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PREFAZIONE AL TERZO VOLUME 


Dopo aver trattalo delle successioni parleremo i 
delle modiGche introdotte dal Codice relativamen- 
te alle donazioni, e a’ testamenti. Il nostro lavoro ' 
ornai diviene meno arduo perché poche innovazio- 
ni contiene il Codice italiano sut rimanente dritto 
teorico e pochissime sul dritto pratico. 

§ 646. La donazione è un atto di spontanea libe- 
ralità, col quale il donante si spoglia attualmente 
ed irrevocabilmente della cosa donala in favore del 
donatario che l'accetta (art. 1050). La definizione 
del Codice Italiano ne sembra più precisa , poiché 
la donazione comincia ad essere un atto e con l’ac- 
cettazione diviene contratto; infatti la volontà di 
un individuo che vuole donare ad altri non è mossa 
dall'accordo di due volontà ma bensì da un impul- 
so di generosità, alla quale accede la volontà del 
donatario, accettandola. Dal Codice Albertino è de- 
sunto l’art. 1051 (art. 1122) che dichiara esser do- 
nazione anche la liberalità fatta per riconoscenza, 
o in considerazione dei ineriti del donatario, o per 
speciale rimunerazione, e quella pure per cui si 
imponga qualche peso al donatario. 

§ 647. Il testamento è un atto rivocabile, col qua- 
le taluno, secondo le regole stabilite dalla legge,* 
dispone per il tempo in cui avrà cessato di vivere, 
di tutte le proprie sostanze o di parte di esse in fa- I 
vore di una o più persone. 

§ 648. Inquanloallacapacitàdi donare, l ari. 1052 
è riprodotto dal Codice Sardo (art. 1151), per esso 
non può donare chi non può far testamento (artico- 
lo 763), l’inabilitato cioè dal giorno in cui fu pro- 
mosso il giudizio d' interdizione e il minore sebbene 
emancipato; si fanno salve però le disposizioni re- 
lative al contralto di matrimonio: e ciò perchè chi 
dona si spoglia irrevocabilmente della cosa dona- 
ta, nè può donare quegli thè non ha la libera di- 
sponibilità dei suoi beni. 

La facoltà di disporre per testamento è ricono- 
sciuta nel minore quando abbia compiuta l'età di 
dieciotto anni (art. 763). Il Codice francese, l'alber- 
lino e le leggi delle due Sicilie ammettevano l'età 
di 16 anni. L'età di anni 18 fu stabilita perchè la 
emancipazione e il matrimonio sono pure fìssali 
alla stessa età. Nella Commessione speciale vole- 
vasi ritornare al Codice francese, ma fu osservato 
che a dieciotto anni si può presumere la maturità 
di consiglio necessaria all'alto solenne di disporre 
delle proprie cose per testamento (1). 


Dalla relazione Pisanelli rilevasi come erasi pro- 
posto di far intervenire nel testamento del minore 
(al quale la legge non riconosce la piena capacità 
di disporre per atto tra vivi) un magistrato che no 
assicurasse la libera volontà e la ragionevolezza 
delle disposizioni; ma la proposta non fu accolta 
essendosi osservato che si correva il pericolo di so- 
[ stiluire la volontà del magistrato a quella del testa- 
tore. Erasi del pari proposto di limitare nel mino- 
re la facoltà di disporre ad una parte soltanto dei 
! beni, siccome gli vien limitato l'esercizio de'diilli 
! civili finché non sia giunto all' età maggiore: la 
qual proposta fu respinta, perchè, riconosciuta nel 
minore la facoltà di disporre per testamento della 
proprietà de’suoi beni, si doveva essa accettare in 
tutte le sue conseguenze: fu inoltre osservalo non 
esservi identità di ragione nell’uno e nell'altro ca- 
so, l'incapacità del minore di disporre per alto fra 
vivi riguarda il suo interesse onde impedire la di- 
spersione del suo patrimonio con proprio danno; 
disponendo invece per testamento , non liavvi tale 
pericolo. 

Pe'condannali alla perdita de’ dritti civili si rin- 
via al Codice penale, al quale spelta di stabilire 
quali sono i dritti che si perdono per cfTello della 
condanna. La Commessione del Senato aveva for- 
molato un articolo 783 pel quale lo straniero che 
possiede beni nello Stato può disporre per testa- 
mento anche a favore di uno straniero, per garcn- 
tire incondizionatamente allo straniero non resi- 
dente la capacità di disporre per testamento in 
omaggio a quei principii di larga e progressiva ci- 
‘viltà che governano a dì nostri le relazioni interna- 
zionali così nel dritto pubblico come nel privalo (2). 
Ma la Commessione speciale di coordinamento ne 
decise la soppressione perchè gli stranieri sono am- 
messi a godere i drilli dei cittadini 3). Di questo 
art. 783 parla la Relazione al Re (4). 

§ 640. Per la capacità di ricevere per donazione 
l'art. 1053 se ne rimette agli art. 764 a 773 relativi 
alla capacità di ricevere per testamento. 

Le donazioni fra conjugi sono vietate duratile il 
matrimonio. { Veggasi quanto sarà detto al <$ 739 ri- 
guardo alle istituzioni contrattuali e l'art l054'(5). 

Il pericolo della seduzione o della violenza e quello 
della frode riguardo a' terzi è tale che la legge Ita 
ben fatto ponendovi un ostacolo assoluto. 

Gl’incapaci a succedere per legge non possono 
ricevere per testamento: si è fatta però eccezione a t 
! favore de’ figli immediati di una persona vivente al 


(1) V. vertute n. 28, XII. (4 V. Relazione .d Re, libro 111, io (•> iocipio . 

(2) RHumne Vacca, u>scrvaiiuni speciali. 6») Y- Verbale, u 33, 1. 

(3J V. Verbale, a. 28, X. 
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tempo della morte del testatore 'art. 764), quantun- 
que a tal tempo non sìeno ancora concepiti. Questa 
eccezione fu fatta perchè nel Codice è vietala ogni 
sostituzione fodecommeasaria, anche «li primo gra- 
do. Può avvenire, dice la relazione al progetto, che 
la persona a cui dovrebbe scadere la successione 
abbia tenuto una condotta riprovevole verso il testa- 
tore. ed abbia altrimenti demeritata la sua fiducia, 
senza alterarne però 1* alletto di famiglia. Se quella 
persona avesse già figli , nessun dubbio che il testa- 
tore eserciterebbe la sua liberalità verso costoro; 
non avendone , sembra che non si possa impedire 
al testatore di prevedere il caso della sopravvegnen- 
za di figli, per disporre a loro favore anziché a fa- 
vore di estranei : ed anche nel caso che già esistes- 
sero figli della stessa persona, vuoisi permettere 
al testatore di prevedere la sopravvegnenza di al- 
tri, per mantenere fra tutti quell'eguaglianza di 
trattamento che è nella sua intenzione. Una tale 
facoltà venne già accordata dal Codice Sardo, nò 
diede luogo ad inconvenienti, usandosene peraltro 
raramente (1) e ciò avvenne talvolta nelle succes- 
sioni agli ascendenti , allorché il figlio di primo 
grado dissipatore, lasciava temere che non solamen- 
te non avrebbe provveduto all'educazione della pro- 
le, ma che l'avrebbe abbandonala alla miseria o 
all'incerto sostegno de’ parenti. 

Nuovo è Pari. 766 che applica all'indegno di ri- 
cevere per testamento le disposizioni degli art. 726 
a 728 relativi alla successione intestala. 

L’incapacità de'flgli illegittimi (art. 768) è un 
omaggio alla famiglia legittima e serve a tutelarne 
gl'interessi. Le incapacità parziali del tutore e del 
binubo sono dirette ad impedire qualsiasi violenza 
0 seduzione che possa tornare a danno de’ figli del 
precedente matrimonio, «> de’ congiunti chiamati a 
succedere dalla legge (art. 769 e 770). Il notaio che 
raccoglie il testamento pubblico e i testimoni che 
vi prestano assistenza non possono profittare dello 
stesso testamento (art. 771 desunto dal Codice Sar- 
do (art. 800 ); perchè niunopuòin un medesimo atto 
essere parte interessata e testimonio pubblico o pri- 
vato: la quale incapacità relativa non si applica al 
testamento segreto, sia perchè il notaio e i testimoni 
sono soltanto chiamati ad attestare la dichiarazione 
del testatore che la carta presentata contiene il suo 
testamento, ma non il tenore delle disposizioni te- 
stamentarie, sia perchè ignorandole essi perlo più, 
non possono prevenire il danno che loro ne derive- 
rebbe quando le disposizioni fossero inefficaci a 
loro riguardo. Ad impedire però ogni frode fu di- 
chiaralo incapace di ricevere in forza del testamen- 
to segreto colui che l’ha scritto; salvochè le dispo- 
sizioni fatte a suo favore sieno stato approvate di 
inano del testatore, o nell'alto di consegna (art. 772 
riprodotto doll ari. 801 del Codice Sardo). 

Il progetto non aveva ripetuto dal Codice fran- 
cese l’incapacità de’ medici, chirurgi, uffizialidi 
sanità ed altri, di riceverò per testamento fatto da 
una persona durante I* ultima sua malattia nella 
^uale essi le abbiano prestala assistenza c ciò per- 


(I) V. Relazione Inanelli. 

(ii V. Relazione Tranelli, libro IH 

(3j V. Relazione Vacca, osservazioni speciali. 


chè una disposizione a favore delle accennate per- 
sone può forse presentare una maggior facilità di 
seduzione o di abuso, ma non un pericolo tale da 
render comuni al medesimo i provvedimenti adot- 
tati riguardo al tutore e al binubo: il sospetto po- 
trebbe estendersi all'amico, al congiunto, al dome- 
stico che convivono e assistono l’ammalato , ed il 
legislatore postosi sulla via de' sospetti non si ar- 
resterà cosi facilmente (2). Pensò altrimenti la Com- 
rnessione del Senato e propose un art. 792 (di cui 
parla la Relazione al Re) per l'incapacità del me- 
dico, del ministro del cullo, del chirurgo ed altri, 
per la grande influenza che esercitano suH'amma- 
lalo e per la difesa dei congiunti che possono ve- 
nire spogliali (3). La Commessiono di coordinamen- 
to soppresse questo articolo aggiunto e un'altro (ar- 
ticolo 794) relativo all’incapacità dei delegali c dei 
custodi per i testamenti de’ prigionieri (4). 

§ 659. Le donazioni debbono esser fatte per atto 
pubblico sotto pena di nullità (art. 1056). L'inter- 
vento del pubblico uffiziale può essere una mag- 
giore garentìa per il donante contro qualsiasi vio- 
lenza o sorpresa. Il Codice italiano segue la legisla- 
zione francese, cosicché la forma dell'atto pubblico 
nella donazione vien prescritta dal legislatore ad 
subetantiam non già ad probalionem dell'atto che 
contiene la donazione. La Commessione Senatoria 
osservò che la interpretazione letterale dell’ ar- 
inolo 1066 avrebbe menalo alla illazione che la 
donazione possa a libilo delle parti compiersi indi- 
pendeutementedalla scrittura sicché non andrebbe 
colpita di nullità una donazione brevi «narro, nè 
consegnata in atto pubblico. La giurisprudenza 
francese non ha mai dubitato che fosse valida ed 
inattaccabile una donazione di cose mobili seguita 
dalia tradizione, anche pel principio che in fatto 
di mobili il possesso vai titolo, ma il pericolo di 
permettere doni manuali di somme o di valori in- 
genti consigliò la Commissione di aggiungere allo 
art. 1056 un capoverso così espresso: Sano recete 
tuati i doni di cose mobili non eccedenti il valore 
di lire cinquecento , tanto più che il Codice estense 
conteneva una 'simile eccezione (5). La Conimessio- 
ne di coordinamento però (6) soppresse quell'ag- 
giunta facendo risultare dal processo verbale che 
non si è voluto lasciare la libertà sfrenata di fare 
qualunque dono manuale senza le formalità pre- 
scritte dalla legge, ma permettere unicamente quei 
doni che la giurisprudenza ha finora considerali 
per semplici doni manuali e li ha ammessi avuto 
riguardo al valore degli oggetti rispètto alla condi- 
zione delle parti e sopralutto del donante. 

Nuovi sono, l’art. 1060 pel quale le donazioni 
fatte a’ corpi morali non possono essere accettate 
se non con l’autorizzazione del governo giusta l’ar- 
ticolo 932: l’art. 1061 che dichiara opponibile la 
nullità della mancala accettazione dal donante stes- 
so e da’suoi eredi o aventi causa; l'art. 1075 che 
dispone esser nulla la donazione avente ad oggetto 
d'istituire o dotare beuefizii semplici, cappcllunic 


(4) V. Verbale n.2D, IV e Relazione al Re, libro IH, in principio. 
i5> V, Relazione Vacci, sulle donazioni. 

(6; V. verbale n. 32, IX. 
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laicali o altro simili fondazioni ; e l* art. 1077 che 
sottopone il donante a garentia verso il donatario 
ne' casi ivi determinati. 

Tra le forme solenni di cui circondavaai la dona- 
zione tra vivi, guardala con occhio sfavorevole dal 
dritto romano e da taluni Codici italiani, il Codice 
non ha conservato l'intervento del magistrato per 
esplorare la volontà del donante onde accertarsi se 
la sua volontà è libera, non mossa da artifizio, se- 
duzione o inganno. Con tal sistema l’approvazione 
del magistrato faceva parte sostanziale della dona- 
zione. Se non che vi si osservava una supposizione 
erronea, credendo che gl'individui sieno facili e 
corrivi a spogliarsi delle cose loro per avvantaggia- 
re un terzo, mentre l'esperienza insegna l'opposto, 
solendo accadere che i debitori cerchino di sottrar- 
si all' adempimento delle loro obbligazioni, e rara- 
mente che taluno dia quello che non è obbligalo di 
dare. Eravi inoltre in detto sistema una violenza al 
dritto de’ cittadini, dovendo esser lecito a chiunque 
abbia la libera disponibilità de’ suoi beni di fare 
quelle alienazioni che stima opportunesenza dipen- 
dere dalla volontà di un pubblico ufficiale (1). 

Il progetto conteneva una disposizione pel sordo- 
muto che non sapesse scrivere, non potendo esso 
donare nè accettare una donazione, se non coll'as- 
sistenza di un curatore nominato dall'autorità giu- 
diziaria Ma adottatosi il principio che il sordo-mu- 
to sia inabilitato per legge, quella disposizione di- 
veniva inutile art. 340). 

La Commessione del Senato aveva aggiunto un 
articolo per impedire che la donna maritala, potes- 
se accettare una donazione senza l'autorizzazione 
del marito, ma la Commessione speciale soppri- 
mendo l'analogo articolo per l'accettazione di una 
eredità si attenne agli art. 134 e 135 (2 . Si presup- 
poneva che la donazione possa muovere da causa 
immorale e si rammentava che il marito è il custo- 
de dell’onore della famiglia. Il progetto già aveva 
ritenuto non necessaria l'autorizzazione perchè sa- 
rebbe, l'indicato, un caso straordinario che la legge 
non può convenientemente supporre, per dipartirsi 
da quella eguaglianza che in altri argomenti si ri- 
conoscono tra l'uomo e la donna; se non che anche 
data la causa immorale, la legge sarebbe impoten- 
te a raggiungere il suo scopo : in tal caso niuno pen- 
sa di fare un atto solenne di donazione, questa si 
opera brevi manti, colla rimessione di danaro , di 
oggetti preziosi o di cedole sul debito pubblico (3). 

§ 063. La legge riconosce due forme ordinarie 
di testamenti, l’olografo e il testamento per atto di 
notaio (art. 774). Il testamenlo per atto di notaio è 
pubblico o segreto (art. 77G). 

§ G68. Perchè fosse valido il testamento ologra- 
fo, il progetto ne aveva stabilito il deposito presso 
un notaio o un cancelliere dell’autorità giudiziaria: 
il Codice ha però soppresso questo deposito che la 
Commessione Senatoria aveva anch'essa approvato. 

Il Progetto preferendo i codici preesistenti, meno 


(t) V. Relazione Rilancili, libro (il, sulle «lunazioni. 
{2) V. Verbale n 32, II. 

(3) V. Relazione Pisanelli, sulle donazioni. 


il Sardo che non ammette la forma del testamento 
olografo, credette dover cautelare quel mezzodì ma- 
nifestare la propria ultima volontà, con l’obbligo 
del deposito, rilevando questa modificazione dal Co- 
dice estense: perchè il testamentoaologpafo presen- 
ta i pericoli gravissimi di soppressione delle dispo- 
sizioni testamentarie; di falsificazioni e di querela 
di falso , la quale ultima eccezione verificasi quasi 
sempre in ogni caso di doviziosa successione. La 
magistratura interrogata fu concorde nel rispondere 
che conservandosi la forma olografa di testare , fos- 
se mestieri una qualche solennità certificante che 
risollevasse il credito delle cedole testameìitarie, e 
conferisse alle medesime la debita onoranza : la 
quale forma certificante si volle desumere dal Co- 
dice estense, ordinando il deposito del testamento 
come è detto di sopra. Il pubblico uffiziale che ri- 
cevesse il deposito avrebbe dovuto slerftlerne pro- 
cesso verbale sottoscritto da lui e dal testatore, in- 
dicando se il testamento olografo gli si è consegna- 
to aperto o chiuso o suggellalo (4). 

La Commessione Senatoria approvò il Progetto 
accennando a' medesimi pericoli indicati di sopra, 
opinando per la conservazione dell'olografo che 
raffigura quella tal forma di testire più semplice, 
più schietta e più acconcia a mallevare la serenità 
dell'animo e il pensato raccoglimento di chi dispo- 
ne fuori ogni esterna influenza o morale pressione 
sulla manifestazione de’snoi estremi voleri. 

La Commessione speciale di coordinamento ven- 
ne nella deliberazione di evitare il deposito obbli- 
gatorio dell’olografo per non complicare una forma 
semplice e facile con formalità e rivelazioni perico- 
lose esse medesime (5). 

Il Codice come si è osservato si attenne a questa 
soppressione poiché col deposito obbligatorio sce- 
merebbe valore e vantaggio alla disposizione per 
testamenlo olografo, in quanto andrebbero falliti 
i principali scopi di appartare cioè il testatore da 
ogni estranea influenza, e di porgergli agevole il 
modo di provvedere con pienezza di libertà alla 
sua successione come meglio la intende e senza i 
pericoli di una anticipata divulgazione: mentre da 
altro canto la garentia del deposito non sarebbe 
riuscita più efficace a precorrere alle frodi, nè var- 
rebbe a sostituirsi a quei modi più cauli e certi che 
il testatore potrebbe con miglior consiglio divisare 
nello intento di far sicura e inalterata la conserva- 
zione di quell’atto interprete de’suoi supremi vo- 
leri. Che se al testatore talenti la formalità del de- 
posito (dice il Relatore al Re) si abbandoni questo 
alla previdenza oculata di lui fuori di ogni inge- 
renza della legge (6). 

§ 669. Il testamento olografo non è da meno de- 
gli altri testamenti, esso ha i medesimi effetti. Gli 
art. 912 a 914 sono del tutto nuovi e prescrivono 
che il testamento olografo dovrà essere depositato 
presso un notaio del luogo in cui siasi aperta la 
successione, che in caso di deposito anticipato il 
notaio depositario adempirà alle formalità dell’ar- 


(4) V. Relazione Pisanelli, libro III. 

V. verbale n. 30, 1 e IV. 

(6) V. Relazione al Re, libro III in principio. 
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licolo 912 ; e che indi al deposito il testamento olo- ! 
grafo deve avere la sua piena esecuzione salvo le I 
previdenze conservative dell' autorità giudiziaria 
nel caso di urgenza o di impugnazione del testa- 
mento medejsim»(l). 


§ 670. In quanto al testamento del cieco, la Com- i 
messione Senatoria richiedeva un testimone di più 
oltre il numero prescritto dalla legge. Questa di- 
sposizione che ritrae da principii del dritto romano 
fu suggerita da speciali rispetti alle condizioni fìsi- 
che del cieco il quale privo come egli è della facoltà 
visiva si fa degno di una più sollecita protezione 
del legislatore a premunirlo dalle facili insidie cui 
lo esporrebbe di leggieri il suo stalo (2). La Com- 
messione speciale soppresse questa aggiunta, per- 
chè sufficienti sono contro ogni frode le formalità 
già disposte dalla legge (3). 

L’art. 787 è riprodotto dal Codice Sardo (art. 756) 
e prescrive che il sordo noo può fare testamento 
pubblico se non quando legga egli stesso Tatto te- 
stamentario alla presenza de' testimoni, che se oltre 
all’esser sordo il testatore è incapace anche di leg- 
gere abbisognano cinque testimoni, e tre se i notai 
sono due. 

In quanto a’ testimoni, il Codice fedele al princi- 
pio di togliere qualunque incapacità allo straniero 
ammette che testimoni testamentarii possono es- 
sere stranieri purché riseggano nel regno ( arti- 
colo 788). 

§ G74. Sono riprodotti dal Codice Albertino gli 
art. 795 c 801 (art. 787 e 794). 

§680. Oltre della riserva degli ascendenti e dei 
discendenti , il Codice riconosce come riservataci 
i figli naturali e il conjuge superstite. 

Pel figlio naturale, la leggo riconosce nel geni- 
tore l'esistenza di doveri morali e giuridici, e co- 
inè pe'figli legittimi oonseguenza di tali doveri ò la 
quota di riserva, la stessa ragione deve militare pei 
figli naturali, diversamente disponendo la leggo ver- 
rebbe a favorire il genitore colpevole a danno del 
tiglio innocente , lasciando in sua balia T adempi- 
mento di quei doveri che essa ha già riconosciuti, 
con flagrante contraddizione di sé stessa (4). 

Pel conjugc, la legge presume in grado eminente 
quell’ affetto su cui poggia il sistema ereditario le- 
gale: ma havvi ancora di più. Il mutuo soccorso 
che si annovera tra'flni principali del matrimonio, 
viene dalla legge sanzionato come dovere giuridico 
dei conjugi; esso sarebbe sconosciuto nei suoi ef- 
fetti. qualora lo si facesse cessare con la vita di 
uno dei medesimi. Ponendo a raffronto i doveri tra 
ascendenti e discendenti, e quelli tra marito e mo- 
glie, ognun resta dubbioso a dire quali sieno più 
sacri e di una maggiore importanza sociale. Da’do- 
veri fra’conjugi germinano i doveri tra genitori e 
tigli. Riconoscendo pertanto il Codice un drillo di 


riserva a favore del conjuge superstite ha tratto dai 
medesimi principii una medesima conseguenza (5). 

§ 681. In quanto all'ammontare della riserva il 
Codice stabilisce la metà pe'discendenti (art. 805), 
il terzo per gli ascendenti (art. 807 , la metà della 
quota che sarebbe spettata al figlio naturalese fosse 
stato legittimo (art. 815), o i due terzi se non vi sono 
eredi riservatarii lari. 816), una quota di usufrutto *■ 
al conjuge (art. 812) variabile secondo che esistono 
discendenti o ascendenti (art. 813 c 814). 

De'due sistemi l'uno che proporziona la riserva 
al numero delle persone che vi hanno dritto e che 
è quello del Codice francese e della Novella 118 di 
Giustiniano, e l'altro che determina per la riserva 
una quota invariabile senza aver riguardo al nume- 
ro de'figli che è il sistema del Codice delle Due Si- 
cilie, del sardo e dell’estense, venne scelto questo 
ultimo. 

In quanto a’ discender! ti le leggi delle Due Sici- 
lie e il codile estense stabilivano la metà dell'asse 
in loro favore, e per gli ascendenti anche la metà 
per le leggi napoletane, ed un terzo per il Codice 
Sardo e per l'estense. Il Codice francese pe'discen- 
denti fa tre ipotesi: quella in cui il defunto lascia 
un sol figliuolo c ili tal caso la legittima è la metà 
dell'asse: quella in cui ne lascia due, e la riserva 
non può esser minore di due terzi, e quella in cui 
il numero de'figli sia tre o più ed allora la legittima 
è di tre quarti. Il Codice parmense riguarda anche 
il numero de’figli e se ve ne ha un solo, la legittima 
è di un terzo, se due, è di una metà, se tre o più è 
di due terzi. Pel Codice Sardo quando vi sieno uno 
o due figli la legittima è il terzo dell’eredità ed è 
la metà quando ve ne sieno tre o più. Il Codice au- 
striaco riproducendo in parte il concetto del dritto 
romano assegna per legittima a ciascuno de'figli la 
metà e a ciascuno degl» ascendenti il terzo di quel- 
lo che sarebbe pervenuto ad essi nella successione 
intestata, non contando tra' legittimi il rinunziante, 
l'indegno o il diseredato. 

Il sistema francese tiene contodelTelemcnto eco- 
nomico proporzionandone la misura ai bisogni a cui 
la riserva deve soddisfare, ma non raggiunge che in 
parte lo scopo; perocché la proporzionalità deve ave- 
re un limite, il quale si riscontra assai presto nella 
materia in parola. Infatti l’elemento economico ò 
tenuto in conto se il defunto lascia uno, due o tre 
figli; ma olire questo numero, viene posto assolu- 
tamente iti disparte: la quota che soddisfa a’biso- 
gni di tre figli , deve pure soddisfare a quelli di 
sette, otto o nove , di talché sembra che il sistema 
non sia capace di una logica applicazione , olire a 
ciò ha pure un altro inconveniente , quello di ren- 
dere incerta la trasmissione della proprietà, qualo- 
ra sopravvenga un altro figlio. E la differenza nella 
proporzione tra discendenti e ascendenti è consi- 
gliala dal perchè generalmente avviene che i di- 
scendenti sono in maggior numero degli ascen- 
denti (6). 


(I; V. Verbale , n. 31, HI e IV. Relazione al Re, libro III in 

principio. 

(2) V. Osservazioni speciali, nella Relazione Vacca. 

(3) V. Verbale, n- 30, li, e Relazione al Re, libro III 


[A) V. Relax onc Vacca, VII. 

Relazione Pisanclli. libro 111 e Relaziono Varca, VII. 
(6) V. Relazione Tranelli, c Relazione Vacca, MI. 
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La riserva del figlio naturale è la metà di quella 
quota che gli spetterebbe se fosse legittimo quando 
succeda in concorso di discendenti o ascendenti le- 
gittimi del testatore, e per impedire che il figlio 
naturale possa conseguire una quota maggiore di 
quella spettante a ciascun figlio legittimo, Kart. 815 
dispone, che per il calcolo della porzione dovuta al 
medesimo faranno numero anche i figli legittimi. 
Quando non vi sono discendenti nè ascendenti le- 
gittimi del testatore, la quota riservata al figlio na- 
turale è di due terzi (art. 810) di quella che gli 
spetterebbe se fosse legittimo , per modo che non 
viene mai a conseguire per dritto di riserva una 
porzione eguale a quella devoluta a’figli legittimi (1). 

La riserva del conjuge è sempre in solo usufrut- 
to. Se il testatore non lascia eredi aventi dritto a 
riserva, la legittima è il terzo dell'eredità; {arti- 
colo 814) se vi sono figli o discendenti, il conjuge 
ha dritto all'usufrutto di una porzione eguale a 
quella che spetterebbe a ciascun figlio a titolo di 
legittima, comprendendo nel numero de' figli il con- 
juge ; è una virilo, per determinare la quale si com- 
putano conjuge e figli. Non essendovi figli o discen- 
denti ma ascendenti, l’usufrutto del conjuge è sem- 
pre del quarto dell'eredità (art. 81*2 e 813). 

Tanto la quota de‘figli naturali che quella del 
conjuge formano una detrazione della porzione di- 
sponibile di modo che non può mai recare pregiu- 
dizio agli eredi riservalarii. Il conjuge e il figlio 
naturale debbono però imputarvi quanto hanno il 
primo acquistalo per effetto di convenzioni matri- 
moniali, il secondo per quello che ha già ricevuto e 
che è soggetto ad imputazione (art. 818 e 820 (2) . 
Ad evitare da ultimo ogni imbarazzo nella divisione 
ereditaria si è fatta facoltà agli credi di soddisfare 
alle ragioni anzidetto mediante l’assicurazione di 
una rondila vitalizia o l’assegno di fruiti di immo- 
bili o di capitali ereditarti (nrt. 819). 

Se la quota devoluta al conjuge non è una vera 
legittima in proprietà , però essa gli è assicurala 
colle stesse garenzie di cui godono gli erodi aventi 
dritto a riserva. Fra le conseguenze che derivano 
da questa assimilazione vuoisi accennare quella por 
cui il conjuge non può esser tenuto in ragione del 
suo usufrutto al pagamento de’legali ancorché tale 
in genere sia l' obbligo dell'usufru tlario di una quo- 
ta parte di patrimonio. È principio che la legittima 
non può esser sottoposta a condizione o peso; nè 
potrebbe l’obbligo di pagare i legati conciliarsi col 
diritto, che appartiene al conjuge, di farli ridurre 
per mantener salva la sua quota di usufrutto (3). Il 
conjuge ha pure la facoltà come ogni altro erede 
legittimario di ottenere la riduzione delle liberalità 
eccessive (4). 

Nuovi sono gli art. 818 e 819 che la legittima del 
conjuge e del figlio naturale computano nella di- 
sponibile, e che abilitano gli eredi a soddisfare lo 
usufrutto del conjuge nel modo ivi stabilito. 

Dal Codice Albertino sono riprodotti l’art. 808 
che dichiara la legittima quota di eredità, trasmes- 
sitele a'discendenti o ascendenti in piena proprietà, 


(1) V. Relazioni Pisaneili, libro III, e Vacca, VII. 

(2) Sull'ari. 820, V. processo verbale, n. 30, V. 

(3) V Relazione Pisaneili, libro MI, 

(4) V. Relazione Vacca, VII. 

Zir.HARUK — Voi. III. 


Ì vietandosi al testatore d’ imporvi peso e condizio- 
ne; gli a ij.. 813 e 814 che regolano la quota di ri- 
serva del conjuge secondo la esistenza o mancanza 
i degli ascendenti e discendenti (5). 

Riguardo alla legittima fu discusso se dovesse o 
no conservarsi la diredazionc c fu risoluta la ne- 
gativa, perchè la diseredazione non risponde più 
a'principii dell'odierna civiltà e bastano già le cau- 
se indicale della indegnità (6).' 

§ 683. È desunto dal Codice AlbertinoTart. 826 
(art. 735 e 736) sul modo di fare la riduzione rela- 
tivamente ad un immobile. 

§ 686. V. § 680. 

§ 692. Sono desunti dal Codice Alberiino, l’arti- 
colo 850 (art. 822) che dichiara contraria alla legge 
la condizione che impedisce tanto le prime nozze , 
che le ulteriori , salvo lo disposizioni di legato di 
usufrutto, di uso, di abitazione durante il celibato 
o la vedovanza; e salva la condizione di vedovanza 
imposta al conjuge superstite nel testamento ; l’ar- 
ticolo 851 ( art. 823) che vieta nelle disposizioni a 
titolo universale l’apposizione del giorno in cui es- 
sa debba cominciare O cessare; l’art. 852 (art. 824) 
che dichiara nulla la disposizione a titolo univer- 
sale o particolare fatta dal testatore sotto la condi- 
zione che egli sia vicendevolmente avvantaggialo 
nel testamento del suo erede o legatario; l’art. 855 
(art. 862) che impone cauzione all'erede o al lega- 
tario obbligato di non fare o di non dare; l’art. 856 
che impone cauzione al legatario sotto condizione 
o dopo un certo tempo; Tari. 857 (art. 838) cl.e di- 
spone un amministratore all'eredità lasciata sotto 
condizione, o quando non si presti la cauzione degli 
art. 855 e 856 ; Pari. 858 o lari. 859 art. 839 e 840) 
che dichiarano quale debba essere l'amministratore 
dell'eredità; l'art 860 (art. 841) che provvede all'am- 
ministrazione dell'eredità di un chiamato a succe- 
dere non concepito o già concepito ; I' art. 861 (ar- 
ticolo 842) che assimilagli amministratori dell'ere- 
dità come sopra a' curatori delle eredità giacenti. 

§ 694. Le sostituzioni sono vietate o cosi pure la 
sostituzione pupillare; considerala siccome diretta 
emanazione del dritto di patria potestà secondo il 
tipo romano, in cui la volontà paterna sostituiva#! 
a quella del figliuolo impubere nell’atto del testare; 
non si mostrava invero codesta istituzione confor- 
me ai principii del dritto moderno (7). 

Sono desunti dal Codice Alberiino, gli art. 896, 
a 898 (art. 876 a 878) e gli art. 901 e 902 (art. 881 
a 884 ) pe' quali I' usufrutto lascialo a più persone 
successivamente ha eiloLto solo pei primi chiamati, 
e si permette la istituzione di annualità in soccorsi 
all'indigenza , in premio alla virtù ed in oggetti di 
pubblica utilità. Il donante però può riservare a 
suo vantaggio e dopo di lui anche a vantaggio di al- 
tri l’usufrutto dei beni donali. Non si poteva im- 
pedire al donante di riservare l’usufruito dei beni 


(5) Sugli art. HI* a HU V. verbale, n. 32, I 

(6) V. Relazione l'isaoelli, libro III, Relazione Vacca, Vili, e 
verbale, a. 28, III. 

i7) V. Relazione al Re, libro III. 
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donati. Non si poteva impedire al donante di riser- 
vare l'usufrutto a favore di altri dopo di lui (arti- 
colo 1074); perchè egli può fare ciò indirettamen- 
te , donando 1’ usufrutto da cominciare dopo la sua 
morte, e donando poscia ad altri la proprietà degli 
gli stessi beni con riserva dell'usufrutto a suo van- 
taggio: la qual cosa si può anche fare con uu solo 
atto (1). (V. Verbale n. G4). 

§ 707 bis. Nuovo è l'art. 1080 che in caso di rivo- 
cazione <fi donazione per inadempimento de' pesi 
imposti al donatario rispetta il dritto de' terzi. 
(V. Relazione Pisanelli, libro III, in fine, delle do- 
nazioni). 

§ 709. V. Relazione al Re, libro III, sull'arf.109 
Relazione Pisanelli, sulle donazioni, in fine. 

§ 713. Il Codice Sardo ha suggerito Tari. 915 (ar- 
ticolo 88li) che provvede alle formalità per l'aper- 
tura del testamento segreto. 

§ 721 e 725. L'art. 890 ammette la rappresenta- 
zione a benefizio de'discendenli dell'erede istituito 
e del legatario nei casi in cui costoro sarebbero 
ammessi alla successione devoluta ab intestato. 
L'ascendente che dispone a favore de' figli di primo 
grado, non vuol certamente escludere i loro di- 
scendenti, ove alcuni o più de’ medesimi vengano 
a morire prima di lui. Se è vero che il dritto di 
rappresentazione nell’ intestata successione , mo- 
vendo dalla presunta volontà del defunto, va ordi- 
nato ad un gran fine sociale, l'egualità tra' succes- 
sibili; e se a raggiungere quel fine il legislatore 
non esitava a far germinare la rappresentazione da 
una finzione legale, ben si può alTermareche uguali 
ragioni stanno per la ipotesi in cui istituito per te- 
stamento il figlio di primo grado e premorto costui 
all'ascendente, la istituzione avrebbe ad estendersi 
jure repraesentatiania a’discendenti dell'istiluito 
che pigliano il posto del di loro autore. E di vero 
laddove questo presidio di legge mancasse , ne se- 
guirebbe che i discendenti del figliuolo premorto 
andrebbero ridotti alla sola quota legittima, il che 
ripugna certamente al voto presunto del testatore 
ed Difende quella legge di eguaglianza che è l'ob- 
hieltivo così dell'uomo che dispone, come del le- 
gislatore che ne interpreta gl* intendimenti. Che se 
la sapienza romana ha lasciato questo caso insolu- 
to , restringendo il dritto di rappresentazione alla 
sola successione intestala, c non pure al testamen- 
to, ciò è stato perchè ne' principi! del dritto roma- 
no era fallo obbligo al testatore di istituire o di- 
seredare gli eredi suoi. Del che seguiva che ove 
per avventura il discendente di secondo grado, non 
erede all'epoca della fazione del testamento, lo di- 
venisse di poi per la premorienza del suo autore 
all'epoca della deferita eredità, in tal caso il testa- 
mento cadeva per I’ agnazione del quasi-postiono, 
sicché col farsi luogo alla successione intestata ri- 
stahilivasi l'equilibrio e l'uguaglianza tra'succes- 
sibili. 


(1) V. Relazione Pisanelli. sulle «lunazioni. 

(*) V. Hclaziune Pisanelli, lituo III, Relazione Vacca. IX e (er- 
tale, n. 30 MI, su Kart SUO 


Questa anomala rappresentazione testamentaria 
rispetto a' discendenti del figlio istituito , poggiata 
sulla presunta volontà del testatore ascendente , 
applicasi pure al caso in cui un fratello disponga 
a favore de’suoi fratelli o loro discendenti: e ciò 
perchè in tali successioni, i figli debbono prendere 
il posto de’ loro genitori , sieno esse testamentarie 
o legittime (2,. Se il testatore esprime uria volontà 
contraria, o quando tale volontà risulti dalla natu- 
ra intrinseca della stessa disposizione, cessa la rap- 
presentazione eccezionale nelle successioni testa- 
mentarie. 

Han riscontro nel Codice Albertino gli art. 910, 
918, 919 e 922 (art. 908, 910,911 , 757, che non per- 
mettono la rinunzia alla libertà di rivocare una di- 
sposizione testamentaria; che negano l'eiTello di al- 
to notarile per rivocare i testamenti anteriori ad un 
testamento nullo; che fan rivivere le disposizioni 
rivocate per mezzo di un nuovo testamento; che sta- 
biliscono le norme come ritirare un testamento se- 
greto o olografo già depositato. 

Han pure riscontro col Codice Albertino gli arti- 
coli 888 , 889 e 894 (art. 832, 833, 829) sulla rivo- 
cazione di dritto dei testamenti per sopravvenienza 
di figli; sulla validità de'testamcntì rivocali per so- 
pravvenienza di figli quando questi premuoiano al 
testatore; sulla sussistenza del legato, quando le- 
gate alternativamente più cose , nc rimanga una 
sola. 

§ 739. La donazione per istituzione contrattuale 
non è ammessa nel Codice , essa rende incerta la 
proprietà, scema il credito immobiliare, e altere- 
rebbe gravemente l'economia del sistema ipoteca- 
rio e della trascrizione. Costituisce poi sempre una 
eccezione non giustificaia del principio per cui non 
si può rinunziare alla facoltà di disporre per testa- 
mento e dell'altro principio per cui non si può di- 
sporre de' beni e de* dritti che ancora non sono nel 
patrimonio (3). La istituzione contrattuale ignota 
al dritto romano che altamente condannava i palli 
di futura successione, venne accolta in Francia dal 
dritto consuetudinario c venne poi ammessa nel 
Codice Napoleone in omaggio alla causa privilegia- 
la del matrimonio (A). 

§ 749 ft principio di ragion comune che chiun- 
que allega un fatlo da cui possa derivare un dritto 
o una eccezione al drillo già riconosciuto, deve pro- 
varlo (art. 1312). 

È uopo ricordare come trattandosi de’ testamenti 
si voleva determinare a chi spettasse l’onere della 
prova in caso che il testamento olografo venisse 
impugnato. Rammentisi che questo testamento 
avrebbe dovuto esser depositalo prima della morte 
del testatore (V. § 008 di sopra), laonde si voleva 
aggiungere un articolo col quale si addossava la 
pruova della falsità del testamento olografo depo- 
sitato o del segreto a coloro che lo impugnavano ; 
e trattandosi di olografo non depositato la pruova 
esser doveva a carico di coloro che lo producevano. 
La qual proposta non venne accettata sia perchè 


(3) V. Relazione Inanelli, delle donazioni. . 
<4) V Relazione Vacca, sulle donazioni. 
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«rasi tolto il deposito preventivo del testamento 
olografo, sia perché parve sconveniente e perico- 
loso che il legislatore determinasse a priori dover 
il carico della prova ricadere sopra colui che im- 
pugna il testamento (1). 

§ 740, 3. (V. verbale n. 54, II) c art. 10 delle di- 
sposizioni preliminari. 

§ 750. All" art. 1354 del Codice erano aggiunte le 
parole quando però l'atto non sia impugnato per 
causa di frode o di dolo , che vennero soppresse co- 
me superflue, perchè quando trattasi di fatti delit- 
tuosi o quando trattasi di frode o di dolo, non po- 
tendosi ottenerne una pruova scritta, la pruova te- 
stimoniale è ammessibilc e nessuno ne ha mai du- 
bitato (2). 

§ 751. Trattandosi della confessione deve notarsi 
J’art. 1301 desunto dal Codice Sardo (art. 1461) il 
quale dispone che la confessione per produrre i suoi 
effetti deve essere fatta da persone capaci di obbli- 
garsi, e che la confessione di tutori ed amministra- 
tori non pregiudica agli amministrati se non quan- 
do sia fatta ne’ casi e modi per cui essi possono ob- 
bligare gli amministrati medesimi. 

In quanto alla confessione slragiudiziale (V. pa- 
gina 195 del volume terzo), l'art. 1357 che non ha 
riscontro nel Codice francese dichiara stragiudi- 
ziale la confessione che si fa fuori giudizio, e si noti 
specialmente la differenza di valore probatorio che 
ha la delta confessione secondochè vien falla alla 
parte interessata o a chi la rappresenta, ovvero ad 
un terzo. Nel primo caso forma piena pruova , nel 
secondo somministra appena un indizio e la ragio- 
ne della differenza non è difficile a scorgere sol che 
si rifletta avvenir sovente come taluno si vanti di 
goder credito presso un terzo, allegando conven- 
zioni non seguile col medesimo, al solo scopo di 
ottener credilo presso quegli col quale vuol con- 
trattare : che se la confessione stragiudizialc fatta 
ad un terzo, sia accompagnata da circostanze atte 
ad attribuirgli il valore di una prova, la legge la- 
scia al giudice di apprezzarla come tale (3). 

§ 752. Nella Relazione al Progetto proponevasi 
se fosse utile conservare il giuramento come mezzo 
di pruova, e considerato che il valor morale della 
pruova testimoniale c dipendente in gran parte da 
questo vincolo interno che nello stato odierno della 
società conserva ancora una grande importanza, 
anche nell'opinione che colpisce d'infamia chi giura 
il falso, si ritenne quel genere di pruova necessa- 
rio nel sistema probatorio della nostra legislazione. 
L'art. 1362 è desunto dal Codice Alberiino (art. 1472) 
e dispone che il giuramento non può mai prestarsi 
per mezzo di procuratore. 

All'art. 1370 erano dalla Comniessione Senatoria 
siate aggiunte dopo la parola falsità , queste altre, 
in materia civile, le quali vennero soppresse per 
non far nascere il dubbio, se non polendo provar la 


(1) V. Verbale n. 31 , IV. 

(i) V. Verbale n 35, IV. 

(3) V. Relazione Pisa netti, *u* contraili c sulle |*ruo\c 

(4) V. Verbale n. 36, 1 


falsità del prestalo giuramento in materia civile lo 
si potesse in maleria penale. L'aggiunta era stata 
consigliata perchè nel Codice Penale del 1859 ve- 
niva, per le sole Provincie Meridionali (con decre- 
to 17 febbraio 1801 ), abrogato l'art. 374, e si ne- 
gava cosi l'azione pel reato di falso giuramento in 
materia civile, laonde, essendo in vigore nelle al- 
tre Provincie Italiane il detto Codice penale, l'ar- 
ticolo 1370 senza quell'aggiunta avrebbe risoluta 
la quistìone prima ancora clic l'unificazione delle 
leggi penali si fosse verificata. La Cornmessionc 
speciale ifèl Codice civile decise però dover toglier- 
si l'aggiunta della Cotnrnessione Senatoria, ritenu- 
ta nel processo verbale la dichiarazione che con la 
soppressione delle ridette parole non si è voluto 
pregiudicare la quislione in materia penale (4). 

La relazione al Progetto aveva proposta la qui- 
stione se prestato il giuramento dalla parte cui fu 
deferito o riferito, possa l'altra parte essere am- 
messa a provarne la falsità o prevalersi della falsi- 
tà che venisse stabilita in un giudizio penale: ed 
aveva, secondo la dottrina, distinto tra il giuramen- 
to decisorio deferito dall’una all'altra parte e quel- 
lo deferito d'uffizio dal giudice. Nel primo caso es- 
sendo il giuramento decisorio una transazione fra 
le parti, è questa subordinala alla prestazione del 
medesimo nella conformità in cui fu deferito, per- 
che la condizione della transazione non è se il giu- 
ramento prestato sia conforme alla verità, giacché 
occorrerebbe discutere nuovamente sopra un tal 
punto e il giuramento non sarebbe più decisorio 
della quislione, ma solo di prestare il giuramento 
nella forma intimata : per la qual cosa la parte non 
può esser ammessa a provarne la falsità (5). È di- 
verso però il principio nel giuramento deferito di 
uffizio. Questo non riveste alcun carattere di transa- 
zione, non ha nulla di convenzionale fra le parti ; ep- 
perciò la legge non deve estendere al medesimo la 
regola che vieta alla parte di provare la falsità del 
giuramento decisorio, o di valersi della falsità che 
venisse stabilita in un giudizio penale: la dottrina 
e la giurisprudenza infatti concordano su questo 
punto (6). 

È a ricordare però che il Codice Sardo e l’esten- 
se avevano disposto che ove la falsità sia provala 
per sentenza penale, gli effetti civili del giuramen- 
to continueranno, ma sarà salvo alla parte danneg- 
giala if risarcimento de'danni che possono compe- 
terle in forza di tale sentenza : perchè parve, si do- 
vesse accordare l'azione civile in risarcimento dei 
danni a chi fu leso da un giuramento falso, rhe c 
per certo un reato ; essendo d'altronde immorale 
clic il condannato per giuramento falso potesse ar- 
ricchire ritenendo il male acquistato col reato me- 
desimo. Questa disposizione dei Codici Sardo ed 
estense non fu accolla nel Progetto, nè quindi nel 
Codice, per la contraddizione che esiste nei molivi 
che l’avevano fatta ammettere ed ecco come viene 
ragionato nella Relazione al Progetto : 

« La legge comincia per dichiarare che la parte 
la quale ha deferito o riferito il giuramento, non è 


(5) Nelle hlilu/ionì di Giwtioiano è sci ilio : AVi i'/mf (funeri- 
tur uh prcuniti tirbratHr , sed di» juraecril. 

(6) V. Relazione rilancili, libro 111. 



vili 


ammessa a provarne la falsità; essa ritiene adun- 
que che legalmente il giuramento è veridico, irre- 
vocabile quanto alla stessa parte. Per questo prin- 
cipio il Codice sardo e l'estense, anche nel caso in 
cui la falsità del giuramento sia stabilita da con- 
danna penale , dichiarano che gli effetti civili del 
giuramento continueranno, salvo all’altra parte il 
risarcimento de' danni. Ma come si può logicamen- 
te conciliare il risarcimento dc’danni con la conti- 
nuazione degli effetti civili del giuramento? Col ri- 
sarcimento , se la parte non ottiene la cosa stessa 
di cui fu privata col giuramento, consegue l’equiva- 
lente. 

« Si ^olrà discutere se il giuramento falso debba 
considerarsi qual reato c punirsi con l'azione pro- 
mossa dal Pubblico Ministero. Ma se per legge ci- 
vile il giuramento costituisce una verità legale ri- 
spetto alle parti, niuna di esse può legalmente par- 
lare di danno derivante dalla sua falsità. L'azione 
infatti che il privato aggiunge a quella penale, è 
essenzialmente civile; ma, secondo i principii ge- 
nerali, ha dritto di chiedere il risarcimento de’dan- 
ni con azione civile in un giudizio penale, quegli 
soltanto che potrebbe domandarlo altresì coll'azio- 
ne ordinaria in un giudizio civile. Non concedendo 
pertanto alla parlo danneggiala il risarcimento in 
conseguenza di un giudizio penale, si viene anche 
qui ad applicarne la regola » (1). 


§ 753. Dal Codice Sardo è desunto il primo capo- 
verso dell’ art. 13G4 (art. 1474). Quel Codice dichiara 
espressamente che il giuramento decisorio non può 
cadere sopra un fatto costituente un reato, nò sopra 
una convenzione, per la cui validità la legge esige 
un alto pubblico o una scrittura privata, nò per im- 
pugnare un fatto che l’alto pubblico attesta seguito 
nell'atto stesso avanti l'ufliziale pubblico che l'ha 
ricevuto. Una tale disposizione , dice la Relazione 
Pisanelli, è conforme al sistema legislativoe lagiu- 
risprudenza degli altri paesi sembra che non vi ab- 
bia contradello. Ma i casi in essa espressi sono i 
soli che escludevano la pruova per giuramento de- 
cisorio della parte? Ve ne sono altri: niuno dubita 
per esempio, che il giuramento non può esser de- 
ferito contro una presunzione legale ( juris et de 
jure). D’altronde la cennata limitazione riguarda 
soltanto il giuramento decisorio, o non può anche 
applicarsi, per identità di ragione, a quello deferito 
di uffizio? Senza contraddire a’principii enunciali j 
in quella disposizione, parvo però più opportuno di I 
non formularli nel progetto, onde lasciarne la pie- 
na applicazione nel dominio della scienza (2). Il 
Codice Italiano però nell' art 1304 ha ripetuta la 
sanzione dell’art. 1474 del Codice Sardo. 

Dallo stesso Codice Albertino è desunto l'artico- 
lo 1368 (art. 1478) pel quale la parte a cui ò stato de- 
ferito il giuramento non può riferirlo dopoché ha di- 
chiarato di esser pronta a giurare; e Kart. 1371 (arti- 
colo 1482) che dispone come chi ha deferito o riferito 
il giuramento può dispensare il suo avversario, che 


(1) V IMazmne fiondili, § 3, liliro IH. 

(21 V. Relazione al Propello, libro III, 3 3. in Gnc. 
(3) V. Verbale n. 36, II. 


si dichiarò pronto a giurare dal prestarlo ; se non 
che il giuramento si ha come prestalo. 

L'art. 1372 voleva cancellarsi perchè il concetto 
trovavasi riprodotto in un articolo del Codice di 
procedura civile (221 del Progetto Pisanelli) , ove 
pareva dovesse avere la sua sede, non essendo con- 
veniente che due disposizioni le quali contengono 
sostanzialmente lo stesso concetto fossero ripetute 
nel Codice civile e in quello di procedura civile. 
Venne però deciso di radiare l’articolo di procedu- 
ra e compenetrarlo nell art. 1372 poiché le dispo- 
sizioni di cui trattavasi concernono il dritto più che 
la forma (3). 

§ 754. Dal Codice Sardo è riprodotto l ari. 1313 
(art. 1410) che dichiara la pruova per iscritto risul- 
tare dall’atto pubblico o dalla scrittura privata. 

Lo stesso Codice Sardo richiedeva l'atto pubblico 
come forma essenziale a molti contratti: il Codice 
italiano limita tale necessità a due soli, all'alto di 
donazione (art. 1050) e al contratto di matrimonio 
(art. 1382). L'atto destinato a fissare le convenzioni 
matrimoniali deve precedere il matrimonio, esso 
non può venire in alcuna parte modificato dopo la 
celebrazione di questo: se il matrimonio ebbe luo- 
go senza alcun contratto riguardante l'interesse pe- 
cuniario , gli sposi non possono più provvedervi in 
seguito: si troveranno soggetti al regime della se- 
parazione de’ beni , nò potranno derogarvi essi me- 
desimi con la costituzione di una dote o con la sti- 
pulazione della comunione de’beni. Per assicurale 
quindi l’ immutabilità delle convenzioni matrimo- 
niali , anche nei rapporti dc’conjugi stessi , per im- 
pedire che ne po-sano variare lo condizioni con 
scrittura privata durante il matrimonio, la quale 
potrebbe essere antidatata, ò necessario che ledet- 
te convenzioni sieno fatte per alto pubblico. In 
quante alle donazioni deve essere debito ed inte- 
resse del legislatore di circondare delle maggiori 
garentie atti di tal natura da porre a repentaglio la 
fortuna e i dritti delle famiglie (4). Negli altri casi 
però deve essere facoltativo alle parti di valersi 
dell'atto pubblico per rendere più certe, non sog- 
gette a contestazioni di fallo , le loro coutrallazio- 
ni; spetta loro di scegliere quella forma che rav- 
visino più opportuna ne’ singoli casi. Questo prin- 
cipio di libertà è stato tanto più ammesso in quan- 
lochè il sistema della trascrizione adottato dal Co- 
dice provvede all' interesse de' terzi. 

La Commissiono Senatoria proponeva che rite- 
nuta la necessità del pubblico islrumento po’ con- 
tratti di donazione e di matrimonio si richiedesse 
la pruova scritta per le vendite di immobili , per 
le permute, per il vitalizio e per la transazione. 
Abbenchè nella discussione in seno alla Commis- 
sione di coordimenlo si accennasse a volere esteso 
l'obbligo dell'alto pubblico per tutti i contralti re- 
lativi a’beni stabili , pure si accettò solo la propo- 
sta della Commissione Senatoria, parendo troppo 
grave di permettere convenzioni verbali in contralti 
di grave momento, e si decise che fosse formolato 


(4| V. Relazione Pisanelli, libro 111, * 3 e delazione Vacca, ti- 
tolo IV, IV. 


un articolo , che è il 1314, in cui venissero deter- 
minate le convenzioni che debbono farsi per atto 
pubblico o per scrittura privata in relazione agli 
alti che vanno soggetti alla formalità della trascri- 
zione, aggiungendovi le altre convenzioni per le 
quali la necessità della prova scritta fu specialmen- 
te introdotta dalla Commissione Senatoria (1). 

§ 755. L'atto pubblico, ricevuto cioè da un notaio 
o da altro pubblico uffiziale autorizzato ad attribuir- 
gli la pubblica fede, fa piena pruova de'fatti seguiti 
davanti il pubblico uffiziale e nel medesimo dichia- 
rati, finché non viene impugnato colla querela di 
falso (art. 1315 e 1317). 

§ 755, 2. Nuovo è Kart. 1319 nel quale è scritto 
che le contro-dichiarazioni fatte per privata scrit- 
tura non possono aver effetto che fra le parti con- 
traenti ed i loro successori a titolo universale. 

§ 756. La scrittura privata non ha valore se non 
quando sia riconosciuta da quegli cui viene attri- 
buita, o verificata come propria di lui. La forza 
probante della medesima consiste dunque nella 
scritturazione o sottoscrizione delle parti interes- 
sate , o della parte che si obbliga verso l'altra. 
Ammettere pertanto, dice la Relazione Pisanelli 
al Progetto , come fecero il Codice Sardo e l'esten- 
se, un semplice segno di croce per gl’illetterati, 
ripugna alle condizioni sostanziali della prova scrit- 
ta. Un segno che per sè nulla dice, e non presenta 
alcuna indicazione che valga a caratterizzare la 
persona cui viene attribuito, è un mal trovato ri- 
piego all’ignoranza. Se trattasi di atti pubblici, la 
dichiarazione del notaio intorno al consenso delle 
parli interessale , ed al motivo che loro impedì 
di sottoscrivere , deve bastar per la piena prova, 
come basta nel testa mento., trovandosi essa corro- 
borata dalla sottoscrizione de’ testimoni che pre- 
senziavano l'atto. Ma il segno materiale della cro- 
ce che può farsi identico da chiunque, che non 
produce alcuna intrinseca ed apprezzabile corre- 
lazione con la persona che lo fece, non aggiunge 
ver un elemento probatorio. Per la qual cosa la 
scrittura privata deve essere sottoscritta almeno 
dalle parti. 

• Dal Codice Albertinoèdesuntol'art.l324(art. 1431) 
pel quale la parte contro cui si produce un alto 
privato ha sempre il dritto di proporrete sue ragioni 
contro il contenuto nel medesimo abbenchè abbia 
riconosciuto il carattere, e non abbia fatto alcuna 
riserva al. momento della ricognizione. Permettere 
una presunzione a favore del contenuto dell'atto 
quando ne sia accettala la forma, non sarebbe con- 
sono a’principii di equità nè di giustizia. 

Nuovo è l’art. 1323 che ritiene per riconosciute 
le sottoscrizioni autenticale da notaio, e che in- 
giunge al notaio di autenticare solo le sottoscri- 
zioni poste alla presenza sua e di due testimoni, 
premesso l'accertamento dell’identità della perso- 
na dei contraenti (2). 


(1)V. Verbale n. 31, II. 

(?) V. Verbale, n. 3. r ., 11. 

• 3) V. nella Notazione Pisanelli, un'ampia discussione su que- 


IX 

§ 756, 1 , 1 ). Il progetto e quindi il Codice se- 
guendo i Codici parmense ed estense, non parla 
della necessità di tanti originali quanto sono le 
parti aventi un interesse distinto, per le scritturo 
destinate ad accertaro convenzioni bilaterali , di- 
scostandosi cosi dal Codice francese che per man- 
canza de' richiesti originali dichiara inefficace lo 
scritto che dovrebbe fornirne la pruova, come dal 
Codice delle Due Sicilie e dal Sardo pe'quali la man- 
canza de’ richiesti originali dà alla scrittura il va- 
lore di un principio di pruova (3). 

§ 757. La regola che la scrittura privata non ha 
data certa rispetto a' terzi , se non coll'accadere di 
un determinato avvenimento , fece luogo a varie 
quistioni : ma la giurisprudenza può dirsi ornai fis- 
sata su' punti seguenti: che tale regola si applica 
alle scritture contenenti trasmissioni di dritti reali 
o simili ne'loro effetti a’dritti reali; che devonsi ri- 
tenere come terzi coloro che contrattarono sulla 
stessa cosa , con la persona che fece la trasmissio- 
ne. La legge stessa in applicazione del principio 
designa alcuni casi in cui esso spiega la sua effi- 
cacia: ciò accade quando si ragiona degli effetti 
del pegno (art. 188Ò e 1881) e dell'affitto d'immo- 
bili ne’ rapporti al compratore della cosa locata 
(art. 1597 e 1598). La detta regola che cioè la scrit- 
tura privata non ha data certa rimpetto a'terzi, non 
ha veruna importanza riguardo alla trasmissione 
di que'dritti pe'quali è richiesta la trascrizione per- 
chè sia efficace rimpetto a'terzi ; è la trascrizione 
in questo caso, non la data certa del contratto, che 
determina la prevalenza de' dritti alienati. Ma 
quando si tratta di trasmissione non soggetta alla 
trascrizione, la data certa dell'atto diviene di una 
massima importanza. Se la vendita della stessa 
cosa mobile è fatta successivamente a due persone 
senza che ne venga intanto trasferito il possesso, 
quale delle due sarà preferita? La prima. Ma sic- 
come la scrittura di vendita fatta per la seconda 
può essere antidatata, sorgea la necessità di richie- 
dere la data certa, per determinare quale dei due 
aventi causa sia primo e quale secondo in ordine 
di tempo. Le premesse osservazioni si applicano al 
caso di affitto della stessa cosa, fatto successiva- 
mente a due persone ; non trattasi in questo caso 
propriamente di un dritto reale, ma simile ne' suoi 
effetti al dritto reale. 

L'art. 1327 non è diverso da' Codici preesistenti: 
non si è creduto aggiungere definizioni che vales- 
sero a meglio dilucidarlo, sia perchè la giurispru- 
denza vi ha già adempiuto, sia perchè sarebbe im- 
possibile comprendere in una definizione legislati- 
va tutti i casi (4). Alcune aggiunte furono fatte dal- 
la Commissione speciale in quanto a taluni avveni- 
menti, e in quanto alla data risultante da pruove 
equipollenti (5). 

§ 760. L'art. 1336 suggerito dal Codice Albertino 
(art. 1445) dà forza probante alle copie autentiche 
di atti di cui manchi l'originale o una copia deposi- 


ta materia. V. Relazione Vacca, titolo IV. V. 

(4) V. Relazione Pisanelli, libro III, j} 3. 

(5) V. Verbale, n. 46, all' art. 4360-13Ì7. 



tata in pubblico archivio, quando sicno estratte a 
norma degli art. 1333 e 1334, e non presentino abra- 
sioni o alcun motivo di sospetto. 

§ 761. Il Codice ammette la pruova testimoniale 
limitata a cinquecento franchi (art. 1341 l tenuto 
conto della moneta al tempo in cui fu pubblicato il 
Codice francese che la limitava a 150 franchi , 
quello delle due Sicilie a ducati cinquanta (L. ‘212 
e 50), e il Sardo a L. 30 J. 

La pruova testimoniale ò stata sempre riguar- 
data con diffidenza pel pericolo di trovar testimoni 
più compiacenti che veridici ; ed anche quando i 
testimoni fossero coscienziosi, la memoria labile 
dell'uomo, le espressioni dubbie adoperale da’con- 
trnonli , la materia stessa della convenzione che 
pud presentarsi sotto forma complicata , rendono 
incerta e mal sicura la detta pruova ; cosicché il 
limitarla a cinquecento lire risponde alla esigenza 
della vita sociale che vieta di ottenere uno scritto 
ad ogni contrattazione e ad ogni pagamento ne'quali 
il riposare sulla buona fede altrui è quasi una ne- 
cessità (1). 

La pruova testimoniale non è ammessa contro lo 
scritto o in aggiunta al medesimo (art. 1341), per- 
chè quando le parti han creduto necessario di for- 
mare uno scritto per stabilire i loro rapporti giu- 
ridici sopra un determinato oggetto, la modifica- 
zione di questi rapporti non può esser provata che 
da un atto scritto, o dalla confessione stessa delle 
parti; ammettendo la pruova per testimoni contro 
lo scritto o in aggiunta al medesimo è un voler ri- 
tornare su quelle difficoltà che le parti hanno volu- 
to escludere con la formazione della scrittura (2). 

Le regole di limitazione e di esclusione della 
pruova testimoniale , soggiacciono ad eccezione, 
quando vi sia un principio di prova per iscritto, 
che renda verosimile il fatto allegato o cosi piu si- 
cura la prova col mezzo de’ testimoni (art. 1317). 

§ 767. V. § 752. 


(I) V Relazione Pisanelli, loco citato, e Relazione Vacca, ti- 
tolo IV, VI 

(i) V, Relazione Pisanelli, V. entrari. 1341, verbale n 35,111. 

(3) V. Relazione Vacca, in fine. V. verbale, n. 45, 111, V. sul- 
Tari. "2 1 39, verbale, □. 45, II. 


§ 770. La Commissione del Senato aggiunse la 
prescrizione dell’azione di pagamento degli onora- 
ri i degl'ingegneri , degli architetti , de' misuratori 
e de' ragionieri, il quale articolo fu poi fuso nell'ar- 
ticolo 2140 (3). 

La Commessione Senatoria notava una lacuna 
nel Progetto del Codice nell’ aver dimenticato il 
contralto di assicurazione che rappresenta una del- 
le forme più ovvie, più feconde del principio di as- 
sociazione, trovandosene vcstlgia nel solo Codice di 
commercio sotto la forma di assicurazione maritti- 
ma. La Commessione limilavasi a segnalare i biso- 
gni c i voti degli scrittori c degli economisti ( frai 
quali il Rossi nell'opera citata alla nota (1) della 
pagina II della prefazione al secondo volume) 
per non trattare con poca accuratezza c pondera- 
zione un vastissimo argomento pel quale bisognava 
unire seria attenzione, sludii speciali ed apparec- 
chi opportuni ad una compiuta riforma 4). La Com- 
missione se ne rimise inoltre a’ compilatori del Co- 
dice di Commercio (5), a’quali la Commissione spe- 
ciale affidò l'incarico medesimo per i contratti di 
assicurazioni sulla vita, dagli incendi i , dalla gran- 
dine e di assicurazioni terrestri. Nei Codici di com- 
mercio di Spagna, di Olanda, di Portogallo, di Prus- 
sia e del \Vurlemberg, trattasi infatti delle assi- 
curazioni. 

La Commessione speciale pel Cod.di Commercio 
esaminò se dovesse trattare delle assicurazioni ter- 
restri, e risolse per la negativa, sia perchè il Cod. 
civile non ha parlato di esse, sia perchè quei con- 
tratti non hanno ancora acquistato tale importanza 
da meritare che la legge se ne occupasse, sia per- 
chè il contralto di assicurazioni terrestri è d indole 
civile sempre per uno dei contraenti, donde possi- 
bili controversie continue per la competenza (6). 

Con questa si dà termine alle tre prefazioni a tre 
volumi dell’opera. L’autore si augura di aver man- 
tenuto più di quanto ha promesso e che il suo la- 
voro possa essere di qualche vantaggio agli studiosi . 


(4) V. Relazione Vacca, titolo IV, VII. 

(5) V. Verbale, n. 33. III. 

(6) V. Verbale, o.t9, IV, della Commestione di coordinamento 
pel Codice di Commercio. 
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DRITTO CIVILE TEORICO FRANCESE 


CONTINUAZIONE DELLA SECONDA PARTE 


SEZIONE SECONDA 

LE DISPOSIZIONI A TITOLO GRATUITO. 

Fonti. — Codice civile, art. 893 a 1100 (N. 813 a 1051). Pe’Co- 
dici degli Siali Sardi e del Regno d’ Italia il confronto si farà 
a misura che saranno citati gli articoli, perchè la numera* 
xionc non segue l'ordine medesimo del Codice francese. 

§ 643* 

Prospetto istorieo (1). 

La materia delle donazioni prima della rivoluzione era 
principalmente regolata dall’ordinanza del mese di feb- 
braio 1731 alla quale collcgavansi la dichiarazione del 17 
febbraio 1731 e le lettere patenti de’3 luglio 1769, re- 
lative alla formalità della insinuazione. Questa ordinanza 
quantunque obbligatoria per tutta la Francia non avea 
completamente cancellata la differenza altra volta esi- 
stente fra il dritto consuetudinario e la legislazione dei 
paesi di dritto scritto (2). 

Nell’ ordinanza appunto del 1731 i redattori del Codi- 
ce hanno in gran parte attinto le regole riguardanti la 
natura, la forma c gli effetti delle donazioni tra vivi. Essi 
ne hanno completato le disposizioni desumendole cosi dal 
dritto romano che dal dritto consuetudinario , e surro- 


ga) Rim.ior.nAn s — i. Dritto antico. Corrispondano officiale 
rffj cancelliere <f Aguesse a u , nelle sue opere, edizione di Par- 
dessus, l. XII, p. 265 a 598. Osservazioni sull’ ordinativi di 
Luigi XV, relativa alle donazioni, per Furgolc, Tolosa, 1761, 
2 voi. in -4. Spiegazione dell' ordinanza di Luigi XV, relativa 
alle donazioni, per Dontaric, Avignone, 1744, 2 voi. in 4. Truf- 
falo delle donazioni, per Ricard, ncltò sue opere, Parigi, 1754, 
e Clcrmonl-Fcrrand, 1783, 2 voi. in fot. Trattato de' testamenti, 
per Furgolc, Parigi, 1779, 3 voi. in 4. Commento dell'ordinan- 
a a del 1747 sulle sostituzioni, per Furgolc, Parigi, 1707, 1 voi. 
in 4. Spirilo delle ordinarne di Luigi XV, per Saltò, Parigi, 
1759, 1 voi. in 4. Trattato delle donazioni tra vivi e testamen- 
tarie, per Potliier, nelle sue opere — 2. Dritto intermedio. Trat- 
tato completo sulle disposi no ni gratuite e sulle successioni in- 
testate, giusta la legge del 4 gremite anno Vili, per Tlssandter, 
Parigi, 1801, 1 voi. in 8. — 3. Dritto nuovo. Trattato delle do- 
nazioni tra vivi, per Guilhon, Tolosa, 1818, 3 voi. in 8. Trat- 
tato delle donazioni, de' testamenti e di luffe le altre disposi, 
zioni gratuite, per Crcnicr, 3 edizione : Clennunl-Fcrrand,1826, 
2 voi. in 4; 4‘ edizione, 1842, 4 voi. in 8, aumentala da Uaylo- 
Mouillard, Parigi, 1847, 4 voi. in 8. Trattato delle donazioni 
Zaciiamak — Voi. Ili 


gando la formalità dulia insinuazione con quella della 
trascrizione. 

La legislazione romana seguita con alcune modifiche 
ne* paesi di dritto scritto c il dritto consuetudinario pre- 
sentavano nella materia de' testamenti , differenze più ca- 
ratteristiche c profonde che in quella delle donazioni. 

Ne' paesi di dritto scritto, 1* istituzione di erede era 
dell'essenza de’ testamenti, clic in seguito dislingucvansi 
da' semplici codicilli. Vi si seguiva la regola ricino prò 
parte kstatus et prò parte intestatus decedere potesl; e 
l'erede istituito continuava La persona del defunto (3). 

Nc' paesi di consuetudine al contrario il defunto era 
esclusivamente rappresentato dagli .eredi del sangue. 
Non vi si riconosceva la istituzione di crede con gli ef- 
fetti che vi annetteva il dritto romano (i); c gli atti di 
ultima volontà, quali che nc fossero le disposizioni, co- 
stituivano, al punto di vista di questo dritto, semplici 
codicilli La regola nemo prò parte tcstalus, non vi avea 
alcun senso. 

L’ordinanza del mese di agosto 1735 su' testamenti 
non ebbe ad oggetto di Stabilire una legislazione unifor- 
me in questa materia. Essa, salve alcune eccezioni (5), 
conservò le varie forme di testare ammesse cosi dal dritto 
scritto che dal dritto consuetudinario, e si limitò a re- 
golare in modo più certo le formalità speciali allo varie 
specie di testamenti. 

Il Codice civile ha dato in quanto al carattere csscn- 


fra pipi e de' testamenti, o Commento del titolo II del libro IH 
del podice civile, per Poujol, 1836, 2 voi. in 8. Riassunto e con- 
ferenza de' commenti dei Codice civile sulle successioni, dona- 
zioni e su testamenti, per Vazeille, Parigi, 1837 c 1847, 3 voi. 
in 8. Commento analitico sul titolo delle donazioni e dei testa- 
menti, per Coin-Dclisle, Parigi, 1841, 1 voi. in 4. *(Troplong, 
Commentario del titolo delle donazioni e testamenti, Parigi, 
2* edizione 1802, 4 voi. in 8. Demolombo, Trattato delle dona- 
zioni tra rivi e de' testamenti , Parigi, 1863-1864, 4 voi. in N. 
Sainl-Espès-Lescol , Le donazioni fra vivi e la toro irrevocabi- 
lità, Parigi, 1849-1861, 5 voi. in 8). 

ili Per completare questo prospetto conviene ricorrere ai 
g 678 e 693 dove trovasi esposta la storia della riserva e dolio 
sostituzioni. V. Grenicr, Discorso istorieo, in principio del Trat- 
tato delle donazioni. 

(2) V. fra gli altri, art. 2 e 3. 

(3) Egli godeva puro dell' impossessamento ereditario corno 
l'erede del sangue nc godeva no* | -.osi di consuetudine. 

(4) Istituzione di erede, non Aa luogo- 

(5) Cosi il testamento nuncupativo non scritto fu abolito dal- 
l’art. 1 di questi ordinanza. 
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zi ale* e agli cflilli ilei testamenti, la preferonza a'principii 
del drillo consucludinario. La sola importante dcroga- 
zionc apportata a questi principi! é quella che trovasi 
consacrata nell’ art. 1000 (N. 933, S. I. t. ). In quanto 
alle varie forme di testare ammesse dal Codice civile esse 
sono desunte cosi dal dritto scritto che dal «fritto con- 
suetudinario (0). Le disposizioni relative alle solennità 
speciali a varii testamenti, sono stato principalmente at- 
tinte nell’ ordinanza del 1735. 


§ CU. 

Varie specie di disposizioni n titolo gratuito. 

Por mezzo di donazioni tra vivi o mediante un testa- 
mento si può in generale disporre a titolo gratuito, di 
tutto o di parte del proprio patrimonio, o di oggetti in- 
dividuali che ne dipendono. In altri termini una disposi- 
zione a titolo gratuito qual che ne sia l'oggetto, è valida 
solo in quanto è falla con le solennità esteriori e con le 
condizioni intrinseche prescritte per le donazioni tra vivi 
o pe' testamenti. (Art. 893, N.813, S.G94, 1. 1.). Infatti 
la legge non riconosce più la donazione a causa di morte 
nel senso che altra volta aUribuivasi a queste parole, 
come costituente cioè un genere di disporre a titolo gra- 
tuito distinto dalle donazioni tra vivi c dal testamen- 
to <4 >.•* ( V. liaiiuhergt r, Dritto romano puro, § 554). 

Questo principio però ò soggetto alle seguenti modi- 
fiche : 

1. Le disposizioni a titolo gratuito fatte per contratto 
di matrimonio sono dispensate dalla osservanza di talu- 
ne dille .solennità o condizioni richieste in generale per 
la validità delle donazioni tra vivi. (V. art. 1037 e 947, 


(C) Il iMamcnln mi>lico c sialo desunto dal drillo scritto; il 
lev la mento ■»!«*.» ito e il tc’-lamculo per allo pubblico sono siali 
tratti dai < litio con 'Wlgil. nano. 

(I; 1/arl. 3 dell'ordinanza del 1731 conteneva sulle donazio- 
ni a causa di morie una Esposizione cosi concepii a: • Tulio le 

• doqazmni a causa di merle , ad eccezione di quelle die si fnr- 
« mano per contralto di matrimonio, n« ti potranno d'ora inrum- 

• zi aver attuo i IT m.i anche ni* ‘paesi in cui sono espressamente 

• autorizzate dalle leggi o dalle consuetudini , se non quando 

• saranno siale falle nella siessa forma de' le «lamenti o dc’codi- 
« cilli. in modo che non vi sieno in avvenire rhe due forme di di- 

• s porro de’ suoi leni, di cui una sarà quella delle donazioni 
« tia vivi, e l'altra quella de’ testamenti o de* codicilli.» Questa 
di'p’ sizionc aveva cviilcniemenle per scopo di regolare la forma 
di lle donazioni •*> cau>a di morte che essa lasciava sussistere con 
tulli gli e H’elli che vi ciano allea «olla «messi. Ravvicinando i 
termini di quesia deposizione a quelli dell ari. 893 del Codice 
cr.ile <N.8|:J, 8.69-1, I I.), si dove riconoscere che i redattori di 
qi:t io codice sono andati più in là del legislatore del 1731. E'si 
hanno voluto non volo rl*« vi fossero esclusivamente due forme 
di il s- ..ire, ina che esistessero soli questi due generi di disposi- 
zioni. Ciò ri»u!ia dal si im»zìo scrinilo ncH'arl.893 (N.8t3,S.GU4, 
I . t.) in quanto alle donazioni a causa di morte c dalla circostanza 
«In* la di-tinxi« ne da esso stabilita riguarda non le forme di di- 
sporre ma le disposizioni mede* rnc. L’art. 711 del codino civile 
i N 632, S.G80, 1. 710) dà ancora un argomento possente in fa- 
vore della nostro opinione ette è anche quella emessa da Jaohcrt 
nel suo rapporto al tribunato. Lucrò, Uy., t. XI, p. 436, n. 4. 
V. in questo senso: f.renicr, Osserraiioni preliminari , n.13; 
Durannm . Vili, 6 e seg. ; Iiailoz, Ciur. yen., voce, fh><i oxiuoni 
Ira pici e teMlamentnne . V, 183, n.5. V. in senso contrario: 
Merlin, QvìxImhì, vere, Ihnmmne, jj 6. n. 4; Toullir-r, V, Il c 
352; llelvincourt, Il . p 25-F e 3lh»: Favard , llep voce, turno 
mnntinle, n 4. V note 3 e t appresso; jj 659, testo e nota IO. 

(ij Malgrado potò la loro rivocubilità es*-e sono valide quando 


N. 1042, 871, S. 1133, 1114, L l.). D’altra par* sic- 
come queste disposizioni ab benché falle Ira vivi possono 
aver per oggetto tutto o parie del patrimonio che il do- 
nante lasccrà alla sua morte, presentano tuttavia un ca- 
rattere misto in quanto tengono del pari insieme alla do- 
nazione tra vivi e al testamento. (V. ari. 1082, 1081 e 
1095, N. 1038, 104>, 1049, S. 1176, 1178, t., I. t.). 

2. Lo donazioni falle fra coniugi durante il matrimo- 
nio a pausa della loro rivocnbihtà presentano qualche 
analogia con 1’ antica donazione a causa di morte (*2). 
(Art. 10%, N. 1050, S. 1180, 1. 1051). 

Queste varie modifiche del principio stabilito in testa 
del paragrafo saranno più ampiamente spiegate nel ca- 
po Il qui appresso. 

Del resto l’ intervento del legatario in un testamento 
per accettare il legato fatto a suo vantaggio e la conse- 
gna che il testatore gli facesse degli oggetti legali , non 
indurrebbero la nullità della disposizione (3). Questa di- 
sposizione però non potrebbe valere che come legalo sen- 
za clic fosse permesso di applicarle i principi! r he altra 
volta regolavano la donazione a causa di morte (-1). 


5 015 . 

Scelta fra le disposizioni tra tiri e le disposizioni 
testamentarie. 

Colui clic vuol disporre de* suoi beni a titolo gratuito 
è libero di adottare a sua scelta la forma delle donazioni 
tra vivi o quella de’ testamenti , secondo che l una o l'al- 
tra di queste formo risponde meglio alle sue inire, se- 
condo cioè che ha intenzione di fare una disposizione ir- 
revocabile o una disposizione rivocabile a suo piacere. 


son» falle nella forma delle donazioni tra vivi. Art. 9 47 combi- 
nali» enn eli ari. 1096 e 1097 ( N. 871, 1050, 105! , S- 1141, 
I|8C, t-, I. t., 1051.. Civ. cass., -- luglio 1807, Sire), VII, 1, 
361. L’.vtlo cnl quale il padre dà ad uno d«»‘ ffgli oggetti deter- 
minali da raccogline m prccapienza e fuori parte alla sua mor- 
te, nel so'o caso di sopravvivenza ili qneslo tiglio, e di cui si ri- 
serva in modo espresso di poter sempre disporre liberamente, co- 
stituisce una disposizione di ultima volontà o a causa di morto, 
snggcila come tale alle formalità richieste por gli alti di questa 
natura — La circostanza che il tiglio sarchile intervenuto al- 
l’alto ad elicilo di accettare le disposizioni fattevi in sno favore, 
non può cangiarne l.t natura c i caratteri. Hrussellcs, 29 feb- 
braio 183--'. Oiurisprudema di llnuaelUs, 1832, 1, 99. 

|3| Sarebbe il caso dì dire: utile per inutile non vitiatur: 
poii.be secondo il nostro modo di vedere. Indisposizione resta 
malgrado queste circostanze puramente unilaterale e non de so- 
nerà in convenzione. V. nula 4 appresso: Lrenicr, oreria-ioni 
preliminari , n. 13; Duranlon , VII, 11; Dalloz, op. e voc. cif., 
p. 186 . n. 6. 

(4) Così una simile disposizione non potrebbe mai come l'antica 
donazione a causa di morte, trarre seco una trasmissione audio 
rivocabile della proprietà dell'oggetto legato eli legatario non 
sarebbe in alcun umdo vincolalo dalla sua acccttazione. Merlin 
o Toullicr par elio non abbiano fatto attenzione a questo, quan- 
do hanno sostenuto che appunto perchè una disposizione di tal 
natura non era colpita di nullità doveva valere non solo come 
legalo ma come donazione a causa di morte. Questa conseguenza 
sarebbe evidentemente inesatta nel caso in cui si volessi altri* 
lui ire a ciò che chiamasi una donazione a causa di morte, «‘fletti 
diversi che a' legati, e m ila contraria ipotosi la discussione ò 
senza oggetto. Aggiungeremo che la specie ili convenzione che 
secondo l'opinione di questi autori, risulterebbe dall’acceUa- 
zione del legatario e dalla consegua degli oggetti legali, sarebho 
nulla sia come contraria alla massima donare e ritenere non va- 
le , <ia come costitucnlo un patto sopra una successione futura. 
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MSP061UONI A TITOLO GRATUITO SECONDO 
IL DRITTO COMUNE. 

I. Nozioni generali sulle donazioni tra vivi 

E SUL TESTAMENTO. 

§ 016 . 

1. Nozioni generali sulle donazioni Ira vivi. 

La donazione tra vivi è mi contratto (1) solenne (2) col 
quale una delle parli (il donante) si spoglia a titolo gra- 
tuito (3), attualmente e irrevocabilmente, della proprietà 
di certi oggetti che gli appartengono, in favore dell’al- 
tra parte ( il donatario) clic accetta la disposizione 4) 
fatta a suo prolitlo. (Art. 804, N.814, S. 1 121 , 1 1050). 
L’analisi di questa definizione mena alle seguenti propo- 
sizioni : 

1. La donazione tra vivi è un contratto. Essa infatti 
richiede come ogni contratto in generale , il concorso 
del consenso reciproco delle parli c diviene solo per- 
fetta con l’ accettazione del donatario (5). Articolo 032 
(N. 850, S. 1127, I. 1057). Il donatario però malgrado 
la sua acccttazione resta libero di rinunziarvi ad ogni 
istante salvo che la donazione non sia stata latta sotto 
certe condizioni all’. adempimento delle quali egli siasi 
specialmente obbligalo ( 0 ). D’altra parte, le donazioni 
tra vivi sono sotto diversi rapporti regolate da principii 
particolari che loro sono comuni co’ testamenti. 

2. La donazione tra vivi è un contratto solenne. Ogni 
donazione clic. non A fatta nelle forme prescritte dalla 
legge è in generale colpita di nullità (Art. 031 , N. 855, 
S 1123, 1. 1050). Una donazione puramente verbale do- 
vrebbe anche esser considerata come non avvenuta (7). 

3. La donazione tra vivi non può aver per oggetto che 
i beiti presenti del donante i beni cioè che egli possiede 
al momento del contralto e non quelli che egli acquiste- 
rà in seguito, o che lasccrà a) tempo della sua morte. 

4. Il donante deve spogliarsi o spossessarsi attualmen- 
te della proprietà degli oggetti donati. Se la donazione 
fosse stata* fatta sia sotto le condizioni espresse che la 
proprietà degli oggetti donali sarà trasferita al donatario 
nel caso in cui il donante non uè avesse disposto prima 
della sua morie, sia con riserve che avessero io stesso 
effetto di una simile condizione , la donazione dovrebbe 
esser considerata come non avvenuta. (Art. 946, N. 870, 


(1) Il profilo <let Codici civile aveva definito la donazione: 
un contratto col quale, etc. Al tempo della il iscussionc al consi- 
glio ili Stato, si sostituì alla parola contralto quella di atto, per 
deferenza alla osservazione Catta dal primo console die il con- 
tralto imponendo obbligazioni mutue a' due contraenti , questa 
espressione non poteva convenire alla donazione. V. Lucrò, hg., 
t. XI, p. 88, n. 3. Questa osservazione però era evidentemente 
inesatta , non solo in quanto alle donazioni onerose che il Codi- 
ce considera come vere donazioni , ma anche in quanto alle do- 
nazioni meramente gratuite. Queste ultime infatti soli comprese 
nella classe de' contralti unilaterali: e quindi è stalo costante- 
mente riconosciuto nel seguilo della discussione ai consiglio di 
Stato che la donazione era un vero contratto. V, Lucrò, Leg., 
t. XI, p. 213, n. 23; Grenier, I, 70; Toullier, V, 4; Duranlon, 
Vili, 13 e seguenti. 

(4) Su' contratti solenni. V. § 311, lesto n I. 

(3) Abiiiam creduto dover enunciare esplicitamente questo ca- 
rattere che l’art. 804 (N. 814, S. 1 141, 1. 1050) indica in modo 
implicito colle parole, si spoglia «n favore. La donai. one può in 


3 

S. 1143, I. 1000). Nulla però impedisce che l’esecu- 
zione della donazione o in altri terniini che il rilascio 
degli oggetti donati non sia rinviata fin dopo la morie 
del donante (8). 

5. La donazione deve essere irrevocabile. Tuttavia es- 
sa può esser subordinata ad una condizione sospensiva o 
risolutiva, purché l’ adempimento della condizione non 
dipenda dalla sola volontà del donante. Nella contraria 
ipotesi la donazione è nulla (0). (Articolo 044, N. 808, 
S. liti, I. 1000). 

6. La donazione tra vivi è gratuita di sua natura e ap- 
partiene quindi a' contratti di beneficenza. Essa può esser 
però falla sotto certi pesi, purché questi pesi non sieno 
tali da lasciare al donante il potere di neutralizzar® di- 
rettamente o indi retta mente gli effetti della disposizio- 
ne. (Art. 945, N. 809, S. 1142. I. 1067). Quando la 
donazione ha luogo mediante certi pesi imposti al dona- 
tario , essa presenta un carattere misto, e partecipa in- 
sieme de' contraili di beneficenza e de’ contralti a titolo 
oneroso (10). 

§ 047. 

3. Nozioni generali su testamenti. 

Il testamento ò una dichiarazione di ultima volontà e 
sempre rivoeabile contenuta in un alto istrumcntario ri- 
vestito di certe solennità, colla quale una persona (il te- 
statore) dispone pel tempo in cui non sarà piti, in favore 
di una o di molte altre persone ( legatarii ), sia dell’ in- 
tero o di una parte aliquota de’ suoi beni, sia di oggetti 
determinati, o impone nel suo proprio interesse alcuni 
pesi a' suoi credi. ( Art. 895, N. 815, S. 690, 1. 759 ): 

Da questa disposizione derivano le seguenti proposi- 
zioni : 

1. Ogni testamento deve contenere una dichiarazione 
«li volontà «la parte del testatore. Le parti di un testa- 
mento clic fossero assolutamente inintelligibili dovrebbe- 
ro esser considerate come non scritte. Non si deve però 
rinunziare a trovare un senso ragionevole nello parole 
del testatore se non dono aver esaurito tutte le risorse 
dell’interpretazione. V. § 005 e 714. 

2. Il testamento «N un alto solenne. Laonde una dispo- 
sizione testamentaria è nulla quando non ò stata fatta 
nelle forme prescritte dalla legge. Iti legato puramente 
verbale dovrebbe anche esser riguardato come non avve- 
nuto. Sarebbe la stessa cosa quand'anche gli eredi pre- 
suntivi del testatore si fossero, lui vivo, impegnati di 


verità esser fatta sotto condizioni oneroso a perciò noi non di- 
ciamo: a titolo semplicemente gratuito. Se però i pesi formas- 
sero l'equivalente del Torello donato, non vi sarebbe più dona- 
zione. V. art. 803 (N. 813, S- 694, I. t.l. 

(4) La definizione contenuta ncll'art. 894 (N. 814,8 1121, 
I ÌUÓU ) dà causa ad un equivoco in quanto richiedo l'ablu- 
zione della cosa donala; ciò che potrebbe .indurre in errore dan- 
do a supporre clic la cons >gna è necessaria alla perfeziono della 
donazione. La redazione da noi adottata per evitare questo equi- 
voco è conforme all* art. 934 (N. 850, S. 1 147, I. 1007 /. 

(5) V. sull'acccttariono delle donazioni: g 655 c seguenti. 

(0) Questa proposizione sarà spiedata nel g 706. 

<7i V. però gCÓ8, f,59 e C60. V. anche art. 1339 (N. 1293, 
S. 1452, 1. 1310) e $ 339, testo n. 2. 

(8) V. g 698 per lo sviluppo di «(uesta proposizione. 

<9i Tale è il solido della massima: donare r ritenere non naie, 
le cui conseguenze saranno più ampiamente sviluppale nel % 699. 

(IO) V. sulle donazioni oneroso o sulle donazioni rimunerato- 
ne i 2 702 c 703. 
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eseguire la «li. sposizione (1). Ed ancho un allo col quale 
una per>ona se ne riportasse con le sue ultime volontà 
sia ad una die librazione verbale, sia ad uno scritto non 
rivestilo delle formalità testamentarie, varrebbe come 
testamento (2). 

Questa regola non impedisce che in caso di perdita del 
testamento iu seguito di un avvenimento rimasto ignoto 
ni testatore, o della sua soppressione da parte di un in- 
dividuo diverso, le persone a vantaggio delle quali qucl- 
l' atto contenesse disposizioni, non potessero domandarne 
l'esecuzionc o laddove ne fosse il caso i danni interessi 
provando da una parto il l’atto della soppressione del te- 
stamento o della sua perdita in seguito di un accidente 
di forza maggiore, e d’altra parte la regolarità del te- 
stamento e il suo contenuto (3). La pruova di questi va- 
ni fatti può esser assicurata con testimoni anche in man- 
canza di ogni principio di pruova scritta (4). Quando la 
domanda di esecuzione di un testamento soppresso dopo 
la morte del testatore o di danni interessi a causa della 
sua soppressione 6 diretta conlro l’ autore medesimo di 
onesto l’atto, questi non può difendersi allegando ebe rid- 
i' agire in tal modo egli ha adempiuto ad un mandalo ver- 
bale datogli dal testatore (5). 

Una tal regola non fa nemmeno ostacolo perchè le per- 
sone a vantaggio delle quali un moribondo avesse mani- 
festato l'intenzione di disporre per testamento, non eser- 
citino una azione per danni interessi conlro quelli che 
con violenze, minacce odolo avessero impedito quest’ul- 
timo di fare il suo testamento. Una simile azione però 
non dovrebbe esser accolta se non in quanto i fatti allegati 
fossero gravi c precisi. La semplice promessa fatta ad un 
moribondo da' suoi credi presuntivi di adempiere come 
9 c fossero scritte lo ultime volontà clic egli avesse ver- 
balmente manifestale , non basterebbe per motivare una 
domanda di questa natura (0). 

3. Il testamento è un alto col quale il testatore dispo- 
ne pel tempo in cui non sarà più di tutto o parte del pa- 
trimonio ine lasccrà all’epoca della sua morte. Un atto 
istrumontario abhcnchò rivestito delle formalità prescrit- 


ti) Non potrebbe deferirsi agli credi il giuramento mila qui- 
Slione, se hanno assunto l’impegno di adempiere lo ultime 
voloulà manifestale verbalmente dal loro autore , anche quando 
si pretendesse elio per mezzo di tale impegno, essi hanno distol- 
to quest' ultimo dal pensiero di fare un testamento regolare. 
Merlin, Quùtioni, voce, .Voitifusione frdecommessaria Civ. 
ca&s., 11 giugno 1810, Sirey, XII, 1, 100; Civ. casa., 18 gen- 
naio 1813, Sirey, XIII, 1,101. V. testo e noia 0 appresso. Quan- 
do un testatore in extremis comunica a' suoi successibili le sue 
disposizioni di ultima volontà a loro riguardo redatte in iscritto 
e di cui essi promettono l’intera esecuzione, perchè il tempo 
manca per redigerle iu un atto pubblico, da una tale promessa 
sopralutto se è adempiuta, può risultare un mezzo di inamnicssi- 
bililà conlro la domanda di divisione dolla successione intestata 
c per la nullità di simili di {posizioni. — Questa stipula non 
racchiude un patto successorio proibito dalla legge- Brussellcs, 
58 luglio 1817, Giurisprudenza di Iìruucllct, 1811,5, 66; 
Ita II oz, X, SCO. 

(2) V. $ 665, lesto c nota 1 . 

(3) Per poter reclamare l'esecuzione di un testamento sop- 
presso o perduto per accidente non basterebbe in generale pro- 
vare il fatto della soppressione o della perdila; bisogna di più 
accertare che l’atto riuniva tutte le formalità richieste alla vali- 
dità de' testamenti. Delvinconrt, sugli art. 895 e 1035; Toullier, 
V, 650 e seg. c IX. 217; Duranlon, IX , 48. Civ. cass., Ifi feb- 
brai.» 1807, Sirey. VII , 1 , 97. Sembra però che l’attore debba 
estere dispensato dal provare la regolarità del testamento, quan- 
do la domanda è fondata sulla soppressione di quesf alto ed ò 
diretta contro l'autore stesso’ di questa soppressione. Toullier, 
toc. cit. l'oitier», 22 gennaio 1811, Sirey, XI, 3, 153. Rea. rig., 
2i giugno 1828, Sirey, XXVIII, 1 , 434. V. Rcq. rig-, 27 fob- 


ie pel testamento , non può valere come tale , se non in 
quanto la natura stessa delle disposizioni cho contiene o 
i termini ne’ quali è concepito indichino chiaramente da 
parte del suo autore l'intenzione di disporre a causa di 
morte (7). Un atto però che d’altra parte riunisse le con- 
dizioni richieste dalla legge , costituisce un vero testa- 
mento sia che racchiuda una istituzione di crede , una 
disposizione cioè sulla universalità del patrimonio lascia- 
lo dal testatore , sia che contenga solo legati , disposi- 
zioni cioè che hanno per oggetto solo una porzione di 
questo patrimonio , o oggetti individuali che ne dipendo- 
no. E siccome la legge prescrive le stesse forme per gli 
atti che contengono legati come per quelli che conten- 
gono una istituzione di erede, è indifferente che il testa- 
tore abbia qualificato di testamento o di codicillo 1’ atto 
che contiene le sue ultime volontà, e clic abbia dichia- 
rato disporre a titolo d* istituzione di erede, a titolo di le- 
gato o sotto ogni altra denominazione propria n manife- 
stare la sua volontà (8). Art. 9G7 c 1002 (N. 892. 928, 
S. G97, 803, I. 700, 827). 

Del resto un atto di ultima volontà può valere come 
testamento , abbcnchè comprenda solo disposizioni rela- 
tive alla sepoltura del suo autore , o che quest’ ultimo 
abbia disposto di tutto o parte del suo patrimonio in mo- 
do implicito o indiretto por esempio per via di esclusio- 
ne di alcuni de’ suoi eredi legittimi (9). 

Le disposizioni contenute in un testamento non forma- 
no di loro natura un tutto indivisibile. Cosi quando il 
testamento comprende molti legati, la validità di ciascun 
legato è indipendente da quella degli altri , salvo che il 
testatore non abbia manifestala una intenzione contraria. 

4. Le disposizioni testamentarie sono essenzialmente 
rivocabili lino alla morte del testatore c non conferisco- 
no prima di quest’ epoca alcuna specie di dritti alle per- 
sone in favore delle quali esse sono fatte. Ogni clausola 
con-la quale il testatore rinunziasse a rivocare o a modi- 
ficare il suo testamento sarebbe riputata come non av- 
venuta (10). 


braio 1837, Sirey, XXVII, 1, 228. Se un tostature è stato impe- 
dito di apportar modifiche ad un primo testamento da colui cho 
vi era istituito , la pruova di questo fatto 6 ammessibile. Quale 
dove esserne la conseguenza? Brussellcs . 5 marzo 1829, Giuri- 
sprudenza del secolo XIX, 1829, 3, 112; Merlin, liep., voce. 
Testamento, scz. IV, g 2. 

(4; Arg. dall’art. 1348, al. 1, n.4 (N. 1302, S. 1461, 1.1348). 
Toullier, toc. cil. 

(5) Toullier, V, 667. 

(6) Merlin, fìep , voce, Testamento. scz.1V ; Toullier, V, 666; 
Grenicr, 1, 147. Turino, 13 aprile 1808, Sire), IX, 2, 77. V. Pan, 
10 luglio 1828, Sircv, XXIX. 2, 163 e noU 1 di sopra. 

(7) Grenicr , I, 224; Toullier, V, 356 e 379; Merlin, Rq>. t 
voce, Testamento , sei. Il . Jj 4 , art. 3. Req. rig., 6 termidoro 
anno XIII, Sirey, VI, 1, 30; Civ. rig., 5 febbraio 1823, Sirey, 
XXIII, 1, 227; Aix, 25 agosto 1825, Sirey, XXVI, 2, 193; Or- 
leans, 24 febbraio 1831. Sirey, XXXI, 2. 188; Grenoble, 18 lu- 
glio 1838, Sirev, XXXIX, 2, 137. V. poro Civ. cass., 21 mag- 
gio 1833, Sirey,’ XXXIII, 1, 523. 

<8 1 Bordeaux, 11 giugno 1828, Sirey, XXIX, 2, 25 — Un atto 
qualificato come attillo dal suo autore o munito della sola Arma 
del lucalore, è validi» come testamento e deve ricevere la sua ese- 
cuzione, se riunisce tutte le formalità prescritte dalla leggo per 
gli atti di ultima volontà, e se dalle circostanze risulta che il 
locatore ha avuto l’ intenzione di gratificar con questo mezzo 
Pattinatore per un tempo in cui non esisterebbe più egli stesso. 
Liegi, 9 giugno 1838, Giurisprudenza di Brusseltes, 1838, 458. 

19) Req. rig., 7 giugno 1832, Sicev. XXXII, 1, 542. V. anche 
Parigi, 12 aprilo 1833, Sirey, XXXIH, 2, 306 

(10) Arg. dall'ut. 1130 < N- 1084, S. 122», I. 1118). La ri- 
nunzia fatta in vita dei testatore alla facoltà di attaccare il di lui 
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PARTE SECONDA - 
II. Capacità di disporre o di ricever» per donaiione 

TRA VIVI 0 PER TESTAMENTO. 

§ 648. 

Capacità di disporre per donazioni tra vivi 
o per testamento. 

1 . Per disporre a titolo gratuito , bisogna essere mo- 
ralmente e fisicamente capace di avere una volontà o di 
manifestarla. Laonde sono incapaci di fare una donazione 
o un testamento tutti quelli che non sono sani di mente, 
uelli cioè che trovatisi in uno stalo abituale di furore 
i demenza o di imbecillità (1), e quelli che per una cau- 
sa qualunque, per esempio a causa d’ubbnachezza o di 
malattia, sono momentaneamente privati dell'uso delle 
loro facoltà morali (2). Art. 901 (N. 817, S. 701, 1. 763). 

Gli atti di disposizione fatti da una persona che si tro- 
vasse in uno stalo abituale di furore, di demenza o di 
imbecillità , possono essere attaccati da' suoi eredi, non 
solo quando la sua interdizione è stala pronunziata o pro- 
vocata mentre era in vita , ma anche nella contraria ipo- 
tesi (3). Fra queste due ipotesi esiste però la differenza 


testamento, dovrebbe del pari considerarsi come Don avvenuta. 
Art. 1130 (N. IOSA, S. 1220, 1. 1118). 

(1) Quelli die attaccano una donazione o un testamento come 
emanati da una persona che non era sana di mente, non sono 
tenuti di accertare che l'autore della disposizione al momento 
in cui r La fatta era privato dell’uso delle sue facoltà morali: 
basta che essi provino come prima, durante e dopo l'epoca corri- 
spondente alla formazione della donazione o del testamento tro- 
vavasi in uno stalo abituale di demenza. Se i convenuti nell'azio- 
ne di nullità sostengono che la disposizione è stala fatu in un 
lucido intervallo, debbono essi giustificare questa asserzione. 
Merlin, Rep., voce, Testamento , scz. I, Jj 1 ; Coen, 20 novem- 
bre 1826, Sircv, XXVII, 2, 197; Req. r»sr-, 26 marzo 1822, Si- 
rey, XXII, 1, 349; Civ. rig., 26 febbraio 1888. Sirey, XXXVIII, 
1, 533 V. Iteq. rig., 26 luglio 1842, Sirey, XL1I, 1, 937. 

(2; Furgole, eap. IV, sez. Il, n.210. Caen, 9 gennaio 1824, 
Sirey, XXIV, 2, 265 La circostanza clic l'autore di una disposi- 
zione a titolo gratuito avesse poco tempo innanzi la formazione 
dell'atto di disposizione tentilo di darsi la morte, o che si fosso 
suicidato poco tempo dopo , non basterebbe di per sè sola per 
motivare la nullità di questa disposizione. Vazeille, suU’art. 901, 
n. 2. Cacn, 2 febbraio 1826, e Orleans, 2G febbraio 1829, Sirey, 
XXIX, 2, 265 e 338; Keq. rig , 11 novembre 1829, Sirey, XXX, 
1, 36 — Quid della monomania? V. Bordeaux, 14 aprilo 1836, 
Sirey, XXXVI, 2, 409. 

(3) Discussione al consiglio di Stato e Osserva sioni del tribu- 
nato, in Locrè. Leg., t. XI, p. 122, n. 21, e p.334, n. 84. Oltre 
le autorità citato nella nota 9 del § 127 , veggasi anche Vazcil- 
le, sull’art. 901, n . 1. 

(4) Toullìer, V, 57; Grenicr, I, 104. Merlin, (Rep., voce, In. 
terdisione, g 6, n. 1 e voce, Testamento , sez.!, § 1, art. 1, n 6) 
insegna al contrario come abbiamo indicato ( nella nota 1 del 
2] 127 ) che il testamento fallo da nn interdetto non £ nullo di 
pieno dritto. A lai riguardo egli fondasi sul seguente ragiona- 
mento: La capacità in materia di testamento è esclusivamente 
regolata daffari. 901 (N. 817, S. 701, 1. 763) e non si potrebbe 
dichiarar nullo di pieno dritto il testamento fatto da un inter- 
detto in un lucido intervallo, senza aggiungere alla disposiziono 
di questo articolo una eccezione che non vi si trova c che si po- 
trebbe tutto al più desumere solo dall'arL 502 (N. 425, S. 384, 
I. 328 e 335). Or la nullità che quest'ultimo articolo pronunzia 
del pari contro gli alti fatti sia da un interdetto, sia da un indi- 
viduo provveduto di consulente giudiziario senza l'assistenza di 
quest» consulente, non può estendersi al testamento del primo, 
poiché non si applica come ben si riconosce a) testamento del 
secondo. Questa argomentazione che a primo aspetto seduce, 
dopo maturo esame ci sembra più speciale che solida. L'art. 502 
(N 425, S. 381, 1. 328 e 335) comprende a dir vero cosi gli alti 
fatti da un interdetto che quelli stipulali da un indivìduo sotto- 
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che nella prima gli atti di cui trattasi sono nulli df pie- 
no dritto (4), senza che cioè il convenuto nell'azione di 
nullità possa ribatterla, offrendo di provare che l'atto 
attaccato è stato stipulato in un lucido intervallo, men- 
tre nella seconda ipotesi questa pruova è ammessibile (5). 

La circostanza che un individuo è stato semplicemen- 
te provveduto di un consulente giudiziario, non impedisce 
gli credi di attaccare come derivate da una persona non 
sana di mente , le disposizioni gratuite che egli può aver 
fatte. Poco importa a questo riguardo che la nomina del 
consulente abbia avuto luogo sopra una domanda diretta 
e principale fatta a questo effetto odi uffizio in seguito del 
rigetto di una domanda d' interdizione (G). 

L' antico dritto permetteva di attaccare per causa di 
demenza, le disposizioni di ultima volontà ispiratesi 
testatore da un odio violento e ingiusto contro i suoi 
prossimi parenti ( testamentum ab irato conditum ). Sic- 
come però il Codice civile ha serbato il silenzio sopra que- 
sto punto e che un odio anche cieco non potrebbe esser 
assimilato ad uno stato di privazione o di obliterazione 
delle facoltà morali, questa causa di nullità non deve pià 
esser ammessa (7). 

La pruova che l'autore di una disposizione a titolo gra- 


postu ad un consulente giudiziario : ò evidente però ebe se la 
nullità pronunziata da quest» articolo, in quanto agli atti stipo- 
lati da una persona provveduta di consulente giudiziario, devo 
esser ristretta a quelli per la validità de’ quali l'assistenza di 
questo consulente era richiesta, non deve esser meno applicata 
in modo generale , fatta cioè astrazione da ogni distinzione di 
questa specie, agli atti fatti da un interdetto. Ammettere il con- 
trario sarebbe cancellare sotto il rapporto della capacità giurì- 
dica, ogni differenza fra l' interdetto e l’individuo soggetto ad un 
consulente giudiziario; sarebbe supporre contro i principi! più 
evidenti che il primo è capace di fare lutti gli atti, per la stipula- 
zione de'quali il secondo non ba bisogno dell’ assistenza dei sao 
consulente. Oltre a ciò quoilo che non può lasciare alcun dubbio 
sulla generalità de' termini dell'art. 502 (N. 425, S. 384, I. 328 
e 335) in quanto agli atti fatti da un interdetto è che secondo la 
sua primitiva redazione questo articolo disponeva semplicemen- 
te: < Tulli gli atti stipuliti dopo l'interdizione dall - interdetto, 
• saranno nulli di pieno drillo * e che la disposizione relativa 
alla nullità degli atti stipulati da una persona provveduta di con- 
sulente giudiziario, senza l'assistenza di questo consulente nei 
casi iu cui ò richiesta, vi è stata inserita sulla domanda del tri- 
bunato. Aggiungeremo che l'opinione di Merlin è in opposizione 
con lo spirilo dell'art. 901 (N. HI 7, S. 701, I. 763) 1 redattori 
del Codice furmolnndo qncsto articolo sono infatti partili dall'idea 
che per disporre a titolo gratuito bisognava una capacità più 
certa e più completa che per stipulare una convenzione a titolo 
oneroso, e che cosi la condizione degli eredi doveva essere più 
favorevole quando essi attaccano un atto a titolo gratuito fatto 
dal loro autore in stato di demenza, che quando domandano nelle 
medesime circostanze la nullità di un atto a titolo oneroso: in- 
fatti è generalmente ammesso che l’art. 901 ( N 817, S. 701, 
!. 763 ) in questo senso, deroga all' art. 504 ( N. 427, S. 386, 
I. 337). E come comprendere allora che si potesse opporre ad 
una domanda di nullità diretta contro un testamento fatto da un 
interdetto, da un individuo cioè il cui stato abituale di demenza 
trovasi giudiziariamente accertato, un mezzo di difesa che la 
legge dichiara inammessibilc , quando l'alto arguito di nullità i 
una convenzione a titolo oneroso? 

(5) V. nota 1 di sopra. 

(6) Merlin, Rep., voce, Testamento , sei. I, § 1, art. 1, n. 3; 
Favard, Rep., voce, XlonaMoni tra vivi, sez. I , g 3, n. 4; Du- 
ranton. Vili, 156. Req. rig., 17 marzo 1813, Sirey, XIII, l r 
393; Civ. cass., 19 dicembre 1814, Dalloz, Giur. ge n-, voce, 
Disposizioni tra vivi e testamentarie, V, 222. 

(7) Esposizione dei molivi, per Bigot-Preaniencn in Locrè, 
Leg., l. XI, p 365, n. 10; Delvincourl, su 11' art. 901 ; Greaier, 
I, 146; Toullier, V, 711 e seg.; Merlin, Rep., voce, ab irato; 
Dalloz, Ginr. gen., voce, Disposizioni tra vini e testamentarie-, 
V, 225, n. 6. Aix, 18 gennaio 1808, Sirey, XI, 2, 461 ; Lione, 
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tuito non era sano di niente può esser fatta con testimoni, 
indipendentemente da ogni principio di pruova scritta. 
Questa prnova sarebbe anche ammissibile senza ricorrere 
alla iscrizione in falso, abbenchè il notaio redattore di un 
otto di donazione o di un testamento vi avesse enunciato 
che il disponente era perfettamente sano di mente (8). Al 
contrario se in un alto di donazione o in un testamento 
fosse detto che il disponente ha egli stesso dettato le sue 
disposizioni, che ne ha inteso la lettura c che ha dichia- 
rato di persistervi , non si sarebbe ammesso a provare 
senza iscrizione in falso, che il disponente era in delirio 
a) momento della redazione dell’atto o che aveva la lin- 
gua così ingrossala da non poter articolare parole intel- 
ligibili (9). 

Del resto i tribunali sovranamente valutano la perti- 
nenza , la gravità e la verosimiglianza de’ fatti articolati 
per stabilire clic l’autore di una disposizione gratuita 
non era sano di mente; e debbono con grondo circospe- 
zione ammettere la pruova testimoniale di simili fatti, j 
quando l'atto stesso non somministri indizii in loro an- : 
poggio e quando non esiste principio di pruova in 
iscritto (IO). 

I ciechi, i sordi, i muti, cd anche i sordomuti dalla 
nascita , malgrado le loro infermità godono della facoltà 
di disporre a titolo gratuito purché sappiano c possano 
manifestare la loro volontà nella forma prescritta dal 
modo di disposizione che intendono impiegare (a). Così 
per esempio, un sordo muto benché non sappia nò legge- 
re nò scrivere , può fare una donazione tra vivi , quando 
d'altronde ò capace di manifestare la sua volontà con se- 
gni adatti ad esprimerla in modo chiaro c preciso (41). 
Cosi ancora un cicco può fare una donazione tra vivi o 
un lestamente pubblico. 


25 giugno 1810, Sirey . XVII, 2, 133; Anger?, 27 agosto 18*1, 
Dallo*, Giur. gerì., delta voce, p.233. Sul tosamento nullu per 
causa di suggestione o di captazione: \. g 653. 

(8) Questa enunciazione infatti sarebbe l'espressione non di 
un fatti» materiale rchtivo alla sostanza o alle solennità di un 
atto, ma di una semplice opinione del notaio, clic non è giudice 
dello stato morale delle persone clic ricorrono al suo ministero. 
Combattendola, non si attaccherebbe la fede dovuta all'atto. 
Crcnier, I, 103. 

(9) Simili esenzioni sarebbero in opposizione diretta co* fatti 
materiali relativi alla formazione ed alle solennità del testamen- 
to, e ebe it notalo redattore ha qualità di accertare. Civ. «ss., 
IH dicembre 1810, Sirev, XI, 1, 75; Reo. ritf., 17 luglio 1817, 
Sirov. XVIII, 1, 40. 

(10) Duranlnn , VII!, 150. V. Rcq.rig., 17 agosto 1824, Dal- 
lo*, op. e r oc. cit , V, 219. 

(a) Il sordo muto dalla nascita che sa scrivere può faro un te- 
stamento olografo. Non batta però per la validità del testamento 
che questo sia materialmente .scrino per intero, datato e sotto- 
scritto dalla mano del testatore; deve esser accertato inoltre clic 
quest'ultimo A peti scrivere nell'accezione legale di questa pa- 
rola, esprimere cioè di per sè stesso le sue Idee in iscritto senza 
soccorso di modello, o almeno che sapeva leggere c comprendere 
la scrittura altrui. Itrussclles. 19 dicembre 1822, Giurispruden - 
a<i di Brunelle*, 1822, 2, 329, Pasicritia belga. Dallo/, X, 274 
c 277. — Un sordo muto dalla nascila può fare un testamento in 
forma mistica se sa leggere c scrivere, e se comprende ciò dio 
legge cciù che scrive. Liegi. 22 febbraio 1826, Giuniprudema 
di Bruur Ile* , 1827 , 2 , 377 ; Dalloz, X, 274 c XI; Duraulon, 
Villi 0- 34; Merlin, fìep., voce, Sordomuto, n. 3. 

(1 1) A differenza infatti di ciò che ha luogo in materia di testa- 
menti per atto pubblico, la legge in quanto alle donazioni travivi 
uon prescrive alcun modo speciale per la manifestazione della vo- 
lontà di donare. Per sostenere che il sordo muto illetterato ò in- 
capace di fare uaa donazione nella torma ordinaria bisognerebbe 


2 Ogni persona moralmente c Uveamente capace di 
avere una volontà e di manifestarla nella forma richiesta, 
godo in generale della facoltà di disporre ile’ suoi Iteci in 
favore di qualsiasi altra persona. Art. 902 (N. 818,S. 700, 
1.723). Nessuno può rinunziare a questa facoltà (12). Le 
disposizioni eccezionali della legge che ne privano certe 
persone in tutto o in parte, creano incapacità assolute o 
incapacità relative secondo che vietano loro di disporre a 
vantaggio di chicchessia, o che proibiscano loro solo di 
gratilicare certe persone specialmente designate. 

In questo paragrafo si tratterà solo delle incapacità 
assolute, e in quanto alle incapacità relative si rimanderà 
al paragrafo seguente nel quale saranno trattate le inca- 
pacità di ricevere alle quali esse corrispondono. Le per- 
sone assolutamente incapaci di disporre a titolo gratuito 
sono (13): 

1 . I morti civilmente (li). Ari. 25, al. 3 (N. t. S. 41 
e 701, 1. t ). 

2. I minori. Il minore iterò che ha compiuto il sedice- 
simo anno (15) può disporre per testamento della metà 
de’ beni di cui la legge permette al maggiore di dispor- 
re (b). Art. 903 e 9 4 (N. 819, 820, S 701, t , 1. 703, 
t.). D’altra parte il minore capace di contrarre matrimo- 
nio, con 1’as.sistcnza dello persone il cui consenso gli è 
necessario per la validità delle sue nozze, può per con- 
tralto di matrimonio faro tutte le disposizioni gratuite, 
elle un maggiorenne ò autorizzato di fare in simile ca- 
so (10). Art. 1095 (N. 1019, S. I. t. ) 

Il minore emancipato anche col matrimonio, iu quanto 
all’incapacità di disporre a titolo gratuito è posto sulla 
stessa linea del minore non emancipato. Cosi il minore 
maritalo, non può prima de’ sedici anni disporre anche 
a vantaggio del suo conjugo se non detta metà de' beni 


flaanco dire che io ignoralo opti è incapace di stipolare ogni alto 
giuridico la cui validità esige l'Intervento di un pubblico ufluialo 
c particolarmente di contrarre matrimonio. A questo riguardo 
vengasi il 8 451 bis, nota 1 V. anche Codice d'istruzione crimi- 
nale, art. 333 ( Cod. proc pon. it. art. 92 ). Vazcilte, sull’ arti- 
colo 930, n. 7 Req. rig., 30 gennaio 1814, Sirey, XLIV', 1, 102 
V. in senso contrario, Polhicr, /.e domtiioni Ira rivi, se*. I, ar- 
ticolo 1; Merlin, fìep., voce. Sordomuto , n.i, Favard, Hep 
della voce, n. 2; Cuillmn , n. 107 ; Crenier, l, 283 ; Puujol, sul- 
l'art. 936, n. 1 ; Uoin-DelMc, sull'art. 930, n. 7. Liegi, 12 mag- 
gio 1803, Sirey, Nuora collnioac. Sulon <Le nullità, I, 54) in- 
segna anche clic il sordo muto è incapace di fare una donazione 
tra vivi, ancorché sappia leggere c scriverò. 

(12) Merlin, Hep., voce, /{intimili, g I, n.3. Civ. cass., 21 di- 
cembre 1818. Merlin, op. e toc. cit. 

(13i Sulla condizione degli stranieri in quanto alla facoltà ili 
disporre a titolo gratuito. V. § 79. 

(14) V. § 164 lesto n. 3 e note 5 a 7. 

(15) Cosi bisogna Intendere le parole dell’ art. 904 ( N. 820, 
S. 1. 1 ); Il minore giunto all etti dì sedici anni. Li combina- 
zione di questi termini con quelli dcH’arl. 903 ( N. 819, S. 701 , 
I. 7G3) if minore che non ha raggiunto i sedici unni , non può 
lasciare alcun dubbio a questo riguardo. Una tale interpretazione 
è d’altra parie conformo al principio generale indicato nel g 49, 
testo in fine. Dclvinconrt, II, 189 : Duranlon, Vili, 186. 

(li) Quando il minore, giunto all’età di sedici anni dispone per 
testamento della porzione disponibile c muore dopo aver raggiun- 
to la maggiore età, questo testamento deve valere non per l'inte- 
ro ma solo per metà giusta Fari. 904 del Codice civile ( N. 820, 
S. I. t.) Brossclles, 27 luglio 1827, Giuriiprtwfensa di Brut- 
telici, 1828, 1, 329; Giurisprudemo ilei secolo XIX , 1827, 1 , 
170; Dalloz, IX, 297. Bruxelles, cass., 3 febbraio 1829, Givrt- 
sprudema di DrvsseUct, 1829, 1, 24. 

(16) Per lo sviluppo di questa proposlrionc : V. $ 502, lesto c 
note z a 7 . 
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che avrei»! « potuto darò se fosso maggiore (17). E ciò 
può fare solo per testamento (18). 

3. Ce donne maritate. Ksso non possono anche dopo 
separate di beni ( 19 )» fare alcuna donazione tra vivi sia 
d immobili che di mobili senza l' autorizzazione de* loro 
mariti o quella del giudice, ma non hanno bisogno di 
autorizzazione per disporre mediante testamento. Arti- 
coli il 7, iiO e 905 (il. 200 , 215 , 821 , S. t^O, 139, t , 
I. 131, t.» t.). L‘ autorizzazione data dal giudice ad una 
donna maritala di fare una duna, 'ione tra vivi non può in 
generale pregiudicare a* drilli del marito (20). Da facoltà 
di che godono le donne maritate di disporre per testa- 
mento non induce quella di fare una istituzione contrat- 
tuale (-21 1. 

1. (il* individui provveduti di un consulente giudizia- 
rio per debolezza di mente o per prodigalità. Sion pos- 
sono nemmeno per contratto di matrimonio (22) disporre 
tra vivi a vantaggio de’ loro futuri conjugi, senza 1* as- 
sistenza del loro consulente. Non hanno bisogno di que- 
sta assistenza per disporre con testamento '23; Il testa- 
mento però fatto da un individuo provveduto di consu- 
lente giudiziario per debolezza di mente può secondo le 
circostanze esser annullato , siccome emanato da una 
persona non sana di mente (24). 
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5. GT individui che trovansi in stato d'interdizione le- 
gale in seguito di condanna ad una pena afflittiva cd in- 
famante. Onesti individui dinante l’ interdizione sono in- 
capaci di disporre con donazione tra vivi : possono però 
validamente testare (25). 

G. 1 contumaci durante la contumacia sono incapaci 
di disporre per donazione tra vivi ; godono però della fa- 
coltà di testare (20). £ tuttavia bene inteso che il testa- 
mento fallo in stato di contumacia da un iudividuo con- 
dannato ad una pena che trae seco la morte civile, non 
produrrebbe alcun clfetto se questo individuo morisse 
dopo aver incorso dulìuilivaiuentc nella morte civile (27). 

§ 010 . 

Capacità di ricevere per donazione Ira vivi 
e per lettamente. 

Non Ò necessario di esser nato per poter ricevere unti 
donazione tra vivi o per testamento. Basta di esser con- 
cepito al momento della redazione dell'atto che contiene 
la dichiarazione di donazione (I) o all* epoca delia morie 
dot testatore. Basterebbe anche esser concepito al mo- 
mento deiradempimrnto della condizione se si trattasse 


(17) Non esistendo più quando il matrimoni.! d contrailo, il 
motivo sul quale.' è fondala la disposizione eccezionale dell'arti- 
colo 1095 (N. 1049, 8. 1. 1.), i conjugi minori restano natural- 
mente sotto l' impero della regola generale stabilita dall' artico- 
lo 004 'N. 820, 8. I. t.). Delvincourt, solFart. 903; Grcnier, li. 
•iCI. Parigi, 11 dicembre 1812, Sire;, XIII, 2, 52. Limogcs, là 
gennaio 1822, Sirey, XXII, 2, 196. 

(18) Sotto questo rapporto non si possono assimilare alle di- 
sposizioni testamentario le donazioni ratte Ira conjugi duratilo il 
uiatrimnnio. V. g 744. 

(19) V. g 516, nota 56. 

(20) V. i, 472, n. 9. c nota 73; g 509, tosto n. 5. 

(21) Kvidcn le mente a torto Creuicr esimile allo istituzioni 
contrattuali l'eccezione alla regola generale della necessiti del- 
l'autorizzazione maritalo stabilita po' testamenti dagli ari. 226 e 
901 al. 2 (N. 215, 817, S. 139, 701, 1. t., 763). V. g 472, tosto 
n. 3. 

(22) V. \ SOS, testo c noia I. V. però $ 140, noia 7. 

(23) Guìlbon, I, 93; Grcnier, J . 107 ; Uuranion, Vili, ICO; 
TVondbon, t-e persone, 11. 340; Va zelile, sull' art. 901, n. fi; 
Poii]i>l, sull'arl. 901 . n.fi. V. in senso contrario: f.Lardun, Il 
dahi e la frode, I, 162. * 

(24) V. lesto c noia 6 di sopra. 

(25) V. Codice penale, art. 29, 30 e 31 ( Coil. pen. it. t., 
20, 21 ); g IC7, lesto n.2. Gliauvean e Fauslin Dèlie, Teoria 
ilei Coilicc fienale, I, 103; Merlin. (buglioni, voce, Tetlamento , 
8 3 hit. Roano. 28 dicembre 1822. Sire;, XXIII, 2, 271»; Nimes, 
16 giugno 1835, Sirey, XXXV, 2, 485. Ilitranlon (Vili, 181 ) c 
Cai noi (Commento sul Codice, penale, art. 29, n. 5) insegnano 
però che il testamento fatto durante l'interdizione legale è nullo. 

(26) Questa seconda proposizione è contrastata da Ihirantnn 
(Vili, 175 a 178) elio per combatterla invoca il testo degli arti- 
colo 28 del Codice civile ( N. 31, 8. 53, 1. I.) c 465 del t'.odice 
d'istruzione criminale ( God. prue. pen. it. I. ). La sua opinio- 
ne però ci sembra contraria alio spirito di questi articoli, scopo 
do' quali è porro il contumace nell'impossibilità di procurarsi 
risorse che gii permettano di prolungare indefinitamente it suo 
stalo di ribellione alla legge Or è evidente che il contumace non 
può con l'aiuto di disposizioni testamentarie eludere lo scopo che 
la legge si è proposto di raggiungerò. Deve (l'altra parte notarsi 
clic vietandosi al contumace la facoltà di fare un testamento, lo 
si priverebbe non solo dell’esercizio ma anche del godimento ilei 
drillo di testare perchè nessuno potrebbe esercitarlo in suo nome. 

(27) Se al contrario l'individuo condannalo in contumacia ad 
una pena che trac seco la tuorlo civile fosse grazialo, so morisse 
o si presentasse prima elio spiri il termine di grazia, il testa- 
mento che avrebbe fatto in stalo di contumacia sarebbe valido 
come il testamento fatto da un contumace condannalo ad una 
pena che nou trarrebbe seco la morte civile. 


(I) Così secondo il nostro avviso debbono intendersi i termi- 
ni: al momento della donazione, di cui si vate farti o!o 906 
( N. 822. S. 705, 1. 764 ). Uuranion ( Vili, 223 ), Demanio { La 
Temi. VII. 371 e scg ). Grcnier ( 1, 138 bit) e Poiqol (sull'arti- 
colo 906, numero 3 / insegnano al contrario clic con questi ter- 
mini i redattori del Codice hanno inteso designare l’epoca del- 
l'acccttazione della donazione. Essi fondano la loro opinione 
sul perchè la dichiarazione di voler donare essendo un semplice 
progetto, finché essa non ò stata regolarmente accettata, non si 
può qualificare di donazione l'aQo clic racchiude una simile di- 
chiarazione. Olirò che questa interpretazione forza il senso 
naturalo C usuale del termine dominone i V. art. 932 a 928, 
N. 856 a 862, 8. 1127 a 1138, I. 1057, 1058 1059, 1062), essa 
parte da una supposizione clic ci sembra erronea. La dichiara- 
zione di voler donare è più che un semplice progetto, quando ò 
accertata nella forma legale; è una offerta di spogliarsi attualmen- 
te in favore »iel donatario , c questa offerta importa per quest’ ul- 
timo la facoltà «fi rendere la liberalità irrevocabile accollandola. 
Essa lega quindi il donatario nel senso almeno clic se egli vuole 
paralizzate l* effetto del f accettazione è tenuto di rivocaro la sua 
dichiarazione. Or conio concepire nna offerta di spogliarsi attual- 
mente a vantaggio di un individuo che non è ancora concepito? 
Ina simile offerta deve secondo no» esser considerata come ine- 
sistente e non può quindi divenir efficace per 1* avvenimento del 
concepimento dell’ individuo in favore del quale è stata fatta. 
Invano argomentasi dalla disposizione del secondo alinea dcl- 
l’art 906 (X. 822, 8. 795, I. 764), per dire che corno uu indivi- 
duo non ancora concepito al momento della formazione di un te- 
stamento può nulladim» no esser istituito legatario, del pari nulla 
si oppone perchè nna dichiarazione di voler donare tra vivi sia 
falla ia favore di un individuo non ancora concepito, e perché 
la mancanza di Avocazione di questa dichiarazione deliba pro- 
durre lo stesso effetto della Avocazione di un legato. Non v'ha 
infatti da faro alcun ravvicinamento sotto quusto rapporto fra un 
testamento ed una donazione tra vivi. In uu allo di ultima volon- 
tà il testatore porla il suo pensiero sull* avvenire; egli dispone 
pel tempo in cui non esilierà più. Al contrario nella donazione 
tra vivi, il disponente si occupa del presente e dichiara voler 
spogliarsi attualmente. Cosi si comprende che si consideri corno 
valido il legato fatto ad un individuo concepito prima della morto 
del testatore, abbenchè non lo fosse ancora al momento della 
formazione del testamento, tanto più che gii alti di ultima volon- 
tà debbono interpol rarsi favorevolmente c elio senza mettersi in 
opposizione con la nalurj del testamento si può ammettere ebo 
questo legato è stalo fatto sotto la condizione lecita: Si qui» 
concipcretnr tempore morti s testatori». Non si potrebbe però 
senza sconoscere il carattere essenziale della donazione tra vivi 
ammettere una supposizione analoga in un alto di questa natura, 
Coin-Dclislc, sull'alt 906, n. 1 c2, c sull'alt. 932, n. 9. 
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di un legato condfcion&le (2). Una disposizione gratuita 
peri fatta a vantaggio di un figlio semplicemente conce- 
pito, avrà il suo effetto in quanto questi sarà nato vivo e 
vitale (3). Art. 006 ( N. 822, S. 7U5, 1. 764). 

Una disposizione tra vivi o testamentaria in favore di 
un fanciullo non ancora concepito nell'una o nell' altra 
dello epoche sopra indicate deve considerarsi come non 
avvenuta. Se si trattasse di una donazione tra vivi, !’ ac- 
cettazione che nc fosse fatta anche dopo il concepimento 
del donatario non potrebbe dar elicilo alla disposiziono. 

Del resto la regola che non si può ricevere per dona- 
zione o per testamento se non in quanto si 6 concepito 
sia all'epoca dell'atto di donazione, sia a quella della 
morte del testatore o dell* adempimento della condizione 
ammette eccezione in quanto aligli da nascere da un ma- 
trimonio, quando trattasi di una donazione di beni futuri 
fatta in vista di questo matrimonio, e in quanto a' chia- 
mati quando trattasi di una sostituzione (4). 

Le corporazioni o comunità il cui stabilimento ndn 6 
stato Tcgolarmcnte autorizzato , poiché non hanno esi- 
stenza agli occhi della legge , ne segue che le disposi- 
zioni tra vivi o testamentarie fatte in favore di simili cor- 


porazioni sono da considerarsi corno non avvenute (5). 
Una donazione tra vivi ad una comunità il cui stabili- 
mento non fosse stato legalmente autorizzato resterebbe 
senza effetto anche quando questa comunità riconosciuta 
in seguito, avesse regolarmente accettata la donazione 
prima della morte del donante. 

Ogni persona (6) fisica o morale (7) salvo una dispcn 
sizionc contraria della legge gode della capacità di rice- 
vere per donazione tra vivi o per testamento da parto di 
ualsiasi altra persona. Art. 902 (N. 818, S. 700,1.723». 
e cause d’incapacità ammesse nell'antico dritto non sus- 
sistono più come tali, se non sono state espressamente ri- 
chiamate e confermate dal Codice civile. Cosi il concubi- 
nato non trao più seco fra le persone che vi sono impe- 
gnato , una incapacità di donare o di ricevere e non può 
esser allegato se non in appoggio di una domanda di nul- 
lità delle disposizioni gratuite per causa di suggestione 
e di captazione (8). D'altra parte le incapacità stabilite 
dal Codice civile non possono essere estese per analogia 
a persone diverse da quelle contro le quali sono pronun- 
ziate. Cosi l'incapacità da cui trovasi colpito il tutore non 
6 applicabile ai padroni di pensione, nò agl' istitutori (9). 


(2) Ne* legati condizionali infatti la sola epoca da considerare 
per la capacità del legatario è quella deirawcninienlo della con- 
dizione. Arg. dall Ml. 1040 < N. 995, S 825, I. 853 ). V. g G50, 
nata 7. Toullier ( V, 92 ) Insegna però che il legatario indie 
quando trattasi di un legalo condizionale dove essere concepito 
alla morte del testatore, fondandosi sulla generalità de’ termini 
deU'art. 90C (N. 822, S. 705, 1. 7C4) e snll'art.49 dell'ordinan* 
sa del 1735. ì termini però deU’art. 90G (N. 822, S. 705, 1. 7G4) 
assai meno assoluti di quelli dell'ordinanza non resistono alla 
distinzione che ci sembra dovere essere ammessa secondo il 
principio sai quale è fondala disposiziono dcU'arlicolo 1040 
( N. 995, S. 825, I. 853 ). In quanto all’ argomento tratto dal- 
ì’art. 4!» deli' ordina n /-a del 1735, esso non ci sembra conchiu- 
dente perchè questo articolo è relativo alle istituzioni di ercJe 
secondo il dritto srritto, e perchè i principi! che li riguardavano 
non sono stati mantenuti dal Codice civile che sottopone queste 
istituzioni alle stesse regole de’ legali. Art. 1002 (.N.928, 8.803, 
I. 827). V. Sallè, Spinto delle ordinarne , suU’arl. 49 doU'ordi- 


nanza del 1735. 

(3) V. 5 55 testo c nota 1 e 8 80. 

(4) V. art. 1082, 1048, 1019 (N. 103R, 1003, 1004, S. 1170, 
t., 1. 1.) e la leggo 17 maggio 1826. V. art. 1081, al. 2 (N. 1037, 
S. I. t.). 

(5) Iteq. rig., 27 aprile 1830, Sirey, XXX, 1, 180; Req. rig , 
5 agosto 1841 , Sirey, XLI, 1 , 875; Iteq. rig., 5 loglio 1842, 
Sirey, XLII, 1, 590. Agen, 12 agosto 1842, Sirey, XLII1, 1, 33. 
V. Req. rig. ,26 aprile 1842, Sirey, XLII, 1 , 739. V. ia senso 
contrario: Grenoble, 13 gennaio 1841 , Sirey, XLI, 2, 87. V. an- 
che nello stesso senso: Req. rig , il dicembre 1832, Sirey, 
XXXIII, 1, 492. 

(6) Non si può fare disposizione a titolo gratuitó In favore di 
ona cosa. È nullo quindi il legato di nna rendita perpetua fatto 
al proprietario di una casa in questa qualità, e sotto la condizio- 
ne che la rendila resterà sempre unita alla casa. Colmar, 2G mar- 
zo 1833, Sirey, XXXIV, 2, 556. 

(7) A* termini dollari. 73 della leggo 18 gemile anno X, i fon- 
di che hanno per oggetto il mantenimento do* ministri e l'eser- 
cizio del culto non. possono esistere se non in rendile sullo Sta- 
to. Ina tale restrizione che aveva principalmente ad oggetto 
d’impedire che il clero abusasse della sua influenza per solleci- 
tare la restituzione de* beni che gli fossero appartenuti, fu abro- 
gata dalla legge 2 gennaio 1817 il cui primo articolo è cosi det- 
talo: « Ogni stabilimento ecclesiastico riconosciuto dalla legge 
potrà accettare con l' autorizzazione del re latti i beni mobili, 
immobili o rendite che gii saranno dati con atti Ira vivi o con 
atti di ultima volontà. • 

(8) 11 primitivo progetto del Codice civile conteneva un arti- 
colo co»! concepito : Quelli che han vissuto insieme in un con- 
cubinato notano sono rispettivamente incapaci di farsi dima - 
*ioni. La soppressione di questo articolo tolto via dal progetto 


dalla sezione di legislazione del consiglio di Stato non può la- 
sciare alcun dubbio sulla proposizione emessa nel testo. Merlin, 
llep., voce. Concubinato, n. 2 ; Guilhon, 1, 213 e $cg.; Grcnicr, 
I, 148 o seg.; Duranton, Vili, 242. Dolvincourl t 11, 2091 e Hc- 
dol ( Trattalo deli’ adulterio ) insegnano il contrario fondan- 
dosi sugli articoli tl3l e 1133 ( N. 1085, 1087, S. 1221, 1224, 
I. 1119, 1122). È evidente però che questi artìcoli sono inappli- 
cabili non solo allo disposizioni testamentarie, ina anche allo 
donazioni tra vivi , poiché, la causa in simili atti consiste unica- 
mente nella libera determinazione del disponente di esercitare a 
favore dell'altra parie una liberalità. Estendendo questi articoli 
alle disposizioni a titolo gratuito, gli autori che combattiamo han 
confuso la causa decontratti cu' motivi clic di fatto [tossono aver 
determinalo le parli a farli. V. g 345, lesto c nota 2. La giuri- 
sprudenza che era rimasta dubbia per qualche tempo sembra oggi 
fissata in favore dell'opinione da noi adottata. V. in questo sen- 
so: Nimcs, 29 termidoro anno XI!, Sirey, IV, 2, 543; Pau, 20 
marzo 1822, Sirey, XXII, 2, 223; Mompellicri, 23 marzo 1824, 
Sirey, XXV, 2, 273; Grenoble, 15 giugno lb2f, Sirey, XXV, 2, 
136; Parigi, 26 luglio 1817, Sirey, XIX, 2, 104; Iteq. rig., 1 
agosto 1827, Sirey, XXVIII. 1,49; Moinpellieri, l3fcbhraio 1829, 
Sirey, XXX, 2, 13; Lione, 25 marzo t835, Sirey, XXXV, 2, 2 11 ; 
Req. rig-, 25 gennaio 1842, Sirev, XLII, 1, 687, V. in senso 
contrario: Resamene, 25 marzo 1808, Sirey, IX, 2, 14; Anger*. 
19 gennaio 1814, Sirey, XV, 2, 55. V. Poitiers, 13 termidoro 
anno XI, Sirey, III, 2, 492; Civ. rig., 28 gennaio 1820, Sirey, 
XX, 1, 421. — Sotto l'impero del Codice civile attuale, il con- 
cubinato di per sè stesso non Ò una causa di nullità delle dona- 
zioni e dei testamenti e nel caso in cui la pruova del concubinato 
risultasse dalla formale confessione del donante o del testatore, 
espressa nell’ atto slesso destinato ad accertare la sua liberalità, 
non può applicarsi la disposizione deU’art. 9U0 del Codice cita- 
lo, che dichiara come non scritte le condizioni contrarie a’ buoni 
costumi ( N. 816, S 821 e 1140, 1. 849 e 1065 ). — Il concubi- 
nato può esser ammesso come elemento ad effetto di provare la 
suggestione c la captazione; bisogna peni che a poter esser invo- 
cato con successo, sia stabilito che la disposizione non sarebbe 
piò l'effetto di una volontà libera di colui che vivo in questo sta- 
to. Rruwelles, 25 gennaio 1832, 8 maggio 1835 e 21 novem- 
bre 1837, Giurn/irudenia di Brunelle », 1832, 1,261, 1835,* 
p. U e 1838, p. 238 — Gli credi legittimi a' quali si oppone un 
testamento olografo per stabilire che questo testamento è il ri • 
stillamento della suggestione , non possono essere ammessi a 
provare che esisteva un commercio adulterino fra il testa lo .-o o 
l'erede istituito. Liegi, 11 aprile 1829, tiiurisprudema del se- 
colo XIX, 1830, 8, 120. V. del resto salta captazione c sulla sug- 
gestione, 3 654, testo e note 8 a 11. 

(9) Toullier, V, 65; Duranton , Vili , 194; Gfcnier, I, 118; 
Vazcille, sull' art. 907, n. 1. V. in senso contrario, Delvincourl, 
li, 203 e 205. 


PARTE SECONDA. 

Le persone incapaci di ricevere por donazione tra vivi 

0 per testamento sono : 

1. I morti civilmente. L’incapacità da mi essi sono col- 
piti è assoluta, nel senso che sono inabili a ricevere a ti- 
tolo gratuito da qualsiasi persona. Possono però ricevere 
a causa di alimenti. Le disposizioni cosi fatte in loro fa- 
vore in caso di eccesso sono riducibili alla misura de'lo- 
ro bisogni (IO). Art. 25, al. 3 (N. t., S. 44 e 7Ui, 1. 1.). 

2. 1 tutori. Essi non possono ricevere alcun legato dai 
loro pupilli, che avendo raggiunto l’età di sedici anni 
compiti sarebbero d'altronde capaci di disporre per testa- 
mento. Cessati dalle loro funzioni, ner qualsiasi caiisa(H) 

1 tutori non possono ricevere da’ loro antichi pupilli per 
donazione o per testamento se il conto difllnitivo della 
loro gestione non è stalo precedentemente rcnduto cd as- 
sodalo. Non ò però necessario per la validità di una di- 
sposizione fatta a vantaggio di un antico tutore dal suo 
pupillo, che la resta di conto tutelare sia stato prece- 
dentemente soddisfatta (12) c nemmeno clic le formalità 
prescritte dall’art.472 ilei Codice civile (N. 395, S. 3-49, 
I. 307) sicno state adempiute (4 3). Art. 907 (N. 823, 
S. 712 e 713, I. 709). 

L’incapacità pronunziata contro i tutori non si esten- 
de a’ figli o eredi del tutore defunto, i quali quindi pos- 
sono ricevere dall’antico pupillo del loro autore, prima 
che il conto della gestione di quest’ultimo fosse rendalo 
ed assodalo. Essa nemmeno si estende a’ tutori degl’in- 
dividui colpiti da interdizione legale, a’ tutori surrogati, 
a'curatori de’minori emancipali cd a' consulenti giudi- 
ziarie I protutori però e i contutori sono colpiti da que- 
sta incapacità non meno che i tutori ordinarli . È la stessa 
cosa del secondo marito della madre che ha indebitamente 
conservalo la tutela (14). 

L’incapacità stabilita contro i tutori in generale am- 
mette eccezione in favore degli ascendenti che sono an- 
cora o che sono stati tutori de' loro discendenti. Questa 


(10} V. ? 164, lesto n. 3; Duranlon, Vili, 228 e 229. 

(1 1) Attenendosi letteralmente alle espressioni del secondo 
alinea deipari. 907 { N. 828. S. 712 c 713, I. 709); il minore 
divenuto maggiore, si potrebbe crederò clic la proibizione da 
esso stabilita si applichi solo al lutoro le cui funzioni sieno 
cessate per la maggiore età del pupillo. Una simile interpreta- 
zione perù sarebbe evidentemente contraria allo spirilo che ha 
dettato le disposizioni tlcITart. UD7 (N.823, S. “li c 713, 1.7691, 
poiché il tutore ò sempre, quale che sia la causa per la quale le 
sue funzioni cessano , suggello al l'obbligo di render conto, e 
resistenza di un tale obbligo genera l'incapacità stabilita da que- 
sto articolo. 

(12) Rapporto di Jauhert in Locrè, Leg., t. XI, p. 441, n 14. 
V. anche le autorità citale nel g IIG, nota IO. 

(13) L’art. 907 (N. 823, S 712 e 713, I. 7C9) non ha relazio- 
ne con E art. 472 ( N. 395, S. 349, I. 307 ) il quale riguarda le 
convenzioni che hanno per oggetto di liberare il tutore djll'ob- 
bligo di render conto. V. Jj 116, testo n. 2 c nula 14; Duranlon, 
Vili, 199. V. Req. rig., 15 febbraio 1827, Sire;, XXVII, 1,335. 

(14) V. su tutti questi punti il g 116, testo n. 1 c note 6 a U. 
Yazeille sull'arl. 907, n. 6. 

(16) V. g 1 16, noia 4. Duranlon, Vili, 199 

(16) Le disposizioni fatte a vantaggio di un medico nel corso 
di una malattia non possono essere attaccale come falle ad un 
incapace quando il disponente non è morto di quella malattia. 
Questa proposizione fondata sul testo dell' art. 909 (N. 825, 
S. 1. 1 ) e sulla regala elio lo incapacità debbono esser ristrette 
a' casi pe' quali sono siale nominativamente stabilite . non pre> 
senta inconvenienti relativamente alle disposizioni testamentarie 
poiché queste sono rivocabili a piacere del testatore, e perchè se 
eostui non le revoca è con ciò provato esser quelle il prodotto di 
una determinazione interamente libera da sua parte. Non è la 
«lessa cosa in quanto alle donazioni tra vivi che possono assai 
bene essere effetto dell'influenza del medico sullo spirilo del do- 
Zacharue— ' V oi. III. 
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eccezione non si estende agli affini degli ascendenti (15). 

3. 1 medici, i cliirurgi e i farmacisti. Essi non posso- 
no profittare delle disposizioni tra vivi o testamentarie 
che una persona da essi curata durante la malattia di cui 
è morta, ha fatto in loro favore nel corso di questa ma- 
lattia (1f>) Art. 909 (N. 825, S. I. t.). Dna tale proibi- 
zione non applicasi nò a’ farmacisti clic hanno solo som- 
ministrato medicamenti ad una persona ammalala nò ai 
custodi degli ammalali (17) nò a' medici che hanno sem- 
plicemente assistito ad un consulto (18). Estendasi però 
a coloro che esercitano la medicina senza titolo legale 
come a quelli clic la praticano con un carattere ricono- 
sciuto dalla legge (19). 

La quistione se una disposizione a vantaggio di un me- 
dico sia stata fatta nel corso della malattia di cui il di- 
sponente è morto, quando la malattia ha presentato in- 
termittenze più o meno lunghe, e che il medico donata- 
rio o legatario non curasse l’ammalato nel momento in 
cui quest’ ultimo ha disposto in di lui favore, o che do- 
po fatta la disposizione ha cessato da prestargli cure, 
deve essere decisa secondo le circostanze di ciascuna 
specie (20). 

La proibizione pronunziata contro i medici di ricevere 
da’ loro ammalati donazioni o legati £ soggetta alle due 
seguenti eccezioni : 

1) I medici (21) possono ricevere a titolo di rimune- 
razione (22) 8 omino di denaro o altri oggetti particolari. 
Le disposizioni cosi fatte a loro profitto debbono esser 
proporzionate alle facoltà del disponente ed alla impor- 
tanza delle cure prestategli (23). In caso di eccesso quel- 
le disposizioni sarebbero soggette a riduzione. 

2) I medici possono ricevere anche a titolo universale 
quando sono parenti del disponente fino al quarto grado 
inclusivamcnte, salvo però che costui non abbia parenti 
in linea retta. Quest’ullima circostanza non sarebbe nem- 
meno di ostacolo alla validità delle disposizioni fatte in 


nanle, abbenchi cosini non sia soccombuto alia malattia nel c^rso 
della quale le ha fatte. Simili donazioni però possono essere at- 
taccate per causa di suggestione c di captazione e questo mezzo 
di nullità dovrebbe in tal caso essere accollo più facilmente che 
nelle circostanze ordinarie, soprani ito se l'azione di nullità fosse 
proposta dal donante medesimo, poco tempo dopo che tu ricupe- 
rato la sua sanità. 

(17) Toullier, V, 67; Crenier, 1, 128; Dalloz, op. r rat. rit , 

1. V, p. 2«0, n. 4. V. però in senso contrario, Delvincourt. 
II, 2.15. 

(18; Tooltier, V, 69; Grcnier, I. 126; Duranlon, Vili, *253 
Req rig., 12 ottobre 1K12, Sircy, XIH, 1, 38. 

(19; Rapporto fatti» al tribunato da Jiubcrt in Locrè, Leg., 
t. XI, p. 442. n. 17. Crenier, I, 126; Toullier , V, 68. Parigi. 
9 maggio 1820, Sire;, XX , 2 , 259; Grenoble, 6 febbraio 1830, 
Sircy, XXX, 2, 309, c XXXI, 2, 186. La proibizione di cui trat- 
tasi dovrebbe del pari esser applicata alla levatrice che avesse 
senza l’assistenza di un nomo dell'arte curato una donna amma- 
lala in seguito di parlo. 

(20) V. Rcq. rig. , 12 gennaio V|33 ; Sircy, XXXIII , 1 , 339, 
Req rig., U aprile 1835, Sirov, XXXV, 1, 450. 

(21) £ la slessa cosa per quelli che esercitano illegalmente la 
medicina? L’affermativa ci sembra proferibile almeno in Usi »r- 
nerale. V. in questo senso; Parigi, 9 maggio 1820, Sire;, XX. 

2, 259; Grenoble, G febbraio 1830, Sirey, XXX, 2, 309 c XXXI, 
2, I8C. 

(22) Non è più necessario clic l'atto di donazione o il testa- 
mento dichiari espressamente che la disposizione è fatta a titolo 
di rimunerazione. Delvincourt, sull'arl. 909. V però in senso 
contrario: Mompellicrì, 19 maggio 1813, Sircy, XIV, 2, 90 

(23) Il medico in favore del quale sarebbe st ila fatta una si- 
mile disposizione non potrebbe accettandola, d mondare inoltre il 
salario delle cure prestate al defunto. L’art 1023 (N 978. $ 837, 
I. 845) è inapplicabile a questa ipotesi. Duranlon, Vili, 254. 
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loro favori* , se essi stessi fossero del numero di questi 
parenti (34). L'eccezione stabilita pel caso di parentela 
non si estende al easadi affinità (35). Le disposizioni pe- 
rò fatte dalla moglie a vantaggio di un marito che I' ha 
curala come medico, debbono esser rispettale (30), sal- 
vo non risulti dalle circostanze o che il matrimonio con- 
tratto durante la malattia della moglie lo è stato nello 
scopo di eludere la proibizione della legge, o che le li- 
beralità sono state determinate non dall' affetto coniuga- 
le, ma dall'abuso dell'ascendente che l'esercizio delia sua 
arte dava al marito sull' animo della di lui moglie (37). 

4. I ministri del culto. Ciò che si è detto in quanto 
a' medici applicasi cosi per la regola che per l'eccezione 
a' ministri del cullo che hanno amministrato i soccorsi 
spirituali ad uno ammalato durante il corso della malat- 
tia di cui è morto. 

Il divieto stabilito contro i ministri del cullo sembra 
dover applicarsi del pari a' ministri del mito protestante 
che a' ministri del culto cattolico (38). Del resto un mi- 
nistro del culto non è incapace di ricevere da un amma- 
lato al quale non ha dato i soccorsi spirituali abbcnchè 
sia costantemente rimasto presso di lui durante la sua 
malattia (29). 

5 I figli illegittimi (30). Art. 901 ( N. 834, S. 708, 
1. 708). I figli semplicemente naturali nulla possono rice- 
vere per donazione tra vivi o per testamento da' loro geni- 
tori oltre quello che loro è accordalo a titolo di succes- 


(34) Le espressioni deipari. 009. 3 alinea (N. 835, S. 1. 1.), 
di eredi in linea retta . . . di questi eredi, sono state impilate 
come sinonimi di: parenti in linea retta ... di questi parenti. 
Il legislatore in falli è parlilo dall'idea che una disposizione uni- 
versale falla a vantaggio di nn medico parente in linea collate- 
rale di una persona che ha parenti in linea retta, è piuttosto de- 
terminala dall' impero del modico sul suo ammalato che dall'atTi'- 
zione del parente pel suo parente: ma che è altrimenti , quando 
i! medico legatario è egli sic»*) parenti' in linea retta. E senten- 
do clic è del lutto indifferente a tal riguardo che quest* ultimo o 
i parenti in linea iella del defunto giungano o no realmente alla 
sua eredi ù. Quotò interpretaziune si convalida col ravvicinamen- 
to delfart. 909 al 3 alinea dell’ art. 907 ( N. 835, 823, S. t. , 
712 e 713, I. !.. 7ti9), o ne risultò: 1. che una disposizione uni- 
versale fatta ad un medico parente in linea collaterale, trovasi 
colpita di nullità abbrnchè i parenti in linea retta non impadro- 
nendosi delia successione, questa resti devoluta a parenti colla- 
terali: 2. che una simile disposizione falla ad un medico parente 
in lìnea retta, sarebbe valida anche quando ogli si trovasse esclu- 
so dall’eredità da altri parenti in linea retla Duranton, Vili, iòti. 

(25) Rcq. rig., it Ottobre 1812, Sirey, XIII, 1, 38. 

(26i Arg. itagli arlrcoli 212 , to9l e 1094 ( N. 20! , 1016, t., 
S 125, 1183, t., I 130 . 1 ). Toullier, V, 06; Greoiar, I, 127; 
Dalloz. op. e l'oc. t il., V, 281, n. 9, Cbardon, // doto c la frode, 
III, 395; Req. rig., 30 agosto 1808, Sirey, Vili, I, 482. 

(27) Paridi. 24 febbraio 1817, Sirey, XVII, 2 , 354; Parigi, 26 
gennaio 1818, Sirey, XVIII, 4, 360; Civ. rig., Il gennaio 1820. 
V. Dalloz, op. e tue. cit , V, 281, n. 10. 

(28) Dalloz, op. e toc. cit , V, 292 , u. 2 ; Vazcille, sull’arti- 
colo 909, n. 7. Tuullier, ( V, 909 ) insegna l'opinione contraria 
'ondandosi sul fallo clic tjin-stì. proibizione è solamente annessa 
alla qualità di confessore o dnfirelloro di coscienza, e che la re- 
ligione protestante non ammette la confessione auricolare. Que- 
sta opinione contraria alla generalità de’ termini della legge , ci 
sembra dover esser rigettala, tanto più che nulla la giustifica nei 
lavori proparalorii del Codice. Al contrario. Jauberl nel suo rap- 
porto al tribunato e Favard nel suo discorso al corpo legislativo, 
parlano in modo generale di quelli che avessero amministrato i 
conforti della religione c de' ministri del cullo che avessero as- 
sistito il disponente nulla sua ultima malattia. V. Lucrò, Leg., t. 
XI, p. 442, ii. 17 c p. 493, n. 3. D'altra parie se i ministri pro- 
testanti non hanno sullo spirito delle persone che reclamano la 
loro assistenza un impero cosi assoluto come quello che la con- 
fessione auricolare dà u’prcli cattolici, nou posseggono meno una 
influenza spe»o assai valida; basterebbe che l'abuso di questa po- 


stone su' beni ili questi ultimi. Una tale incapacità esten- 
(l«*si dopo la loro morte a' loro discendenti legittimi (31). 

I figli adulterini o incestuosi non possono ricevere dai 
loro genitori se non i soli alimenti (33) 

6. Gli ufficiali delle navi, non possono, salvo non sto- 
no parenti del testatore, ricevere legati in virtù di un 
testamento fatto in mare sul bastimento nel quale sono 
addetti (33). Art. 9 *7 (N 933. S. 796, I. t.). 

7. Le congreghe o case religiose di donne. Queste con- 
greghe non possono ricevere da persone estranee se non 
donazioni o legati a titolo particolare, e dalle persone 
che ne fanno parte se non liberalità che non eccedano il 

narlo de* loro beni salvo però che non siano al disotto 
i diecimila franchi. Le persone che fanno parte di una 
stessa corporazione religiosa non possono disporre le line 
a vantaggio. delle altre se non nella proporzione nella 
quale potrebbero farlo in favore della congrega medesi- 
ma. Questo divieto però cesserebbe di avere il suo effetto 
se la donalaria o legataria fosse erede in linea retta della 
testatrice o donatrice. Legge del 24 maggio 1835, arti- 
coli 4 e 5. 

8. Le donazioni tra vivi e i legati falli in favore sia di 
corporazioni o di comunità d’altronde capaci di ricevere, 
sia de' poveri di un comune o di un stabilimento pubbli- 
co non possono avere il loro effetto se non in quanto l'ac- 
cellazione ne t> stala autorizzata dal governo (34). Arti- 
colo 910 (N. 83C, S. 717, 1. L). 


testò fosse possibile perché il legislatore pensasse a prevenire 
••gai imitativo di tal genere con l'impossibilità ili trarne qualche 
prò lì ilo. 

(29) Iteq. rig. , 18 maggio 1807, Sirey. VII , 1, 287 ; Grcnier. 

1 , 129; Duranton, Vili, 259. 

«30 V. sulla prua va lidia qualità di tiglio illegittimo; £ 567, 
la-lo, n. 5, § 569, teste e nota 4; g 570, tosto e nota t ; £ 572, 
lesto e uoM 4. 

(31) Questa proposiziono si giustifica col motivo di ordine pub- 
blico sul quale è fondala la disposizione proibitiva dell' art. WH 
(K. 824, S. 708, I. 768 i. luvano dicesi che la incapacità essen- 
do di drillo stretto, non si può estendere a 'discendenti di un fi- 
glio naturale il divieto che 1 art. 9»8 ( N. 824, S. 708, I. 768 ) 
ha pronunziato solo contro quest'ultimo, e che nou esiste d'altra 
parte agli occhi delia legge, legame civile fra* discendenti di un 
tiglio naturale e i suoi genitori L'art 759 ( N. 675, S. »53. 

1. 748, 817 ) risponde a tale doppia obbiezione poiché secondo 
questo articolo i discendenti dì uu figlio naturale sono chiamati 
ad csrrcitòre in sua mancanza il dritto di successione che la leg- 
ge gii attribuisce su’ beni de' suoi genitori, e perdio essi truvausi 
cosi compresi nel numero delle resti i/.ioni alle quali questo orino 
trovasi sottoposto dall* art. Oidi (S. 82i^S. 7U8, 1. 768), la cui 
applicazione non pud esser separala da quel. 'a dell'articolo 757 
, N. 674, S. 950 e 951, 1. 714, 815 e 816). V. g 567, lesto n. 2 
c 3 ; £ 581, note I c t testo n. 3, note 15 c 16. Duranton. Vili, 
247 ; Fouel de Con Hans. Spirilo detta giurisprudenza tulle suc- 
cessioni, all'al t. 759; Delusi Joliinont, sopra Chabol, oss. 3 sul- 
l’art.759 io fine. Parigi, 26 dicembre 1828, Sirey, XXIX, 2, 124. 
V. perù in senso conti ar.o: Colmar, 31 maggio 1825, Sirey, XXVI, 

2, 50; Uouai, 9 maggio 1836, Sirey, XXXVI, 4. 573. 

(32) Arg. dall’al t. 908 combinato con fari. 762 (N. 824, 678, 
S.708, 957, 1. 768, 752). V.g 572, lesto n. 5 e note 43 e 24. 

(33) V. g 672. 

(34) Erano stati successivamente pronunziali vani arresti e 
decreti per determinare il modo di accettare le donazioni e i le- 
gali falli in favore degli ospizii, de’ comuni, degli stabilimenti 
ecclesiastici o di pubblica istruzione, ed altri. V. decreti de'con- 
soli dc'5 glaciale c 4 piovoso anno XIJ; decreto de' 12 agosto 1807. 
Tutti questi alti del potere esecutivo sono stali rimpiazzali dal- 
l'ordinanza francese del 2 aprile 1817. A' termini deipari. 1 di 
questa ordinanza reale, le donazioni e i legati possono essere 
solo accettali con l'autorizzazione del re inteso il consiglio di 
Stato, sull'avviso precedente del prefelto c dopo l'approvazione 
provvisoria del vescovo diocesano quando vi è obbligo di servigi 
religiosi Può esser però autorizzala da'prefelli l'accettazione di 
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Un legalo di (al natura diviene caduco se dopo la mor- 
ie del testatore il governo ricusa l' autorizzazione di ac- 
cettarlo. lina simile donazione tra vivi diviene peiTella 
solo quando è accettata con l'autorizzazione del governo; 
tino a quel momento essa può esser rivotata dal donan- 
te. Una acccttazione provvisoria, fatta senza precedente 
autorizzazione sarebbe assolutamente inefficace (a). Se 
dunque il donante venisse a morire prima che In dona- 
zione fosse stala regolarmente accettata, essa dovrebbe 
considerarsi come non avvenuta , ancorché fosse stata 
provvisoriamente accettala mentre era vivo il donante, 
e il governo avesse prima della morte di quest' ultimo 
accordata I* autorizzazione di accettarla (35). 

Queste regole appliransi non solo alle disposizioni a 
titolo gratuito fatte nella forma ordinaria , ma anche alle 
donazioni mascherate e a' doni manuali (.'Iti). 

Del resto esse regole sono state modificate in quanto 
alle donazioni fatte a’comuni o ai dipartimenti dall'al t. 4# 
della legge 18 luglio 1837, e dall'al t. .TI di quella ilei IO 
maggio 1838 (b). Secondo le disposizioni di questi arti- 
coli, il sindaco o il prefetto possono pi ov visoriamente e 
a (itolo conservativo accettare le douaziom di cui tratta- 
si , il primo in virtù della deliberazione del consiglio mu- 


donaziuni o ledati in dauaro o in oggetti mobili clic inni ecceda- 
no lire trcceulo. Queste disposizioni sono siale aneli' esse modi- 
ficale in quanto alle donazioni e ai legali falli a' comuni u a’ di- 
partimenti ( provinci e) dall* art. 4# della Irrito (8 luglio 1837 
mirino in inibirà none municipale, e dall'arl. 31 di quella del IO 
maggio 1838 sulle allrilnnioni de’ contigli generali e da' conti- 
gl i di circondano. Secondo il primo di qursli articoli, le delibe- 
razioni de' consigli municipali che bau per oggetto l'accettanone 
di donazioni e legati di oggetti mobili o di somme di danaro fatti 
a' comuni e agli stabilimenti comunali, sono esecutive in virtù 
di un semplice decreto del prefetto quando il loro valore non 
eccede tremila franchi salvo non vi sia reclamo da' pretendenti 
dritto alla successione. In quest' ultimo caso come in quello in 
cui le deliberaiiuni portano rifiuto di donazioni o di legali o 
riguardano donazioni e legati di oggetti immobiliari, sono ese- 
cutive solo in virtù di una ordinanza del re. Giusta il secondo 
degli articoli innanzi citali l'accettazione o il ritlutu delle do- 
nazioni e de* legali fatti ad un dipartimento ( provincia ) , quale 
che sia il valore e I* oggetto di queste disposiziuui non possono 
essere autorizzati se non da una ordinanza reale inteso il con- 
siglio di Stato. V. anche l’ordinanza rea'e de* Il gennaio I 
che ha tracciato alcune regole speciali sulle disposizioni fatte a 
favore de' stabilimenti ecclesiastici e di communilè religiose di 
donne. — In quanto al Belgio per le donazioni c pe* legati filli 
agli stabilimenti religiosi veggausi il decreto del 30 dicembre 
1809, art .7.1, 113; e il decreto 6 novembre I « 1 3 , art. 07. in 
quauto a* seminarli e alle scuole secondarie ecclesiastiche : seg- 
gasi anche Titlemans, Repertorio amminnlraliro , voce, Rana- 
noni e legali. * ( V. leggo comunale c provinciale pel Regno 
d'Italia de'20 marzo 1865, art. 87, n 3 in quanto alle accettazioni 
di doni o lascili da deliberarsi dal comune; c art. 172, u. 2 in 
quauto alle provine!*. V art. 932 c 1000 del Codice civile). 

(a) Albe neh è gli uspizii istituiti legatami universali non possa- 
no prima deU'autorizzaziuné voluta, stipulare alcun atto di tal na- 
tura da importare accettazione, essi non sono metto impossessali 
provvisoria mente de' loro legali, c nulla vieta clic fan uno atli 
conservativi del loro dritto. Gami, 8 febbraio 1838, Ciuritpru- 
denta di Itrmsrlles, 1838, 96. 

(SS) Arg. dail'art. 937 <N. 861. S. 986, 11). Discussione al 
consiglio di Stalo in Loerè, Leg , t XI, p. 209. n. ‘9; Grenier, 
1, 71; Duranbm, Vili, 450; Malevillc, sull art. 937. Coin-Delis* 
le, sull' art. 937, u. 2. V. perù Helviucourt, II, 262; lleq. rie , 
7 aprile 1829, Sirey, XX fX. I, 131. 

(36; Fouciri, /Irittoamminùlriiliro, III, 131; Poiters, Il 
gennaio 1827, Sirey, XXXI , 1, 315. V. perù in senso contrario; 
Vaici Ile sili* art. 937, n 9; llouigcs, 29 novembre 1831, Sirey, 
XXXII, 2, 79; Req. rig , 20 novembre 1833, Sirey. XXXIV, i, 
57; Parigi, 12 gennaio 1835, Sirey, XXXV, 2, 81 Questi ulti- 
mi arresti a nostro avviso hanno confuso una quistiiine di capa- 
cità con una quhiione di forma. Se i doni annuali non :ouo sog- 
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nicipale e il secondo di piena autorità 1/ ordinanza male 
o il decreto del prefetto che autorizza l'uccettazione didi- 
uiliva retroagisce ni giunto dell' accettazione provvisoria. 

Ogni disposizione ira vìvi o testarne a la ria fatta a van- 
taggio di tuia persona colpita sia da una incapacità asso- 
luta di riceverò a titolo gratuite, sia da una incapacità 
relativa al disponente, »* nulla o laddove ne fosse il raso 
è riducibile alla porzione che il donatario o il legatario 
potrebbe legalmente ricevere. 

Le disposizioni fatto ad un incapace sotto il velo di un 
atto a titolo oneroso o sotto il nome di tuia persona in- 
terposta, sono nulle per l' intero, anche quando il donata- 
rio o il legatario uvesse potuto ricevere una certa quan- 
tità di-beni per mezzo di donazioni e di legati falli aper- 
tamente a suo vantaggio (37). Del resto gli eredi che at- 
taccano come donazione mascherala un atto apparente- 
mente a titolo oneroso che il loro autore ha stipulato con 
una persona incapace di ricevere da lui a titolo gratuito, 
debbono faro la prnnva della simulazione' fraudolenta 
sulla quale fondano la loro domanda di nullità (38). Ar- 
ticolo 91 1 (N. 8*27, S 718, 1 153 e 1 154, 1. 773, 1053 
e 1055». 

Il padre, la madre, i figli legittimi, adottivi o natu- 


riti allo solennità estrinseche prescritte por la validità dello do- 
nazioni, restano evidentemente soggetti alle regole relative alia 
capacità di ricevere u di disporre a titolo gratuito Or fari 9(0 
< N. 826, S. 717, I. I. I stabilisce ima condizione di rapacità e 
non solo una regola relativa alla fonila delle donazioni di cui si 
occupa L'eccezione che si vorrebbe ammettere in favore de'doni 
manuali a questa condizione ili capacità, sarebbe contraria a mo- 
tivi di ordine pubblico su' quali poggia la disposiziono dell' arti- 
colo innanzi citalo. 

(b) V. la legge comunale belga, art. 76; V. audio la nota (a) 
al g 655. 

(37) 8e le disposi*iooi gratuite mascherale sotto l’ apparenza 
di un contralto a titolo oneroso o fatte a persone interposte sono 
nulle o sciupìi*. ciurlile riducibili , quali lo colui che dove profit- 
tarne è incapace di ricevere dal disponente oltre ad una reità 
proporzione, è questa una quistionc che sarà esaminala nel g 689 
doveri presenta in occasione delle deposizioni falle in favore del 
conjnge in seconde nozze da un vedovo o da una vedova che abbia 
Adi da un precedente matrimonio. 15 limiteremo quindi di rin- 
viare a quel paragrafo nel quale saranno sviluppate le ragioni 
sulle quali si fonda l'opinione da noi enunciata nel testo. V. an- 
che £ 688. — Una donazione tra vivi mascherala sotto l'aspetto 
di una eredità con rendila vitalizia, quando non ecceda le ren- 
dite de’ beni donali non è nulla per G intero, uia solo è pois, bile 
di riduzione, se bavvi un crede riservalario a cui è stato lasciato 
meno della porzione non disponibile. Bruxelles, Il maggio 1818, 
Giurisprudenza di Drusselles, 1818, 1, 320; Oalloz, X, 183. 

Le liberalità mascherate sotto la forma di un contratto oneroso 
sono valide salvo non sieno fatte a persone incapaci o interpo- 
ste, o non debbano esser ridotte perchè eccedenti la porzione 
disponibile. Le foimalilà solenni richiesi* per la vaiolil i degli 
alti di donazione tra vivi non sono applicabili al caso di una li- 
beralità mascherata : ba-la ebe il contratto sotto l'apparenza del 
quale le parli hanno mascherata la liberalità, sia accertalo nel 
modo che gli è proprio. Brnsselles, 10 aprile 1832, Gmn.ipru- 
dema del secolo XIX, 1832, 3, 296; Dalloz, X, 183. V. g 659 
in line. 

(38) Toullier, V, 77; Duranlon, Vili, 207;Crenier, I, 134, 
Dalioz, op. e r oc. cit , V, 300, ii 2. Delviucourt (sult'arl. 911) 
pensa perù che ogni contratto a titolo oneroso, stipulalo fra per- 
sone di cui una è incapace di ricevere dall'altra per disposizione 
gratuita, deve fino a prova contraria esser presunta racchiude- 
re realmente una simile disposizione e questo modo di vedere fi- 
no ad un certo punto puù appoggiarsi con una osservazione del 
tribunato sull* art. 911 (N.827. S. 718, 1153 * 1154,1. 773, 
1053 e 1035) e rol cambiamento di redazione che questo articolo 
ha subito dopo la comunicazione officiosi. V. Lucrò, l.eg , f XI. 
p. 132, art. 16. p. 306, u 11. Siccome però nell» discussione 
al consiglio di Stato niente indica clic la nuova redazione propo- 
sta dal tribunato sia stala jdolUU nel $en»o nel quale sembra 
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rati {30) c tulli gli altri discendenti legittimi di un indi- 
viduo colpito da una incapanti! relativa di ricevere, sono 
come il suo conjuge, legalmente ritenuti persone inter- 
poste in tutte le disposizioni loro fatte mentre egli era 
vivo (40) dalle persone che non potevano legalmente di- 
sporre in di lui favore. In materia di donazioni fatte da 
un vedovo o da una vedova che abhian figli da un prece- 
dente matrimonio, la legge reputa persona interposto ncl- 
l' interesse del novello conjuge, tutti gli credi presuntivi 
di quest' ultimo quando anche non appartenessero al gra- 
do delle persone sopra notate. La disposizione speciale 
però racchiusa ncll'art. 1 100 (N.1054, S. t., !.t.) a que- 
sto riguardo non deve cssePc generalizzala {41). Art. 911 
(N. 827, S. 718, 1153 e 1151 . I. 773, 1053 c 1055). 

Le presunzioni d'interposizione, stabilite dalla legge 
non possono essere combattute da alcuna pruova con- 
traria. Art. 1332 (N. 1280, S. 1440, I. 1331). Restrin- 
gendole però a certe persone specialmente designate, il 
legislatore iiun ha avuto l'intenzione di proscrivere la 
pruova della interposizione relativamente ad altri indivi- 
dui (42). 

La nullità di una disposizione gratuita risultante dalla 
incapacità del donatario o del legatario., può esser pro- 
posta non solo dagli credi del disponente, ma da tutte le 
persone clic hanno interesse a farle valere, e notevolmen- 
te da' creditori ed aventi causa del disponente o da’ suoi 
eredi (43). 

§050. 

Epoche da considerare per la capacità di disporre 
o di ricevere per donazione tra vivi o per testamento. 

Il Codice civile non contiene un sistema completo sul- 
le epoche da considerare per giudicare della capacità di 


essere siati» domandala, che ami rimila il contrario da' discorsi 
degli oratori del governo o del Intanato (V. Lucrò, Le I XI, 
p. 335 a 350, 804, n. U. j». 443. n. iti), e da' termini slessi del- 
l’art. Oli t N. «27, S. 718. 1153 e 1164, 1.778, 1053 e 1055), 
che non dice: ogni atto /itila con un incapace, ma bensì, ogni 
disi (milione fatta a profitto di un incapace, ciò clic può appli- 
carsi solo ad una deposizione a titolo gratuito, non sapremmo di- 
videre l'opinione di Defvioconrt , la quale ò contraria cosi alla 
regola che impone all' attore il carico della pruova, che al prin- 
cipio secondo il quale la frode non si presume. Dei resto ta pruo- 
va della frode può esser fatta anche con |* aiuto di semplici pre- 
sunzioni Art. 1353 (N. 1307, 8. 1467, 1. 1354). 

(30) La legge sotto questo rapporto non distingue fra la paren- 
tela insieme naturale e legittima, e la parentela solamente natu- 
rale o solamente civile. Diirjnton, Vili, 274. V. aneto* le auto- 
rità citate nella nota C del J 567 e nella nota 15 de! Jj 572. 

(40) Colmar, 31 map?r*o 1825, Stct, XXVI, 2, 50 e 38*. 

(41) Cosi nen* materia che ci necup, la presunzione di iater- 
pnsizinnf* non pud essere estesa agli ascendenti di un incapace 
diverso da'snoi genitori. Dnranlon, VIU, 271. V. però in gemo 
contrario: Liclvincoarl, sull' atl. Oli. 

(42:> Arg dall’ art. 1352 (N. 1306. S. 1465, I. 1353 e 1353). 
Tale è il senso del secondo alinea dell’alt. SM 1 <N. 827, 8. 718, 
1153 c 1 154, I 773, 1053 c 1055', che indicando cerio portone 
t ili da riputarsi interposte, non ha avuto per oggetto di esclu- 
dere ogni altro ca>« d’ interposizione, ma ùnsi di stabilire con- 
tro queste persone una presunzione ri* interposizione che le ren- 
derebbe inammessihili a provare per qualsiasi meni la sincerità 
delle disposizioni fatte in loro fasore (ìrenier. 1, 133 e 136; Uu- 
rantoa , Vili, 270; Crr. . 13 luglio 1813, Sire», XIII, 2, 
381: Parigi, 26 aprite 1833, Sirev. XXXIII, 2,421. V; in senso 
contrario, Amfcns, fl Aprile anno XII, Sirey, XIII, 2, 336; Hoa- 
no, 15 gennaio 1808, ffirey, XIII, 2, 351. 

(43) ()uc*-ta proposizione applicasi notevolmente alle disposi- 
zioni falle in favore di un figlio naturale. lameau ( Trattato dei 
figli naturali, p. 671 e 755 indegna il contrario fondandosi sul- 
l'arl. ‘421 ( N. «38 . S. 117.6, !. I0»2 ), il quale articolo però è 
evidculcmenle contrario alia quistione 
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disporre o di ricevere per donazione tra vivi o per testa- 
nirnlo. Per colmare questa lacuna deve ricorrersi a’prin- 
cipii ammessi nell' antica giurisprudenza tenendo cento 
delle disposizioni particolari del Codice che riferiscoosi 
a questa materia. Cosi possonsi stabilire le seguenti re- 
gole : 

1. In fallo di donazione tra vivi, devisi distinguere se 
la dichiarazione del donante e l’ acccttazione del donata- 
rio sono contentile in un solo c medesima allo o se al 
contrario l' accettazione ha avuto luogo con un allo po- 
steriore. 

Nel primo caso le parti all’epoca della stipulazione 
dell'atto debbono aver avuto, una la capacità di donare, 
l'altra la capacità di ricevere; basta però anche in quanto 
alle donazioni condizionali che la rapacità abbia esistito 
a quest'epoca. Infatti una donazione condizionale resta 
valida , ancorché una delle parli prima dell'avvenimento 
della condizione abbia perduto la capacità di dare o dì 
ricevere. 

Nel secondo caso se cioè l' acccttazione ha avuto luo- 
go con atto separato il donante deve aver avuto la capa- 
cità fisica e la facoltà legale di disporre a titolo gratuito 
non solo all'epoca in cui ha dichiarato la sua volontà di 
donare» ma anche al momento dell’atto di accettazione, 
cd anche a quello della notifica di quest' atto quando il 
donante non vi ha concorso. Se prima di quest* ultima 
epoca, avesse perduto l'uso delle sue facoltà morali o 
fosse sialo privalo del dritto di disporre de'snoi beni a 
titolo gratuito, la donazione dovrebbe considerarsi come 
non avveuuta (I). 

In quanto al donatario , bisogna che egli del pari ab- 
bia avuto la capacità di ricevere cosi al momento in cui 
il donante ha dichiarato la sua volontà di donare (2) che 


(I) Cuti la notificazione infatti dell'alto di accettazione dei do- 
natario, il tuo tratto diviene perfetto rimpetlu al donante, quan- 
do raccenciane ha avuta luogo con un atto posteriore a quello 
delia donazione, Art. 932, al. 2 (N. 866, S. 1 127, I. 1057 ). Or 
per contraltare validamente bisogna esser capace ai momento in 
cui la convenzione acquista la sua perfeziono. Uuranton, Vili, 
1<*5; Toullicr, V, 213; Vazeiile, sull'alt 902, n. 4. Domarne 
ita Temi, l VII, p. 37 e scg ) e Grcnier, (I, 138 tu*) insegnano 
ai contrario che ia notifica di cui trattaci non è necessaria alla 
formazione del contratto; che basta quindi che il donante sia ca- 
pace ai momento dell'accettazione della donazione e che una inca- 
pacità sopravvenuta dopo una tale epoca non sarebbe di ostacolo 
alla etti cecia deità notifica. Per sostener questa opinione elio è ia 
opposizione manifesta con i termini del 2 alinea dell’ ari 932 
(N. 856, S. 1127, 1. 1057) , Donante e Grenier fondane sut 
fatto che dall* istante dell’ accettazione, bavw il concorso di due 
volontà liticala considerazione però cl.e riconosciamo esser de- 
cisiva se si trattale di un contratto ordinario non è di alcun 
peso quando trattasi di un Contralto solenne. V. \ 343, testo o 
nota 3 li semplice fatto del concorso della volontà dello parti 
non basta alla formazione di un simile contralto. Bisogna ohe 
queste volunià sieno state rispettivamente manifestale nella for- 
ma prescritta dalia legge; Uno a quel moment» è come se non esi- 
stessero: forma dat ette rei. Aggiungeremo che Greuier si mette 
in contraddizione con sé stesso poiché insegnando che il contrat- 
to si forma Col solo fatto dell'acccttazione, pensa però che la no- 
tifica dell' allo di accettazione non potrebbe piti esser fatta util- 
mente, se dopo I’ «eccitazione il donante fosse incorso nella per- 
dita de’ dritti civili. Se la donazione infatti divenisse perfetta coi 
fatto stesso dell'accettazione, il cangiamento di stalo in che il do- 
nante incorresse dopo l' accotlaiione, nun potrebbe più influire 
sull’esito della donazione. Non vediamo d' altronde alcun motivo 
per distinguere sotto questo rapporto fra l'incapacità risultante 
dalia perdita de'dritti civili, e quella che deriverebbe da lut- 
t' altra causa per esempio dall’alterazione delle facoltà morali. 
V. noia 3 appresso. 

(2) Tonllier (V, 96), Duranlon (Vili, 234), Domante (La Te- 
mi, VII. 371 e seg.), Grcnier (1, 138, hit), Vazeiile (suU’arli- 


J 


^itized by (jOOglt 


PARTE SECONDA. 

all' epoca dell’ accettazione e della notifica (3). Da questo 
principio risulta che la donazione fatta ad un morto ci- 
vilmente, ad un tutore prima della addizione del suo 
conto di gestione, o ad un medico che curasse il donante 
nel corso delia malattia di cui quest' ultimo è morto non 
potrebbe esser validamente accettata , anche dopo che il 
donatario avesse riacquistato il godimento de' dritti civi- 
li, avesse renduto il suo conto di tutela, o avesse ces- 
sato dal prestar cure al donante. Ne risulta d'altra parte 
che una donazione fatta ad una persona capace di riceve- 
re non può più esser efficacemente accettata ed oltre a ciò 
che l'accettazione validamente fatta non può più essere 
utilmente notificata quando per una causa qualunque, il 
donatario è divenuto incapace di ricevere dal donante. 

2. Per la validità delle disposizioni testamentarie biso- 
gna che il testatore all’epoca della formazione del testa- 
mento abbia goduto insieme dell'uso delle sue facoltà 
morali e della capacità legale di testare Bisogna iuol- 
tre che abbia avuto questa capacità al momento della sua 


colo 902) o Coin-Dclisle (sull'art. 932, n 8) pretendono al con- 
trario bastare che il donatario sia capace al momento dell* ac- 
cettatone, e che U sua incapacità al momento dell'atto di do- 
nazione non gl* impedisca di accettare validamente la donazione 
dono cessata la causa della sua incapacità. Essi fondano la loro 
opinione lui perchè la donazione è solo un semplice progetto, 
finché non è stata accettala, e sul perchè il donante deve esser 
riputalo aver perseverato nella sua volontà di donare solo perchè 
non ba rivocato l'atto di donazione. Abbiamo già confutalo il 
rimo di questi motivi nella nota 1 del $ 649, dove abbiamo sta- 
nilo che la dichiarazione di voler donare, accertata nella forma 
prescritta dalla legge non può esser considerala come un sempli- 
ce progetto , ma costituisce una offerta di spogliarsi attualmente 
in favore del donatario. Or una simile offerta è nulla, quando è 
fatta a proli Ito di un incapace, appunto come se dovesse esser ri- 
palata non avvenota quando è fatta in favore di un individuo che 
non i ancora concepito, in quanto al secondo motivo invocalo 
dagli autori che combattiamo esso confutasi da ciò che abbialo 
detto sul primo. Se l'offerta di donare fatta in favore di un inca- 
pace è nulla, non può esservi pel donante alcuna necessità di ri- 
vocnrla. Il suo silenzio non indica dunque in alcun modo elio egli 
abbia perseveralo nella sua volontà di donare; ed ancorché fosse 
provato in fatto che egli vi ba perseveralo , bisognerebbe ancora 
dire che la persistenza nell* offerta di donare non potrebbe aver 
effetto se non in qnanto questa offerta sarebbe stala valida in 
origine. La regola: Qund ab inilio viliosum ut tracia tempo- 
ri * conralescere tiequil, è certamente fondata In ragione, c se il 
dritto francese non l'ha ammessa, in quanto a'tesiamentì (V. no- 
ta 8 appresso ) , non deve esser meno seguila negli alti tra vivi, 
almeno quando trattasi di contraili solenni, di contratti cioè che 
non possono formarsi se non con un consenso espresso accertalo 
nella forma prescritti dalla legge. V. sulla reg)la: (Inori ab ini - 
fio ìritioium est tracia tempori s convaletccre nequit , Merlin, 
lìrp , voce, Nullità, \ 6. • 

(3) Duranton, Vili, 165 e 421. V. nota I di sopra. Domante 
(La Temi. VII, 371) e Grenier (I, 138 bit ) pensano al contrario 
bastare che il donatario sia capace di ricevere al momento dell'ac- 
cettazione, e che una incapacità sopravvenutagli più tanti o an- 
che la di lui morte, non farebbe ostacolo alla notifica deli' atto 
di accettazione Abbiamo già confutato nella nota 1 di sopra , la 
proposizione snlla quale è fondato questo modo di vedere. Ag- 
giungeremo che qui ancora Grenier ci sembra essersi posto in 
contraddizione con sé stesso, insegnando da una parte che la no- 
tifica dell'atto di accettazione può dopo la morte del donatario 
esser fatta dai suoi credi e d* altra parte che questa notifica non 
può esser più fatta utilmente dopo la morte del donante. Poiché 
o il contratto di donazione si forma col solo fallo delTaccettaio- 
ne ed allora non si può più distruggere con la morte del donan- 
te, o si forma con la notifica dell'atto di accettazione, ed allora 
questa notifica non può esser utilmente fatta dagli eredi del do- 
natario. 

(4) Fr. 19, D. fui lettam. fam. pott. ( Paolo ) ■ Cani quidam 
filiam ex asse heredem scripsissel, filioque quem in poleslate fia- 
be bai, deeem legasse! , adjecit et in catterà parte exheret nubi 
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morte, ma non è necessario che abbia conservato sino 
a quest’epoca l'uso delle facoltà morali. Cosi è nullo 
il testamento fatto da una persona che al momento della 
formazione dell'atto era moralmente o legalmente inca- 
pace di testare, abbenchè il testatore sia morto in tempo 
di capacità (4). Cosi ancora diviene nullo il testamento 
fatto da una persona che al momento della formazione 
dell'atto era moralmente e legalmente capace di testare, 
se il testatore non gode più al tempo della sua morte del 
dritto di testare (5). Al contrario il testamento valido in 
principio resta tale, abbenchè il testatore venga a perde- 
re l'uso delle sue facoltà morali (lì). 

Non si ha del resto riguardo alle incapacità che pos- 
sono esser sopravvenute al testatore dopo fatto il testa- 
mento, se esse sono cessate prima della sua morte (7). 

In quanto al legatario basta che egli sia capace di ri- 
cevere al momento della morte del testatore , se il 
legato è puro e semplice (8), o al momento dell* ademDi- 
mento della condizione se trattasi di un legato suborai- 


erit, et quaererclur , an recto cxheredatus vuierelnr? Scaevola 
respondit, non vjdetur: et in disputando adjiciebat, ideo non va- 
lere, quoniam nec tondi ezheres esse jussus, recto exheredare- 
tur: aliamque eausam esse institutionis, quae benigne acciperc- 
lur: evheredationes auleti! non cssent adjuvandae. • XXVUI. 1). 
Toullier. V, 86; Duranton, Vili, 175; Delvincourt, su I l'uri . 904; 
Poujol, sull'art. 904, n. 8; Grenoble, 7 luglio 1811, Sirey, XIII, 
2, 4; Civ. rig. , 30 agosto 1820, Sirey, XX, 1, 412 ; Parigi, 10 
novembre 1820, Sirey, XXIV, 2, 351. 

(5) Art. 25, al. 1 ( N. l. , S. 44 , 701 , I. |. ). Duranton, Vili, 
173; Grenier, I, 139; Toullier, V, 87. 

(0) Fr. 1 , J 8, D. de bon. pois. tee. tab. ( Ulpiano ) ■ Exlgil 
Praetor, ul is, cujus bonoruoi possessio dalur, utroque tempore 
jus testamento to eie odi babueril , et cum facil tesUmentum et 
cum moritur. Proinde si impube», vel furiosus, vel qnis alio» ex 
bis qui testamentura lacere non possunl, testainentum fecerit, 
deinde babens testamenti factioneni decessemi: peli honorum pos- 
scmìo non poteri!. Sed et si filiusfaoiilias pulaus so palremfami- 
lias, teslamenlum fecerit, deinde morti» tempore palerfaiuihas in- 
venialur: non potai honorum possessio sccunduiu tabula» peti. 
Sed si tliiusfamilias veteranus de castrensi faciat, deinde emanci- 
pato», vel alias patorfamiiias factus, decedati palesi ejus bonoruoi 
possessio peti. Sed si quis utroque tempore testamenti faelionem 
babueril, medio tempore non babueril: bonoruui possessio secati- 
(toni tabula» peli potorie ■ (XXXVII, 11). Duraalon, Vili, 162; 
Grenier. toc. cit. 

(7) Malta tempora non noceni. Fr.6, g 3, U. de barred. md. 
( Ulpiano ) • Si servum cumiuunom cum liberiate doiuiuu* here- 
iiem scripserit, et eunt redo meni nccvanu* rifteeretur. Sed et 
si subitola» sii impuheri , et partein redemerii impube*, neces- 
sarius non efficiclur, ut Juliauus scribi!. • ( XXVUI, 5 ). Toul- 
lier. V. 88. 

(8) Il dritto romano ne' legati puri e semplici voleva la capacità 
del legatario cosi all'epoca in cui era fallo il testamento che a 
quella della morie dei testatore. Quoti, *i testamenti facti tem- 
pore dccesttuet testator, inutile farei ; id legalutn, quandocum- 
que dee ettorii, non vale!. Fr. 1, D. de reg. Colon. (XXXIV, 1). 
V. fr. 29 c 210, U. de. reg.jur. fr. 29 (Paolo) « Quoti ioiùo vi- 
tiosuiu est, non polest tractu tempori» convalescere. ■ — Fr. 210 
(Licinnio I tufo ) ■ Quoti ab iuilio inutili» fuil izutUutio, ex post- 
itelo convalesccrc non polest. • (L, 17). Questa regola chiamata 
catoniana era seguila ne’ paesi di dritto scrino. Non pare però 
che sia stata amiuosba ne' paesi consuetudinari! ; almeno i nostri 
autori più accreditali attosUoo che vi si teneva per principio che 
l'epoca della morto del testatore deve sola considerarsi per la 
rapacità de’ legatarii nelle disposizioni pure c semplici. V. Buur- 
jod, Drillo comune della Francia, 11, 299, n 4; Ricami, Le do- 
nazioni, I, n. 829 e 830; Furgole, / testamenti, 1, 310, n. 46; 
Merlin, flep., voce, Legatario, g 3, u. 1. Tutti i commentatori 
del Codice civile hanno adottalo quest'ultimo sistema e può giu- 
stificarsi la preferenza accordatagli da un argomento a fortiori 
somministrato dall' art. 906 (N. 822, S. 705, I. 764). Infatti se 
per ricevere un legato non è neppur necessario di esser conce- 
pito al momento della formazione del testamento , deve esser al- 
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nato ad una condizione sospensiva (9). Cosi per esempio 
il legato fatto ad una persona che all’epoca della forma- 
zione del testamenti), si trovava colpito dalla morte ci- 
vile è valido, se prima della morte del testatore o dopo 
l'ade i pimento della condizione alla quale è subordinato, 
questa persona è rientrata nel godimento de'dritli civili. 

III. Condizioni intrinseche necessarie all’esistenza e 

ALLA VALIDITÀ DELLE DISPOSIZIONI A TITOLO GRATUITO. 

1. Condizioni intrinseche richieste 
per le donazioni tra vivi. 

$ 051. 

Generalità. 

La donazione tra vivi come ogni contratto in generale 
vuole che vi concorra il consenso delle parti. Questo con- 
senso in quanto al donante consiste nella volontà di spo- 
gliarsi attualmente ed irrevocabilmente dell’ oggetto che 
forma la materia della donazione, e in quanto al donata- 
rio consiste nella volontà di ricevere questo oggetto, di 
profittare cioè della disposizione. La manifestazione di 
questa volontà da parte del donatario chiamasi accetta- 
zione.' 

! a dichiarazione di volersi spogliare di un oggetto in 
favore di una persona , costituisce una semplice olterta o 
promessa (I) finché non è stala accettata ua quella per- 
sona. Colui che ha fatto una simile dichiarazione resta 
fino allaccetlazione padrone di rivocarla. Art. 932, al. 1 
(N.856, S. 1127, I. 1057). 

1 principi! sviluppati nel § 343 su'vizii che invalida- 
no il consenso delie parti ne’ contratti a titolo oneroso 
applicanti in generale allo donazioni tra vivi. Così per 
esempio una donazione 6 soggetta ad annullamento per 
causa di errore sulla persona del donatario (2). L'errore 
sulla qualità della persona basta anche per indurre la 


meno necessario di non trovasi a quest' epoca colpito da veruna 
incapacità. Merlin, toc. eii.; Toullier, V, 90; Maleville 11 373- 
Grenier, I, 140, Duranion, Vili, 230 a 233; Giurisprudenza dei 
Codice civile, ili, 185. 

sempre slato ammesso, anche In drillo romano e ne'paesi 
di drillo scritto che la sola epoca da considerare per la capacità 
di ricevere un legato condizionale era quella dell'avveniniento 
della condizione. Fr. 41, | 2, D. de leg. I. ( bipiano) « Tractari 
lamea poUierit, si quando marmora voi columnae Incrini sepa- 
raUe ab aethbus an legatum eunvalescat? Et si quidem ab initio 
non constilit legatura , ex postiselo non conulescet: quemad- 
madum noe res mea legata raihi . st posi lestaincntum factum 
fuerit alienata: quìa vires ah in ilio legatum non liabuit. Sed si 
sub conditione legetur, poteri! legatum valere: si exislcntis 
condiljonis tempore mea non sii, vel nedibus juncta non sii : 
sccunuum eo» qui ot erai rem meam sub conditione, el proinitti 
nubi stipulanti et legari aiunt. l’urum igitur legatum Catoniana 
regola impediet: eundilionale non : quia ad eondilionalia Cato- 
niana non perline!. • (XXX); Fr.4, lì. de reg. Caton. ( bipia- 
no) • Placet, Catonis regulatn ad conditionales inslllutioncs non 
per linere. . (XXXIV, 7); Fr. 59, g 4, D de baered invi. (Paolo) 
• Si bercs inslitutns senbendi testamenti tempore civis Rouianus 
fuil deinde ei aqua et ignis interdictum est: hcres fil, si intra 
illud lem pus quo tcsUlor decttsit, redierlt; aut , si sub condi- 
tane •“-res instilutus est, quo tempore condili» cxsisilt. idem et 
in legali», et in honorum possessionibus » (XXVIII, 5). Ricard, 
Le donazioni, I, n. 831 ; Purgole, I testamenti, I, 309, n. li 
*45. Ed invano si argomenterebbe dall'articolo 1179 (N. 11 i®, 
S- 1970, 1. 1170). per sostenere che querta dottrina nun deve 
piu esser seguita sotto l'impero del Codieo civile. Infatti il 
principio di retroattività delle condizioni, consacrato dall'ar- 
ticolo 1179 (N. 1132, S 1270, 1.1170), riguarda solo i dritti 


nullità della donazione aitando questa è stala fatta meno 
in vista dell’ individuo che della qualità di cui il donante 

10 supponeva erroneamente rivestito (3). Del resto una 
donazione dovrebbe del pari esser annullata per falsità 
del motivo determinante, se indicando questo motivo il 
donanle ne aveva fatto l'oggetto di una condizione espres- 
sa della sua liberalità, o se da' termini stessi dell atto 
risultasse chiaramente che egli ha inteso subordinare l’ef- 
lìcacia della donazione all'esistenza di questo motivo, che 
costituirebbe allora una vera condizione tacita. Fuori di 

ueste due ipotesi, la falsità del motivo stesso indicalo 
al donanle come quello che ha determinata la sua vo- 
lontà , non è una causa di nullità della donazione (4). 

La donazione tra vivi da parte del donante non vuoto 
altra causa di obbligazione se non la iibora determinazio- 
ne di esercitare un atto di beneficenza (o). Ne risulta che 
una donazione non può essere attaccata come fondata so- 
pra una causa illecita , sotto pretesto che il donatore è 
stato indotto a farla per un motivo contrario alle leggi o 
a’ buoni costumi (0). 

§ 052. 

Specialità relative ali accettatone delle donazioni tra 
vivi. a. Persone che possono o debbono accettare una 
donazione. 

Ogni persona capace di ricevere per donazione tra vivi 
è anche in generale capace di accettare una donazione. 
Questo principio ammette le seguenti eccezioni : 

1. Una donna maritata quale che sia il sistema sotto 

11 quale trovasi posta relativamente a’ suoi beni, non può 
accettare una donazione tra vivi fattale da una persona 
diversa da suo marito senza V autorizzazione di quest’ul- 
timo , o sul di lui rifiuto senza l’autorizzazione del giu- 
dice. Art. 934 ( N. 858, S. 1129, 11058). In quanto 
alle donazioni fattele da suo marito essa è virtualmente 
autorizzala ad accettarle (1‘). 


condizionali in si stessi c gli effetti clic essi producono, sia fra il 
creditore o il debitore, sia rimpelto a' terzi; e non può servire a 
decidere una quistione di capacità. D'altra parte l'articolo 1010 
( N. 993, S. 825, I. 853 ) prova che i redattori del Codice Civile 
hanno inteso mantenere il principi» dell'antico dritto, secondi* 
il qualo un legato condizionale era ritenuto acquistato al lega- 
tario solo al momento doli' adempimento dulia condizione, a dif- 
ferenza di un dritto convenzionale clic subordinalo ad una con- 
dizione è acquistalo al creditore col fatto stesso della conven- 
zione. Sembra quindi assii naturale di considerare per la capa- 
cità di ricevere un legalo, l'epoca nella quale il drillo al leg ilo si 
acquista nella persona del legatario. Hothier, Le donazioni te- 
stamentarie, capo VI , sez. Iti, g I , e Le obbligazioni, n 203, 
208 c 222 ; Merlin , llep., voce. Legatario, g 3, n i; Toullicr, 
V, 93. Grcuier, I, 142; Duranion. Vili, 229, 231 e 233. 

(1) Diciamo uno semplice potlicitazione e non un semplice 
progetto. Quest' ultima qualifica applicata da' commentatori del 
Codice alla dichiarazione di donare non ancora accettata, è ine- 
satta, cosi rimpelto all'autore di questa dichiarazione , poiché 
da sua parte vi ha assai più di un progetto, che rimpelto alla 
persona alla quale la liberalità è destinala, poiché da sua parie 
non vi ha ancora progetto. V. g G49, nota 1 . 

(2) V. Rcq. rig., 13 giugno 1826, Sirey, XXVI, I, 400. 

(3) V. le autorità citate nella noia 2 del g 654. 

(4) Fuori di queste due ipotesi si può Infatti saper con certezza 
se fatta astrazione da questo motivo il donante non avesse del pari 
fatta la donazione. V. le autorità citate nel g 654, note 3 e 4. 

(5) V. g 315. Portali». Di scura io ne. al consiglio di Slato in 
Locrè, Leg., I. XIV, p. 77, n. 1. 

(6) V. g 568 lev, nota 1 1 c g 572, nota 7. 

(1*) Art. 217 (N.206, S. 130, 1.134). V. $ 472, tosto n.5, no- 
te 35 a 40, lesto n. 7. Toullicr, V, 203. 
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2. I minori non emancipati c gl' interdetti sono inca- i 
paci di accettare le donazioni fatte in loro favore. Queste ! 
donazioni debbono in generale essere accettate da’ loro 
tutori rhe a questo effetto han bisogno di tuia autorizza- 
zione de! consiglio di famiglia. I genitori però (2) di un 
minore emancipalo e gli altri ascendenti, anche viventi i | 
genitori, possono accettare a nome del minore la donazio- 
ne fatta a di liti profitto, abbenchè nonsieno incaricati del- 
la sua tutela, c dell* amministrazione legale de’ suoi be- 
ni {31 c senza che abbiano bisogno in verun caso dell'au- 
lorizzazione del consiglio di famiglia (A). Art. 935, al. 1 
e 3 ( N. 859, S. 1130,1.1059). 

3. 1 minori emancipati non possono accettare le dona- 
zioni loro fatte senza l’assistenza de’ loro curatori. Essi 
però non han bisogno dell’autorizzazione del consiglio di 
famiglia. Del resto le donazioni falle in favore di un mi- 
nore emancipato, come pure quelle fatte in favore de'mi- 
nori non emancipati possono essere accettale da' suoi ge- 
nitori o dagli altri suoi ascendenti. Art. 935, al. 2 e 3 
(N. 859, S. 1130, 1 1059). 

Quando un tutore o curatore fa una donazione al mi- 
nore sottoposto alla sua tutela o alla sua cura, la. dona- 
zione secondo le circostanze deve essere accettata sia da 
un ascendente del donatario o dal tutor surrogato, sia 


dallo stesso minore emancipato con l'assistenza di nn cu- 
ratore ad hoc nominalo dal consiglio di famiglia (5). Il 
donante che al tempo stesso ò tutore del donatario con 
quest' ultima qualità deve fare le diligenze necessarie 
perchè la donazione fosse regolarmente accettata e sareb- 
be responsabile verso il minore della nullità risultante 
dalla mancanza di accettazione regolare (0). Art. 942 
(N. 860, S. 1 ! 37, 1. 1 63). 

L'accettazione falla dal tutore con l’autorizzaiione del 
consiglio di famiglia o da un minore emancipato con l’as- 
sistenza del suo curatore vincola il minore donatario co- 
me se l'avesse fatta in epoca di maggiore età (7). E la 
stessa cosa dell'acccttazione falla a nome del minore dai 
suoi genitori o da uno de' suoi ascendenti (8). Art. 463 
e arg. da questo articolo (N. 386, S. 310, 1. 296). 

La nullità di una accettazione fatta sia da una donna 
maritata senza 1' autorizzazione di suo marito o del giu- 
dice, sia da un tutore o laddove ne fosse il caso da 
un tutore surrogato, senza autorizzazione del consiglio 
di famiglia, sia da un minore non emancipato in assenza 
del suo tutore o da un minore emancipato senza l’ assi- 
stenza del suo curatore, è assoluta e può quindi esser op- 
posta non solo dal donatario ma anche dal donante, dai 
suoi eredi o aventi causa (9). 


(2) La madre in tal caso non tia bisogno dell* autorizzazione 
di suo marito anche quando la donazione fosse fatta ad uno dei 
toro tigli comuni. E>-a a tal riguardo esercita un potere o un 
mandato derivatole dalla legge e non agisce in proprio nome. 

V. g 172, testo n. 1 e nota 2. Toullier, V, 198; Delvincourt, 
soli* art. 190; Ouranton, Vili, 438. V. però in senso contrario, 
Crcnier, I, 64. 

(3) Questa eccezione eslendesi al padre e alla ma ire di an fi- 
glio naturale riconosciuto ma non agli altri suoi ascendenti. 
Toullier, V, 199. Grenier, I. 67 ; Ouranton, Vili, 440. 

(4) Merlin, R'p-, voce, Minore, g 7, n. 3; Toullier, V, 197 ; 
Ouranton, VII, 441; Req rig., 25 giugno 1812, Sirey, XII, 1, 
400. 

(5) Ricard, Le donaiioni, parlf 1, n.859 escg.; Merlin, 
J\ep., voce, Minore, { 7, n.4 e 5; Ouranton, Vili, 443 ; Grenier, 

I, Gii; V. Iliom, 1 1 agosto 1829, Sire*, XXX, 2, 300; Grenoble, 
14 luglio 1836, Sirey, XXXIX. 2, 259. 

\&) La disposizione dell'al t. 942 (N- 806, S. 1137, I. 1063) è 
generale e si applica quindi alle donazioni falle ad un minore 
dal suo tutore del pari ebe a quelle fattegli da altre persone. In- 
vano direbbe»! ebe un alto di liberalità non deve mai divenire la j 
causa di un regresso in danni interessi conira il suo autore; poi- 
ché il regresso da esercitare contro il donante nel raso prete- 
doto nel testo non prende la sua origine nella donazione , ma 
nella negligenza di cui il donante si ó fenduto colpevole m qua- ! 
liti di tutore. Invano ancora si obbieltercbbe che l'obbligazione 
di fare accettare la donazione che secondo noi pesa sul donante 
è incompatibile con la libertà di cui gode di revocarla Anche essa 
non è accettala, lufalti . bbenchè nella ipotesi di cui trattasi le 
qualità di donante e di tutore si trovino riunite in una stessa 
persona, esse non ne sono però meno essenzialmente distinte. Il 
donante in questa qualità rimane padrone di rivocare la dona- 
zione e la sua rivoca sarà efficace salvo a rispondere come tuto- 
re delle conseguenze della mancala accettazione. Argon, hi Un- 
itone di drillo francete . 1 , 285; Ricard , I* parte, n. 859 ; Po- 
lli ier, Le donazioni tra viri, sez. 11, art. I ; Merlin, Hep., voce, 
Minore, \ 7, n. 5; Delvincourt, II, 26; Dallo*, Giur.gen., voce, 
Ditpotuioni tee ru-i e testamentarie, V, 516, n. 49; Civ. cass., 
11 giugno 1816, Sirey, XVII, 1, 114; Req. rig., 9 dicem- 
bre 1829, Sirey, XXX, 1,8; Grenier, 14 luglio 1836, Sirey, 
XXXVII, 2, 24Ì. V. però in senso contrario : Toullier, V, 202; 
Grenier, I, 66; Rioni, li agosto 1829, Sirey, XXX, 2, 300. 

(7) li minore uun può dunque farsi restituire in intero contro 
una simile acccttazione. V. g 334, testo n. 2, e nota 16; Duran- 
ton, Vili, 444; Dallvx, op. e voc . cit., V, 513, u. 39. V. in senso 
contrario: Grenier, 1, 83. Seconde questo autore, la deposizio- 
ne finale deipari. 463 ( N. 386, S. 340, 1. 296 ) significherebbe 
solo che l'acccttaiione regolarmente fatta a nome di nn minore 
non emancipalo o da un in inorc emancipalo, lega irrevocabil- 


mente il donante come l'acccttazione falla da un maggiore. So 
tale però fosse stalo il pensiero del legislature, invoco di scrivere 
come ha fatto ncll'ari. 463 (N.386, S.340, 1 288;: «Essa avrà, 

« rimpelto al minore , lo stesso effe Ilo che riguardo al maggio- 
re, • avrebbe detto: « Essa avrà, rimpelto al donante., lo 
« stesso effetto ebe so fosso stata accettata da un maggiore, ■ 
ovvero « essa avrà, in favore del minore, lo stesso effetto, eie.» 
D'altra parte, la spiegazione data da Grenier è evidentemente 
respinta dalla combinazione deli' art. 463 , con gli ari. 1314 o 
840 {N. 386, 1268. 759, S. 340, 1406, 1063, 1.196, 1304, O. 

{8) Gli ascendenti sotto questo rapporto sono infatti investiti 
di un mandato loro conferito dalla legge . e gli atti falli da un 
mandatario legale no' limiti de' suoi poteri vincolano le persone 
che egli rappresenta, indipendentemente dalla capacità di que- 
ste ultime. Doranloo, Vili, 445. V. la nota precedente. 

(9) Arg. dagli art. 934 e 935 combinati coll ari. 938 (N. 858, 
859, 862, S. 1129, 1130, 1133, I. t , 1059, 1002). Nè osta 
l'ari. 1125, al. 2 (N. 1079, S. 1215. 1. 1107). V. 3 113, tèsto e 
nota 17. Ricatti, 1* parte, n. 845 escg. ; Malevole, sull'art. 463; 
Proudhon, Corto di drillo francete, 1, 276; Delvincourt. Il, 
476; Rolland de Villargues, Hep. del notariato, voce, accetta- 
i urne di donazione , n. 38 e 44; Poujol , sull 'ari. 934, n. 4. e 
sull'art. 935, n. 2; Magoio, La minore età, II, 1018; Co in- De- 
lisle, sud ari. 935, n.20; Merlin, /!«»., voce, /fonazione, sei. IV, 
n. 4, e voce Minore, g 7, n 1 e 2 ; Grenier, I, 61 ; Dalloz, o;*. e 
voc. cit., V, 512, n. 13, e 614, n. 40. Giv.cass , 11 giugno 1 8 1 0, 
Sire», XVII, 1, 114; Riom. 14 agosto 1829, Sirey. XXX, 2, 300; 
Tolosa, 27 gennaio 1830, Sirey, XXX, 2, 242; Limoges, 15 apri- 
le 1836, Sirey, XXWI, 2, 241 ; Grenoble, 1 i luglio 1836, Sirey, 
XXXIX, 2. 259. Confesseremo clic la maggior parte delle ragio- 
ni invocate dagli autori da noi citili non ci sembrano affatto con- 
rliimU nti. Cosi per esempio, non è esalto dire cerne fa Ricard, 
clic negli alti po' quali la legge esige una tolennitd eialta, essa 
con ciò richiede una capacità jierfelta in tulle le persone clic vi 
figurano. Questa proposizione prova troppo, poiché ne risulte- 
rebbe fra l'altro che il minore non potrebbe accettare una costi- 
tuzione d'ipoteca falla a suo profitto. Cosi ancora l'argomento 
tratto da Ricard c dopo di lui da Merlin, dalla considerazioni.' che 
le donazioni debbono essere stabili c permanenti non è fondato 
in dotti ina. Questa considerazione infatti applicasi a tutti i con- 
tratti indistintamente e in quanto ai principio dell'Irrevocabilità 
specialmente stabilito dalla legge in materia di donazioni tra 
vivi, riguarda assai meno il donatario che il donarne. Noi nem- 
meno pensiamo che si possa sostenere come Fauno Proudhon, 
Merlin e Dalloz, che le regole prescritte relativamente all'accet- 
tazione di uoa donazione fatta ad un minore o ad no* -donna 
maritala riguardino tutte la forma dell'atto. Digrigna infatti di- 
stinguere l'acceltaxione stessa, cioè la dichiarazione del donata- 
rio di voler profittare della liberalità con le solennità curiose- 
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4. Le donazioni fatte ad un sordomuto debbono essere 
accettate da un curatore ad hoc nominatogli dal consiglio 
di famiglia. Se però sa scrivere può accettare egli stes- 
so. Art. 936 (N. 860, S. 983 c 1132, I. t.). 

5. Le donazioni fatte in favore di una persona morale 
o de’poveri di un comune debbono essere accettate dagli 
amministratori indicati a questo effetto dalle leggi spe- 
ciali sulla materia (10). Art. 937 (N. 861 , S. 986, 1. t.). 

Le persone capaci di accettare una donazione sotto il 
loro proprio nome, sia a nome altrui possono fare l'ac- 
cettazione di persona o per mezzo di un mandatario (11). 
Quest’ ultimo deve esibire una pruova autentica conte- 
nente potestà di accettare sia una tale donazione deter- 
minata, sia almeno tutte le donazioni che fossero state o 
che potessero essere fatte al suo committente, alla per- 
sona che questi rappresenta o a quella che è incaricata 
di assistere. Art. 933 e 936 e arg. da questi articoli 
(N. 857, 860, S. 1128 983 c 1132, 1. 1058, t.). 

Del resto una donazione non potrebbe esser accettala 
nè da un terzo che si facesse mallevadore del donata- 
rio (12), nè da' creditori di quest’ ultimo (13). 

§ 653. 

Continuazione, b. Tempo nel quale una donazione 
tra vivi può esser accettata. 

Non è necessario che la donazione tra vivi sia accet- 
tata al momento stesso in cui è fatta. Essa può esserlo 
dopo ; ma in questo caso ha effetto solo dal momento in 


che richieste per la validità di questa dichiarazione. Or la que- 
stione di sapere quali persone possono validamente fare una si- 
mile dichiarazione è evidentemente una qnistione di capacità e 
non di forma. Si potrebbe tutto al più dire cho la disposizione 
del 1 alinea dell' art. 935 (N.859, S- 1130, I. 1059 ) relativa 
alle donazioni fatte ad un minore non emancipato, si attiene alla 
forma dell'accettazione, in quanto essa indica la persona dalla 
quale l'accettazione deve esser falla. Si vede però che questa 
proposizione assai contrastabile in sé stessa, Ideerebbe indecisa 
la quistionc che ci occupa in quanto all'accettazione fatta sia da 
nn minore emaucipato senza ('assistenza del suo carature, sia da 
una donna maritala senza l'autorii. azione di suo marito, sia fi- 
nalmonte da un tutore senza i'auloriztaz'onc del consiglio di fa- 
miglia. Dopo ciò se avessimo a pronunziarci sulla quistiune in 
pura teoria e secondo i principi! generali del drillo (art. 1125, 
al.$, N. 1079, S. 1215, I- 1107 ), non esiteremmo adire cho 
l'inosservanza delle regole prescritte dagli art. 634 e 635 (N.858, 
85'J, S. 1126, tl30, 1. 1., 1U56; non deve trarseco se non una 
nullità relativa. Crediamo però che questi articoli sono stali re- 
datti in nna idea contraria. L'arl. 938 (N. 862, S. 1 133, 1. 1062) 
reca in fatti che la donazione debitamente accettala ò perfetta col 
solo consenso delle parli; ciò che viene a dire in altri termini 
che la donazione non accettata debitamente resta imperfetta, 
malgrado il consenso delle parti. Or con questi termini, fa do- 
na %u#ne debitamente accettale, i redattori del Codice hanno 
evidentemente inteso una donazione accettata giusta le regole 
prescritte dagli art. 934 a 937 (N. 858, 861 , S. 1 129, 986, 1. t.). 
E dunque fuori dubbio per noi che essi sono parliti sia dalla idea 
che tulio quanto è relativo al modo di accettazione delle dona- 
zioni tra vivi si riporla alla forma di questi atti , sia da quella 
che il principio della irrevocabilità delle donazioni vuole per la 
loro perfezione una accettazione che vincola il donatario cosi 
come il donante. E abbenchè l una e l'altra di questeidee sicno 
inesatte in dottrina, non bisogna meno accettarle come quelle 
che han servito di base alla redazione della legge. Le condizioni 
ebe abbiamo desunte dall'art. 938 (ti. 862, S. 1133, 1. 1062) si 
corroborano col titolo della sezione sotto la quale trovansi posti 
gli art. 934 a 937 (N. 858 a 861, S. 1126, 1130, 083 e 1132, 
986, I. t., 1059), con la discussione al consiglio di Stato e so- 
pralutto col seguente passaggio del rapporto di Jaubert al tribù- 


; cui l’atto che la contiene è stato notificato al donante e<l 
allora solo il contratto di donazione diviene perfetto (1). 
Art. 932 (N. 856, S. 1127, 1. 1057). Ne risulta che li- 
no a quel momento il donante rimane padrone di ritrat- 
tare la sua dichiarazione e che le ipoteche e le servitù 
da lui costituite sugl’ immobili donati , nell’ intervallo 
dalla dichiarazione alla notifica dell’ atto di accettazione 
non potrebbero esser incusatc dal donatario. Ne risulta 
ancora clic la notifica dell 1 atto di acccttazione non po- 
trebbe esser fatta utilmente nè dopo la morte del donan- 
te nè dopo quella del donatario , abbenchè quest’ ultimo 
abbia lui vivo accettata la donazione, nè dopo l’epoca in 
cui Luna o l’altra delle parti avesse perduto la capacità 
di donare o di ricevere (2). 

2. Condizioni intrinseche richiesto per la vali- 
dità delle disposizioni testamentarie. 

§ 654. 

L’errore, il dolo e la violenza in fatto di disposizioni 
testamentarie. • 

Le disposizioni testamentarie debbono essere l'espres- 
sione di una volontà libera da parte del testatore. Esse 
quindi possono essere annullate, se il testatore è stato 
indotto a farle in seguito di un errore o per effetto sia 
di rigiri fraudolenti , sia di violenze praticale a suo ri- 
guardo (1*). 

L'errore vizia le disposizioni testamentarie quando ca- 


nato: « 1/ acccttazione che non vincolasse il donatario non po- 
« irebbe obbligare il donante. Cosi è naturale che la donna nu- 

• rilala non possa accettare senza il consenso di suo marito o 

• l'autorizzazione del giudice, clic la donazione fatta ad un mi- 
■ norc non sia accettata se non dal suo tutore o da uno de' suoi 

• ascendenti. • Lucrò, I.tg., I. XI , p. 206 e 207 , n. 17. p. 456 
e 457, n. 42. V. però in senso contrario, l'othier. Le obbligazio- 
ni, n-52; Toutlier,ll, 661 e V, 193 c 196; Valette, sopra 
Proudhon, 11, 479 e seg-, nota a, Gnilbon, n. 510; Colmar, 13 
dicembre 1808, Sirey. IX, 2, 310 ; Nancy, 4 febbraio 1836, Si- 
roy, XXXIX, 2, 459. Duranlon ( Vili . 433 c 437 ) il qaalc inse- 
gna anche in generale che la nullità dell’itcceltazione fatta da una 
donna maritala senza aulnrizzaciono, o da un minore, è relativa, 
pensa però che la nullità dell’ accettazione fatta dal tutore, 
sema autorizzazione del consiglio di famiglia è assoluto. Modifi- 
cando cosi la sua opinione , Duranton si pone in contraddiziono 
di sé stesso , poiché il difetto di autorizzazione del consiglio di 
famiglia richiesta nel solo interesse del minore non può produr- 
re se non una nullità relativa secondo i principi! generali che 
giusta l'opinione di questo autore sarebbero applicabili in mate- 
ria di donazioni tra vivi. 

(10) Queste leggi sono indicale nella nota 33 del {} 640. 

(11) Il mandato di accettare può esser validamente conferito 
ad un parente o ad un aiutante apprendista del notaio redaltoro 
dell'atta di donazione. Potrebbe anche esser dato a questo no- 
taio; in lui caso però l'atto di accettazione sarebbe -valido solo 
in quanto fosse stalo ricevuto da un altro notaio. Duranlon, Vili, 
427 e 428. 

(12) Pothier, I.e donazioni tra r iti, sez. II, art. 1 ; Delvin- 
court, sull'art. 933; Grenier, I, 60; Duranton^ Vili, 429. V. Pa- 
rigi, 21 dicembre 1812, Sirey, XIII, 2, 200. 

(13) Toullier,V,21 1 e VI ,375. V.Keq.rig., 16 novembre 1830, 
Sirey, XXXVI, 1, 900. 

(1) V. # 650, nota 1. 

(2) Questa proposizione non si applica alle liberalità fatte in 
favore di un terzo nel caso preveduto dall'art. 1121 ( N. 1075, 
S. 1208, 1 1 128;. Simili liberalità possono essere accettate, così 
dopo la morte dello stipulante die dopo la morte della perso u a 
a vantaggio della quale sono state fatte. Duranton, X, 248. 

(1») V. \ G48, testo a. 1 e nota 7. 
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ile &ia sulla persona del legatario o sulla qualità in vista 
della quale sono state fatto (2), sia sul motivo che ha 
determinato il testatore a farle. La falsità però del n»o- 
tivo anche indicato dal tosatore, non trac seco lu nullità 
di un legato se non in quanto questo motivo è stato enun- 
ciato sotto la forma di una condi/iom (3) , o che risulti 
chiaramente da’ termini del testamento che il testatore 
ha voluto far dipendere l'efficacia del legalo dalla esi- 
stenza di questo motivo (A). È del resto indilTerculc che 
l’errore nel quale si è trovalo il testatore sia un errore 
di dritto o di fatto (5). 

Il dolo vizia le disposizioni che i) testatore non avreb- 
be fatto se non fosse stato indotto in errore da' rigiri 
fraudolenti praticati a suo riguardo. Arg. dii Ilari. 1110 
(N. 1070, S. 13 3. I.I.). 

La semplice captazione, l'impiego cinèdi mezzi p co- 
prii a renderci piacevoli agli altri, come per esempio le 
dimostrazioni di una amicizia simulala, le cure assidue, 
i regali, non basterebbe per far annullare le disposizioni 
fatte in favore della persona clic con l'aiuto di simili 
mezzi si sarebbe conciliala la benevolenza del testatore 
anche quando avesse appunto agito nella mira di attira- 
re liberalità da sua parte. E la stessa cosa della sugge- 
stione (6), de’ mezzi cioè di persuasione messi io opera 
verso il testatore per determinarlo a disporre a favore di 
certe persone, abbcnchè le sue disposizioni sieno state 
in realtà il risultamcnlo di questi mezzi. La captazioni! 
c la suggestione di cui il testatore può essere stato og- 


(2) C 5, C. de lr*l. (Ci’ Imperatori Valeriana e Gallieno Au- 
j/imIì a Luntllo ) • Ncque professici, ncque adscvcralio niincu> 
patitomi Alio*, qui non sunt, veniali praijinlir.at : et quac ut li- 
tri» testamenti relinquuniur, jusla ea quae a priotripiiius Maini* 
Mini, non dollari, certi juris «si.» (VI, 23); C. 4-, G. ile kae.retl. 
imi. [L'Imperatore Gordiano Amguelo ad Utpio ) « Si pater luti» 
cinti quasi jUmm ninni bercdcm inMituit; qticm falsa opinione 
il nel us satini esse ercdchal, non inslitularus, si allumini noscel, 
isqoe poiitea »iibdiltis esse ostensu* est; aufercntam ci succe»- 
tionem, Divorimi Severi et Antonini ' placiti» cnnlinetur. • i VI, 
24). V. anclie fr. 33. I) de comi, et deinount. ( Marciano ) « Falsa 
de moli*- trai in n<-qiic legatario ncque lidckomtnlssario nocet, nc- 
que he redi insti loto: scinti si frali em ducrit, vel sururem, vei 
nepotem. vel quodlrbel alta) : et hoc ita juris civili» ratione. et 
ConMiln tinnititi* Divorimi Severi et Antonini caulum est. t 
(XXXV, 1); fr. 58, 1} I, D. de haered. intl. 1 Punto) « (Jui frater 
non est, si fraterna cantate dilige tur, recle rum nomine suo 
sub ippellatietio fratria hores inMiluilur. » ( XXVIII, 5 ); G. 1», 
li. futi. til. (L'Imperatore Gordiana Augvtln a Gonfiano) « ,\uu 
ideo niinu* nior tua jor* bere* vhlclor insti luta, quod non uaor, 
seri affinili testamento nominata est. • Fnrgole, cap. V, scz. IV, 
n. 4 e 6 V. K OSI, testo e nota 3. 

(3) jj 31. Insti! de. ter/ • Lungi* magia legalo falsa causa ad- 
jecla non nocet, veluti qnurri qui* ita direni : Titio, quia, me 
abaente, negatiti mea cui ami. Site bum da. lego, vel ila, Ttlio, 
quia patrocinio eju» rapitali crimine I Utero tus uum . Sto bum 
do, lego. Licei cium ncque nrpolia testatori* imqnani prssont 
Tilins, ncque patrocinio rjns litaratus sii, legatimi lanini vaici. 
Se d si coniNiinnatìter enunciata fuerit causa, alimi juri* est, vo- 
luti hoc modo: 7’ilio, ni negatia mea curaveril, fundum r nenia 
da, lego, a (IF, 20); fr. 17. 5} 3, I*. de comi, et dementi. (Gaio) 
At si conditionalitcr concepta sii causa, votati hoc mudo, 7'ilie, 
ai iiegntia tnea curavi! , fundum da: TUiut filiti* mais, ri fra- 
ter rju i renlurn ex arca eumpsit, fundum praecipilo: ila utile 
*nt lrpatum, si et ilio negutia curavit, et hujus frater Centura 
e« arca sumpsit. » (XXXV, 1». 

(4) Fr. 72, § 6, fi. de condii, el dnnonxt. (Papininnni ■ Fal- 
sam rovMm legalo non otas*e, vcriusest: quia ratio legandi 
legato non coliacret, sed plerumque doli csceplio locata habebit, 
si prnbetur alias legatimi* non fuis*c. » ( XXXV, 1 ). Forcole, 
cap. IV, scz. IV, n. 2 c seg-, e n 21 e srg.; Tliiliaut, Sùlema 
del drillo delle Pandette, g 798; Merlin, Rep., voce, legati, 

ZacHAinae- Voi ni. 


- LIBRO SECONDO. 17 

i 

gotto non autorizzano a domandare l’annullanimito di un 
legalo se non in quaulo esse siano viziate di dolo, accom- 
pagnate cioè da pratiche artificioso o da iusiuuazioui bu- 
giai de, e che risulti dalle circostanze conte il testatore 
non avrebbe disposto se avesse conosciuto la verità dei 
fatti (7). 

La pruova del dolo praticato verso il testatore, indi- 
pendentemente da ogni principio di pruova scritta può es- 
ser falla per mezzo di semplice pruova testimoniale o con 
l'aiuto di presunzioni, abbcnchè il testamento sia fatto 
con atto pubblico e questo allo indichi essere stalo det- 
tato dal testatore di sua pura c libera volontà c senza 
suggestione (8). Questa pruova deve essere ammessa 
quando i fatti articolati sieno precisi e rilevanti (0). Non 
è però uecessario che questi fatti sieuo personali al le- 
gatario o nemmeno che gli sieno imputabili perchè no 
ha avuto conoscenza (10). Il giudice per valutarlo de- 
ve tener conto dello stato delle facoltà morali del testa- 
tore (11). „• 

L’azione di nulliià per causa di dolo può esser diretta 
contro ogni specie di testamenti, anche contro un testa- 
mento olografo. Essa può del pari esser esercitata con- 
tro un alto di ultima volontà che porli rivoca di disposi- 
zioni precedentemente fatte. In queste due ipotesi però i 
tribunali debbono ammetterla con granile riserva (13). 

Il giudice che conosce di una azione di nullità di tale 
natura è obbligalo o di rispettare le disposizioni attaccale 
o di annullarli 1 ; egli uon potrebbe per cerio ridurle (13). 


sci II, \ 2, it. 14; Toullier, V, G54 c 703. Rrnsscllcs, 10 giu- 
gno isti, Sirey, XIII, 2, fi'». 

(fu Furgole, cap. V, sci. IV, n. 0 ; Toullier, V, 703. 

(0/ Xt'IFanlicw tirili»* il Irrorili»: *uqge rimili si usava anatra 
in un altro senso, pur indicare il vi/.iu ili un testamento che in- 
vece di esser stato scritto sullo la denatura del testatore, fosse 
stalo redallo cu me dicesi sulla inLerrugazioni: altrui. Noi ì 670, 
tosto u. 2, I) c nula 31 sui (urlalo di questo rum che non lia- 
ne al merito ma tanti alla forma de' testamenti. 

(7) Afflai follar el dotoxae suggerì ione* ndhdnlae. tiul. Purge- 
te, cap. V, se*. 111. L'ari. 47 dell' ordinanza del 173. r > aveva 

. espressami ntc menzionala Fanone di nullità per causa di capta- 
zione e di sugfi* «dinne e tanche il Godico civile non si occupi 
letteralmente di questa aziono, è fanri dubbio che ossa è oggi 
ancora amnwssibilc nelle condizioni indicalo nel lesto. Arg. da- 
gli art. 805, ‘*01 e yntJ, combiniti uon Fari. I M6 (N. 815, 617, 
825, 1070, S. 6Uh, 7ul , t., 1203, 1. 759, 7G3, t , 1 ). Ktptni- 
i one ile inoltri, jair lltgoi-l’rcameneu in Lucrò, Lrg., I XI, 
p. 365, n. IO; Grcoier, I, 1 13; Toullier, V, 7**5 e m.*# : Multili, 

l tep. . voce. Soggezione, $ 1, n. 1 ; Uuranlnn, Vili, Gl; Va /.e il le, 
sulFaruOltl, n. 12; Su Un, Lr nullità, I, 233. Grenoble, I i apri- 
le 180G, Sirey, VI, 2. 156; UrimclU*, 21 aprile 1803, Sirey, 
Vili, 2, 246; Ueq. rig., 0 gennaio 1814, Sirey, XIV, 1,217; 

l teq. rifi . IH nuggo) 1^25, Sirey, XWI, I, IO, Ruanu, 8 gen- 
naio 1827. Sirey, XXVII. 2, 208; Ueq. rifi., 14 novembre 1831, 
Sirev, XXXI, 1, 427 ; lìcq. rig., 22 dicembie 1841, Sirey, XL11I, 
1, 54. 

(8) Merlin, Itep., voce. Fu ggetlione, g I, n. 3. V. però in sen- 
so contrarlo: Parigi, 3<> fermile anno XI, Sirey, Ili, 2, 273. 

(0) V. Iteq. rig.r 18 ottobre 1603, Sirey, X, I, 57. Il fatto solo 
del concubinato non accompagnato ad alcuna altra circostanza, 
non stabilisce una suggestione Ulu da far annullare le disposizio- 
ni fatte da uno de cuiicubini a favore dell'altro. V. le autorità 
citale nel g 049, noia 8. 

(10) Non osta l ari. 1110 fN. 1070, S. 1203, 1. I ). V. g Oli, 
lesto c nota 47. Iteq. rig., 28 maggio 1825, Sirey, XXVI, I, IO. 

(11) Poitiers, 27 maggio 1800, Sirey, X, 2, 23. 

( 12) Merlili, /te/»., voce, .S'iiyiyratione, g 1, n. 4 e C; Grenior, 
I, 145; Toullier, V, a. 71G. Iteq. rig , 0 gennaio l«U, Sirey, 
XIV, 2,217. 

(13) Merlin, Rep., voce, /{«turione di legali, a. 3; Toullier, 
V, a. 715. Civ. cas$., 22 gennaio 1810, Sirey, X, t, 107. 
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IH resto Fazione «li mi [munsi può esser diretta sia col- 
tro l’intero testamento, sia solo contro una o molte di- 
sposizioni che esso contiene (Li) 

La violenza vizia le disposizioni testamentarie che ne 
sono state l'effetto (ai. I principi! sviluppati nel § 343 
sii) carattere «Iella violenza che dà luogo all'annullamen- 
to delle convenzioni applicatisi del pari in materia di te- 
stamento. Bastano però in generale per far annullare un 
testamento violenze meno gravi che per fare annullare 
una convenzione (15). Non si dovrebbe tutto al più facil- 
mente accogliere una domanda di nullità di testamento 
per causa di violenza , se i fatti allegali dall' attore ri- 
montassero ad nn' epoca di lunga mano anteriore alla 
morte del testatore (10). 

L'azione di nullità per causa di violenza può esser di- 
retta contro ogni specie di testamento. In generale essa 
ha per oggetto di fare annullare il testamento intero. 
Potrebbe però esser ristretta ad una o a molte disposi- 
zioni dpi testamento (17). 

§ 055 e C56. 

Le disposizioni testamentarie lasciate alla volontà altrui 
e la facoltà di scegliere. — Legali falli a persone in- 
certe. 

1 . Le disposizioni testamentarie debbono essere V e- 
spressioue diretta «Iella volontà del testatore. 

Da tali principi! i istillano queste «lue conseguenze: 

1) Il testatore non può far dipendere l'esistenza stessa 
di un legato dal puro arbitrio (merum arhilrium) dell'e- 
rede o di un terzo. Nulla perù si oppone che il testatore 


(H) Itcq. rig., 28 ma*; 18*5. Sirey, XXVI, |, 10. 

^a) La «li ima mia tli nullità di «tu le ita mento per causa di vio- 
lenza o di suggestione . può esser fatta non solo dagli credi del 
sangue, ma anche dall'estraneo istituito con testamento anle- 
lioic. Liegi, 2 novembre 1820, (iiurisprudrnsa ih Urusselles, 
1827 , 2, 376; Ginmprudenid del secolo XIX , 1828, 3, 34. — 
V. in questo senso, ('.and , 15 giugno 1839, Giurisprudenza di 
lìntssrtlfs,. 1839, p. 385. \. anciio noia 8 del 049. 

(15) FurgoJc, uap V, n. 7 ; Toullier, V, 704. 

(10) V. Furgolc, cip. Y, sez. t, n. 21 c seg. 

(17) G renici', I, 1 17. 

(Ij V. fr 52, D. de cond. et demonst. (Modesti no) • Nnnnun- 
quam conliugil , ut qu.iedam nouiinali.ii exprcssa olticiaut, 
qu.iinvis oin is tacile inlelligi puluissent nec cssenl obfutura; 
quod cvenil, si al.cui ila Icgalur : Tilio decem do, lego, si Mac- 
vitu Capilohnin ascenderti : nani quaravis in arbitrio Maevii sii, 
seu Capitoli»™ attendai el veli! eUicerc ut Tilio legatimi debra- 
iar: non lantcn poterli aids verbi* ulililcr legari, si Maevius 
mi ti eh I , Tétto dece m do; nani in alienaci voliintatcm con ferri 
li'galum non poi est. Indo dicliim est, espressa nocent, non 
espressa non iiuceul. » (XXXV, t); Fr. 32 e 08, U. de haered. 
i'i%l Fr. 32. ( Caio ) ■ 1 1 la insinuilo , (Juos Ttlius volueril, ideo 
vilinsa est, quod alieno arbitrio pernii. -.va est : nani satis conslan- 
ter Velerei de ere veruni, testamenlorvm jnre tp*a per se firma 
t-sse operi ere, non ex <ihcno arbitrio pendere. » Fr 68 ( l.lpta- 
i.o « Si qui* Sempronio»' liemlnu insliluerlt sub bar. condititi- 
ne. si Tidus in Capilohum ascenderli : quanivis non alias bcrcs 
esse |>u«sil Sempi'omus, disi Tiims ascendissel in Capitolium, et 
bue ipstii» in poltriate sii reposilum Tilii, crii utili» ea inslilu- 
lio Alqum si quis ila sai|>srril, li 7'ifm* tuia eri/, Sempronius 
luterei csto: uun vaici insiilutio. «JuaeJani euim in testamenti* 
si ex l 'rima n l u r , HTrclum nulluni babenl: quando si verbi» tc- 
gaulur, candì in Mgii ilicatioueui b ih>-ant, quam halierent ex pres- 
ta: cl momentino aiiquod lialu bunt. Sic cniiu Ulti exlmicdatio 
rum c«* va'si, *» c/uis Iteres est stai : et (amen nenie dubitai, quia 
si ila aliqiii* liliuin cthercd.ivcril, Tifivi haetes està, et rum heres 
erti ìibits, fihax ej tir rei e%tn. n ni li u s momenti e*»c eiltereda- 
tiouem. » (XXVII, 3), Fr. 43, J2, I). de letj I ( ripiano ) « Lega- 


noti disponga sotto la condizione di un fatto il cui adem- 
pimento dipende sia dalla volontà alimi sia anche ria 
quella dell'erede. Può del pari legare sotto la condizione 
che l’erede n che un terzo trovi il legalo giusto e conve- 
nevole il). (Arhitrivm boni viri). 

*2) Il testatore non può far dipendere l'effetto di un le- 
galo in quanto alla designazione del legatario, dalla scelta 
dell'erede o di un terzo; in altri termini non può conferire 
a ehifchesia la facoltà di eleggere , di scegliere cioè sia 
indefinitamente, sia tra molti individui indicati .nel testa- 
mento , la persona che dovrà profittare del legato (*). 

2. Le disposizioni testamentarie debbono esser fatte in 
favore di persone certe So fossero falle a persone incer- 
te, dovrebbero riguardarsi come non avvenute fa). 

Per persone incerte intendonsi quelle la cui individua- 
lità non è nè attualmente determinata e nemmeno capace 
di esserlo per l’avvenimento di qualche fatto indicalo 
nel testamento (3 . 

Debbono assimilarsi alle persone che sono (fi fatto in- 
certe, quelle che non sono certe agli occhi della legge, 
quelle cioè che il testatore avrebbe indicate, sia verbal- 
mente sia in iscritto, come tali da dover profittare ilell’ef- 
felto «Iella sua disposizione, senza averle periHiidiratc in 
un allo munito delle formalità testamentarie. Ne risulta 
elio una disposizione con la quale una somma di danaro o 
altri oggetti determinali fossero stali lasciati ad una per- 
sona designala per farne l'impiego clic il testatore dichia- 
rerebbe avergli confidenzialmente indicato, non produrreb- 
be alcun effetto, quand'anche questa persona offrisse di 
provare che la liberalità è destinata ad individui capaci 
di ricevere dall' autore «li questa disposizione (4). 

Il legalo fatto a' poveri di un comune non costituisce 


(uni in aliena volunlatc poni poltri: in lioredix non polest. ■ 
(XXX); fr. Il, g 7, D. de. leg. Ili i ( /piano) * Quanquam autom 
Gdeicomiuissuiu ita reliclum n*»n debeacur, si volueris, lamen si 
ita adscriptum fucnl. sì fuerit arbitratili, si pulaeerit , si aesti- 
i naveris, si utile libi fuerit visura, vel videhitur, debebitur: non 
enim plenum arbitrimi! voiunus (.eredi dedit, sed quasi viro 
bone c.imraissum rei ic tura. » ( XXXII ). Cujecti Obser va t itine*, 
lib. Il, cap. II; Bicard, parte I, n 569 e seg.; t'uUiicr, Le dona- 
zioni testamentarie. . cap. Il, art- 8. 

(2) La facoltà di eleggete anime»** nell'antico dritto, poteva 
essere stabilita di due maniere; o il testatore incaricava il lega- 
tario di restituire il legalo a colui fra molti individui che que- 
sl'ullimo sceglieste; o disponeva diretta meri te a vantaggio dei la 
persona che sarebbe indicala da un terzo. Questo modo di dispor- 
le, ebe dava luogo a numerosi processi, è stato implicitamente 
proscritto dal Codice, appunto perché nou l‘ ha formalmente au- 
torizzato. Arg. dallart 895 ( N. 8J5, S. 690, I. 759 ). Rapporto 
fatto al tribunato, da Ja uberi in Locré. Leg , i. XI, p. 437, u. 6; 
Merlin, Ilep., voce, Legatario, }J 2, n. 18 bis; Grooicr, Osserva - 
noni preliminari, n. 8; Toullier, V, 350; Ali, 9 febbraio 1841 
Dallo/, XLI, 2, 160. 

fai V. in questo sensi: Bruxelles, 3 dicembre 1818, Panieri - 
sia belga. 

(3) Cosi il legalo fatto a colui clic sposerà una parente del te- 
statore nou costituisce una disposizione a vantaggio di uua per- 
sona incerta. Bicard, I parte, n. 560; Fui gole, cap. VI, sez. Il, 
il. 29. 

(4) Una simile piuma non sarebbe rilevante: palelle le ultime 
voloutà di uua persona esistono per quanto sono stalo compreso 
in un alto muoito dulie forme dei testamento medesimo. Merlin, 
/fr/»., voce, legatario, g 2, n IH bis; toullier, V, 351 e 606 ; 
Duranlon, IX, 408. Civ. rig., 12 agosto 1811, Sirey, XI, t, 367 ; 
Civ. rig., 8 agosto 1826. Sirey, XXVI, 1,47; Desuntone, 0 fob- 
kraio 162?, .Sirey, XXVII, 2, 262; l.unuges, 20 dicembre 1860, 
Sirey, XXXI, 2, 207 ; Dclvincourt (II, 331 ) e Grcnier (II, 516) 
insegnano però che le disiMisizioni di cui trattasi debbono esser 
rispettate salvo clic gli eredi non provino contener esse liberalità 
fatte a vantaggio di persone incapaci di ricevere dal testatore 
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una disposizione a vantaggio di persone incerte. Un si- 
mile leirato è ritenuto fallo all’ tiflìcio di beneficenza del 
comune (5). Non si devono assimilare a'Icgali fatti a per- 
sone incerte, le disposizioni con le quali il testatore aves- 
se ordinato l' impiego di una certa somma o di oggetti 
determinati sia in buone opere, sia in messe da dire pel 
riposo della propria anima. Simili d sposuioui fatte non 
nell’ interesse di un terzo, mn in quello del testatore me- 
desimo, costituiscono assai meno legali che pesi della 
successione (6). 1/ esecuzione di un peso di questa na- 
tura , la cui efficacia non è soggetta alla precedente au- 
torizzazione del governo (7), potrebbe essere reclamata 
da' rappresentanti del defunto o dall’esecutore testamen- 
tario (8) *(Y. Cod. civ. italiano art. 830 a 832). 

§ 007. 

Vizio risultatile da una indicazione incompleta o erronea , 
sia del legatario, sia deli oggetto legato . 

Ogui disposizione testamentaria dev considerarsi co- 
me non avvenuta quando non si può intendere quale è la 
persona che il testatore ha voluto gratificare o quale è 
l'oggetto che egli ha voluto legare. Non è però necessa- 
rio che il legatario sia indicalo co’ suoi nomi c prenomi, 
nò che l' oggetto legato sia indicato co’ caratteri o co’sc- 


(5) Arg. itall'arl.OIO (ft.820. S. 717, I I.). V. Leggerei 7 gla- 
ciale* anno V noi g *>•?, noia t. Il legalo fatto a' poveri senza altra 
indicazione dovrebbe esser considerato c*»me fatto a vantaggio 
dell' istituto dì carità del comune dove la su ccessiune ò aperta 
( V. Cod. il. art. 832). la quaulo alla disposizione con la quale 
il testatore avesse ordinato die una certa somma fosse distribuita 
fra* poveri dall'erede o dall'esecutore lesta montano, essa costi- 
tuirebbe meno un legato che un debito della successione. V. fa 
nota seguente. Il ledalo fatto a' poveri vergognosi , a dispo- 
sizione dell’esecutore testamentario n m è nullo come fatto ad 
una persona incerta. Un sirailo legato per a»or effetto non deve 
esser autorizzato con decreto reale. (land, 12 aprile 18 9, Giu- 
hspntdema di Brunetta, 1839, 248. 

(O)r.iv. cass., Il settembre 1809, Sirey, IX., 1, 411; Civ. rie , 
Iti luglio 1834, Sirey, XXXIV. 1 , 700; V Bordeaux , 19 ago- 
sto 1814. Sirey. XV, 2, 7. Sarebbe altrimenti di una disposizione 
con U quale il testatore avesse ordinato la vendita di tulli i suoi 
beni per impiegarsene il prodotto in buono opere e in mosse da 
dire pel riposo della di lui anima. Una simile disposizione U cui 
effetto è di privare gli eredi ab iniettato dcll'uni venalità de’ beni 
del defunto implica necessariamente l’idea di un legalo univer- 
sale, e non pud quindi esser valido se non in qu into ò permesso 
di supporre die esso è stato fallo a vantaggio di una persona mo- 
rale, per esempio a vantàggio dell’Istituto di beneficenza del co- 
mune o della fabbrica della chiesa I. effetto di un legalo di que- 
sta natura sarebbe in tutti i casi subordinalo all'autnriz/aziono 
preventiva del' governo. Civ. cass , 20 novembre 1828, Sirey, 
XXIX, 1,17. 

i7) Civ. cass., 16 luglio 1834, Sirey, XXXIV, 1, 700; Tolosa, 
Il agosto 1834, Sirey, XXXV, 2, 308. 

(8* V. JJ 715. Quando un simile peso è imposto ad eredi ab in- 
festato o a legatarii universali die godono dell’ impossessamento, 
il testatore per assicurarne l'effetto devo nominare un esecutore 
testamentario ; altrimenti non troverebbe alcuno elio avesse qua- 
lità per adempierne l’esecuzione. 

(t) Fr. 58, nrooe. D. de hered intt. (/’ao/o) • Nemo dubitai, 
rccte ila heredrm nuncupari posse, hie miài heret etto: emù sii 
corant qui uslcuditur. » (XX Vili, 3); fr. 25, D. de reb. dub. 
(Cebo) » Qiirrn hrredi tue o direni vette tur tiberina ette, Uber 
esto; cui ut dare damnas tit heret meus, dtxero, et htres me un 
dare damnat etto: leslatoris voluntas, si quitmsdain argomenti» 
apparebil de quo dixil, adiwplenda est. • (XXXIV, 5). 

(2) Fr 33 e 34, l>. de. cond et demoliti . fr. 33 (V. nota 2 del 
% 654). Fr. 34 ( Fiorentino ) • Nominarmi alimi legata r ita, l.ueio 
Tilio : seu per demonstralionein corporis, voi arlilicii vcl offici i , 
\el ncccssitudinis, vel adlinitalis, mbil interest: ncc demon- 
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giù materiali che ne determinano l'individualità. L’indi- 
cazione del legatario o dell’ oggetto legato è fatta vali- 
damente con l’aiuto di perifrasi o di dimostrazioni. Co«i 
per esempio il testatore può indicare il legatario per mez- 
zo della sua professione o de’ rapporti di parentela che 
esistono fra loro, e può indicare l'oggetto legalo indican- 
do la persona che lo detiene (1). 

L'errore commesso dal testatore nel prenome o nel no- 
me del legatario noti reca alcun nocumento alla validità 
delia disposizione se non esiste incertezza sulla persona 
che egli ha inteso gratificare. È cosi a più forte ragione 
dell’ errore relativo solo alla professione , all' origine ed 
alle altre qualità accessorie del legatario (2). 

La dimostrazione erronea dell’oggetto legato nemmeno 
vizia la disposizione, quando indipendentemente dalla di- 
mostrazione e togliendo via questa, un tale oggetto è an- 
cora su llicion temente indicalo (3). Un tal principio am- 
mette però eccezione, quando la dimostrazione è stata 
espressa sotto forma di condizione. Ammette ancora ec- 
cezione quando la dimostrazione trovandosi aggiunta al 
legalo di una quantità o di una cosa determinata solo in 
quanto alla sua specie, ha per oggetto di farlo degene- 
rare in uu legalo di un corpo certo o di mi credito sopra 
un terzo, e gii oggetti cosi individuali non esistouo nella 
eredità (4). 

Se molte persone che hanno lo stesso nome si dispu- 


itralio plerumque vice nominis fungitur : oec interest falsa .ni 
vera sii, »i certuni sii, qucui trsUlor demonalraverit» (XXXV, i); 
fr. 9 , g 8, e fr. 48, \ 3, t). de hered. ìnst. Fr. 9, J4 ( l fatano ) 
% Si qui» nomea heredis quidetn non diverti, sed indubitabili st- 
gno eum denionstraverit , quoti pene nihil a nomine diktat , non 
(amen eo, qnod contumelia** causa solot addi : valel insttluQo. * 
Fr. 48, ! 3. (itarcianui • Si in patre, vel patria, vel alia simili 
atlsumptiunc falsato scriptum est : dii in de eo, qui deuionslralus 
slt, contici, Institiriio valet. » (X XVIII, 5). Faiyole, cap. V. se- 
zione IV, n.25o 26; Pothier, Le divulsioni testamentarie. cap II, 
sez. Il, art t ; Duranton, IX. 351 c seg Parigi, 27 agosto 1811, 
Sirey, XI, 2, 488; Agen, 21 luglio 1827, Sirey, XXVIII, 2. 148; 
Req. fìg.. Il novembre 182», Sirey, XXX, 1 , 86. V. peni sul- 
l’ errore relativo alla qualità del IcgaUrib, iu vista della quale il 
legalo ò stalo fallo, j} G54, testo e nota 2. 

(3) Fr. 17. pr. II., de cond et dem.tCaìo) * Demonst ratio fal- 
sa est, velati si ita scriptum sii, .Serro m Slichum.quem de 
Titio emi: Fundum Tute., gii miài a Heio donnina est , uatu si 
constai, de quo bornio*, de quo fundu senserit toslalor; ad reiu 
non perline!, si is, quem emme significavi!, donatus ossei: ani, 

oboi donatum sibi esse significaverat. umerit- ■ (XXXV, 1 ); Fr. 

8 , D. de reb dub. < Gtavolmo) • Qui habebat Racemi» fulluneiu 
et Philonieum pistorem, uxori Kl.iccum pislurem legaverat: qui 
eorum et uuin uterque deberetur? IMacuil primo eum legatimi es- 
se, ipictn teslator legare sensissel. quod >i non apparerei, pri- 
inuni inspiciondwi esse, an nomina strvorumdoininus nula habuis- 
set: quod si babuisset.eum deben qui nominami esset.tanielsi in 
artificio eri atum essi* t: sin aulein ignota nomimi smorti»» csseut. 
pislomn legatura vtderi, perinde ac si tiuuic» ri adjectum non os- 
sei. ■ (XXXIV, Sj.Cujacio in tifi. XVIII, quaest. iapin. ad fr. 72, 
Jj 7, I). de cond. et timi. Furgole, cap. V, sez. IV, n. 27 e *eg. ; 
Poibicr, op.eit., cap. Il, scz. Il, art. 2 ; Duranton, IX. 316 e »eg. 

(4) Cosi per esempio il legato di una somma di mille franchi 
die il testatore dichiara essergli dovuta da Pietro, o trovai*»! 
chiusa nrl suo scrigno deve considerarsi come non avvenuto, so 
Pietro nulla deve al testatore o se alla morto di costui, non si 
trova danaro sei suo scrigno. Fr. 108, $ IO, D.de leg I ( Africana >) 
• Qui quinqoe in arca bahohal, ita legarli, voi stipulanti promi- 
sil; decem quae ut arca habeo : et lrgalum, et stipulatili valebit: 
ita (amen, ut sola quinque vii ex stipulatiune. vel ex testamento 
deheautur: ut veri* quinque quae decruut, ex testamento peli 
pos&ini, vix ratio palietor.nam quodammodo ce r tu Ut corpus, quod 
in rcruui natura lini sii, legaluui videlur. Quod si morti» trai pure 
piena sumnia fu«rat, et pus tea aliquod vi eaileperiertl: siue du- 
biti soli heredi deperii. • (XXX); Ir. 8, j(2. D. de leg., II. /Mo- 
lu) • Si quia legai crii ex tifa dolio amphorat dece in: et si uva 
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tasserò un legalo, quello anrlfelibf a profitto di quella 
in favore *l< Ila quale nnlilassero circostanze tali ila far 
presumere che il testatare ha voluto gratificarla piutto- 
sto che le altre. Ma se non esistessero indizi! con l’aiuto 
de'qnali si potesse diseernere quale ù la persona che il 
testatore ha inteso gratificare, la disposiziono sarebbe da 
considerarsi come non avvenuta per causa di oscurità (5). 

Onando il testatore possedendo molti oggetti della 
stessa soecic, ne ha legato uno senza indicarlo in un 
modo abbastanza preciso per poter distinguerlo dagli al- 
tri . il legato non è meno valido salvo all' erede di rila- 
sciar quell'oggetto che stimerà conveniente (0). 

IV. Formalità richieste uf.r la validità estrinseca 

DELLE DISPOSIZIONI A TITOLO GRATUITO. 

1. Forme delle donazioni tra vivi. 

§ 658. 

a. Mudo come U consenso dille parti deve esecro 
manifestato. 

L'accettazione di una donazione come la dichiarazione 
di voler donare deve esser fatta in un modo espresso. 


dcccm, sc:l pauciorcs inveniri possint, aun cxlinguilur legatura ; 
sed lioc lanlummod» accipil, quod invenilur. » < XXXI ) fr. 75, 
g 2. !>• de le*).. I. ( Villano) • Quod >ì aifdulerit, dece.ni . qvae 
m ilii Titiui dehet, lego: sino dnhio nihil crìi in legalo: nnm in- 
ler faUam ilemnnsiraitoncm et fatemn condittonem, sive canna, 
mulinili inlprcsl; proinrlc, cl si Tilio deci-in, quac nulii Scjusdc- 
bci, Icgavcro, nullum crii legato!»: esse entra debilor debet: nani 
cl si rivira tsegistem, cxtinvMii ivlor legatura: et, si doblor raa- 
ncrcl, nCliones adversus citili bere* incus duntnxal praeM.-ire co- 
fereltir. • (XXX). Il legalo di nna somma di danaro die il tenta- 
tore dichiara essergli doMila dai legatario deve con? derarsi co- 
me limitativo nel senso che non può vah-re se non come ledalo 
di liberazione c rimane senza effetto, se il Icg-itario nulla deve 
ni testatore. Ma il legato di nna somma di d.rnaro che il testatore 
dichiara dovere «1 legatario è valido ancorché il testatore nulla 
deliba a qiirM'ulfino. Fr. 75, \ !, I». de leg , I. ( ripiano ) • Si 
mihi, girmi Tiliu * dchrt , fucril legatalo . ncque litui* debeai; 
Rcicndurn est nollunt esse legatori; et qnidern, si quantità* non 
sit adjecla, evidenti raiiont- nihil di-tabitor: quia non apparvi 
quanlum fuerit legatura; nani et si quid ego TBio debeo, ei le- 
gavern, quanlitate non adjecla , constai nullum esse legatura: 
cum si dcccm , qoae Tilio delie», legavero, nec qwicquam litio 
rieheam , falsa demori tritìo u> n perimit legatura . ut in legato 
dolis Juliaiiuf rispondi!. » 'XXX); fr. 25. I». de libar. log (/'«lo- 
to)* Legavi Tilio quod mihi dcl.etur. ut adjecti certa quantiiate 
sive specie, vel non adjecla,- aul ex contrari», ncque curii d»iin- 
Clione: voluti, Tilio, quod ci del.ro : vel ila, Tilio centum, quar. 
ei detieo. Quacro, an per omnia requireudum pule*, au debitum 
sit: cl plinto* rogo, quae ad haec spcctaot, attinga.*, cottidiaoa 
enira sani? Rispondi, si is cui Tilius dchehal, debitum ri remit- 
terc voltili, nihil interest, hm-dem munì jussil, ut eum lihera- 
i et . an prohihcal cum esigere : oiniqne euim modo I (borami us 
est debitor, et utroque casu compelit ultro ad libcranduut debi- 
tori aditi. Quod si oiiaiu centum annorum «ci tornii debili meu- 
lionem ferii, si quuicin debitor iu.»u probclur, iibenudus Osi: 
quod si u t li il di- beai, pillerai dici quasi falsa douionslraliunti ad- 
jccl», (tiara peli, quod comprehcnsuui est, posso. Sed poterli hoc 
dici, .'i ila log.ivil: Centum aurens quo* mi hi debel: voi, Stiibu m 
qneiu debet , heies incus damila # c*f non pelerò. Quod si sic di- 
xit, bere» litctu rcnlutn aureo* quo* mi hi Titiu * debel, dumna* 
osto ci dare: ctiam illud tcntari poter it, ut potere posali, quasi 
falsa domwnsLrationc adjecta; quoti mihi ncquaquam placet: cura 
dandi voi bum ad debiluiu retorre se leslalor cxisliiuavcril- Lon- 
tra auloin, si dchitor creditori logel , nullam utilitatom vMcu, si 
sino quanlitate lfgtt Sod cl si id dcmonslrel, quoti (Mirre se con- 
fi tetur: nnlia utilità* est, nisi in his specie-bus in quibuscmolu- 
tuenluni debili amplialur. Quod si cculuui annus, quus se dcliore 
dixit , legavit: si quidem debet, inutile C't legatura: quoti si non 
fui! debilor, placuit utile est legatura : cotta tuim nuutmorum 


Art. 032, al. 1 (N. 856, S. 1127, I. 1057). La presen- 
za «IH donatario all' atto di donazione , la firma che vi 
avrebbe apposta c la circostanza medesima che avrebbe 
preso possesso degli oggetti donati, non equivarrebbero 
punto ad una accettazione espressa fi). Il tèrmine accet- 
tazione però non ò sacramentalo, c può esser validamente 
rimpiazzalo da espressioni equivalenti (2). 

La nullità di forma derivante dal ditello di accettazio- 
ne espressa non si ripara con la esecuzione volontaria del- 
la donazione da parte del donatario, essa è però sanala 
dall' esecuzione volontaria da parte degli erodi del do- 
nante. Articoli 1339 e 134U (N. 1293, 1294, S. 1452, 
1453, I. 1310, 1311). 

La regola secondo la quale le donazioni tra vivi deb- 
bono essere accettate espressamente , a itti nette eccezione 
ne’ casi stessi in cui una donazione è valida senza esser 
stata accettata con atto notarile (3). In queste ipotesi 
1' accettazione non può clic esser tacila; essa risulta ab- 
bastanza dalia presa di possesso da parte del donatario 
degli oggetti compresi nella donazione (4). In tutti i casi 
però è necessario che 1* accettazione abbia luogo mentre 
il donante è vivo (5). 


quantità» simili! csl Sticho legato cura ilemonsirationc falsa; id- 
que , vi (>. Piu* rcscripsil, certa pecunia doti* acceptae nomine 
legata. (XXXIV, 3). Cujacio, op. e toc. al. ; Kurgole, op. e toc. 
cil.; Duranton, IX, 352 e 353. 

(5) Fr. IH, I) de reb. dito. ( Ulpiano) « Si fueril legatura re- 
lictum uni ex cognati* itici* qui prima* Capitolili m ascenderti: 
si simili duo venirsi! ilicanlur, uec apparvi qui* priwr venerii, an 
impedienti- Icgaloffl? »el e«, qui monumenta in fecerit, et plures 
lecermi, vel ci , qui inaximus uaiu it»t, vi duo pare* aclatc sint: 
«ed et si legato ni Sempronio amico fucili rclìcLuni, cl duo sin l 
acqua cantale coojunch Sed vi si duubus liuimuibus c]u»deni uo- 
luinis fuerit legatura , pula S< mproniuiu : inox Seaiprunio adc.n- 
|ìltnn sit. nec «ppareal, cui adora plora sii? llrutu dalio in ulri- 
iis,[(]c persona infriugilur, an adcuipliu nulla csl, quacri pol«*>l. 
Itera si ex jduribu* servi* ejusdcw nouiiuis uni, vel qtiilrasdam 
liberti, telila est? Ki «cria» csl, iu hi* omnibus cliaui legata cl 
lilieruies irapediri: adempii- mera aulera io utrumque valere. » 
(XXXIV, 5). l'ulhier, op. vii., cap. 11, sea. Il, ari. I. 

(0) Fr. 32 J I c 37 ^ I l). de leg. t I « Vlputno) « Si qui* plures 
Slicbo* liabens, Sliclium legaveril: si uoa apparct, de quo Sti- 
clià scasi!, quiui clegeril, debet pracslarc (fcèie*). » Fr. 37, \ t 
( bipiano ) • Si de certo tondo scnsil tcslator, noe appartai, de 
quo cogitarti, elcclio Iter odi* ori!, quera veli! dare: aut, si appa- 
rcal , ipso furato* vindiuabilur. ScJ el si laocent legaveril, nec 
appartai quera , acque eleclio est heredis , quam vclil dare. » 
(XXXi.l*olbicr,op ci/.. cap.li.ses. Il, art. 2; Duranton, IX, 34H. 

(1) Nancy, 2 febbraio 1838, Sirey, XXXVIII , 2, 203 ; Rcq. 
rig., 27 marzo 1830. Sirey, XXXIX, 1,207. Il Codice civile non 
ha riprodotta la deposizione che conteneva a questo riguardo 
l' ari. 6 dell* ordinanza del 1731. Toullier ( V, 183 ) ba creduto 
poter conchiudvmo che l'esecuzione volontaria di una donaziono 
da parte dui donante rende costui inani ni e ss ibi le a proporre la 
nullità risultante dalla mancanza di accettazione espressa «Iella 
donazione. Questa conchiusionc però è evidentemente contraria 
alla disposizione del Fari. 1339 (N- 1293, S. 1452, I. 1310). (<rc- 
nier, I, 57. V. g 33'J, nota 10. Conviene però notare che se si 
traltasso di una donazione di mobili corporali, il rilascio di que- 
sti oggetti fatto dal donante al donatario costituii ebbe un dono 
manuale valido di |*er sè, c malgrado la nullità dell’alto di dona- 
zione Grenoble, 6 gennaio 1831, Sirey, XXXII, 2,200. \. JC59, 
lesto n. 2. 

lì) Bisogna che la volontà di accollare risulti chiaramente dal- 
le c*prcs^oni di cui si ò servito il donatario. V. Toullier, V, 188; 
Grcnier, I ; ó7 bis. 

(3,i V. a questo riguardo il paragrafo seguente. 

(4; f.iv. casi., 28 giugno 1837, Sirey, XXXVII, 1, 689. 

(5) V. jjf 533. È così notevolmente della remissione di un de- 
bito avvenuto per meno di un terzo Duianlou, Vili, 394 o 395 
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S 059. 

b. Mo<ln come il consenso delle parli 

deve essere accertato. 

Da difliiarazionc del donante di voler donare , a pena 
di imi I li LA deve esser accertato per mezzo di un atto no- 
tarile ridallo nelle forme ordinarie (1). È la stessa cosa 
dell' acccltnzioue del donatario (3). (juando questa aecot- 
tazkn non ha avuto luoi;o nel tempo stesso della dona- 
zioafl’atlo che la racchiude devi! essere notificato al 
dua^Kc per intimazione di usciere. Art. 93i e 934 al. 4 
85fi, S. 1123, 1121. I. 1055, 1057). 

flimandatario incaricato di accettare la donazione a 
nome del donatario deve esser munito di una procura 
stipulata innanzi notaio (3). Questa procura sia in bre- 
vetto, sia in spedizione (4) deve essrr annesso alla minuta 
dell’atto di donazione o a quella dell’atto di accettazione, 
se l'accettazione ha avuto luogo con atto separato. Arti- 
colo 933 (N. 151, S. 1128, L 1058). L' inosservanza di 
questa formalitii , come pure ì irregolarità della procura 
stessa indurrebbe la nullità dell'acccttazione (5). 

La regola che le donazioni Ira vivi a pena di nullità 
debbono essere accertate per mezzo di un atto notarile, 
A soggetta alle restrizioni c modilkhc seguenti : 


(t) Nelle formo cioè vwcrilln dalla legge ilei 25 ventoso an- 
no XI, sul notariato. V. levigo 21 giugno 1843, sulla forma degli 
atti notarili, art. 2. Lari. 931 ( N. 855, S. 1123. 1. 1056 ) ag- 
giungo: e ne rimarrà minuta ; ma questa aggiunta è superflua, 
perché Pari. 68 della leggo di ventoso anno XI dichiara nulli gli 
atti di cui il notaio non avesse conservata minuta, corno lo pre- 
scrive in generale Pari. 20 della stessa legge. 

ti) Abbcnchè Pari. 032, ai. 2 (N. ND6, S. 1127, I. 1057) re- 
lativamente al caso in coi l’acccttazione Ita luogo con atto sepa- 
ralo, parli solo di un atto autentico e non richiegga formalmente 
un allo notarile, non è dubbio che l'accettazione possa esser re- 
golarmente accertata solo con atto innanzi notaio. Grenier, 1, 5». 

(3) Il mandatario del donante dove come quello dui donatario 
esser munito di una procura stipulata innanzi notaio? L ‘afferma- 
tiva non ammette dubbio. Volendo un atto autentico, la legge lu 
voluto assicurarsi della libertà del donante. Questo scopo sarch- 
ia evidentemente fallilo, se un mandato sotto firma privala do- 
vesse bastare alla validità della donazione. V. £266, nota 15; 
$ 410, nota 4; $ 568 bis, nota 16. Civ. rig. , 1U aprile 1813, Si- 
re}, XLIII, 1, 3l»3. V. anche Req rlg., fi giugno 1837, Sirey, 
XXXVII, 1, 816 V. |«*rò in senso contrario. Itollund de YUlar- 
gucs, llep. del notariato, voce, //oriamone Ira vivi, n. 81; Coin- 
Uellsle , sull' art. 931 , n. 5; Tolosa , IO agosto 1824 , Sirev, 
XXVII, 1, 300. Aggiungeremo che per io diluizioni fatte dupu la 
legge del 21 giugno f8i3, la quisliune trovasi risoluta nel senso 
della nostra opinione daFParl. 2 di questa legge , la quale vuole 
anche la presenza del secondo notaio o di due testimoni alla sti- 
pula della procura. 

(4) Sì trarrebbe a nostro avviso una conseguenza assai rigoro- 
sadalParl 93 ; (N. 857, S IIM, I 1058 udendo dalla parola 
spedinone indurre che vi si trova l« necessità di una procura in 
olinola. Questo articolo cosi iuteso derogherebbe alla regola ge- 
ncr lo contenuta nell' art. 21 della legge 25 ventoso anno XI, o 
sarebbe impossibile dare una ragione plausibile di questa deroga- 
zione. Dclvincourl, snH’art. 933; Toullier, V. (91; Pallia, 6'tur. 
yen. , voce , Dlspoiisioni tra vivi e testamentarie , t. V, p. 51 1 . 
n. 28. V. Bordeaux , 3 giugno 1836 . Sirey, XXXVII, 2 , 1!>l ; 
Req. rig. , 21 gennaio 1837, Sirey, XXXV1Ì, 1 , 846. V. però in 
senso contrari»: Duranlon, Vili, 431. 

(5) V. però Parigi, 17 gennaio IMI, Sirey, XXXII. 1. 458 

(6 ( Civ. rlg., 12 novembre 1822, Sirey, XXIII , 1,86. Caen, 

26 febbraio 1827, Sirey, XXVIII, 2, 1 15. V. Req. rig., 17 agosto 
1815, Sirey, XV. 1, 413. V. g 32», tosto n. 1 c 2, note 8 c 17. 

(7, Civ. caos , 28 giugno IMI .MI. 1, 689. 

(Hi Merlin, Quùftoni, voce, Mi/iuhuioni per altri, g 3; Toul- 
ber, V, 215; Duranlon, Vili, 417; Grcnior, I, 74; Dalloz.o/» e 
toc. al., I. V p. 508, n. 6. Req rig., 5 novembre 1818, Sirty, 
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1. Essa non si applica alle rinunzie gratuite a drilli 
qualunque e notevolmente alla rimessione di un debito da 
parie del creditore a vantaggio del debitore (C), ni alle 
stipulazioni fatte in favore ili un terzo in una delle ipo- 
tesi prevedute dagli ari. 1221 c 1913 ( N. 1174, 1845, 
S. 1311, 2007, 1. 1205, 1194) (7). Abbcnchè simili ri- 
nunzie alle stipulazioni costituiscano in fondo vere libe- 
ralità tra vivi , e siano soggelte alle «lesse regolo dello 
donazioni Ira vivi propriamente dette io quanto alla ca- 
pacità di farle o di riceverle e alla qualità do' beni che 
possono esserne l'oggetto, esse non sono peri sottopo- 
ste alle formalità volute per .lette donazioni tra vivi (8). 

2 I mobili corporali possono essere validamente do- 
nati in forma di doni manuali (9), por mozzo cioè dello 
tradizione che ne fa il douanle al donatario, nella inten- 
zione di spogliarsene (IO), attualmente c irrevocabilmen- 
te (11) a vantaggio di quest’ ultimo. Quando le cose mo- 
bili che una persona si propone di dare ad un'altra tro- 
vansi nelle mani di questa, il dono ha effetto col solo fatto 
della dichiarazione del donante di voler donarle, dichia- 
razione la cui efficacia non è sottoposta ad alcuna forma 
estrinseca (12)- 

II dono manuale di cose mobili può aver luogo per 
mezzo di un terzo incaricato di rimetterle alle persone 
che il donante vuol gratificare. Il mandato dato a tale 


XIX, t, 160; ltc<|. rig. , 27 tonnato tltl'J. Sirey, XIX, 1 , 436; 
Tolosa, 19 novembre 1832, Sirey, XXXIII, 2, 11; Civ. cass., 28 
giugno 1837, Siroy, XXXVII, 1, 6*9. 

(9) Quando il prodotto di donazione >li un mobilo corporale i 
alalo seguito ila imdi/ione reale, la donazione trovasi interamen- 
te consumata, e non v'ha alcun motivo di accertarla per iscrìtto. 
Il possesso animo domini dell' oggetto donalo vale titolo pel do- 
natario. Art. 2279 ( N. 2185, S 2111. I. 2146, 707, 708). In- 
vano si pi e tenderebbe fondandosi suil’art.931 (N. 855, S. 1123, 
I. 1056) che non facendo la legge alcuna distinzione, la dona- 
zione di mobìli anche nel caso di una tradizione reale deve esse- 
re accertala con un atto notarile. L ari. 931 ( N. 855, S. 1123, 
I 1066) infatti u»n dice: Tutte le donazioni qualunque enfile* 
no «anturio accertale per messo di un atto notarile ; ma bensì: 
luti t gli atti ooutenenU f/onasione.etc., e deve essere inteso nel- 
lo stesso senso dell’ art. I dell' ordinanza del 1731 , di cui i ri- 
produzione letterale. Or spiegando quest'ultimo lesto, il cancel- 
liere d'Agucssrau beuta notare che parlando la nuova ordinanza 
solo dogli alti contenenti donasinne , non v' ha applicazione al 
caso della tradizione reale che non ha lu»ogou di alcuna legge. 
V. li- itera ilei 25 giugno 1731, XII, p. 312. Jauberl, nel suo rap- 
porto al tribunato, Ita fatto la stessa osservazione sull' art. 931. 
Locrè, Leg., t. XI, p. 459, a. 45. A urlio gli autori e la giuris- 
prudenza si son pronunziati in modo unanime per la validità dei 
doni manuali, o come chiamavansi incerti paesi, della donazioni 
di mano calda. Merlin, llep., voce. I/owusione, sua. 11. J 7; Qui- 
sftom, voce, Domi sm ne , g 6; Dulviucourt, sudari. 932; Toul- 
lier, V, 172 e scg ; Guilhun, li, 441 c seg.; Grenier, I, 176. V. 
in particolare su' doni manuali fra coniugi; Bordeaux, 4 marzo 
1835, Sirey. XXXVI, 2, 368. 

(10) Se II possessore di una cosa mobile pretendesse cho que- 
sta gli è stala rilasciata a titolo di dono manualo, il proprietario 
o I suoi eredi sarebbero ammessi a reclamarne la rcniluziono, 
provando che egli la detiene in virtù di una convenzione clic 
l'obbliga a restituirla. Rourges, 30 luglio 1828, Sirey, XXX, 2,61. 

(11) La consegna di oggetti mobili fatta da un ammalalo a'suoi 
domestici o ad altre persone, con riserva di poterli ripigliare se 
riacquista la saluto, costituisce non uni donazione tra vivi sotto 
forma di dono manuale, ma una vera donazione a causa di morte, 
e deve quindi rimaner senza effetto. Parigi, 4 marzo 1816, Sire;, 
XVI, 2. 195, Parigi, 9 marzo 1829, Sirey, XXIX, 2, 114. Mer- 
lin (Quittìoni, voce, Dominone, j) li, n 4» e favoni {Hep., voce, 
Dow» manuale .gl) insegnano il contrario ; ma questi autori 
partouo dalla supposizione erronei secondo noi che le donazioni 
a causa di morte sono ancora oggi permesso. V. g 641, uota l. 

(12) Civ. rig., li maggio 1622, Sirey, XXIII, I, 92. 
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effetto non può esser utilmente adempiuto se non durante 
la vita del mandante (13). Gli credi sarebbero ammessi 
ad opporsi all'esecuzione ulteriore del mandalo che non 
fosse stato adempiuto durante la sua vita (14) ed anche 
a reclamare la restituzione degli oggetti che fossero stati 
rimessi alle persone indicate come donatarii in epoca po- 
steriore al di lui decesso (15). Sarebbe la stessa cosa so- 
pratutlo nel caso in cui il mandatario fosse stato incari- 
calo di farne la remissione solo dopo la morte del man- 
dante (Iti). 

I mobili incorporali non possono esser trasmessi con 
la forma di un dono manuale. Ciò ha luogo notevolmente 
pe crediti la cui donazione non può farsi senza un atto 
di donazione o di una trasmissione regolare fatta appa- 
rentemente a titolo oneroso < 1 7 >- La tradizione, abben- 
chè falla animo donatali, dell' atto islrumentale clic ac- 
corta un credito» non vale donazione di questo (18), sal- 
\o però clic non si tratti di un biglietto ai latore (19). 
he stesse regole applicatisi alla proprietà letteraria. La 

(13) Se i «toni manuali sono dispensati daU'adi mpiniento delle 
formatili estrinsechi; prescritte ir inule ria «ti donazione, non so* 
no meno sottoposte , sotto il rapporto delle condizioni intrin- 
seche, alle regolo richieste pe' contralti in generale. Essi non 
possono quindi farsi se non si venti le due parli, c noa possono 
consumarsi con una accettazione falla po-lvrinriiiuntc alia morie 
del donante. Invano direbbe*! che quest’ ultimo sì è spossessalo 
degli oggetti donali con la consegna che ue ha fatto ad un terzo 
incantalo di consegnarle a' donatarii, e che questo terzo deve 
esser consideralo come se le avesse accettato in nume dc‘ duna- 
tarli , In qualità di negotiornm gettor. Infatti, quand'anche fosso 
possibile di attribuire la qualità di nnjotioruin gettar de’dunata- 
rii ad una persona che deve piuttosto esser considerata come 
mandatario del donante, il contratto di donazione non si perfe- 
zionerebbe sempre che eoo la ratifica da parte de' donatari! del- 
l' accettazione falla in loro nome: poiché a differenza degli alti 
del uuuiialaiio che sono di pieno drillo riputati falli dal man- 
dante, gli alti del negotiorum getior non possono esser riguar- 
dali come proprii della persona di cui egli ha amministrato l’af- 
fare , se non dal momento in cui quest’ ultima li ratifica; e quan- 
tunque la ratifica operi in generale in un modo retroattivo , si 
interniti assai bene che essa non può aver effetto se non in quanto 
’ ha avuto luugo prima della morte del donante, poiché dopo que- 
sto avvenimento la stipula del contratto non può aver più luogo. 
Pria» evi <«« quarti operati. 

(U) Bordeaux 5 febbraio 1827, .Sirey. XXVII, 2, 1 U; Parigi, 
I marzo 1826, Sirey, XXVI, 2, 2V7, V. j*erò Req. rig. , 2 aprile 
1823, Sirey.XXlli , 1, 238 ; Lione , 2i> febbraio 1835, Sirev, 
XXXV, 2, 424. 

(ih, Le persone indicate conio donatarii non potrebbero per 
opporsi a questa domanda di restituzione invocare la massima 
che ip fatto tli mobili il /iomouo tal titolo, poiché questa doman- 
da è fon ita ta sulla nullità di cui trovasi viziato il titolo in virtù 
del quale la presa di possesso ha avuto luogo. 

(15) Douai, 31 dicembre 1831. Hallo*, XX\V\ 2 , 83. V. nota 
10 di M>pra. V. perii tiicnior, I, 178 
(17) Co*i la donazione «li un credilo accertato con biglietto non 
negoziabile, non traMnvssibile cioè per via di ordine, non può ri- 
sultare da una sezaplicR girata Keq. rig., 1 febbraio 1*42, Sirey, 
XLII, 1, 203. La donazione di biglietti ad ordine può farsi vali- 
damente con la semplice rimessione di biglietti girati in bian- 
co? Y. CodkM di commercio articolo 137 e 111(1. co. 222 a 224). 
E stato giudicalo con ragiono secondo noi, che gli eredi del gi- 
rante non sarebbero ammessi a domandare la restituzione o il va- 
lore de' biglietti muniti solo di una girata in bianco, se U deten- 
tore di questi biglietti giustificasse in modo legale per esempio 
per mezzo di lettere diretto dal girante che quest' ultimo giteli 
ha rimessi a titolo di donazione, liberandolo dall’ obbligo di ren- 
der conto dei loro ammontare. Ili q rig-, 23 gennaio 1832, 0*1- 
loz, XXXII, 1 , 333. V. Roano, 23 dicembre 1840. Sirey. XLI, 
2, 118; V. anebo cìt. rig. , 12 dicembre 1815, Sirey, XVI , 1, 
322 e le osserva* ioui fatte su questo arresto da Merlin (/oc. cri.) 
e ila Favoni tftep., voce, /tono ma» un/e, n. I). E del resto bene 
inteso citi* il portalo» di biglietti ad ordine, in virtù di una gi- 
rala in bianco può farne un doso manuale per semplice tradizione 
e senza che su necessario che li munisca di una girata regolare 
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donazione di un dritto di proprietà di questa specie non 
può aver luogo con la semplice consegna del manoscritto 
dell’ opera che forma I' oggetto di questo dritto (20). 

3. Basta in generale per la validità delle donazioni fat- 

te sotto forma di contratti a titolo oneroso, citagli atti 
che le racchiudono riuniscano le forme richieste pur l'ac- 
cerlaiucnto decontratti sotto l'apparenza de' quali sono 
mascherate (21). * 

4. Gli atti di donazione fatti in paese straniero sono va- 
lidi anche riguardo ad immobili situali in Francia .gum- 
do sono stali redatti nella forma prescritta dalla 

del paese dove sono stati stipulali (22). 

È del resto bene inteso che una convenzione nbhf^pé 
qualificala come donazione dalle parti, non 6 soggettatine 
forme prescritte per le donazioni tra vivi se in realtà que- 
sta convenzione è piuttosto un allo a titolo oneroso clic 
un atto a titolo gratuito (23). È così notevolmente in 
quanto alle donazioni rimuneratorio (21). 

a vantaggio «lei donatario. R«’q . rig , 21 agnolo 1S37, WWII, 

1, 866; Parigi, 23 gennaio 1840, Sirey, XL. 2, 229.— Non «leve 
esser stipulato atto innanzi notaio per donazione di oggetti mo- 
bili seguita da una tradizione reaie — La tradizione eseguita per 
ordine del donante a vantaggio del donatario, di un capitilo im- 
piegato in una casa di «.uuimcrno equivali! ad uni tradiimuc rea- 
le, sotto il rapporto della validità di una simile donazione — La 
percezione dogli interessi di questo capitale da parie del donata- 
rio vale accettazione della donazione Aii, 9 gennaio 1824. G’ìm- 
n*pr mi ema di fi n i m eliti , 1825, 3, 2 14. -Legge 25 ottobre 1822, 
fiarcultn di leggi , 7, 639. Dallo! , X, 161 — L’art. 931 del Lo- 
dici! civile i N. 855, S. 1 123. I. lU.'ifi ), relativo alla forma «Ielle 
donazioni tra vivi non è applicabile al dono manuale — Il dono 
manuale di un biglietto o di una promessa è valido se il donante ha 
dichiarato in piedi di questo titolo che egli surrogava il don «lario 
in sua vece e luogo. Liegi, ca*s., 8 marco 1829, Gìnritprudema 
di Brunelle * , 1829, 2, 412; Giu risanai 'tua tiri tendo XIX , 
1829, 8, 178 — Altrimenti giudicalo, BnissellM, 29 aprile 1831), 
Gturiiprudema ih Tirane Uri. 1830, 2, 8; Crur. del secolo XIX, 
1831, 2, 203; Dallo*, X. 163 e 171. 

(18t Gronier, I, 179 bin; Totillier, V, 179; Delvincourl, II, 
25 1; Duranton, Vili, 396; Cuin-Rrlisl** , snU’art. 938, n. 25. 
Metz. 14 luglio 1818, Sirev. XIX , 2, 47 ; Gir. cas* , 24 luglio 
1822, Sirey. XXIV, 1, 23; Lione. 14 aprile 1821, Sirey, XXII!» 

2, 211; Agen, 15 maggio 1833, Sirey. XXX 1 II » 2, 564; Poiliers, 
27 novembre 1833, Sirey, XXXIV. 2, 080; Pan, 10 marzo 1840, 
Sirey, XLII, 2, 82; Iteq. rig.. ! febbraio 1842, Sirey. XLII, 1, 
203. V. g 186, nota 5. V, in senso contrario: Trave», 10 dicem- 
bre 1807, Sirev, Vili. 2. 73 

(19l Grenier, 1, 179 bit V. $ 180, nota 5. 

120) La proprietà letteraria è eminentemente incorporale per- 
eti* non si riferisce ad un oggetto materiale e consiste solo nel 
dritto esclusivo di far pubblicare per mezzo della stampa i pen- 
sieri che compongono un’opera. Questa .proprietà resiste dunque 
ad ogni idea di trasmissione manuale, poiché una trasmissione 
di tale natura suppone la possibilità «li un possesso materiale del- 
l’ oggetto stesso al quale applicasi il dritto di proprietà. Non de- 
ve però inferirsene che non si possa per mezzo di una tradizione 
manuale, far dono di un manoscritto consideralo mime tale , e 
fatta astrazione dal «trillo di pubblicarlo. V. Merlin, Quistioni. 
voce. iHmeeione, \ 6. n 4; Pararti, flep-, voce. Dotte manuale, 

; n. 1; Reo ouard, I dritti d'autore. , II, 167. Parigi, 4 maggio 1816, 

1 Sirev, XVI, 2, 195; Bordeaux, 4 maggio 1843, Sirey, XLIII, 
2, 479- 

/fi) V. $ 35, testo e nota 4 Orleans, 7 agosto 1835, Sirey, 
XXXV, 2, 449. Req. rig. . 25 febbraio 1836. Sirey, XXXVI, 1, 
603; Req. rig . 9 marzo 1837, Sirry, XXXVII. 1, 714; Civ. rig., 
3 agosbi 1841 , Sirey. XLI , 1 , 621 ; Tolosa , 10 gennaio 1843, 
Sirey, XLIII, 2, 04. V. $ 649, nota 37. 

(22) Aorta regit arlum. Parigi. Il maggio 1816, Sirey, XVII, 
2, 10; Parigi, 22 novembre 1828, Sirev, XXIX, 2, 77. 

(23) V. Meli, 1 aprile 1824, Sirey, XXV. 2, 303; Agra, 4 ago- 
sto 1824, Sirey. XXVII, 2. 312; Anger», 26 marzo 1829, Sirey, 
XXX, 2, 48 ; Ito urge*. t6 aprile 1832, Sirey, XXXII. 2, 6:9.' 

(24) Touliìer, V, 185 c 186. Colmar, 10 dicembre 180S, Sirey, 
IX, 2, 161; Colmar, 18 luglio 1809, Sirey, XI, 2, 478; bruisci- 
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§ 660. 

Formalità speciali richieste per la validità degli otti 
di donazione di oggetti mobili. 

Gli itili contenenti donazione di oggetti mobili , non 
sono validi se non per gli oggetti descrìtti e stimati, ar- 
ticolo per articolo (W, sia in questi atti medesimi , o in 
uno stato estimativo sottoscritto dalle parti (2) e annesso 
alla minuta di questi alti, sia in un atto anteriore, come 
un inventario al quale le parti si sono espressamente ri- 
portele (3). Art. 018 (N. 872, S. 4U5, I. 1070). Non 
v'ha sotto questo rapporto da stabilire alcuna distinzio- 
ne fra le donazioni che hanno per oggetto solo alcuni mo- 
bili del donante, c quelle che contenessero l'intero o una 
parte de'suoi mobili presenti (A). 

La regola stabilita nou si applica agli oggetti mobili 
compresi nella donazione di un immobile in rapporto al 
quale sono riguardati come immobili per destinazione (5). 
Essa però si estende agli oggetti incorporali (6) , con 
questa modifica che la stima non è necessaria quando 
trattasi della donazione di un credilo e che in questo caso 
basta indicare col nome del debitore l'ammontare del ca- 
pitale nominale o della rendita annuale (7). 

La toullitlf però di un «ilo di donazione mobiliare, de- 
rivante dalla mancanza d' indicazione e di stima degli og- 
getti donati , non impedisce clic la donazione di questi 
oggetti non possa eU’ettuirsi più tardi con la tradizione 
reale che il donante facesse ai donatario (8). 


les, 16 gennaio 1812 , Sirey, XIII , 2, 50 ; Bordeaux, 2t marzo 
1805, Sircjr, XXXV, .*, 412; l>en, 19 minio 18*1, Sirey, XLI1, 
2, 11; Donai, 4 aprile 1843, Sirey. XLUI, 2, 483, V. g 70 2. 

(I) Durdcaui, 0 agosto 1834, Sirey, XXXV, 2, file bordeaux, 
3 giugno 1840, Sirey, XL, 2, MU. 

(2i Questo noumeni* può esser fatto per scrittura privala. 
Toullirr, V, 181; Grenier, I, 170. 

(3) Il volo della legge è MtfficienieiHcnte' infatti adempiuto rin- 
vifjidosi pollano di donazione ad un inventario precedentemente 
fatto abbenchè senza il concorso dei donatario die si appropria 
questo allo appunto perché \i si riporta di accordo col donante, 
fc che fari 948 iN. «72, 8. 111 .', l. 1070) il qu«|e bob Uffbt 
ammettere altro modo di accertare il dettaglio dui mollili donali, 
tranne uno stato estimativo annesso all' atto di donazione, non 
sia limitativo a questo riguardo, è dimostralo dal perchè interpre- 
tandolo restrittivamente, ne risulterebbe che la descrizione c la 
stima di questi umilili sarebbero insudicienti , anche quando ti 
trovas-cro nell' atto di donazione, conseguenza che assai eviden- 
tenlemcntc sarebbe ina min caribi le. I.imoges, 28 novembre 1826, 
Sirey, XXY1I1, 2, 41; Iteq. rie., li luglio 1831 , Sirey, XXXI, 
1.302. 

(4) V. llcq. rig., 10 luglio 1817, Sirey, XVIII. 1, 379 Duran- 
ton (vili, 412) insegna ebu le donazioni di una parte di tulli i 
beni mobili presenti del donante non sono soggette aita disposte w- 
ne dell art. J48 (N. 872, S. 1 145, I. l07p). La sua opiuione peni 
ebe è in opposizione con la generatili de’ termini dell' art. U 4 « 
(N. 872, b. 1 145, 1. 1070), supporrebbe d'altronde da parto del 
legislatore un i inconseguenza manifesta. So nelle dnjnzfogAl 
mobili di poco valore è necessario uno stato estimativo degli og- 
getti donali per garentire gl' interessi delle (Marti o de' tersi , a 
miglior ragione un simile stalo è necessario nello donazioni del- 
)* intero o di una iurte de* mobili del donante. 

(5) Grenier, I, 171 ; Toullier, V, 154; Duranton, Vili, 407. 
Ali, 17 termidoro anno XIII, Sirey, VII, i, 1)13; lliom, 22 gen- 
naio 1825, Sirey, XXV, 2, 270. 

(•) Limoges, 28 novembre 1826. Sirey. XXVIII, 2, 41 ; Bor- 
deaux, 6 agosto 1834, Sirey, XXXV, 2, 61. 

(7) Toullier, V, 182; Grenier, I, 173; [lurantou, Vili, 408. 

(8) Questa Indizione fatta dal donante nell'intenzione di spo- 
gliarsi a vantaggio del donatario drile cose ebe ne fanno l'ogget- 
to, costituisce uu dono manualo che non lu bisogno di esser ac* 


- LIBRO SECONDO. 23 

2. FonME DE* TESTAMENTI, 

a. Geueraliià. 

§ 661 . 

Diversità delle formo testamentarie secondo che trattasi 
di testamenti fatti in Francia o di testamenti falli al- 
l'estero. 

Il franccsp elio trovasi in Francia non jitiò testarvi se 
non con una dello forme ammesse dalla legge francese. 

Oliando un francese trovasi all'estero è autorizzalo a 
farvi testamento sia nella forma olografa, sia in una delle 
forme autentiche stabilite dalle leggi de paesi dove egli 
si trova (*•). Art. 909 (N. S25, S. 797, \. t.j (f). Il te- 
stamento fallo da un Francese in paese straniero con le 
forme usate in questo paese rimane valido malgrado il 
ritorno del teslntorc in Francia e a qualsiasi epoca venga 
a morire. Un tal testamento però non può esser eseguito 
se non dopo che è stato registralo nell’uffitìo del domi- 
cilio del testatore se egli no ha conservato uno, altri- 
menti all* ufficio del suo ultimo domicilio conosciuto. 
Oliando il testamento contiene disposizioni d'immobili, 
deve inoltre esser registrato all’ uffizio dove sono posti i 
beni , senza che possa però esser richiesto un doppio df- 
ritto. Art. 1000 (N. 926, S. t. , I. t.). 

Le regole stabilite pe' testamenti fatti da* francesi ap- 
plicansi del pari in quanto agli immobili posti in Fran- 
cia , a' testamenti fatti dagli stranieri, nel senso che que- 
sti ultimi sono insieme tenuti di conformarsi a queste re- 
gole ed autorizzali ad invocarle (3). Esse vi si applicano 


ccrtalo por iscritto e dio forma poi donatario un titolò nuovo c 
distinte dal suo alto di donazinno. Non si può dunque opporre in 
sirail caso la minima: Meliti* est non habtre litulum i/unm Ite- 
bere vtlioium. Duranton, Vili, 300 V iu senso contrario: Dal- 
loz, Giur. yen., voce, Dfs/wmioni tra fini e testamentarie, l. V, 
p. 335, n. 6. Del resto è benn inteso che la nullità di un atto di 
doninone «li oggetti mobili non si sana con la tradizione al do- 
natario degli oggetti donati. Art. 1389 (N . 1293, S. 1452, 1. 1310). 
Se dunque solo una parlo di qnesli oggetti è stala rimessa al do- 
natario, il donante opponendo la nullità dell’atto di donazione, 
può ricusare la consegna degli altri. Duranton, Vili, 391. 

(I*j Autorizzando i Francesi che trovatisi in paese straniero a 
testare secondo le forme usate in questo paese , l’ articolo 999 
(N 925, S. 797, I t.), non lascia loro però la facoltà di adotta- 
re indistintamente tutte le formo di testamento che potessero es- 
servi usale. Questo articolo infatti voole che il testamento sia 
fatto per allo autentico od ammette cosi in modo ristretto la mas- 
sima /orni regi! actum Del resto per determinare ciò che deve 
intendersi per allo autentico nel senso dell' ari. 999 ( N. '.>25, 
8- 797, I. t.), non bisogna riferirsene alle disposizioni dell'arti- 
colo 1317 (N. 1271 , S. 1411, I. 1315), il quale suboidina l'au- 
tenticità alla presenza di ua pubbico ufflziale, ma consultare lo 
legai del paese dove il testamento è stato fatto. Iloano, 21 luglio 
!HU>. Siiny, XL, 2, 515; Civ.rig , 6 febbraio 1843. Sirey, XLtII, 
I, 2U9. V. Krq. rig.. 30 novembre 1831. Sirey, XXXII, 1, 51. 

(2) Questo articolo ci sembra avor abrogato V art. 24, tit IX, 
lib. I , iteli' ordinanza della marina del 1081 , secondo il quale i 
Franerai potevano testare in paese straniero Innmzi al cancel- 
liere di un console della loro nazione Duranton, IX, 160. 

(3) Questo non può esser dubbio in quanto a' testamenti fatti 
in Francia, poiché la necessità o la facoltà d' impiegare lé forme 
prescritte dalla legge francese risultano insieme dalla regola lo- 
ca* reyU actum e dalla posizione degli immobili In quanto ai 
testamenti fatti all’estero, la proposizione enunciata nel testo è 
a nostro, avviso, una conseguenza del perché il legislatore non 
ha volato in materia di testamento ammettere in modo assoluto 
la regola, frena rcyit actum V. nota 1 di sopra. - (V. Cod. ctr. 
il. ari. 9),— Ci sembra infatti impossibile del pari accordare al te- 
stamento fatto da uno straniero in una forma non autentica una 
efficacia di cui non godrebbe un testamento fallo da un francese, 
e di ricusare al testamento olografo fatto da uno straniero l'cffi- 
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mire in quanto a' mobili, quando per avere lo straniero 
fissato il suo domicilio in Francia in virili deli' autoriz- 
zazione del re, la sua successione deve esser considerata 
come se vi si fosse aperta (4). Se in tali date circostan- 
ze, i tribunali potessero esser chiamati a decidere sul- 
l’effetto di disposizioni testamentarie relative a mobili 
che uno straniero non domicilialo in Francia vi avesse la- 
sciati, dovrebbero per valutare la validità del testamento 
riportarsene alla legislazione del paese di questo stra- 
niero (5). 

§ 662. 

Divieto di comprendere in un solo e medesimo atto 
le disposizioni testamentarie di molte persone . 

l'n testamento non può contenere se non le ultime vo- 
lontà di un solo individuo (1). Ogni testamento {2) nel 
quale molti* persone avessero simultaneamente fatto di- 
sposizioni di ultima volontà , sarebbe nullo , sia che 
avessero reciprocamente disposto Cuna a vantaggio del- 
l’altra, sia che avessero disposto a vantaggio di un ter- 
zo. Art. 968 e art. 1001 ( N. 893, 927, S. t., 802, 
I. 761, 804). Niente impedisce però che molte persone ; 
con atti separati abbenchè nello stesso momento, non fa- 
cessero in favore i' una dell’altra disposizioui reciproche 
di ultima volontà (3). 

§ 603. 

Varie forme di testamenti. 

I testamenti sono ordinari! o privilegiati. 

I testamenti ordinarli sono quelli per mezzo de’ quali 
ogni persona capace di testare , è autorizzata a disporre 
quali che sieno d'altronde la sua condizione c le circo- 
stanze in cui trovasi. 

I testamenti privilegiati sono quelli che possono esse- 
re validamente fatti solo da certe persone o in certe cir- 
costanze particolari indicate dalla legge. 

II Codice civile ammette tre forme ordinarie di testa- 
re: il testaiueuto olografo, il testamento per atto pub- 
blico c il testamento mistico. Art. 909 a 980 (N. 891 a 
900, S. 744 a 754, I. 774 a 788). 


cncia di cui godrebbe quello Tallo da un Franco*?. V. la disserta- 
zione di Focili .sul con (lino delle leggi delle varie nazioni, 
cap. Ili, sei. I, § I, n 40 a 51 (Divista straniera , l. VII, p. 310 
e seg ); Durantvn. Vili, 218 e IX, 15. 

(Sj Questa proposizione , lungi ili esser contraria alla regola 
mobilia sega un tur personal» , ne è una applicazione. Poiché il 
vero senso di quota regola è clic i mobili appartenenti ad una 
persona sono ritenuti situati nel lungo del domicilio di questa 
persona. Risulta infitti da questa regola così intesa, che i mobili 
debbono essere regolati dalla leggo francese, quan'io lo straniero 
de li ha lasciali abbia fissato il suo domicilio in Francia. Civ. 
ca«?., 7 novembre 182G, Sirey, XXVII, 1 , 550; K ioni, 7 aprile 
1835, Sirey, XXXV, 2, 374. V. anche le numerose autorità ci- 
tale nella discussione in seguito della quale è stato pronunziato 
il primo di questi arresti. 

(5) Mobilia srquuntur personam. Merlin , P,ep., voce, Legge, 
§ 6, n. 3. V. Civ. lig., 10 maggio 1830, Sirey. XXX, 1, 325. 

(1) La giurisprudenza dì quasi tulli i parlamenti aveva am- 
messo i testamenti conpirniftÒL L'art. 77 dell'ordinanza del 1735 
nc proscrisse l'uso a causa delle numerose diflìcoltà alle quali la 
loro esecuzione dava luogo, eccettuando però da questo divieto le 
divisioni tra figli e discendenti c le disposizioni fra coniugi nei 
paesi in cui i cnnjugi potevano farsi donazioni reciproche a causa 
di morte. Il Codice civile non animelle più alcuna eccezione al 
divieto di cui trattasi. V. art. 1076 (N. 1032, S. MIC, I. 1045), 


I testamenti privilegiati di cui il Codice civile si occu- 
| pa in una sezione speciale, sono: il testamento militare, 
il testamento fatto in tempo di peste e il testamento fatto 
! per mare. Art. 981 a 998 (N. 997 a 924, S. 792 a 796, 
778 a 791, I. 7‘>9 a 803, 789 a 798). Nella classe dei 
testamenti privilegiati possono anche annoverarsi quelli 
fatti in campagna (1*). 

I varii testamenti enunciati differiscono tra loro solo 
rispetto alla forma. Essi sono tulli soggetti alle stesso 
regole, in quanto alla natura e all’ estensione delle di- 
sposizioni che possono contenere e godono in generale 
della stessa efficacia. V. però art. 1007 e 1008 (S. 933, 
934, S. t. , I. I ). 

§ 664. 

Disposizioni legislative che regolano la forma de' testa- 
menti — Modo come le formalità testamentarie debbo- 
no essere adempiute, e conseguenze della loro inosser- 
vanza. 

1. La forma de' testamenti consiste nell’ insieme delle 
formalità prescritte dalla legge per la validità delle di- 
sposizioni di ultima volontà. 

II Codice civile regola in modo completo tutto ciò che 
rifcrisccsi alla forma de’ testamenti olografi e degli atti 
destinati ad esser convertiti in testamenti mistici. Con- 
tiene del pari alcune disposizioni relative alla forma dei 
testamenti per atto pubblico e degli atti di soprasrrizio- 
ne a’testanienti mistici. Siccome però queste disposizioni 
non costituiscono un sistema completo di legislazione 
sulla materia , bisogna combinarle con quelle della leg- 
ge 25 ventoso anno XI sulla redazione degli alti notarili 
in generale, e osservare simultaneamente le une e le al- 
tresì “), tranne però quelle disposizioni della legge di ven- 
toso che dovrebbero esser considerate coinè tacitamente 
modificale dalle prescrizioni- del Codice civile (2). 

l’n testamento rivestito delle formalità richieste dalla 
legge in vigore al momento della sua formazione, reste- 
rebbe valido anche quando una nuova legge venisse a 
prescrivere novelle formalità mentre 6 vivente il testa- 
tore (3). 

2. Le disposizioni che hanno por oggetto di tracciare 
le formalità de’ testamenti debbono esser interpretate 


v 5 723, lesto c noia 3; ari. 1037 (N 1051, S. 1186, 1. 1054) e 
g 743. Merlin, fìep , voce, Testamento, set. Il, {{ 1, art. 1 c vo- 
ce, Testamento congiuntivo. 

(2) La disfunzione proibitiva dell* ari. 368 < N.893, S. 699, 
1. 761 ) applicasi a’ testamenti olografi, come agli altri testamenti. 
Drussc Ih», 18 luglio 1822, Merlin, /le/»., voce, Testarne ntu con- 
giuntivo, n. 1 ; l’asicrhia belga, 1822. 

(‘•) Merlin, fìep., voce, Donazione, set- XI. 

(I ' ) V. art. 374 |N. 9i)0, S. 794, I. 780). Le particolarità ri- 
guardanti questi testamenti saranno spiegale in occasione de' le- 
si amen li per allo pubblico. 

•(I •'*) V. g 670, lesto n. 2; § 671 , testo e nota 25; Merlin, 
fìep., voce, Testamento, sei. Il, \ 3, art 2, n.8; Greiier, 1,243; 
Duranlon, IX, 43 e scg. ; Civ. cass. , 1 ottobre 1810, sirey, XI, 
1, 21 ; Hiotn, 26 marzo 1810, Sirey. XI , 2, 30; Torino, Ì8 no- 
veoibre 1811, Sirey, XII, 2, 375; Civ. cas* . Sirey, 16 febbraio 
18 14, Sirey, XIV, 118; Limopes, 8 agosto 1821 , Sirey, XXII, 2, 
341; V. in senso conirario: Briissclle*, 27 pratile, anno XII, Si- 
rey, V, 2, 36 , Riorn, il novembre 1608, Sirey, IX, 2, 73. 

(2) Questa eccezione non è più contrastala :n principio ; la 
questione però se il Codico civile ha o non modificato la disposi- 
zione licita leggo di ventoso anno XI , ha -lato luogo a numeroso 
difficoltà, MprilalM in quanto alla qualità de* testimoni di aiti 
pubblici. V. g G7D, lesto, n. I, nota 12 a 14 e 18 a 22. 

(3) V. 8 30, test** r noia 9. 
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giusta lo scopo particolare elio il legislatore si è -propo- 
sto di raggiungere, regolando la forma di ciascuna spe- 
cie di testamento. Questo scopo è stalo di assicurai# in 
quanto a' testamenti olografi , che essi sono l' opera del 
testatore solo; in quanto a' testamenti pubblici che essi 
sono redatti quali sono stati dettati dai testatore ; o in 
quanto a* testamenti mistici, che non vi è stata sostitu- 
zione di atto falso all' atto che il testatore ha inteso pre- 
sentare come quello ebe racchiudeva le sue ultime vo- 
lontà. 

3. Le disposizioni che regolano la forma di ciascuna 
specie di testamenti non debbono essere estese a' testa- 
menti di altra specie. Cosi per esempio non si possono 
applicare a' testamenti privilegiati e nemmeno agli atti 
di sopra scrizione de* testamenti mistici le disposizioni re- 
lative a* testamenti pubblici (4). 

4. La pruova dell osservanza delle formalità prescritte 
per la validità di un testamento deve risultare dal testa- 
mento medesimo. Non si può farla derivare da altri atti. 
A miglior ragiono non potrebbesi essere ammesso 3 sta- 
bilirla con testimoni (5). 

5. Quando la legge vuole elio sia fatta menzione dcl- 
P adempimento di una formalità, non basta che risulti 
drillo stato materiale del testamento che questa formali- 
tà è stata ndompiuia : ma 6 però necessario che le men- 
zioni di tale natura siano falle nei termini stessi di cui la 
legge si ò sonito per prescriverle. Questi termini posso- 
no essere surrogati da altri purché le espressioni sosti- 
tuite fiieiio perfettamente equipollenti, che rendano in 
modo perfetto il fondo c la sostanza di ciò che è stato 
pggctlo de' termini impiegati dalla legge (C). 

0. L'impiego di formalità inutili 0 sovrabbondanti non 
vizia 1111 testamento per altro regolare. È cosi anche 
quaudo queste formalità non potessero, nel caso in cui 
sarebbero supposte necessarie , esser considerale come 
validamente adempiute. Cosi per esempio l'assistenza di 
un numero di testimoni maggiore di quello richiesto dalla 
legge non vizia il testamento, che resta valido malgrado 
l'incapacità di alcuni fra essi quando fatta deduzione dei 
testimoni incapaci , rimane un nufnero sufficiente di te- 
stimoni capaci (7). 

7. L'inosservanza di una formalità prescritta por la 
formalità di un testamento, trae seco la nullità del testa- 
mento in lutto il suo contenuto. Avviene lo stesso quan- 
do la formalità prescritta dalla legge è stata adempiuta 
in modo irregolare 0 incompleto. Art. 1001 (N. 027, 
S. 802, I. 804) , combinato con 1* ari. 68 della legge 25 
ventoso anno XI. 


<4) G coniar, I, 278; tiuianion. IX, 110, V § 670. 

(6) Merlin, Hep., voce, letta, nenia, tei. Il, $ 1, arL 6, a. 10. 

(6) Merlin, llep ., roc«. Testamento, mi. Il, f 1, ari. fi. n. »0, 
0 g 2, ari. 4, n. H, 3 0 4; ToulJicr, V, 4»5, 428 0 se* V. 8 670, 
letto n. 2.4). 

( 7 ) Superflua non nocent. twapep inutile non vìtiatur. 

(8) Autou-iiere elicsi («issa, con un allo munì lo «Ielle forma- 
lità prevenne po' testamenti, confermare venia riprodurle, dispo- 
sizioni contenute in un tottauiouto nullo per forma , sarebbe 
ammollire clic si può testare con semplice relazione ad un atto 
anteriore, piò dia non è sostenibile. Merlin, Hep-, voce, Testa- 
mento, scz. II. 8 1 , art. 4. Besaniooe, 10 maggio 1800, Sirey, 
IX, 2, 831 ; Torino, IO marzo 1810, Sire*, XI, 2. 67. V. g 66Ò, 
lezio e nota 1 ; g 647, lesto n. 3, 1 310, teato e nolo 0 c IO. 

(0> Arg. dall' ari. 1340 (». 1294. S. 1463 , 1. 1311 ). Merlin, 
llep , voce, Testamento, sei. Il, g 5; Grepicr, I, 325; Duran- 
ion. IX, 974; Soloq, Traitelo delle nullità , II , 411 ; Vaiolile, 
sull' art. 1001 , n. 0. Rea. ri*., 13 marzo 1816, Sirey, XVI, 1, 
426; Tolosa, 18 maggio IK23. Sirey, XXiy, 2,304; l’au, 27 feb- 
Lptio 1827, Sirey, XXVIII, 2, 223; Req. rig„ 5 febbraio 1820, 
XzctiAiiup— Voi. )l| 
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8. Il testatore non può confermare un testamento unir 
lo nella sua forma con un alto posteriore anche munito 
di tulle le formalità richieste per la validità de' testa- 
menti. E in tal caso obbligalo di rifare per intero le suo 
disposizioni di ultima volontà (8). Are. dall' art. 1330 
< N. 1208, S. 1 152, L 1310). Gli eredi però clic lutino 
eseguilo un testamento nullo nella forma nou sono più 
ammessi ad attaccarlo quando l'psecuzionc ne ha avuto 
luogo con conoscenza di causa (9). Colui che oppone al- 
l'azione di nullità di un testamento una eccezione desunta 
dall’ esecuzione data a questo alto, ò tenuto di provare 
che questa esecuzione ha avuto luogo con cognizione dei 
vizii di cui era macchialo (10). Se però trattasi di un vizio 
apparente basterà accertare che fattore in nullità ab- 
bia avuto ispezione del testamento prima di eseguirlo(ll). 
Del resto rende contro il quale si accertasse che eglj 
aveva conoscenza in fallo del vizio sul quale fonda la sua 
azione di nullità, non dovrebbe esser facilmente ascol- 
tato, se pretendesse di aver* eseguito il testamento per 
effetto di un errore di dritto (12) e in lutti i casi sarebbe 
tenuto di provare la realtà di questo errore (13). 

§ GC5. 

Modo come le ultime volontà del testatore debbono onere 

espresse. Lingua nella quale i testamenti possono 0 

debbono esser redolii. 

Ogni atto testamentario devo contenere V espressione 
delle ultime volontà del testatore. Un lestamentu nel qua- 
le il testatore avesse enunciale le sue disposizioni solo 
per semplice relaziono ad un atto, privo delle formalità 
richiesto po' testamenti , sarebbe nullo, ancorché que- 
st' atto fosse sottoscritto dal testatore (1). Dovrebbe es- 
ser la stessa cosa del testamento nel qualo un tt statore 
si fosse limitato a rinviare in modo generalo per regolare 
la sua successione, alle disposizioni di un'antica con- 
suetudine (2). Niente impedisce del resto che il testatore 
non faccia rivivere per mezzo di una semplice dichiara- 
zione redatta nella forma degli alti di ultima volontà, un 
testamento anteriore in buona forma, al quale avesso 
tolto forza un avvenimento qualunque od anche un testa- 
mento intermedio (3). 

11 testatore non ò astretto all* impiego di veruna for- 
inola, né di alcun termine sacramentale. Egli infatti può 
fare un legato sia in termini imperativi, sia sotto la for- 
ma di una preghiera , 0 di una semplice raccomandazio- 


ftircy , XXIX, I, 198; Nimcs, 28 gennaio 1831, Sirey, XXXI, 
2,292; Man. pel litri , 22 aprii* 1831, Sirey. XXXII, 2, 620;* 
Civ. C45S.. 24 luglio 1830, Sirey, XXXIX, I, 653; Coen, 15 feb- 
braio 1842, Sirey, XLI1..I, 100. <10j V.g 389, nota 20. 

(11) Uuunlon, IX, 174. V. gli arresti citati nella nota 9 «li 
«opra. 

(12) Dui: motivi infatti possono aver determinato 1* credo ad 
eseguire i) testamento; l'errore di dritto c l' intensione di ono- 
rare la memoria del defunto adempiendo le suo ultime volontà. 
Or siccome l'errore di drillo non si presume, deve supporsi elio 
il secondo motivo ba diretto l'erede. Merlin, Hep., voce, Testa- 
mento, set. Il, § 5, n. 3. 

(13) V.g 339, nota 20 in fine. 

(1) Merita, Hep., voce, Testamento, scz. II, g L art. 4, n. 1, 
3, 4 0 5 ; thiranlon , IX , 12 ; Vazcillc , sull' art. 960 , n. 4 ; Poi* 
tim, IO agosto 1832, Sirey, XXXII. 2, 433. 

(2) Arg. dall' art. 1390 ( N 1344, S. 1511. I. 1381 ). V.g 60t. 
noU 15, e le autorità ivi citate. 

(3) Merlin, Hep., voce, Testamento, scz. II. § 1, art. 4, o. 2. 
Rcq. rig., 4 dicembre IMI l f Sirey, XII, 1, 120. 
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ne (i). Egli può anche servirsi indistintamente di termi- 
ni istituzione di creile, di legalo o di donazione, senza 
che la sfolta di una o di altra di queste espressioni, an- 
corché fosse impropria , influisca sulla validità o sugli 
effetti delle sue disposizioni, purché d’altronde i termini 
di cui ha fatto uso indichino manifestamente l'intenzione 
di disporre a causa di morto (5) Art. 1002 (X. 

S. 803, 1.857). In qtjanlo alla persona de' legatarii o 
agli oggetti legali, egli può indicarli sia col loro nome 
o co’ caratteri materiali che ne determinano l’ individua- 
lità , sia con dimostrazioni o descrizioni (G). 

I testamenti olografi possono essere scritti, sia in fran- 
cese, sia nella lingua materna del testatore o in qualun- 
que altro idioma straniero (7) Al contrano i testamenti 
pubblici e gli atti di snprnseriziime di testamenti mistici 
debbono a pena di nullità esser redatti in franeese. I no- 
tai pprò sono autorizzati a scrivere a mezzo margine delle 
minute dei testamenti o degli alti di soprascrizione clic 
essi ricevono, una traduzione nell' idioma del testato- 
re (8). La traduzione cosi fatta però non ha I* autenticità 
della redazione francese, alla quale deve darsi la prefe- 
renza , soprntultn quando trattasi di sapere se le forma- 
lità prescritte dalla legge sono stale adempiute (0). 

§ GGG. 

5o//eacr tifone del testatore e de' testimoni. 

Sottoscrivere un alto vale apporvi il suo nome di fa- 
miglia, cioè tutte le lettere alfabetiche che compongono 
questo nome Non si può dunque in generale ritener per 
sottoscritto un atto, nè quando è stato semplicemente fir- 
mato co' prenomi, o con le lettere iniziali del nome e de! 
prenome, nè quando invece del nome di famiglia vi si è 
apposto sia il nome di una famiglia alla quale non si ap- 
partiene, sia il nome di una terra che si possiede, sia un 
soprannome (I). 

Una firma però irregolari! o incompleta deve per ecce- 
zione esser considerala come sufficiente, quando 6 pro- 
valo che la persona alla quale è attribuita, firmava abi- 
tualmente nel modo medesimo gli atti pubblici o pri- 
vali, c che l’identità di questa persona è d'altronde co- 
stante (2). Cosi per esempio la firma di un vescovo ah- 
benchè consista solo nelle lettere iniziali de' suoi preno- 


ti) Merlin, tìep , voce, Legati, sei. II. § ‘2. Angm, 7 mar’ 
io 1822, Sirey, XXII, 2, idi. V. Parigi, 12 aprile Ib33, Sirev, 
XXXUI, 2, 306. 

(5) V. § 047, testo o. 3 c nota 6. 

(fi) Ci limitiamo iti rinviare a questo soggetto al g 657, dove 
una (ale proposizione è siala ampiamente sviluppala, abbenebè 
sotto un rapporto diverso da quello sotto il quale è enunciala 
nel presente parafato. 

("j Bordeaux, tC gennaio 1820, Sirey, XXIX, 2, 2C3. 

|K> Ordinanza del mese di agosto 1530, ari. Ili ; decreti dot 
2 termidoro e 16 fruttidoro anno II; decreto del governo del 25 
pratile anno XI. Merlin, Ittp., voce, Lingua francete, n. 3; 
Toullier, V, 450. 

( 0 ) Lettera del ministro di giustiiia del 4 termidoro anno XII. 
V. però in senso contrario : Trèvcs, iu dicembro 1806, Sirey, VI, 
2. 317. 

(1) Hicard, Le donazioni, parie I, cap IV, sei. VII ; Merlin, 
ì le/»., voce, Sottoscrizione, g 3, art. 4 e 6; Toullier, V, 373 c 
•eg.; Greater, I, 227. 

(2) Merlin, op. e toc. cil. Grenoble, 7 aprilo 1827; Dallor, 
XXIX, 1, 138; Gir. rig., 10 ranno 1829, Sirey, XXIX, 1, 173; 
Nancy, 1 mano 1831, Sirey, XXXI, 2, 182. V. Criin. cass.,*30 
gennàio 1824, Sirey, XXIV, 1, 225. V. anche la nota seguente. 

(3) l'au, 13 luglio 1822, Sirry, XXII, 2, 337; Iteq. rig., 23 
filano 1821, Sirey, XXIV, 1, 24.5, Onesta qu Miope che era siala 


mi preceduti da una croce, e seguila dall’ indicazione 
della sua dignità , dovrebbe esser db inarata valida, so 
gidfca l’uso ancora seguito da’ vescovi, il soscriltoro 
avesse dopo la sua promozione all'episcopato, adottato 
questo modo di sottoscrivere (3). (Ili errori ili ortografìa 
o 1‘ omissione di una o di più lettere, non viziano neces- 
sariamente una firma (4). 

In quanto alla qtiislionc se caratteri illegibili prescn - 
lati come rappresentanti la firma ili una persona, la co- 
stituiscano realmente, non può esser dessi risoluta se 
non con il paragone di questi caratteri con brute non mes- 
se in dubbio della stessa persona |5). 

Una semplice crooc o segno non può in generale in vo- 
mii caso equivalere ad una lirma (G). 

§ GG7. 

Scelta fra le varie forme di testamenti. 

Ogni persona capare di disporre per atto di ultima vo- 
lontà , può in generale testare a sua scolta nell'ulta o nel- 
l'altra delle forme ordinarie dei testamenti, purché d’al- 
tra parte abbia le qualità e le conoscenze richieste per 
quella forma nella quale intende disporre. Così per esem- 
pio un cieco dalla nascita o un sordomuto possono faro 
un testamento olografo quando sappiano scrivere (I*) Ma 
un sordo e un muto non possono testare per atto auten- 
tico (2). In quanto a’ testamenti mistici possono questi 
esser fatti solo dalle persone clic hanno imparato a leg- 
gero c che al momento delia formazione del testamento 
godono ancora delia vista (3). 

li. Specialità sulle vamp: specie ih testamenti 
I testamenti ordinarii. 

§ GG8. 

a. Il testamento olografo (1**) — Formalità 
di guc&lo testamento. 

Il testamento olografo deve essere scritto per intero 
datalo e sottoscritto dalla mano del testatore. Art. 970 
( N. 895, S. L f I. 775 j. La mancanza di un? o di altra 


già sollevata in occasione «lol feslamrnlo olografo di Massillon 
Urinato \ 1. B., vescovo di Cleroionf, era stata risoluta in pri- 
ma istanza nel senso indicalo nel lesto. In appello le parti sono 
detenuti ad lina transazione. V. Merliti, op. e toc. eit. ; Toullier, 
V, 374. 

(4) Bordeaux , 5 maggio 1828, Sirey, XXVIII, 2, 330; Req. 
rig , 4 maggio 1841, Sirey, Xbl, 1, 412 

(5) Merlin. (?<•/»., voce, Sottoscrizione , § 3, ari. 6. 

(6) Merlin, I\ep., voce, Sottoscrizione, Ji I, n. 8. Dnmelles, 
27 gennaio 1807, Sirey, VII, 2, 249; Colmar, 4 Diario 1817, 
Sirey, XVIII, 2, 1«4. 

(te) Guilbun , 1 , 103 e seg. ; Grenfer, 1 , 284 e 285; Merlin, 
Ilep., voce, Sordo-mulo, n. 3; Oallox, Giur. gen., voce. Dispo- 
sizioni tra vivi e testamentarie , t. V. p. 224, n. 2. Colmar, 1 7 
gennaio 1815, Sirey. XV, 2, 265; Bordeaux, 16 agosto 1830, 
Sirey, XXX VII, 2, 468. V. Liegi, 12 maggio 1809, Uallox, op. 
toc. eit., p. 226. 

(2i Arg. dall' art. 272 ( N. 223, S. I. 153). Duranlon, IX, 
83 ; Dallo* , op. e roc. eit., p. 224. 

(3) Art 978 ( N. 904, S. 753, I. 785 ). Y. sulla pruova della 
cecità dell’autore di un testamento mistico o detta sua incapacità 
a leggere la scrittore a mano. Merlin, tlep. voce, Testamento, 
se*. Il, J 3, art. 3, n. 6 e 7. 

(1 * *) llmMOGRAFU, Trattata del testamento olografo secon- 
do il Codice Napoleone, per M.I.Grchcl (opera tedesca) Cubie n- 
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PARTE SECONDA. 

«li questi! formulili trac seco la nuli ili dui lesta inculo in 
tulio il 2 ,uo contenuto. Ari. 1101 (N. lODó, S. 1180, 
1. 1098). Cosi: 

1. (Jn testamento olografo è nullo quaudo vi si trovano 
una o più parole di altro scritto, salvo elio queste parole 
non facciano parie del testamento, o non vi sieuo stato 
aggiunte all' insaputa del testatore (2). E del pari nullo 
so il testilorc non ha potuto scriverlo se non facendosi 
guidare la inano da mi terzo (3) 

2. I n testamento olografo ò nullo quando non è stalo 
•lalato, quando cioè non porta l'indicazione precisa del 
giorno, del mese e dell' anno in cui è stato redatto (4). 
La falsità della data , o l'omissione di una delle indica- 
zioni di cui nuesla si compone, deve in generale Èssere 
assimilata alla mancanza assoluta di data (5). Una data 
erronea però o incompleta , può esser considerata come 
regolari 1 * 3 4 * (&) 7 8 * * (Il) quando è evidente che il vizio clic essa presenta 
è il risullauicnlo di una semplice inavvertenza da parte 


e«, IMCl. l'Mti: I testa me il li olografi erano siali ammessi in 
quasi tulli i paesi «li dritto consuetudinario. Al contrario, noi 
paesi ili drillo aerilo essi erano in generato «alidi solo uc limili 
stabiliti dalla novella 107 . per le disposizioni ci"è falle «la un 
padre tiVsuui tigli. Colpito da' vantai”! elio quoti testamenti 
presentano e volendo renderne l'uso generale per latta la frati 
eia. il guardasigilli Marillac laseri una disposizioni) espressa a 
qui" tu soggetta nell' ari 126 duJI' ordinati za del me»! «li gen- 
naio ll'ii'J conosciuta sotto il nomo di Ludico Michaud. Avendo 
però la maggior parte de' parlamenti di dritto scritto ricusata dì 
registrare questa ordinanza, u avendola registrata in quanta al- 
l'art. liti con la restrizione risultante dalla novella 107, la di- 
sposizione di quell' articolo restò di fallo senza esecuzione nella 
giurisdizione di que’parlameutl. lu quanta .tll'ordinanza del 1 7 :i. r » 
essa lasciò le cose nel modo come le trovò. (Nella novella 107 al 
capo 1: Giustiniano dicu cosi: « Noe omnia tiara et aperta con- 
sislere volentas (quid mini sic prupriiim osi legnili, sicul ciarda* 
mas imo super defunctorum disposiliombu») «olii mu- siquis lite- 
ras sriens, mter suo- Qlios votaci il face re disposilionein, pnmum 
qnidem ejut subscriptidue U'inpus declami : deinde quoque lilio- 
r uni nomina propria mmu: ad Ime unclas.ii^quibus Hnpsil «u» 
berede», non sigms nunierorum significami.»». , -ed per tuta» li- 
leras deelaraadas : ut undiqiie clarac et mdubitatae r«>u»i»lant. 
Si vero ctiani rerum volumi Tacere divi-ioueui, aut iu quibusdam 
rebus certi» aut ornile» aut quasdaiu iuslitulioac* Maluern, et 
bararti inseritori siguiftcalioac» : ut riu* Inerì* umilia declorala, 
null.uu allerta» contonliunein Olii» derelinquaut. Si Umc.n aut 
mori aut e « tranei- penami» aliquibu» volo erti rclinquerc legala, 
aut ndeicommiisa. aut libertatcs , et liaec propria scripta ntanu. 
diclaque a loskrioribus cui am le-lil/us, quonum oiama coiitc- 
quenter tu dispottliuue posila ipsi et scrtpserunl , et «oluul va- 
lere, si ut firma: (libilo minuvuda co quod vulon tur incarta 
script» , reiiquam oh»cr«aiioncm tesUmuQtorum non snseip len- 
tia: >ed hoc solimi imniuteiur, quod ejns inanu» et lingua lutici 
imtneio virtuteiu churUie praebilain. ») I redattal i ilei Codice cre- 
dettero dover consacrare il oiutauieuto di Icgitlaziuue die Ma- 
rillac aveva invano tentalo, e si deve far p auso >1 partito da 
essi preso a questo soggetto. L'esperienza Ua giurdUitata » Icsla- 
menti olografi dal rimprovero loro fatta di facilitare i tentativi 
di suggestione od anebo di falsificazione. Ecco dei resto i princi- 
pali molivi che militano iu favore di questa forma di tostare. Un 
moribondo che vuoi disporre de' suoi beni può trovarsi nell'iiu- 
possibilità di ricorrere mi un notaio e a testimoni per farlo in 
una forma autentica. D'altra parte rifiutare ad un ammalato la 
facoltà di testare nella forma olografa vale incoraggiare tulli 
quelli die hanno interesso perchè egli non faccia alcuna disposi- 
zione a tenerlo in qualche modo in sequestro di persona. Final- 
mente conviene lasciare a' Urlatori il Icuipo necessario perbene 
esaminare i loro testamenti, leggerli c rileggerli a loro piacere 
c modificarli o riformarli quando essi lo giudicano conveniente. 
* ( Il leslainctilo olografo era ftUtoaa»«q;gcltata ad una formalità 
di deposito obbligatorio pres.>u dc.-iguali pubblici utbzia li, secon- 
do il l’rv>*eUo del Codice civilo Italiano , seguendoti in ciò una 
dispo«iiiuue del («dico estense II progetto Striatone ritenne la 
inaovwionc, tua il Codice del Regno d' Italia è ritornato al sisle- 
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del testatore, c che nel testamento utosso esistono enun- 
ciazioni o elementi inali finii che rcllilicniu» la data e la 
fissano in modo cerio e necessario (li). Del resto l' indi- 
cazione del giorno, del mese o dell'anno può esser rim- 
piattala o supplita «la enunciazioni perfettamente equi- 
pollenti che (issano cioè in modo anche preciso la data 
del testamento (7). 

3. Finalmente un testamento olografo è nullo quando 
non è regola munta sottoscritto dal testatore (8). 

Le formalità indicale sono le sole la cui inosservanza 
trae seco la nullità di mi testamento olografo. Di qui de- 
rivano tra lu altre queste conseguenze : 

Un testamento olografo può esser redatto in forma di 
una lettera missiva (9) , o inserito iu mi libro domesti- 
co (IO). Può esser scritto sopra fogli staccali, e l'tnsie-, 
me di questi fogli deve esser consideralo come formatile 
mi solo e medesimo testa mento, quando esiste fra ossi 
un legame necessario (ti). 


tua del Codice Francesi- , le ragtaui d« tali mutami uli Irinauii 
spiegate nella Frataztatt* al prcsruto volume). 

(2> Polhier, Le atna%fùki let la u tèM arle . c.ip. 1 , ari i, J . . 
Delviacoort, attirati. U70, Toullier, V, 358; Itaranton, IX, £7;' 
M, rim. Itrp , voce, n/o, sei II, # -t, ari. 3, n. 3. 

(3) Non il polrehlio diro in lai caso, elio il lo» la monta aia scrit- 
to di inatte del testatare. D' altra parie I' miei venta di un torto 
alla redazione di un leslaiuottlo olografo è emiliano all* csscu/a 
di un cintilo tostalo nota. 

(4) Merlin, ftep., voce. TeMamenlo, sez. Il, 9 1 . ari. 6, n 3, 

Roano, 15 novembre IH3K, Sirev, XXXIX, «, C indicazione 
espressa del ine-e non è però sempre indispcnsabilu Si dovrebbe 
per esempio cuiiMderare cuine valido un (t-stameuta datata il pri- 
mo d<U anno 1840. Merita . uf. e lue. rii. ; Toullier , V, 365. 
V uidinauza del 1735, art. 37 -- L’ errerò nella «lata di mi le- 
sUiumlu olografo lo rendo fittilo, so non può esser rettificata 
dalle circostanze o dalle enunciazioni coni* nule nel testamento 
medesimo, in mudo da umi ta-ctare slum dubbio «alla vera data 
di questo testamento. E la ate*»a cusa dell'antidata mairi lalmeu- 
te provata. Dru.s*ellcs, cass., I dicembre iSid. GiuiupruiUma 
f/. Drutnelìt», 18«4, I, 188, Giur. M "colo XIX, IWt, 2, 19. 
*5^15. V. Merlin, Itrp , voce, TeMlainrnfo . sci. Il , J 1 , ari' 0. 
DjIIoz, X, £87 c «95; 6’mr. del trivio XIX, 1825, 2, 2 

(&) Merlin, o/i. r toc. cit., *ez. Il, $ 1 . art. 6, n IO; Durali - 
ton , IX , 35 ; Greuier , I , 2«8; l.ic,ù , «£ tabltraio 1812 , Siruy, 
Xlli, 2, 33C; iurte suprema di Uru».»cilc-s , l diccorbrc 1823, Si- 
re/. XXV, 2, 28C, Ileo, ri*., «C dicembre 1832. Sirey, XXXII! . 
I, 11; Req. rlg., 0 gennaio IK3U,«irey, XXXIX. I, W3. 

(6) Il cun<U>TH> di tutte queste circostanze è richiesto perchè 

una data incompleta o erronea iwmhi <v>er considerata cuoi e ru- 
pvilar» Merito, «/». o toc. cif.; Toullier, V, 301 ; Duranlon. IX,. 
36; Crenicr, I, «28 In*, Ileq. ri*»* 10 febbraio 1818, Sjroj. XVIII,» 
1, 176, Req rig., 12 giugno 1^21, Suoj. XXI, I, 33'J; Diu»-cl- 
le», 4 diccmbiv 1825, Sirej, XXV, 2, «80; Req. rfg., I marzo 
1832, Sire], XXXII, I, «00; Req. ng., 3 maggio 1833, Sire], 
XXXIII, t, 527; Req. rig 3 gaauai.i I«38, Strofe XXXVIII, I, 
182; V. particolarmeuto pel ca*o in cui una dulie cibo compo- 
nenti il lutllevlino à stala Tolota, 12 agosto 1824, Sirej. 

XXV, «, 381; Colmar, 16 luglio 1*28, Sucy, XXIX, «, 13-1; Rrq 
lig , «, marzo 1830, Sire], XXX, I, «31. 

(7) Cosi per esempio, se il testatore ay d»*o datolo il suo 
meulo dal giorno della tal festa . u anche dal giorno di qualche 
avvenimento accertalo da un alto dello stata civile, il testamento 
dovrebbe esser considerato corno aufllcieutoMCUttt datalo. Mei lui 
o p.f Ine. cil.-, Toullier, V, 365; Duraiiluu, IX, 30. 

(8) Sulla III ma «lui testamenti in generali), V. | 006. 

(*J; Il Cudice civile nun ha ^prodotta la «tbposizMUW d.-IT arti- 
colo 3 dell'ordinanza del 1735, il quale dichiarava uuilo le di- 
sposizioni lesi. mentane falle cou lettore missive. Toullier, V. 
379; Crenicr, I. «28; Dtinutan, IX. 26. V. Req. rig , «4 giugno 
1828, Sire/, XXVIII, I, IJl, Urus»elle.s t’J agosto 1807, Sire], 
XIII. «, 334. 

( IO Marlin, /.'•/!' 1 II, {l, art 3. u 8 

Nime-, «0 gennaio 1810, Sircy, X, 2, «31. 

(Il) Civ. rig , «1 giugno 1842, Sia 1 ], XLII, 1, 577. 
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Le interlinee e le aggiunte scritto ila mano del testa- 
tore sono valide. Gli sparii in bianco che esso ha lasciati 
sussistere nel corso della scrittura non viziano il testa- 
mento. Le ranfellatnre o le note non han bisogno iti esser 
approvate (12). 

Il testatore non ò tenuto di redigere; il suo testamento 
in un solo contesto, né sotto la stessa data (18). Se egli 
scrive le sue disposizioni ad epoche diverse può o datare 
o firmare 1 ciascuna dì esse separatamente o contentarsi 
di apporre a tutte insieme la data e la firma nel giorno 
in cui termino il suo testamento (1 1). Può anche datare 
separatamente le varie parti ilei suo testamento e apporre 
la sua firma solo in (ine dell’ atto fi 5). 

Il testatore può dispensarsi dall’ indicare il luogo dove 
il testamento ò stato redatto ; c l’errore che avesse com- 
messo nell’ indicare questo luogo non influirebbe «ulla 
validità del testamento (10). 

La data può esser scritta in cifre (17) e posta indiffe- 
rentemente sia al principio, sia in mezzo, sia in fine del- 
l'atto o della disposizione alla quale si riferisce (18). 
Conviene però metterla prima della firma che secondo la 
natura delle cose sembra dover chiudere il testamen- 
to (10). 

Siccome però la legge non vuole che la firma sia se- 
parata dall'atto, essa può far corpo con la frase finale 
ilei testamento purché le espressioni che la seguono non 
sicuo nò dispositive, nò essenziali alla validità del tcsta- 


(1-) Merlin , op. e r oc. rit , sei. 11 , $ 4, art. 3 , n. 5 c Qui~ 1 
stinti! , voci;, Testamento, § tf»; Tonili* r, V, 359; Duranlon, IX, 
30; Pariji, 22 pennato 1824, Strey, XXV, t, 180; fteq. rig., 15 
Senna io t«:ìl, Sìroy, XXXIV, I. 173. La cancellatura della data 
mm vizia il lestamente sfc d'altra parte c possfhi'o «li riconoscere 
l.i vera dita. Civ. rig., Il giugno 1810, Sirey, X, 1 , 280; Iteq. 
rig , 2'J tiraggio 1832, Dallo*. XXXII, 1, 219. — La piunta 
non approvata della data del giorno in liti testamento olografo 
non trae seco 14 nullità del testamento se d'àUrit parte la data 
c leggìbile e certa — Il testamento olografo non è nullo se il te- 
statore avendo raggiunto l'estremità «trita linea quando Irli ri- 
maneva ancora a tracciare I' ultima lettera del suo nome, ha po- 
sto questa lettera al di sopra delle altre, in modo che il suo no- 
me non Si llrovi per intero sulla stessa linea. BrusSclIcs , 9 gen- 
naio 1825. 

(13) Di qui risulta ebe un testamento olografo che abbia due 
date diverse, V una al principio e l’altra alla line non deve essere 
annullato sullo pretesto clic la data è incerta. In tal caso deve 
supporsi che il testatore ha impiegalo molti giorni a fare il suo 
testamento Req. rig., 8 luglio 1K23, Sirey, XXV, 1, 31. V. no- 
te tic 15 appresso. 

(Hi Merlin, Itcp., voce, Teatamento , sci. 11,54, art. 8, n.fi 
c 7 ; Duranlon, IX, 33. Se apponendo una data all' ultima delle 
sue. disposizioni, il testatore avesse dittiamo clic intendeva da- 
tare solo questa disposizione, le precedenti sarebbero nulle. Mcr^ 
tin, ivi; Clv. cass., 12 marzo 1806, Sirey, VI, t, 282. 

(15) Se il testatore dopo aver fallo deposizioni che ha sotto- 
scritto senza datarle, nc ha falle altre sulla stessa carta che ha 
datale senza Sottoscrivere, le prime sono nulle per mancanza di 
dato o li: seconde per mancanza di firma. Se al contrario il testa- 
tole ha dapprima fallo disposizioni datate senza sottoscriverle, e 
quindi altre di*p >sìzì -ni cho ha solfescrittn seno datarla, le ina 
e le altre salve circostanze particolari debbono esser considerato 
come valide. La data abbencbò posta In mezzo all' atto , in se- 
guilo delle prime dispotiiioni applicaci del pari a quelle che se- 
guono t e la firma posta in fine dell'atto completa e conferma 
ì’ insieme delle disposizioni; Duranlon , IX , 34; Merlin , Itcp., 
voce, Testamento , set. lì , g 1 , art. 6, h. 7. V. anche Merlin, 
/ir/»., op. e toc. cit., se*. Il, g 4, art. 3. 

(16) Potliicr, op. e toc. cit , cap. Lari, 2, J2; Grenier, I, 227; 
Toullier, V, 308; Durantou, IX , 23; Nimcs. 20 gennaio 1810, 
Sirey, X, f , 231; Req. rig., C gennaio 1814, Sirey, XIV, 1,217; 
Bordeaux. 26 gennaio 1829. Sirey, XXIX, 2, 263. 

(17) Puthlor, op. e toc. cit.; llerlin, Hep., voce, 7V*famenfo t 
set. Il, g I, Art. 6, n. 4; Toullier, V, 300; Duranlon, IX, 31 . 


mente (20). Non è necessario che il teste mento olografo 
(vorti In menzione che è stato scritto per intero, datato 
e sottoscritto dal testatore (21). 

Finalmente non bisogna cho il tostamente ol grafo sta 
chiuso e suggellato: il testatore può lasciarlo aperto 
ed anche depositarlo fra le mani di un terzo in questo 
stato. 

Un testamento scritto, datato e sottoscritto dal testa- 
tore vale come olografo, abbenchò il testatore abbia ma- 
nifestata l’ intenzione di farlo munire della forma misti- 
ca , o non abbia dato alcuna esecuzione a questa inten- 
zione (22). 

§ 669. 

Continuazume. Fona probante del tettamenlo olografo. 

Il testamento olografo di sua natura ò un atto sotto 
firma privata (I). Il deposito che ne fosse stelo fatto 
presso un notaio (2) sia dal medesimo testatore (3), sia 
dopo la sua morte in viriti di un ordinanza del giudice* 
non imprimerebbe ad un simile testamento il carattere 
dcHautenticità. 

Di uui segue clic gli eredi ab intestato c in generale 
tutte le persone interessate senza prendere la via della 
iscrizione in falso possono opporsi all'eccezione di un te- 
stamento olografo, dichiarando sconoscere la scrittura 


(18) Merlin, Rep., voce, Tetta mento, set. II, $ I, art. 6, n. 5. 
Toullier, V. 369; Duranlon, IX, 32; Mei*, 10 luglio 1816, Si- 
rey. XIX, 2, 69; Parigi, 2 agosto 1830, Sirey. XXXVI, 2, 492. 

( 19) Non è con la Arma intoni che il tentatore certifica clic 
egli Ito scritto e datato le sue disposizioni con l'intenzione di 
tare un testamento. Se la data é posta dopo la Orma, niente pro- 
ra legalmente ebe il testatore l'abbia apposta nello scopo di com- 
pletare il testamento. Laonde gli autori s’ accontano in dire che 
ia data a [iena di nullità deve precedere la Uhm o almeno forma- 
re con quesl'nltima un solo e medesimo contesto. Merlin. Rep., 
\u«c, Testamento, set. il, g 4, art. 3, n. 6; Duranlon, IX, 32 e 
38; Toullier, V, 375. La giurisprudenza tende però a stabilire in 
principio che la data di un testamento olografo è validamente po- 
sta dopo la firma V. in questo senso , Parigi; 13 agosto >811, 
Sirey. XIII, 2, 334; Req. rig., 9 maggio 1825, Sirey, XXV, 1, 
198;' Bordeaux. 12 gennaio 1825, Sirey, XXV, 2, 201; Req. rig., 
11 maggio 1831, Sirey, XXXI, 1, 189. Liegi, 23 giugno 1823, 
Paventili belga, 1823. 

(20) Non si potrebbe dunque annullare per mancanza di Orma 
regolare, un testamento olografo che fosse cosi terminalo: Fallo 
da ine N. N. che ho «i ttmeritto dopo lettura e meditazione. Toul- 
lier, V. 376; Merlin, Rep., voce, Sottoscrittone, £ 8, art. 7; iteq. 
rig. , 20 aprile 1813 , Merlin, op. e voc. cit. V. in senso contra- 
rio Liegi, 12 febbraio 1812, Sirey, XIII, 2, 336. 

(21 ) Grenier, I, 228. 

(22' Agen, 18 giugno 1812, e Req. rig., 6 gennaio 1814, Si- 
rey. XIV. 1 , 217. V. g 671 testo in line. — Un testamento olo- 
grafo non è nullo abhencbò sirnsi impiegale depositandolo presso 
un notalo, formalità clic si accostano a quelle richiesto dalla leg- 
ge per un testamento mistico, ma ebe nuu sono state tutte adem- 
piute. V. art. 967 (N. 892, S. 697 © 698, I. 760). Liegi, 7 mar- 
zo 1818, faticasi >i belga. 

(1) Arg. daU’art. 1317 ( 8. 1271, S. Ufi, I. 1315). Questa 
proposizione ò unanimemente ammessa dagli autori c dalla giuris- 
prudenta. V. nota 4 appresso. Draistflles, 15 gennaio 1828, o’iu- 
ritprudenta di Brunette», 1829, 1, 89. 

(4) Trattasi qui del soinplicc deposito di un testamento olo- 
grafo nullo studio di un notaio. Quid se il testatore depositando 
un simile testamento, lo ha fatto rivestire dulie formalità del te- 
stamento mistico? V. $671, testo in fine. 

(3) Toullier, V, 502; Rrasscltcs, 21 giugno 1810, Sirey, XI, 
2. 49. V però in senso contrario, sul caso tn cui nn testi incoio 
olografo fosse stato depositato presso un notaio dal testatore me- 
desimo. Durante», IX, 45; Grenier, 11, 492. 
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o la firma del defunto. Questa dichiarazione da loro parte 
obbliga i legatarii e tutti coloro che intendono giovarsi 
del testamento , a far procedere alla verificazione della 
scrittura e della sottoscrizione di quest'atto (4) nella for- 
ma ordinaria prescritta dagli art. 193 e seg. del Codice 
di procedura civile ( N. p. c. 287 ) (5). La necessità di 
eseguire questa verificazione ad efTetto di accertare la sin- 
cerità del testamento incombe anche al legatario univer- 
sale che ha ottenuto l' immessane in possesso dell’ eredi- 
tà, giusta l'art. 1U08 ( N. 934, S. t., I. t. ) (6). Se del 
resto gli eredi ab intestato avessero semplicemente rico- 
nosciuto con atti non equivoci di esecuzione, la verità di 
un testamento olografo non potrebbero pih con la sola 


(4) Tonllier, V, 502; Dclvihcourl, soli' art. 970; Crenicr, II, 
294; Duranti)», IX, 46; Merlin, fìep., voce, Testamento, sex II, 
8 4, art. 6 ; Colmar, 14 luglio 1807, Sire?. XIII, 4, 337; Tori- 
no, 18 agosto 1811, Sirey, XI, 2, 140. Urusselles , 10 luglio 
1847, c 48 maggio 1848, Biur. di Brunella, 1848, 4, 247, o 
1840, 1, 80. 

15) Merlin, Rrp , voce, Testamento, set. Il, g 4, art. 6, n. 8; 
Tolosa, I maggio 1817, Sirey, XXIII, 2, 16; Angrr4,5 luglio 1840, 
Sirey, XXIII, 4, 17; Itcq. rig., 2 agosto 1820, Sirey, XXI, 1 , 185. 

(5) Questa quistione oggi ancora è fortemente controversa. 
Per sostenere l'opinione contraria a quella clic abitiamo adottata, 
ecco gli argomenti clic si fanno valere: 1. Gli eredi ab intestato 
non potendo dopo l' immessione in possesso il e’ legata rii univer- 
sali, negare la scrittura e la sottoscrizione del testamento olo- 
grafo in virid del quale la immessione è stala ordinata, se non 
costituendosi allori, trovansi sottoposti alla regola generale: Ac- 
tori incnmbtt onus probandi. 2. L’impossessamenlo legale di cui 
gode il legatario universale elio non ò in concorso con eredi ri- 
sonata™, escludo quello dogli eredi ab intestalo , od anche per 
ciò mette qoesti ultimi nella necessità di provare la falsità dei 
testamento. 3. L’ordinanca giudiziaria d‘ immessione in possesso 
delle eredità stabilisce in favorii del testamento una presunzione 
di verità che P erede ab intestato non può altrimenti distruggere 
se non con la pruova della falsità della scrittura o della sotto- 
scrizione. — 11 primo di questi argomenti ci sembra poggiare so- 
pra un eqaivoco. È verissimo di dire che l’erede ab intestato che 
domanda il rilascio de' beni della successione contro colui che 
ne ha preso possesso in qualità di legatario universale, come ogni 
attore deve stabilire il fatto che servo * J I base deila sua azione. 
Questo fatto parò quale è desso? Non è già come Suppone l'argo- 
mento. ebe combattiamo, la falsità delia scrittura o della firma del- 
l’atto in virtù del quale il convenuto ha preso possesso dell'ere- 
dità; ma solo il vincolo di parentela, per effetto dei quale l'atto- 
re dicosi chiamato alla successione. Quando l’erede nò intestato 
avrà accertato I* esistenza di questo rapporto di parentela avrà 
pienamente giustificata la sua azione e il detentore deli' eredità 
non potrà respingerlo se non per mezzo di una eccezione fondata 
aul testamento olografo che egli pretende esistere t suo profitto. 
Divenuto cosi attore in eccezione, quest’ultimo dovrà provare 
che l’atto di cui si vale è veramente un testamento olografo fatto 
dal defunto; e siccome un testamento di tale natura non fa di per 
sé stesso fede della scrittura e della sottoscrizione, la pruova del - 
I* eccezione sarà completa in quanto sarà stala legalmente rico- 
nosciuta la verità della scrittura o della firma. Aggiungiamo 
Che l’erede ab intestato proponendo un'azione di potutone di 
eredità contro il legatario universale che ha preso possesso della 
«accessione in virtù di un testamento olografo, trovasi in una 
posizione assolutamente identica a quella del proprietario alloro 
in rivendicazione , ai quale il convelluto oppoue un alto di ven- 
dita per scrittura privala. Or non ò certo in tal caso, che se l’ at- 
tore in revindica nega la Orma dell’ atto di vendita clic il conve- 
nato gli oppone questi sarà obbligalo di ottenerne la verificazione 
nhbcncbò trovisi in possesso della cosa rivendicala Nessuno ero- 
diamo vorrà sostenere il contrario : e se A cosi, ciò prova che il 
fatto del possesso non influisce in alcun modo sulla forza pro- 
bante degli atti sotto firma privala, e non potrebbe arrecare mo- 
difica alla regola secondo la quale colui che sì vale di un atto di 
tal natura deve, quando ne sono negato la scrittura e la sottoscri- 
zione, far procedere alla loro verificazione. In quanto all’ argo- 
mento tratto dall’ impossessamento di cui godono i legatarii uni- 
versali ohe non sono in concorso con gli credi riservatagli, esso 
ha per base una petizione di principio. Infatti colui ebe si dice 


- LIBRO SECONDO. 29 

dichiarazione che essi sconoscono la scrittura c la sotto- 
scrizione del defunto mettere il legatario nella necessità 
di eseguirne la verificazione. Non sarebbero immessi a ri- 
tornare sul loro riconoscimento se non provando che que- 
sto è stato effetto di un errore, e ciò quand'anche aves- 
sero consentilo all' esecuzione del testamento sulla sem- 
plice spedizione prodotta dal legatario, senza aver pre- 
ventivamente preso ispezione deli' originale dell'alto (7). 

Quantunque il testamento olografo sia uu atto sotto 
firma privala non fa mono piena fede della sua data rim- 
pctto a'terzi, e notevolmente rimpello agli nredi ab intesta- 
to, quando questi ite hanuo riconosciuto la scrittura c la 
sottoscrizione, c quando sul loro rifiuto di riconoscerle, 


impossessato di una successione in qualità di legatario universale 
devo prima di tutto accertare la sua qualità , e quando questa 
«alita è posta in dubbio dalla negazione della sottoscrizione o 
ella scrittura del testamento olografo sul quale fondasi il lega- 
tàrio , questi è obbligato ili farne la verificazione; poiché mercò 
'irà essere assicurata I* esistenza del suo titolo. 
Finalmente l' argomento tratto dall’ ordinanza d' immessione in 
possesso riferiscati ad idee evidentemente inesatte su’ carattori e 
sugli effetti di quest’atto. L’ordinanza infatti d' immessione in 
possesso che i legatarii universali istituiti da un testamento olo- 
grafo sono tonati di ottenere, per mettersi al coperto dall'accusa 
di via di fatto, è un atto di giurisdizione volontaria e deve come 
tale lanciar* intatti i dritti degli eredi legittimi che sotto questo 
rapporto sonirveri torti. V. 8 713. È dunque impossibile di am- 
mettere che una tale ordinanza possa aver per elicilo dispogliare 
costoro anticipatamente, e sopra una contestazione non adcora 
esistente, del benefizio della parte di convenuti per impor toro 
il peso di una pruova alla quale non sono tenuti secondo la ua- 
lura del titolo che loro si oppone. Merlin , llep. , voce, Testa- 
mento, sez. II. 8 4, ari. 0, n. 5 e 7; Delv incourt, sull' art- 970; 
Daltoz, G’iur. gen., voce, Disposinomi tra vivi e testamentarie, 
cap. VI, sez. Ili, art. 5, n. 6; Vateille, sull’ art. 1008, n. 7; 
Doncenne, Teoria della procedura, 111, 445; Coulon, Quislioni 
di dritta, I, 303, al. 29 ; Metz, 3 maggi» 1815, Sirey, XIX, 2, 
7C, ttourge», 4 aprile 1847. Sirey, XXVII, 4, 217; Itourges, 10 
marzo 1831, Sirey. XX XIV, 2, 307; Lione, 11 marzo 1839. Dol- 
ina, XXXIX, 4, 236; Tolosa, 1G novembre 1839, Dalloz, XL, 2, 
81; Aia , 14 giugno 1840 , Dalloz. XLI ,2, 15; Besanzone, 43 
marzo 1844, Sirey, XLI1, 2, 205. Brussclles, 15 gennaio 1848, 
Giuri* prudente di Drusselles, 1829, f, 89. V. in senso contra- 
rio: Crenier 1, 494; Toullier, V, 503; Duranton, IX, 46; Chan- 
veau, sopra Carré, le Leggi della procedura, n 779; Colmar, ift 
luglio 1807, Sirey, XIII , 4, 337; Caca, 4 aprile 1812, Sirey, 
XII, 2 336; Civ. rig , 48 dicembre 1844, Sirey, XXV, 1 , 158; 
Civ. rig., IO agosto 1845, Sirey, XXVI, 1, 117; llourge*, 16 lu- 
glio 1847,, Sirey, XXVII, 2, 199; Tolosa, 12 novembre 1829, Si- 
rey, XXX, 2, 106; Civ. cass , 16 giugno 1830, Sirey, XXX, 1, 
333; Heq. rig., 20 marzo 1833, Sirey, XXXIII, 1, 307; Bastia, 
25 giugno 1838, Dalloz, XXXVIII, 2, 143; Grenoble, 10 luglio 
1840, DaUoz. XLI, 2. 95. 

(7) Eseguendo un testamento olografo, l’erede ab intestato ri- 
nunzia implicitamente alla facoltà di domandarne la verifica, e 
non può rivenire contro questa rinunzia se non provando ebe essa 
è stata effetto di un errore La pruova di questo errore però ri- 
sultando solo dalla pruova della falsità del testamento , r erede 
ab intestato trovasi per questo nella necessità di fare egli stesso 
procedere alla verifica di tale atto. L’ opinione che emettiamo 
qui non i in alcun modo contraria a quella che abbiamo enun- 
ciala nel 8 664, testo n. 8 e pota 10. Quogli ebe infatti attacca 
per causa di nullità un alto che protende aver eseguilo in seguito 
di un errore di fitto, giustifica questa domanda accertando l’esi- 
stenza della nullità sulla quale l' errore è fondato, e poiché que- 
sta pruova trae seco la presunzione che l‘ esecuzione di questo 
alto é effetto di nn errore, è assai naturale che la pruova del con- 
trario spetti al convenuto, il quale si giova di questa esecuzione 
come se importasse conferma. V. art. 1338 (N. 1292, S. 1451, 
I. 1309). Questi principi! sono però evidentemente inapplicabili 
uando trattasi della semplice rinunzia ad un dritto che non si 
eve confondere con la conferma di un atto nullo. V. J 339, te- 
sto e nota I. Merlin, fUp., voce, Testamento, sez. Il, g i, arti- 
colo 6, n. 6. V. perù in senso contrario, Torino, 18 agosto 1811, 
Sirey, XI, 2, 49. 
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osso sono siale verificate in giudizio (8) Con V aiuto 
quindi di una iscrizione in falso possono gli eredi ab in- 
testato contrastare la verità della data di un testamento 
olografo la cui scrittura o la cui sottoscrizione sono state 
riconosciute. Se però la falsità della data risultasse dalle 
enunciazioni stesse del testamento, 1* iscrizione in falso 
diverrebbe seiua oggetto (0) D'altra parte se gli eredi 
ab iniettalo attaccassero il testamento per causa di sug- 
gestione e di captazione, o per mancanza di capacità da 
parte del testatore, sarebbero ammessi a provare la fal- 
sità della data per mezzo di una semplice pruova testi- 
moniale o anche di presunzioni (10). 

. § 070. 

b II testamento per atto pubblico. 

Il testamento per alto pubblico è quello ricevuto da 
due notai in presenza di due testimoni, o da un notaio in 
resenza di quattro tesliuioui. Art. 071 (N. 80 G, S. 715, 

. 777). 

1 . Persane che debbono concorrere alla f orinazione 
di un testamento per atto pubblico. 

1 notai chiamati a ricevere un testamento debbono te- 
nero le qualità e trovarsi nelle condizioni richieste- per 


(8) Da’ termini deipari. 970 ( N. 895, 8. t., I. 775) c sopra* 
tulio da quello parole: mon è soggetta a/t alcuna altra [arnia, 
risulta clic il liMaoienlo olografo di per sé stesso deve far fede 
della data che ne è una parlo essenziale e costitutiva. Se fosse 
altrimenti , bisognerebbe per assicurare in modo completo Pelli- 
Caci* di un testa nieito olografo, depositario presso un notaio o 
farlo registrare, e quindi adempiere oltre le solennità richieste 
nel l' art. 970 ( N. 895, S. t., |. 775 ), formalità clic questo arti- 
colo non richiede. Uannuvi d'altronde circostanze nelle quali 
non si potrebbe evitare di considerare come certa la data ili un 
testamento olografo. Ciò avrebbe luogo per esempio , se il testa- 
toro avesse lascialo molti Ics la menti clic contengono disposi- 
zioni irreconciliabili fra toro. In tal caso per regolare l'esecu- 
zione di questi varii tesiamomi si dovrebbe necessariamente atte- 
nersi alla loro data rispettiva. Invano si ricorrerebbe alla dispo- 
sizione deipari 1328 (N. 1282, S. 1438, I. 1327) per (Menerò 
che il tùstamunlo olografo non fa fede della sua data. La lettera 
di questo articolo e il motivo sul qn.ilc ò fondalo respingono del 
nari l applicazione che si volesse farne ad alti di ultima volontà. 
Il testamento olografo fa fede dulia sua data Olio a pruova con- 
traria anche nel coso in coi il testatore fosse morto in stalo din- 
ter dizione. ItrusMille»., cass., 15 aprilo 1825, Giurisprudenza di 
Drussrl/ee, 1825, 1,217; Giurisprudenza dei secolo XIX, 1823, 
3, 38; Italtoz, X, 295 ; Liegi, 14 febbraio 1815, l*asicrisia bel- 
ga, IM«k 

(9) Nancy, 15 loglio 1843, Sircy, XLIII, 2, 4W. È però bone 
inteso che so i legaturii pretendessero- clic la fatollà della data ò 
solo apparente, sarebbero ammc-M a combattere con elementi 
presi fuori del testamento, o notevolmente con una pruova Ics li- 
moniate, lo induzioni che torni scopo le enunciazioni di tale allo 
ed a provare cosi la sincerità della sua data. tiv. cass., 2 ago- 
sto 1844, Sircv. XLIII. 1, 749. 

(10) Arg. dan ari. 1353 (N. 1307. S. 1467, I. 1354). Nel pri- 
mo caso gii credi ah intestali i pretenderebbero clic il testamento 
è stalo antidatato in seguito dei rigiri stessi di cui si lagnano, c 
nello scopo fraudolento di procurare a' legatari! il mezzo di re- 
spingere la pruova di questi rigiri. Nel secondo sosterrebbero 
che il dofunto ha antidatato il suo testamento per mascherare 
la sua incapacità di disporre, c faro cosi frode alta legge. Coen, 
8 aprile 1824, fttroy, XXV, 2, 2; Angers.29 marzo 1828, Sircy, 
XXVIII, 2. 144. V. Itorantun, IX, 47. V. anche Itcq. rig., 16 di- 
cembre 1829, Siroy, XXX, 1, 25 c gli arresti filati nella unta 
precedente. V. in senso Contrario, Dourgcs, 17 luglio 1841, bal- 
lo*, XLII.2, 142. 
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l'esercizio del loro ministero in generale. Cosi per esem- 
pio non possono a pena di nullità ricevere un testamento 
fuori la estensione della loro giurisdizione il). Cosi an- 
cora, due notai non possono sotto pena di nullità concor- 
rere alla redazione di un lestame.nlo quando sono parenti 

0 affini in linea retta a qualsiasi grado c in linea collatera- 
le fino al grado di zio o di nipote iuclusivainenle (2). Fi- 
nalmente i notai non possono ricevere testamenti ne'quali 

1 loro parenti o affini negli stessi gradi sarebbero testa- 
tori o legatarii, uè a più forte ragione ricevere testamenti 
che contenessero disposizioni in loro favore personale (3). 
La nullità derivante dalla contravvenzione a questo divie- 
to applicasi non solo alla disposizione fatta a vantaggio 
de’ notai o dei loro parenti ma all’ intero testamento (à). 

I testimoni chiamali per assistere alla formazione di 
un testamento debbono possedere le qualità tìsiche e mo- 
rali necessarie da una parte per potei comprendere le 
parole del testatore ed assicurarsi di per sè stessi dcl- 
i‘ adempimento di tutte le formalità prescritte dalla leg- 
ge e d’altra parte per potere al bisogno render coni») di 
ciò che è avvenuto in loro presenza. Laonde i sordi, i 
ciechi e gl’idioti non possono servir da teslimonii (5) 
È la stessa cosa rii quelli che non intendono l'idioma di 
cui il tastatore si è servilo per dettare il suo testamen- 
to (fi). Non è però indispensabile che i testimoni di un 
testamento intendano la lingua nella quale è redatto, ba- 
sta che sia costante in fatto che essi hanno potuto acqui- 


ti) Legge 25 ventoso anno XI, ari. fi combinato con Tari 68. 

(2f Le; gè citata, art. IO combinato con Tari. 08. 

(3) Legge citata, art. 8 combinato con l'ari. fi8. V. Uouai, 17 
mar*» 1815, Sircy, XVI, 2, 176; tlouai, 15 gennaio 1834, Sony, 
XXXIV, 2, 115. 

(4) Du rantoli, IX, 52. 

(5) \ fi, /mi. de lesi, ord * Testa» aulem adbiberi possunl ii, 
cuin quibus testamenti fuetto est. Seti ncque multar, uequu 
impililo, ncque sororra, ncque i», cui bum» interdici »! ih est, 
ncque il, quo* leges jiihcul improbo», iuUMabiiesque e.-»e, pus* 
suiti in muucrutn tcsliu.i adbiberi. • ( II, IO ); C. 9 e 21, Il da 
test. C. y ( Gl' Imperatori Diocleziano e Massimiano /liir/arti a 
/•atrocità ) • Si non speciali privilegio jatriae tu ac jnris olivo r- 
valio rela vaia est, et lesta* non in coaspectu testatori* UMuoo- 
niorum otlicio fuocli sunti nullo juro lotainenluiu vaici. • — 
C. 21. I Gl' Imperatori Teodosio e Valenliniano Augusti a Fio- 
remo prefetto drt pretorio ) • ll.it consulti»» ini a lege sancirti tt», 
licere per seri plorata couficienlibuK tostameli tu m, si no II uni «ire 
volunt cu quau in co scripta sunl, consigliatalo, voi ligalaio, vel 
laniuin cLmsam inuilulamquo proferro sr.iipluraiu , vel i|isius 
testatori» , vel cujuslibcl allerto» manu oii^cr iptam, laiuque ro- 
gali» tcslibus septem numero, civilius Itomaui», pubcritoi*. oomi- 
bus siili ul olici re signamlam et subsciibeintam; doni (amen te- 
stituis praoscnlibu» tosta tur suum esso laslMMDlDni dueril quod 
ofTcrlur, eique ipse emani Icslilms sua marni uà reliqua parto le- 
stauicnti CiibsCI'ipserit: quo (acto et tcslibu* uno eodcinquu die 
ac tempore subscribenUUi» et coiisignaiiiiUu» le-slaiueuluni va- 
lere, nec ideo ìiilirmari, quod leste» nescianl quao ut co script.» 
sunl testamento. Quod si litara» testator ignorai, vut subscnjierc 
nequeat ; celavo »ub»criptorc prò eo adlubito, uadem servali d«- 
cemimus. In omnibus aule in testamenti», quac praesenUbus, vel 
abscntiliu» lestibus dictanlur, so perita uni est uno, eodcuique 
le in pino cligeru test a lo rem , et tosta» adhihvre, t*i dictare suoni 
arbitrimi), et tinire lotaimuiluiu. Srd licei aito tempore diciatti lu 
scriptiinivc proiVruiilnr tosUmeulnm , sutbciel uno tempore, eo- 
demque die, nullo aclu estraneo interveniente , lesta» otnnes, 
videlicet simul, nec diversi» temporibus >eribcru, signareque tc- 
stamen tuiu. Lineili aulem testamenti subsciipUoue», et signacula 
testium esse dcccrnìmus. Non subscripliitn aulem a testibus , ac 
non tignatimi lesUmcnluni prò infeelo habori coovenit. » (VI, 
23). Merlin, liep., voce, Testimone strumentale, j| 2, n. 3, 4; 
Touilier, V, 391 c 392; Duranlun, IX, 194. 

(fi) Toullier, V, 393; Crcuicr, I, 235 e se*.; Merlin, Quufio- 
nt, voce, Testamento, g 17. lirusscllcs , li novembre 1814 In 
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staro una conosccnui esalta e completa dello disposizioni 
testamentarie (7). ! muti possono servir da- testimoni 

a liando almeno sappiano scrivere. U persone colpite da 
emettza o da furore possono esser testimoni ne lucidi 
intervalli (8). 

Gli individui clic riuniscono le qualità fisicità o morali 
necessarie per esser testimoni non possono esser chia- 
mati nd mi testamento se non in quanto siano maschi, 
maggiori di età (9), sudditi del re flO), e godano do dritti 
civili. Art. 080 ( N. DOT*, $. 73*, I. 788). Gli stranieri 
ammessi a stabilire la loro dimora in Francia c quelli 
clic in virtù de trattali diplomatici vi godono de’ drilli 
civili (11) non possono servir da testimoni teslamcnUirii. 

I.c condizioni assolute di capaciti legale, indicate dal- 
I art. 080 (N, 006, 754, 1. 788), sono le solo che si 


osai caso l'arresto r!»o cosi giudica non è soggetto a cassazione 
pru '-olici. ea«., 4 luglio 1810, Paùcriiia M./a. 1814 e 1816. 
V. poro, llcq. r.g., 14 luglio 1818, Sirey, XVIII, 1, 397 

(7J Itruhsello», 13 dicembre l«Ox, £irvy, IX, 2, *00; (inissel- 
les, 6 maggio 1813, Sirey, XIII, 3, 372 ; ponti, i Mibraio 1816. 
$ircjr, XVIII, 2, OH; Mela, l'J dicembre 1816, Sirey, \V|J | 2 
82r,; IJazebroudk, Sirey, XXXIV, 2. 193. V. in senio contraria; 
Marlin, Qnistiani, voto, Testamento, g 17; Grnaier, 1. 2 5 fi • 
Tuullior , V, 303 i» noU; Moli, 30 aprilo 1833, Sirey, XXXIIl! 

• , wy. 

(8; Fr. 20, l 4, |). qui lesta in. (ac. pou. ( Ulpiano) « Ne fa- 
rio*"* qui'lom lesti* adLìlicri palesi, cum chiudo* mcnlis non 
stt; sed si babet intermUsionem, co tempore ndhihm polcsl : le- 
s lamentimi quoque, qood ante fnrorem consummavlt, valeblt, et 
bonoruai posiessio ex oo testamento eompetit. > ( XXVIII. 1 l. 
M'-ilm. flep., voce, Testimone iitnimentale, \ J, n. 34 .—Quid 
se una persona in slato abituala di furore o di demenza è stata 
interdetta ?V. la nota segucuto. 

(9) Le persone la coi interdizione è stala pronunziata per 
rauu di demenza o di furore, possono servir da teslnuoui ne'lu- 
cidt intervalli? Lo crediamo appunto perchè nessuna disposizione 
legale ba tolto la capaciti civile di esser testimone a queste per- 
sone cbe malgrado la topo interdizione conservano la capaciti 
naturale necessaria a questo citello. Duranlon (IX, 11)6) sostie- 
ne il contrario appoggiandosi al Fari. SOI) (N.432, S. 392, 1.329), 
a’termini del quale I* interdetto è assimilato al minore per la sua 
persona e pei suoi beni. L'induzione però che trae da questo ar- 
ticolo ci sembra erronea, l’assimilaziune che la legge stabilisce 
tra rinlcrilelto e il minore non è assoluta; il seguito dclfarti- 
colo 806 (N 432, |5. 392, 1. 329) ne spiega chiaramente Foggci- 
te e l'c- tensione. 

0°) parole sudditi del ra elle nell’ edizione del Codice ci- 
vile fatta in esecuzione del decreto de' 30 agosto 1816 sono state 
Sostituite alle parole sudditi delT imperatore , surrogano quella 
di republieoli che era servita nella redazione primitiva dei 13 do- 
lile anno XI, per rendere l'idea che I* art. 40 del!' ordinanza 
del 1735 aveva espressa con la parola regnicoli. Or il contesto 
di questo articolo prova in modo non dubbio che tal parola vt 
era presa come sinonimi di Francesi. V. la nota seguente. 

(H) Merlin, llep ., voce, Testimone istrvmentalc, 6 2, n. 3. t • 
Toullier, V, 395; Òmnlou, IX, 105; Keq.ng.,23 gennaio 1811 
? f S»‘ X I,’ *• M 3 ' V - J‘ e, l r 'g , 23 aprile i«28, Sirey, XXVIII, 
1, 437. Brtissollcs, 8 maggio 1844, Giurisprudema di Druttel- 
les 1644, 254. Y. però in senso contrario, C.rentcr, I, 247; 
Del» incuori, sull . u t. 980. L’opinione di questi autori si confu- 
ta falla astrazione dalle spiegazioni date nella nota precedente 
con questa considerazione assai semplice, che se fosse stato nel- 
I intenzione de’redaUori dpi Codice civile di ammettere corno 
testimoni lestamentarii gli stranieri che godono in Francia I 
dritti civili, sarebbe stato assolutamente inutile di richiedere la 

S ualitA di sudditi del re: ed appunto perchè questa qualità è in- 
ieala come distinta da qucira di godenti i drilli civili, bisogna 
riconoscere che 1 redattori del Codice civile non hanno inteso 
attribuire la capacita di testimoni tcstamcntaril a tutti coloro che 
per qualunque titolo godessero dei dritti civHi in Francia. * (V. 
art. 788 del Codice civile del flogno d'Italia). 

(12) Combinando gli art. 980 e 976 (N. 906. 901, S. 754, t., 

1. 7*8, L) e sopratutto ravvicinando qnesl'ullimo articolo con 
le disposizioni dell'alt, lo della legge 25 ventoso anno XI, si di- 
mostra fino all'evidenza, clic i redattori del Codice civile hanno 


possano richieder!* peVslimnni testamentari (1$). Non 
è quindi di rigore elio i testimoni testamentari godano 
•le drilli politici {13). Cosi ancora non è necessario che 
stono domiciliati nel circondario comunale del lno» 0 dove 
il testamento ò ricevuto (14);* r 

Lo persone che in modo assoluto fossero civilioonlo 
capaci di essere testimoni testamentari, non possono es- 
sere impiegali come tali in un teslamoiilo elio ronliene 
<liK|H>jsÌEÌoni qualunque sia in loro rameggio persona- 
li (15) sia in favore di uno He' loro parenti o affini , in 
linea retta a qualsia» grado, e in I torti eoNateralr, lino 
al quarto grado inclusivaninite (Mi). 

(ili assistenti dei notai da-qoali il testamento è rico- 
viilo , non possono pili essere presi per testimoni (1 7). 
Art. 975 (N. 901, S., I. t ). ' ' 

illeso Stabilire sulla rapitili de' testleonl le.lamenurii un «i- 
sloma compiei., il, Irjislax.one spedate. Se del reale il legista. 
Inre la- dispensalo i IcstiuiMi lesUmenUrii da alcuna dello nua- 
Ina richieste pe‘ lestimoni ivlrumcnlatl lo generare, ciò si L.u- 
Slitlea e-n qnesta doppia consideratione: I. che pe* testa, nenll 
abbisogna un maggior numero di testimoni che per gli alti ordi- 
nari»: 2. Che i testamenti dovendo restare segreti durante la vita 
dol Iettature, è bisognalo lasciare a questi una grande lai. tu, Imo 
per la scelta de leslimoni. Merlin, flep., voce, Testimone istru- 
nirniale. jj 2, n. 3, 22, e voce. Testamento, sez. Il, 8 3 art 0 
n. 8 in nota; Duranlon, IX, 110. V. lo note 13. 14 20 «1 ó 
21 appresso. 

(13) Un individuo che fa da domestico pud dunque servire da 
testimone in un testamento. Duranlon, JX, IH. V. nota 2! ap- 
presso — Nel Belgio i domestici non sono, come tali, privati dei 
dritti politici. Delebecque, Commento sulle leggi elettorali. 
q 9*». * 

04) V. lospa 25 ventoso, tono XI, in. 8; Merlin, flrtv, voce. 

Wrwneuirto, J 8, n 3, di; Creder, I, 847; Dorrei 
lon, IX. I IO. Domi, 87 aprilo Itili, Sirey, IH, 8, 337 ; Cnen. 
1® “1- sire f. xl1 '. *■ 1 13 '. II” a. 1 1 novembre 1818, 

Sirey, XIH, 8, 8i ; Parigi. 18 aprile 1814, Sirev, XIV 8 437* 
naaoo, 10 novembre 1818, Sirey, XIX, 8, 88; Uordeaov, 18 aro-' 
sto 18i3, c Orloans. Il .g.nlo I8i3. Siroy, XXIII, 8, 800 • •rei* 
M-ffe «;®*«io 1885, Sirey, XXVi, 1, 54 : Clv.cass . 4 cen- 
oaio t888, Sirey, XXVI, 1 , 8(14; Ho<|. rig , 3 armici 1841, Si- 
rey, XI,!, 1 , 805 ; Drusselles, eass , 19 febbraio 1819, e Rrnv- 
l **'. /'«sieruio a Cmrhprudei.ia d. Brunelle», 
Iddi, 1, 404. '. IO senso canlririo; Tonllier, V, 397 ; llrussel- 

I. 3 ,? eli 0 XU • *■ ««s Bordenog, 6 dicem- 
bre 1834, Sirey, XXXV, 2, 140. 

(15) L esecutore lesiamenUrio non deve essere con questa 
sola qualità considerato come gratificalo. Egli può dunque sor- 
vir da testimone in nn testamento che non contiene d'altra par- 
te alcun legati» a suo profitto. Toqlljer, V, OOf ; Merlin, fletei 
voce, Testimone istrumentale, B2 t n. 3,19; Duranlon, IX. 
395; Parigi , 5 febbraio 1833, Sirey. XXXIIl, 2, 178. Non è nullo 
un testamento col quale fatta astrazione da ogni disposizione che 
presenti un carattere di liberalità, il notaio che l’ha ricevuta 
trovasi nominato esecutore testamentario. Gand, 12 aprilo 1839, 
Giurisprudema di prursclles, 1839, 246. Nemmeno deve consi- 
derarsi il curato o l'assistente di nna chiesa conio personalmento 
gratificalo da un testamento che contenesse nn legalo fatto sia a 
questa chiesa, sia anche al ministro del culto cbe si trovasse in 
esercizio al tempo della morte dei testatore, col peso di celebrare 
messe per ('ammontare di questo legato. Dalloz, G’iur. gen., vo- 
ce, Dispotitiom tra rivi e testamentarie, V, 807,n l8. Angers, 
13 agosto 1807, Sirey, VII, 2,653; Civ.cass ,11 settembre 1809, 
Sirey, IX, 1,417. V.ia senso contrario, bordeaux, li luglio 1607. 
Sirey, VII, 2, 161. 

(16) L incapacità risultante dall* affinità continua a sussistere, 
quantunque il coniugo dal quale si è formala l' affinità, sia morto 
senza figli e discendenti. Digiune, 6 gennaio 1827, Sirey, XXVII, 
2,85; Niwea, 28 gennaio 1831. Siroy, XXXI, 2 , 292; Civ. 
ca«<., 16 giugno 1834, Sirey, XXXIV. 729. D nutrito , 19 no- 
vembre 1839, Giurisprudema di Drusselles, 1841, 233. V. 6« |, 
testo e nota 9. 

(17) La qoistione se una persona che presta la sut opera pres- 
so un notaio deve considerarsi come suo giovine, costituisce una 
semplice quittiono di fitto e resta quindi abbandonata alla vale- 
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Lo incapacità relative di cui si è parlato sono le sole 
che esistono in materia di testamenti ,18 l . Nulla infatti 
impedisce che i parenti ed affini del testatore ed anche 
il marito della tcstalrice, figurino come testimoni, purché 
d'altra parte il testamento non contenga disposizioni in 
loro favoni (19): » parenti o gli affini e i domestici di un 
notaio possono servir da testimoni ne'testamcnti che c6so 
riceve (2'>); i servitori e i domestici del testatore o dei 
legatarii non sono colpiti d' incapacità (21): finalmente 
la parentela o I' affinità esistente fra molle persone non 
impedisce che esse siano simultaneamente chiamate co- 
me testimoni di uno stesso testamento (23). 

Per giudicare della capacità de’ testimoni di un testa- 
mento bisogna riportarsi all'epoca della formazione di 
quest'alto. I cambiamenti sopravvenuti dopo quest'epoca 
nella conditone di uno o dj molti fra essi, non influisco- 
no in alcun modo sulla validità del testamento (£3). 

Non è necessario di menzionare nel testamento che i 
testimoni chiamati godono delle qualità richieste dalla 
legge. La loro incapacità non si presume-, l'erede legit* 


lagone «le* tribunali, salvo che non si tratti di aspiranti al nota- 
riato iscritti ai tirocinio di pratica (stage) giusta gli art. 36 c seg. 
della legge 25 ventoso anno X|, ed agli art. 31 e scg. dell* ordi- 
nanza del 4 gennaio 1843. Hallo*, qp. e voc. di., p. 808, n. 'ir». 
Agen, 18 agosto 18 * 21 , hallo*, XXV, 2, G6. Uru&selles, cass., 7 
maggio 1810, Pasicrisia belga, 18|‘J. 

(18) V. note 12 a 14 «li sopra e note 19 a 22 appresso. 

(19; Merlin, Rep., voce, Jti limone ù Immettiate, j$ 2, n- 3, 
17; Toullier, V, 399 c 400; Duranton. IX, 116. 

(2<>; Merlin, Rep., voce, Taf amento, se*. Il, g 3, art. 2, n. 8 
in nota; Delyincuurl, II, 318. V. iu senso contrario, Crenicr, I, 
245; Toullier, V, 4<12; Dallo*, 6ì|ir. ge u., op. t voc. di., V, 808, 
n. 27; huranlon , IX, 115. L* opinione di questi autori non ci 
sembra potersi sostenere con 1' art 975 (N. 901, S. I. I.). dome 
infatti ammettere elio i redattori del Codice civile abbiano voluto 
mantenere pc' diversi testimoni teslaiuentarii, le varie incapacità 
stabilite dalla legge 25 veplosoanpo XI, peTeslimoni instrumen- 
tali ip generale, quando da una parte hanno espressamente pro- 
nunzialo l'incapacità dei giovani del notaio che risultava già dal- 
Tari. IO di questa legge, e d’altra parte uon hanno ricordato 
alcuna delle altre incapacità menzionate in questo stesso artico- 
lo , le coi disposizioni erano certamente presenti al loro spirito? 
Dopo ciò é possibile che il sistema speciale stabilito dal Codicp 
civile riguardo a' testimoni testa me plani meni a talune inconse- 
guenze, quando lo si pope rjmpellu glie disposizioni generali 
della legge 25 ventoso anno XI; ma questo non prova clic un tale 
Sistema sia in sé stesso irrazionale , e quando anche fosse real- 
mente vizioso, non sarebbe questo un motivo per allontanarsene 
nell’ applicazione. Y. nota 12 di sopra e la noU» seguente — Co- 
llii che senza essere iscritto nel quadro degli aspi ran li al nota- 
riato lavori ma non abitualmente nello stadio di un notaio non 
deve necessariamente esser consideralo come giovine di quest’ul- 
linio. Brusselles, 7 maggio 1819, Giurisprudenza di Brusselles, 
1819, I, 33. Dallo*, X, 492 

(21) Caep. 4 dicembre 1812, Sirey, *111, 2, 65; Req. rig. , 3 
agosto 1811 , Sirey, XLI, 1 , 805. V.Ja nota precedente. Y. in 
senso contrario, Duranton, IX, 115. 

(22/Gienier, 1, 252; Toullicr, Y, 403; huranlon, IX, 117; 
Dnissellcs, 25 marzo 1806, Sirey, X1JI. 2, 51. 

(23/ Fr. 22, jj I, h. (Vlpiano) < Conditioncm tcsliuni lune in- 
spicere deliemus, cum signarcot non morlis tempore: si igitur 
tunc cum signarent, lalcs fuerint, ut adhiberi possici, niliil no- 
ccl, si quid poste» eis cojitijronl. ■ ( XXYUI , 1 ). Merlin, Rep., 
voce, Testimone iilrumentule, {} 2, n. 3, 1; Toullicr, V, 405. 

(24) Merlin, op. loc. e voc. cit. 

(25) C. 1, C de lestam. (L Imperatore Adriano Augusto a Co- 
lonia Fero; • Teste*, servi an liberi fuerint, non in hac causa 
tractari oportet: cum eo tempore quo testamentum signabatur, 
omnium conscnsu libcrorum loco liabiti sint, nec quisquam eis 
nsque adhtic status controversiam moverit. » (VI, 23): g 7, Inst. 
de te.it. ordin. « Sed qutim aliquis ex teslibus testamenti quidem 
facicndi tempore liber biistimabalur, posila aulem scrvus appa- 
iali, lam Divus Hadrianus Catoni, quain poslea Divi Scvcrus et 
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timo che se ne giova per attaccare il testamento è tenoto 
a presentarne la pruova (34). 

Il difetto assoluto di capacità relativa di uno de' testi- 
moni trac seco in generale la nullità del testamento, Un 
testamento irregolare a causa di un difetto assoluto di 
capacità in uno de' testimoni devo però esser rispettato 
se all'epoca delia sua formazione un errore generale e 
pubblico attribuiva a questo testimone la qualità che 
realmente rnancavagli (25 . La capacità putativa equi- 
vale in tal caso alla capacità reale (20). D'altra parte 
l'incapacità derivante per esempio dalla parentela o dal- 
1’ affinità di uno de’ testimoni con un legatario, non vizia 
il testamento quando a causa di circostanze straordina- 
rio, è sfato assolutamente impossibile al testatore o al 
notaio di conoscere questa incapacità (27). 

L’incapacità di un testimone risultante dalla sua pa-r 
retitela o dalia sua affinità con uno de' legatarii trae secq 
la nullità del testamento intero , e non solo delle dispo- 
sizioni fatte in favore di questo legatario (28). 

Pel resto Quando ad un testamento è stalo chiamalo 


Antoninus rescripserunl, subvenire se ex sua lihcralitalc lesta» 
mento, ut sic habeatur tirrnum, ac si, utoporlcbat, factum ossei, 
quum co tempore, quo testarne n tu m signaretur, omnium cooscn- 
su liic testi» liberi loco fuerit, neque qnisquam esset, qui sta- 
tus ei quac'lionem movcnl. ■ (II, IO); Merlin, Rcp., voce. Te- 
stimone tslrv mentale , j) 2, n. 3, 26; Crenicr, I, 256; Toullier, 
V. 407; Duranton, IX, 109 ; Limogcs, 7 «licembro 1809, Sirey, 
XIII, 2, 335; Ueq. rig., 28 febbraio 1821 , Sirey, XXII, 1,1; 
Req- rig , 18 gennaio 1830, Sirey, XXX, 1, 43- brusselles, cass.j 
I ottobre 1835, Giurisprudenza di Orussclies, 1836, 230 e molli 
arresti «li corte «li appello. Malamente invocarsi per ordinario 
in appoggio «Iella propulsione enunciala nel testo la legge tìar - 
froriu» Philip pus (fr. 3. D. de. off prar.t. ( Lipiuno ) « Ilarbarius 
Philippe*, cum servus fngitivus ossei, Boinae praeturam peliit, 
et Praelor designatus est : sed nihil ci scrviiutcro obslclijso, ait 
Poinponius, quasi Praelor non fuerit. At quia verum est, prae- 
lura eiim funclum, et tarnen videamus si servus, quaindiu latuit 
in dignità le pnetoria , functus sii : quid dìcemus? quae ediiil, 
qua e decrevit, aullius foro momenti? an fore, prò piar militatela 
co rum, qui apud eum egeruut vei lego, vcl quo alio pire? Kt ve- 
runi putu, qiliil corum reprobari. IIuc enim liumaijius est : cuoi 
etiam potuit populus Romanus servo decernere banc potestà lem: 
sed et si scisset servuqi esse, libcruai effeciaset. Quod jus multo 
magi* in Imperatore observandum «*st. » (I, 14) e la c. 2, C. de 
interloc. omn. jud. (L' Imperative Antonino Augusto a Scstiiio ) 
e Si arbilnr dahis a Magisiraiibus , cum sentcntiaui dizit, in li- 
beriate niorabatur , quamvis postea in servitoteli) deputo* sii, 
sentcntia lamini ab eo dieta babet rei judicatao aucloriUtem. • 
(VII, 45). Questo leggi riguardano gli alti falli nell'esercizio di 
funzioni pubbliche conferite ad incapaci da upa autorità compe- 
tente. Merlin, op. ree. e loc. cit. 

(26; La capacità putativa di un testimone incapace, non si sta? 
biluce solo perché 1' opinione della sua capacità è più o meno 
diffusa ; essa non può risultare che da una serie di alti moltipli- 
cali che fonuanu per questo testimone un possesso pubblico dello 
stalo che essa suppone. V. però. Drussellcs, 1 1 agosto 1813, Giu- 
risprudenza di brunetta, 1845, 504- Merlin, op. e toc. cit. Do- 
ve conchiudersene che il principio enunciato nel lesto è senza 
applicazione alla incapacità risultante dalla parentela o dal ralli- 
ni là , c che solo in circostanze straordinarie potrebbe esser ap? 
plicato alla incapacità derivante dall'età. V. Merlin, op . e loc. 
cit.; Toullier, V , 407 ; Dallo*, Ci'ur. gen. , voce, Disposntoni 
tra vivi e testamentarie, V, 809, n.29. forino, 17 febbraio I80tj, 
Sirey, VI, 2, 887. 

(27) Req. rig., 31 luglio 1834, Sirey, XXXIY, 1, 452. 

(28) Delvincouri, 11, 315; Duranton, IX, 120. Metz, I febbraio 
1821, Sirey, XXII, 2, 361 . Tteq. rig-, 27 novembre 1833, Sirey, 
XXXIY, 1,266. Dovrebbe essere annullato il testamento anche 
nel caso in cni la disposizione fatta in favore di un parente od 
affine di uno do‘ testimoni fosse nulla, per esempio come viziai* 
da sostituzione? La corte rcalo di Parigi, 26 grnnuio 1806, Si- 
rey, X , 2, 493, ha giudicato la negativa. Questa decisione per £ 
non ci sembra tale da dover esser seguila. 
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un maggior numrro rii testimoni di quello richiesto dalla 
leggo, l' incapacità di uno o di molti Tra essi non vizia 
il testamento , se ri’ altra parte rimangono testimoni ca- 
paci in numero sufficiente (29). 

2. Formalità del testamento per atto pubblica. 

Il Codice civile non contiene sulle formalità de’ testa- 
menti pubblici un sistema completo di legislazione spe- 
ciale. Gli articoli del Codice che prescrivono formalità 
particolari per questi testamenti non hanno in generale 
altro oggetto se non di circondarli di maggiori solennità 
degli atti notarili ordinarli; cosicché le regole generali 
stabilite dalla legge 25 ventoso armo XI sulle formalità 
degli atti notarili debbono essere osservate ne’ testamenti 
«oblici salvo che il Codice non vi abbia derogato con 
isposiiioni formalmente contrarie (30). Da tale princi- 
pio derivano queste conseguenze: 

I testamenti pubblici a pena di nullità debbono essere 
datati (31). Sotto la stessa pena debbono contenere i nomi 
e i domicilii de’ testimoni (32), non che la menzione della 
sottoscrizione al testamento da parte dei testatore e de’ te- 
stimoni (33). Le note e le postille non sono valide ae noe 
sono fatte nel modo prescritto dall’art 15 della legge di 
ventoso anno XI. Le parole cancellate, interlineate o ag- 
giunte nel corso dell'atto sono nulle (34). La nullità però 
delle noie o delle postille irregolari, delle parole cancel- 
late, interlineate o aggiunte, non Crac seco (fucila riel- 
I* intero testamento se non quando facendo astrazione 
dalle frasi o dalle parole nulle, quesfatlo mancherebbe 
di una delle condizioni o formalità richieste per la sua 
validità (35). 


— LIBRO SfiCONDO. * 33 

Le formalità speciali prescritte dal Codice civile pei 
testamenti pubblici si riferiscono alla dettatura di que- 
sti atti, alia loro scrittura, alla lettura che deve esserne 
fatta al testatore ed a’tes limoni, alla menzione dcH'adeni- 
pimento di questo formalità e alla settoscriziouu del t Cv 
stamcnlo da parte del testatore e do’ testimoni. 

A ) La denatura. 

Il testamento deve esser dettato dal testatore , e sa- 
rebbe nullo se il testatore avesse manifestato la sua vo- 
lontà solo con segni , o con note rimesse al notaio (30), 
o per riporto ad un altro att», come pure se il testatore 
avesse risposto ad interrogazioni che gli si fossero di- 
rette (37). 

Quando il testamento è ricevuti) da due. notai , basta 
che sia dettato ad uno di essi in presenza dell’altro (38): 
é del resto bene inteso che la dettatura deve sempre aver i 
luogo in prescuza de’ testimoni (39). / 

La dettatura può esser fatta in una lingua straniera; 
nel qual caso però è indispensabile che il notaio e i te- 
stimoni comprendano l'idioma del testatore (40). Arti- 
colo 972, al. 1 e 2 (N. 897, S. 747, I. 778, 781). 


II testamento deve essere scritto a misura elio é diti 
tato dal notaio o da uno de' notài che lo ricevono (41). 
Art. 972, al. 1 e 2 (N. 897, S. 747. I. 778, 781). I 
termini come è dettato, non significano che il notaio sia 
obbligalo di riprodurre parola a parola le parole del te- 
statore. Rasta che egli riproduca esattamente il senso e 


2) La scrittura. 


(IV) Utile per inutile non vitiatur. Merlin, ttep , foce, Testi- 
mone is/rumentale. g 2, n 3 , 25. T«'ul|*er, V, 406; Duranlon, 
IX, 121. Kcq. rig., r, aprile 1809, Sirey. VII, 2. 1222. 

(30) Quoto principio ò oggi generalmente riconosciuto. V. le 

autorità citate nelle quattro note seguenti, c sopralullo Merlin, 
lìrjt , voce. Testamento , sci- II. g 3. art 2. n. 3. — Non é ne- 
cessario clic una formalità voluta dalla legge per In del 

testamento sia oggetto di un accertamene espresso o diretto, (ta- 
sta cito la sua esistenza risulti dall' insieme delle enunciazioni 
del tcstanientu combinale fra loro. Cosi un lestamente è valida 
anche non eonienga la menzione espressa cito tutte le sue 

disposizioni sicno state lette al testatore in presenza de' testimo- 
ni, se questa lettura risulti d'altra parte dall’insieme delle enun- 
ciazioni del testamento. Gand, 27 dicembre 1839, Ciuhspruden- 
M di Urusselles, 1840, 55. 

(31) Legge 25 ventoso anno XI, art. 12 combinato con l’arti- 
colo 68. Duranlon, IX, 55 Kcq. rig., 23 novembre 1825, Sirey, 
XXVI, 1, 157. Lione, 18 gennaio 1832, Sirey, XXXII, 2. 363— 
b’n testamento autentico non è nullo porcliè il notaio non tu in- 
dicalo la casa o il luogo speciale in cui io ha ricevute ; basta la 
designazione del comune o della cuti in cui l' atto è stato stipu- 
lato. Liegi, 13 aprile 1839, Giu rupi inferno di B rossette t, 1K39, 
262. La giarisprudciua sembra fissata in questo senso. V Itrus- 
sclles, U> giugno, Caen, 12 novembre 1814; cass., 23 novem- 
bre 1825 

(32) Merlin, Bep , voce. Testamento, sci. Il, 8 3, art. 2, n. 8; 
Pel v incourt, II, p. 813. Civ. eass., I ottobre 18lu, gircy, XI, I, 
21. Limogcs, 8 agosto 1821, Sirey, XXII, 2, 341. V. Ali . 3 di- 
cembre 1812, Sirey, XIII, 2, 374; Caen, 12 novembre 1814. Si- 
rnr, XVI. 2, 361; Kcq. rig . 23 novembre 1825, Sircv. XXVI, I, 
157; Kcq. rig., 24 luglio 1840, Sirey, XM, 1, 79. 

(33) Legge 25 ventoso anno XI, ^rt. 14 combinate cun Tari. 68. 
Duranlon, IX, 9*.iJrusscljes, caw., 2 dicembre 1833, jiiurispru- 
tJrnia di Urusselles, 18:it. '.>2 Non è però necessario clic il to- 
stamente menzioni aver il testatore apposta la Bona in presenza 
ilo' testimoni. Itcq. rig., 3 maggio 1838, Sirey, XXXVI, I. 914. 

' sulla firma, testo n 5) appresso. La melinone della firma del 
qolaio o do* notai non è richieste .» pena di nuflìtA. Parere del 
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^ ; 

consiglio di Siate do* IO foglio 1810, approvalo il 20 dello stes- 
so mese. 

(34) Legge 25 ventoso anno XI, art. 16. Duranlon, IX , 58 
Kcq. rig , 6 ciuguo 1X26, Sirey, XXVII, 1 , 211. Civ. cass., 23 
marzo 1829. Sirey, XXIX, I. 138. Lione, 18 gennaio 1832, Si- 
rey, XXXII, 2, 363;f.rfnoblo,26 diccnibrc 1832, Sirey, XXXIII, 
2, 233. 

(35) l’aii, 17 gennaio 1R35 c Kcq rio., 24 noTombrc 1835, 
Sirey. XXXVI, 1, 106 

(36) Qui an fon. IX. 69 Poitiers, 3(1 giugno 1836, Sirey. XXXVI, 
2. 508 V perù Itéq. rig., 14 giugno 1837, Sirei, XXXVII, 1, 
482. Un mnin anche sapendo scrivere, nun può dunque testare 
per atto pubblico. V. \ fi IH, tosto e note 11. 

(37) Nancy. 21 foglio 1833, Sirey. XXXV, 2, 90. Keq. rig , 
12 marzo 1838, Sirey, XXXVIII, 1 , 206. V. Nimes, 14 dicem- 
bre 1897. Sirey, XXVIII, 2, 98; Kcq rig., 19 gennaio 1841, Sr- 
rey, XM, I, 533 

(38) È impossibile d’intendere altrimenti i termini egli loro tu 
(Iellato elio trovanti nel primo alinea dell’ art. 972 (N.897, 
S. 717, I. 773 c 781 ) Oixcumonc al consiglio di Slato in Lu- 
crò, Leg , t. XI, p. 233, n 17. Merlin, llep., voce, Testamento. 
scz. Il, i 3, art. 3, n. 2. 

(39) L’art 972 (N. 897,8.741, 1.778 6 78 1) non vuole 4 vero 
elio il tostamente sia dettato c scritto in presenza de’ testimoni, 
nu la n- cessila del foro concorso a queste due operazioni risulta 
dalla definizione stessa clic Tari. 971 ( N. 896, 3. 745, I 777 ) 
di del lestamente per alto pubblico. Nancy, 24 luglio 1833, Si- 
rey, XXXV, 2, 90. Krussclles, casa., C febbraio 1816, e Aia, 12 
maggio 1826, Pàticrisia belga, 1810 c 1826. 


ton 


( IO) Morlin, /!«•/>., voco, Lingua francese, n. 9 c 4; Duran- 
ti, IX, 79 c 80. V lesto c note 6 c 7 di sopra. 

(41) Il testamento potrebbe esser scritto in parte da uno «lei 


notai e in parte dall'altro? Niente pare che vi si opponga : sola- 
mente dovrebbe farsi menzione di questa circostanza. Se il pri- 
mo aliuea deU’art. 972 (N. 897, S. 747. 1. 778, 781 ) dici cl.e 
il testamento devo essere scritto Ila uno dei notai, dice cosi per 
espi iffbre che il Ustamente non può esser scritto da un giovino 
del notaio o da qualunque altra twrsonn Ciò che segue Itcll’ar- 
J o ’ 
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la sostanza «li quest»; paiolo (12) La icdu/ione può es- 
ser falla in terza | risona, e in forma Ji narrazione, non 
,1110110 ohe in prima persona (13). Imi resto il testamento 
(deve essere scritto in francese anche quando i dettalo in 
^:ma lingua straniera (41). 

Il preambolo del testamento può esser preparalo anti- 
cipatamente dai notaio, scritto cioè da lui pi ima che egli 
si trovi in presenza del testatore e de’ testimoni (ir»). 

3) La leU lira. 

Il testamento ricevuto da uno n da due notai, deve es- 
ser letto al testatore in presenza de' testimoni (Ili). Ar- 
colo (N. 8U7, S 717. I. 778, 781). La lettura deve 
farsi sul testamento e quindi sulle note e postille quando 
ve ne esistano (17). La lettura che il tostature avesse egli 
stesso fatta del testamento non supplirebbe a quella rhu 
deve essergliene falla in presenza de' testimoni (a). 

4) Menzione delle formalità sopra indicale. 

Il testamento deve contenere menzione espressa del- 
I' adempimento di ciascuna delle formalità indicate sotto 
i Ire numeri precedenti (18 . Queste menzioni per le quali 
è prudente di servirsi delle «^pressioni stesse impiegate 
dall' art. 1)78 (X. 700, S. 718, I. 770 ), possono però 
esser fatte in termini equipolleuli che riproducano esatta- 
mente la stessa idea (10). 

La menzione che imi testamento ricevuto da un solo 
notaio , è stato dellalo dal le alatore , e srrillo dal notaio , 
basta in quanto alla formalità della dettatura, abbrucile 
non siasi detto espi essamente clic la dettatura è stata 


ticolo non lancia alcun dubbio a questo i qui arilo. Toullicr, V, 
422, in noia. 

(42; Toullicr, V, 410; Duranton, IX, 70 e 77; f, ionici, 1, 
530 ; Itcq. ng., 4 mario IMO, Siroy, XI., 1 , 337. V. Civ rig , 
3 dice in Imo 181*7, Sirey. Vili. 1, 103. 

1 43) Mt :lin, Itep., voce, Testamento, se». II. \ .7, ari. 2. n 2, 
quislioiw 7. Anger*, 13 agosto 1807, Sirey, VII, 2, 053; Illuni, 
lì novembre 1808 , Sirey, IX, 2, 73, C.iv.tas» , IH gennaio 1811'J, 
Sirey , IX, 1 , 120. 

(44) V jj 002 , lesto in fine, noie 8 c 0. Civ. rig., 4 mag- 
gi» 1807, Sirey, VII, !, 224. 

(45) Itcq. rig., 14 giugno 1^37 , Sirey, XXXVII, 1 ,482, c 4 
inai?*» IMO, Siroy, XL, 1, 337. 

(40) Risulta di qui che lo persone completamene sorJc non 
possono testare per atto pubblico. Jluranton, IX, 83. 

(47) Se una nula o una postilla si trovale viziala da nullità, 
la mancanza di lellura di questa nota o di quella postilla min 
trarrebbe seco la nulliià del testamento. Pau, I 7 gennaio 1835, o 
Iteri- rijj-, 24 novembre 1835, Siroy, XXXVI, I, 100. 

Va) K nullo il testamento elio contiene .solo m n alone che il 
te.-'latore sapendo leggere ma essendo solilo, ha egli stesso trito 
il testamento in presenza de’ testimoni. Liegi, 14 marzo 1818, 
Pusicrisié belga, 18 18. 

(48) La legge non vuole la menzione speciale della presenza 
de' testimoni alla denatura e alla scrittura del testamento L’as- 
senza di questa menzione non potrebbe di per sé sola indurre la 
unitila di quell'alto. Merlin, flep.. voce. Testamento . sci. II, 
<S 3, ari. i, n. 4, quistioiie 3. Metz. 19 dicembre 1816, Sirey, 
XMII, 2 , 325. Piussellcs, ca>*., 17 maggio 1819, e Liusselles, 
7 febbraio 1825, Pastcrisia belga a queste date. Gli eredi ah in - 
te>iulo però dnvrcbVio in questo ca*o esser ammessi a provare 
ebe la dettatura e la scrittura non hanno avuto luogo in presen- 
za do' testimoni e questa pruova trarrebbe seco la uulbtà del lc- 
$ la mento. V. noia 39 di sopra. 

( 19 1 Onesta proposizione è generalmente aitimela. V. Picard, 
/.e dono noni, parie I, n. I5U2; Merlin, Itep., voce. Tesi amen- 
to. sez. Il, 2) 3, art 2, il. 2, qui>tmnn 3. llrusselles, 2 Ilo vent- 
ine 1831, lònrhprutti nza ih Umbelle*, 4831, 1. "2 m 

(b) Quando un lr>lamento é rio tuto da un Mito notai" non 


fatti al notaio (li). Se il testa mento 6 ricevuto da due no- 
tai, basta enunciare che la dettatura è siala fatta ad imu 
do’ notai in presenza dell’ allro (50). Neanche 6 necessa- 
rio d'indicare in questo caso quegli dei due notai che ha 
scritto il testamento (51). 

La dichiarazione che il testamento è sialo pronumiatù 
dal legatore c scritto dal notaio, a misura che il dispo- 
nente. pronunziava, equivarrebbe alla menziono della det- 
tatura da patte del testatore. La semplice enunciazione 
però che il notaio ha scritto il testamento parola per pa- 
rola, non adempirebbe su(ìicieiiteineiile aj voto della leg- 
ge (5*2). 

L i mancanza di menzione della scrittura del testamen- 
to da parte del notaio non sarebbe sanala anche quando 
risultasse dallo stato materiale del testamento clic ap- 
punto il notaio l'Iu sn ilio (53) La dichiarazione del no- 
taio che egli ha ritenuto il testamento a misura che gli 
era dettato, ovvero, che il testatore ha dettato il testamen- 
to e che l'alto è stalo stipulato e redatto da esso notaio, 
o ancora , che il testamento gli è stato dettato, che egli 
l’Iia redatto , fatto e ordinalo e che ne ha dato allo, non 
equivarrebbe alla menzione espressa che il testamento è 
stato scritto dal notaio (54). 

La menzione che il testamento è stalo dettalo dal testa- 
tore e scritto dui notaio, basta per attestar* che è slato 
scritto come è sialo dettalo, abheiiehè il testamento non 
contenga altre espressioni clic possono esser considerato 
come equipollenti a’ I ormili» come è stalo dettalo (55). 

La menzione della lettura del testamento in presenza 
de* testimoni non accerta siillicieuleitienle clic il lesta- 
niento £ stalo letto al testatore (50). Sarebbe la stessa 
cosa della menzione che il testamento c stalo letto nell'ap- 

ib've esser fatta menzione espressa che ess» gii t: «.lai.» dettali), 
itru- — ollcs , 9 dicembre 18 15, Giuiopnfdciua ih JJrussetlca, 
1815, 2. 103. 

(50) .Merlin, Itep., voce. Testamento, «ex. Il, 8 3, art. 2, n 2, 
(tisiioni 3 e I ; Toullicr, V, 410; Duranton, IX, io. Brussolles, 
G gennaio 1808, Sirey, X, 2, 503; fteq. rig , 19 agosto 1807, 

Sirey, Vii, I, 428; l'angi, 23 agnato I8!t , Sirey, Xli, 2, 7. V. 
unta 38 di sopra. 

(51) Itcq. ri?., 26 luglio 1812, Sirey, XIII, I, 937. V. in senso 
contrario: Toullicr, V, 423. 

(52) Parigi, 17 luglio 1800, Sirey, VI, 2, 191 ; Digiune, 1$ 
.iprite 1820. Sirey, XMII ,2, "4. V. Duranton, IX, 71. Rioni, 
26 marzo 1610, Sirey, XI, 2, 91. 

(53) Itcq rig., 13 terni idoi o nano XIII, Sirey, V, 1,370. 
Drusiflli-s, 29 brumale anno XIV, S rey, XIII. 2, 316. 

(54; Duranton, IX, 74. Totc-a, 16 dicembre 1806, 6irey, VII, 
2, 273; Itcq. rig., 27 piaggio 1807, Sircjr, VII, 1,312; Itcq. rig., 
4 febbràio 1808, Sirey, Vili, 1, 173; Torino, Il aprile 1810, 
Sirey, X, 2. 277; Colmar, Il febbraio I8|5, Sirey, X Vili, 2, 
159. V. Aix, 3 dicembre 1812, Sirey, XIII, 2, 374. 

(55) Duraoton, IX, 82 . Toullicr, V, 421 . Torino. 16 e 25 apri- 
lo 1806, Sirey, VI , 2, 650 e 736; Jteq. rig., 3 dicembre 1807, 
Sirey, Vili, 1, 103. — Il tczUraenlo die contiene esser stato fatto 
c (Irti ito dal tentatore al notaio che lo ha scritto per intero di 
sua matto, come segue. . . . , smidi sfa al voto della legge il quale 
vuole ebe il Icstonu-nto faccia menzione di essere stilo scritto 
dal notaio conio gli è stato dettato dal testoline. Bruisci ics, 18 
aprile 1827, Giurisprudenza iti lì russe Un, 1829, 2, 16; b'iun- 
sprudema del secolo XIX, J827, 3, 67. Dallo/, X, 350escg.— 
liavvi menzione su (He ionie che il ictlamcuto è staio scritto dal 
notaio siccome gli è stato dettato, quando sioosi adoperale le se- 
guenti espressioni : fu cosi dettato dui detta testatore a me n .- 
lato, m presti un di. . . ed è slato scritto da me dello notaio, 
presenti i detti testimoni; su dopo la menzione della lettura è 
di-lto che il testatore ha dichiarai» che tutto è conforme alla Mia 
dettatura calle sue intenzioni. Liegi, 31 gennaio 1817, Pus »- 
crina briga, 1817. 

(56) Merlin, /)»•/>-, voce, Testamento, sez. Il, \ 3, ari 2, n. 3, 
qubiioni ! o2. Torino, 84) glaciale anno XIV, Sirey, VI, 2, l»5 
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f >dr/a merito del testatore , c ni lato del suo Iella (57). 
,a clausola perù, che dopo lo lei tura del testamento il te- 
statore ha dichiarato persistervi, equivarrebbe alla men- 
zione clic la lettura no è stata fatta ni testatore medesi- 
mo (5H). 

La menziono che il testamento è stato letto ni testatore 
ed a testimoni , ovvero, a' testimoni non che al testatore 
non prova sulbeientementc che la lettura ne sia stata fat- 
ta al testatore in presenza de* testimoni (59). 

Le differenti menzioni richieste daffari. 97i(N. 8;17, 
S. 747, 1. 778 c 781 ) , e notevolmente quella della let- 
tura del testamento al testatore in presenza de* testi moni, I 
possono risultare da frasi distinte ed anche separale da 
alcune disposizioni: quando dtmque trattasi di sapere se 
è debitamente accertata la lettura di un testamento al te- . 
statore in presenza de* testimoni si possono e si devono 1 02 * * * * 07 
combinare fra loro le diverse enunciazioni che questo , 
testamento contiene, e decidere per l'affermativa quan- | 
do la menzione dell* adempimento di questa formalità 
risulta sufficientemente dall* insieme di queste enuncia- 
/ioni (60) 

Se una menzione contenuta in un testamento ò Capace 
di due interpretazioni diverso di cui nna soddisferebbe ^ 
al volo della legge, mentre l’altra non I* adempirebbe, si 
deve in preferenza adottare la prima (61 . 

Noti avendo la logge determinato il luogo del testa- 
mento dove deve trovarsi la menzione dell’ osservanza 
delle varie fonnalilà U slam-mtarie, questa menzione può 
esser posta indifferentemente o al principio, o nel corpo 
o in fine dell'atto. É bene inteso però che deve esser po- 
sta prima delle firme (02)# 


Il notaio rhd*riceve un testamento deve egli stesse at- 
testare I' adempimento delle formalità prescritte dalla 
legge Non ptfd dunque porre nella boera del testatore 
la menzione dell' osservanza di queste formalità (63). 

5) Sottoscrizione del testatore, de testimoni 
e del notaio (64). 

Il testamento deve essere sottoscritto dal testatore, dal 
testimoni e dal notaio: ed è perfetto con l’apposuioaft 
di queste firme. Il testamento dunque rimane imperfetto 
e deve quindi esser consideralo come inesistente quando 
la morte ha sorpreso il testatore prima che avesse finito 
la sua firma, o quando il testatore ò morto prima che i 
testimoni e il notaio avessero sottoscritto o finalmente 
quando uno do’ testimoni o il notaio è morto prima di 
aver apposta la sua firma (65). 

Se il testatore dichiara di non sapere o di non polo* 
sottoscrivere, deve esser fatta nell'atto menzione espres- 
sa della sita dichiarazione , come pure della causa che 
gli impedisce di firmare. Art. 978 ( N. 790, S 710, 
I. 779). Non ò perù necessario di dare al testatore let- 
timi eli questa menzione (66). 

La dichiarazione del testatore di non saper saltoscri* 
vere fa sufficientemente conoscere la causa della man- 
canza di firma. Non è la slessa cosa di quella di non sa- 
per scrivere (67). Quest’ ultima dichiarazione non adem- 
pie al voto della legge se non In quanto trovasi appog- 
giata da altre enunciazioni o da fatti materiali derivanti 
dal testamento medesimo che provano che il termine 
scrivere è stato impiegalo come sinonimo di sottoscrivere 


(57) Merlin, op.e toc . c.'f-, quietone 3; V. quislione 4. Ai*, 
Il manto 1*07, Sirey. VII, 2, 294. 

1 r»J<> Merlin, op.e lue c il., quivi 5. Req. rig., fì aprite* 1824, 
Palio/, Civr. yen , voce, Ditjwnioni Ira pini r te tlam ■•otarie, 
l. V, p. 738 — Si soddisfa alt art. 97U del Codici* civile ( N. 807, 
8. 717, I. 778 e 781 ), con la seguente menzioni lo ho scritto 
il testamento siccome e stato dettato, t ipitmlt I lio tetto al te- 
statore il futile ha dich arato comprend ilo e perseverarvi , U 
tutto letto in presenta de testimoni /trasse III >s , 0 dicem- 
bre 1825, Oiurisprudcnsa di Drusseilcs, 1826, 2, 163. Dallo*, 
X, 430 

(59) Merlin, flap., voce. Testarne ito, se t II, J 3, art. 2, n.4, 
quivi. 2 e 4; Uuranton, IX. 85. Limogcs, 8 luglio I8U8, Sire?, 
Vili , 3, 234; Ci? C4ss., 1 3 selfambn: 1*0 >. Siray , X, t.234; 
fi?. ca>»., 24 giugno 1811. Sire?, XI, 1 . 589? Civ. c»*s., 6 mag- 
gio 1812. Sirey, XII, I, 333. V. Req. rig r 30 novembre 1813, 
Sirey, XIV, 1, *0; Ci?, ciss., 23 maggio 1814, Sirey , XIV, t, 

1 18 ; iteq ri;.. 20 novembre 1817, Sirey, XIX, I. 31 ; Coreica, 
- giugno 1828, Sirey, XXVIII, 2, 208. — ilavvi menziono suiti- 
ri«nle delle lettura al testatare ed a' testimoni riuniti, quando 
latto enuncia clic ne f stala data fattura al testatore, presenti. . 
testimoni specialmente cluamati e presenti durante liuto la re- 
dazione del presente e la sua lettura Liegi, 0 marzo 1813 — 
Il icMaiucolo enunciarne che ò sialo letto c riletto al testatore 
c a' tcsluuoiii e Orinato in presenza di lutti contiene una men- 
zione sutiefanto clic In lettura è stala falla agli uni ed agli altri 
riuniti. Liegi, 16 dicembre 1 « 1 1 . 

(80) Req. rig ,28 novembre ISifi, Sirey, XVIII, 1,11; Rtoi». 
I d ics* intra 1818, Sirey, XX, 2, 132: it q. rig , 9 febbraio 1820, 
Sirey. XX. 1 , 197; lìr<| ri-.. 2 agosto 1821 , Sin*?, XXII, !, 
td ; Itcq. rig., 12 luglio 1827. Sirev, XXVII. t, 523; Ci?, cass., 
22 luglio 1829, Sire?, XXIX, I, 313; Orleans, IO febbrai,. 1830, 
Sirey , XXX, 2, (Bfl; Iteq rig., 1 raarso 1841 , Sirey , XLI , I, 
200. 

feUAtf. dall'alt. 1 157 (N. Ilio. S. H48.I. 1 132). Toulller, 
V, 420. Rioni, 3 dicembre 1827, Sirey, VXX. 2, 39. ijucsla re- 
gola d'hwrrpi dazione non Condanna, come semini credere Toul- 
ller (V, m , la risoluzione rtic-àbbuuiu tlalj alla quattone di sa- 
pere so la incndcuc della lettura del testamento al testatore ed 


a’ testimoni adempie al voto della legge. V lesto o nota 59 di 

sopra. 

(02) Merlin, Itep , voce. Testamento, sez II, 8 2, art. 5. V. in 
particolare per la menzione della •leltuuiv da parte drl testatore 
e della scrittura del testamento da parte del nutnj»: Torino, SO 
glaciale «nno XIV, Sirey. VI, 2. 65; lloq. rig , “6 Inglio 1808, 
Sirey, IX, I, 369; Req rig.. 18 otti.brc 1809, Sirey, X, I, 57; 
Req. rig., 8 luglio 1834, Sirey. XXXIV, !, 754 V. per la mefi- 
zione della presenza de' testimoni: Iteq. rig., 9 luglio 1806, Si- 
rey, VI, I, 350. 

|03> Merlin, Hep., voce. Testamento, sci II, J2, art.G; e 
(hi l'stiani, voce, Testamento, n. 13; Dalloi, Giur. yen , voce. 
Disposi noni tra vivi e testamentarie , t V, p. 751, ? 5. Lizno- 
ges, 22 giugno 1813, Sirey. XIV, 2 . 268. V però Civ. rig , 13 
maggio 1829, Sirey, XXIX, 1, 233 e 282 V. anche «tue arrosti 
della corte supr ma di Drusseilcs < 5 aprile o IO maggio 1821 ) 
riportati da Merlin op. e eoe. eit. V. in senso contrario: Duran- 
lon, IX. 101 ; Torino, 29 dicembre 1810, Sirey. XII, 2, 101. 

(64) V. su ciò che deve intendersi per firmi, J C68. 

(65; Morftn, Hep., voce, Firma ; Tuullfèr, V, 114; Durmtun, 
IX, 98. Gand, 5 aprile 1833, Sirey. XXXIV, 2. G7i. Bisogna clic 
il notaio apponga la sua firma in pre-enz. i del testatole? V. per 
T affermativa: Req- rig., 20 gennaio 1840, Sirey, XL, 1, 111. 

(66 Mompellieri, 3 giugno 1833, Srrey. XXX1V.2. 107 . Req 
rig , 3 luglio 1834, Sirey. XXXIV. 1, 302 

(07) Non v* ba una perfetta cquipollcuza fra queste due pro- 
posizioni. Molte persone sanno /trinare, efaè a dire tracciar® ed 
unire le lettere che formano il loro nomo senta saper se i otre, 
cibò a dire dar figura ad ogni sorta di parole. Dur luto», IX, 95, 
Detvincòurl. Il, p. 301. Donai, 9 novembre 1809, S r< >. XII, 2, 
407. V. Crini, cjss., 14 agosto 1807, Sirey, Vili, I, 47 ; e gli 
arresti diali nella nota seguente V però Merlin, /fa;» , voce, 
Sut tot cri tiene, g 3. art. 2. n 3 ; Touilier, V *38. Liegi, 22 apri- 
lo 1813, Dalloz, Giur. yen , vaca citata, l. V, p. 772 — Il testa- 
mento ebd contiene snnpliceiuonfa una dicbìarazioue di non sa- 
per solloscrivere è valido abbruciti* il testatore avesse saputo 
piccedcnfamcnfa In mare, se è adertalo che da lungo tempii uè 
aveva perduta l'abitudine e non firmava più Liegi, 26 ■'.*?-'«• 
bre 1826 , 
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0 clic il lesta loro non sapeva reo Ime lite sottoscrìvere (08). 
La (lichinr.t/.iunc ili non potere sottoscrìvere o scrivere è 
insufficiente se la causa dell' impedimento non è indi- 
cala (60). 

Il testamento nel quale il testatore avesse dichiaralo 
Ili non saper scrivere, sarebbe nullo se in realtà sapesse 
firmare, e firmasse abitualmente prima di questa dichia- 
razione (70). Sarebbe la stessa cosa del testamento nel 
quale un testatore avesse falsamente dichiarato di non 
poter firmare. 

La menzione richiesta dall' art. 973 (N. 799, S. 748, 
1. 779) deve riguardare la dichiarazione del testatore che 
egli non sa o non può firmare. La semplice enunciazione 
che il testatore non sapeva o non ha potuto firmare sa- 
rebbe insufficiente (71). Sarebbe la stessa cosa della 
Menzione di una interpellanza fatta dal notaio al testato- 
re di firmare o di dichiarare 1* impossibilità di farlo, an- 
tordiè il testamento indicasse la causa dell' impotenza 
in cui il testatore si è trovato di firmare (72). 

Del resto la menzione della dichiarazione del testatore 
tìi non sapere o di non poter firmare come ogni altra 


(fify Cosi por ereropio quando il testamento accerta che il te- 
statore interpellalo a tot tosai vere , ha dichiarato non saper 
Scrivere, quella dichiarazione basta ai volo della legge. La ri>pD- 
sta del testatore ha dovuto esser fatta nello stesso senso che l’in- 
tcrpclt inm del notaio. Merli* , ft p , tw. e lue. cit ; Delvin- 
Court, li, p. 394. Brciselles, 15 marzo imo. Sire;, X, 258. 
La dichiarazione di non saper scrivere può esser considerata co- 
me adempiente al voto della legge, quando dopo questa dichiara- 
zione il testatore ha apposto un segno invece della sottoscrizio- 
ne. Merlin c Delvìncoort, toc- cit. Ileq. rig., tt luglio 1816, Si- 
re}-, XVI!, 1, 135. Liegi, 55 maggio t Sii; Bruxelles, 9 dicem- 
bre 1815. PrtsicritNi kelga, 1855, 1815 —La dichiarazione fatta 
da un tosliniouo e dal testatore, di non saper sciivere, entrambi 
per non averto appreso , equivale alla menzione di non saper 
sottoscrivere, prescritta dall’ ari. 973 ( N. 799, S. 748, i. 779). 
Liegi, 55 aprile 1813. 

(09) Dnranlon, IX, 95. Caen. 1 1 dicembre 1855, Sirey. XXIII, 
2, 158; l'oitim, 58 agosto 1831, Sirev, XXXIV. 2, 552 

(70) Ar*. ila ' termini dell'art. 973 (N 799 . S 718. I. 779 : Se 
il testatore non sa o non può sottoscrivere. Una falsa dichiara- 
zione di tal natura non può esser riguardata se non come nn ri- 
fiuto mascherato di firmare. Merlin, Quistioni, voce. Testamen- 
to, $3; Cronici-, I, 243; Toullier, V. 43»; Duranton. IX, 99; 
Grenoble, 55 luglio 1810, Sirev, XI. 5, 460; Trévo», 18 novem- 
bre 1815, Sircy, XIII, 2, 360; Liutugc», 26 novembre 1823, Si- 
re}, XWI, 5, 180. V. Ileq . rig., 5 maggio 1831 . Sirey, XXXI, 
1, 199; Mompoliierl, 57 giugno 1834, Sire;» XXXV, 2. 169; 
Bordeaux, 18 gennaio 1837, Sire}. XXXVII, 5, 518; Rcq. rig., 
28 gennaio 1840, Sia*}, XL, 1, 115. Aiz, 20 ottobre 1854, l’fl- 
rìcrisia belga, 1824 — Il testamento r.cl quale la tcstatrice di- 
chiara di non saper scrivere nc firmare, perchè non Tha appre- 
so , è nullo se con atti anteriori cd anche posteriori si prova 
che questa dichiarazione è menzognera e simulila. L’intervento 
degli credi in nn tal testamento, o la loro adesione alla deposi- 
zione che e$vo contiene non sono un mezzo d'inammcssibililà 
contro di essi riguardo alla validità del testamento. Bruisci Ics, 
22 marzo 1817. 

(71) Marlin, Uep., toc. e toc. cit. ; Toullier, V, 437; Cronici', 
I, 245. La menziono infatti che il testatore avendo cercato di 
sottoscrivere, non ha potuto farlo a cauta del tremito delle ma- 
ni, non adempirebbe al voto della legge, anche quando la ve- 
rità ilei fatto cosi enunciato risultasse dallo stalo materiale del 
testamento medesimo. Ileq. rig.. 5 aprile 1855, Sircy, XXVI. 1, 
71 ; Civ. ca»s., 15 aprile 1835, Sircy, XXXV, 1 , 359. V. Tolo- 
sa, 5 aprile 1818, Sirey, XXIII, 2, 08; Caen, 11 dicembre 1822, 
Sirey, 2. 128. 

(72 1 L’interpellanza de! noiaio non imporla necessariamente 
la prima di una risposta fatta dal testatore. Quando dunque 
l’alto n^n menziona formalmente questa risposta, si deve sup- 
pura! secondo lo spirito della legge che richiede una menzione 
espressa della dichiarazione del testatore, che questi non ha ri- 
sposto alla intcrpcllanzi del notaio. Merlin, Uep., voce, SeUo- 
icruioM,J3, ari. 2, n 8. Limogc-, 17 giugno 1808, Siney, Vili, 


menzione può esser fatta in termini equipollenti (73). 

Se dopo la menzione che il testatore Ag firmalo, è licito 
che avendo cercato di farlo ha dichiarato di tton poterlo a 
causa della sua malattia o della sua debolezza, la contrad- 
dizione apparente che esiste fra queste due enunciazioni 
non vizia il testamento (74). 

La menzione della dichiarazione del testatore di non 
sapere o di non poter firmare deve esser posta in fine del 
testamento (75) nella parte cioè che lo termina e dopo le 
disposizioni o le clausole che esso contiene (76). 

Il testamento per atto pubblico deve esser sottoscritto 
da tutti i testimoni. Nelle campagne però basta che uno 
de' testimoni sottoscriva se il testamento è ricevuto da 
due notai e che due de’ quattro testimoni firmino se esso 
è ricevuto da un solo notaio. Art. 974 (N. 900, S. 749, 
I 780). Il testamento in tal caso dove enunciare che il 
testimone o i due testimoni che non hanno sottoseritto 
noo sapevano o non han potuto farlo; ma non è necessa- 
rio che la menzione riguardi una dichiarazione fatta a 
uesto riguardo da’ testimoni medesimi (77). Il senso 
ella parola campagna non essendo stato determinato, nò 


2, 218; Limoges, 4 dicembre 1351 , Sirey, XXII, 5, 167. V. in 
senso contrario: Toullier, V, 438; Tolosa, 57 aprilo 1813, Si- 
rcy. XIII, 2. 168. 

(73 • V Colmar, 13 novembre 1813, Sirev. XIV, 5, 284. 

(74) Duranton, IX, 90 c 97; Merlin, Itep., voce, Sottuxrri- 
sùme, ? 3, art. 5. n 10 Ileq. rig , 51 luglio 1806, Sircy, VI, 2, 
950; Civ. rig., 18 giugno 1810, Sirey, XVII, !, 158. Quid se 
dopo aver menzionato che il testatore ha Ormato, il notaio avesso 
aggiunto che il testatore avendo comincino a firmare, non ha 
potuto terminare la sua firma a causa della debolezza che gli è 
sopravvenuta? In tal cavo il testamento a nostro avviso dovreb- 
be essere annullato, poiché una firma rimasta incompiuta non è 
una firma, e perchè la menzione della causa per la quale la fir- 
ma >arcbbe rimasta inadempiuta emanerebbe dal uulaio e non 
dal testatore medesimo. — La menzione che >1 testatore ha di- 
chiarato non saper pi A scrìvere a cauta delta tua malattia e 
dell' apoplessia da cui è stai» attaccato, soddisfa al voto dell'ar- 
ticolo 973 dii Codice civile (N. 799, S. 748, I 779). Brusselles, 
6 ottobre 1815. PasicnSis belga. 

(75j L’ari, l i dulia legge 25 ventoso anno XI anche Io pre- 
scrive La circostanza però che questa menzione non si troverebbe 
posta in fine dell'alt», trarrebbe seco la nullità del testamento? 
Questa quistionc ci sembra dover essere risoluta negativamente, 
n in perchè dividessimo l'avviso di coloro i quali pretendono dm 
non avendo fari. 972 del Codice civile ( N. 897. S. 747, I. 778 
e 781) indicato il sito che devo occupare la menzione di cui trat- 
tasi, ha con ciò stesso derogato all’ articolo sopra citalo della 
legge 55 ventoso anno XI , ma perchè pensiamo che la nullità 
pronunziata dall’ art. 68 di questa legge si applica solo al caso 
in cui un atto notarile non contiene questa menzione, • non già 
a quelli in cni essa si troverebbe posta in parlo diversa dalla Gno 
dell'atto. Merlin, Uep , voco. Sotlotcrìuone , g 3, art. 3, n. 8. 
V Toullier, V, 434. Bigione, 8 gennaio 1811. Sire», XI, 2, 439; 
Civ. cass., 18 agosto 1817, Sirey, XVII, 1, 385; Rcq. rig., IO 
marzo 1824, Dallo/, Giur. gen. eoe. cit , t. V , p. 786. Questi 
arresti la cui dottrina è stata adottata da Toullier, hanno riso- 
luto in merito la quistionc nello stesso nostro sonso, partendo 
però dalla idea erronea a nostro avviso, di una derogazione ar- 
recala dall’art. 972 del Codice civile (N.897, S. 747, I. 778 
c 781) all'art. 14 della legge -5 ventoso anno XI. V. in senso 
conlrario, Duranton, IX, 100 

(76) Cosi infatti bisogna intenderò i termini otta fine, dell atto, 
che trovansi ncll'art. li della leggo 55 ventoso anno XI. Mer- 
lin, Uep., voce, Sottetcrìtione , 5 3, art. 2, n. II. Parigi, 25 no- 
vembre 1«13, Sirey, XIV, 5, 14; Civ. cass., 18 agosto 1817, Si- 
rcy. XVII, 1, 385 ' 

(77) V. Legge 55 ventoso anno XI, art. t4 combinato con l'ar- 
ticolo 68. L’arl. 14 di questa legge non avendo espressami- ntn 
voluto dalle parti che una dichiarazione di non sapere o di non 
poter scrivere, non si deve estenderne la disposizione a' testimo- 
ni .'Mortin, Itrp., èoce, Sottoscrittone ; Crcnier, I, 542; Balli»*, 
Giur. yen., r oc. cit-, l V, p.768, n. 8. V. Tolosa, 27 aprilo Iti 3 
c 29 giugno 1651, Sirey, XXII, 5, 406 c t»9. 
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dal Codice civile, nè da alcuna altra legge attualmente 
in vigore (78), si appartiene a' tribunali di decidere va- 
lutando le circostante locali , se un sito debba esser ri- 
tenuto campagna nel senso dell arl. 97A (N. 900, S. 7A9, 
I. 780)i79). 

Tutte le regole prescritte dal Codice civile cosi sulla 
capaciti de' testimoni che sulle formalità del testamento 
per allo pubblico, debbono esser osservale sotto pena di 
nullità. Art. tuoi (N. 927, S. 802. I. 801). t.a nullità 
di una disposizione (80) aggiunta ad un testamento, ab- 
bcnchè prima delle lirme ma dopo la melinone delle al- 
tre formalità richieste, indurrebbe la nullità dell' intero 
testameuto (81). 

Quando un testamento per atto pubblico è attaccalo 
per causa d'incapacità di uno de' testimoni che vi han 
preso porte, l'attore è ammesso a provaro questa incapa- 
cità per mezzo di una semplice pruova testimoniale , an- 
che quando il testamento enunciasse che i testimoni go- 
devano delle qualità richieste (82). É la stessa cosa quan- 
do un testamento pubblico è stuccalo per causa di com- 
pleta sordità del tesutore quantunque il testamento ac- 
certi che ne i sUU data lettura al tesutore, o che que- 
sti ha dichiarato di averne compreso il contenuto , e di 
approvarlo , come espressione delle sue ultimo volon- 
tà (83). Al contrario solo per mezzo dell' iscrizione in 
falso si potrebbe esser ammesso ad stuccare un testa- 


(78) L’ordinanza del 1735, art. 45, voleva la sottoscrizione di 
lutti i testimoni nelle cittì o borghi chiusi, c si contentava negli 
altri luoghi della II r pi a della moti «le* * testimoni. Il tribunato pro- 
pose di applicare la qualifica di campagna a tutti I luoghi la eoi 
popolazione fosse al di sotto di mille animo: questa proposiziono 
però non fu ammessa. Locrè, Leg., t. XI, p. 31'4, n 43. 

(79) Crcnier, I, 445. Hcq. rig., IO giugno 1817, Sirey, XIX, 
1, Il ; lteq. rig., IO marzo 1821». Sirey, XXIX, I. 452; (.reno- 
ble, 44 marzo 1833, Sirey, XXXIII, 4, 133. V. Torino, 43 mag- 
gio 1810, Sirey, XI, 3, 53; Lione. 49 novembre 1848, Sirev, 
XXIX, 4, 440; Bordeaux. 49 aprile 1849, Sirey, XXIX, 4, 309. 

(80) Una aggiunzione ebe sarchilo- una semplice spiegazione 
potuta supplire dal giudice, non nuocerebbe alla validità del te- 
stamento. V. le autorità citate nella noia seguente. 

(81) Fr. 41 , g 1 , I). qui tesi. fac. post. | Ulpiano ) ■ SI quid 
post factum testamentum mutari placuit , omnia et integro fa- 
conda sunt. Quod vero qui* obscurius in testamento tal nuncu- 
pat, voi scribi!, an posi solenmia ripianare possi! , quaorilur: 
uipula Slìcbuni Icgavcral, cum plure-> haberci, ncr. declaravil de 
quo sentirei; Tilio h-gavit, cum uiulios litio» amico» haberet: 
erraverat in nomine, vel praenomioc, voi cognomino , curo in 
coesore non errasset: potemmo poste a deelarare, de quo senso- 
ri tf Kt poto , posse: Diluì cairn nunc dal, sed datura significai. 
Sed et si nolani posici adjvctni legato, tei sua voce, vel Uteri», 
vel aumniain, voi nornen legatarii, quod nun scripseral, vel 
nummorum qualitatem, an rodo feceritf Et pulo, etiam qualità- 
tem nummo nini posse pastai addi : natn eUi adjecla non fuissct, 
ulique piacerci coojectioncm dori eju», quod reliquit vel cz vi- 
cini* scriptum, vel et consuetudine patrisfamilias vel regioni». • 
(XXVIII, 1). Merlin, Hep., voco, Testamento, set. II, $ 3, art.S, 
n.G; (/mia ' ioni, voce. Testamento , g 11; Duranloa. IX, 100; 
Crcnier, I. 439. Itcq. rig., 19 aprile c 13 settembre 1*09, Siroy, 
IX. I, 244 e 433; Civ. rig., 4 novembre 1811, Sirey, XII, 1, 33 
o 178; Tolosa 12 agosto 1*31 , Sirey, XXXII, 4, 586. 

(84) La capacità de' testimoni non i un fatto di cui il notaio 
ala giudice, o elio abbia incarico di accertare. V. j} 751. 

(83) Non si contrasta in tal caso la nullità de’ fatti materiali 
accertati dal notaio. Si attaccaselo la verità della dichiarazione 
fatta dal testatore, non s’impugna la fede dovuta all' atto. 

(84) Questa allegazione sarebbe in opposizioni) diretta eoi 
fatto matonaie della dettatura del testamento da parte del testa- 
tore, fatto che trovasi autenticamente accertato. 

(85) V. g751. 

(1) ItitiuociuriA. — Moureau, Trattato sul testamento mi- 
stico, Parigi, 1819, 1 voi . in 8. Ccussonhoimir , Versuch cinrr 
Ùarslcliung der u eusscren Formen der mgslischen Testamento: 
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| monto pubblico sotto protesto clic il testatore essendo 
I muto non ha potuto dettare le sue ultime volontà (84), 
' o che non è stata adempiuta in realtà qualche altra for- 
malità la cui osservanza trovasi accertala dal testa- 
mento (85). 


Colui che vuol fare un testamento mistico può o scri- 
vere egli stesso le sue disposizioni di ultima volontà , a 
farle scrivere (2) da una persona di sua scelta e conve- 
nienza, per esempio dal notaio che intendo incaricare 
della redazione deli' atto di sopraserizione , da una delle 
persone che si propone di chiamarvi come testimoni (3) 
ed anello da una di quelle a vantaggio delle quali vuol 
disporre (4). Nell'uno o nell'altro caso egli deve firmare 
lo scritto che contiene le sue disposizioni; ma non è però 
in generale tenuto di datarlo (5). 

Lo scritto che contiene le disposizioni di ultima vo- 
lontà o la carta che gli serve di involto deve esser chiu- 
so o suggellato in modo che non si possa aprire o tor via 
questo scritto senza guastarlo e senza rompere rinvolto 
nei quale trovasi posto (6). li suggello deve esser fatto 
per mezzo di un suggello con improuta (a). Non baste- 


Gollinga. 1814. Tinga, de testamento mistico s. clamo seeun- 
• fum Codicem eivitem gallicani , Grocoingen. 1837. V. sulla 
storia di questa materia, Ciurisprudcnsa del Codice civile, IV, f. 

(4) Il teista loro potrebbe anche scrivere egli stesso una parte 
delle suo disposizioni, e far scrivere il dippiù da un altro. Sola- 
mente egli dovrebbe far menzionare questa circostanza nell'alto 
di sopraserizione. V. Lione, 46 gennaio 1*43, Sirey, XXIII, 4, 
296 — [testa che a’ termini deirarl.97* del Codice civile (N. 904, 
S. 753, 1. 785), sia provalo che il testatore sapeva o poteva 
leggere, c quindi il fatto che il defunto non avea letto il testa- 
mento mistico da lui lascialo devo essere respinto come non ri- 
levante — Un testamento mistico aun sarebbe nullo, appunto 
perchè sarebbe stato scritto da ano de'iogaUrii. Gand, 15 giu- 
gan 1889, Giunsprudensa di Jlrusseltes, 1*39, 385. 

(3) Grenier, I, 4G4; Toullicr, V, 407 ; Delvincoorl, sull’arti- 
colo 9TG; Duranton, IX, 146; Merlin, Heji , voce, Testamenti, 
sci. 11. | 3, art. 3, n. 40. 

(4) Toullicr, V, 4G6; Duranton, IX, 146. Nimcs, 31 feb- 
braio 1*21, Sirey, XXI, 3, 474. 

(5) Merlin, Itep., voc. e toc. di., n. 10; Toullicr, V, 475; 
Duranton, IX, 143 lteq. rig , 14 maggio 1899, Sirey, IX, I, 

*55. V. art. 979 (N. 905, 8.755, I.7H6). 

(GJ àlorlin, fìep , voc. e toc. cit., n. 14, 5. Angers, 19 feb- 
braio 1844, Sirey, XXIV, 4, 1 04 — Perchè un testamento mi- 
stico sia valido basta clic sia stalo ohiuso o suggellalo in modo 
da render ogni cangiamento moralmente impossibile, e ebe d’al- 
tronde cosi lo stato. della carta che quello della scrittura atte- 
stino l’assenza di ogni alterazione. Il secreto non è del l'essenza 
del testamento mistico. Bruxelles, 13 novembre 1*44, Giuri- 
sprudema di Drussrlles, 18-14, p. 444 — V. sulla prima risolu- 
zione, Brusselles, 15 giugno 1814; Coin-Delislo, /tona sioni e 
testamenti, suU’arl. 970, n. 48; Grenier, n. 469 o seg.; Vaxeil- 
lo, sull' art. 976; Furgole, Trattalo dei testamenti , cap. Il, 
sez. Ili, n. 44 e seg.; Toullicr, t. V, n. 469, Lucrò, t. V, p. 496, 
n. 44; Ilolland de Villargues, voco, Testamento, sez. V, n 471. 
V. perù, Merlin, Itep., t. XXXIV, p. 39 e seg.; Brusselles, cass., 
18 febbraio 1818, Parigi, cass., 7 agosto 1810. — Sulla seconda 
risoluzione; V. Toullicr , n. 470; Merlin, voce, Testamento, 
scx. li, g 3, art. 3, n. 13; Coin-Delislo, ivi, n. 41. 

(a) Un testamento non è suggellalo nel senso dell’art 976 
del Codice civile (N. 902, S. 751, 1. 782 e 783). so è chiuso so- 
lamente con cera lacca sema alcuna impronta — t cosi quan- 
do anche l'atto di sopraserizione dica che il lestamente è debita- 
mente eli i uso e suggellato. Brusselles, 18 febbraio 1818, Gtur*- 
sprudensa di Dnuselles, 1818, I, 359; Dalloz, XI, 14. 


§ Oli. 

c. Il testamento mistico o segreto (i). 
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rebbc che lo scrino contenente Io (illune volontà o la 
carta che serve il’ involto tosse stata chiusa con ostia o 
reralacca, ina senza alcuna impronta di suggello (7). Non 
f* però necessario clic il testatore si serva del suo proprio 
suggello; egli può impiegar quello di ogni altra perso- 
na (li), o anche il suggello del notaio che riceve l’atto 
di soprascrizione (8). La formalità della chiusura c del 
suggello ò indispensabile, anche nel caso in cui I* atto 
di soprascrizione è scritto sul foglio che contiene le di- 
sposizioni di ultima volontà (9). 

Il testatore deve presentare al notaio e a* testimoni 
l'alto che contiene le sue disposizioni, cosi chiuso e sug- 
gellato, o farlo chiudere in sua presenza. Egli dichiarerà 
che la carta che egli loro presenta contiene il suo testa- 
mento scritto c firmato da lui o scritto da un altro (10) 
e sottoscritto da Ini. Il notaio accerterà questa dichiara- 
zione come pure la presentazione del testamento in un 
atto di soprascrizione (H) che sarà scritto sul foglio con- 
tenente le disposizioni del testatore o sull’ involto (12). 
L'atto di soprascrizionc sarà sottoscritto così dal testa- 
tore che dal notaio e da' testimoni (13). Tutte questi* for- 
malità debbono essere adempiute in un sol contesto c 
senza divergere ad altri alti. Nel caso che il testatore 
per un impedimento sopravvenuto do|K> la firma dell'aUo 
contenente le suo ultime volontà, non possa sottoscrivere 
l'alto di sopra scranne, in line dell’alto (14), si farà men- 
zione della sua dichiarazione a questo riguardo senza che 
vi sia bisogno di aumentare il numero de’ testimoni. Ar- 
ticolo 97G (N. 902, S. 751 , 1. 782 e 783). 

Le incapacità pronunziale dall’ ari. 8 della legge 25 
ventoso anno XI non si applicano al notaio chiamato a 
ricevere l'alto di sopraserizionc di un testamento misti- 


(7) Merlin, top., voce. Testamento, se*. Il, $ 3, art. 3. n.l i. j 
3; Toullier, V, 403; Durante N, IX, 144. Heq.rig ,7 agosto 1810, 
Sirey, X, 1, 353. 

(b) Bru»sci)cs, 16 Mit» ;iio 1822, Posicn.ua belga, 1824. 

(8) Merlin, top., toc. e toc. al ., ii 14, 8, Duranlon, IX, 124. 
Req. rig . 8 febbraio 1*20, Sirey, XX, I, tilt. 

.(0) Merlin, top-, toc. t lue al , n. 14, I. V. Bordeaux, 21 
ma rto 1822, Sire», XX HI, 2. 40. 

(10) Il testatore non è obbligalo il' indicare ii nome della per* 1 
sona clic ha scritto il testamento. lleq. rig., 16 dicembre 1831, 
Sirey, XXXV, I, 463. 

(11) Cosi bisogna intendere le parole ddl'art. 1)76 ( N. 002, 
S. 051, I. 782 c 783): « Il liutaio ne redigerà alto di soprascri- 
rione » Merlin, top-, toc. e to'. iil., n. 13. V. lleq rig., 28 di- 
cembre IMS, Sirey, XIII, 1, 360. 

(12) I.'atlii di M>pra?crrtione sarebbe nullo «e non fosso ferii* 
lo sul foglio stesso ebe contiene le disposizioni di ultima volon- 
tà del testatore o su quello che gli serve d'involto Merlin , 
top., iute, e toc. cil., u 17. Torino, 5 piovrreo anno XII, Sirey, 
V, 4, 525. V. Genova, 29 dicembre IMO, Sirey, XI, 2. 177 

<131 K indispensabile ebe tutti i testimoni solloifvivaao l’atto 
ài >» prescrizione. Non si può estendere a’ testamenti mistici la 
disposizione dell’arl. 074 ( N. 900, S. 719. I. 780 ) il quale pei 
testamenti per atto pubblico ricevuti in campagna , si contenta 
della firma della metà de' testimoni Merlin, top , voce. Tenti- 
mone iuhumenl'tle, g 2, ». 3, 23 ; Duranlon , IX. 144; Itclvin- 
court, sull'art. 974; (’.rcnier, I, 274. Liegi, 29 maggio 1800, 
Sirey, VI, 2. 173; Bordeaux, 12 aprile 1808, Sirey, Vili, 2, 
158; lleq. rig., 40 luglio 1809, Sirey, IX, 1, 370; l’au, 19 di- 
cembre 1829, Sirey, XXX, 2, 133. 

(14) La circostanza che questa menziono si trovasse post* nel 
corpo detratto, non trarrebbe seco la nullità del testamento 
V. g 670, testo n.2, 5 e nota 75. V. anche Ueq. rig., 3 gen- 
naio 1838, Sirey. XXXVIII, I, 244. 

(15) Toulliur. V, 467 ; Duranlon, IX, 143; Merlin, top., vo- 
ce, Tcslanu-niu, sra. M, g 3 , art. 3, n. 40. Nimos 41 Mi- 
ka«j 1811 . Sirey-, XXI . 2. 274; Momnellicri , 9 febbraio 1836, 
Sirey, XXXV1J, 2, 27u 


co-, che contiene qualche disposizione sia a di lui pre- 
fitto personale, sia a favore de’suoi parenti o affini nel gra- 
do indicato in questo articolo (15). 

1 testimoni debbono essere almeno al numero di sci e 
godere delle qualità richieste dall’ art. 980 (N. 906, 
S. 754, I. 788). Non si possono ammettere a loro ri- 
guardo le incapacità pronunziate dalia legge 25 ventoso 
unno XI pe’tosiimoni '(Strumentali in generale, e nemme- 
no quelle che sono specialmente stabilite dall' art. 975 
(N. 9 1 , S. 1. 1.) pe’lestimoni de’testamcnti per allo pub- 
blico (16). Cosi i giovani del notaio che riceve l'atto di 
soprascrizione di un testamento mistico possono esservi 
impiegati come testimoni 1 7). fc la stessa cosa delle per- 
sone ut favore delle quali il testamento contiene dispo- 
sizioni e de' loro parenti o attilli (18). 

L'atto di soprascrizione deve contenere la menzione 
formale che il testatore medesimo ha presentalo lo scrit- 
to contenente le sue ultime tolontà al notaio e a’ testi- 
moni (19). Questa menzione però può sufficientemente 
risultare sia da termini equipollenti a quello di presen- 
tare <c), sia dal ravvicinamento e dalla combinazione del- 
le varie enunciazioni contenute nell'atto di soprascri»#- 
ne (20 La menzione che il testatore ha presentato il suo 
testamento chiuso, senza raggiunta e suffuelUito , non 
adempirebbe al voto «fella legge (d) L’assenza di una 
menzione relativa alla dichiarazione del testatore clic il 
suo testamento è Urinato da lui non è sanata dal fatto che 
il testamento è realmente sottoscritto dal testatore (il). 

Non è necessario clic l’alto di soprascrizione contenga 
la menzione espressa che ò stato fatto senza divergere a«l 
altri alti (22), riè quello che è stalo scritto sia sulla carta 
contenente le disposizioni testamentarie, sia sul foglio 


(16) V. 8 670, testo e nula 14 a 42. 

(17) Merlin, top., voce, Jeslttnicnlo, sci. II, g 3, art. 4, o. 8, 
in nota. V. in senso contrario: Duranlon, IX, 141. 

(18) Ifiscuttione al consiglio ili .Stato, in Lucrò, tog , t. XI, 
p. 234, n.19; Toullier, V, 465; Duranlon, IX, 14! c 142. V. or- 
dinanza «lei 1735, art. 43. 

(19) Merlin, top , voce, TeitamMto.sM.il, §3, art. 3, n.13. 
Itcq. rig., 7 agosto IMO, Sirey, X, 1 , 363; l’oilicr», 28 mag- 
gio 1825. Sirey, XXV, 4, 259. 

(r) Il verbo rimettere nel senso degli art 976 c IODI del Co- 
dice Civile (N. 902, 927, S 751, HO?, t 7*2 e 703, 004) è sino- 
nimo di presentare. IlniSMlles, 15 giugno 18)4, Cium/irurfen- 
sa di Pruneto*, IMI, 2, 115: Dalla*, XI, 28. 

(20) tirenier, !, 464; Toullier, V. 472 : Colmar. 10 luglio 1814, 
Sirey, XIV, 4, 4.58; Iteq. rig., 22 maggio 1817, Sirey, XV EU, 
1, 210; Tutu**. 19 giugno 1830, Sirey, XXX, 2, 365. La cir- 
costauu che dall'alto di sapmcriiiMe risultasse clic il testato- 
re la parlata dei su» legamento come di un documenta esi- 
stente sotto gli occhi del notaio e dei testimoni non supplirebbe 
in 'generale all* menziono della pii-seutar.ioiio del testamento da 
parta del restature Merli*, top -, voce. Testamento, se*. 11. 
'f 3, art. 3, n. 13 Req . rig., 7 .igosl» 1810, Sirey, X, 1, 353; 
Iteq. ri#., 2» dicembre 1M2, Sirey, XIII, I, 369 — Quando un 
alto di soprasciMiooe di un testamento mistico contiene queste 
espressioni: la quale tmlalrice ri Ini rimesso, questo pronome 
ci può bastare per designare coMellivamcnte il notaio * i sef te- 
stimoni ; non lo si dove necessariamente restringere alla sola 
persona del notai», corno se si annunziasse nella sua qualità di 
pubblico funzionario. Rrussd leu, 15 giugno IN 14, Oiuruprudcn- 
*a di U russato*, 1X14, 2, 115; Hallo*, XI, 28. 

(d) Il participio lassato suggellalo è equivalente del duo par- 
ticipii chiuso e suggellato, nel senso deil'art. 976 del Codice ci- 
vile (N. 902, S. 751, I. 782 e 783). Bruiscilo*, 15 giugno 1814, 
Giunsprudeiua di Urusselle*, 1814, 2, 115; Dallo*. XI, 13. 

(41) Merlin, /(<■;>,, toc. $ loc. rii., n 15 Torino, 1 feb- 
brai» 1806, Sirey, VI, 4, 99. V. Digiune, 17 aprile 1818, Sirev, 
XVIII, 4, 431. 

(24) Kcq- rig., 8 febbraio 1820, Sirey, XX, 1, 191. 
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filo loro serve d' involto (23). Nemmeno è necessario che 
quest* alto emine» clic la lettura è stata data al testatore 
in presenza de* testimoni (24). 

Debbonsi del resto osservare per gli atti di soprascri- 
zione ile* testamenti mistici, le formalità prescritte dalla 
legge 25 ventoso anno XI per gli atti notarili in gene- 
rale (25). 

Se per una causa qualunque il testatore non ha po- 
llilo sottoscrivere Patto contenente le sue disposizioni di 
ultima volontà , deve esser chiamato all* atto di sopra- 
scrizione un settimo testimone, il quale sottoscriverà 
quest'alto con gli altri. Vi sarà fatta immzione della causa 
per la quale questo teslimooe'sarà stato chiamato (20). 
Art. 077 (X. 9 3, S. 752, I. 784). 

Oliando il testatore non può parlare, l'atto contenente 
le sue disposizioni di ultima volontà deve essere intera- 
mente scrino, datalo e sottoscritto di sua mano. Il testa- 
tore presenterà questo atto al notaio c a* testimoni. Egli 
scriverà in loro presenza al principio dell’ atto di sopra- 
scrizione cho la carta che egli presenta ò il suo testa- 
mento. Pepo ciò il notaio scriverà latto di sopra scri- 
zione nel quale sarà fatta menzione che il testatore ha 
scritto queste parole in presenza dal notaio e de'lestimo- 
ni Si osserveranno pel tlippiù le formalità sopra indica^ 
te. All 079 N. 9- 5, S. 755, I. 780). 

I.e varie formalità richieste dagli articoli 976, 977 
e 979 ( N. 902, 903, 905, S. 751 , 752, 755, I. 782 


(231 Merlin . /?«•/*.. me. e he. rii., n. 17, 5. Genova, 7 giu- 
gno IH10, Sire?. XI, 2, 177. L'enonciazionc erronea che il no- 
l.i io avesse inserito a questo soggetto nell'alto di soprascrizionc, 
imo vizierò Ilio questo allo .Merlin, Hep., me. e /oc. cìi., q. 17, 
2. Drussclles, 0 agosto ISO#, Sirc\, IX, 2, 03. 

(24) L’arl. 13 della legge 25 ventoso anno XI vuulc in verità 
elio ugni atto notarne contenga la menzione che ne è stala fatta 
lettura alle (sarti . La contravvenzione però a questa regola non 
trae seco la nullità dell' ulto; essa sottopone solo il notaio ad 
lina ammenda. V. art. t-8 di questa legge, in quanto alla disposi- 
zione del Iprto alinea ddl'art.'J 72 (N.8'J7, S-747, J.778 e 781), 
essa tmu può esser estesa a' testamenti mistici. Merlin, Hep. , 
poc cit.. n IH; Teuilier, V. 182. Bordeaux, 5 maggio 1828, 
Sire). XXVIII, 2, 330, 

(25) V. g 60 1, testo n 1 e note 1 o 2. Metz, 22 gennaio 1833, 
Sirey , XXXV , 2 , TU. Y. però lleq. rip. , Hi dicembre 1831 , Si- 
rcv, XX\y, 1,403; Req. rig., 3 gennaio 1838, Sirey, XXXVill, 
I, 244, 

(26) Req. rig., 3 gennaio 1838, Sirey, XX XV Ili, 1, 241. 

(27 j Pensiamo Con Favard de Langlado ( Hep , voce. Testa- 
mento. se». Il, §1, n. IO) elio questa questione è piuttosto di 
fallo che di drillo c che deve esser risoluta secondo l' intuizione 
presunta del testatore. Or ci sembra impossibile di ammettere 
salvo ciò non risulti dall’alta stesso che contiene le ultime vo- 
lontà del testatole, che quest' ultimo rivestendo delle formatili 
del testamento mistico un» scritto valido come testamento olo- 
grafo. abbia inteso subordinare F efficacia delle sue disposizioni 
al ('adempimento regolare di queste formalità. V. fr. 3, II. de te- 
stata. viilit. ( Ut piano ) * Si uiiles, qui doslinaveral communi 
jure tesiari, antedcfeceril, quam ics tare tur: l’uuiponius ifubitat. 
Sed cur non tu milite i)iver»um probel? ncque eaioi, qui voluil 
jure communi tesiari, statini beneficio militari reuunciavil: noe 
creduudus est qujsquam gemi* tastaudi eligero ad iinpugnanda 
sua judicia: sed magi» ulroque genere volui&se propler fortuito» 
casus, quemadmodum plerique pagani sulent, cuoi testamenta fa- 
ciunt per script urani, adjtcere, rette hocetiam vice codicillorum 
valere: quisquatn dixerit, si iutperfeclum sii teslamentum, cedi- 
cjllos non esse? nam seenndum nostrani sententiaui cium Uivus 
Marcus résciipsit. i ( XXIX, 1 '). Aix , 18 gennaio 1808, Sirey, 
X, 1, 521. lleq. rig., 0 giugno 1815, Sirey, XV, 1 , 386. Carni, 
26 gennaio 1826, Sirey, XXVI, i, 328. Req. rig., 23 dicem- 
bre 1828, Sirey, XXIX ,1,0. Merlin (/!<•/>., voce, Testamento, 
se*. Il, 8-i, art. 4), Gicnier (I, 276), Toullier fV. 480) e Duran- 
lon ( IX, 138) si sono pronunziali in modo assoluto ed in ippli- 
c a none della massima; Vi ite per inutile non vitiahtr, -per la va- 
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e 783, 784, 786 ) debbono essere osservato a pena di 
nullità del testamento come testamento mistico. Artico- 
lo tool i.N- 927, S. xi hi. I. 804). l/atto purè che con- 
tiene le disposizioni di ultima volontà del testatore var- 
rebbe conte testamento olografo se fosse scritto per in- 
tero, datato c sottoscritto dalla inatto del testatore, sal- 
vo non risultasse da questo stesso atto che il testatoro 
non l’ha considerato che come semplice progetto, e che 
ha inteso subordinare resistenza delle sue ultime volontà 
all* adempimento delle forme prescritte pe‘ testamenti mi- 
stici (27) 

L’adempimento delle varie formalità prescritte pel te- 
stamento mistico non comunica allo scritto contenente le 
disposizioni del testatore l'autenticità di cui è rivestilo 
1’ allo di .soprascrizione. Ne risulta che se la firma del 
testatore apposta allo scritto contenente le sue ultime di- 
sposizioni, viene ad essere impugnata, le persone che si 
valgono del testamento sono conte in materia di testamen- 
to olografo, tentilo di procederne alla veriiìcazionc (28). 

2. Testamenti privilegiati. 

§ 672. 

a. Il testamento militare. 

I militari in attività di servizio e gl’individui impiegati 


Uditi, come testamenti olografi, di testamenti mistici nulli come 
tali, ma scritti per intero, datali e firmati dal testatore. — Il te- 
stamento mistico che non può valere conio tale, per mancala 
osservanza delle formalità richieste, paè valere come olografo 
quando è interamente scritto, datata e so Uose ri Un dalla mano 
di-1 testatore, é che non si possa provare esser esso un semplice 
propello. — Un testamento per intero scritto , datato e sotto- 
scritto dal testatore , non deve esser considerato come non olo- 
grafo sola perché il tastatore l'ha qualificati» di testamento mì- 
stico e segreto. Bruxelles, li marzo 1815, Gmrisprudensa di 
Drusseìtes, 1815, 1, 243. Railox, XI, 41. — La corte reale iti 
Ito Riera (28 maggio 1825. Sirey, XXV, 2, 16‘J) ha giudicalo in 
tesi che il testamento nullo come mistico non poteva valere cn- 
mo olografo, anche quando fosse scritto, sottoscritto e datato 
dalla mano del testatore. 

(28) L'alto di s opravo ri rione accerta bensì e fino alla iscrizio- 
ne in falso, la dichiarazione dot testatore che io scritto ila Ini 
presentalo come contenente le sue ultime volontà è stato sotto- 
scritto da lui ; ma non attesta del pah la verità del fatta co*F 
iliehiaratu, po ché il notai» vm attesta questa fatto come avve- 
nuto ni sua presenza. Il tentatore con conoscenza di causa può 
aver fatto una falsa dichiarazione . e qnando pure fosse state 
sincera, nulla proverebbe che non è stato egli stesso indotto in 
errore a causa di una sostituzione di un altro scritto a quello 
clic egl' intendeva presentare, sostituzione che per esser difficile 
non è per» impossibile D'altra parto fari. 100K <N. ‘J34, 8. 1. 1 .) 
impone al legatario universale istituita con lestamente mistico 
cpuie a quello che lo ò stato con testamento olografo, l' obbligo 
di farsi immettere in possesso dell'eredità con una ordinanza 
del presidente del tribunale di prima istanza. Onesta assimila- 
zione del testamento mistico al testamenta olografo non si spio* 
etere Mio se si telwe ammettere contro il nostro mado di ve- 
dere che lo scritto contenente le ultime disposizioni del testa- 
tare partecipa dell'autenticità dell'alto di soprascrizione. V. però 
in senso contrario , Merlin, Hep-, voc. e toc. cit., n- 21»; Duian- 
ton, IX, 145; Bruiscile*, 23 marzo 1811, Sirey, XII, 2, U4. — 
Scuza dover iscriversi in falso si può domandare a provare cho 
la sottoscrizione apposta in piedi di un testamento mistico non 
è quella della persona a cui l'atto di soprascrizione l'attribuisce. 
La dichiarazione di un testatore che la carta di lui presentata 
contiene il suo lestamente sottoscritto da lui, dà oolo una pre- 
sunzione che la firma la quale trovasi apposta iu pirdi della carta 
è sua, senza però escludere la pruova contraria. Brifssellcs, 4 
marzo 4831, Giurisprttdema di BntsseUrs, 1831. I, 405; Giu- 
risprude.nsa del secolo XIX, 1831, S, 120. 
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nelle armale (4) possono fare i loro testamenti, sia in- 
nanzi ad un capo di battaglione o di squadrone, o ogni 
altro uffiziolo di un grado superiore in presenza di duo 
testimoni , sia innanzi a due soltointendcnti militari (2) 
o innanzi ad un sottintendente in presenza di due testi- 
pioni. Art. 981 ( N. 907, S. 792, I. 799 ). Possono del 
pari quando sono ammalati o feriti, testare innanzi l'uf- 
fiziale in capo di sanità, assistito dal comandante mili- 
tare incaricato della polizia dell’ospedale. Articolo 982 
( N. 908, S. 793, I. 800 ). 

Queste persone però in generale, non godono della fa- 
coltà di testare nella forma sopra indicala se non in quan- 
to trovatisi sia in spedizioni militari, o acquartierati o 
in guarnigione , fuori del territorio francese , o quando 
sieno prigionieri presso il nemico. Se sono acquartierati 
o in guarnigione nell' interno non possono profittare di 
onesta facoltà salvo non si trovino in una piazza asse- 
diata, in una cittadella o in altri luoghi le cui porte sio- 
no chiuse e le comunicazioni interrotte per causa di 
guerra. Art. 983 (N. 909, S. 795, 1. 802) 

I testimoni chiamati ad un testamento militare debbo- 
no godere delle qualità generali richieste dall’art. 980 
(N. 90?, S. 754, 1. 788) (3). I legatarii stessi ancorché 
godono di questa qualità non possono esser presi per te- 
stimoni (4). Arg. dall' art. 975 (N. 901, S. I. t.). 

II testamento militare deve essere sottoscritto dai te- 
statore. Se egli dichiara di non sapore o di non poter 
sottoscrivere, sarà fatta menzione della sua dichiarazio- 
ne, come pure della causa cho gli impedisce di firma- 
re 5). Art. 998, al. 1 (N. 924, S. 785, f. 794). 

Il testamento deve del pari esser sottoscritto da colo- 
ro che l'han ricevuto e da' due testimoni. So però uno 
de* testimoni non sa o non può firmare, laly-iua dell'altro 
basta , dovendosi però far menzione della causa per la 
quale l'altro non ha sottoscritto. Articoli 991, al. I e % 
(N. 924, S. 785, I. 794). 

Queste formalità sono le sole la cui osservanza sia ri- 
chiesta per la validità del testamento militare. Cosi non 


(1) Per esempio i chimrgl, i loro aiutanti, i fornitori, le genti 
legate agli ufficiali. V. ordinanza dui 1735, su' testamenti, arti- 
colo Si; Codice militare dei 30 settembre 10 ottobre 1701, tit. I, 
art. 6 ; legge del 12 gennaio 1817, art. 12. 

(2) I sotto intendenti militari hanno surrogato i comminarti 
ili guerra di cui parla l ari. OHI (N. 007, S. 7 02, I. <00/. Ordi- 
nanza reale del 27 api ile 1817. 

(3) I/ari. 080 (N. 906, S. 754, !• 788) posto sotto U sezione 
delle regole generali sulla fonila dc'lcsUinenli , è concepito in 
termini talmente assolati, che non è più possibile di restriager- 
pc la disposizione a' testamenti ordinarli. Non si potrebbe d'al- 
tra parte seriamente sostenere ebe ogni persona indistintamente 
sia capace di psser testimone ne' testamenti privilegiati ; deve 
dunque cercarsi una disposizione che regola questa capaciti , e 
non sì può trovarla se non pclfart.980 (N.906, S. 754, 1.788). 
V. sull’art. 980 i N. 906, S. 754, I 7«8 ), g 670, testo n. 1 c 
note 9 a 14. 

(4) Abbcncbè Pari 975 ( N. 901, 8. 1. 1.) che pronunzia l’ in- 
capila de’ legalarii, riguardi solo i testamenti por atto putddico, 
non ci sembra dubbio che questa incapacità non esista del pari 
in materia di testamenti privilegiali. Non è infatti possibilo di 
riconoscere come testimone istrumcntale un ìndiyiduo diretta- 
mente e personalmente interessato nell'alto ai quale è chiamato. 
Risulta anche dal ristrettone del ministero di guerra del 24 bru- 
male anno XII (Sircy, IV, 2, 758), clic si devono integralmente 
applicare n* testamenti militari le disposizioni dell'articolo 975 
(N. 901, S. 1. 1.) e considerare come incapaci di servir da testi- 
moni in un simile testamento, da una parte i parenti c gli affini 
de* legalarii fino al quarto grado incjusivameutc e d'altra parte 
) commessi o delegati dell'individuo dal quale è ricevute il lesta- 


6 necessario che questo testamento sla scritto dall* ufll- 
zialc o da uno degli uffiziali che lo ricevono. Nemmeno 
è necessario di menzionare che esso è stalo dettalo dai 
testatore, nè che è stato sottoscritto da costui e dai te- 
stimoni (6). 

Il testamento militare cessa di esser valido sei mesi 
dopo che il tcslatoro ò ritornato in un luogo dove ha ri- 
cuperato la libertà di testare por atto pubblico o in for- 
ma mistica (7). Art. 984 (N. 910, S. 796, 1. 8**3). Se 
però prima che spirino questi sei mesi , il testatore si 
trovasse di nuovo posto in una posizione nella finale go- 
drebbe della facoltà di testare nella forma militare , il 
suo testamento precedentemente fatto continuerebbe ad 
esser valido, anche dopo trascorso questo termine (8). 

§ 673, 

b. Il testamento fatto in tempo di peste. 

I testamenti fatti in un luogo col quale Ò interrotta 
ogni comunicazione, a causa della pesto o di qualche 
altra malattia contagiosa (4 "), possono esser ricevuti dal 
giudice di pace o da uno degli uffiziali municipali dol 
comune in presenza di due testimoni , poco importa elio 
il testatore sia o non sia attaccato egli stesso da questa 
malattia. Art. 985 e 986 ( N- 911 , 912 , S. 778 , 780, 
I. 7 >9. t.). 

Ciò clic è stalo dotto nel § ,672, sulla capacità de* te- 
stimoni in fatto di testamenti militari c sulla sottoscri- 
zione di questi testamenti, cosi da parte del testatore che 
da parte di quelli che li ricevono e de' testimoni , appli- 
catisi del pari a' testamenti fatti in tempi di peste. 

Le formalità prescritte dagli art. 985 e 997 (IS. 91 1 , 
924, S. 778, 785, I. 789, 794) , sono 1® sole |a cui os- 
servanza è richiesta per questi testamenti (2). 

II testamento ricevuto nella forma indicata cessa di 
esser valido sei mesi dopo che le comunicazioni sono sta- 
te ristabilite nc* luoghi tjoye è stato fatto, o sci mesi dopo 


mento. Noi però crediamo dover rigettare l'applicazione a’testa- 
uteuti militari dello incapacità pronunziale dalle due ultime di- 
sposizioni dell’ art. 975 i N. 901, S. 1. 1. ) che non riposando 
come l’incapacità stabilita contro il legatario sopra un principio 
incontrastabile, sono più u meno arbitrane. 

(5) V. sull'ar|.U98. al. 1 p 2 (N.tìlO, 8. 796, I. 803), j| 670, 
testo n. 2, 5), nota 04 e scg. (6) Uur.mUjn, IX, 150. 

(7) Abbiamo sostituito questo ultime espressioni a’ termini 
d* impiegare le forme ordinarie che trovatisi nell' articolo 9K4 
(N. ulti, S. 796, I. 803 , ma che non rendono in un modo esatti) 
il pensiero del legislature. V- ari- ®70 « 990 (8- 8p5, 925, S. t , 
797, 1. 775, ti). 

(8) Fr. 38, | 1, l). de tesi, miti (Paolo) « l|ile$ t^UmeqtUii! 
fece rat: dcipde non igoominiae causa atfesuf, rursgm cinctus est 
in alia mililia: Quacrcbatur, au tcstamentum ejus, quod in nii- 
btia fccerat, vaierei? Quiipsivj, ulruin jurc militari an communi 
jure leslatus est? et si quidem communi jure testami est, nulla 
dubitatili est . quin valeat; sud si ut miles focissot testamenti) m, 
agitare coepi, quando adsumptizt fuissct, posto nani desili in «4- 
moris esse, utrum intra annuii), an post sonimi? Cognovi, intra 
annum, cum adsumptum: ergo si, cpm ad hoc jure militari vaie- 
rei, rursus codem jure possel tcslari, nunquid titani post annum 
eo mortilo valeat tcstamentum ? Jfe movebat, quod alia milititi 
est poslerior. Sed humanius est dicere, valere testamentum quasi 
coniando muncrc militiae. Non loquor de 00, qui voluti valere 
tcsUmcnliim ottani adsumplus; hic opini quasi in militi! sequenij 
focit Ifstamcnlum . esemplo rjus, qui paganu*. futi, deirnic mi- 
litari coopti- » ( XXIX, 1 ). titiranlon, IX, 153. 

(1*) Aix, 16 dicembre 1836, Sircy, XXXVII, 2, 2Q2. 

(21 V. \ 672. tesi" c nota 6. 



PABTF. SECONDA. — LIBRO SECONDO. 


che il testatore si è recalo io un luogo dove tc comuni- 
cazioni non sono inlerrolle (3). Ari. 987 (N. 913, S. 781 , 
1. 790) 

Li disposizioni degli ari. 985 a 987 t N. 911 a 913, 
S. 778, 780, 781, 1. 789, t., 790) sono applicabili agli 
individui che trovansi sottoposti alla regola di un lazza- 
retto (4). 

§ 674. 

C. Testamenti fatti durante un viaggio marittimo. 

1 lesta menti fatti sul mare, sia da individui che fanno 
parte dell’equipaggio, sia da semplici passaggieri, pos- 
sono esser ricevuti dagli uffiziali o impiegati designati 
negli art. 988 e 989 (N. 914, 915, S. 782, 782, 1. 791 . 
792). In tutti i casi però debbono esser redatti in pre- 
senza di due testimoni. Art. 988 combinato con gli arti- 
coli 994 c 995 ( N. 914, 920, Oli , S. 782, t. , 791, 
1. 791, t). 

Gli art. 990 a 995 ( N. 91 » a 921 , S. 784, 788 e 
789, t., 791, 1. 793 790, t.) prescrivono varie misure 
aventi per oggetto la conservazione de* testamenti fatti 
sul mare. 

Tulio ciò che è stato detto nel § 072 sulla capacità 
de' testimoni in fatto di testamenti militari, sulla firma 
di questi testamenti da parte del testatore, di quelli che 
li ricevono c de' testimoni, applicasi del pari aVslamenti 
fatti sul mare. Art. 998 (N. 924, S. 785, I 791). 

•Le formalità prescritte dagli articoli 988 , 989 e 998 
(N. 914, 915, 924. S. 782, 783, 785, I. 791, 795, 791) 
sono le sole la cui osservanza sia richiesta per la validità 
di simili testamenti (1 1 . 

Questi testamenti non possono contenere alcuna di- 


(3) Deve applicarsi por analogia «'testamenti di quella specie 
la disposizione del fr. 3fl, g 1, II. de test. riut. /XXIX. 1). (V. no- 
ia 8 del g 672). V. g 672, lesto e noia 8. 

(4) Legge sulla politia sanitiria del 3 mano 1822, art 19. 

(1) V. g 672, testo e noia C. La mancanza di adempimento 
.delle misure proscritto dagli art. 990 a 993 (N.9I6 a «Iti. 

8. 784, 738, I. 793, 796 ) non indurrebbe la nullità do' testa- 
menti fatti per mare. Queste misure non possono esser conside- 
rate come formalità costitutive de’ testamenti di questa specie, 
la disposizione dell’arl. 1001 ( N 927, 8. 802, 1. 804 ) non vi è 
applicabile. Ciò che non sembra lasciare alcun dubbio a questo 
riguardo sono i termini dell'art. 996 { N. 922, S. 790. I 7y.s j: 
Il testamento fallo per more nella forma prescritta dati' arti- 
colo 998 (N. 924, S. 786, 1. 794) non sarà valido, ole. clic in- 
dicano chiaramente come nel pcnsierc del legislature l'osservanza 
delle forme di cui trattasi non è necessaria per la validità del 
testamento. 

(2) V. Duranton. IX, 168. 

(1*)Y.$ 175 e 351 n. 3. 

(2) Molte leggi romane occupanti del legata tu debiti, dene- 
gato cioè col quale un debitore lega al suo creditore ciò ebe gli 
deve. V. § 14 c 15, Inai. de, leg. $ 14. * Si debitnr creditori suo 
quod debel legavent, inutile est legatura, si niiii! piu* est in le- 
gato, quam in debito; quia nihil amplius per It-gatuni tubnt. 
Quod si in dicm , vel sub conditinne di/bilum ei pure legaverit, 
utile est legatum propter repraesentalionem. Quo.l m vivo te- 
statore dies veneri!, vel condili» extileril, Papìeunus scripsit, 
utile esse niiiilominus Ioga tu in ; quìa semel constila. Quod m 
veruni est. Non enim placuit sententi» e&islimanliutii, exiinctum 
esse legatum, quia m cani causasi pervenerit, a qua inclpere 
non potest. • — §15. • bed si uxori maritili detoni legavent, 
valet legatum: quia plenins est legami», quam de dote aclin. Sed 
si, quatti non accepil dotem, legaverit, Livi beverus et Anloni- 
nns reset ìpscrunt, si qn idem simpliciler legaverit, inutile rs*e 
legatum: si vero certa pecunia, Vtl c*i t uni corpus, lui W&tni- 
menta doti* in legando demonticata *unt. valere legatuui.» 

Zacharue— V oi. HI. 
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sposizione a Tantalio degli uflìziali del vascello se essi 
non sono parenti del testatore. Le disposizioni fatte con- 
tro questo divieto sono nulle; ina non traggono però seco 
la nullità del testamento intero , salvo elio 1’ ufiìziule a” 
vantaggio del quale hanno avuto luogo non abbia egli 
stesso ricevuto il testamento , o vi abbia figurato come 
testimone (2j. Art. 997 iN. 923, S. 1. t ). 

Il testamento fatto nella forma sopra indicata è valido 
in quanto il testatore muore per mare, o ne' tre mesi 
dopo che egli è disceso a letta e in un luogo dove ha 
potuto testare per atto pubblico o in forma mistica. Ar- 
ticolo 99.» (N. 922, S 790, I. 798) 

y. Reni che possono formare l'oggetto di una 

DISPOSIZIONE A TITOLO GRATUITO. 

§ 675 e 676. 

Tutto ciò clic 6 in commercio (1*) può in generalo es- 
ser oggetto di una disposizione a titolo gratuito. Si pos- 
sono infatti donare o legare beni corporali o incorporali, 
e particolarmente crediti sia sopra terzi, sia sul donatario 
o su! legatario medesimo, poco imporla d’altra parte che 
esse sietio puri e semplici o condizionali (2 . Si possono 
anche donare o legare cose determinale solo in quanto 
alla loro specie abbondi/* non se ite possegga alcuna della 
specie donata o legala, si possono egualmente donare 
anche per alto tra vivi, dritti che abbiano per oggetto 
cose future, conte una raccolta avvenire, o una parte 
de' bendi* ii eventuali ili una società. 

Il principio che tulio quanto è in commercio può es- 
ser oggetto di una disposizione a titolo gratuito, ò sog- 
getto alle seguenti restrizioni. 


i (II, 20); fr. 84. $ 6, t). de leg I. (ftiiiwao) « Cum paior prò fìtti 
sua, doti* nomi»». Centura prom isisset , deinde eidem comuni 
- emioni legasset : doli mali ricopilo ne bore* tulus eril, si et gè- 
1 ncr ex promissione, et puella ex testamento agore inslituenl 
1 convenire en:w inler co* oporiel, ut ailerutra aclione contenti 
1 sint. ■ ( XXX ); fr. 82. prnoem , e fr. 85, D. de leg. II. Kr. 82. 

! prooem. < Paolo) ■ Debilor decora lesavil creditori, quao ci post 
; annuin sub pignoro dcbebal: non < ut quidam putant) raedu lera- 
I pori» tantum cumino. lui» et icslamentu debetur, se*l loia (leccai 
| peti possimi. Ncc Udliiur petùnv, si interim annns supcrvencnt: 
i nani suflìcil, quod utiliier dies cossit. Quod si vivo tentatore an- 
! nus su pervi niat: dice nd uni «rii , inutile crin i legatura , quan- 
! quam cnnstilcril ab initio. Sic et in dote praelegaU ropousum 
est, lolam cani ex testamento [teli posse. Alioqnin secuqdura 
illaiu seni» n tiara, si interosurium tantum est in legalo, quid di- 
cemus, si fundus Jegatus sii ex dio debilus? nani noe pecunia 
| fieli potesl, qiiae non est legala : nec pars fondi facile mveuire- 
l tur, quae possit prò coimuodo peti. » — Fr. 85. { paolo ) • Cre- 
| dilorem, cui re* pignori* ture obligaU a debitore legata essel, 
non probibcri pecuniam credi tam pelerò, si volontà) testatori» 
compensare volenti* evidenter non ostenderetur. • (XXXI); 
j C. un., g 3, C. de rei uxor. act. i L' imperatore Giusti mano Au- 
gusto al popolo della citta di Costantinopoli e. a lutti i provin- 
ciali) • l’riraum ilaquo quid naturale sii ex slipulatu actimiis, 

I expouatur; ila si quid ex actione rei uxoriae superveneril. adda- 
| tur. Sciendum ilaque est Edictutn Uractoris quod de alterigia iu- 
j troductuni est, iu e. slipulatu aclb>nc cessale; ila ut usar et a 
■ marito relieta reti piai, et dotem con*equatur: nisi special iter 
I prò doto -ei maritu* oa dereliquil: cura niAnifcsdissimum sii, ln- 
statorem qui non boc addiderit. vuluissc cani ulrumque eon*e- 
qui. » ( V, 13 ). L'n simile legalo può ancora uggì esser utile, 
j j «orche raccbiude riconosciiueulo o conferma del debito legalo. 

, Sareblie del pari utile se trattandosi di un debito conduionale o 
a termine, il testatore l' avesse convertilo io debito puro c setn- 
: fihcc . o che I* avesse rendo lo • sigiiòlo immediatamente dopo la 
sua in urie. 

c 
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1 . In generale pt*r alio Ira vivi possono donarsi solo 
beni presenti (3). Art. 044 (N. 808, S. lidi, I. 1000). 

2. Non si possono legare se non beni che in assenza 
delle disposizioni testamentarie, passerebbero agli-credi 
ah inle&tuio del disponente (4). I beni che non sono tras- 
messihili agli eredi non possono appunto per questo es- 
ser oggetto di un legalo. 

3. Non si nuò nò donare ("»), nò legare oggetti indi- 
vidualmente designati appartenenti ad altri. Ogni dispo- 
sizione a titolo gratuito uVIla cosa altrui è nulla, sia che 
il donante o testatore abbia erroneamente creduto che 
questa cosa gli apparteneva, sia che abbia saputo appar- 
tenere ad altri (6). Art. 1021 (N: 075, S. 811, I. 837). 


(3) V. g 016, lesto n. 3 (4) V. \ 589, lesto c nota 2. 

(; r *) La legge non si occupa specialmente delle donazioni tra 
vivi dello roso altrui : ma non è dubbio clic ogni donazione di 
questa natura non sia nulla. Ciò risulta per argomento a for- 
tuiti daffari. 1599, combinalo cùp fari. 694 ( N. 1444, 614, 
S 1006, 1121, I. 1459, 1050), clic vuole come una delle con- 
dizioni essenziali ile Ila donazione Ira vivi, lo spossrssamcnlo 
attualo rielle cose donalo, spossessamenlo il quale richiede che 
il «innante sia proprie Urio al momento «Idia donazione degli og- 
getti di cui dispone. 

(6) In dritto remano il legato deità cosa altrui era valido 
quando il testatore sapeva clic l'oggetto legato non gli apparte- 
neva. CrcdcvAsi in tal caso clic il testatore avesse imposta alla 
persona gravata del legalo l'obbligo alternativo di comprare l’og- 
grilo legato per conto del legatario, o di pagargliene il valore 
estimativo. $ 4, tosi. de leg. « Non sol uni anioni tcsUloris, voi 
brredis rrs. seri ctiam aliena legari potesti ita, ut bore» cogatur 
redimere eam, et protestare : vel si cani non potest redimere, 
acstimalionein ejus dare. Sed si talis sii re*, cujus commercium 
non est, vel adipisci non polesi; nec acstimatio fjos debetur, 
voltili s i quis campurn Martium , u l basilica». vel tèmpio, u t 
quac publico usui destinata suol, leguvcrit; nam nullius mo- 
menti tale legatimi est. Quod auteni dmmus alienain rem posso 
legari, ila intelligi-nriuui est, si dcfunctus sciebai alio nani rem 
esso, non si ignerabat. Fondina enim, si scivissel alienarli rem 
e*.so, non legasse!: et Ila divus Pio* rescripsit. Et veriuse*t 
ipsum, qui agii, id est legatarium probare oportore , sci vìsse 
alienam rem legare dcfuucturn : non beredeui probare oportere, 
ignorasse alienam. Uni* som per nccessflaa pruhaniii incumbil 
•iti, qt** ■» B • * • • l II. 20); 2j I , Insl. de. sing. irb. per (id rei. 
* l'o test ameni non solom propria* res tcslalor per Odeicommis- 
sum rclinqnere, sed et beredis, aut legatarii ani nrieicoainHasarti, 
aul cnjuslibel alterius. Iiaque et lega tarili*, et fideicommissarius 
non solimi de ea re rugari potevi, ul cani alieni re&liluat, quao 
ei relicla sii ; sed etiam de alia, sivo ipsius, sive aliena sii. Hoc 
solimi ubscrvandum est, ne plus quisquam rogetur alimi resii- 
turre. quam ipso et testamento eoe perii : nam quodamplius est, 
iuutililer relinqnitur, nocesse est ei, qui rogalusesl, aut ipsutn 
redimere et pracslare, aut aestiinatmnem ejus soivere- » (11,24). 
Onesta decisione era conforme alle regole di interpretazione 
delle dispctsizioui testamentarie e al principio die il testatore 
può gravare il mio erede o il suo legatario di ogni sorta di obbli- 
gazioni di fare o di rilasciare. Siccome però la quislione se il te- 
statore legando la cosa altrui, avesse o no agito con conoscenza 
*li causa uava luogo a numerosi processi, i redattori del Codice 
civile li. a n credulo dovere per inaridirne la fonte, dichiarar nullo 
ni lutti i casi il lega'o della tosa altrui l)i*cux*umr al connglio 
di Muto in Lucrò, Letj., |. XI, p.257, n.U iJuranton, IX, 244. 
Favard nel suo discorso al corpo legislativo in Locri, Leg., I. XI, 
p. .‘iU0, ». 19 ba singolarmente erralo su' motivi deli' art. 1021 
(N 975, S. 814, 1.837 ). 

(7 ) Le.r. non dixtinguit. La cosa dell'erede è incontrastabil- 
mente cosa altrui in rapporto al testatore. Per sostener 1* opi- 
nione contraria, invano si ricorre al dritto romano e alia nostra 
antica giurisprudenza secondo i quali i legali di coso appartenenti 
all'erede, assimilati in qualche modo a' legati delle cose appar- 
tenenti al testatore medesimo, erano valide senza che il legatario 
fosse obbligato di provare elio il testatore sapeva non apparte- 
nergli gli oggetti legali. V. § 4, tosi. de leg * (V. nota 6 di 
sopra), (il , 20) ; fr. 07, g 6, 0. de leg |. II (f 'tipi ninno) « Si rem 
luAin, «punì exisliniabaui inoam, te bercilo inMitulo, Tilio Icgcm; 


ft la stessa cosa anche del legalo delle cose appartenenti 
all’erede o al legatario universale del testatore (7). 

Il legato alternativo però della cosa altrui o del suo 
valore stiraativo è efficace in quanto al pagamento di 
questo valore (8). D'altra parte è permesso al donante o 
testatore d’imporre al donatario, all'erede o al legatario 
il peso di adempiere a vantaggio dei terzi, ogni specie di 
obbligazione d'altra parte lecite di fare, di non fare o di 
dare (9). 

Al più il legato di una cosa che al momento della for- 
mazione del testamento non apparteneva al testatore, di- 
viene valido, se questi nc acquista la proprietà ad un ti- 
tolo qualunque (10). 


non est Neralii Prisci sen tentine, nec Constilutioni locus: qu» 
cavi-tur, non cogendum preclare legatili» liaercocra; nam sue- 
cursum est bcredibus, ne cogerenlur redimere, quod teslator 
mi uni eiislimans reliquit: sunt enim magi* In b pandi» suis re- 
bus quam in alieni* comparami ls, et onorandi» beredtbus faci! to- 
rci voluntalcs: quod in hac specie nou cveml, cum dominium rei 
sii apud bere. Ir in. ■ (XXXI); Riniti, pari. Ili, cap. Ili, sei. Ili, 
n. 292; Fu r gole, cap VII, se* I, n.46. 1.a distinzione altra volta 
ammessa fra' legati delle cose appartenenti all'erede e quelli delle 
cose appartenenti ad un terzo deve oggi esser rigettala in vista 
de' termini assoluti deipari. 1021 (N. 975, S. 614, I 637] e dei 
motivi elio l'bao dettato tanto pii che sembra diffìcile spiegarlo 
in modo plausibile anche al punto di vista del dritto remano. 
Merliti, Itep., voce. Legato, se/. Ili, J 3, n. 3 e 4. Rcq. rig., IO 
marzo 1828, Sirey, XXII, I, 370. Corte suprema di Brusselles, 
17 ottobre 1821. Merlin, op, e cor. nf V. noti 9 appresso. V. 
in sena» contrario; Tuullicr, V, 617; Duranion, IX, 231 ; Dalloz, 
Givr. gen., voce, Ditpn$iiioni tra vivi e leslameitlari-, , t. M, 
p 109, n. 19; Turino, 26 agosto I80G, Sirey, VI, 2, 778; corta 
suprema di Dnmelles, 4 gennaio 1817; Merlin, loc. cil.\ bastia, 
3 febbraio l«30, Sire», XXXVI, 2, 248. 

(8) Arg dal f art. 1*192 ( N. 1145, S. 1282. I. 1 179). Darou- 
lon, IX, 215. V. Ileq rig , 17 gennaio t H 1 1, Sirey. XIII, 1 , 425. 

9, V. articoli 1020, 1021 (N. 974, 975, S. 659, 814, 1. 878, 
837) o j< G92. Il peso imposto all'erede o al legatario di conse- 
gnare ad uni persona designala una cosa appartenente ad un ter- 
zo, dovrebbe cs<er considerato come contrario alla leggio, e quinti! 
riputalo come non scritto Infatti siccome secondo i principi! (lei 
nostro drillo, nessuno può validamente obbligarsi a C insegnare la 
cosa altrui, il testatore non può nemmeno imporre una simile 
obbligazione al suo crede u legatario Z adunati • 5, 678, lesto o 
nota Ite- tuttavia di contrario avviso. Questa proposiziono prrùnon 
dovrebbo applicarsi al peso imposto all erede u al legatario di 
consegnare un oggetto di cu> egli stesso è proprietario. Nulla op- 
ponendosi perche f credo o il legatario prenda egli stesso questo 
impegno, nc risulta che il tesi.uure è audio autorizzato ad im- 
porglielo in forma di incarica; e questo mudo di vedere non è con- 
trario ali'art. I02F -N. 975, S 814, I. 837 . che decide solo nella 
ipotesi del legale diretto di una cosa appartenente ad altri, c non 
si orenpa per nulla della qmstiune se il testatore può gravare l'o- 
rede di consegnare una cosa dt cui quell'ultimo è egli stesso pro- 
prietario. lieq. ng . 19 marzo 18-2, Sirey, XXII, 1, 370. V. Ba- 
stia, 3 febbraio l»3fl, Sirey, XXXVI, 2, 248. V. però in senso 
contrario: Merlin, Hep., voce, Legali, sei. IH, § 3, n. 4. 

(IO) La regola catoniana che menerebbe alla risoluzione con- 
traria non è ammessa in dritto francese. V. g 650, noia 8; Brau- 
ver, sull'art. 1021. Zacliariac <21 676, nota 3) pensa che il legato 
della cosa altrui rimano nullo, anche quando il testatore diviene 
proprietario detta cosa legata. Egli fondasi sul perchè un tale le- 
gato essendo dichiaralo nullo da una disposizione speciale della 
legge, non si può giovarsi dell’ abrogazione della regola catonia- 
na per sostenere che diviene valido quando il testatore acquista 
la proprietà della cosa legata. Questa argomentazione però, si 
applicherebbe a tutte le nullità stabilite tu materia di legali per 
disposizioni speciali, particolarmente alle incapacità di ricevere; 
e por ciò Zachariae stesso insegna (?) 650 testo e noia 6) clic l’in- 
capacità del legatario al momento della formazione del testamento 
non fa ostacolo alla validità del legalo se il legatario è capace al 
momento della morto. Deve d’altronde noi tesi che se Tari. 1021 
( N. 975, S. 814. 1. 837 ) dichiara nullo il legato della cosa al- 
trui, non dice a quale epoca bisogna ricorrere per decidere se un 
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La donazione o il legato di un oggetto dipendente da 
una uni versali là di cose indivise fra un terzo e il donante 
o testatore, vale in generale per la parte di quest'ultimo 
o pel suo valore e vale solo lino alla concorrenza di que- 
sta parte, quali che sieno i termini della donazione o del 
testamento e i risultamene della divisione fra il terzo c 
il donante o gli eredi del testatore (11). Così quando per 
effetto di questa divisione, l'oggetto donalo o legato ri- 
cade in totalità al terzo che sta in comunione, il dona- 
tario o il legatario è in dritto di richiedere dall'autore 
della disposizione o da' suoi eredi il valore slimalivo della 
parte di quest' ultimo (12). E quando l'oggetto donato o 
legato ricade nella quota del donante o degli eredi del 
testatore, il donatario o legatario ne diviene proprietario 
solo lino alla concorrenza di questa porzione, ancorché 
la disposizione fatta a suo prolìtio riguardi espressamen- 
tc la totalità dciroggello donato o legalo (13). 

In quanto alla donazione o ai legato di un oggetto par- 
ticolare indiviso fra un terzo e il donante o il testatore, 
esso ha per effetto d'investire il donatario o il legatario 
dell' azione di divisione che competeva a quest’ ultimo, 
in modo cho col donatario o col legatario dovrà farsi la 
divisione c gli effetti della donazione o del legato si de- 
termineranno secondo il risultamene di questa opera- 
zione (14). 

Se il testatore dopo aver legato, sia un oggetto parti- 
colare che gli apparteneva in comune con un terzo, sia 
un oggetto di pendente dalla universalità eli cose indivi- 
se , aveva egli stesso proceduto alla divisione , bisogne- 
rà distinguere il caso in cui l’ oggetto legato sarebbe 
divenuto proprietà dell'altro comunista odi un estraneo, 
da quello iri cui questo oggetto sarebbe stalo diviso in 
natura c da quello in cui il testatore ne fosse divenuto 
proprietario esclusivo. Nel primo caso il legato dovreb- 
be esser considerato come caduco (15), in modo che il 
legatario non sarebbe ammesso a domandare il valore 
estimativo e nemmeno il prezzo ancora dovuto della par- 
te indivisa competente al testatore. Nel secondo caso, il 
legatario avrebbe dritto alla parte materiale devoluta al 
testatore. Nel terzo finalmente, il legatario avrebbe di- I 
ritto alla parte indivisa che apparteneva primitivamente 
al testatore in modo ebe vi sarebbe luogo a divisione fra 
lui e gli eredi di quest’ ultimo ,10). Se però iu tale ul- 
timo caso , la disposizione si riferisce espressamente c 


legalo riferiscasi o no alla cosa alimi; e che è assai naturalo di 
ammettere in una disposinone, elio deve aver effetto per l'avve- 
nire e dal momento della morto del testatore, la condizione ta- 
cita si de mi ri tuoi acguisilum fueiit. V. g G4U, nota I 
fi I) Il donatario o legatario di uu oggetto dipendente da una 
universalità di cose, non polendo promuovere i judicio communi 
dieidundo) la divisione isolata di numo oggetto, e non essendo 
autorizzato a domandare (judteio /aimhae ercùciindae. ) la divi- 
sione della universalità giuridica dLcui fa parlo solo a nume del 
suo cedente, ne risulta che non può esser consideralo come con- 
dividente nel rigore di questa espressione e quindi la finzione sta- 
bilita dall' art. £83 (N. 803, S. 1105, I. 1034) gli è interamente 
estranea e uon potrebbe giovargli nè nuocergli. V. g 0*1. Ag- 
giungiamo che sarebbe attribuire a questa Unzione una estensio- 
ne che non ha realmente, subordinandovi gli effetti che deve pro- 
durre fra il disponente o i suoi eredi o il donatario u il legatario 
la donazione o il legalo di una cosa dipendente da una universa- 
lità indivisa fra l’autore della disposiziono o i terzi. L’arl. 883 
(N. 803, S. 1 105, 1. 1034) ha per oggetto solo di regolare i rap- 
porti de' condividenti fra loro, e di determinare gli effetti cho gli 
atti consentiti da uno di essi a vantaggio di un terzo possono ave- 
re rimpcllo agli altri. Zachariac (% 676, lesto c nota 5) è di con- 
trario avviso. ^ 

(ti) Mets, 30 marzo 1810, Sirey, XIX, 2, 50. 

(13) Invauo ci fonderemmo sull’art. 1423 ( N. 1404, S. 1. 1-) 


positivamente all’ oggetto legalo per intero, il legatario 
sarebbe ammesso a reclamare questo oggetto tulio inte- 
ro (17). 

VI. Quota ni beni di cui è permesso disporre 

A TITOLO GRATUITO (1). 

§677. 

Generalità. 

In tesi generale, il drillo di disporre a titolo gratuito 
cstendesi all'insieme de’ beni che trovatisi nel patrimo- 
nio attuale del disponente o che si troveranno nella sua 
eredità. 

Quando in eccezione a questa regola , la legge nega 
ad una persona la facoltà di disporre dell’intero della sua 
fortuna, la quota de’beni di cui gli è permesso di dispor- 
re chiamasi porzione disponibile, c quella la cui dispo- 
sizione gli Ò vietata, dicesi porzione non disponibile. 

La porzione disponibile può esser data in lutto o in 
parte sia per allo tra vivi, sia per testamento, non solo 
a terzi non successibili (estranei), ma anche ad uno o a 
molti eredi. Le disposizioni però tra vivi o testamentarie 
fatte in favore di un successibile sono soggette a colla- 
zione salvo non abbiano avuto luogo a titolo di antepar- 
te , o che il donatario o legatario non riininzii alla suc- 
cessione per attenersi alla sua donazione o al suo legato. 
Art. 019 combinalo con l ari. 845 (N. 835, 704, S. t., 
1009, I. t., 1003). 

La porzione non disponibile prende più particolarmen- 
te il nome di risemi, quando il divieto di disporre di una 
parte de’beni è stabilita in favore di certe persone spe- 
cialmente designate e nello scopo di garantire il loro di- 
ritto di successione ab intestalo. La voce riserva ò anche 
impiegala per designare il dritto tli successione di que- 
ste persone in quanto riferisccsi alla quota di beni di- 
chiarata non disponibile in loro favore. 

Da ciò che si è dello precedentemente risulta che la 
porzione di beni formante oggetto della riserva è esami* 
zialmento non disponibile; una porzione di beni però può 
esser non disponibile senza costituir per questo una ri- 
serva, ed avviene tutte le volte che la legge vieta ad ima 
persona di disporre di una parte de’ suoi beni, non nel- 


per pretenderò che la donazione » il legato dell' intero di un og- 
getto dipendente da una universalità indivisa, valga sia per l'in- 
tero di questo oggetto in natura, sia per l'intero del suu valore 
estimativo, secondo che cade o no nella porzione de] disponente o 
dc’suoi credi. La disposizione dell'art. 1423 (N. 1404, S t., 1. t.) 
speciale a’ legali fatti dal marito di oggetti dipendenti dalla comu- 
nione coniugale, è fondata sulla natura particolare di questa co- 
munione e su’driui che competono al manto conte capo di que- 
sl' ultima Essa quindi non deve essere estesa per via di analogia 
e nemmeno può applicarsi a' legati falli dalla moglie che giusta i 
principi! enunciati noi testo valgono solo per la metà degli oggetti 
legali o del loro valore. Sotto questo rapporto crediamo dover 
ritrattare la proposizione enunciata nelia nula IO del \ 5*J0. 
V. perù in senso contrario; Durantoa, IX, 218 a 236. 

(14) V, nula tt di sopra. 

(15) Arg. dall’art. 1038 (N. 993, S.827, 1.892).Req. rig.,28 
febbraio 1826, Sirey, XXVI, 1, 4U9. 

(16) Durantun, IX, 248. 

(17) Questa modifica è conseguenza del principio che il legato, 
il quale in origine nfcrivasi albi cosa altrui, è valido quando il 
tcsuioro è io seguito divenuto proprietario dell’ oggetto legale. 
V. lesta e nota IO di sopra. 

(1) UiBLior.ii vf iA. I.a pontone disponibile , o t rollato della 
persiane di hent di cui ti può dispone a filolo grattalo , per 
Lmsscur, Parigi, 18415, t vel. in 8. 
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l'Interesse esclusivo di certi parenti, ma nell' interesse 
di questa stessa persona o di tutti i suoi eredi indistin- 
tamente (21. 

Le redole che il Codice civile contiene sulla porzione 
di beni di cui è permesso di disporre, sono le noe pene- j 
rali o di dritto comune, le altre speciali o eccezionali. 

Queste ultime riguardano : 1 . La porzione di beni di 
cui il miuore ebe ha compiuto il sedicesimo anno , può • 
disporre per testamento, art. 904 ( N 820, S. 1. t. ); 

2. la porzione disponibile fra conjugi che non hanno figli 
da un precedente matrimonio , art. 1004 ( N. S. I. t. ) ; 

3. la porzione di beni di cui un vedovo o una vedova clic 
abbia tigli da un precedente matrimonio può disporre in 
favore del suo novello conjuge, art. 1098 (N. 1052, 
S. 149, 1. 770). 

Del resto tulle le prescrizioni legali che hanno por og- 
getto di restringere ad una certa porzione di beni il di- 
ritto ili disporre a titolo gratuito, sono eccezionali di loro 
natura c debbono quindi esser interpretale restrittiva- 
mente. 

1. La riserva secondo il dritto comune. 

§ 078. 

Prospetto storico sulla riserva. 

Il dritto romano in origine aveva proclamato il princi- 
pio della libertà assoluta di disporre a titolo gratuito. 
Questo principio però ricevette in seguito diverse restri- 
zioni di cui la più importante risultò dall' ammissione 
della querela d’inofficiosità. Questa azione tendente alla 
rescissione delle disposizioni testamentarie o tra vivi fal- 
le dal defunto era accordata da una parte a’snoi discen- 
denti e ascendenti nel caso in cui li avesse ingiustamente 
dircdali o preteriti senza nemmeno lasciar loro a titolo 
di legato o di fedecommesso una porzione conveniente 
de’suoi beni, e d’altra parte a’ suoi fratelli c sorelle 
germani o consaguinei quando avea loro preferiti perso- 
ne di una condotta riprovevole. 

Poiché la querela d’ inofficiosità poggiava sull'idea che 
colui che ha parenti prossimi è obbligato in ragione ap- 
punto de' vincoli di parentela che l'uniscono ad essi, di 
lasciar loro (officio pieUUis ) una certa porzione de’ suoi 
beni; onde regolare (‘esercizio di questa azione si venne 
naturalmente a determinare l'ammontare di questa quota 
di beni, per fin d’allora fu chiamata porzione legittima. 
La legittima fissala dapprima per analogia della quarta 
falcidia per tulli i legittimarli indistintamente e senza 
riguardo al loro mimerò, al quarto della porzione che 
ciascuno di essi avrebbe, in mancanza di disposizioni 


(2) V. % G87. lesto c noia 2. • 

II) V. rauli sententi re, Irta. IV, tit V Imi. de infitj' tentoni. 
( II, 18 >; D end. tit. [ V. 2); C. end. tit. 1 IH. 2Ki; n ov Ufi, 
cap. III. C IV ; nov 118, ea|i I; Market-lev. l.ehrbuch des lieti - 
tigni romùrfirn tirchi», g 651 e SCg. ; Tbibaut, Sistema dette 
Pandette, 11, g 8 lo e >.eg.; Warnkoenig. Commentarli junt ro- 
mani privati, IH, § tl'25 a 1028, g 1 101 a 1 113; Mnhlenbruch, 
Doctrina /‘nndecfarum. III, g 678 e seg. , J5 771 e se?. 

(2) Lcgitnna pars est boiiorum, min hereditatis. Pumoulin, 
con». XXXIX, n. I, I II, p. 89;»; Furgdc, Trattato de'testamm- 
ti, cap. X, s«. I, n. 116; se/. II, n 39 c 40 Merlin, ttep., vo- 
ce, Legittima, sei. Il, \ I, n I 

(3) Uuiuoulin , op. cit. , n. 2. Furgole . op. e toc. cit-, Merlin, 
Dtp . voce, Legìttima, sci II, ? I, n. 2. 

(4) Merlin, Rep., voce. Legittima, so i. Il, g I, n 1. 

(••) Onlinania del 1735, su'tostamenli, art. f»3. Furgole, Trat- 
tato de' testamenti, cap. Vili, sei. Il, n. 25 a 30. 


a titolo gratuito fatte dal defunto, ottenuta sul residuo 
attivo dei suoi beni, fatta deduzione dedichili e delle spese 
funebri, fu da Giustiniano in favore dei soli discendenti, 
elevala alla metà o al terzo di questa porzione secondo chi. 
il loro numero sorpassasse o no quello di quattro. 1 'altra 
parte questo imperatore per rendere meno frequenti le do- 
mande di rescissione di testamenti o di donazioni per 
mezzo della querela di inofficiosità, sanzionò in modo as- 
soluto il principio già ammesso prima di lui con corte 
restrizioni, che i legittimarii a’ quali il defunto avesse 
lascialo sia una quota de'suoi beni, sia un oggetto par- 
ticolare imputabile sulla loro legittima, non sarebbero 
più ammessi alla querela di itiolficiosilà e potrebbero 
solo domandare il supplemento di questa legittima per 
mezzo di una azione personale ( coruiictio ex lege) che a 
differenza della querela d'inofficiosità non presentava al- 
cuna analogia con la petizione di eredità. Questa aziono 
competeva a ciascun legittimario nella sua qualità di pa- 
rente, e non era come la querela di inotliciosità subordi- 
nata alla qualità di crede (1). 

I principii del dritto romano sulla legittima furono 
adottati ne* paesi di dritto scritto. La legittima vi era 
considerata meno come una porzione dell’eredità che co- 
me una porzione di beni attribuita a ciascuno de' legitti- 
innrii individualmente in virtù de' vincoli del sangue (2): 
vi si ammetteva infatti che non era necessario di accet- 
tare l'eredità per reclamare la legittima contro gli eredi 
istituiti dal defunto o i donatari! di quest' ultimo (3), e 
che i legittimarli non erano impossessati di pieno dritto 
della loro legittima (4). Dei resto la quercia d' inofficio- 
sità cessò di essere in uso sotto questo nome. Tutti i le- 
gittimarii senza eccezione furono autorizzati quando era- 
no stati preteriti o ingiustamente discredati a provvedersi 
per la nullità del testamento , solamente però in quanto 
alla istituzione di erede (5). 

Nella maggior parte de’paesi consuetudinari! si era del 
pari ammessa una legittima ma solo in favorc.de* figli e 
de' discendenti . Questa legittima in generale era retta 
da’ principii del dritto romano : e quindi riguardava lutti 
i beni indistintamente. Essa costituiva per ciascun legit- 
timario un dritto individuale ed aveva per oggetto una 
porzione dei beni che ciascuno di essi avrebbe ottenuti 
in mancanza delle disposizioni a titolo gratuito falle dal 
defunto (0). Le regole però del dritto romano sulla legit- 
tima erano state modificale dalla massima : Il morto im- 
possessa il vivo , e dal principio che non ha luogo la isti- 
tuzione di crede. In quanto alla quistione.se per domandar 
la legittima per via di azione era o no necessario di Tursi 
erede, essa è stata sempre controversa fra gli autori che 
hanno scritto sul dritto consuetudinario (7). Quelli fra 
essi che opinarono per la risoluzione affermativa di que- 


liti Ecro rome si esprime a questo riguardo Tari. 296 ilei In con- 
suetudine (ti Parigi: • La legittima è la metà di quella parte o 
« porzione die ciascun fi llio avrebbe avulo nella successioni? dei 
« detti genitori, avo o avola, » altri ascendenti, se t delti goni- 
a tori, o altri ascendenti non avessero disposto per donazioni: tra 
a vivi o di ultima tolonlà; sull' intero dedotti i debiti e le spese 
a funebri, a. 

(7) V. per raffermali»» : Pumoulin, Commentario tutta con- 
suetudine di Parigi, art. 125 dell'antica consuetudine, n. I, 
t. |, p 684; Ferrière, Suora commentario suda consuetudine 
di Parigi, art. 298, n. 4 ; Bourjon , Dritta comune della Fran- 
cia. Ut. XVII . seconda parte, m. VII, 11; fiicard, Trattato 
delle donazioni, parte III, cap. Vili, sct..V, n, 978 e seg. ; Lo- 
hrun. Le successioni, lib. Il, cap. Ili, sta I, n. 9 o scg.; tgen, 
litiiuiiane di Dritto francese, lib. II. cap. XIII, in line, V. per 
la n> .aliva; Merlin, tìep. . voce. Legittima, se/. Il, g 1 , n. 2; 
Ghabot, sull* art, 815, n. e le autorità citate da questi autori. 
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sta quistione avevano cercato di attenuarne gl’ inconve- 
nienti che essa doveva trar seco in danno de'legìttimarii. 
A tal riguardo eransi formate varie opinioni (8). In pra- 
tica, a ciò che sembra, eransi accostati alla idea che 
quando esistevano boni nell’ eredità o quando i beni esi- 
stenti erano assorbiti da' debiti , i legittimarii rinunzian- 
do alla successione, potevano far pronunziare la ridtizio- 
de della donazione tra vivi fino alla concorrenza della lo- 
ro legittima (9). Ciò che però vi ha di ben certo è che 
non era necessario di farsi erede per conservare la legit- 
tima per via di eccezione. Il legittimario beneficato in an- 
ticipazione di eredità poteva dunque rinunziando ritenere 
la sua propria legittima sulla donazione di cui era stato 
gratificato (lo). 

Allato della restrizione cosi arrecala daH’ammessione 
della legittima alla facoltà di disporre a titolo gratuito 
di tutti i suoi beni indistintamente , il dritto consuetudi- 
nario ne aveva stabilito una seconda specialmente in 
quanto a’ beni proprii della successione, di cui era per- 
messo disporre per testamento solo fino alla concorrenza 
di una piccola quantità. La porzione dei beni di questa 
specie che trovavasi colpita dalla non disponibilità era 
chiamata riserva. Essa era devoluta a titolo di succes- 
sione intestata agli agnati da' quali derivavano i beni pro- 
prii, quale che fosse d'altronde la qualità di questi agna- 
ti , il loro numero e il loro grado di parentela col de- 
funto. La riserva della consuetudine era una conseguen- 
za della comproprietà di famiglia ammessa nell' antico 
dritto germanico cd avea ad oggetto di garantirla io una 
certa misura. 

La legislazione intermedia , cancellando le differenze che 
erano esistite fra il dritto scritto e il consuetudinario ri- 
guardo alla facoltà di disporre a titolo gratuito, restrin- 
se questa facoltà in limiti piò angusti affine d'impedire 
la concentrazione delle ricchezze nelle mani di alcune fa- 
miglie e di raggiungere gradatamente l’eguaglianza delle 
fortune. Così avvenne che la legge 17 nevoso anno li, 
vietò ad ogni persona di disporre di oltre il decimo o del 
sesto del suo patrimonio secondo che lasciasse eredi in 


(8) V. Grenier, Trattato delle donazioni, II. 592. 

(9) Lebrun, op. cit., llb. Il, cap. il, sez. 1, n. ili. 

(10) Consuetudine di Parigi, art. 307. V. ordinanza del 1731, 
art. 34. 

(11) V. Ditcuuione al consiglio di Sialo, sessioni dc'9I e 28 
piovoso anno XI; Otaervatéoni del tribunato ; II apporto di Bigol- 
l’reamcneu, sol risanamento della conferenza fra la seziono di 
legislazione del consiglio di Stato e quella del tribunato in Lo- 
crè, Leg., t. XI, p. 138 c seg., p. 102 e seg. , p. 307, n. 13, 
p. 338, o. 2. 

(fi) V. il paragrafo seguente. 

(1) Si comprende lino ad un certo punto che sotto l'impero 
delle consuetudini ebe avevano desunto dal dritto romano il prin- 
cipio della legittima, sissi sostenuto malgrado le modifiche appor- 
tate ad un tale principio dall'aniroessione dcU'iiuposscisameato 
ereditario e dal rigetto della istituzione di erede, che i legittima- 
rii fossero autorizzati a domandar la legittima nella loro sola 
qualità di discendenti senza esser tenuti di farei eredi. I parti- 
giani di questa opinione poterono infatti giovarsi ebe la legitti- 
ma dei paesi di consuetudine non era come quolla de' paesi di di- 
ritto scritto, so non una porzione di beni, attribuita a ciascun 
legittimano individualmente, e non una porzioaedi eredità defe- 
rita a tu li* i legitlimarii collettivamente. V. consuetudine di Pa- 
rigi, art. 307. Sotto I* impero del Codice civile però la discussio- 
ne non è più possibile poiché risulta evidentemente dalla reda- 
zione degli articoli 913 e 915 f N. 829. 831, S. 719, 722 a 724 
1. 805, 807), che il patrimonio di ogni persona la quale lascia 
credi in linea retta si divide di pieno dritto in due parli di cui 
una forma la porzione disponibile, e l'altra la riserva, e che que- 
st' ultima la quale non è altra cusa so non l'eredità stessa meno 
la porzione disponibile, trovasi attribuita in modo collettivo agli 
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linea retta o lasciasse solo collaterali. Questo stato di 
cose durò fino alla promulgazione della legge 4 germile 
anno Vili , che diede di nuovo maggiore estensione élla 
facoltà di disporre a titolo gratuito. 

Gli art. 913 e seg. del Codice civile (N. 829, S. 719, 

I. 805), relativi all a porzione disponibile de' beni furono 
adottati in seguito di molti cangiamenti di redazione e di 
discussioni assai lunghe che riguardano principalmente 
le persone a vantaggio delle quali converrebbe restringere 
la- facoltà di disporre, e nell' estensione da dare a questa 
restrizione (11). Abbcnchè tali discussioni non indichi- 
no in un modo ben netto il carattere che i redattori del 
Codice civile hanno inteso assegnare alla riserva, come 
essi l'hanno stabilita, non si può disconoscere però che 
il sistema da essi adottato a lai riguardo non sia il risul- 
tamelo di una combinazione de' principii relativi alla 
riserva consuetudinaria ed alla legittima ammessa in 
paesi di consuetudine (12). 

§ 079. 

Nozione della riserva. 

La riserva è il dritto ereditario de' parenti in linea ret- 
ta , in quanto ò garantito fino alla concorrenza di una 
certa quantità di beni, contro le liberalità della persona 
alla successione della quale sono chiamati dalla legge. 
Questa definizione contiene le seguenti proposizioni : 

1 . La risena è un dritto di successione ab intesta- 
to (1). Lo regole relative al dritto di successione ed agli 
eredi in generale si applicano per conseguenza anche alla 
riserva ed agli eredi riservatarii. 

2. La riserva si esercita sulla porzione de’ beni riser- 
vata, come il dritto di successione ordinaria si esercita 
sulla intera crudità. Gli eredi riservatarii possono dunque 
domandare in natura la porzione de' beni riservala ioToro 
favore, senza esser tenuti di contentarsi del valore esti- 
mativo di questi beni (2). 

3. La risona ha per effetto di garenlire ii dritto di 


eredi riservatarii. D’altri parte la sostituzione «Iella voce riserva 
alla parola legittima dinota in modo assai evidente, l'intenzione 
di avvicinarci a questo riguardo a' principii ebe regolano la riser- 
va consuetudinaria. La sola seria obiezione ebe si possa elevare 
contro questo modo di vedere , risolta dalle osservazioni presen- 
tale dal tribunato in occasione della redazione primitiva dall' ar- 
ticolo 921 i N. 838, S. 1156, 1. 1092 ), o dal cambiamento elio 
questo articolo ha subito in seguilo di tali osservazioni. Il con- 
siglio di Stato dopo aver ammesso nella sessione del 5 vento- 
so anno XI , che i creditori ereditari! potevano esercitare lo lo- 
ro azioni su’ beai che la riduzione dalle donazioni tra vivi resti- 
tuirebbe agli credi riservatarii, ritornò su qncsta decisione , al 
tempo della sessione del 24 germile anno XI. dichiarando Dei- 
pari. 921 (N. 838, S. 1158, 1. 1092) che i creditori del defunto 
non potrebbero nè domandale la redazione dello donazioni tre 
vivi, nè profittarne. Abbenchè questa nuova disposizione sin 
stata adottata sulla domanda del tribunato, il quale per farla am- 
mettere crasi fondalo sai perché l'azione di riduziono i un dritto 
puramente personale, competente al figlio in questa «ola qualità, 
falla astrazione da quella di erede che egli può o non assumere, 
sembra però certo che ii consigliodi Stato accogliendo la doman- 
da dei tribunato non si è deciso po’ motivi che esso aveva fatto 
valere, ma per la ragione perentoria, presentata da Troncbetcfao 
si> i creditori erano ammessi a rivalersi sn*benl derivanti dalla 
riduzione delie donazioni tra vivi, essi profitterebbero in danno 
degli credi riservatarii di un dritto introdotto solo In favore di 
questi ultimi. V. Loerè, Leg., l. XI, p- 182 a 196, n. 7 a IO; 
p. 310 a 312, n. 19; p. 337 e 338 , n 6 e 7. V. del resto lo au- 
torità citate nel g 682, testo n. 1 e note 1 a 3. 

(2) Grenier, II, 648 o seguenti. Toullicr, V, 153. Henna*, 21 
febbraio 1834, Sirey, XXXV, 2, 314. V. però le eccezioni subì- 
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successione degli eredi a cui compete contro le disposi’ 
zioni tra vivi o testamentarie del loro autore. Questi non 
può nè direttamente nè indirettamente attentare al dritto 
di riserva (3). Nemmeno può notevolmente legando agli 
credi riservataci la porzione di beni riservata , subordi- 
nare l’ e ffetto di questo legato ad una condizione, nè gra- 
varlo di qualunque peso (4). 

Dalle spiegazioni date risulta che se la riserva stabi- 
lita dal Codice civile si avvicina per certi riguardi alla le- 
gittima ammessa ne'paesi di consuetudine e della riserva 
consuetudinaria, essa però si allontana da entrambe sotto 
molti rapporti. 

Essa differisce dalla legittima de’ paesi consuetudina- 
ri! : 1. perchè è accordata cosi agli ascendenti che a' di- 
scendenti ; 2. perchè si riferisce ad una porzione dell’e- 
redità attribuita collettivamente a tutti gli eredi riserva- 
tarii (5) , mentre la legittima riferivasi sopra una por- 
zione di beni attribuita individualmente a ciascuno dei 
legittimarii. 

La riserva stabilita dal Codice civile differisce dalla 
riserva consuetudinaria : 1. perchè è accordata solo agli 
eredi in linea retta , mentre questa poteva esser doman- 
data da tutti pii eredi de’beni proprii; 2. perchè rifori— 
scesi a tutti i beni indistintamente, mentre la riserva 
consuetudinaria aveva solo per oggetto i beni proprii di 
successione; 3. perchè autorizza gli eredi riservalarii ad 
insorgere non solo contro le disposizioni di ultima vo- 
lontà , ma anche contro le donazioni tra vivi , mentre la 
riserva consuetudinaria dava loro solo il dritto di far ri- 
durre le disposizioni testamentarie. 


lite a questo principio dagli ari. 924 e 930 ( N. 841. 817. S. t., 
1160, 1. 1., 1090). 

(3) Così per esempio si dovri-bhe considerare come inefficace la 
disposizione con la quale un padre facendo un legalo a titolo di 
anteporle ad uno de'suoi figli, avesse derogalo in suo favore al- 
rart.800 1; N. 785, S. 1088, 1. 1082). Henne*. 21 febbraio 1834, 
Sirey, XXXV, 2, 314 — La legittima non può esser sottoposta ad 
alcuna condiiione che vi arrecasse pregiudizio. Bruxelles, 14 
giugno 1828, C.iuritprudenM del te colo XIX, 1828, 3, 16». 

(4i l’rouiihon, U, p. 268. Il testatore però che fa ad un creile 
riservatane un legato il cui valore eccede la riserva, può impor- 
li quel peso che giudica conveniente , dichiarando che questo 
rgato sarà ridotto alla riserva nel caso in cui il legatario si ri- 
fiutasse di adempiere a quel peso. Deli incourt, sull' art. 1018. 
Toullier, V, 734. Keq. rig , 1 marzo 1830, Sirey, XXX, 1. 82. 
fteq rig., 7 febbraio 1831, Sirey, XXXI, 1.77. Una clausola di 
questa specie è chiamata cautela sonni. V Tluhaul. Stilema 
delle Pandette, II, J! 812; Muhlenbruch , Daclrina Pandecta- 
ruoi , 111 , § 680 — I dritti di un creile legittimario debbono ri- 
manere interi in quanto alla porzione non disponibile, sia egli 
chiamato alla successione come crede intestalo ovvero in virtù 
di un testamento. — L’approvazione di un testamento non in- 
durrebbe da sua parte rinunzia a domandar la riduzione de* le- 
gali per raggiungere la sua legittima. Brusselles, Umaggio 1829, 
Oturufirudema di Bruttellex, 1829, 2, 228. 

(5) Onesta attribuzione collettiva è assoluta in quanto alla ri- 
serva de 'discendenti. Essa è relativa in quanto a quella degli 
ascendenti che trovasi deferita in modo distinto a ciascuua delie 
due linee. 

<1) V. peri art. 904 (N. 820. 8. 1. 1 ) c \ 688. 

(2) V. in quanto a' figli legittimi, art. 333 ( N. 255, S. 176, 
1.197) e g 548; in quanto a' figli adottivi , art. 350 (N.273, 
S. 199 c 933, I. 737) c g 560, testo u 3, 6 c nota 15. 

(3) In appendice alla riserva degli eredi sarà trattalo della ri- 
serva de’ tiili naturali. V. g 686. 

(4) La riserva è un dritto che può appartenere solo a coloro a 
vantaggio de’ quali la legge I’ ha stabilito sia espressamente *ia 
almeno implicitamente. Se gli art. 757 e 762 (N.674, S. 950, j 
951 . I. 744, 815 e 816 ) combinati menano a riconoscere l' esi- 
stenza di una riserva pei figli naturali, non si trova però nel > 


§ 680 . 

Persone che possono aver dritto ad una riserva. 

1 parenti in linea retta sono i soli acquali la legge at- 
tribuisce una riserva. 1 collaterali in generale e i fratelli 
e le sorelle in particolare non godono di alcuna riserva. 
Quando dunque una persona lascia solo collaterali, può 
esaurire l’intero suo patrimonio con disposizioni a titolo 
gratuito (1). Art. 913 , 915 e 916 < N. 829, 831, 835, 
S. 719, 722 a 724, 726, I. 835, 807, 809). 

La legge accorda nominativamente la riserva a’soli di- 
scendenti ed agli ascendenti legittimi. Tuttavia t tìgli le- 
gittimati e gli adottivi debbono sotto queslo rapporto es- 
sere interamente assimilati a’ figli legittimi (2). 

D’altra parte, gli art. 757 c 7G1 (N. 674, L, S. 950 
e 951, t. , I. 744, 815 e 816, t.) combinali insieme at- 
tribuiscono implicitamente una riserva a' figli naturali 
riconosciuti (3). Non si può perù sotto pretesto di reci- 
procata accordare a'gemtori di un tìglio naturale rico- 
nosciuto una riserva sull’eredità di quest’ ultimo (4). 

Le persone incapaci di succedere in quanto alla riser- 
va come pure in quanto alla successione ordinaria deb- 
bono esser considerale come non esistenti. Infatti l’esi- 
stenza tisica di disccudtnii o di ascendenti colpiti da 
morte civile non può dar tirili > alla riserva (5). 1 discen- 
denti o ascendenti la cui esistenza è contrastata a causa 
della loro assenza, debbono del pari riguardo alla riser- 
va esser considerali come non esistenti (6). 

I discendenti o gli ascendenti non Itati dritto alla ri- 
serva se non in quanto trovansi chiamali alla succes- 
sione (7). 


Codice alcuna disposizione che dappresso o da lun^ì possa ossee 
considerata tale da ammettere una riserva in favore de* genitori 
naturali. Ber sostenere l'opinione contraria a quella da noi 
emessa, diccsi che appunto perchè una riserva è attribuita al fi- 
glio naturale devesi per reciprocanza accontarne una a' suoi ge- 
nitori. Molle risposte si fanno a questo ragionamento: La con- 
dizione do' genitori di un figlio naturale non £ cosi favorevole 
come quella di questo figlio. Il legislatore non aveva quindi per 
proteggere gl* interessi de' primi , molivi cosi possenti come 
quelli per garantire gl interessi del secondo. Anche concedendo 
però che al punto di vista legislativa la reciprocanza avesse do- 
vuta esser ammessa, non sarebbe questa una ragione per rico- 
noscere l’esistenza di una riserva a vantaggio de’ genitori natu- 
rali, colmando la lacuna che si troverebbe a questo riguardo nella 
legge. E che il legislatore non ha in alcun modo avuta l' inten- 
zione di consacrare questa reciprocanza ai prova dal perchè non 
si vedo nel Codice alcuna disposizione con l’aiuto della qoalo si 
possa fissare l'ammontare della riserva de’genilori naturali, 
salvo non si voglia accordar loro una riserva eguale a quella dei 
genitori legittimi. Questa assimilazione però non si potrebbe am- 
mettere se non allontanandosi dal principio della reciprocanza 
poiché la riserva de’ G^li naturali è quasi sempre inferiore a 
quella dc’figli legittimi, e in certi casi è anche inferiore a quella 
degli ascendenti legittimi Uelvincourt, 11, p.66. Cbaboi, eul- 
l'art. 765, n. 5. Malpi-I, n. 167. Oalloz. Giur. gen., voce. Suo 
emioni, p. 331 , n. 4. Nimcs, lt luglio 1827, Sirey, XXYIU, 
2, 55. Douai, 5 dicembre 1840, Sirey, XLI, 2, 125 V. in senso 
contrario: Loiseau, Trattalo de figli naturali, p. 093. e appen- 
dice, p. 80; Grenier, Le donazioni, 11, 676; l’oujul. Le tu ccet- 
tioni, sull'art. 7b5, n. 3; Vazeiilc, Le tuccettiont e le donano - 
ni, suU'art. 765, n. 5; Bollami de Yillargues. Jlep. del notaria- 
to, voce. Pontone disponibile, n. 46; Fouet de Conflati*, Spiri- 
to della giUritprudcmo delle successioni, sull’art. 766, u. 2 ; 
Ossertationi di Devillcneuve e Carierei , Sirey, XLI, 2. 120; 
bordeaux, 24 febbraio 1834, e 10 marzo 1837, Sirey, XX XIV, 
2. 461 ; e XXXVII, 2, 483. 

(5) V. art. 25, 725 (N. t., 646, S. 44, 705, i. t., 724) \ 679, 
testo n. 1. 

(6) V. art. 135 (N. 141, S. 99, 1.42), e 9 158. 

(7) V. 5 679, lesto n 1 e nota 1. 


Digitìzed byGoogie 



PARTE SECONDA. — LIBRO SECONDO. 


47 


Questa condizione basta in quanto a' discendenti , nel 
senso che possono aver dritto alla riserva sia che l'ere- 
dità sia stata loro deferita immediatamente dalla morte 
stessa del defunto , sia che sia stala loro deferita in se- 
guilo della rinunzia o dell' indegnità di discendenti più 
prossimi che giungendo alla successione ne li avrebbero 
esclusi (8). 

Gli ascendenti al contrario non possono aver dritto 
alla riserva se in quanto il defunto non ha lasciato nè 
discendenti, nè fratelli o sorelle i quali giungendo alla 


(8) 1 discendenti che arrivino alta successione per effetto della 
.rinunzia o dell* indegnità di discendenti più prossimi, sono te- 
nuti d’imputare sulla riserva ciò che questi ultimi han ricevuto 
dal defunto in anticipazione dell'eredità? V. g 082, lesto n. 3 e 
nota 8; g 68 4 ter, lesto c note 12 a 14. 

(9) 1/ esistenza di fratelli o sorelle al momento della morto 
del defunto, non farebbe ostacolo ad una risona a vantaggio 
de* genitori , i quali non sono esclusi in modo assoluto da questi 
ultimi. V art. 748, 749 c 015 (N. 671, 813, S. 036, 722 a 724, 
1. 740, -807). 

(10) La quislionc se gli ascendenti possono aver dritto ad una 
riserva quando non si trovano nel momenti» stesso della morte 
del defunto chiamali alla sua successione e quandi» vi perven- 
gono solo in seguito di avvenimenti posteriori, non è stala Unnra 
guardala in un modo generale II solo punto che sia stato di- 
scusso è quello di sapere se gli ascendenti diversi da’ genitori 
ban dritto avi una riserva quando vengono alla successione in se- 
guilo della rinunzia o dell’ indegnità de' fratelli e delle sorelle. 
E questa questione speciale è stata risoluta contro la proposi- 
zione enunciala nel lesto. V. Uuranton, Vili, 311 ; Rcq. rtg » 1 1 
maggio 1840, Sire?, XL, I, 680 l'er sostenere la nostra opinione 
non ci gioveremo delle espressioni dollari. 015 (N. 831, S. 722 
a 724, I. 807 ) nell' ordine in cui tu legge fi chiame a succede- 
re, che non ci sembrano decisivi; ci fonderemo invoco sull'insie- 
me delle disposizioni relative alla riserva. Hai contesto infatti di 
queste disposizioni e dallo spirilo che le tu dettato ci sembra 
risaltare che il legislatore ha Inteso regolare lutto ciò che ri- 
guarda 1'esistenza, la natura e l'ammontare della riserva, se- 
condo la qualità de* parenti chiamati alla successione al momen- 
to stesso della morte. V. art. «15, «16, «20 c 922 (N. 831 , 832. 
837. 839. S 722 a 724, 726, 730 e 1155, 731, I. 807, 800,821 
c 1091, 822) Questo mudo di vcdorc è generalmente ammesso 
in quanto all' ammontare della riserva la quale non subisco al- 
cuna diminuzione in séguito della rinunzia u dell'esclusione per 
causa d'indegnità di uno di coloro che avrebbero potuto preten- 
dervi. V. 3 08 1, testo c nota 4. E noi non vediamo alcun motivo 
ragionevole per non appliearo lo steso» principio quando trattasi 
de 11' esistenza stessa e della natura della riserva. Il sistema con- 
trario mena d’altra parte a conseguenze elio ci sembrami ioam- 
messibili. Se per esempio un padre clic abbia uno o molli figli, 
avesse fatto a vantaggio di ciascuno di essi disposizioni in anti- 
cipazione dell'eredità, il cni ammontare sarebhe eguale alla ri- 
serva , e più tardi avesse disposto a vantaggio di terzi non suc- 
cessibili, nel sistema che noi combattiamo si arriverebbe a dire 
che la rinunzia o l'esclusione di questi tigli darebbe adito ad 
una riserva a profitto degli ascendènti che per causa di questi 
avvenimenti si troverebbero chiamali alla successione. Un simile 
risanamento però tenderebbe nientemeno ad annientare comple- 
tamente o almeno a restringere in modo notevole il dritto di di- 
sporti in quanto il defunto dopo di aver per anticipazione dato 
a* suoi figli la loro riserva, si troverebbe ancora obbligalo di la- 
sciarne una a* tuoi discendenti. Osservazioni di una natura còsi 
perentoria si applicano alla ipotesi in cui il defunto avendo la- 
sciato fratelli e sorelle c ascendenti divorai da' sani genitori, 
avesse fatto a vantaggio dei primi disposizioni di un valore presso 
a poco cguaie alla loro porzione eventuale nella sua successione 
intestata. Se in questa ipotesi la rinunzia de'fratelli • delle so- 
relle o la loro esclusione dovesse aver per effetto di dar origi- 
ne ad una riserva a vantaggio degli ascendenti, ne risulterebbe 
che ogni persona che abbia fratelli e sorelle od ascendenti si tro- 
verebbe posta nell'alternativa o di astenersi da ogni liberalità in 
favore de' primi, o di rinunziare al drillo di disporre in favore 
di persone estranee. La rinunzia dei fratelli e delle sorelle non 
potrebbe in tal caso aver altro oggetto se non di defraudare i 
dritti de* terzi donatari! o Icgatarii, poiché ammettendo Icaislen- 


succcMtono, ne li avessero «(lontanati in motto assoltt- 
to (9) La rintana o l’ indegnità de’ discendevi o de’fra- 
lelli e dello sorelle non potrebbe dar luogo a favore dc- 

J li ascendenti ad una riserva alla quale non avrebbero 
ritto al momento stosso della morte k (!0). Del resto 
quando vi ha luogé'a riserva a favore degli ascendenti , 

S nelli che si trovano nella stessa linea possono avervi 
ritto, a qualunque grado si trovino, ed anche quando 
giungessero alla successione in seguito d»-l!a rinunzia o 
dell'indegnità di ascendenti più prossimi nella loro linea. 


za di una riserva a vantaggio degli ascendenti, questa riserva 
avrebbe luogo contro i fratelli e le sorelle medesime, e perchè è» 
impossibile di ammetterà elio questi ultimi abbiano seriamente e 
•li liuAifcLÙtdadta*» una rinunzia elio doveva assoggettarli ad una 
azione di riduzione Ciò è facile riconoscere con l'esempio se- 
guente: Una persona che abbia una fortuna di 60000 franchi, 
fa a vantaggio «le* suoi fratelli e sorelle, liberalità tra vjvi fino 
alla concorrenza di 5I0U0 franchi o muore dopo aver istituito un 
estraneo per legatario universale. 1 fratelli o le sorelle rinun- 
ziano alla successione, e un avo viene a domandare la sua riser- 
va del quarto o 15000 franchi. Se gti foste dovuta una riserva, 
non solo diverrebbe caduco il legato universale il quale in realtà 
riguarderebbe soli seimila franchi, ma lo donazioni sarebbero 
esse stesse soggetto a diluzione; ciò clic dovrebbe necessaria- 
mente far supporre che la rinunzia de' fratelli e dello torello ò 
il risanamento di una collusione fraudolenta fra essi c l'avo. 
Finalmente non sembra possibile attribuire un effetto qualunque 
alla rinunzia de'fratelli e delle sorelle, quando essi trovanti 
esclusi dalla successione di un legatario universale, sia che come 
nell' esempio sopra esposto essi sicno stati gratificali dal defun- 
to , zia anche che non abbiano ricevuto alcuna liberalità da tua 
parte. Laloro rinunzia infatti trovati senza oggetto e deve ap- 
punto per questo esser riputala come non avvenuta. Quod quii, 
ti veld hebere non palesi, repudiare non poieti. Ter sostenere 
la contraria opinione in quanto al caso della rinunzia de' fratelli 
c delle sorelle, si argomenta dalle disposizioni degli articoli 78S- 
e 786 ( N. 702, 703, S. «99, 1000, I 945, 946 ; e si dice cho 
ritenuto non siono mai stati eredi i fratelli e le sorelle che han- 
no rinunziato, gli ascendenti debbono venir considerati come 
se da) momento della morie fossero stati impossessati della suc- 
cessione, e riunissero cosi tutte le condizioni richieste per aver 
dritto alla riserva. Questa argomentazione poggia sopra una in- 
terpretazione erronea dell’art- 785 (N. 702, 8.999, I. 945). La 
finzione stabilita da questo articolo ha housl l' effetto di annien- 
tare in modo retroattivo i drilli a lo obbligazioni et» l' imposses- 
samento conferisce ed imposti ; ma non impedisoe però ebe l'ere- 
de rinuntianie non sia stato di fatto chiamalo all'eredità e non 
ne abbia avuto 1* impossessamento fino al momento in cui vi ha 
rinunziato. Se nella ipotesi di cui trattasi, gli ascendenti ven- 
gono alla successione non è già in virili di una chiamata diretta 
e immediata della legge, ma in seguito di un fatto posteriore alla 
morie e puramente accidentale. Ciò che d’altronde prova come 
dall* art. 785 ( N- 702, S. 999, 1. 945 ) si trae una conseguenza 
inesatta e forzala, òche a’ termini deipari. 786 (N. 703, S. 1000, 
I. 946) la cui disposizione è perfettamente conforme alla natura 
della rinunzia, il solo effetto di questa òdi trasmettere sia ai 
coeredi del riaunziante, sia agli eredi del grado seguente, i dritti 
di quest'ultimo, e la retroattività stabilita dall art. 7H5 (N. 702, 
S. 999, 1. 945) applicasi solo aileffetto della rinunzia cosi deter- 
minata. Or i fratelli e le sorelle non polendo c«m la loro rinun- 
zia trasmettere agli ascendenti una riserva di cui non godono di 
per sé stessi; per attribuire a questi ultimi una riserva, bisogne- 
rebbe supporrò cho la rinunzia de’ fratelli e delle sorelle dia ori- 
gine a dritti che nun esistevano nella loro persona, ciò che evi- 
dentemente è contrario alla natura della rinunzia. Lo stesso ra- 
gionamento applicasi all’ ipotesi in cai gli ascendenti trovaosi 
chiamali alla successione per la rinunzia Je’di&cendenti, poiché 
la riserva degli uni o degli altri non è la stessa. Termineremo 
facendo notare che l* induzione che si ò voluta trarre dall'arti- 
colo 785 ( N. 702, S. 999, I. 945), e clic è la base unica del si- 
stema ebe noi combattiamo, non si applicherebbe al caso di esclu- 
sione per causa d'indegnità, poiebò non si poò dire in modo 
assoluto, che l'indegno debba esser consideralo come se non fosse 
mai stato credo. V. g 594. 
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§ C81. 

Ammontare della riserva. 

1. Riserva de' figli e discendenti. 

La risma de' tigli varia secondo il loro numero. Essa 
è della metà del patrimonio de* genitori quando questi 
lasciano alla loro morte un sol tiglio Essa è di due terzi 
quando lasciano due figli , e di tre quarti quando nc la- 
sciano tre o un maggior numero. Art. 913 (N. 829, 
S. 719, I. 805). 

La riserva de' nipoti o discendenti di un grado ulterio- 
re è la stessa di quella alla quale avrebbero avuto dritto 
i figli del primo erodo da cui discendoiKi^^cos^ia che 
il defunto abbia lasciato in una volta tiglunTTrirnogra- 
do e discendenti di un grado ulteriore , o che abbia la- 
scialo solo discendenti dell* ultima specie, e sia che que- 
sti vengano alla successione per rappresentazione o che 
vi arrivino di proprio dritto. 1 discendenti di un tiglio 
predefunto rinunzianle o escluso, non sono quindi mai 
contali nel fissarsi 1* ammontare della riserva se non per 
una sola lesta , quale clic sia il loro numero e il modo 
con cui sono chiamati alla succcsssionc (1). Art. 914 
(N. 830, S. 720, I. 806 i. 

1 figli e i discendenti pel calcolo della risona sono 
contati solo in quanto sono capaci di succedere e in quan- 
to la loro esistenza sia riconosciuta. Cosi i morti civil- 
mente e gli assenti non entrano in numero (2). Le regole 
precedentemente stabilite in quanto a* discendenti di un 
figlio premorto , applicansi del pari a* discendenti di un 
assente (3). 

L‘ ammontare della riserva de'figN o discendenti si de- 
termina secondo il numero de* figli o de’ rami de’ discen- 
denti chiamati alla successione o impossessati dell' cre- 
diti, poco importa che di fatto l’uno o l'altro di questi figli 


(t) Cosi quando il defunto aveste un figlio unico morto prima 
di lui o quando ha lascialo un figlio unico clic ha rinunziato alla 
successione oche ne è stala escluso percausa d’indegnità c 
quando per la premorienza, per la rinunzia o per l' esclusione 
del figlio di primo grado l'eredità trovasi deferita a molli nipoti, 
questi sono contali per un solo capo, e la loro riserva resta Ga- 
sata alla metà. Delvincourt, II, p.218; Toullier, V, 102 ; Gre- 
nicr. 11, 5. r i8; Ouranton, VII, 290. Levasse ur (p. 26) sostiene al 
contrario che nel caso di rinunzia o di esclusione del figlio uni- 
co di primo grado, nel qual caso i nipoti vengono di proprio 
dritto e non per rappresentazione, la riserva di questi ultimi è 
secondo il loro numero di due terzi o di tre quarti. Egli fondasi 
sa’termini dcll'art. U ! 4 (N. 830, S. 720, 1. 896): • Nulladhiu-no 
essi son coniati pel figlio elio rappresentano nella successione 
del disponente» dai le quali parole secondo lui risulterebbe che i 
discendenti non debbono esser contali per un sole capo se non 
in quanto vengono per rappresentazione. Questi termini però 
dovrebbero essere intesi certi m/um subjectam materiata della 
rappresentazione relativa allo stabilimento delia riserva. D’altra 
parte l'argonieulo a contrario che Lcvasseur trac datl’art. 914 
(N. 830, S. 720, I. 806), è evidentemente contrario al senso re- 
strittivo nel quale questo articolo è stato concepito c redatto, o 
menerebbe a risultammo inammossibili. 

(2) Art. 135 e 725 (N. 141, 646, S.99, 705, 1.42, 724). f.re- 
nier, 11, 559. Duranlon, Vili. 295. 

(3) Grenier, VI, 567. Toullier, V, 405. Duranlon, Vili, 301. 

(4) L’art. 913 ( N. 829, S. 719, I. 805 ) secondo il quale la 
porzione disponibile e quindi la riserva si determinano avuto ri- 
guardo al numero dei figli che il disponente lascia alta sua mor- 
te, non richiede perchè questi figli sicno contati, che essi si pre- 
sentino tulli come credi c sieno di fatto «flessi alla successio- 
ne. Non si potrebbe dunque volere questa condizione senza 
aggiungere alla disposizione della legge; ed è tanto meno per- 
messo di farlo che i rinunz tanti e gl'indegni sono fino al mo- I 


o discendenti non possa o non voglia prendervi parte, i fi- 
gli o discendenti che han rinunziato o che sono stati di- 
chiarati indegni di succedere non fanno meno numero per 
il computo della riserva (4). È cosi anche di quelli che 
avessero rinunziato alla successione per attenersi alle 
donazioni o a' legati fatti in loro favore (5). 

2. La riserva degli ascendenti. 

La riserva degli ascendenti è di un quarto per ciascu- 
na linea paterna e materna , quale che sia il numero 
e il grado degli ascendenti che il defunto lascia nell'una 
o nell'altra di esse (G). L'ammontare della riserva degli 
ascendenti è dunque invariabile. Articolo 915 ( N. 831, 
S. 722 a 724, 1. 807). 

§ 682. 

Drillo di successione in quanto alla riserva. 

Il dritto alla riserva come ogni dritto di successione 
in generale non ha luogo che per la morte naturale o ci- 
vile della persona sul patrimonio della quale si preleva. 

1 . Condizioni sodo le quali le persone che possono aver 

drillo ad una riserva sono autorizzati a domandarla. 

Quelli a'quali la legge attribuisce una riserva non pos- 
sono domandarla che con la qualità di erede, cioè in quan- 
to hanno accettato la successione e non nc sono stali c- 
sclusi per causa d'indegnità. Nc risulta che il riservata- 
rio rinunzianle non può domandare per mezzo di un'azio- 
ne in riduzione diretta contro i donatarii o legatarii del 
defunto la parte che egli avrebbe avuta nella riserva, se 
avesse accettala la successione (l').Nc risulta ancora che 
il donatario o legatario in anticipazione di eredità che 


mento «Iella loro rinunzia o della loro esclusione impossessali 
dell'eredità. V. anche art. 920 e 922 ( .V837. 839, S. 730 c 
1155, 781 , I. 821 0 1091 , 824 ); 8 680, testo e nuu 10; (ire- 
nier, II, 563 o srg.; Toullier, V, 109; Duranlon, Vili, 298 e 
seg.; Marlin, /.e successioni, n. 565; Eavard, /?**/» . , voce. Por- 
none disponibile , sez. I, g 1, n i ; Civ. rig , 18 febbraio 181 R, 
Sirey.XMll, t, 98. Cam, 16 febbraio 1826, Sire*, XXVI , 2, 
296; Caen, 25 luglio 1837. Sirey, XXXVII, 2, 436. V. in senso 
contrario: Delvincourt, II, p. 216 e seg.; Lagrange, Disserta - 
sione, /{teista di dritto francese e straniero I, p. 127 e icg. 

(5) Duranlon , toc. cit- 
iti) Secondo Delvincourt (11, p. 213 e 3t4), la riserva de' ge- 
nitori in concorso con fratelli o sorelle o discendenti da essi, 
sarebbe per ciascuno di essi non del quarto dclt'inlezo patrimo- 
nio ma solo della metà del quarto che l'uno e l'altro avrebbero 
ottenuto nella successione intestala, cioè dell’oliva parte. La 
riserva de’ genitori non sì estende all'usufrutto che loro competo 
ab intestato nel caso preveduto dall’art. 753 (N\ t., S. 940 e ‘J-41 , 
I. 742 ). Grenier, 11, 576. V. in senso contrario: Levafceur, 
pag. 39. 

(1 *) Questa proposizione è una conseguenza de’principli stabi- 
liti nel 9 679 sulla natura della riserva, e delle spiegazioni sto- 
riche date nella prima noia di questo paragrafo. Essa giustificasi 
inoltre per la redazione di un gran numero di disposizioni dei 
Codice c notevolmente degli art. 914, 915, 917, 924, 930, 1004, 
1006, 1009 e 1011 (N. 830, 831,833.841,847,930,934,935, 
965, S. 720, 722 a 724, 728, t., 1160,1., 852, I. 806, 807. 810, 
t., 1096, t.), che lutti suppongono che la qualità di riservatario 
è subordinata a quella di erodo. Ciò che sopra lutto ci sembra 
decisivo è che a differenza del drillo romano e della consuetu- 
dine di Parigi, che determinavano direttamente c per vìa di 
donazione individuale per ogui legittimano, l'ammontare della 
legittima, gli articoli Òlle 915 ( N. 849, 831, 8.710, 72* a 
724, 1. 805, 807 ) si arrestano a limitare la facoltà di disporre. 
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rinunzia stia successione per attenersi alla sua «lonnrio- 
ne o al suo libalo, non può Tumulati vomente rivendica- 
re la qualità di rionulario o legatario e quella di riservn- 


sonta II«)r direttamente l' ammontare «Iella riserva , e sopra lutto 
senta attribuirla in modo distributivo • ciascuno de' risei vaiarti, 
l'uicbè ii solo l'flrttn di questi articoli consiste secondo ciò ciie ai 
è detto, ad obbligare colui clic ba parenti in linea retta di lasciare 
a loro profilili nella sua successione la porzione di beni di cui la 
legge vieta la disposixiono, è con ciò puro evidente che non si 
può aver dritto a questa porzione di beni nella sola qualità di 
discendente adii i il riservatane il quale 

rinunzia alla successione non può domandare la sua parte nella 
riserva, nò per via di azione di divisione contro i donatari! e i 
legatarii del defunto, nò per mezzo Ji una dimanda di divisione 
«Iella riserva diretta contro I riservatati! accettanti. Alcuni au- 
tori avevano in principio sostenuto una opinione contrària. 
Ghabol ( La successioni , sull art. 345, n. 8 e V) è a nostra cono- 
scenza il solo autore clic abbia persistito nei sentimento che ab- 
biamo combattuto V. le autorità citale nella uoU scguontc. 

(2) Se potesse esser necessario di giustificare questa propoli- 
zinne cou l'aiuto di argomenti presi fuori dello premesse stabi- 
lite noi lesto c delle spiegazioni date nella nolo precedente ba- 
sterebbe a nostro avviso per completarne la dimostrazione, pa- 
ragonare la redazione dell' art. 845 del Codice civile ( N. 704, 
S. 1069, I, 1008 ) a quella dell* art. 307 della consuetudine di 
Parigi cosi concepito : • Nulladimeno nel caso in cui colui al 
quale si sarebbe «lunato , si volesse attenere al suo dono, può 
farlo, astenendosi dall' eredità . riservata la legittima agli al- 
tri. ■ Da questa disposizione risulterebbe dio il donatario rinun- 
dante era autorizzalo a riteucre tutto ciò che rimaneva dopo 
somministrate le legittime de' lugitlimarii accettanti, mentre se- 
condo lari. 845 (N 764, S. 1069, I. 1003) la ritenuta nnn può 
mai recedere un valore eguale all' ammoni are della porziono di- 
sponibile. Si obbietta in verità ebe quando trattasi di liberalità 
fatte ad nn erede riservata rio, la porzione disponibile si compo- 
ne insieme della sua parta nella riserva e della porzione di beni 
di cui il defunto avrebbe potuto disporre a vantaggio «li un cstia- 
neo. In appoggio di questa obbiezione dicesi cita dall' art. 845 
(N 761, 8. 1069, |. HK)3) risulta coinè il legislatore abbia inteso 
accordare un favore speciale all'erede riservatarlo che rinunzia 
alla successione per attenersi alla sua donazione o al suo lega- 
lo, e che per conoscere m ebo consisto questo favore, bisogna 
ricorrere all'alt 919 <N 835, S t., 1. 1,) secondo il quale il ri- 
serv alari» è autorizzato a cumulare la porzione disponibile ordi- 
naria con la sua parte nella riserva A questa argomcuiifiona 
abbiamo molte risposte a fare : 1 Gli art. 913 e 015 ( N 829, 
831, S. 719, 722 a 724, I. 805, 307) sono i soli clic abbiano per 
oggetto di fissare l'ammontare della porzione disponibile. A que- 
sti articoli dunque bisogna esclusivamente ritenni per la spie- 
gazione dcll'art. 845 (N. 764, S. 1069, I. 1003). E siccome essi 
determinano la porziono disponibile in modo assoluto indipen- 
dentemente cioè dalla qualità delle persone a vantaggio «Ielle 
quali il defunto ha disposto, 6 imnismile di ammetterò clic que- 
sta porzione, quanti» trattasi di liberalità fatte ad on riservata- 
rio, deliba a« crescersi della sua parte nella riservo. 2 È contra- 
rio alle regole di un»' sana interpretazione di cercare nell* arti- 
colo 919 (N. 835. S I. t i il complemento deipari 845 (N. 764, 
8. 1069, I. 1003;, poiché questo due disposizioni applicanti ad 
ipolrsi del tutto diverse. Nefriti «19 «N.835,8. 1. 1 jlrathmdi 
una IHn-ralHà fatta per anlepartc ad un credo riserva la rio elio 
ba astialo la success. onc, mentre ncll'ati. 846 (K. 764,8. 1069, 
I. 1(8)3), trai Lisi di una disposizione falla m anticipazione di 
«Tedila a favore di un successibile godente «i li" <!i una riserva 
il quale ha rinunziato alla successione 3 Se l'art.919 (N. 835, 
8. I. t.i dà al successibile donatario o tega la rio il dritto di cu- 
mulare là sua parie nella successione con la donazione o il lo 
gaio di coi è stato gratificato, è solo noi caso in cui la liberalità 
fatta a suo favore ba avuto lungo c»n dispensa dalla collarone. 
Voler ammetterò questo cumulo in favore di un successibile do- 
natario o legatario ui anticipazione di eredità ebe rinunzia alla 
successione per attenersi alla sua donazione o al suo legai", sa- 
rebbe riconoscergli la facoltà di assicurarsi per mezzo di una 
rinunzia fatta unica mento in questo scopo, tutti i vantaggi che 
in caso di acccttazione gli conferirebbe una liberalità dispensata 
"" . • di cn ..i : e» i una v« ra aulì pai i nuli g l. in 
trazioni del defunto e a detrimento «Irgli altri credi 4. Noi rico- 
Zacuamak— V„l IH 
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tario , por ri le ne m la sua donazione o domandare ii suo 
legalo lino alia concorrenza non solo «lolla porzione di- 
sponibile ma anche di uòa parte nella riserva (2). Egli 


nosciainn clic l'art. 845 ( N. 764, S. 1069, I. 1003) & sialo con- 
cepito in uno spirito di favore pel successibile rlnunziante elio 
trovasi esser donatario o legatario in anticipazione di eredità; e 
l'argomento clic si è fondato su questa considerazione sarebbe 
forse concbiudente, se la facoltà accordata al successibile riami- 
cante di ritenere la sua donazione o di domandare il suo legato 
tino alla concorrenza della porzione disponibile, non dovesse 
presentargli alcun vantaggio nel sistema che sosteniamo ; non ò 
però eosl. La legge accorda un favore al successibile rinunzian- 
le, appunto perchè lo autorizza a ritenere uua donazione o a do- 
mandare un legalo che essendogli stalo fatto in anticipazione «li 
eredità sembrava subordinalo in quanto alla sua esisteuxa alla 
c«)ndiiione tacila dell’accetUiione della successione e questo 
favore diviene ancor piò considerevole qui mio la porzione di- 
sponibile è superiore alla pari* del rinunziante nella successio- 
ne, poiché in questo caso può conservare o domandare una parto 
maggioro di quella degli altri. Sotto questo rapporto si «Uve ne- 
cessariamente riconoscere che l'art. 845 (N. 764, S. 1069,1. 1003) 
ba per risanamento di mollificare il carattere della donazione «» 
dei legato fatto in anticipazione di eredità e di nuocere all'egua- 
glianza fra gli eredi clic il defunto avrebbe voluto mantenere. 
Questo risuilamcnlo è, assai diflieitc a giustificare al punt«) di 
vista della teoria, cd ù una ragione di più per accordare al suc- 
cessibile rinunziante solo ciò che non è possibile negargli in vi- 
sta del testo dcll'art. 845 (N. 765, S 1069, I 1003). Ci resta a 
far conoscere lo stato della dottrina o della giurisprudenza. Al- 
cuni autori avovano insegnato elio quantunque bisognasse esser 
erede per domandar la riserva per via di azione, i riservata rii 
che si trovassero essere nello stesso tempo donatari! o legaurii 
in anUcipaziono di eredità, potessero però malgrado la loro ri- 
nunzia. cumulare la loro parte nella riserva con la porzione di- 
sponibile. V. iu questo senso: Dolvincourt. II, pag. 1 13 e 243 : 
Grcnier. Rep di Merlin, v«»cc. Risane*, sez.l, ft 1, n. 16; sei II, 

L I, n. 7; c I* edizione del Trattato delie donazioni. Il , 566; 

ilpel, Supplemento al Irai lato delle Succcmuni, p.iC, u 270 
La corto di cassazione jierò rigettò questa opinione, e deci*» 
netVarreslo Laroquc di Moiis, clic ih riservatane! perdeva con la 
sua rinuncia ogni «trillo alla riserva e non poteva quindi cumu- 
lare la porzione disponibile con ia sua parte nella riserva, ftiv. 
ng., IH febbraio 1819, Sirey , itili, 1 , 98. Il stilema t. inc- 
eralo in questo arresto solenncinentc motivalo fu ammesso «falla 
grande maggioranza «tegli autori. V. Toullier, V, 110; Leva/- 
seur, n. 46; Favard. lìep., voce, /{munsi», g 1. n 14; Ourjn- 
tini , VII , 251 a 359; Vili, *98 c 299; Belost-Jolimont , sopra 
Ghabol, oss. f sutl'arl. 845; Dallox, Ciur. gen., voce, Ifitpoti- 
s i/mi Ira rivi e testa mentori*, l. V. p. 407, n 3, p 417, n 47; 
Vazoille. Le successioni, «ult'art 843, n. 4; Ponjol, Le zuefes- 
sioni. sull’ art. 845, n. 4. Grenler, nella sua terza edizione del 
Trattato delle «fonazioni, ^ll, 606 bis), si accostò anche all'opi- 
nione professata dalla cori» di cassazione, e varil arresti furono 
emanati in queste senso. V. Tolosa, 18 giugno 1821, Sirey, 
XXII, 2, 102 ; Grenoble, 22 gennai» 1827, Sire* XXVII, *, 119; 
Bastia. 21 luglio 1827, Sirey, XXVIII, 9. 51; Tolosa, Il giu- 
gno 1829. Sirey, XXX, 2, 15; Limoge*. 14 dicembre 1831, Si- 
rey, XXXII, 2, 193; Grenoble . 0 lugli» 1832, Sirey, XXXII. 
2, 531. La giurisprudenza però non fu definitivamente fissala 
con l'arresto Laroquc de Mons; dopo questa decisione interven- 
nero molti arresti «ti corti reali elio ammisero il donatario io 
anticipazione di eredità a ritenere sulla sua donazione , ancor- 
ché rinimz as.%e alla successione, la porzione disponibile c U sua 
parte nella riserva. V. in questo senso: Tolosa. 7 agosto 1820, 
Sirey, XX, 2, 290 e XXII, 2, 66: Parigi, 31 lugli» 1821, Sirev, 
XXII, 2, 104; Tolosa, 17 agosto 1821 . Sirey, XXII. 2, 141; 
MompeUferi, 18 dicembre 1835. Sirey. XXXMI , 2 , 433; Bor- 
deaux. 14 luglio 1837, Siroy, XXXVII, 2, 434 Tale er i lo stato 
della giurisprudenza quando nel 1843 o per uno di quo* cambia- 
menti di cni gli esempii sona per disavventura assai frequenti da 
alcuni anni, la curie di cas«azione ha rendili» una decisione 
diametralmente opporla a' principi! consacrali dall'arrest • Laro- 
quc di M»n$ V. f.iv eass., (7 maggio 1843, Sirey, XLIII, 1, 
689. Questo cambiamento di giurisprudenza ci sembra esser 
-late il rh-ultamcnte della confusione clm la corte di cassazione 
ha fallo della ‘qui«li»n«‘ «li cui ci occupiamo 'lilialmente con 
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può solo in qnnlilà <ìi donatario o ili legatario , ritenere 
la sua donaYione o domandare il suo legalo lino alla roo- 
r mre n za di no valore eguale alla porzione disponibili* di 
cui un estraneo avrebbe potuto esser gratificato. Questo 
modo di ritenere ha luogo senza rhc il carattere di anti- 
cipazione di eredità che il defunto aveva impresso alla 
liberalità, sia alteralo Tu quanto alIVflelio delle disposi- 
zioni rhc egli ha potuto fare a vantaggio di altre per- 
sone (3). 1 

l ei resto gli credi riscrvalarii sono liberi di accettare 
la successione sia puramente c semplicemente sia col be- 
nefizio dell' inventario. 

2. Ordine successorio degli eredi riscrvalarii . 

Gli eredi a* quali la legge attribuisce una risonavi 
sin cedono nello stesso ordine nel quale verrebbero alla 
intiera eredità, se il defittilo non avesse fatto disposizioni 
a titolo gratuito. Così gli credi riscrvalarii più prossimi 
escludono gli credi riscrvalarii più remoti salvo che que- 
sti non godano del benefizio della rappresentazione. Ne 
risulta per esempio che i figli o discendenti di un figlio 
che rinunzia o che è dichiarato indegno di succedere non 
possono prendere carte alla riserva, quando esistono al- 
tri ligli o discendenti ammessi a rappresentare questi 
ultimi. 

Se la riserva é dovuta a molli credi , la divisione ha 
luogo al modo stesso che se si trattasse della divisione 
della intera eredità 4). 

3. Drilli cd obbligazioni degli credi riscrvalarii . 

Gli credi riscrvalarii godono in generale degli stessi 
dritti e sono soggetti alle stesse obbligazioni degli eredi 
ordinarii (a\. Quando accettano la successione puramen- 
te c semplicemente sono tenuti anche oltre il loro emo- 
lumento e su* proprii beni de' debiti e pesi dell'eredità. 
Essi però conservano malgrado la loro accettazione pura 
e semplice il dritto di esercitare la loro riserva contro i 
donatari'! o legatari! del defunto (5), purché sicno al caso 


quella di sapere se l'intero di una donazione Calta in anticipa- 
zione di ercdnà dove in caso di rinunzia del donatario, imputarsi 
sulla parlo dio egli avrebbe avuta nella riserva c sulla porzione 
disponibile. (Jr queste due quialium sono distinte cd indipen- 
denti Cuna dall'altra. La prima non può sollevanti se nou fra il 
donatario in anticipazione di credili da* rinunzia alla successio- 
ne, o i riscrvalarii die raccoltane ; essa deve esser risoluta se- 
condo i prinupii sulla natura della riserva c sulle condizioni 
necessarie per poter domandarla. La seconda quhiìonc al con- 
trario sorge Tra' iiservalarii accettimi c i donatari! o legatari! 
metilica ti pestcriorMi nlc al donatario in anticipazione di eredità 
dio rinunzia alla successione; essa dove decidersi secondo le 
regole ilio* itelo minano quali sono le liberalità imputabili sulla 
porzione disponibile. V. gotti ter. Intatti l'arresto della corte 
di cassazione è stalo oggetto ili una viva critica da parte di lutti 
coloro elio l' hanno inanimalo. V. Oitcrvaiiom di l)evil!cncuve, 
Sire», XLlla, i. i'-Mi m nula; l)i*scrta% ione, per Lagraogo, /fi- 
nito ih dritto francete e thanurru, I , p. tUJ. 

(3i V. g t.V4 ter , testo e nula li. 

(4; V. $ Ó'J'J c 0o2. 

(a) La legittima è una quota dell' credila c non già solo una 
quota dei beni. L la stessa cosa della riserva sullo il Cudicc ci- 
vile. Il Tiglio ridotto alla sua legittima o alia riserva da sua ma- 
dre, è tenuto di adenqùere agli obblighi contralti da essa, io rap- 
inalo a’ tieni derivali dal padic, per esempio dandoli in aliillo o 
a pigione UruMClIcs , li aprilo 1821, l'asicrisia beh/a, 1821. 

(bj firenior, II, 5'JI e 662; Toullicr, V, ICO; Cimimi, Le sur- 
rasioHi, buH’arl. 873, ». ili; l'rouillion, I. usufruito, I. 3IU.V. 
ILq rig , IO gennaio 1 82 I , Sirey, XMI, 1 . 107. V tu senso 


ili giustificare in un modo regolare in quanto consiste 
I ammontare th’ir eredità ( ). 

Quando tino o molti figli n discendenti eredi riserva ~ 
larii , riminziano alla successione o ne sono esclusi per 
causa d’ indegnità , le loro parti nella riserva nccrrsconsi 
a’ loro coeredi (7). Quando però la rinunzia deriva da un 
riserva tarlo che trovasi esser nel tempo stesso donata- 
rio o legatario in anticipazione di eredità, l'accrescimen- 
to non può autorizzare i riservatarii accettanti né a pro- 
porre contro il riiiiinziantc una azione di riduzione , in 
seguilo della quale la liberalità fattagli sarebbe ridotta 
al di sulto della sua parte nella riserva, né ad imputare 
stilla porzione disponibile a danno di altri donatimi o le- 
gatarii la disposizione fatta al rinunziantc se non per l'ec- 
cedente di tale disposizione sulla porzione di quest' ultimo 
nella riserva (8). *, 

Il principio dell' accrescimento applicasi del pari alla 
riserva degli ascendenti in quanto essi trovatisi nella 
stessa linea. Quando tutti gli ascendenti di una linea ri- 
ntlnziario alla successione o nc sono esclusi come inde- 
gni, la loro riserva non si accresce agli ascendenti dcl- 
l’ altra linea (9). 

§ 083. 

Riduzione delle donazioni c de legali che allentano 
alla riserva — Generalità. 

Quando le disposizioni tra vivi o testamentarie fatte 
da una persona la cui successione é aperta, sorpassano 
la porzione dc’bcni di cui essa era autorizzata a dispor- 
re a titolo gratuito, c quando esse intaccano anche o as- 
sorbiscono la riserva attribuita a’ suoi eredi, questi ulti- 
mi per farle dichiarare inefficaci fino alla concorrenza 
deli’ ammontare della riserva, godono di una azione che 
chiamasi azione di riduzione (t). 

Por riconoscere se le disposizioni a titolo gratuito fatte 
dal defunto sono eccessive e di quanto sorpassino la .som- 
ma della porzione disponibile, dopo aver formato una 
massa di tulli i beni che debbono entrare in conto pel 


contrari»; .M.ilevUlc, sull'art. 802; Dclvincourl, II. p. 100; Za- 
cliariae, $ 683 testo c nula 6. IVr sostenere elio l' creilo elio ac- 
cetta la successione puraiueme c semplicemente perde appunto 
per questo il drillo di domandare la riduzione de' ledali da* jt~ 
tcnt.iuo alla sua riserva, questi autori fondatisi sul perche I* ac- 
cettazione pura c semplice reude l'erede debitore personale di 
tulli i debili e posi dell' eredità e quindi anche de' legati Questa 
ar oatcnUziunc si confuta con la seguente considerazione, elio se 
l’erede puro e semplice è obbligalo al pagamento do’ legali falli 
dal defunto, ne è tenuto solo in quanto questi legati gravano le- 
galmente la successione in ciò clic lo riguarda. Or il defunto cho 
iu lascialo credi riservatarii n< n Ita potuto legalmente gravare 
la sua eredità c»n disposizioni a titolo gratuito se non lino alla 
concorrenza delia porzione disponibile. I riservatarii la cui ri- 
serva trovasi intaccala, Do loro rapporti co’donalarii o legatari) 
del defmit», debbono considerarsi assai meno come i rappresen- 
tanti di quest* ultimo ebe come terzi i quali esercitino un Unito 
loro proprio. 

(0; V. ’i GIS , testo n. 4, e nota 23; $ 636, testo n. 5 c no- 
ta 25; S 010 bis, lesto 11 . 7 e itola 18. 

(7> V. le autorità aule nella nula 4 del g G8J . 

(N) V. a 684 ter, testo e note 12 a 14. 

(Uj Da U‘ art. 615 ( N. 831 , S. 722 a 724, I. 807 ) risulU evi- 
dentemente che la riserva è attribuita in mudo distributivo agli 
ascendenti dell' una c dell'altra liuea, e che non può mai ecce- 
dere il quarto sopra ciascuna linea. V. iu senso conti ano . Zuc- 
C barine, g 681, noia 7. 

(I; iju. sta qualifica può sembrare inesatta nel caso in cui ra- 
zione ha per ri-. ultamente di trarre seco la coinpIrU inculcaci • .<i 
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LIBRO SECONDO. 


(‘ARTE SECONDA. 

calcolo «li questa porzione e «1 c»|m» aver determinato il va- 
lore pei innario ili «incsili beni, bisogna paragonare que- 
sto valore con quello delie liberalità tra vivi o testamen- 
tarie imputabili sulla porzione disponibile. 

§ 084 . 

Verifica se la porzione disponibile è siala o no sorpassa- 
lo — i . Composizione della massa sulla quale si cal- 
cola la porzione disponibile. 

Onesta massa si compone in primo luogo di tutti i be- 
ni mobili e immobili lasciati dal defunto . poco iiii|Nirla 
clic formino o no l'oggetto di disposizioni testamentarie. 
Il valore di questi beni però non entra in conto se non 
fatta precedentemente dedizione de' debiti del defunto e 
delle speso funebri (1). Se questi debiti assorbissero o 
eccellessero il valore de’ beni lasciati dal defunto, la H- 
survu si calcolerebbe esclusivamente sulla massa de beni 
donati tra vivi (4). 

(Ili credi riservatarii possono opporsi perchè i crediti 
la cui esazione è dubbia, fieno conoresi nella massa, 
salvo che i «Iona larii o legatarii non dieno loro cauzione 
per l'ammontare di questi crediti (3). Se gli eredi giun- 
gessero a rivendicare, in tutto o in parie debiti attivi 
eliminali dalla massa come dubbiosi, sarebbero obbligati 
di tener conto a’ dona larii o a' legatarii danneggiali dalla 
riduzione, delle somme che avessero esatte, c ciò nella 
proporzione dèlia rise tra con la porzione disponibile. 

# I debiti di cui gli eredi riservatarii sono essi stessi de- 
bitori verso la successione, c i credili che essi possono 
avere sul defunto, entrano nell'attivo o nel passivo della 


mia » di altra dispogliano ; casa perù si giustifica con lacuali- 
•lei a/.. oiic die U Irgislaluio ha meno guardalo questa a; lune* co- 
me attaccala apoculnu nlv ad una o a<l altra disposizione, che co- 
lite (Inetta contro l'insieme dotte liberalità fallo dal defuulo, nello 
>copo di ricondurlo alla misura della porzione disponibile. 

(L Lo speso funebri sono stalo sempre dedotte per calcolar la 
legittima. Paul, seni , lib. IV, lil. V, de inogkbM queir la . JJ I) 

• filarla putiiu liberi» deducUi aere alieno, ut lumina impenna 
piaeslunda-ust , ululi inullkiosi quciela eiclutlaulur : lilierlalcs 
qtiuquc eam purtiuneui uiinucrc placet. * (òjn.'ucludini di l'arigi, 
ari. £'J8. La stessa renala deve essere osservata oggi in quanto 
al calcolo della l isci va , poiché lo speso funebri fallo mIi mie- 
tesse ilei defuulo im «Instino , rientrano ex iden Irniente sitilo l‘ e- 
sproMone debili di cui si servo l' articolo 'Mi ( N. 830, S. 7111, 
I H-ip, Toni Iter , V, 144 , Grvnier, Il , Gli ; Duraulou , Vili, 
•144. Quest'animo aulure pensa che si debba cguabuculo dedurrò 
dalla massa do' beni lasciali dal defunto In spese (fi suggelli, d‘iu- 
veniano, ed altro analoghe. Noi però non sapremmo dividero il 
mio avvimi. Queste spese falle noli' interesse unici dogli eredi, 
do' Icgalani o do’ crodilori , non costituiscono posi della succes- 
sione e non possono sotto alcun rapporto, cssor considerai» co- 
me debili del defunto. V. g 583, lesto iu line o noia 3. 

(<> Questa proposizione è contraria ulta lettera della disposi- 
zione liliale deH'art. Uii < N. 83J , 6- 731 , I Kii ) secondo la 
quale la deduziuno de' debiti dovrebbe lu ogni caso aver luogo 
stilla massa totale, composta cosi de' beui esistenti al momento 
•Iella morie dei defuulo ebe di quelli di cui b* disposta fra vivi. 
Questa redazione però non esprime in uu mudo esalto il pensiero 
del legislatore- Se nel caso in cui il valore dc'beni lasciali dai 
defuulo sorpassa l' a in muli lare .do' debili, è indiffcreulu dedurre 
questi ultimi prima o dopo riuuiti alla massa i beui donali Ira 
vivi, boa è la stessa cosa nella ipotesi iu cui il valore de’ boni 
esistenti al momento. della morte è inferiore all’ ami. molare dei 
debiti. In quosla ipotesi il mudo di deduzione do' debiti come è 
indicato dalla legge nou è più praticabile Supponiamo iufalli che 
una |>cr>una la quale avendo irò tìgli, abbia di>|H»>lu per atti tra 
vivi di beni clic valgono -IKH)0 franchi o lasci nella sua succes- 
sione un attivo di 30000 franchi solamente e un passivo di 40000 


massa, anrho quando hanno scrollala la successione pu- 
rantolile e semplicemente (4). 

La massa si compone iu spronilo luogo di tutti i beni 
mobili o immobili , corporali o incorporali* * di cui il de- 
funto lui disposto per donazione tra vivi. A lalecITrtlo si 
riuniscono titliziamenlo questi beni a quelli ebe il defun- 
to ha lasciati , come se non avessero mai cessato di far 
parte del suo patrimonio. 

Non v' ha a questo riguardo da stabilire a le mia distin- 
zione, nè fra le liberalità falle ad estranei c quelle falle 
ad eredi , sia in anticipaiione di erodila , sia in antepai - 
t«, nè fra le donazioni mascherale sotto l'apparenza di 
contratti onerosi, nè lilialmente fra le donazioni falle nul- 
la forma ordinaria e i doni manuali o le donazioni falla 
sia per contralti di matrimonio, sia per divisione di ascen- 
denti , sia per mezzo ili alti conio quelli di cui parla l’ar- 
ticolo 1444 (N. 1075, S. imo 1208, I. 1128 ){5). 

La rimessione di debito sotto il rapporto di cui qui 
trattasi, deve essere assimilala ad una vera donazione. 

In quanto a' vantaggi risultanti o per un successibile 
o per mi estraneo, dalla rinunzia fatui dal defunto ad una 
successione o ad uu legalo , essi non entrano nella com- 
posizione della massa, se non in quanto sono soggetti 
alla collazione o imputabili sulla porzione disponibile (0). 

Per giudicare se un contralto in apparenza oneroso, 
stipulato dal defunto coti uno de' suoi successibili, rac- 
chiude una liberalità chu debba entrare nella composi- 
zione della massa, bisogna per analogia applicare i prin- 
cipe relativi alle collazioni. Questi priori pii però non so- 
no iiidislinlaincutc applicabili alle convenzioni stipulati* * 
dal defunto con estranei. Cosi per esempio non si può 
estendere alle società fatte con estranei la disposi/ione 


franchi. La massa lutato dc'beni lasciali dal defunto uniti a quelli 
di cui lu disposto tra vivi sarà di 50000 franchi- Keduccndo da 
questa somma i 40000 franchi di debiti resterebbero soli iOOUil 

franchi, ciò clic darebbe po’ tre quarti che Torma la riserva du'lop 
Ugli 7300 trancili, o pel quarto disponibile *300 franchi. Or que- 
sto risuitauienlo evidentemente è falso poiché i donatari! uou 
possono in alcun case essere autorizzali a ritenere ut tre il dispo- 
nibile e perche >e fossero tenuti a restituire su’ 20000 franchi da 
essi ricevuti soli 7300, riterrebbero col fallo li 300 franchi, a*>ai 
olii» cioè la porzione disponibile come e»sa si troverebbe basala 
secondo questo mudo di compuUzioue. L’ inesattezza che presella 
la redazione del (orzo alinea doli' arinolo Dii ( N. ^33, S. 73J, 

I Sii i deriva senza dubbio dal perché i icJallori del Codice ci- 
vile lianiio mulo iu mila il solo caso iu cui fallivo del defuulo 
sorpassi il suo passivo* c*so che si presenta più spesso. Kelvin- 
court, li. £3D; Crenier» li. Gli; Tonti er , Y. 1 li, UuiaiUoii . 
Vili, 343, Mei/, 13 luglio 1833, Sirey, XXXV, i, 317. 

(3) Duraulou, Vili, 332. 

i-i) Lo stesso, ivi, 333. Non si può in lai caso argomentate 
dalla confusione avvenuta per facceiUzione pura e semplice della 
successione , onde sostenere che i debili e i credili dovuti agli 
eredi o dagli eredi, non debbono entrare nella composi* unc dulia 
massa. Questa operazione infatti non ha allro scopo che di riu- 
nire lutti gli elementi del patrimonio dal defunto per conoscerti 
la porzione de'beni di cui h» potuto disputivi ed ù assolutamente 
inditlemile sullo questo rapporto , elio i debili aitivi o passivi 
Siene dovuti da e.trauei u ad olrauci , o clic le Siene da eiedi o 
ad eredi, il patrimonio dui defunte ueu è più considerevole uè 
in iuu re in una piuttosto che nell'altra ipotesi. D'altronde dal si- 
stema contrario risulterebbe che la riserva varierebbe secondo 
che gli erudì ci editori o debitori del defunte acce! le celibe ro la sua 
successione puramente e semplicemente a col benelizie dell' iu- 
veolaiii', ciò che è del tulle inani uiussibito. 

(5) La generalità de' termini deli' art. 032 ( N. 830, S 731. 

1. Mi ) respinge infatti ugni disliu/.iuue elio si volesse stabilii» 
a quoto riguardo. V. Iteq. rig , 13 dicembre 1813, Sirey, XLIV, 

2 . 223 , 

(G) Su i vantaggi di questa natura sono iu curii casi seggelii 
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dell* art. 854 (N. 173, S. 1077, I. 1011) , per conchiu- 
derne che i benefizi'! che esso han potuto dar loro, debbo- 
no esser compresi nella composizione della massa, solo 
perchè le condizioni di queste società non sono state re- 
golale da un alto autentico. 

I beni corporali o incorporali ceduti dal defunto ad 
uno de'suoi successibili in linea retta (7), sia col peso 
di una rendila vitalizia , sia con riserva di usufrutto , 
debbono mere fìltiziamente riuniti alla massa pei loro 
Talore in piena proprietà , e senza alcuna deduzione a 
causa della riserva di usufrutto o delle prestazioni an- 
nuali imposte all’acnuireuta. Sarebbe però altrimenti 
rimpetto a quegli eredi che avessero consentito a simili 
cessioni o cnc le avessero approvalo. Art. 918 (N. 834, 
S. 729, I. 811)18). 

I mobili o immobili donati tra vivi dal defunto, ma che 
sono periti senza che la perdita ne possa essere imputata 
a colpa a'donatarii o a’ terzi possessori, non entrano nel- 
la composizione della massa (9). Ai contrario le somme 
di danaro donate dai defunto vi son comprese anche quan- 
do i donatari! son diventili insolvibili e le donazioni di cui 
fanno l'oggetto dovessero secondo le loro date subire una 
riduzione (IO). 


alla collazione « imputabili sul disponibile, è perchè presentano 
il canttcro di mi a liberalità. Venendo a mancare questo carat- 
tere non vi ha più luogo di farli entrare nella comporizionezlella 
massa siccome non può cs»er quislione di so Ito porti alla colla- 
zione, o d' imputarli sul 'disponibile. V. § G31, testo n. 3. -i, no- 
te 22 c 23; \ 684 ter, testo c nota 17. 

(7) Se la cessione avesse avuto luogo a vantaggio di persone 
diverse da’ successibili iu linea retta, i beni ceduti imn dovreb- 
bero essere flttizinmentc riuniti alla massa se non in quanto la 
cessione dovrebbe cs«cr considerala secondo le circostanze del 
fatto come contenente una donazione mascherata. Toullier, V, 
131. Brussellcs, 30 maggio 18t», Sirry. XIII, 2. 4fi. 

<81 Sull'interpretazione di questo articolo: V. § 081 fer, tcslo 
c noie 2 a 10. 

(Il) Invano per stabilire a questo riguardo una distinzione fra 
I monili e gl* Immobili «i vorrebbe ricorrere a giovarsi delle di- 
sposizioni combinate degli art. 855 e 888 (N. 774, 787, S. 1078, 
1030, I 1U12, 1024) relativi alla collazione. La posiziono del 
donatario soggetto a riduzione è del lutto differente da quella del 
successibile sottoposto a la collazione Quest’ ultimo contrae ne- 
cessari, intente e pel fitto stesso dell'acccttazione della donazione 
fattagli in anticipazione dell'eredità, un obbligo dt collazione per 
adempiere al quale, la legge ha potuto secondo |* intenzione pre- 
sunta delle parti mettere a peso del donatario iu anticipazione 
dell’eredità di oggetti mobili i rischi e pericoli di questi uggetti. 
Al contrario il donatario il cui titolo è tale da poter esser rive- 
tato in seguito di una azione di riduzione, non c sottoposto al- 
1* obbligo di restituire gli oggetti ricevuti se non a partire dalla 
revoca del ano titolo e solo ncH’iputcai in cui la liberalità fitta a 
suo proiiito ecceda la porzione disponibile. Or siccome questa 
ipotesi coi h-i dovuto e tirare nelle previsioni dello parli non 
vi sarebbe alcun motivo di mettere a peso del donatario i rischi 
c pericoli (Irgli oggetti mobili eoolcirnti nella donazione. Infitti 
fari. 022 i N. 830, S. 731 , I. 822 ) dice in nn modo generale: 
• Vi si riuniscono (luizhmcnlc quelli di cui ha disposto Ira vivi, 
secondo il loro stato all'epoca dello donazioni, o ti toro rotore al 
tempo della morie del donante, senza fare fra i molliti e gl'immo- 
bili una distinzione analoga a quella rhe trovasi stabilita in ma- 
teria di collarone dagli art. 855 e 868 i N 774. 787, S. 1078, 
♦090, 1. 1012, ioti). » Pi qui risulta che so gli oggetti donali 
sono periti per caso fortuiloeil donatario trovisi cosi li tento dal- 
l' obbligarli. nc di esibirli in natura, « di bonificarne la stima a ti- 
tolo di danni interessi, non vi ha pili alcun valore da riunire alla 
massi. V. £ 684 hi*, testo e nota 2 

(IO) Lnnrnn, Le •uccntwni, lib II. eap. Ili, se*. VII!, n. 25; 
Toullier , V, 137; Grenier, Il , 632 V. in sens i contrario : fHv- 
Uiicr, Le donazioni ira tiri, srz III. art 5, § 5; Male-ville, sul- 
l'art. 030; Lavasscur, p. HO; Favard, Jtep., voce, Pontonr.di- 


Le redolo esposto sono soggotte a corte modifiche quan- 
do trattasi della riserva di ascendenti o quando il defun- 
to ha lascialo un ascendente che aveagli fatto una dona- 
zione (11). 

§ < 81 li ». 

Continuazione — 2. Stima de beni compreti nella massa. 

La stima de' Leni lasciali dal defunto si fa secondo il 
loro stato c il loro valore al momento della stia morte. 
Quella de’ beni di cui aveva disposto tra vivi si fa dol pari 
secondo il loro valore al momento della sua morte, ma 
avuto riguardo al loro stato all'epoca delle donazioni. 
Art. 922, al. 2 (N. 839, S. 731, 1. 822). Nella valuta- 
zione quindi de' beni dottali tra vivi si deducono le mi- 
gliorie e le deteriorazioni derivanti dal fatto de’donatani 
o de’ terzi possessori (1). Si prende peri in considerazio- 
ne l’ aumento di valore o il deprezzamento che questi 
beni possono aver avuto o subilo da circostanze sempli- 
cemente fortuite (2). 

11 modo di valutazione prescritto dall'al t. 922 (N. 839, 
S. 731 , I. 822) in quanto a' beni donati tra vivi, appli- 
casi a’ mobili cosi come agl’ immobili (3). 


»ponihde , sci II 4 I i; Deh incourt , Il , p. 244. V. Duvanlon. 
Vili, 330. L’opiuionc che abbiamo adottala si giustifica Coi termi- 
ui stessi dtìll’art. (N. 830, S. 731. I. 822) la cui generalità 
dove far rimuovere U specie di lem pera mento di equità ammesso 
da questi ultimi autori. Essa è d’altronde conforme al principio 
che por la composizione della massa bisogna procederò come se 
i beni donati tra vivi non fossero cessati di essere la proprietà 
del donatane. L'ipotesi di cui qui trattasi è essenzialmente diffe- 
rente da quella in cui la donazione avrebbe avuto per oggetto un 
corpo corto o uu credito che sarebbe perito senza colpa del dona- 
tario- Se in questa ultima ipotesi, l'oggetto donalo non devo en- 
trare noli ' composizione della massa, è precisamente in virtù del 
principio che abbiamo ricordato, e perchè la perdila di questo og- 
getto annienta ogni principio di az.one contro il donatario. Quan- 
do però la donazione b i per oggetto una somma di danaro, biso- 
gna applicarvi la regola : Genu* nunquam perii. Abbenchè l'insol- 
vibilità del donatario abbia per risanamento di rendere inefficace 
l'azione alla quale trovasi sottoposto, tale circostanza non di- 
ai figge perù il principio di questa azione che putrelle anche in 
seguito divenir utile, nel caso ut cui il donatario ritornasse a mi- 
glior fortuna, ed esser esercitata contro di lui da’donaiarii poste- 
riori che avrebbero in suo luogo e vece subito gli effòtii della ri- 
dn*io:ie Faremo da ultimo notare che se il donatario di una som- 
ma di danaro non tosse divenuto intuii itole sé non posteriormen- 
te ;i -la morte dei donante , ma prima dell' esercizio dell' azione 
di riduzione , mqi si potrebbe dispensarsi dal comprendere nella 
massa la somma .i Ini data, poiché questa massa si compone sem- 
pre secondo lo sialo delle cose ai momento della morte del do- 
nante e non si comprenderebbe perchè deve essere altrimenti nel 
raso in cui U insolvibilità del donatario è sopravvenuto fin da (kri- 
mi della morte di quest' ultimo 

(Mi V. *< 687. 

(1) dovrebbe farsi a-lrazionc dalle degradazioni commesso dal 
donatario nel caso stesso in cui sarchi* insolvibile o in cui la *ua 
donazione fosso soggetto a riduzione. La nostra opinione su que- 
sto plinto si giustifica con molivi analoghi a quelli dedotti nella 
nota IO del {{ 684. Duranlon > Vili, 33‘J i insegna al contrario eòe 
in tal caso , gli oggetti donati non entrano in conto se non pel 
valore che essi avevano al momento delia morte del donante, sen- 
za riguardo al loro stato al moment» della donazione. 

(2) In una panila si procede come so i boni donati non avesse- 
ro cessato d’essere la proprietà del donante. Lcvasseur, p. CO e 
240; Toullier, V, 138; Groniur, il, 636; buranton, Vili, 335. 

(3) Si eri prvpoele al consiglio dt Stato di ammettere una di- 
strazione fra' mobili c gl' immobili c di far stimare i mobili *o- 
conil» il loro valore al tempo della donazione giusta quanto pre- 
scrivo l'ari- 868- ( N. 787, S. 1030, I. 1024) por la collaziono 
fra coeredi. Quoto diumziouo però fu rigettato. Lucrò , L'j . 
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Quando gli credi riservataci pretendono che una do- 
nazione o un legato clic ha per oggetto sia una rendita 
vitalizia, sia un dritto di usufrutto, di uso o di abitazio- 
ne, eccedo la porzione disponibile, non sono obbligati né 
autorizzati a provocare la valutazione della rendila o del 
dritto di usufrutto, di uso o di abitazione. Essi in tal caso 
hanno la sola scelta o di eseguire la disposizione tal qua- 
le, o di fare al donatario o al legatario l'abbandono in 
intera proprietà della porzione disponibile (A). Artico- 
lo 947 ( N 833, S. 728 , I. 840) (5). Se in circostan- 
ze o per rapporti a' quali l’articolo 917 (N. 833, S. 728, 
I. 810 ) cessasse di cssero applicabile, divenisse neces- 
sario di valutare una rendita vitalizia o un usufrutto <61, 
la valutazione ne dovrebbe esser fatta avuto riguardo 
all'età ed allo stato di salute dell' usufruttuario o del- 
la persona sul capo delia quale la rendita è stala costi- 
tuita (7). 


t. XI, 199, n. 3. E deve convenirsi elio fu con ragione. L'arti- 
colo 993 (N. 839, S 731, I. 899) poggia evidentemente su que- 
sta idea che per conoscere In porzione ile’ beni di cui il defunto 
ha potuto disporre, bisogna procedere corno so egli non avesse 
fatta alcuna disposinone , e i beni donati fossero rimasti io sua 
proprietà Or si comprende che sotto questo punto di vista non 
v'Im almeno in generale alcuna distinzione da fare fra i mobili e 
gli immobili. Toullicr, V, 139. Civ. eass., 14 dicembre 1830, Si- 
rey, XXXI, 1, 107; Aix, 30 aprile 1833. Sirey, XXXIII, 9, 549. 
V. Bordeanx, 19 mangio 1834, Sirey, XXXV, 9, 109. Grenier o 
Dnranlon (Vili, 349 ) sostengono il contrario che il modo di 
stima prescritto dal secondo alinea dell' articolo 939 ( N. 839, 
S. 731, I 893) riguarda solo gl' immobili e che i mobili donati 
tra vivi debbono essere stimali secondo il valore clic avevano 
all'epoca delle donazioni. Essi fondano la loro opinione sulla 
ragione che l' applicazione a' mobili del modo di stima pre- 
scritto da questo articolo menerebbe a inulte inconseguente, 
che spesso degenererebbero in ingiustizie , sta verso i dona- 
tari! , sia verso gli eredi riservata! ii. Tutta questa argomenta- 
zione però è erronea perchè non si tratta qui di regolare i dritti 
o lo obbligazioni del donatario soggetto a restituzione , e perché 
trattasi solo di determinare il valore fino alla concorrenza della 
quale i beni donati saranno compresi nella massa, pel calcolo 
della pontone disponibile. D'altra parte nulamente questi anturi 
considerano la porzione del donatario sog-elto a riduzione come 
identica a quella dell'erede tenuto alla collaziono. V. g 683. 
nota 9. Converremo però che il modo di valutazione stabilito 
deipari 933 ( N. 839, 8. 731, I. 833) i difficile a giustificare in 
quanto alle donazioni che han per oggetto derrate o altre cose 
che per loro natura sono destinale ad esser venduto o pronta- 
mente consumato. Non si può in tal caso ammettere la supposi- 
zione che gli oggetti donati sono rimasti tra le mani del defunto; 
e siccome giusta questa supposizione, Cari. 9ig (N. 839, S. 731, 
1.833) vuole che questi nggotli sicno stimati secondo il loro 
valure all’epoca della morte, sarebbe piò razionale di compren- 
derli nella massa pel loro valore all'epoca delle donazioni. A no- 
stro avviso potremmo attenerci a questo parlilo, fondando sul 
perchè l’ipotesi speciale di cui parliamo non ha dovuto entrare 
nelle previsioni del legislatore, e perchè le donazioni di oggetti 
destinati ad esser vendati o immediatamente consumati sono 
assimilabili a donazioni di sommo di danaro. 

(4) L’esercizio di questa scelta è interamente abbandonato al 
libero arbitrio degli eredi i quali non sono tenuti di giustificare 
preventivamente che la disposizione eccede la porzione disponi- 
bile. Inteso in altro senso, l'ari. 917 <N. 833, S 798. 1.810) non 
raggiungerebbe lo scopo che il legislatore ha avuto in mira. Gre- 
nier, II, f».;8 ; Toullicr, V. 141 e 143; Duranton, Vili, 345. 
V però in senso contrario: Happvrto fallo al tribunato, per 
Jaubrrt in Locrò, Lag . t. X! , p. 454, n 38; Levasscur, p. 75. 
Quando esistono molli credi riservatami, la scelta di cni trattasi 
appartiene a ciascuno di essi individualmente. Il donatàrio o Ic- 
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Coniinuaiione — 3. Liberalità che s' imputano 
iulla porzione disponibile. 

Si dice che una liberalità s' imputa sulla porzione di- 
sponibile , quando il defunto che l’ ha fatta deve esser 
considerato come se avesse usato del suo dritto di di- 
sporre fino alla concorrenza del valore di questa libera- 
lità. Per determinare quali sono le liberalità che s* im- 
putano o no sulla porzione disponibile conviene distin- 
guere fra le disposizioni dirette e non mascherate, i van- 
taggi indiretti fatti senza larva , c le donazioni larvale. 

4. Tutte le disposizioni tra vivi o testamentarie fatte 
direttamente c senza larva dal defunto , sia ad estranei 
sia ad uno de' successibili con dispensa dalla collazione, 
s'imputano sulla porzione disponibile per 1* intero del lo- 
ro valore , quando esse sono pure e semplici e fino alla 
concorrenza delle liberalità reali che esse contengono se 
sono onerose o rimuneratone (I). Quando però trattasi 
di uua alienazione di beni corporali o incorporali (2) fatta 


gatario non potrebbe pretenderò che la disposiziono deve essere 
eseguita secondo la sua Torma e tenore perchè fR erodi hanno 
mancato di accordarsi sull'abbandono della porzione disponibile. 
Tonllier, V, 14»; Grenicr, II, 038 in /Ine. Duranton (Vili, 348) 
insegna però il contrario per analogia degli art. 1070 e 1685 
(8. 1516, 1531, S. 1675, 1690, 1. 1535, 1537). Sed non est par 
ratio 

(5) V. Mirati. 917 (N.833, S. 758, 1.810) io generate: 
Proudhon, L'usufrutto, I, 337 e scg. ; Duranton, XVIII, 
135 e se? 

(6) Ciò avrebbe luogo per esempio nel caso in cui il defunto 
avendo insieme fallo un legato di usufrutto o di rendita vitali- 
zia, c legali in piena proprietà, gli eredi riserva Urti pretendes- 
sero die lutti i legali riuniti eccedono la porzione disponibile, 
e nel caso in cui il defunto avendo successivamente fallo dona- 
zione a due persone diverse di drilli di usufrutto o di rendilo 
vitalizie, gii credi riservatami sostenessero die la riduzione dee 
riferirsi non solo alla seconda donazione, ma ancora alia prima. 
V. Delvincourt, sull’arl 917; Duranton, Vili, 347. 

(7) V. fr 68, D. ad leg. falciti. ( Emilio i/acro) «Compii bilioni 
in alimentai facieudac liane formam esse Ulpianus scribil, ut a 
prima orlale usque ad annoia viccsirnuiu quautitas alimento- 
rum tributa annnnim compulelur, ejnsquc quanlitati» Falcidia 
praesletur: ab anni* vero rigtnlt usque ad annum vicosimum 
quintum, annorum vigiliti odo; ab annis viginliquinque usque 
ad aonos triginla, annorum viginliquinque: né» unni» Iriginta 
usque ad annos tr iginlaquinque , annorum viginliduo; ab annis 
Ingintaquinque usque ad annos quadraginta, annorum viginti: 
ab annis quadraginta usque ad annos quinqnaginta tot annorum 
computano fit, quol ai tali ejus ad annum sexagcsiuium deeri t , 
remisso uno anno: ab unno vero quinquagesimo usque ad an- 
nulli quinquagesimum quintum, annorum novcm; ab annis 
quinquagintaqumque usque ad annum sexagesimum annorum 
seplem : ab annis sexagtnla , cajuscuinque aetalis sit , annorum 
quinque: Koque Dos jure uti Ulpianus ail, et circa computalio- 
nem ususfructus facicndam. Solitum est lattico a prima aelate 
usque ad annum trigesimum computalionem annorum triginU 
fieri: ab annis vero triginla, tot annorum computalionem inire, 
quot ad annum sexagesimuin deesse vjdentur; nunquam ergo 
amplius quam triginla annorum computano initur. Sic denique, 
et si Reipublicae ususfructus legeiur, sive simpliciter, sive ad 
lodos. triginla annorum computano fit. » ( XXXV, 3). La dispo- 
sizione della legge 33 glaciale anno VII, che valuta l'usufrutto 
alla metà del valore in piena proprietà de' beni a' quali si ripor- 
la, è stabilita solo per fissare la porceziono do* dritti di registro, 
e non può esser applicata corno iaciontc logge in materia civile. 
Tonllier, V, 143; Duranton, IV, 633 in nota. V. fi 689. 

(1) V. $ 70* e 703. 

(2) Duranton, VII, 337. Rcq. rig., 7 agosto 1833, Sirey, 
XXXHI, I, 699. 
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dal defunto ad mio de' suoi successibili in linea reità , sia 
a fondo perduto (3), o col peso di una rendila vitalizia (4). 
sia con riserva di usufrutto, alienazione che in virtù della 
sua stessa natura la legge considera come costituente una 
donazione (5) e una donazione dispensala da collazione (0), 
il valore io piena proprietà de’ beni alienali deve essere 
imputato sulla porzione disponibile senza alcuna dedu- 
zione a causa della riserva di usufrutto o delle presta- 
zioni annue imposte all’acquirente. Sarebbe cosi anche 
quando quest! ultimo avesse realmente pagato al definito 
prestazioni annue eccedenti le rendite de' beni abbando- 
natigli (7), o che indipendentemente dalla riserva di usu- 
frutto o di queste annue prestazioni , sarebbe stato ob- 
bligalo di pagare una somma capitale sia all'ascendente 


(3) Per alienazioni a fondo perduto inlemlonsi le vendile fatte 
mediante prestazioni annuali clic debbono estinguersi con Ja vita 
del venditore- In simil caso dicesi clic il fondu è perduto, uuu 
perchè la proprietà della cosa alienata esce irrevocabilmente 
dalle mani di quest'attimo, ciò clic avviene ili ogni specie di 
alienazione non suggella ad una condizione risolutiva, ma ben i 
perché i suoi credi non troveranno il prezzo o l'equivalente di 
questa cosa nella eredità del loro autore, clic si suppone dover 
consumare a misura della loro scadenza le prestazioni stipulale 
a suo prulìllu. Di qui risulta elio nun si può considerare corno 
una alienazione a fondo perduto quella che ha avuto luogo me- 
diante una rendila perpetua, poiché la cosa alienala sarà rappre- 
sentala da questa rendila nell'eredità dell' antico proprietà rio. 
L'opinione contraria, insegnata ila Dnraalon (VII, 33-1 e 335 i è 
in opposizione col senso volgare dell' espressione fundo perduto 
e con l'idea clic vi si è sempre attaccala nel linguaggio del 
dritto. 

(-1) Parlando cumulativamente di alienazioni a fondo perduto 
c col peso di rendita vitalizia , il legislatura ha voluto più spe- 
cialmente designare, con queste ultime espressioni, le aliena- 
zioni fatte sotto forma di donazione. Ciò indica assai chiaramente 
Tari. -6 della legge 17 nevoso anno II, donde è stato tratto 
l*art. 918 del Codice civile iN. 834, S. 720, I. 811). 

(5) La presunzione che la legge stabilisce sotto questo rap- 
porto non può esser combattuta dalla pruova contraria. 

(6) V. K 631, lesto e nota 12 

(7i Discussione al eontiglio di Stato e /tapporio fatto al tri- 
bunato per Jauherl (Loerè, l.eg., t. XI, p. 170, il. t2; p. 45-1, 
n. 37). Touliicr, V, 1G3; Delvincuurt, 11,225; Dallo», Giur.‘ 
gen., voce, Disposiiioni tra rivi e testamentarie , V, p 415, 
u. IO. V in senso contrario; Duraulun , VII , 337. La proposi- 
zione enunciata nel lesto può a primo aspetto .sembrar rigorosa, 
ma essa si giustifica cou questa considerazione , che il successi- 
bile acquirente trova nella dispensa dalla collazione, che è di 
pieno driltp annessa alla alienazione di cui trattasi , una com- 
pensazione delie prestazioni annuali che può aver soddisfatte- 
( 8 1 Ci». cass,, 25 uuvembre 183'd, Sirey, XL, 1. 33. 
tU) L'inserzione in One dell'alt. 918 (N. 831, S 729,1.811) 
delle parole nè in a/cun caso da' successibili in linea collate- 
rale, era inutile, perchè in questo articolo nou trattasi di una 
quistione di riduzione, c perchè i collaterali nou avendo riserva, 
non possono mai aver a domandar riduzione gli uni contro gli 
altri. V. sul motivo pel quale quesla aggiunzione è sla. a falla: 
0*»ervaiioni del tribunato c llapporio fatto al tribunali • ila 
iaubert io Loerè, Leg., t. XI, p.3l)9 e 31U, n. IO, p.454 e 455, 
n. 37 ; § 027, lesto e nota 9 ; g 031, testo e nota 12. 

(10) La presunzione di liberalità sulla quale poggiano le di- 
sposizioni dcll'arl. 918 (N. 834, S. 729, I. 811), sparisce in se- 
guito del concorso agli alti indicali in questo articolo , delle 
persone il cui drillo di riserva avrebbe potuto esser leso da si- 
mili alti. Il consenso dato da tulli i successibili esistenti al mo- 
mento dell'alienazione, nun lorrebbe a quelli clic nascessero pili 
lardi il dritto di giovarsi delle disposizioni doll’art. 918 (N. 831, 
S. 729, I. SII). Delvincuurt. 11, p. 438; Vaztille, sull'alt. 918, 
li 3. l'oiliers, 23 marzo 1839, Sirey, XXXIX. 2, 295; Civ. casi., 
25 novembre 1839, Sirey, XLI , 1 , 33. V. in senso contrario: 
Touliicr, V, 132; Greuier, 11, 042. 

(11) Quesla proposizione non può subire serie difficoltà nella 
ipotesi iu cui il successibile, donatario o legatario in aulicipa- 
zione di eredità , accetti la successione. Le aulicipazioni di ere- 


medesimo, sia per di lui cento in soddisfazione di un 
■suo debito, salvo solo a farsi tener conto della somma 
capitale clic giustificherebbe aver così pagata (8). Gli eredi 
riservatarii ('.») che bau consentito alle alienazioni di etri 
si è parlato, sono per ciò stesso inani messili ili a doman- 
dare l' imputazione sulla porzione disponibile del valore 
de' beni alienati (10). Art. 918 (N. 884, S. 729, I. 81 1). 

Le disposizioni tra vivi o Ics Lunedia rie fatte in antici- 
pazione di eredità ad -uno de'successibili, s'imputano sulla 
riserva e non sulla porzione disponibile, quando non ec- 
cedono la porzione del successibile donatario o del lega- 
tario nella riserva 11). E cosi anche nel caso incui que- 
sto, successibile avendo rinunziato alla successione ha 
con ciò perduto il suo drillo alla riserva (12). Se Ir di- 


ttila infatti sono consegno anticipate sulle porzioni elio i succes- 
sibili, donatarii o legatari! debbono raccogliere nella successio- 
ne. V. Sezioni riunite, rig.. 8 luglio 1x26, Sirey, XXVI I, 313. 

Il success bile che ha ricevuto un’anticipazione di eredità «leve 
dunque cosi per la natura della disposizione che per l’ intenzio- 
ne del disponente, imputarla sulla riserva, che è la successione 
ristretta ad una certa quantità di ben . Questi principii die non 
sono mai stali contestati uell' antico dritto in quanto a la legit- 
tima, debbono a miglior ragione esser applicali in inaici ia di ri- 
sopra; e si può tanto meno supporre che i redattori dei Codice 
abbiano voluto alluula «arsene , in quanto che il sistema contra- 
rio menerebbe a' più gravi inconvenienti. Se i successibili dona- 
tari o legatari iu anticipazione ili eredità polesseiu negar d'im- 
putare sulle loro parli aella riserva l'ammontare delle disposi- 
zioni fatte a loro vantaggio, ne risulterebbe ebe un padre il qu.ile 
avesse dolalo anche assai modestamente i suoi tigli, si trovereb- 
be, contro la sua intenzione assai evidente, privato parxialpuwi le 
od anche in modo assoluto, della facoltà di disporre ulterior Meli- 
le sia in anlopaile a vantaggio di uno di essi, sia in favore di un 
estraneo. Or a|ur sto muilamenlu sarebbe contrario all' interes- 
se pubblico, poiché, o i genitori si deciderebbero più dilliuilioeit- 
le a dqtare i loro ligliuuli iu mudo conveniente, o facendoli! si 
priverebbero di uno de' mezzi più efficaci di cimlcurrc questi ul- 
timi nel rispetto e nella sottomissione Invano si è obbiettato 
clic i donatari! si legatari) non sono ammettiteli a domandaru 
la collazione di uua liberalità fatta od uno de'successibili, celie 
si sottoporrebbe indi rei lamento il donatario o legatario in anti- 
cipazione di eredità alla collaziono in loro favore, obbligandolo 
ad imputare la Mia liberalità sulla riserva. Quota imputazione 
infatti nun costituisce nè uua collazione iu natura e neppure 
una cullazioue prendendo meno. Il donatario o il legatario che 
la pretende, non richiede uè una parte in natura degli oggetti 
lionati o legali -vi successibile, aè una parte deL loro valore ; j*er 
respingere un azione di riduzione diretta contro di lui egli si li- 
mila ad opporvi un uie/zo d'inamiuessibilità imito dal perchè 
l'erede attore essendo stato in anticipazione soddisfatto della 
sua riserva, uon ha più reclami da presentare, tticard, /.e doni t- 
itoni. parte III, n. 1 1 55 ; Lebrun, Le «nctrzsioni, lil». ll,eap. Ili , 
sot. IX , n. 2 a 5; Lcvasseur , n. 13**; lìreaicr, il , 196; Hcl- 
v incuori, III, 231; Uuranion. VII, <8U;. Dallo*, iìiur. gen . 
voce, Disposinoti! tra rivi c testamentarie , V, p. 416, u. 43. 
V. in senso cout: mio; Ageu, 28 diceiubie 1808, Dalloz, up. c 
roc. et/., V, p. 423. 

(12) La rinunzia del successibile donatario o legatario in an- 
ticipazione di eredità non può in alcun modo influire sull' am- 
montare (issa tu ili uua porzione di beni di cui il defunto ha la 
libera disposizione. Dal contesto iufalti delle varie disposizioni 
del taidice deriva che per giungere a questo acce ria mento iti 
porzione, deve prendersi pei uuicu punto di partenza l'apertura 
della successione. V. supralutlu art. 926 e 922 ( N.837, 830. 
S. 730 c 1155, 731, 1.821 e 1091 , 822). D’altra parte il siste- 
ma contrario darebbe adito alla frode perché pennellerebbe al 
successibile donatario o legatario in anticipazione di ercdiià di 
restringere o di annientare, per mezzo di uua rinunzia concer- 
tala co' suoi coeredi , l'effetto delle disposizioni ulteriori che il 
defunto crasi riservato la facoltà di fare , appunto perché aveva 
anteriormente disposto a solo titolo di anticipazione di eredità. 
V. in questo senso: Grenoble, 22 gennaio- 1827 , Sirey, XXVII, 
2, 95; Grenoble, 21 febbraio 1827. Sirey, XXVII, 2, 97; Mom- 
pcilicri, 17 gemuto 1828, Sirey, XXVlli, 2, 117; Ageu, 6 giu- 
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^posizioni ira vivi o testamentario falle in anticipazione 
di eredità nd uno de' successibili, eccedono la sua parie 
nella riserva , questo eccedente s' imputa sulla porzione 
disponibile sia che il riservatane accetti la successione, 
sia che vi rinunzii (liti. Le regole stabilite pel caso in 
cni esiste un solo donatario in anticipazione di eredita, 
applicansi del narrai caso in cui ve ne sono molti. Infatti 
<|oando molli donatari! successivi in anticipazione di ere- 
dità rinunziano tutti alla successione, s'imputa sul dispo- 
nibile l'eccedente di ciò che ciascnn di essi ritiene al di 
là della sua quota nella riserva (14). 

Le rimessioni di dobito fatte apertamente a vantaggio 
di estranei o di successibili debbono sotto tutti quotai 
rapporti esser assimilate a vere donazioni (15). 


gno 1*39. S.rcv, XXIX, 2, 311 ; Tolosa. ir. lugli.» 1*29. Sirey. 
XXIX, 2, 233;ftrq. rig.. Il agosto 1*29, Sire v. XXIX. 1,297; 
Cìv. Cflxs., 24 marzo 1*34, Sirey, XXXIV, 1, 14.%; Ah, 13 feb- 
Mmo IKK, Sìrev, XXXV, 2, 205; Liia<‘gt'« . 4 dicembre l*3. r », 
Sirey. XXXVI, 2, 95; Lione, 2 marzo 1*36, Sirey. XXXVI, 1, 
449. V. Iltiranlon, Vili, 30* « 309 In appoggio <lcH'opioiunc 
contraria si invoca l'art. 845 (£1/704, 8. 1009, |. 1003/, ragio- 
nando nrl modo seguente: L'erede donatario o legatario in anti- 
cipazione di noma perdo cun la sua rinunzia ogni drillo alla 
sua porzione nella riserva, parte die si accresce a' suoi coeredi. 
K siccome malgrado la sua rinunzia, è autorizzato a ritenere la 
sua donazione o il sno legato lino alla concorrenza della porzio- 
ne disponibile, deve cuncliiudersene che il valore de’ beni rite- 
nuti ■' imputa sii questa porzione-, e non sulla parlo del rinun- 
ziante nella riserva. V. in questo senso: Agni, 21 agosto 1*26, 
c Agcn. 20 giugno 1*27, Sirey, XXIX, 44; Nimes, 19 ago- 
sto 1*31 , Sirey, XXXI, 2. 318. Ter rispondere a questa obbie- 
zione imporla prima di tulio osservare che l’art. *45 ( N. 764, 
S. 1069, 1. 100 1 ) posto nulla materia della collazione ha per 
unico oggetto di regolare la punizione del successibile rinun- 
xianle rimprllu agli creili accettanti c cosi ccrcanduvisi la riso- 
luzione della nuUtionc di sapere, quale può essere l'influenza 
dilla rinunzia del successibile donatario o legatane in anticipa- 
zione di erediti sulla sorte delle disposizioni ulteriori fatte dal 
defunto , si applica questo articolo ari un ordine d'idee cheli 
legislatore non aveva precisamente in mira redigendolo. D’altra 
parte no» si deve dimenticare clic l'art. 845 (N. 764, S. IP89, 
I. I»*<»3 ) limitasi a dire che l'erede il quale rinunzia, può rite- 
nero la dominone Ira vivi u il legato fattogli fino alla concor~ 
rema i iella porzione dnjionibile , c non dice come sembra do- 
ver*» supporre, che egli può ritenere sulla «un dona none e auf 
*uo h gaio la ;w> raion* ditiwnihile. L'espressione pontone di- 
piombile che si legge in questo articolo, ha dunque assai meno 
per oggi-ito d’indicare il carattere intrinseco della ritenuta che 
di deli nmnarue l'ammontare, Or quale è il carattere di questa ri- 
ti-nula o per meglio precisar la quattone, si può in mudo asso- 
luto assimilare ad un donatario o legatario estraneo il siioccssi- 
bilc o legatario in anticipazione di eredità che rinunzia alla suc- 
cessione per attenersi alla sua donazione o al suo legato, c con- 
siderare i beni ebo quest' ultimo ù autorizzalo a’rìlenere o a do- 
mandare come derivatigli allo stesso titolo di quello al quale il 
primo raccoglie i beni donatigli o legatigli? La negativa della 
quisliooe. cosi preposta ci sembra incontrastabile , poiché non 
può dipendere dal successibile donatario o legatario m anticipa- 
zione di eredità di snaturare con la sua rinunzia il carattere 
«Iella liberalità ricevuta. Questa rinunzia Ita bensì per effetto di 
dispensarlo dalla collazione rimpello agli altri eredi ; essa non 
impedisce che il defunto disponendo in anticipazione di eredità 
abbia Uno alla debita concorrenza soddisfatto all' obbligo di la- 
sciare a' suol eredi nservalarii uua certa porzione dalla sna for- 
tuna, c non togliu quindi a' beni hlenali o domandali dai rinun- 
aianie il tai.uii.-ie .li beni donati in anlleip*a* 0 M ili eredità o 
computabili sulla risona, carattere che conservano nell'Interesse 
de' donalarii o legaUni ulteriori, che a questo riguarda sono gli 
aventi causa del defunto. K che il legislatore ha considerato la 
posizione del successibile rinunzian le diversa da quella di un 
estraneo, «d è partii» dall'idea che i beni donali o legati al pri- 
mo conservano malgrado la sua rinunzia il carattere Ut beni do- 
nati. iu- anticipazione di eredità, è provalo inoltre dalla disposi- 
zioue stessa -Iell ati 845 ( N. 764, 8. 169, 1. tona ) e dal modo 
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2. I vantaggi indiretti fatti MÀn larva dal defunto ad 
uno dc’snoi successibili sono in quanto riguarda I* im- 
putazione sulla porzione disponibile rotti dagli stessi 
principii delle liberalità dirette (16). Se però un vantag- 
gio di questo genere dovesse eccezionalmente esser con- 
siderato come non fatto animo donatoli , s' imputerebbe 
sulla porzione disponibile perchè sarebbe soggetto alla 
collazione (17). 

I vantaggi di questo genere conferiti ad estranei sia 
con alti a titolo oneroso, sia per mezzo della rinunzia ad 
un legato al quale erano chiamati congiuntamente col de- 
funto, o ad mia successione, non s'imputano in generale 
sulla porzione disponibile (18). Questo principio appli- 
casi «lei pari «'vantaggi che il defunto può aver conferiti 


come questo articolo è MMIdf Le espressioni può però ritenere 
indicano evidentemente una recezione fatta fn Ugo spirilo di fa- 
vor* pel s ucce» i)i ile rinunzianle c siccome questa eccezione non 
risiede noH'zniinonlare della ritenuta perchè la porzione dispo- 
nibile è la stessa pel successibile che per un estraneo, bisogna 
necessariamente che sia relativa al dritto stesso di ritenere. Or 
come spiegare la necessità o I* utilità di una disposizione ecce- 
zionale o di favore che autorizza il successibile riuunziante a ri- 
ti-nere la soa donazione , salvo a supporre che la sua rinunzia 
non lo ponga ipw farlo in una condizione assolutamente simile 
a quella di un donatario estraneo, e elio i beni donali non per- 
dono in seguito di quest* rinunzia, il carattere di boni donali 
in aitici pax ione di eredità? Le spiegazioni che precedono bastano 
per stabilire l'errore nel quale è caduta la corte di cassazione 
supponendo a ciò che sembra, xbo non era possibile ammetterò 
la proposizione enunciala nel lesto, so non ritornando su' prin- 
cipi! consacrati daH'arresto Laruquc de Itons in quanto alta qui- 
sliene d- sapere se il donatario o il legatario in anticipazione di 
eredità può rinunziando alla successione , cumulare la sua parte 
nella riserva- con la porzione disponibile, tiawi oltre a ciò ebe 
l’ interpretazione da noi data de II' art 845 i N. 764, S. 1069, 
I. 1003) rafforza la ^soluzione da noi adottata su quest' ultima 
quUtion.' nel \ 6*2, testo n.So noia 2. 

(13) Questa proposizione sembra i neon Ir ‘stabile nel caso della 
rinunzia; e nel caso dell' acce nazione essa si giustifica con l’ar- 
ticolo 857 ( N. 770, S. 10*0, I. 1014). Infatti i donatari! poste- 
riori o 1 legatarii che volessero costringere i coeredi de) donata- 
rio o legatario in aniicipaxione di eredità ad imputare sulle loro 
quoto nella riserva la porzione clic raccogliere™ ne ll'ec cedente 
conferito da quest' ultimo, sarebbero respinti dal principio che i 
donalarii o i legatarii non sono autorizzati a giovarsi della colla- 
zione, Art 857 (N. 776, S. 10*0, I. 1*14). 

(14) Gisti iO luglio 1*37. Sirey, XXXVII, 2, 430. 

(15) Se una remissione di delitto non è assoggettala allo for- 
me prescritte per gli atli di donazione, essa non costituisco me- 
no in fondo una liberalità diretta in favore del debitore. 

(16) Questa proposizione è una conseguenza dal principio elio 
i vantaggi indiretti fatti senza orpello sono in materia di colla- 
zione assimilali alle liberalità diretti*. V. g 031, lesto n. 3. 

(I7i V. g 631 . lesto n 3. 4 e nota 25. 

(18) La differenza che a questo riguardo esiste fra* vantaggi 
indiretti fatti a successibili e quelli conferiti ad estranei, Ma in 
ciò elio I primi sono in ragiono della qualità stessa delle parti 
legalmente presunti fatti annuo dona mli. e quindi soggetti a 
collazione mentre riguardo a’ secondi non esisto alcuna presun- 
zione legale di questa natura. Un vantaggio indiretto può esser 
fatto ila un padre a suo tiglio sotto la forma di un contratto di 
vendita o di una obbligazione. Una donazione cosi fatta, abbru- 
cili non munita delle formalità prescritte per le donazioni deve 
essere non annullala ma ridotta alla porzione disponibili-. Cats., 
13 agosto 1817; Itiom, 20 novembre 1818; Brussellcs. li mag- 
gio 4828, Cass., 23 aprile 1827, Itrq.rig., 13 novembre 1827. La 
vendita col peso di una rendita vitalizia fatta a colui che era sul 
punto dì sposare uno de’ successibili in linea retta, la quale unio- 
ne ha avuto luogo, non importa la presunzione doli' art. 918 del 
Codice civile (N. 834, S. 729, 1. 811); / a altri termini : Il va- 
lore in piena proprietà de' beni alienati, col peso di una rendila 
vitalizia, da un padre in favore di colui che sua flglia è sul punto 
di sposare e che in fatti A divenuto suo genero , non deve esecro 
imputato sulla porzione disponibile, c l'eccedente *e ve ne ha 


56 DRITTO CIVILE TEORICO FRANCESE 


al suo conjugc per effetto della regola sotto la quale so- 
no maritati, e notevolmente per I adozione della comu- 
nione legale, per la stipula di tina comunione universale, 
di una anteparte convenzionale o di una divisione ineguale 
della comunione (19). 1 vantaggi però così Tatti dal de- 
funto ad un estraneo o al suo conjugc dovrebbero ecce- 
zionalmente essere imputati sulla porzione disponibile se 
risultasse chiaramente dalle circostanze che il defunto 
ha agito nello scopo di esercitare una liberalità a van- 
taggio di questi ultimi (20). Del resto se uno dc'conjugi 
rinnnziassc unilateralmente ad un dritto che gli appar- 
tiene secondo la regola sotto la quale si ò maritato, que- 
sta rinunzia dovrebbe esser considerala come un vantag- 
gio indiretto imputabile sulla porzione disponibile (21 ». 

3. Le donazioni mascherate fatte a terzi non successi- 
bili imputansi sulla porzione come le donazioni non ma- 
scherale. In (|uanto alle donazioni fatte a vantaggio di 
successibili aia per mezzo di persone interposte, sia sotto 
il velo di un contratto oneroso, vengono esse In generale 
imputate nella porzione disponibile salvo che eccezional- 
mente non debbano esser considerati come soggette alla 
collazione (22). 

§ 685. 

Azione in riduzione — 1. Persone, alle quali compete. 

II dritto di domandare la riduzione delle disposizioni 
eccessi^ appartiene solo a coloro a vantaggio de' quali 
la legge ha stabilito una riserva o a’ loro credi c aventi 
causa (a). I donatarii quindi o legatarii del defunto ed 
anche i creditori della successione in questa qualità non 
possono nò domandare la riduzione nò p rodila ree. Arti- 
colo 921 ( N. 838, S. 1156, I. 1092 ). Il drillo però di 
reclamare la riduzione può essere trasferito a terzi per 
mezzo di cessione. D'altra parte i creditori personali de- 
gli eredi riservalarii e quindi anche i crcdilorii della suc- 


nnn do«C esaero conferii" alla massa. Ogni vantaggio risultante 
da un atto clic contiene una donazione mascherata sotto la fuiv 
ma di una vendila deve esser ridotto alla porzione disponibile. 
La pruova di questo vantaggio pud esser falla por testimoni e por 
pubblica fama, sopralullo allora clic è trascorso un lungo spa- 
zio di tempo dall'alto ebe lo contiene, lirusselies, 1 agosto 1840, 
6iMn«/>ru</rnsa di Itrunrlle», 1840, 401. 

(18) Art. 1516, 1525, al. 2, e argomento da questi articoli 
( N. I., t., S. I., 1580, 1. 1., 1440 /. Arg. a contrario dagli ar- 
ticoli 1406 . al. 2 . 1517 , al. 3 ( N. S. 1. 1 t.). V. $ 524, testo e 
nota C ; g 525, $ 528, testo e nula 4; j} 530, testo e noia 3 Sulla 
clausola con la quale i coniugi li anno stipulalo clic l' intera fo- 
ra un io mt di acquisti apparterrebbe al superstite, seggasi parti- 
colarmente: fU-q.rig., 12 luglio 1842, Sirey, XLU, 1. 678. 
V. però, in quanto a vantaggi falli da un vedovo o da una vedova 
Cbc ha Agli da un precedente matrimonio, in favore del suo nuo- 
vo conjuge : art. 1088 (N. 1052,6. 148, 1.770) o g 680— L'asn- 
fruUi* consuetudinario o quello stipulato [ter contrailo di matri- 
monio giusta la consuetudine, in profitto del conjugc supersti- 
te, non deve riguardarsi come una donaxione, la quale a' termi- 
ni dell' art. 822 (N.838, 6.731, 1.822; deve essere btlixiamcntc 
riunita alla massa di lutti i boni esistenti alla morie del donante 
o testatore, per determinarne la riduzione, Bruisci Ics, Cast., 24 
giugno 1816; Brnsselles, 18 ottobre 1824. V. però Liegi, lo di- 
cembre 1827 — li dotarlo assicuralo con la consuetudine di Na- 
monr alla donna maritala sotto il suo impero e superstite eoo 
figli, min è una liberalità imputabile sulla porziouc disponibile 
de' beai del marito morto sotto 1* impero del Codice civile. Ilrus- 
selles, casa., 27 gennaio 1834, DuUetiino di costai tu ne , 1834, 
p. 178 

(20) Abbencliè l’utile ebe terzi o il conjugc possono trarre da 
rinunzie falle dal defunto o da convenzioni stipulale con lui, 


cessione so questi eredi 1* hanno accettata puramente- e 
.semplicemente , possono esercitare questo dritto a nome 
e da parte di q tirali ultimi (1). 

In caso di concorrenza ili disposizioni fatte a persone 
a vantaggio delle quali il defunto poteva disporre di tutta 
la porzione disponibile ordinaria, con disposizioni in fa- 
vore di persone a riguardo delle quali la porzione dispo- 
nibile era più ristretta , i donatarii o iegaturii doli» pri- 
ma specie quando sono essi flessi convenuti per riduzio- 
ne delle loro donazioni n legati e quando le d «posizioni 
fatte in favore de* donatarii o de’ legatarii della seconda 
specie eccedono In porzione di beiti di cui questi poteva- 
no esser gratificali , hanno il dritto di domandare che 
queste ultime disposizioni sieno prima di tutto ridotte 
alla misura legale (2). 

Non bisogna pero confondere con la facoltà di doman- 
dare la riduzione per aggiustar la riserva, il drillo di far 
annullare o ridurre disposizioni fatte da un incapace, per 
esempio da un minore. Questo .dritto appartiene ad ogni 
persona interessala (3). 

§ 685 bis. 

Continuazione — 2. Ordine nel quale ri esercita l'azione 
di riduzione , riguardo alle varie disposizioni che il 
defunto può aver fatte. 

La riduzione deve in primo luogo esercitarsi sulle di- 
sposizioni testamentarie. Le donazioni tra vivi vi sono 
soggette per quanto i beni liberi e quelli di cui il defunto 
ha disposto per atti di plliuia volontà , non bastano per 
soddisfare gli credi riservaUtrii de’ loro diritti. Art. 923 
IN. 8-iO, S. 1157, 1. 1093 )• V. articolo 925 ( N. 842, 
S. 732, I. 823). 

Se havvi luogo a riduzione parziale delle disposizioni 
testamentarie, la riduzione ai fa prò rata , senza alcuna 
distinzione fra i legati universali c i legali a titolo uni- 
veniale , o i legati particolari (1*) , aia di quantità, sia di 


non ala legalmente presunto essere «tato determinai.) da un 
motivo di lik-r ilità, deve però esser permesse agli erodi rker- 
vj taro di stabilire anche con l'aiuto di «empiici presunzioni, 
l'esistenza di questa intenzione, e ili domandar quindi l’ imputa- 
no ne di questo vantaggi" sulla porzione disponibile. Ammetten- 
do il contrario, si aprirebbe largo campo alla frode. V.arl 1353 
( N. 1307, S. 1467, 1. 1354). V. in quanto alla stipula di uoa 
comunione universale : Civ. ng , 3 dicembre 1843, Sirey, XLIH. 
I, 288. 

(21) V. in questo senso: Ueq rig , 3 dicembro 1839, Sirey. 
XXXIX, I, Uno 

(22/ V. g 632, lesto e note 1 1 a 16. 

(a) Il dritto di doiuanilar la legittima non è un dritto personak- 
al figlio, esso passa a' suoi eredi La rinunzia tacila alla legittima 
deve risultare necessariamente da' falli da otti si pretendo de- 
durla. Brasatile*, 3 marzo 1825. V. Voci, de imo) fic. testino. . r»7 

(1) V. art. 857 c 1166 (N.776. 1118, 8.1080, 1257, 1 1014. 
1234;; g 630, lesto n. 4, e note 14 a 17. 

(2) difendendosi in questo modo contro razione di riduzione 
degli eredi riservalarii , i donatarii o legalarii a vantaggio (Ini 
quali il defunto era autorizzato a disporre della porzioni* dispo- 
nibile ordinaria, non dimandano essi stessi l i riduzioni* dulie di- 
sposizioni falle ad altre persone : e pretendono assai meno é* 
profittare di una oratilo riduzione ebe di non cercare di conser- 
vare ciò di cm il defunto poteva disporre èo loto 

ton, Vili, 327; Tolosa, 1 febbraio 1827, Sirey, XXVII, 2, 183; 
Grenoble, 18 maggio 1830, Sirey, XXX, 2, 372. V. in senso 
contrario: Tuullier, V, 883; Grenier, II, 707 

(3) Duranton, Vili, 320, 

(I*/ L'arl. 30 del progetto del titolo delie Donaùoni ira vivi, 
e de' testamenti , presentato dalla seziooe di legislazione, aveva 
riprodotto il sistema dell'antico dritto, secondo il quale i legali 
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corpi corti (2), e Renata riguardo alle dato rispettivo dei 
testamenti nei quali i varii legati possono essere conte- 
nuti (3). Se pero il testatore avesse espressamente (4) di- 
chiarato intendere che il tal legato rossi- • oddisl'alloa pre- 
ferenza degli nitri , questo legato sarchile soggetto a ri- 
duzione ma solo dopo tutti gli altri. Articoli 926 e 027 
(N. 843, 844, S. 733. 734, I, 824, 825). 

Quando havvi luogo a ridurre le donazioni tra vivi, la 
riduzione ha luogo cominciando dall’ultima, e cosi di se- 
guito, rimontando dalle più recenti alle più antiche. Ar- 
ticolo 023 (N. 840, S. 4157, I. 4003). Le donazioni or- 
dinarie non godono a questo riguardo, di alcuna prefe- 
renza sulle istituzioni contrattuali (5), nè sulle donazio- 
ni fra conjugi fatte durante il matrimonio (0). Se in una 
donazione di beni presenti fatta con contrailo di matri- 
monio , il donante si è riservata la facoltà di disporre di 
alcuni oggetti compresi nella donazione, e sia morto 
senza aver usato di questa facoltà, ma dopo aver fatto 
nuove disposizioni tra vivi, gli oggetti riservati non sono 
soggetti a riduzione se non dopo esaurite queste ultime 
disposizioni (7). 

Quando molte donazioni son contenute in un solo c me- 
desimo atto , la sottrazione ha luogo sopra tutte in rata 
del loro, valore, senza riguardo all’ordine come sono 
scritte. È la stessa cosa quando due donazioni sono state 
fatte io stesso giorno , abbenchè con alti diversi , salvo 
che i due atti non indichino espressamente l'ora nella 
quale sono state stipulale, nel qual caso, la riduzione 
riguarderebbe prima la donazione che fosse stala fatta 
per ultima (8). 


particolari non erano soggetti a riduzione se non in caso di in- 
sufficienza de' legali universali o a titolo universale Aveva nello 
stesso tempo ammesso in favore del legatario universale la rite- 
nuta del quarto de' beni liberi ( quarta falcidia), che fino allora 
aveva avuto luogo solo ne* paesi di dritto scritto. Questi princi- 
pi! dapprima adottati dal consiglio di Stalo furono più tardi ab- 
bandonali, senza che (processi verbali delle discussioni che 
hanno avuto luogo nel seno di questo consiglio, facciano cono- 
scere i motivi di tal cambiamento di sistema. V. Lucrò, Leg , 
I. XI, p. 480, art. 80; p.SOO, n.6;p 975, art. 36 ; p. 314, n.21. 

(2) V. Tolosa, 18 aprile 1834; Sirey, XXXIV, 2, 340; Creno- 
ble, 13 dicembre 1834, Sirey, XXXV, 2, 154; Tolosa, 14 lu- 
glio 1840, Sirey, XLl, 2, 60; Nimes, 11 maggio 1841, Sirey, 
XLI1, 4,407. Questi arresti decidendo che i legatarii di corpi 
certi, sono in caso d' insufficienza della massa pel pagamento di 
tutti i legali, autorizzati a prelevare gli oggetti loro legati, sen- 
za esser tenuti di contribuire proporzionalmente al pagamento 
de* legali di somme di danaro, pel motivo che l’art. 046 (N. 843, 
£. 733, ! 844) non è applicabile in slmii caso; giudicano impli- 
citamente con ciò che nella ipotesi preveduta nel testo, i legali 
di corpi certi sono come quelli di somme di danaro, soggetti ad 
una sottrazione proporzionale per compiere la riserva. 

(3' Delvincourt, sull'an. 946; Duranlon , Vili, 349. 

(4) Come qui trattasi di una questione d' intenzione si dovreb- 
bero forse applicare in quanto al modo di manifestazione di que- 
sta intenzione, principi! analoghi a quelli clic abbiamo spiegati 
riguardo alla dispensa dalla collazione. V. \ 034. 

{5) Quantunque le istituzioni contrattuali sicno fatte sotto la 
condiziono di sopravvivenza del donatario, o della sua posterità 
c l’esecuzione ne sia rinviala alla morte del donante, il donata- 
rio non è menu impossessato, fin dal momento del con tratto di 
matrimonio , di un dritto irrevocabile nel senso che la disposi- 
zione non può ricevere alcun danno per effetto delle donazioni 
ulteriori. Deve quindi esser preferito a' donatarii posteriori e a 
più forte ragione a’ legatarii. Delvincourt , sull’alt. 343 ; Gro- 
itier, II, 608; Duranlon, Vili, 956. 

(6) Se le donazioni di questa natura si ravvicinano per la loro 
rivucabiliià alle disposizioni testamentarie, non è però possibile 
di assimilarselo in modo assoluto. Il legatario infatti non ha al- 
cun dritto aM’oggello legalo fino al momento della morie. Mcn- 
t re il conjugc donatario per effetto immediato della donazione 
Zacf» A ttiva— Voi 111 
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§ f»85 ter. 

( Continuazione — 3 Modo come ha luogo la riduzione — 
t. tersone, contro le gwali gli credi riscrvalarii pos- 
sono agire. 

Quando gli oggetti donali trovatisi in potere del dona- 
tario , la riduzione ha luogo in natura , sia che la dona- 
zione riguardi mobili o che riguardi immobili. Cosi il do- 
natario di oggetti mobili, come il donatario d'immo- 
bili , ha la facoltà e può esser costretto di restituire in 
natura tutti o parte degli oggetti donatigli (4). L'erede 
donatario in anteporle è però autorizzato a ritenere sui 
beni donati il valore della porzione che gli apparter- 
rebbe come erede ne’ beni non disponibili, purché questi 
beni sieno della stessa natura di quelli riservati. Artico- 
lo 924 (N. 841, S. I. t.). D'altra parte, l’erede donata- 
rio in anteparte di un immobile gode delia facoltà di ri- 
tenere questo immobile per intero, se la sottrazione che 
la sua donazione deve subire non può aver luogo como- 
damente in natura , c se la porzione di cui il defunto 
poteva disporre a suo profitto ecceda la metà del valore 
di questo immobile. Art. 866 N. 785, S. 4088, 1. 4022). 

Gl’ immobili o porzioni d' immobili che per effetto della 
riduzione, rientrano nella massa, trovatisi di pieno dritto 
affrancali da' pesi o dalle ipoteche di cui il donatario può 
averli aggravali. Art. 920 (N. 846, S. 4459, t. 4095). 
È così anche nel caso in cui si trattasse d’ immobili do- 
I nati per mezzo di atti mascherati sotto l’apparenza di 
| contratti a titolo onoroso (2). Se però gli eredi riservala- 


trovasi impossessato del drillo che essa gli conferisce, e abben- 
che questo dritto possa risolversi a piacere dei donante, non 
risale meno in mancanza di rivocazione espressa o tacila al gior- 
no del contratto. Or è impossibile di considerare come una ri vo- 
cazione tacita il solo fatto del donante di avere con donazioni po- 
steriori ecceduto la porzione disponibile, quando queste dona- 
zioni non riguardano gli stessi oggetti di cui aveva precedente- 
mente disposto in favore del suo conjugo. Invano diccsi elio in 
tal caso il donante è ritenuto aver voluto che la riserva si pren- 
desse dapprima sulla donazione clic egli aveva la facoltà di rivo- 
care. La legge non avendo consacrato una simile presunzione, 
non i quella che una semplice congettura la quale deve tanto me- 
no ammettersi per quanto il donante ba potuto credersi più ricco 
che realmente non fosse, clic il danno arrecalo alla riserva può 
essere stato effetto di rovesci di fortuna sopravvenuti posterior- 
mente a queste ultime disposizioni, e che cosi attaccando! rsi si 
potrebbe essere esposti a contrariare le intenzioni reali c le affe- 
zioni naturali di quel donante. V. g 744. Levasscur, a- 115; Dal- 
loz, Giur. gen., voce, Dispositiani tra vù>t e testamentarie, t. V, 
p. 451, n. 47. V. Gronier, II, 451 c 455. V. in senso contrario: 
Duranlon. Vili, 357; Delvincourt, 11, 443 c 444. 

(7) V. art. U46c'J47 (N. 870, 871, 8- 1143, 1144,1.1069, l.V. 
Questa proposizione si giustifica con ragioni analoghe a quelle 
spiegate nella nota precedente. V. in senso contrailo: Duran- 
lon, Vili, 358. 

(8) Se un solo di questi atti portasse la menzione delPora 
nella quale è stato fallo , non si potrebbe accordar preferenza ad 
uno de’ donatari! sull'altro. Duranlon, Vili, 354 o seguenti. 

(!) Arg. a contrario, dall'uri. 924 (N- 841 , S. I. t.j. Non osta 
1* ari. *68 (N. 787, S. 11*90, 1, tti24). V. \ 684 bit, noia 3. 

(2) La riduzione di una donazione mascherata, come la riduzio- 
ne di una donazione senza larva, dove far svanire le ipoteche con- 
sentite dal donatario sugli immobili donati. V art. 4125 (K. 2011, 
S. 4186, 4193, l 1996, 1992); & 266, lesto n. 1 c nota 8. Se 
la buona fede de' terzi potesse rendere irrevocabili le ipoteche co- 
stituite a loro vantaggio, essa dovrebbe del pari aver per effetto 
di consolidare le alienazioni consentite dui donatario. Or quoto 
sistema è inimmessibUc : f. poiché permetterebbe di eludere le 
disposizioni della legge sulla riserva; 4. perché é contrario cosi 
alla disposizione formale c generale dell articolo 929 i N. 846, 
S. 1159, I. 1095 ), che il principio : ttesotufo jure danti*, re- 

8 
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rii avessero accollalo puramente e semplicemente la suc- 
cessione «lei donante, non sarebbero nel caso di cui si 6 
detto, ammessi a contrastare le ipoteche o servitù con- 
sentite dal donatario a titolo oneroso in favore di terzi di 
buona fede (3). 

Oliando ”li oggetti donati non sono più in possesso del 
donatario la cui donazione ò soggetta a riduzione, questi 
è tenuto di pagarne il valore da tissarsi secondo Ir regole 
stabilite nel § 084 bit. Se il donatario £ insolvibile, gli 
eredi riservalarii dopo aver accertata la sua insolvibilità 
con In discussione preventiva de* suoi beni (4) , possono 
agire in rovindicazionc contro i terzi detentori a titolo 
oneroso o gratuito degli immobili lionati (5). Art. 930 
(N. 847, S. UGO, 1. 109G). Se però gl’ immobili fossero 
stali trasmessi al donatario con alti mascherati sotto 
l’apparenza di contratti a titolo oneroso, e gli credi ri- 
servalarii avessero accettata puramente c semplicemente 
la successione «lei donante , non sarebbero ammessi a ri- 
vendicarli contro i terzi che li avessero acquistati di 
buona fede e a titolo oneroso (G). 

L’azione di rcvindica contro i terzi deve essere eser- 
citata secondo l'ordine delle alienazioni fatte dal donata- 
rio, cominciando dalla più recente, e senza distinzione 
delle alienazioni a titolo oneroso e di quelle a titolo gra- 
tuito (7). Art. 930 (N. 847, S. UGO, I. 4006). Del resto 
i terzi detentori possono arrestare l'azione diretta contro 
di loro, offerendo di pagare il .valore estimativo de' beni 
di cui gli eredi riscrvatarii intentano la rcvindica (8). 


Quando il donatario di una somma di danaro, di der- 
rate o di altri oggetti mobili, la cui donazione ò soggetta 
a riduzione, trovasi essere insolvibile, gli eredi sono au- 
torizzati a domandar la riduzione delle donazioni prece- 
denti lino alla concorrenza della loro riserva, la quale 
non subisce alcuna diminuzione a causa di questa insol- 
vibilità (9). 

Il donatario temilo a restituire tutti o parte degli og- 
getti compresi nella sua donazione, ha dritto alla bonifi- 
ca delle sue spese utili lino alla concorrenza del maggior 
valore che ne è risultato e deve da altra parte indenniz- 
zare gli eredi riscrvatarii della diminuzione di valore che 
questi oggetti possono aver subito per mancanza di ripa- 
razioni, o anello per mutamenti fatti di buona fede 'IO). 
Deve di più dar conto de’ frutti dal giorno dell' apertura 
della successione, se la domanda di riduzione è stata av- 
vanzata nell* anno, altrimenti a contare dal giorno della 
domanda. Art. 928 { N. 845, S. 1458, 1. 1094). Se il 
donatario tenuto di una indennità per causa di deteriora- 
zioni fosse insolvibile, gli eredi potrebbero agire contro i 
donatarii anteriori per ottenere il complemento della loro 
riserva (11). 

I principi! sviluppati sulle obbligazioni del donatario 
la cui donazione è soggetta ad esser ridotta, relativa- 
mente alla bonifica delle deteriorazioni ed alla restituzio- 
ne di frulli , applicatisi del pari a’ terzi detentori conve- 
nuti dagli eredi riservalarii (12). 


Irò i leni detentori se non dopo precedente discussione di tulli 
i beni dei don mie, si allontana dal principio die la riserva es- 
sendo un drillo di successione, e quindi un drillo reale, l'erede 
al quale competo può reclamare in natura la porzione di beai cU* 
ne è l'oggetto Questa denegazione sembra o^cre stala amia cista 
noli' interesse de’ terzi. V. però Toulher, V, 152. 

(fi) V. note 2 e 3 di sopra. 

(7) Uhi lc~r non di*tin/juit, nec non distinguere dehemu-a. 

(K) Questa proposizione è una conseguenza necessaria dell'ar- 
ticolo DUO (N. 847, 3. 1 ICO, 1. 1096/, il quale non permeile agli 
eredi riservalarii di agire conilo i terzi detentori se non dopo di- 
scussione preventiva de' beni del donatario, lufulli Appunto por- 
cile razione di re v indicazione dell’erede riservalario trovasi su- 
bordinata all'Impossibilità di ottenere il valore pecuuinriu de'beni 
su' quali il suo dritto di riserva deve realizzarli, questa azione 
non ha più oggetto quando per le offerte de' terzi detentori que- 
sta impossibiliti trovasi rimossa. Dnranton, Vili, 373. 

(9) Non si è mai messo in dubbio clic gli eredi riscrvatarii po- 
tessero in tal c.w agire contro i donatarii anteriori. La contro- 
versia si agita sul punto di sapere se le somme o gli oggetti do- 
vuti da un donatario insolvibile, la cui donazione è soggetta a ri- 
duzione, debbono o no cssor compresi nella massa da staiti lire 
pel calcolo della porzione disponibile. V a questo riguardo, g 081. 
lesto in noe e noia 10. 

(10) Toullier, V. 1 38; Duranl»n, Vili, 335. 

(11) V. nota 9 di sopra, g G84 testo e nota f. 

(12/ Ciò risulla chiaramente in quanto alla restituzione dei 
frutti da'leriuini dell’articolo 930 (N. 847, S. UGO, I. 1090), 
nel modo i lezzo che contro t medesimi donatari », combinali 
con l’articolo 928 (N. 815, S, 1 158, 1. 1094). Crenier (II, 033). 
Uclvincoiiii ( sull' articolo 928 ) e Ituranlon ( Vili, 370 ), inso- 
gnano perù clic il ter/o detentive dovendo considerarsi come 
possessore di buona fede, non devo a’ termini dell' articolo 519 
(N. 474, S. 453, 1. 793) restituire i frulli se nun dal giorno delia 
domanda degli credi riscn alarti anche quando questa domanda 
è stata fatta nell'anno della morte, l’cr rispondere a questa ar- 
gouienlaziune, faremo notare in primo luogo che il terzo deten- 
torc d» cui qui trattasi, non è un semplice possessore, ma un pro- 
prietario il cui dritto è soggetto a rivocazione e di già sotto questo 
rappurlo non sembrauo potergli*} applicare gli art. 549 o 550 
(N.474, 475, S.45J, 454, 1.793, 701). In secondo luogo perché 
questi articoli poggiano non solo »ul favore dovuto al terzo dekn- 
lore, tua anche sulla negligenza cho il proprietario ba messa nel 
far valere i suoi drilli, lo spirilo della legge si oppone perché le di- 


solvi tur jua uccipientis ; 3. perchè il dritto di riserva essendo co- 
me il dritto di successione in generale, un dritto reale sulla por- 
zione ili Uni che nc forma oggetto, dove poter esser esercitato 
contro ogni detentore di questi beni, poco importano le circo- 
stanze nulle quali egli li ba Acquistali. V. nota 5 appresso. È vero 
die il donante il quale maschera uua liberalità sotto l'app.m-uta 
di un contralto a titolo oneroso e che con questa simulazione in- 
duce in errore terzi di buona fede, è responsabile verso di essi 
delle conseguenze di questo errore, e che i suoi eredi essendo 
soggetti alla stessa responsabilità in caso di acccttazione pura e 
semplice non sono ammessi a intentare contro questi terzi una 
azione qualunque tendente alla risoluzione do' dritti di questi 
ultimi. Intatti noi ammettiamo che in .questa ipotesi gii credi ri* 
servalarii non possono criticare le ipoteche consentile dal dona- 
tario. V. nota seguente. È però alitimeli li nel caso in cui gli 
credi riscrvatarii non hanno accettata la successione che col be- 
nefizio dell’ inventario, perchè in tal caso essi sono veri terzi 
rim petto al defunto, di cui non sono tenuti a pagare i debiti sui 
beni clic fanno ritornare nella sua eredità in conseguenza di una 
azione di riduzione. V. perù Ituq. rig. , l i dicembre 182C, Si- 
li -v, XWII, 1, 60. 

(3) Qwem de evictiunc lenti «elio, enmdcm agenlem repellil 
exccptio. V. la nota precedente. 

(4) Questa discussione ò prescritta come condizione dell’ am- 
messi Ini Uà dell'azione degli eredi riservalarii contro i terzi de- 
tentori. Kssa diiU-fisccVsscnriaimcnlc da quella alla quale il cre- 
dilo! u di un debito garantito da una iidejussiunc è tenuto di pro- 
cedere, quando il lidi'jussorc lo richiede in virtù ilei beneficio di 
discussione che gli accorda l'articolo 2021 ( N. 1893, S. 2057, 
I. 1907 ). Non si possono dunque estendere alla discussione di 
cui trattasi le. disposizioni degli art. 2022 e 2023 (N. 1894, 1895, 
s. 2058, 2059, 1. 1908, 1909 ) relativi alle Condizioni sullo le 
quali il lidejussore è ammesso ad usare del benriizio della discus- 
sione. I terzi detentori quindi M>nu ammessi in ogni stalo di cau- 
sa, ad opporre l'esecuzione derivante dalla mancanza di discus- 
sione; c neppure sono tenuti di anticipare le spese di discussio- 
ne. Finalmente gli eredi riservalarii non sono dispensali di discu- 
tere i beni situali fuori la giurisdizione della curie reale del luo- 
go dove si è apeiU la successione. Duranton, Vili, 374. Y. Toul- 
lier, V, 152. V. perù in scuso culinario: Grenicr, II, 031. È del 
resto bene inteso che gli eredi riscrvatarii non possoitu essere 
astretti a discutere leni litigiosi. 

(5) La dispusiziono dell’al t. 930 {N. 847, S. I ICO, I. 1090/ il 
quale non accoida agli credi riservalarii il dritto di aliene con- 
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paUte seconda. 

§ 685 <1 uatcr . 

Continuazione — 5. Mezzi di inammessibUità contro 
la dimanda di riduzione. 

1. L’aziono rii riduzione cessa in tutto o in parte, 
quando gli eredi riscrvatarii han ricevuto dal defunto libe- 
ratiti in semplice anticipazione di eredità, nel senso elio 
da una parte ciascuno negli eredi accettanti ò tenuto di 
imputare sulla sua quota nella riserva i vantaggi di que- 
sta natura da lui ricevuti, c che d’altra parte tutti gli 
erodi accettanti, in caso di rinunzia alla successione di 
uno do' loro coeredi, donatario o legatario in anticipa- 
zione di eredità , sono del pari tenuti d’imputare le libe- 
ralità fatto a suo profitto sulla porziouc che avrebbe avu- 
ta nella riserva, se avesse accoltala la successione (t). 

In quanto alla necessità dolttinputaaione non vi Ita al- 
cuna distinzione a fare fra le donazioni e i legati, sia a 
titolo universale, sia a titolo particolare. La imputazio- 
ne di un legato particolare sulla riservo dovrebbe aver 
luogo anche nel caso in cui il testatore avesse dichiarato 
che intendeva che questo legato fosse soddisfatto in pre- 
ferenza degli altri (2). 

Le regolo sviluppate applicansi ili generale non solo 
al caso in cui il defunto Ita lascialo molli eredi riserva* 


». posizioni di questi articoli si estendano ad una ipotesi in cui se- 
condo l'art.928 (N.845, S. 1 158, 1. 1001) nessuna negligenza può 
esser rimproverala all'erede risorvalario quando lia fotta la sua 
domanda nell'anno. Finalmente gli autori che combattiamo non 
sono conseguenti a loro stessi, poiché riconoscono ebe sotto il rap- 
porto dell'indennizzo delle deteriorazioni da lui comrneMC, il ter- 
zo detentore sottoposto all'aziono di riduzione non deve esser 
trattato come un possessore di buona fedo nel senso dclfart. 549 
(N. 474, S. 453, I. 703). Essi infoili amméttono che il terzo de- 
tentore è tenuto di bonificare agli credi risena tarli il minor fa- 
tare che deriva, aia da una semplice negligenza, sin anche da cam- 
biamenti che vi avesse falli in buona fedo, obbligo al quale non 
sarebbe oridcutcìnrnte sottoposto se dovesse esser considerato 
come un possessore di buona fede che abbia a difendersi contro 
una azione ordinaria di revindleaxione. 

(!) V. su questi varii punti g G84 ter, lesto e note il a I I. 

(2) Non osta fari. 927 (N. 844, S. 734, I. 825). Questo arti- 
colo che suppone infatti che le disposizioni testamentarie fatte 
dai defunto eccedano la porzione dispouibilc non ha altro oggetto 
se non di sottrarre il legatario il cui log lio devo essere soddisfai* 
to di prc'ercnza agli altri all'applicazione dell’ art. 92G ( N. 843, 
S. 733, I. 824 ), secondo il quale tulli i legali sono indistinta- 
munte suggelli alla riduziuoo proporzionale necessaria per com- 
piere la riserva. Egli non si occupa affollo della questione di sa- 
pere Ano alla concorrenza di quale somma la riduzione può es- 
ser domandata , nc quindi dell' altra di sapere se 1* crede legata- 
rio è tenuto d* imputare sulla riserva il legato di cui è stalo gra- 
tificato. 

(3) G reniti*, II, 597. Fouut do Confitti», Le Succeuioni , sul- 
l’arl. 843 , n. 5. È stata però giudicati» elio quando il defunto 
avendo un solo erede riservatane gli ha folto un legalo non di- 
spensato da collazione ed ha disposto del dippiù della sua fortuna 
a vantaggio di legata rii estranei , questi ultimi convenuti per la 
riduzione dal rìscrvalario , non possono obbligarlo ad imputare 
sulla sua riserva l'ammontare del legalo fatto a suo profitto. V. 
Altea, 28 dicembre 1808, Sirey, X, 2, 7; Limoges, 14 luglio 1818, 
ftirey, XIX, 2, 144, Agon, 12 gennaio 1*24, Sirey, XXIV, 2, 81; 
borduauc, 24 aprilo 1834, Strey, XXXIV, 2, 401. Questi arresti, 
ad accezione però dell' ultimo il quale riguardando la qnislione 
in fatto, l'ba risoluta per la considerazione ebe non si doveva 
supplire una condizione di imputazione elio non era stata formal- 
mente imposta all'erede legatario, sono fondati sul perchè fob- 
ldigo di imputazione è una conseguenza di quello di collazione, 
c quindi questa obbligazione non esisto quando il defunto |»or 
aver lasciato un solo erodo, non potrebbe a' tornimi dcU'arl 857 
(N. 770, S. 1080, 1. 1014) esservi caso di collazione. 1/ organica- 


— LIBRO SECONDO. 

larii ma anche a quello in cui tic ha lasciato un solo elio 
come donatario o legatario in anticipazione di eredità tro- 
vasi iti concorrenza con donatarii o legatimi estranei (3). 

2. L’ azione di riduzione può cessare per la rinunzia 
degli eredi riservalarii. Questa rinunzia fatta validamen- 
te solo dopo l'apertura «Iella successione (l), è regolala 
da’ principi» generali sulla rinunzia a qualunque dritto. 
Cosi può essere espressa o tacita. La qui&tionc se l'ere- 
de riservatane devo essere consideralo come se aves- 
se rinunziato all* aziono di riduzione, per esempio, quan- 
do ha ricevuto dalle mani del legatario universale un le- 
gato particolare fallo a suo vantaggio , o quando ha vo- 
lonlariaimmlc soddisfallo il legato o parte de' legati fatti 
a terzi , è una semplice qui > turno di fatto e, come tale, 
deve esser risoluta secondo le circostanze particolari di 
ciascuna specie (5). 

3. L'azione di riduzione appartenente agii credi riser- 
valarii si estingue a riguardo di ogni persona, con la pre- 
scrizione di treni' anni a contare dal giorno dell’, aper- 
tura della successione (0) Art. 2202 (N. 2108, S. 2397, 
I* 2135). Quando i beni di cui il defunto ha disposto so- 
no passali fra le mani di terzi acquirenti il cui possesso 
riunisce i caratteri richiesti per ( usucapione di dieci a 
venti anni , l'azione di riduzione in quanto li riguarda si 
estingue col compimento di questa usucapione (7) la qua- 


t azione che servo «li ha»o a' tre primi arresti sopra citati u eviden- 
temente inesatta. So infatti l'obbligo «l'imputazione esisto simul- 
taneamente con quello della collazione, tutu» lo volte din si tratta 
di una donazione o di un legalo in anticipaziono di oralità, non 
si può conctriuderno che la prima di questo obbligazioni sia un i 
ora della seconda, e trovisi subordinata ali' esistenza di 
questa. L'obbligo della collazione è fondalo sulla volontà legal- 
mente presunta del disponente, elio riltensi non aver voluto nuo- 
cere all'eguaglianza fra gli credi quando la disposizione non è 
stala fatta in anteparte. L* obbligo d’ imputazione è basato sulla 
presunzione che il donante o il testatore facendo una donazione 
o un legato al sno erede riservalario . non ha inteso privarsi dui 
dritto di disporre cflicaccinenlo a vantaggio di altre persone ; in 
altri termini che non ha voluta donare se non in anticipazione di 
erediti e per soddisfare all' obbligo che la legge gl' imponeva di 
lasciare ai suo erede risorvatario una corta peritano do* suoi bo- 
ni. Questa presunzione cederebbe necessariamente innanzi ad una 
dichiarazione con la quale il defunto avrebbe dispensato l' crede 
donatario o legatario dal l'obbligo della imputazione, e si compren- 
de che essa debba cedere del pari nel coso in cui la disposizione 
ha areto luogo con dispensa dalla collazione, poiché per questa 
dispensa il defunto ha indicato cho non intendeva donare in sem- 
plice anticipazione di erodili, e che nell' ipotesi io col esiste un 
solo crede, la dispensa dalla collaziono si risolve in ditliuitivo in 
una dispensa d'imputazione. Conveniamo anche che potrebbero 
esservi circostanze dall'insieme delle quali sarebbe permesso ili 
indurre una dispensa virtuale dalla imputazione salta riserva. 
Fuori però di questi casi eccezionali, la presunzione di cui ab- 
biala parlato deve essere rispettata appunto perchè le liuunzio 
non si presumono, e perchè lo disposizioni a titolo gratuito si in- 
terpretano secondo la loro natura nel senso meno oneroso al di- 
sponente. Questo riflessioni bastano per dimostrare egualmente 
Terrore nel quale ò cattala la corte reale di llofdoaux, dispensan- 
do l’erede legatario dall' obbligo d’ iuipulaziouo appunto perchè 
il defunto non ve lo aveva espressamente assoggettato. 

(4) Arg. dagli art. 791 e 1130 (N. 708. 1084, S. 1009, 1220, 
I. 954, Il I8t. V. § 324, testo n. I c nota 14, g 010, testo o uo- 
tc 2 e 3 ; g G79, testo n. I e nota ! . 

(5) V. loullier, V, 102 a 105; Grcnicr, I, 325, 11, 628 o teg ; 
g 679, nota 3. 

6) V. g 337, testo c nota !9. 

7) L’azione di riduzione diretta contro toni acquirenti, ben- 
ché presentino certe particolarità che la distinguono dalle azioni 
ordinarie di revindicazione, non è meno in realtà una aziuuc di 
rivcudicaziouc, e si estingue quindi a taro riguardo con l'usuca- 
pione di 10 a 20 anni. Art. 2265 (N. 2171, S. 1. 1.). Grcnicr, II, 
032. Duratiteli, V1U, 359. V. § 350, testo c nota 34, c g 215- 
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le però comincia a decorrere solo dal giorno dell' aper- 
tura della successione (8), 

APPENDICE ALLA RISERVA DI DRITTO COMUNE. 

§ 6 * 6 . 

a. Riserva de' figli naturali. 

La quislione se il Tiglio naturale ha drillo ad una ri- 
serva è slata oggetto di una controversia ne’ primi tempi 
della pubblicazione del Codice civile. 

Per difendere la negativa, si ragionava nel seguente 
modo: La riserva è un dritto eccezionale il quale appar- 
tiene solo alle persone alle quali la legge l’ha espressa- 
mente e nominativamente attribuita. Or nessuno articolo 
del Codice accorda una riserva a’ tigli naturali Questi 
non possono invocare V art. 913 (N.829, S. 719, 1.805) 
perchè la disposizione che esso contiene, secondo il te- 
sto stesso di questo articolo applicasi solo a’ figli legit- 
timi. D’altra parte, l'ari. 910 (N. 832, S. 720, 1. 809) 
il quale occupasi evidentemente de’ soli genitori legitti- 
mi , dispone espressamente, che in mancanza di ascen- 
denti c di discendenti le liberalità tra vivi o testamenta- 
rie possono esaurire la totalità de’ beni del disponente. 
Finalmente dalla circostanza che gli articoli 750 e 757 
(N. 674, S. 949, 950, 951, I. 743, 744, 815 e 810), 
i soli che si occupano de' dritti di successione de* figli 
naturali, son posti nel titolo delle .successioni intestale, 
e da’ termini *u’ beni de ’ loro genitori, che trovansi nel- 
l’ imo e nell’altro di questi articoli, risulta che il legis- 
latore non ha inteso attribuire a questi tìgli dritti se non 
sulla eredità intestala, su’ beni cioè di cui i loro genito- 
ri non avrebbero disposto con alti tra vivi o per testa- 
mento (1). 

L’opinione contraria fondasi sulle seguenti ragioni: 
Le disposizioni implicite o virtuali della legge , avendo 
in generale la stessa forza delle sue disposizioni esplici- 
te o testuali , devi si riconoscere una riserva a vantaggio 
de’ figli naturali, se esistono nel t odicc disposizioni che 
per una conseguenza della loro applicazione, menano al- 
i ammessone del principio della riserva o la presuppon- 
gono necessariamente. Orda una parte, l’articolo 757 
(N. 074, S. 950, 951, I. 741, 815 c 810) che regola i 

Cantra ngere noti vatentem non currit praescripim. Se 
questa massima non può esser invocala da colui il cui drillo di 
pr >;>ù !-ì trovaci Milioni inalo ad una condiziono sospensiva c se 
quindi 1‘ usucapione Occorre contro di lui fin da prima che si ve- 
rifichi questa condizione, ciò tiene al perchè può egli stesso 
pendente conditimi-, .agire ad effetto d interrompere la presen- 
zi. >oe. Art 1180 N 1133, .0. 1271, 1. 117 1>. V. ? ili, nota t. 
La positi, >nc'deU’crode riservatane è però del lutto diversa da 
quella del proprietario sotto condizione, poiché il riservatario 
non ha fino al momento dell'apertura della successióne se non 
una semplice aspettativa, e non un dritto anche eventuale di ri- 
serva , e perchè non potendo prima di questa epoca prendere il 
titolo di crede, è senza qualità per fare alti anche di semplice 
conservazione. Duranton, Vili, 379. V. in senso contrario : Dcl- 
vinconrt, sull'art. 930. 

0 ) Questa opinione elio Chahot ha sostenuta con molta in- 
aìslcnra nella prima edizione dot l'nmmtnlario nulla legge di 
tvea anione rari. 756, u. 17 e *rg ) non è stala riprodotta dal 
detto Autore se non con una specie di esitazione nelle seguenti 
edizioni. Essa è stata adottala ila un arresto della corte reale di 
Roano del 3! luglio 1820, Sirey, XXI, 2, 213. 

(2) V % 638 e 639. 

(3) V. § C05, testo in fine o nota 23. 

là) V le varie autorità citate nello note seguenti. 

(0) Oggi si è d'accordo non solo sul principio stesso «lolla ri- ! 


dritti de’ figli naturali, ne fissa la quantità in paragone 
di quelli de’ figli legittimi : c quale che sia il titolo al 
quale il figlio naturale succede (2), non ò meno certo che 
la disposizione dell’articolo 757 ( N. 674, S. 950, 951, 
1. 714, 815 e 816) non può ricevere la sua completa ap- 
plicazione se non in quanto si riconosca al figlio natu- 
rale se ium una riserva propriamente della , un dritto al- 
meno analogo alla riserva doligli legittimi. D’altra parte 
Tari. 701 (N. S. I. t.) che accorda a’genitori di un figlio 
naturale , un mezzo speciale di ridurlo ad una porzione 
inferiore a quella assegnatagli dagli articoli 757 e 758 
(N. 074, S. 950, 951 , 952, 1. 744, 815 e 816, 747) 
suppone evidentemente che non è in loro potere di pri- 
varlo con disposizioni qualunque, di ogni partecipazione 
a’Ioro beni. Negando questa induzione, si arriverebbe a 
dire che il padre di un figlio naturale , il quale secondo 
il testo dell art. 761 (N. S. 1. 1.) e secondo il sentimento 
unanime di tutti gli autori (3), non può ridurre con una 
disposizione testamentaria espressa i dritti successorii di 
questo figlio , potrebbe però annientarli completamente 
con una semplice preterizione nel testamento col quale 
disporrebbe della intera sua fortuna. 

Quest’ ultima opinione in favore della quale si riuni- 
scono oggi i suffragi degli autori e una giurisprudenza 
costante non potrebbe più esser seriamente contrasta- 
ta (4). 

La porzione della riserva del figlio naturale si deter- 
mina in paragone della riserva che avrebbe avuta se fosse 
stato legittimo , e secondo le stesso redole del suo dritto 
alla Intera successione. In altri termini, la parte che vie- 
ne al figlio naturale nella riserva che gli competerebbe 
se fosse legittimo , i proporzionale a quella che gii spet- 
terebbe in mancanza di disposizioni a titolo gratuito nella 
intera successione. Per conoscere dunque la porzione della 
riserva del figlio naturale nelle varie ipotesi che posso- 
no presentarsi bisogna considerar questi tiltiziamenUì 
come legittimo, e dopo aver calcolato l’ammontare della 
riserva alla quale avrebbe dritto in questa supposizione, 
attribuirgliene il terzo , la metà , i tre quarti o anche 
l’intero, secondo che il defunto avrà lasciali sia figli o 
discendenti legittimi , sia ascendenti , fratelli e sorelle o 
discendenti da essi, sia collaterali più lontani, o che non 
avrà lasciato alla sua morte parenti legittimi al grado 
successibile (5). Arg. dagli articoli 757 e 758 (N. 074, 

serva, on nuche sulla necessità di ricorrere por fissarne la quan- 
tità (in ab.dractó) alle disposizioni degli ari. 757 e 75S (N. 674, 
s. 950, 951, 95 2, I. 741, 815, 816, 747). L'opinione di alcune 
persone che uni principio a ve ano pensato dover questa quantità 
per induzione daU’art. 761 (N. S. 1. 1 ) esser fissata alla metà di 
ciò elio il figlio naturale a vrebhe ottenuto in mancanza di ogni 
disposizione tra vivi o testamentaria, non ha più uggì difensori. 
Civ. cass., 26 giugno 18U!), Sirey, IX, 1.337 ; Pau, i aprile 1810, 
Sircy, X, 2, 239; Keq rig , 27 aprilo 1830, Sirey, XXX, 1, 

— li dritto di riserva du' figli naturali riconosciuti costituisce 
un vero dritto di successione. Quando il padre o la madre di un 
figlio naturale riconosciuto dispone in favore di altra persona, 
di tulio ciò di cui la legge gli permette di disporre, la riserva 
alla quale questo figlio ha dritto devo essere solamente di una 
parte del suo drillo di successione irregolare, seguendo per fis- 
sarla la proporzione stabilita fra* dritti dc'ligli logitlihii e quella 
de' figli naturali riconosciuti. — La voce prole dell’art. 747 del 
Codice civile (N.670, S. I.I.), devo intendersi cosi de' figli 
naturali riconosciuti che de* figli legittimi e cosi l'esistenza dei 
figli naturali riconosciuti impedisce la riversione di cui parla 
questo articolo. — Il tìglio naturale ha dritto a’ frutti «lolla quota 
c porzione che la legge gli accorda nella successione di suo pa- 
dre n di sua madre. BrusseHcs, 27 luglio 1827, Giurisprudenza 
dt DruwlUs , 1828, I, 328 ; Giuri.tprudenm del secolo XIX, 
1827, 3, 176; Dallo*, IX, 295 e 298 
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S. 950, 951 , 952, J. 7W. 815 e 816, 747). Questo si- 
stema mena a’ seguenti risultali : 

Se il defunto ha lascialo (6) un sol figlio legittimo, la 
riserva del figlio naturalo è di una nona parte della suc- 
cessione; essa è di un dodicesimo so il defunto ha la- 
sciato duo figli legittimi , e di un sedicesimo ae ne ha 
lasciato tre. Quando il defunto ha lasciato astendenti, 
fratelli o sorelle o discendenti da essi , la riserva del fi- 
glio naturale i di un quarto. Essa è di tre ottave parti 

? uando il defunto ha lasciato solo collaterali diversi dai 
rateili, dalle sorelle o discendenti da essi. Finalmente 
essa è come quella del figlio legittimo, della moti de be- 
ni , se non esistono parenti legittimi in grado succecsi- 
bile. 

11 sistema sopra indicato deve esser seguito, sia che vi 
esista un solo figlio naturale o che ve no esistano molli. 
In tale ultima ipotesi, debbono tutti essere filtiziamente e 
simultaneamente considerati come tanti figli legittimi (7). 

La riserva del figlio naturale, come Quella de' figli le- 
gittimi si estende a tutto il patrimonio ue’suoi genitori. 
Questo figlio laddove ne fosse il caso è autorizzato a do- 


to) Noi ci serviamo de* termini, ae il defunto ha labiato, per 
indicare elio la porziono della riserva del figlio naturale si de- 
termina sempre secondo la qualità do' parenti esistenti al mo- 
mento della morte del defunto e falla astrazione dalla quistiono 
di sapere se quesU parenti vengono o no alla successione. Cosi 

C r esempio, quando il defunto cito lia lasciato fratelli c sorelle, 
istituito un legatario universale dal quale questi aitimi Iro- 
vansi esclusi, la riserva del figlio naturale è sempre di un quarto 
c non di una meli. Toullier , IV , 266. Grcnior . Il , 667 e 668; 
Belost-J oli moni, sopra Citato!, oss. 8 sull' art. 736; Nancy, 45 
agosto 1831 , Sirey, XXXI, 4, 3-43. V. in senso contrario: Cba- 
bot, sull* art. 756, ii. 40. Lo stesso principio si applicherebbe al 
caso in cui i parenti esistenti ai momento della morte avessero 
rinunziato alla successione o ne fossero stati esclusi per causa 
d'indegnità. Questa opinione non b in contraddizione con quella 
da noi emessa nel $ 605, letto e nota 1-4, perchè in materia di 
riserva gii avvenimenti posteriori alla morte sono senza influenza 
per fissarne la quantità. V. g 680, testo e nota 10; \ 681 , testo 
o noia 4 

(7) V. J 605, testo n. 1 e nota 8. 

(8) Maledillo ( sull'art. 756) e Drivincourl (II, 51) insegnano 
fondandosi su' termini degli art 766 e 757 (N. 671, S. Ulti a 
051, I. 713, 744. 815, BI6), beni de' genitori defunti, ebe la ri- 
serva del figlio naturale si estende a' beni elio i genitori han la- 
sciato alla loro morie , e che quindi può farla valere solo rim- 
petto a’ legatari! e non contro i donatari tra vivi. V del pari in 
questo senso: Lione, 10 luglio 1828, Sirey, XXIX, 4, 109. Que- 
sta opinione poggia sopra noi interpretazione di cui abbiamo gii 
dimostralo Ja inesattezza (nota 40 del g 638). D'altra parte con 
questo sistema il figlio naturale per mezzo di disposizioni tra 
vivi propriamente detto o anche d'istituzioni contrattuali, po- 
trebbe esser privalo di ogni partecipazione a'beni ile* suoi geni- 
tori e con simile risultarne ni» è evidentemente irreconciliabile 
con le disposizioni doll ari. 761 (N. 8. 1. t.). Con ragione quindi 
l’opinione di Malevole e di Dnlvlncoort è stata rigettata dalla mag- 
gioranza. Merlin, Qui tltone, voce, fi ite na t dritto di), g 1. n. 4 ; 
Kavard, fìep., voce, Successione, sei IV, fi f , a 14 ; Lovasseur, 
n. 65; Loiscau , / figli naturili, p. 676 e seg ; Malpel, Le suc- 
cessioni, n. 160; Toollier, IV, 463; Grenier, II, 664; Duran- 
ton. VI, 313; Vaxeillc, U successioni, sull'art. 761 , n. 1; De- 
lost-Joliraont, sopra Cbabol oss. 8; snU'art. 706; Hicbefort, Ln 
Paternità, p. *83; Fono» de f.onflans, sull’art. 757, n. 1. Donai, 
11 agosto 18||, Sirey, XII, 4, 1; Amico», 46 novembre 1811, 
Sirey, XII, 4, 11; Keq.rig.,48 giugno 1831, Sirey. XXXI, I. *79. 

(0) Questa proposizione é una conseguenza dell’applicazione 
degli art. 757 e 758 ( N. 671, S. 950 a 954, I. 714, 815 • 817, 
717) al modo di fissare la quantità della riserva del figlio natu- 
ralo. Se si ammettesse infatti la distinzione elio respingiamo, la 
riserva del figlio naturale non sarebhe pii una parte aliquota di j 
quella dui figlio legittimo. D’altra parte poiobè II riconoscimento 
ù semplicemento dichiarativo , gli cibili nc rimontano al giorno 
stesso della nascila del figlio riconosciuto. V. g 508 ft alar, te- I 


mandar la riduzione non solo delle disposizioni testamen- 
tarie ma anche delle donazioni tra vivi fatte da' suoi ge- 
nitori (8) ; e non vi ha sotto questo rapporto distinzione 
da fare fra le disposizioni fatte dopo il riconosci mento 
de' figli naturali e le donazioni anteriori a questo atto (9). 

La riserva del figlio naturale come è determinata, non 
può esser ridotta a metà per mezzo di una donazione fatta 
giusta I* art. 701 ( N. S. I. t. ) (10). Se però la riserva 
fosse superiore alla metà della porzione intestata che il 
figlio naturale avrebbe ottenuta in assenza di disposizio- 
ni fatte dal defunto (li) e se quest'ultimo avesse eseguita 
la riduzione autorizzata dall'articolo sopra citato, il fi- 
elio non potrebbe reclamare per mezzo del l'azione di ri- 
duzione l'eccedente della sua riserva nella metà della sua 
porzione intestata (12). 

L’attribuzione di una riserva al figlio naturale avendo 
per effetto necessario di diminuire la massa ereditaria, 
resta ad indicare quali sono , nei caso in cui questo fi- 
glio trovasi in concorrenza non solo con donatari! o le- 
gatarii ma anche con credi riservatarii, le regole da se- 
gnire per determinare la porzione'di beni che deve spel- 


ilo n. 3 e nota 15. V anche \ 560. lesto n. 3 e nota 15; Duraa- 
lon, VI, 311 in nota o 313; Belosl-Jul intoni, loc.cii ; Tolosa, 
15 marzo 1834, 8ir*y, XXXIV, 2, 537. V. in senso contrario: 
Cronier, II, 665; Toullier, IV, 163 ; Favini, op. e toc. cit. 

(10) La riserva di sua natura trae seco l'idea di un dritto che 
non è capace di riduzione in danno di colui al quale è dovuta. 
11 legislatore avrebbe potuto senza dubbio, allontanandosi da 
questa idea, permettere a* genitori di un figlio naturalo di ridurlo 
alla metà delia sua riserva, facendogli una donazione nella for- 
ma «dicala dall’ art. 761 (N. S. I. t.). Per ammollerò perù que- 
sta intenzione da parte del legislatore bisognerebbe che egli la 
avesse espressa in modo furi» ile. Or Tari. 761 (N. S. 1. 1.), il solo 
che abbia rapporto alla materia, è stalo evidentemente redatto 
in vista do' dritti successori! che il figlio naturale è chiamato a 
raccogliere ab intestato, in mancanza di disposizioni a titolo 
gratuito; e so questo articolo permette al padre o alla madre di 
ridurre questi dritti a metà , non si pud logicamente conclu- 
derne che li autorizzi del pali a ridurre nella stossa proporzione 
la riserva di questo figlio, la porzione cioè de' beni alla quale 
l'avrcblieni già ristretta con disposizioni fatte in profitto di altre 
persone. La sola conseguenza ebe sia permesso di trarre dal- 
l’arl. 761 (N. S. 1. 1.) in quanto alla riserva del Aglio naturalo è 
quella che abbiamo indicata in seguito ari lesto. Invano si ut<b*il- 
torchile dio se il figlio naturale attingo il sne drillo ad una ri- 
serva negli art. 757 e 758 ( N. 674, 8.950 a VM. I. 744, 815. 
817, 747J la modifica che l’ari. 761 (N. S. 1. 1.) arreca a questi 
articoli a quali si riferisce, devo applicarsi «usi alla riserva del 
figlio naturale elio a’ suoi dritti successori i ab intentato Se in- 
fatti gli art. 757 c 758 (N. 674, 8 950 a 954, I 744, 815 e 817, 
747) somministrano un argomento possente in favore del prin- 
cipio della riserva del figlio naturale c danno il mezzo di deter- 
minarne l'ammontare, non è meno vero checssi hanno avuto 
direttamente per oggetto i dritti successorii ab intestato e che a 
questi drilli soli applicane le espressioni dell'art. 761 (N. 8. 1. 1.) 
la me/a di ciò che loro è attribuito dagli articoli precedenti. 
Duranlon, VI, 301, in nota; Belost-Juiiuiont , sopra Chabot, 
oss. 1 sull'art. 761. V. in sento contrario : Ghalwl, sull’art. 761, 
n. 1 ; Toullier, IV. 462; Grenier, II, 674. 

(11) Sarebbe cosi per esempio, nel caso in cui il defaolo avesse 
lascialo due tuli legittimi r un figlio suturale, la questa ipotesi 
infatti, la metà della porzione ereditaria di qwM' ultimo sarchilo 
di un diciottesimo, mentre la sua riserva sarchilo di un dodi- 
cesimo., 

(14) il infatti evidente che il figlio naturale non potrebbe nella 
circostanza ebe il defunto avesso con le sue disposizioni ecce- 
duto la porzione disponibile, attingere un motivo pur reclamare 
uua quota di beni superioro a quella elio avrebbe ottenuta in 
mancanza di ogni disposizione. D'altra parte U dritto di succo*- 
siano intestala del figlio naturalo trovandosi estinto, quando è 
Stato ridotto alla meli della sua quota ereditaria, giusta l’arti- 
colo 761 (N. 8. 1. 1.) deve a miglior ragione esser la stessa cosa 
della ani riserva. Belost-Jolimoat, toc. ai 
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taro a* primi a titolo di porzione disponibile ed a'secondi 
a titolo di riserva. 

Per la risoluzione di quosta difficoltà che nella pratica 
si riduce a sapere se la riserva del figlio naturale deve 
prendersi esclusivamente sia sulla riserva degli eredi, sia 
sulla porzione disponibile o se deve prendersi proporzio- 
natamente sopra runa e sopra l'altra , bisogna distin- 
guere il caso in cui questo figlio è in concorrenza coi di- 
scendenti da quello in cui egli trovasi in concorso con 
ascendenti (13). 

Nel primo caso, la riserva del figlio naturale si pren- 
de proporzionalmente su quella de’ figli legittimi e sulla 
porzione disponibile se esistono uno o due figli di que- 
st’ ultima classe (14). Se al contrario, nc esistono tre o 
un maggior numero , essa si preleva esclusivamente sul- 


(13) Lo regole che abbiamo proposto si allontanano più o meno 
da quelle segnile finora. Gli errori c le contraddizioni nello 
quaii son caduti gli autori clic si sono occupati di questa qui- 
stione, derivano da una jwrtc dal perchè hanno applicato lo 
stesso principio di risoluzione a' due casi che abbiamo distinti ; 
d'altra parte dal perchè hanno credulo dover assimilare la riser- 
va del figlio naturale ad un peso ereditario. Le spiegazioni che 
daremo nelle note seguenti faranno risaltare l'esattezza di que- 
ste osservazione. 

(14) Una tale proposizione si giustifica con le seguenti consi- 
derazioni : La riserva del figlio naturale essendo di sua natura 
analoga^ a quella del figlio legittimo si deve, cosi per fissare la 
quantità di questa riserva, quanto per regolare le conseguenze 
che essa trac seco in quanto a' rapporti degli eredi riservatami 
o dc’donatarii u legatari!, considerare tìttiiiaroenie il tìglio na- 
turale come legittimo. Or siccome la esistenza di un secondo o 
di un terzo figlio legittimo ba per citello di diminuire insieme o 
®flla stessa proporzione , le parti de' risnrvalarii e la porzione 
disponibile, bisogna necessariamente far proporzionalmente sop- 
portare la riserva del figlio naturale dagli altri riservata rii e dai 
donatari! o legatarii. Ugni altro modo di procedere avrebbe per 
effetto di attribuire a questi ultimi una porzione di beni o supc- 
riore o inferiore a quella che riceverebbe ciascuno de* figli legit- 
timi e sarebbe cosi contrario allo spirilo dcii'art. Ut 3 i N. 82y, 
$. 719, I. H05) secondo il quale la porzione dispunibile è sempre 
di una porzione di figlio quando ve no esistano più «li tre. Tutti 
gli autori sono di acculalo su questa prima proposizione ; e sic- 
come nella ipotesi clic essa riguarda si giunge allo stesso risul- 
tai mento pratico assimilando la riserva del tìglio naturale ad un 
peso ereditario, la maggior parte tra loro ban creduto poter giu- 
stificarla con questa assimilazione, dicessi indicano come tale 
da somministrare un principio generale di risoluzione applica- 
bile a'differcoli casi ciie possono presentarsi. V. Chabot, sull'ar- 
ticolo 756, n 23, 24, 27 e 28 ; Toullier. IV, 20,% c 2Cf. ; Grc- 
nier, 11,071; Duranton, VI, 315; Uelost-Jolimonl sopra Chabot, 
oss. fi c 7 sull' art 750. Una riflessione assai semplice basterà 
per dimostrare la inesattezza di quota assimilazione. La esisten- 
za di debiti ereditarli non modifica mai la proporzione fra le parli 
de’ riservatati! e la porzione disponibile, c non può avere altro 
lisuliamento se non di diminuire nella stessa misura remota- 
mente delle une e dell’altra. Al contrario esistendo un Aglio na- 
turale, il numero de' riservatami trovasi aumentalo. E se nolla 
'ipotesi «li cui attualmente trattasi, l'aumento del numero de' ri- 
servatami diminuisce nella stessa proporzi«»nc , c la parte di cia- 
scuno Hi essi nella riserva c la porzione disponibile, bavvi altre 
ipotesi io cui quest’ ultima rimane invariabile malgrado un tale 
aumento, il cui effetto è allora di diminuire esclusivamente le 
parli do’ riservatarii e di modificare quindi la proporzione di que- 
ste parti alla porzione disponibile. V. la nota seguente. 

(15) Siccome nel caso in cui esistono tre figli legittimi o nn 
maggior numero, la presenza di un mervatario di più ha per 
unico effetto di diminuire le parti dogli altri figli, senza dimi- 
nuire la porzione disponibile, questa quantità deve sempre rima- 
nere intera a’ donatari! o legatarii, poco imporla clic questo ri- 
scrv alano sia un figlio legittimo o un figlio naturale. Corno sa- 
rebbe infatti possibile di ammetterò che i donatari! o i legatari! 
che ottenessero il quarto della massa nel caso in cui si trove- 
rebbero coesistenti quattro figli legittimi, dovessero ricevere 
solo una minima porzione, quando sono in concorrenza con tre 


la riserva di questi figli (15'. Cosi quando il lijriio natu- 
rale è in concorrenza con due tigli legittimi, la riserva 
del primo che è di un dodicesimo si prenderà po’duc terzi 
'sulla riserva di questi ultimi c per un terzo sulla porzio- 
ne disponibile. Quando al contrario il figlio naturale si 
trova con tre tigli legittimi, la sua riserva che è di un 
sedicesinft , sarà esc Misi va mente prelevata su quella di 
questi tigli, in modo cho* donatari! o legatarii ottenga- 
no senza ale una 'deduzione il quarto della massa. 

Nel secondo caso, la riserva dei figlio naturale si pren- 
de esclusivamente su quella degli ascendenti co’ quali 
trovasi io concorrenza , quando ve ne esistono nelle due 
linee (16); e se ne esistono in una sola, essa si preleva 
per metà sulla riserva degli ascendenti e per metà sulla 
porzione disponibile (17). 


figli legittimi ni un figlio naturale? Chabot, sull'arl. 756, n 46; 
Toullier, IV, 265; Grcnicr, II, 670; Duranton, VI, 316 V. in 
senso contrario, Belost-Julimont sopra Chabot, oss. 7 sull'arti- 
colo 556. Questo autore insegna clic si «levo in tale seconda 
ipotesi seguire la stessa regola che nella prima ipotesi e far s«»p- 
pnrtarc a' donatari! o legatarii il quarto della riserva del figlio 
naturale. Belost-Jolimout sullo quello rapporto ù più conse- 
guente di Chabot al principio di n»uiuzi«»no che culi ambi attin- 
gono noU'assimilazione della ritorva del tiglio naturalo a«! un 
peso ereditario, l'assurdità però del risanamento al quale qucl- 
l'aulorc è arrivalo, è uua novella pruova deli' inesattezza di que- 
sta assimilazione. 

(16) Il nostro modo di vedere su questo punto è in opposizio- 
ne con quello degli autori che si sono occupali di una tale qut- 
stionc. V. Chabot, sull'arl. 756, n. 27 ; Toullier, IV, 266; tlro- 
■ier. II, 669; Duranton, VI , 319; Iklost-Jolimont sopra l'.li.i- 
bot, osi. 7 sull’arl. 756. Questi uuluri partendo dalla idea che la 
riserva del figlio naturale «levo considerarsi corno un debito ere- 
ditario, insognano clic si devo cominciare dal distrarre quieta 
riserva dall’ intera massa, o calcolare in seguito sul dippiù la 
riserva degli ascendenti e la porzione disponibile secondo h» re- 
gole «lei dritto comune. Abbiamo già dimostrala la inesattezza 
deU’assimilazione clic serve di baso a questo sistema. In quanto 
alla nostra opinione essa si giustifica po' seguenti molivi Quali 
•lo il defunto ha lasciato nn figlio legittimo e nessun figlio natu- 
ralo, la porzione disponibile è della metà. Sarebbe cosi anche 
nel caso in cui non esistessero ascendenti, poiché questi si tro- 
verebbero esclusi da ogni partecipazione nella riserva per la esi- 
stenza di un tìglio legittimo. Se la circostanza, che il defuntu in- 
vece di figlio legittimo ha lasciato solo un tiglio naturalo, diagli 
ascendenti il dritto di reclamare una riserva, essi non possono 
perù farla valere se non fino alla concorrenza dell’ecccdento 
della riserva di un figlio legittimo su quella di un figlio natura- 
lo. Attribuendo loro una riserva più estesa, si andrebbe in oppo- 
sizione dello spirilo della legge. La riserva infatti degli ascon- 
denti è solo sussidiaria; ossa sparisco completamente quando 
esiste un tiglio legittimo, e quindi in casa di esistenza «li un fi- 
glio naturalo essa deve sparire parzialmente lino alla concorren- 
za della porzione spellante a quest’ ultimo, poiché la sua riserva 
è di una natura analoga a quella ili un tiglio legittimo c no diffe- 
risrc solo per la quautità. Aggiungeremo che il sistema contra- 
rio supporrebbe nella legge una inconseguenza clic è impossibile 
di ammettere. Sia infatti una eredità di 48U0U franchi da divi- 
dere tra un figlio naturale . tea ascendenti nelle due linee, o un 
legatario universale. Prelevando sull' intera massa la riserva del 
tìglio naturale dio è di ua quarto in 12000 franchi, resterebbe- 
ro 36000 franchi a ripartire per metà fra gli ascendenti c il le- 
gatario universale, ciò che darebbe per quest'attimo 18000 fran- 
chi, mentre avrehbc drillo a franchi 21333, 33, se tesse in con- 
correnza con un figlio naturale e un tiglio legittimo. Or siccomo 
la riserva degli ascendenti paterni o materni è solo di una metà, 
come quella di un tìglio legittimo , non si coni prenderebbe corno 
il legatario universale si trovasse ridotto per la esistenza di 
accendenti nelle due lineo ad una porzione di beni inferiore a 
quella che egli avrebbe ottenuta se invoco di ascendenti il de- 
funto avesse lasciato per erede un figlio legittimo. 

(17) Questa seconda proposizione è conseguenza della prece- 
dente. So in caso di esistenza di ascendenti nelle due imee, essi 
debbono sopportare insieme l’intera riserva del figlio naturale. 
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b. Specialità sulla riserva degli ascendenti, nel caso in 
cui il defunto avesse ricevuto donaiùni tra vivi da uno 
de' suoi ascendenti. 

Questa materia è dominata da’ tre seguenti principi : 

1. La porzione disponibile si calcola sempre giusta 
l ari. 9*2 (N. 839, S. 731, I. 822), sull* intero de beni 
che il defunto ha lasciali o di cui ha disposto tra vivi 
senza riguardo all' origine degli uni o degli altri. Que- 
sta porzione non può ricevere aumento, nò subire dimi- 
nuzione, a causa della circostanza che fra'beni esistenti 
al tempo della morte, o fra quelli di cui il defunto ha di- 
sposto , trovansi oggetti da lui ricevuti per donazione 
tra vivi di uno dei suoi ascendenti (I ). 

2. Il drillo ili ritorno legale stabilito dall'arlicolo 717 
(N. 070, S. 937, I. t.) a vantaggio dell' ascendente (bi- 
nante , non ò garentito da una riserva speciale (2). Cosi 
quando questo ascemlculc trovasi escluso dalla succes- 
sione ordinaria da altri ascendenti più prossimi , non si 


ciò significa clic ciascuna linea deve sopportarne la metà c la 
mancanza di ascendenti in ona dello linee non può modificare 
la condizione «Irgli ascendenti dell'altra tinca , polche la riserva 
è attribuita in modo distributivo a ciascuna di esso. Gli autori di 
cui abbiamo combattuta I* opinione nella nota precedente, appli- 
cano a questa ipotesi lo stesso sistema che a quella in cui esisto- 
no ascendenti nelle duo linee. V. Chnbot, sull' art. 756, n. 26, 
Tunllier, IV, 26G; Duranlon, toc. eit 

(!) Per determinare l'ammontare dotta porzione disponibile 
bisogna porsi nella ipotesi dell’ unità del patrimonio del defunto, 
senza tener conto della separazione alla qualo dà luogo il dritto 
verificato deè ritorno legale Questa circostanza deve rimanere 
estranea a' donatami o a* legatari!, poiché II dritto di disporre a 
titolo gratuito di cui gode una persona , eslendcsi cosi agli oggetti 
ricevuti per donazioni tra vivi da uno de* soni ascendenti , elio a 
quelli clic derivano da una diversa origine, e perchè si applica 
nella stessa misura agli uni ed agli altri. La proporzione enun- 
ciata noi tosto a nostra conoscenza non è contrastata da alcun 
autore; e quindi le risoluzioni date da alcuni interpreti sopra 
corte qnisltuni speciali menano a risultamcnli'clic vi sono conica- 
rii. V. ii . * t ci 7 e 12 appresso. 

(2) Il dritto di successione intestala accordato all'ascegdrntc 
donante dall'alt. 747 ( N. l'70, S. 937, 1. t.), è subordinato al- 
1’ esistenza do'bcni donati Quando il defunto ha disposto di que- 
sti beni con alti tra vivi o per testamento , il dritto di ritorno 
trovasi estinto. V. $ 60#. testo n. 2 e noia 31. Or è Impossibile 
di ammettere un dritto di riserva quando non esiste piò dritto di 
successione intestala. 

(3/ Questa prima conseguenza ci sembra al coperto da ogni op- 
postone. Gli autori ci sembrano averla implicitamente ammessa, 
poiché si occupano delia liquidazione della risorta dell'aseenden- 
te donante netta sola ipotesi in cui trovasi chiamato alla succes- 
sione ordinaria. V, la nula seguente. 

(4) Questa seconda conseguenza ci sembra necessaria ed irre- 
sistibile come la prima. Se la qualità di Amante non può confe- 
rire all' ascendente escluso dalla successione ordinaria alcun di- 
ritto di riserva su' beni donati di cui il defunto ha disposto , co- 
nio potrebbe, venendo ad aggiungersi a quella di crede ordinario, 
aver per effetto di conferirgli una riserva più estesa di quella alla 
quale ita drillo a quest’ ultimo titolo? Una tale conseguenza è 
perù rigettata dalla maggior parte degli autori i quali sembrando 
riconoscere che l'ascendente donante non ba in questa qualità o 
quando è escluso dalla successioni) ordinaria, una riserva «penalo 
da esercitare sugli oggetti compresi nella donazione, di cui il do- 
natario Ita disposto a titolo gratuito , insegnano perù che quan- 
do egli trovasi chiamalo alla successione ordinaria in concorren- 
za con altri ascendenti , la riserva di questi ultimi si calcola solo 
su' beni diversi da' beni donati, mentre quella doli’ ascendente 
donante si calcola indistintamente su tolti igieni del defunto; in 
altri termini sostengono che l'ascendente donante ha in questo 
caso drillo ad una doppia riserva di cui uua Ita lungo su'hooi do- 
nati e l'altra su quelli di una erigine diversa. V. Grenicr, 11,598 
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può domandaro alcuna riserva (3). Cosi ancora quando 
egli èchiamato a questa successione in concorso con altri 
ascendenti non ha dritto ad una riserva più rilevante di 
quella di qnesti ultimi (l). Il suo dritto conte donante si 
riduce nell' uno e nell'altro caso a ripigliare i beni do- 
nati se esistono nella successione. Nemmeno può eserci- 
tare cjucsto dritto di riprendere se non colla condirione di 
contribuire a' pesi della successione e particolarmente al 
rilascio de' legati ed alla esecuzione delle donazioni (5). 

3. Quando vi ha luogo al dritto di ritorno legale a van- 
taggio dell* ascendente , c quest' ultimo trovandosi nello 
stesso tempo chiamato alla successione ordinaria, ha di- 
ritto ad una riserva, questi due dritti si esercitano sepa- 
ratamente e indipendentemente 1' uno dall' altro. Cosi 
l'ascendente donante che al tempo stesso è crede riser- 
vatario non è tenuto d' imputare sulla sua riserva l'am- 
montare de’ beni che egli riprende in virtù del suo drit- 
to di ritorno (6). 

Per determinare le conseguenze che debbono derivare 
dalla combinazione di questi tre principi!, conviene di- 
stinguere fra l' ipotesi in cut il defunto ha disposto « li- 


ter; Toullier, V, 129; Bel osi- Jol intoni, sopra Chabot, oss. 5 tul- 
l’art. 747. Lo ragioni invocate in appoggio di questa opinione»! 
riducono a dire che gli ascendenti diversi dal donante essendo 
per la esistenza di costui esclusi da ogni partecipazione a* beni 
donali , quando esistono ancora nella successione del defunto, 
deve fissero la stessa cosa quando quest* ultimo ne ha disposto a 
titolo gratuito Uua tale argomentazione perù pecca per la sua 
base, poiché la circostanza che il defunto ha disposto a titolo 
gratuito do’ beni donatigli, fa svanire il dritto di riversione le- 
gate, c non permette più di ricercare 1* origino de'bcoi che com- 
ponevano il suo patrimonio. D’altronde il sistema che combattia- 
mo presenta una doppia inconseguenza. Da mia parte Infatti i par- 
tigiani di questo si-terna riconoscono che nel caso in cui raccen- 
dente donante non più esiste, la riserva degli altri ascendenti col- 
pisco indistintamente tutti i beni del defunto, quale che ne sia 
l'origine, perchè in questo caso il drillo di ritorno trovasi estinto 
per la premorienza del dottante. Perché sarebbe altrimenti quan- 
do l’estinzione di questo dritto i la conseguenza delle disposi- 
zioni a titolo gratuito falle dal defunto? D’altra parld, gli autori 
sopra citati ammettono che quando l'ascendente donante è escluso 
dalla successione ordinaria, e non ha quindi da domandar riserva, 
quella degli altri ascendenti si estende cosi su quc’bcni donati' di 
cui il defunto ha disposto, che su'bcui di una diversa origine. Cd 
è perù certo clic se i beni donali esistessero ancora, gli ascenden- 
ti diversi dal donante noa avrebbero alcun drillo da oscrcitaro 
su questi beni. Ciò prova che per confessione stessa di questi au- 
tori , gli ascendenti non donanti possono in caso di deposizione 
a titolo gratuito do'bcni donati esercitare una riserva su questi 
beni , a’quali però npn sarebbero chiamali a succedere se esistes- 
sero ancora. V. in questo senso: Duranion , VI, n. 229, p. 249 
in nota. V. anche note 7 o 8 appresso. 

(5; V. \ 640 bis , testo u 7, Per me/zo di questa cuntribuziono 
crediamo poter conciliato I dritti deli* ascendente donante , cosi 
con quelli de’donatarii o Icgatarii, che con quelli degli ascendenti 
non donami a’quali è dovuta una riserva. Ilelw-t-Julimont (toc. 
cit. In fine) applica bensì a taluni casi speciali questo principio 
di contribuzione; ma non ha compreso meglio degli altri autori 
che con l'aiuto di questo principio debbono risolversi tutte lo 
difficoltà che possono presentarsi ne’varii cast in cui Itavvi luogo 
all’ esercizio del dritto di ritorno. 

(61 Queste proposizioni sono corollarii de'principii stabiliti noi 
g 640 bis, testo n. 3, poiché la riserva non è altra cosa se non 
un dritto di successione intestala garentito contro le disposizioni, 
a titolo gratuito fatte dai defunto. Si può dunque a buon drillo 
esser sorpresi che Cbabot e Toullier pur adottando pienamente i 
principii di cui si è parlato (V. g 640 bù, nota 6) abbiano perù 
creduto dover sottoporre l’ascendente donante che trovasi esser 
nello stesso tempo erede ordinario, all’ohbiìgo di imputare sulla 
riserva alla qualo ba drillo in qucsl'ullima qualità 1’ ammontare 
de' tieni che egli ripiglia in virtù del drillo di ritorno legale V. 
Cimimi, sull’art.747, n. 15, 6; Toullier, V, 129. La loro dottrina 
su questo punto sembra essere il risuUamcnlo dell* imbarazzo do 
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tolo gratuito con alto Ira vivi o per testamento, dello 
intero de’ he ni donati, u quella in cui questi beni esisto- 
no ancora in tutto o in parte nella successione. 

Nella prima ipotesi, la riserva degli ascendenti, do- 
nanti o non donanti, si calcola giusta le regole del dritto 
comune, senza che siavi in quanto a'beni di cui il defunto 
ha disposto tra vivi o per testamento , distinzione a fare 
fra quelli che ha ricevuto per donazione tra vivi da uno 
di questi ascendenti ( boni donali ) , e quelli derivanti da 
altra origine ( beni personali ). Questa regola si applica 
non solo al caso in cui l’ ascendente donante trovasi c- 
scluso dalla successione ordinaria e al caso in cui vi si 
trova chiamalo solo , ma anche a quello in cui vi è chia- 
mato in concorrenza con altri ascendenti sia della sua 
linea , sia dell’ altra linea (7). 

Nella seconda ipotesi , quando cioè i beni donali esi- 
stono ancora in tutto o in parte nella successione, 1’ a- 
scendente donante in ogni stalo di causa è autorizzato a 
ripigliarli a condizione di contribuire proporzionatamente 1 
ai debiti ed a’pesi della successione; e la riserva sia di I 
questo ascendente sia degli altri si calcola solo sulla 
massa de' rimanenti beni , fatta deduzione da quelli die 
sono stati ripigliati (8). 

Per facilitare l'applicazione di questa regola si distin- 
gueranno i tre seguenti casi : 

1. L’ ascendente donante trovasi escluso dalla succes- 


i detti autori hanno provato per regolare in modo equo i drilli ri* 
spellivi dell'asccndcute donante c degli altri ascendenti eredi ri- 
servatarii, c ciò perchè non Iranno compreso ciré bisognava appli- 
care a questo regolamento il principio della contribuzione a* de- 
biti • pési dell'eredità di cui si è precedentemente trattato. 

(7) La regola enunciata nel lesto è contrastala solo pel caso 
in cui l'ascendente donante trovasi chiamato alla successione or- 
dinaria in concorrenza con altri ascendenti. Come abbiaci indi- 
cato nella nota 4, Toullicr, Crcnier c Belusl-Juliiuont sostengo- 
no che la riserva degli ascendenti non donanti non deve nel caso 
di cui trattasi calcolarsi so non su’heni personali. Abbiamo con- 
futato anticipatamente il principio che serve di hase a questo si- 
stema. Ci resta a far conoscere le discordanze che esistono fra i 
partigiani di questo sistema, in quauto al modo di regolare i di- 
ritti dell* ascendente donante , quando esistono ascendenti nella 
linea alla quale egli non appartiene. Secondo Grenicr, l'ascen- 
dente donante in quanto a' beni donali avrebbe dritto ad una ri- 
serva della metà come rappresentante lo due lince nella succes- 
sione anomala relativa a questi beni. Al contrario secondo Toul- 
licr e Belosl-Joliinont , l'ascendente donante anche in quanto ai 
beni donali avrebbe drillo solo ad una riserva di an quarto. L’o- 
piniouc di Crenier è inanmiessibile poiché la successione anomali 
de'beni donati è attribuita all' ascendente nella sua qualità di 
donante, fatta cioè astrazione da' principii che regol ino la devo- 
luzione della successione ordinaria, c notevolmente dal principio 
della divisione dell* eredità fra le linee; donde risulta che la fln- 
sione secondo la quale l'ascendente sarebbe considerato come se 
riunisse sulla sua lesta i dritti delle due linee. £ respinta dalla 
natura stessa della riversione legale. Fiotto indual conira rei 
v critatem, sed non contro naturo ni. Irf quanto alla opinione di 
Touilier e di Delost-Juiimont essa confutasi sufficientemente con 
T effetto al quale conduce, in quanto all'estensione della porzio- 
ne disponibile. Se infatti la riserva degli ascendenti non donanti 
e quella dell'ascendente donante come erede ordinario, non deb- 
bono calcolarsi se non su' beni personali c se la riserva dell’a- 
scendente in questa qualità i solo di un quarto de' beni donati, 
la porzione disponibile sarà necessariamente supcriore alla metà 
della massa totale, poiché oltre la metà de’ beni personali, com- 
prenderà i tre quarti de'beni donati. Questo risultamento però 
che Touilier non sembra aver iulravveduto è evidentemente con- ' 
Irario ali’ art. 9!5 (N. 831 , S. 722 a 7*4, I. 807); ed ò proba- 
bile che abbia fatto rivenire Belost-Julimont dal suo modo di ve- 
dere, se per un inconcepibile errore di calcolo, questo autore non 
fosse stalo condotto a supporre clic i donatari! e i legatari! pren- 
derebbero sempre a titolo di porzione disponibile la sola metà 
della intera massa. Le osservazioni che abbiamo presentale com- 


sionc ordinaria da un ascendente più prossimo. In que- 
sto caso supponendo che esistono ascendenti nelle due 
linee c che il patrimonio del defunto si compone di fran- 
chi ventimila di beni donati ancora esistenti , e di venti- 
mila franchi di beni personali di cui quest'ultimo ha di- 
sposto , queste due classi di beni dovranno contribuirò 
prò rata del loro valore rispettivo cioè per metà al paga- 
mento della porzione disponibile che ò nella specie di 
ventimila franchi. 1 dodicimila franchi che restano sui 
beni donati saranno ritirati dall’ ascendente donante c i 
diecimila franchi rimanenti sui beni personali, si divide- 
ranno per metà fra gli ascendenti riscrvatarii delle duo 
linee, la cui riserva, la quale deve essere calcolata solo 
sopra questi boni, è effettivamente di diecimila franchi(O). 
Se non esistesse alcun ascendente erede ordinario se non 
nella linea alla quale appartiene il donante, la porzione 
disponibile che sarebbe di tre quarti o di franchi trenta- 
mila dovrebbe essere somministrala per metà da’ beni do- 
nati e per metà da 'beni personali, in modo che il donante 
e l'ascendente riservatario riceverebbero ciascuno cin- 
quemila franchi (10). 

2. 11 donante è il solo ascendente che sia chiamato alla 
successione ordinaria. In questo caso supponendo ancora 
che il patrimonio del defunto si compone di 20000 fran- 
chi di Leni donati ancora esistenti e di 200J0 franchi di 
beni personali di cui quest* ultimo ha disposto , la por- 


plctano la dimostrazione del secondo de'piinclpii stabiliti nel te- 
sto , facendo vedere che il sistema contrail i ha gettalo gli autori 
che lo hanno adottalo in insolvibile difficoltà. 

(8) fucsia propusuiuno non è suscettibile di alcuna difficoltà 
in quanto alla riserva degli ascendenti don donanti poiché essi 
sono esclusi da ogni partecipazione a’ beni soggetti all’ esercizio 
del ritorno successorio , e perchè non possono aver da esercitare 
riserva sa' beni a riguardo dc'quali non compete loro alcun di- 
riito di successione ab intestalo. Art. UI5 (N. 831, S. 72* a 724, 
I. 807). infatti tutti gli autori sono di accordo su questo punto. 
La stessa proposizione deve esser ammessa in quanto alla riserva 
dell' ascendente donante, quando ei trovasi chiamato alla suc- 
cessione ordinaria, poiché in qualità di donante non Ita da eser- 
citare alcuna riserva speciale, e perchè quella alla quale ha drillo 
come crede ordinario, non può evidentemente esser calcolata so 
non su’ beni a' quali è chiamalo a succedere a questo titolo. V. 
nota 4 di sopra e noia 11 appiesso. 

(9) La sola obbiezione che |»u Irebbe farsi contro questo modo 
di procedere sarebbe di dire, clic non avendo il defunto disposto 
de' boni donali, l'ascendente donante è in drillo di ripigliarli 
per intero- Se però fosse cosi, bisognerebbe sia negare ogni spe- 
cie di riserva all'ascendente crede ordinario o almeno restrin- 
gerla, sia diminuire la porzione disponibile calcolandola solo 
su' beni personali. Or questi due risultamene sono del fari 
inamuicssìbili , solo perché l' ammontare della porzione disponi- 
bile é iodipendente daU’origiue de' beni ebe componevano il pa- 
trimonio ilei defunto, essa costituisco un peso comune a' beni 
donati e a’ beni personali, o deve quindi esser somministrala da 
queste due classi di beni nella proporzione del loro valore ri- 
spettivo. Quale ebo sia dopo ciò questa proporzione, il nostro 
modo di procedere fascera sempre intatta la riserva degli ascen- 
denti eredi ordinarli, poiché la contribuzione alla quale si tro- 
veranno sottoposti i beni personali sarà sempre della metà ode! 
Ire quarti del valore di questi beni. 

(10) l'uò sembrar singolare che l'ascendente donante raccol- 
ga in questa ipotesi soli 5000 franchi mentre ne ottiene 1OO00 
quando esistono ascendenti nelle due lineo. Ciò deriva perché 
la porzione disponibile essendo più elevata quando esistono 
ascendenti riscrvatarii in una sola linea, i beni donati debbono 
per queste appunto contribuirvi in una maggior proporziono. 
L'ascendente donaute d'altra parte non può lagnarsi, perchè il 
suo dritto ili riversione legale non è garentito da alcuna riserva 
c perchè il defunto àvrebhe potuto privamelo completamente di- 
sponendo de' beni donali. Questo ancora è uno di quei casi in 
cui la presenza di un terzo può aver per effetto di migliorare la 
posizione di un'altra persona. 
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zione disponibile «ari di Ire quarti della massa riunita 
di questi beni cioè di trentamila franchi i quali dovranno 
essere somministrati metà da’ beni donati e metà da’beni 
personali. L'ascendente adunque su' beni della prima spe- 
cie avrò cinquemila franchi in virtù del suo dritto di ri- 
torno c simile somma per la sua riserva del quarto, cal- 
colata esclusivamente su' beni della seconda specie (il). 

3. L'ascendente donante trovasi chiamato alla succes- 
sione ordinaria in concorrenza con altri ascendenti. Se il 
defunto à lasciato insieme con l'ascendente donanto ascen- 
denti nell’ altra linea e il suo patrimonio si compone di 
20000 franchi di beni donali ancora esistenti, e di 00000 
franchi di beni personali di cui ha disposto , la porzione 
disponibile, che sarà di 40000 franchi dovrà essere som- 
ministrala per un quarto da'beni donati c per tre quarte 
parti da’ beni personali. L’ ascendente donante prenderà 
i diecimila franchi che restano su’beni donali, e dividerà 
per metà con gli ascendenti dell’altra linea la riserva che 
esclusivamente calcolata su' beni personali sarà di trenta- 
mila franchi. Egli otterrà dunque in tutto 25 00 franchi 
egli ascendenti dell'altra linea avranno 1 5000 franchi(12 . 
Se l'ascendente col quale il donante trovasi in concorrenza, 
appartiene alla stessa sua linea, c non esistono ascendenti 
nell’altra linea, poiché la porzione disponibile è di tre quar- 
ti cioè di 00» 00 franchi, e poiché i beni donati debbono 
sempre contribuirvi per un quarto, cioè per 45000 fran- 
chi, l'ascendente donante riprenderà su questi beni soli 
cinquemila franchi. Dividerà quindi la riserva del quarto 
su’ sessantanni a franchi de’ beni personali con l’altro 


(11) Cliaboi (sull'alt. 747, n. li, 6), Helost-Jolimont (lac cit.), 
Toullier < V, 149 ) e Duranton ( VI, 448) occupandosi di questa 
ipoUsi insegnano che la riserva dell’ «scendente donante deve 
calcolarsi sulla massa riunita de' beni donali e de' beni persona- 
li, ma che egli è tenuto d’ imputare sulla sua riserva cosi calco- 
lata, il valore de’ beni che ripiglia in virtù del ritorno legale, io 
modo ebe se questa valore eguaglia o eccede la riserva, non ha 
più nulla a li clamai e. Abbunchè questo sistema meni nella spe- 
cie agli stessi risulta menti pratici del sistema indicato nel testa, 
ahbiam creduto dover rigettarlo, poiché trae seco in altre cir- 
costante conseguente inammessibili (V. la nota seguente) e per- 
chè d'altra parta poggia sopra ideo inesatti 1 in teoria. Infatti la 
qualità di donante e quella di crede riscnatario essendo distin- 
te l'una dall'altra, abbeochò si trovino arci. Iemalmente riunite 
nella slessa persona, e il dritto successorio dovendo esercitarsi 
indipendentemente dal dritta di riserva, non è possibile di cal- 
colare la riserva su' boni die formano 1 oggetto del ritorno suc- 
cessorio, come non è possibile d'altra parte sottoporre il donante 
all’obbligo d'imputare ciò che prende a questa titolo sulla riserva. 

(•2) Agli occhi di Duranton ( VI, 24» » questa caso presenta 
difficolta tali che egli non esita di dichiarare insolvibili. Egli 
perù propone in disperai io se di causa un mezzo conciliativo che 
sembra condurre allo stesso risultamento dei sistema indicato da 
Dclu&t-Jolioionl {toc. ai ). Secondo quest'ultimo autore, dopo 
aver calcolalo la riserva dell' ascendane donanto sulla massa 
riunita de’ boni donati e de’ beni personali, e quella dell’altro 
ascondente su questi ultimi solamente, si deve lasciare a'doua- 
tarii e a’Iegaurìi cm die rimane libero dopo ivtr prelevalo 
queste due riserve. Cosi nella specie indicala nel testo, l' ascen- 
dente donante avrebbe dritto ari una riserva di 20000 franchi 
che formano il quarta della intera massa de’ beni, riserva di cui 
si soddisfarebbe ripigliando i beni donali. L’allro ascendente ri- 
ceverebbe 15000 franchi ebo sono il quarto de’ U0OOO franchi di 
beni personali, e il rimanente della massa con 45000 franchi 
spellerebbe a' donatari! e a’ legatari). Qui si rivelano i vini del 
sistema che abbiamo combattuto nulla nota precedente. Come 
infatti sarebbe possibile di ammettere che la porzione disponi- 
bile potesse nella specie esser superiore alla meli della intera [ 
massa de' beni del defunta, in ragione della circostanza che j 
quest’ ultimo avesse ricevuta parte di questi beni da uno dei suoi 1 
ascendenti? E non è evidente che se questa circostanza fosse 
tale da influire sul modo di fissare la porzione disponibile, do- 
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ascendente ciò che gli darà 7500 franchi , e una simile 
somma spetterà a quest' ultimo. 

Le regole sviluppale ne’ tre casi che vanno compresi 
nella seconda ipotesi, dovranno ricevere la loro applica- 
zione, sia che il defunto avendo ecceduto la porzione di- 
sponibile, si tratti di far ridurre le sue disposizioni , sia 
eue abbia semplicemento donata questa porzione (43) e 
poco imporla anche che queste liberalità abbiano per og- 
getto somme di danaro o valori determinati solo in quanto 
alla loro specie, o che riguardino beni personali nomina- 
tivamente designati (44). 

2 Casi ne' quali la porzione disponibile é mag- 
giore o minore della riserva, o della porziono 
non disponibile di dritto eccezionale. 

§ 688 . 

a. Porzione di beni di cui i minori possono disporre 
per testamento. 

1 minori assolutamente incapaci di donare tra vivi, non 
possono a’ termini dell’ art. 004 ( N. 820, S. I. t. ) di- 
sporre per testamento se non della metà de' beni di cui 

f otrehhero disporre se fossero maggiori. No deriva che 
a porzione non disponibile pel minore è di sette ottavi 
del suo patrimonio, quando lascia tre figlio un maggior 
numero; di cinque sesti so no lascia duo; di tre aitarli 
se lascia un solo figlio, o se in mancanza di figli lascia 


vrcbhe piuttosto aver per cilelto di diminuirla che di aumentar- 
la? D'altra parte la separazione del patrimonio del definii. i m 
due masso di cui una si componga di beni donati e l’altra di bo- 
ni personali, ha luogo solo nell' interesse dell'Ascendente donimi.* 
i che esercita il dritta di ritorno e per regolare i suoi rapporti 
con gli altri ascendenti. Essa quindi secondo la natura Messa 
delle cose deve rimanere estranea al modo di fissare i drilli dei 
donatari! e legalarii. V. nota t di sopra. Dicesi invero che la di- 
sponibile comprende tutto ciò che non è assorbito dalla riserva, 
e che cosi i donatari! o legatarii debbono prendere tutto ciò che 
rimane, fatta deduzione della riserva dell’ ascendente donante 
calcolata sulla massa riunita de' beni donali e de' boni personali 
e di quella dell'altro ascendente calcolata solosu'keni dell'ulti- 
ma specie. Diffonderemo clic non è esatto dire in un modo asso- 
luto che tutto ciò elio non forma l'oggetto di una riserva è per 
ciò stesso disponibile. V. $ 677. D'altra parte applicando questa 
idea nella specie, si perde di mira che l'ascendente donante non 
ha bisogno d'invocare una riserva per ripigliali! i beni donati 
ancora esistenti nella successione, c il favore che si Ita l'appa- 
renza di fargli accordandogli un drillo di riserva su questi beni 
tende nientemeno che a confiscare il suo dritto di riversione. 
Di due drilli che gli competono per titolo diverso gliene si lascia 
un solo. Aggiungeremo ebe questo sistem i presenta una incon- 
seguenza palpabile in quanto che opponendo agli ascendenti non 
donanti il verificato dritto di ritorno per restringere la loro ri- 
serva a' beni personali, si nega però all'ascendente donante 
l’esercizio di questa dritto. Termineremo ritornando sulla osser- 
vazione fatta nella nota 5 di sopra. Se gli autori clic combattia- 
mo si sono trovati nella necessità di ricorrere ad un espediente 
respinto da principi! che srmbrano incontrastabili, è perchè min 
hanno notata clic l'ascendente donante non può mai esercitati! 
il suo dritta di riversiono se non col peso di contribuire al paga- 
mento della porzione disponibile. 

(la) Se le disposizioni falle dal defunto fossero inferiori alla 
porzione disponibile si ritornerebbe all'applicazione delle regni* 
ordinarie pel caso di concorrenza fra la successione ordinaria e 
la successione privilegiata dell’ ascendente donanto. 

(14) La circostanza che il defunto ha disposto dì certi beni 
personali nominativamente designali non impedisce cho la por- 
zione disponibile sia un poso comune all'iosiomo del patrimonio 
ebe egli possedevi e non debba quindi essere sopportata in una 
certa misura da' beni donali. V. DeloM-Jnlinmni, Ine. cit. in fine. 

'.I 
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ascendenti nelle due linee; di cinque oliavi quando non 
lascia ascendenti in una sola linea; lìnalmente della me- 
li., quando lascia solo collaterali o successori irregolari 

La porzione non disponibile così determinala secondo 
il numero c la qualità degli eredi o successori irregolari 
che il minore lascia al momento della sua morte, resta 
in variabilmente fissata a questa misura, malgrado i can- 
giamenti che rinunzie o esclusioni per causa d'indegnilà 
potessero arrecare alla devoluzione o alla divisione della 
successione (1). 

La iHiizioin di beni di mi Pari. 904 (N. 820, S. 1. 1.) 
viola la disposizione al minore, non costituisce una ri- 
serva a vantaggio de' suoi collaterali , e assai meno an- 
cora a vantaggio dei suoi successori irregolari (2). Essa 
non può nemmeno esser considerata come se aumentasse 
la riserva de’ discendenti e degli ascendenti per la por- 
zione di cui eccede questa riserva (3). 


(1) Dourges, 21 «gusto 1839, Sirey, XXXIX, 2, 529. V.gC80, 
nota tu. 

(2) Se la legge permeile al minore di disporre solo dì una 
parie di ciò di cui un maggiore potrebbe disporre, lo fa per pro- 
teggerlo contro la sua propr a debolezza e non nell’ interesse di 
(ali o di tali altre persone die sarebbero chiamale a raccogliere 
la sua successione. In altri Icrniini, la restrizione alla quale il 
minore è sottoposto come tale , in quanto alla porzione de’ beni 
di cui gli è permesso di disporre per testamento , tiene a ciò che 
la legge non gli riconosce una capacità piena ed intera e non ha 
per uulla ad oggetto di garcntire in un modu speciale il drillo di 
successione di certi eredi. — Quando il tumore giunto all'età di 
sedici anni dispone per testamento della porzione disponibile e 
muore dopo aver raggiunto la maggior età, questo testamento 
deve valere non per l'intero ma solo per mela giusta Fari. 904 
del Codice civile ( N. 820, S. I. t. ). Bruisci les , eass., 3 feb- 
braio 1829, Giurispruilema di Brvsselles, 1829, 1, 24; Uallox, 
t. IX. p. 297 e scg. 

(3) Questa proposizione è una conseguenza necessaria della 
precedente. V. g (577. Poiliers, 12 gennaio 1828, Sirey, XXX, 
2, 90. 

(4^ Toullier, V, 117; Grcnier, Il , 583, bis e seg.; Duranton, 
Vili, 191 e seg ; llalloz, Ciur. gen., voce, Oisposnioni tra pipi 
r testamento/ ie , t. V, p. 4M , n.2U. Angors, 10 giugno 1825, 
Sirey, XXVI, 2, 110. Bue altri sistemi sono stati proposti sulla 
divisione della porzione non disponibile, nella ipotesi di cui 
trattasi. Secondo il primo, questa divisione dovrebbe farsi, fra 
gli ascendenti e i collaterali , nella proporzione secondo la quale 
il minore avrebbe potuto, se fosse stato maggiore, disporre a 
danno di ciascuna di queste classi di eredi. Ammettendo un tal 
modo di divisione . gli ascendenti avrebbero dritto ad un quarto 
a titolo di riserva oltre alla metà di un allro quarto, in virtù dei- 
pari. 904 <;N. 820, S. I. t.), ciò che loro darebbe insieme ire ot- 
tavi, c i collaterali riccvcreldiero solo il quarto della successione 
la metà chiù delia loro porzione ereditaria intestata, porzione di 
cui un maggiore avrebbe pollilo privarlo interamente. Giusta 
il secondo sistema, gli ascendenti cominccrcbbero dal preleva- 
re la loro riserva di dritto comune, c il dippiù della porzione non 
disponibile si dividerebbe in eguali porzioni fra essi e i collatera- 
li Operando in ducalo modu, gli ascendenti prenderebbero un 
quarto più tic sedicesimi , in uno cioè sette sedicesimi, e i culla- 
ti rali riceverebbero solo Ire sedicesimi. Questi due sistemi de- 
vono essere rigettali pe* seguenti motivi: 1. L'uno e l’altro sup- 
pongono die l'arl. 9H4 iN.820, 8.1.1.) abbia regolato la porzione 
disponibile del minine soltu un rapporto distributivo o clic i ter- 
mini, In metà ilc'kni ih cui la legge permette di dtaporre, deb- 
bono intendersi della mela ile' beni clic sarebbero spellali perso- 
nalmente a ciascuno degli credi. Or questa supposizione snatura 
evidentemente il lesto dell'alt. 904 (N.820, S.l. t.) i cui termini 
sonò ciliari e ebe Usuando la disponibile del minore in ria di pa- 
ragone con quella del maggiore, l'ha perù fallo in modo assoluto 
senza riguardo cioè a late u a tale altra classe di eredi, e sopra- 
tulio sema occuparsi del modo di ripartizione della porzione non 
disponibile fra'variì credi che il minore potrebbe lasciare. 2. 1 due 
sistemi che combattiamo amaielloao gli ascendenti a prelevare a 
lilulo di riserva una parte della successione, nel casu in cui per 
la divistone eguale co' collaterali dell’altra linea, sarebbero sod- 


Di qui segue che la porzione di beni di cui il minore 
non può disporre , costituisce pe* suoi eredi una succes- 
sione intestata ordinaria, Iti cui divisione deve farsi se- 
condo le regole del dritto comune in materia di succes- 
sione , salvo però che una simile divisione non dia agli 
credi riservatarii la porzione di beni che loro spetta in 
lai qualità. Questa conseguenza deve essere ammessa an- 
che nel caso in cui il minore ha lascialo ascendenti in 
una linea c collaterali nell'altra. Se dunque in questa 
ipolesi, il minore ha istituito un legatario universale, 
questi prenderà i tre ottavi della successione, e t cinque 
altri oliavi si divideranno per metà fra gli ascendenti e 
i collaterali (4). Sarebbe così anche quando l'ascendente 
stesso fosse stalo istituito legatario universale (5). 

Dalle spiegazioni sopra date risulta ancora che gli 
ascendenti eredi riservatarii non possono più nulla recla- 
mare in questa qualità, appena che dalla divisione fatta 


disfatti cd anche al di là della loro riserva, ciò clic è contrario 
insieme alla regola stabilita daffari. 753 tN. t., 5.910 e 941, 
I 742), e alla disposizione del secondo alinea dell’artìcolo 915 
(N. 831, S 722 a 724, 1. 807), secondo la quale gli ascendenti 
bau dritto ad una riserva nel solo caso in cui la divUiono fatta 
giusta fari. 753 (N. t. S. 940 e 941, I. 742) non dia loro la por- 
zione di beni alla quale questa riserva è fìssala. V. però, nel senso 
della seconda di queste opinioni, Levasseur, n. 55; Deivincourt, 
sull'art, 304. 

(5) Questa" circostanza infatti non deve influire nò sull'atn- 
monlarc certo della porzione non disponibile, nè sulla divisione 
di questa porzione fra l'ascendente c i collaterali. L’erede dona- 
tario o legatario in anleparle non può in questa qualità aver 
dritto maggiore di un estraneo. V. art. 91 6, al. I , 924 c 806 
(N. 832, 841, 785, S. 720, t, 1088, 1.809, t , 1022*. Poiticrs, 
22 gennaio 1828, Sirey. XXX, 2, 90, La corte reale ili Bourgcs 
{ 28 gennaio 1831 , Sin-y, XXXI. 2, 3«H> ) e quella di Aix (9 lu- 
glio 1838, Sirey, XXXVIII, 2, 506 ) hanno però giudicato che 
l'ascendente legatario universale che si trovasse in concorrenza 
con collaterali , avrebbe dritto come legatario alla metà della 
successione, e come erede alla metà dell'altra metà, in uno 
cioè a' tre quarti dell’eredità. L’arresto della corte reale di 
Ltourges non sarà ulteriormente confutato perché emesso in ap- 
plicazione del primo de* sistemi che abbiamo combattuto nella 
uuta precedente, lu quanto alla decisione della corte reale di 
Aia, essa poggia sul seguente ragionamento: Se il minore, inve- 
ce di aver lascialo un ascendente per erede in una linea, vi 
avesse lanciato un collaterale, un cugino, per esempio, avreb- 
be potuto incontestabilmente legargli la metà de! suo patrimonio 
c la seconda metà sarebbe stata divisa fra lui c i parenti dell'al- 
tra linea, in modu ebe il cugino avrebbe avuto nella sua doppia 
qualità di legatario universale e di crede i Ire quarti della suc- 
cessione. A miglior ragione deve essere la stessa cosa per un 
ascendente, poiché l'ascendenti' ha una capacità di ricevere per 
lo meno cosi estesa come quella di un collaterale: pretendere il 
contrario sarebbe ritorcere contro l'ascendente la riserva che la 
legge ha stabilita in suo favore. Per specioso ebe sia questo ra- 
giuuamcnto si vede chiaro che in diHìmtiva esso poggi* sulla sola 
supposizione che Tari. 904 (N. 820, S. 1. 1.) ha regolato Ja por- 
zione non disponibile pel minore in un modo distributivo o avuto 
riguardo a' beai clic in mancanza di deposizioni sarebbero spel- 
lali a ciascuno de'suoi eredi individualmente, supposizione di 
cui abbiamo dimostrata rini:>alk‘z*a nella nota precedente. Infatti 
siccome questo articolo fissando la porzione non disponibile in 
modo assoluto non ha inteso attribuirla distributivamente a'varii 
credi nella proporzione della quota de' beni ili cui avrebbero po- 
tuto esser privali da uu maggiore, non si può dire che i collate- 
rali i quali domandano la divisione per metà di quest* porzione 
non disponibile, ritorcano contro l'ascendente stesso la riserva 
elio la legge gli attribuisce Es*i invocano semplicemente le re- 
gole generali a labilità dagli art. 7S3 e 915 ( N. t., H31, s. MO 
e 9 il, 722 a 724, I. 742, 807 ) poiché in realtà trattasi di una 
successione intestala ordinaria. Aggiungeremo che non dipende 
da un erede riservatane che è nello stesso tempo legatario o do- 
natario in anleparle, di fare astrazione della sua presenza o 
della sua qualità, per sostenere che la porzione disponibile deve 
essere calcolala come se egli fosse estraneo. Questa porzione 
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co’ collaterali essi sono soddisfatti della loro riserva co- 
me ò lissala dagli art. 013 e 013 (N. 820, 831, S. 710, 
722 a 724, 1. 803» 807). Così quando il padre c la ma- 
dre del minore sono in concorrenza con un legatario uni- 
versale c con fratelli c sorelle o discendenti da essi, han 
dritto ciascuno ad un solo quarto della successione, il 
terzo quarto spetta a' fratelli c alle sorelle del minore c 
l'ultimo quarto al legatario universale (6). 

§ 080. 

li. Porzione, di beni disponibile fra conjugi che non Aon 
figli da un precedente matrimonio £1). 

L’art. 1004 (N. S. I. t.) regola nel modo seguente la 
porzione di cui un conjuge maggiore (2) , che non abbia 
tigli da una precedente unione è autorizzato a disporre a 
vantaggio del suo conjuge, sia per contratto di matrimo- 
nio sia durante il matrimonio con atto tra vivi o per te- 
stamento: 


deve restare la stessa, poco imporla clic sia stata donala ad un 
credo riscrvalario o ad un estraneo; c se in (ali date circostan- 
te, la presenta di un crede riscrvalario che è nello stesso tem- 
po donatario o legatario ha per effetto di far ridurre in proprio 
danno la porzione disponibile al di sotto della porzione che in 
sua assenza avrebbe potuto esser data ad un estraneo, non si può 
dire che i suoi coeredi eccepiscano contro di lui il suo dritto di 
riserva. Tutto al piu se si vuole, è la le; ge stessa che ritorce 
contro di lui come legatario o donatario la sua qualità di erede 
risirvatario. V. però nel senso detrarreste che abbiamo confu- 
talo, Grenier, 11, 583 t/uaicr ed un arrosto della curie reale di 
llioiu del 15 marzo 1824, riferito da questo autore. 

(6) Toullier, V, 117; Duranton, Vili, 193. 

(1) UiDMor.iiam. La pontone disponibile fra conjugi secon- 
do l ari. 1094 del Codice civile, per ilcncch ; Tolosa, 1811, 
1 voi. in 8. 

(2) Il conjuge minore durante il matrimonio non può disporre 
per testamento a vantaggio del suo conjuge se non della metà di 
ciò clic potrebbe legargli se fosse maggiorenne. In tal caso biso- 
gna combinare le disposizioni deipari. 1094 ( N. t. 8. 1. 1.) con 
quelle dell'alt. 904 1 , N. 820, S. 1. t). V. g 048, testo c note 15 
a 18; l 088 c la nota seguente. 

(3) Da questa proposizione che riproduce in altri termini la 
disposizione del primo alinea dell'art 1094 (N. S. I. t ), risulta 
che il conjuge minore il cui di ilio di disporre trovasi ridotto alla 
metà in virtù doll ari. 904 ( N. 820, S. I. t.l, non può quando 
lascia ascendenti, legare in usufrutto al suo conjuge se non la 
metà della porzione riservala a questi ultimi c non la metà di 
tutta la parte non disponibile. Telusa, 27 novembre 1841, Si- 
re*. XLIJ. 2, 124. 

(4) Siccome il quarto in piena proprietà c un altro quarto in 
usufrutto l'uniprcudono e sorpassano la metà in usufrutto, si è 
voluto sostenere che per dare un senso ragionevole alle espres- 
sioni linai» de) secondo alinea HelTart 1094 ( N. S. 1. 1 ) , biso- 
gnava intendere la parola proprietà che trovasi nello stessa 
alinea, come semplice proprietà soltanto. Si aggiungeva in ap 
poggio di questa interpretaziune che il termine proprietà impie- 
gato in uno stesso testo, io opposizione alla parola usufrutto, 
intende»! in generale della semplice proprietà, i'cr speciose però 
che possano essere queste ragioni non conviene ferniarvisi. 8 
infatti evidente che nel primo alinea doll ari. 1o94 (N. S. I l ), 
la parola proprietà è presa nel senso di piena proprietà, e non 
st potrebbe ammettere che i redattori del Codice civile abbiano 
voluto in uno stesso articolo attaccare a questa parola un signi- 
ficato ora più esteso, ora più ùstrello. Sembra che abbiano in- 
serito nell* art 1094 (N. S. 1. 1.) le espressioni finali o la metà 
de beni in solo usufrutto per indicare una alternativa di cui i 
conjugi preferirebbero spesso di fare uso, piuttosto clic donare in 
piena proprietà. Grenier, II, 585; Toullier, V, SG6 in nota; Du- 
ranton, IV, 788; Urussclies, 21 luglio 1810, Sircy, XI, 2, 335. 
V. d'altra parte testo e nota 8 appresso 
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1. Il conjuge elio lascia ascendenti, può donare al suo 
conjuge non solo la porzione di beni «li cui potrebbe di- 
sporre in favore di un estraneo, nta oltre a questo anche 
rusufrulto di tutta la quota che secondo il dritto connine 
forma la riserva di questi ascendenti '3j. 

2. Colui che lascia figli o discendenti può disporre in 
favore del suo conjuge, sia di un quarto in mena proprietà 

0 di un altro quarto in usufrutto , sia della metà di tutti 

1 suoi beni in solo usufrutto (i). 

L'art. 1094 (N. S. 1. t.) le cui disposizioni sono fon- 
date sul favore che si attacca a' rapporti che il matrimo- 
nio fa nascere fra’ conjugi , ha evidentemente avuto per 
oggetto di estendere i limiti del disponibile ordinario. 
Deve conchiudersene che i conjugi in tutti i casi possono 
disporre l'uno a vantaggio dell' altro della porzione di 
beni clic avrebbero avuta la facoltà di donare ad ogni al- 
tra persona. Così il conjuge il quale lascia un solo figlio 
può donare al suo conjuge la metà di tutti i suoi beiti in 
piena proprietà (5). 

Se uno de* conjugi avesse fatto a vantaggio del suo 


(5) Bener.h op eit., p. 101 a 184. Sopra quello punto siamo in 
opposizione con la maggior parte degli autori elicila giurispruden- 
za i quali partendo dalla idea che il secondo alinea dell'art. 1094 
iN. S. 1. 1 ) fls>a io modo invariabile la porzione disponibile fra 
conjugi clic abbiano figli comuni, decidono che un conjuge an- 
che quando lasci un solo figlio non può disporre a vantaggio dui 
suo conjuge se non di un quarto in piena proprietà e di un altro 
quarto iu usufruito. V. Dclvincourt, II, 65; Toullier, V, 869; 
Grenier, II, 584; Duranton, IX, 787; Dalloz, Cmr.gen., voce, 
hisposisioni tra rivi e testamentarie , t. VI, p. 267, n. 1; Va- 
zeiilc , Le successioni e donazioni, 111 , 47; l'roudbon, L uzu- 
frutto, 1, 355; Guillion, n. 259 ; Holland de Villargucs, liep del 
notariato, voce, Pontone disponibile, n. 119; l'oujol, sull’ arti- 
colo 1094, n. 4; Coin-DelisJe, Le itonasioni, sull’art. 1094, n. 5; 
Nimes, 10 giugno 1807, Sircj, VII, 2, 1156; Rioni, 8 mar- 
zo 1842, Sircy, Xl.11,2,254; Mompellieri, 8 marzo 1842, Sirey, 
XLI1I.2, 220. Questo modo di volere però, ò in opposizione 
manifesta col motivo, sul quale poggiano le disposizioni dell’ar- 
ticolo 1094 (N. S. 1. 1 ). Questo articolo ha infatti elevato la di- 
sponibile fra conjugi al di sopra della porzione disponibile ordi- 
naria , non solo pel caso in cui il conjuge disponente lascia solo 
ascendenti, ma anche j»er quello io cui lascia due tigli o un mag- 
gior numero. Or come spiegare questa derogazione al dritti» co- 
mune se non cot favore che meritano i rapporti ebe il matrimo- 
nio stabilisce fra conjugi? E se è cosi, si può ragionevolmente 
supporre clic i redattori del Godicc civile abbiano voluto pel solo 
caso dell'esistenza di un figlio uuico, ridurre il disponibile fra 
conjugi al di sotto della mbuta dell» porzione disponibile ordi- 
naria. Pretendendolo, si attribuisce loro una inconseguenza tan- 
to più grave, che se la esistenza de' tigli avesse dovuto essere un 
motivo di ridurre il disponibile fra conjugi, questo motivo si pre- 
sentava con maggior forza nel caso in cui esìstono molli figli che 
in quello della esistenza di un figlio solo. Ciò posto, la quistionc 
si ri luce asaperc se il testo dell'art. 1091 (N. S 1. 1.) è talmen- 
te assoluto che si debba necessariamente applicarlo al caso in 
cui esiste un solo figlio , malgrado la mconsuguenzi alla quale 
menerebbe questa applicazione. Or se è inesatto sostenere come 
han fatto certe persone, che servendosi della parola figli al plu- 
rale, il legislatore ha avuto prec vunenle in mira di escludere il 
caso dell'esistenza di un solo figlio, ò però permesso di supporre 
che questo caso non era presente al suo pensiero al tempo della 
redazione di questo articolo; c a nostro avviso, n«»n vi ha a bi- 
lanciare fra la supposizione di un i dimenticanza e quella di una 
inconseguenza. Altre considerazioni non meno possenti vengono 
ancora io appoggio della opinione emessa nc-1 testo. Nou posia- 
mo far meglio che rinviare a questo riguardo aircccellenlc ope- 
ra di Denech, il quale con l'analisi dc'lavori preparatoci del Go* 
■lice e col paragone della red.aionc facoltativa dell'an. 1094 
(N. S. 1. 1.), opposta alla redazione proibitiva degli articoli 913 
c 1098 (N. 829, 1052, S.7I9, 149, 1.805, 770) ha vittoriosa- 
mente dimostralo 1* esattezza dell' interpretazione clic abbiamo 
allotta la. 
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conjuge sia una disposizione universale in piena proprietà, 1 
sia una disposizione che abbia per oggetto la porzione di- 
sponibile senza altra designazione, il conjuge donatario 
o legatario avrebbe dritto alla disponibile più elevala (G). 
Cosi nel caso in cui il defunto avesse lasciato tre figli, 
il conjuge superstite potrebbe domandare un quarto in 
piena proprietà ad un altro quarto in usufrutto. Cosi an- 
cora nel caso in cui il defunto avesse lasciato solo ascen- 
denti, il conjuge superstite sarebbe ammesso a doman- 
dare oltre la porzione disponibile ordinaria , 1' usufrutto 
della quota di beni riservata agli ascendenti (7). 

Se però uno de' conjugi avesse fatto a profitto dell'al- 
tro una disposizione universale in solo usufrutto , que- 
st' ultimo in caso di esistenza di uno o più figli non po- 
trebbe domandare se non 1* usufruito della metà del pa- 
trimonio del defunto , senza essere ammesso a domanda- 
re per via di tramulnmcnto c secondo le circostanze, il 
rilascio sia dì una metà o di un terzo in piena proprietà, 
sia di un quarto io piena proprietà , e di un altro quarto 
in usufrutto (8). 

Finalmente nel caso in cui uno de’ conjugi avesse di- 
sposto a vantaggio dell’altro, con l'alternativa indicata 
nell’ art. 1004 ( N. S. I. t. ), ma senza deferirgliene la 
scelta, gli eredi del conjuge disponente avrebbero la fa- 
coltà di rilasciare al conjuge donatario o legatario sia 
un quarto in piena proprietà , od un quarto in usufrutto, 
sia una metà in solo usufrutto (0). 

Le deposizioni fatte da uno de’conjugi a vantaggio del- 
l’altro sia direttamente , sia indirettamente ma per mezzo 
di atti non mascherati , se sorpassano la porzione dispo- 
nibile determinata dalt'art. 1094 (N.S. l.t.), sono sem- 
plicemente riducibili alla misura di questa quantità. Ar- 
ticolo 1009, al. 1 N. 1053, S. I.t ). In quanto alle libera 
lità mascherale o fatte a persone interposte esse sono nulle 
per l’intero sia che esse eccedano sia ebe non eccedano la 
porzione disponibile di cui sièparlato(Ì0).Art.l099,al.2 


(6) Toulliér, V, 8<>7; Duranton, IX, 790; Grenicr, II, 450; 
Yazeillc, sull' ari. 1«94, n. 11. 

(7) Agcn, lt dicembre 1827, Sirey, XXIX. 2, 74; Rcq.rig., 
30 giugno 1842, Sirey, XLIII, 1. 53ÌI; Ci*, rig., 3 aprile 1843, 
Sirey, XLIII, 1, 289. V. però Agen, 28 novembre 1827, Sire*, 
XXVIII, 2, 99. 

t#} Proudbon, L'usufrutto, I, 345; Bourgrs. 12 marzo 1839, 
Sire*, XXXIX, 2, 373; Angers. 8 luglio 1840, Sire*, XL,2, 391. 

(9) Are. dall'arl. 1022 (N.977, S. 814, I. 870 ). Duraalun, 
IX, 791. 

(10) Nel seguente paragrafo dimostreremo nell’ occuparci dei- 
pari. 1098 (N. 1052, S. 149, I. 770) che questa duplice propo- 
sizione è Pesati* parafrasi delle disposizioni dell'articolo 1099 
(N. 1053, S. I. t.). Senza dubbio può sembrar rigoroso di appli- 
care queste disposizioni al caso di rui attualmente trattasi. Ma 
per gravi clic sieno al punto di vista legislativo le obbiezioni 
che si elevano contro questa applicazione, ci sembra però i in pos- 
sibile di sottrarvisi nella esistenza del testo dell’articolo 1099 
(N. 1053, S. 1. 1.). Se infatti scrivendo quest'ultimo articolo, il 
legislatore avesse avuto In mente di sanzionare 11 divieto stabi- 
lito nell’articolo precedente, si sarebbe espresso assai diversa- 
mente da quello clic ha fallo. Invece dì dire: * I conjugi non 

• potranno donarsi indirettamente olire di quanto loro è per- 
« metto dalle ditpotiiioni sopra indicate, » espressioni che ri- 
feriscono cosi all’art. 1094 ( N.S. 1. 1.) che all'articolo 1098 
(IN. 1052, S. 149, I. 77o ), avrebbe dello: ■ Il conjuge che ha 

• figli da «n precedente matrimonio non potrà indirettamente 

• donare al suo conjuge, » ovvero : * Il conjuge non potrà indi- 

• rettamente donare al suo novello conjuge oltre di Ciò che gli 
■ è pei messo dall' articolo precedente . • Noi aggiungeremo elio 


(N. 1i'53, S. I. t.). Questa nullità però non potrebbe es- 
ser proposta nei caso in cui nessuna parte del pa trini o- 
niodel disponente si trovasse colpita dalla non disponibi- 
lità (11). Del resto le presunzioni di interposizione di 
persone stabilite dall* art. H00 (N. 1054, S. I. t.) deb- 
bono anche qui ricevere la loro applicazione. 

Quando uno de’conjugi ha disposto non solo a vantag- 
gio del suo conjuge, ma anche a favore di altre persone, 
la coesistenza di queste disposizioni solleva le quistioni 
se il disponibile eccezionale fissato dall’articolo 1094 
(N.S. I.t.) può se non cumularsi, almeno concorrere col 
disponibile ordinario, siccome è stabilito dagli art. 913 
e 915 (N. 829, 831, S. 719, 722 a 724, I. 805, 807); 
in quali limili questa concorrenza può aver luogo; e co- 
me ha luogo (laddove ne fosse il caso) la riduzione delle 
disposizioni fatte dal defunto. 

Per risolvere queste quistioni bisogna attenersi a’ se- 
guenti principii: 

1 . La porzione disponibile eccezionale non si cumula 
con la porzione disponibile ordinaria. In altri termini non 
si può donare ad una volta al suo conjuge la prima di 
ucste quantità e la seconda ad altre persone. L’insieme 
elle liberalità fatte da uno de' conjugi non può mai sor- 
passare il disponibile più elevato (12). 

2 11 disponibile eccezionale può concorrere col dispo- 
nibile ordinario. In altri termini, le disposizioni falle da 
uno dei conjugi sia a vantaggio del suo conjuge, sia a van- 
taggio di altre persone, debbono essere rispettate cosi nel- 
l'interesse di queste ultime che in quello del primo, sem- 
pre quando l'insieme di queste disposizioni non sorpassa il 
disponibile eccezionale (13) e quando quelle disposizioni 
fatte a vantaggio di terzi non eccedono il disponibile or- 
dinario (14). Non vi ha sotto questo rapporto alcuna di- 
stinzione a stabilire fra il caso in cui la liberalità fatta 
in favore del conjuge è posteriore alle disposizioni fatte 
a vantaggio di altre persone (15) , e il caso in cui essa 


i motivi i quali secondo noi sono serviti di base all' ari. 1039 
|N. 1053, $- I. l ) c che spiegheremo nella noia 23 del g G'JO, 
applicanti quantunque forse con minor forza .cosi a' conjugi 
uniti in pi ime nozze clic a' vedovi o alle vedove che abbiano figli 
da un precedente matrimonio. 

(Il) Non può essere infatti invocala nè dal conjuge donante, 
nè dagli eredi collaterali. V. su questo punto il § 744. 

• (12) Il sistema del cumulo del disponibile dell’articolo 1094 
(N.S. I l ) cui disponibile degli art. 913*915 iN. 829. 831, S.719, 
722 a 724, 1. 806, 807) menerebbe a conseguenze evidentemente 
ioammcssibili. Cosi per esempio se uua persona avente un solo 
figlio dopo nver dato ad estranei la metà di tulli i suoi beni po- 
tesse donare inoltre al suo conjuge un terzo quarto in piena 
proprietà e l'ultimo quarlu in usufruito , la riserva del figlio si 
troverebbe ridotta ad un quarto in semplice proprietà e sarebbe 
cosi presso a poco illusoria. Grcnier, 11, 581; Rehincourl, II, 
221; Toulliér, V, 870; Duranton, IX, 793; Tolosa, 20 giu- 
gno 1809, Sirey, X, 2, 13; Ci*. rig-, 20 luglio 1813. Sirey, 
XIII, 1, 441 ; V.iv. cass , 21 novembre 1842 , Sirey, XLII, 1, 
887. V. però Aiz, 27 agosto 1810, Sirey, XI, 2, 112. 

(13) Questo principio è oggi generalmente ammesso . e non si 
discute più se non sulla quislione, se è indistintamente applica- 
bile, quali che sieno le date rispettive delio disposizioni fatte a 
vantaggio del conjuge c delle liberalità fatto in favore di altre 
persone. Y. note 15 a 17 appresso. 

(14) Questa seconda condizione è fondata sul perchè i terzi 
non possono ricevere al di là del disponibile ordinario in virtù 
di una estensione che non è* stala stabilita in loro favore. 

( 15) 1/ applicazione del principio stabilito nei lesto nou è con- 
trastala iu questo caso. 


PARTE SECONDA. 

\ 

è sia concomitante (16), sia anello anteriore a tali disposi- 
zioni (17). È del pari indifferente che le disposizioni fatte 


(16) Benech, op . rii., p. 244 a 260; Proudhon, L'usufrutto, 

1, 362 : Torino, 15 aprile 1810, Sirey, XI, 2, 109 ; Aix , 27 ago- 
sto 1810, Sirey, XI , 2, 111 ; Limoges, 21 agosto 1822 , Sirey , 
XXII,. 2, 2GI ; Lione, 29 gennaio 1824, Sirev, XXT, 2, 47; 
Req- rig., 3 gennaio 1826, Sirey, XXVI, 1,269; Ci», rig., 18 
novembre 1840, Sirey, XLI, 1,90. V. anche le autorità citale 
nella nota seguente V. però in senso contrario, Duranton, IX, 
786; Aix, 18 aprile 1836, Sirey, XXXVI, 2, 421. Per confutare 
l'opinione ili Duranton, basta fare rilevare le difficoltà insormon- 
tabili alle quali essa darebbe luogo per la riduzione delle dispo- 
sizioni ebe nel suo sistema tlovrebbero considerarsi come ecces- 
sive. Supponiamo infatti ebe il defunto avendo lasciato tre figli, 
abbia col suo testamento disposto a vantaggio del suo conjuge 
del qujrto in usufrutto, c per anleparte in favore di uno dei 
suoi figli di un quarto in piena proprietà. Secondo Duranton, 
queste disposizioni sarebbero eccessive e dovrebbero quindi dar 
luogo a riduzione. Come però si effettuili questa riduzione? 
llannovi solo due maniere di procedervi: o bisogna farla grava- 
re esclusivamente sul figlio beneficalo in anleparte, ovvero farla 
sopportare proporzionatamente a questo figlio e al conjuge. Il 
primo modo di riduzione ò evidentemente inammessibilc nel- 
l'esistenza dell'art. 926 (N.843, S. 733, 1.824) e il secondo 
è incompatibile con lo spirito dell'art. 1094 ( N. S. I. t.). Come 
ammettere che il conjuge il quale avrebbe potuto ricevere un 
quarto in piena proprietà e un quarto in usufrutto senza esser 
passibile di alcuna riduzione, possa trovarvisi sottoposto allor- 
quando ha ricevuto solo un quarto in usufrutto, e che il figlio 
beneficato nello stesso tempo di lui, non ha ricevuto al di là di 
ciò che poteva ricevere egli stesso? Del resto Duranton sembra 
aver abbandonata l'opinione che abbiamo combattuta. V. nota 21 
appresso. 

(17j Toullier, V, 871 bis ; Dissertatone di Carette e di Ville- 
neuve, Nuova Collezione, VII , 1, 363; Benech, op. cit., p. 273 
e seg. ; Lione, 10 febbraio 1836, Sirev, XXXVI, 2, 177; Riom, 
2 aprile 1841, Sirey, XLI, 2, 328; Toìosa, 28 gennaio y<43, Si- 
rey, XLI1I, 2. 194; Grenoble, 13 dicembre 1843, Sirey, XLIV, 

2, 10Ò. V. nello stesso senso: Delvincourt, li, 221; Grenier, li, 
584; Dalloz, Giur.gen., voce, Dwpwiaioni fra vivi e testamen- 
tarie, t. VI, p. 268, n. 8. V io senso contrario: Duranton, IX, 
793 e 798; Proudhon, L'usufrutto, 1 , 360; Civ. rig. , 21 luglio 
1813, Sirev, XIII , 1 , 4-41 ; Req. rig. , 7 gennaio 1833, Sirey, 
XXXIII, 1, 506; Agcn , 30 agosto 1831 , Sirey , XXXII, 2. 148; 
Limoges, 26 marzo 1833, Sirey, XXXI11, 2, 278; Civ. rig. , 21 
marzo 1837, Sirey, XXXVII, 1, 273; Civ. cass., 24 luglio 1839, 
Sirey, XXXIX, 1,GG3; Bcsunzone, 7 febbraio 1840, Sirey, XL, 
2 , 105; Civ. rig.. 22 novembre 1843, Sirey, XLIV, 1 , 69. Se- 
condo la distinta della giurisprudenza, si vede che la corte di 
cassazione ha sempre dato alia quistione speciale che ci occupa 
in questo momento una risoluzione contraria a quella da noi 
adottata. La principale considerazione sulla quale si fonda èche se 
uno de' conjugi dopo aver disposto a favore dell’altro conjuge fino 
alla concorrenza della porzione disponibile fissala dagli art. 913 
e 915 ( N. 829, 831 , S- 719, 722 a 724, I. 805, 807 ) poteva 
ancora donare ad altre persone la ilifferenta fra questa porzione 
c quella dell' art. 1094 (N. S. I. t >, queste persone profittereb- 
bero di una estensione del disponibile ebe però non £ siala sta- 
bilita se non in favore del conjuge, e che essendo inammcssibilc 
questo risultamenlo, in quanto a' terzi, bisogna fare astrazione 
dalla qualità personale del conjuge donatario e imputare sul di- 
sponibile ordinario lutto ciò che egli ha ricevuto ual suo conju- 
ge. Una tale argomentazione si confuta con le seguenti ragioni: 
1. Non è esalto che il nostro sistema abbia per effetto di far pro- 
fittare i terzi donatarii dell'estensione data alla porzione dispo- 
nibile dall' art. 1094 (N. S. I. t. ). Essi ne profitterebbero senza 
dubbio, se dovessero esser ammessi a ritenere una porzione dì 
beni superiore alla porzione disponibile ordinaria. V. nota 14 di 
sopra. Non è però cosi nella ipotesi di cui attualmente trattasi. 

1 terzi donatarii convenuti coll'azione di riduzione fondala sul I 
perchè le liberalità esercitate dal defunto cosi a loro profitto che 
in favore del suo conjuge, eccedono la porzione disponibile, li- 
milqnsi a dire che dal momento in cui si oppone loro la disposi- 
zione fatta a) conjuge , la si deve prenderò tal quale , cioè con 
la qualità di donatario c con l'estensione del disponibile che ne è 
la conseguenza. 2 Se fosse vero che secondo il nostro modo di 
vedere, i terzi donatarii profittassero nel caso attuale deU’estcn- ■ 
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I a vantaggio di terze persone, sieno state fatte in proprie- 
tà o solo in usufrutto (18). 


sione del disponibile stabilito in favore del conjuge, la stessa 
obbiezione si preseti le re bbe nel caso in cui le disposizioni fatto 
in loro favore si trovassero contenuto nello stesso alto di quello 
che hanno avuto luogo a vantaggio di quest’ ultimo. Infatti an- 
che in questo caso, l terzi donatari) non possono sostenere che 
l'insieme delle disposizioni fatte cosi 3 loro profitto che in favo- 
re del conjuge, non eccede la porzione disponibile se non gio- 
vandosi della qualità personale di questo conjuge. La corte di 
cassazione quindi non è conseguente con sè stessa rigettando nel 
primo di questi casi l'applicazione dell’art. 1094 { N. S. I. t.) 
pur ammollendola nel secondo. V. nota 16 di sopra. Se nella ipo- 
lesi in cui le disposizioni fatte a profitto di terze persone sono 
posteriori alla liberalità fatta al conjuge, è possibile di dar luogo 
alla riduzione delle prime senza urtare sia l'art.926 (N. 843, 
S 733, 1.824), sia Cari. 1094 (N. S. 1 t ), mentre ciò è impossi- 
bile nel caso in cut queste varie disposizioni sono concomitanti, 
la quale circostanza non è tale da salvare l’inconseguenza che 
presenta la dottrina della corte di cassazione. 3. Nella opinione 
contraria a quella che professiamo, si guarda la quistione in un 
modo assai ristretto, attenendosi unicamente a' dritti rispettivi 
del conjuge e de’ terzi donatarii, senza tener conto di quelli del 
dispohente che debbono però prima di tutto esser presi in consi- 
derazione quando trattasi di sapere se la porzione disponibile è 
stata o no sorpassala. Or imputando sul disponibile ordinario lo 
donazioni che uno do' conjugi avrebbe fatto a vantaggio dell' al- 
tro, prima di disporre a profitto di terze persone, invece di impu- 
tarle sul disponibile eccezionale come riebiode la qualità stessa 
di colui che ne è stato gratificato, si restringe arbitrariamente il 
dritto di disponibile del donante il quale nel caso in cui le libe- 
ralità fatte in favore del conjuge esaurissero la porzione degli ar- 
ticoli 913 e 915 (N. 829, 831, S. 719, 722 a 724, 1. 805 e 807), 
si troverebbe privalo del dritto di disporre delia differenza fra 
rammentare di queste liberalità e il disponibile dell* art. 1094 
(N. S I. t.) salvo che non volesse gratificarne ancora il suo con- 
juge. L'imputazione che respingiamo è tanto meno ammessibile, 
per quanto essa ò contraria all’intenzione del disponente il quale 
usando del suo dritto deve esser riputalo averlo fatto in modo da 
riservarsi la maggior latitudine per fare nuove disposizioni a van- 
taggio di colui che giudicherebbe conveniente. Aggiungeremo che 
le donazioni fra conjugi si fanno quasi sempre per contratto di 
matrimonio e che spesso si elevano alla misura della porzione 
disponibile ordinaria. In tal caso quindi, il conjuge donante non 
potrebbe secondo il sistema della corte di cassazione far piò al- 
cuna disposizione a vantaggio dell' uno o dell'altro de* suoi figli 
e perderebbe cosi il mezzo piò efficace di contenerli in dovere. 
Questo sistema dunque deve ostacolare le convenzioni matrimo- 
niali o nuocere alla patria potestà. 

(18) Ci spiaci: di trovarci su questo punto in opposizione con 
Benech il quale ( op. ctt., p. 260 c seg. ) opina che il conjuge 
avente tre figli non può cumulativamente donare un quarto in 
piena proprietà al suo conjuge e un quarto in usufruito ad un 
. estraneo e che applica specialmente questa risoluzione al caso in 
"cui queste due liberalità sono state fatte con un solo e medésimo 
allo. Questo autore si fonda principalmente sul perchè l'esten- 
sione data al disponibile ordinario con l'art. 1094 ( N. S. 1. t- ) 
riguarda una quota di usufruito, che questa estensione è peso 
oneroso pe'figli eredi riservatarii, poiché l' usufruito non essen- 
do facilmente alienabile, la disposizione di usufrutto fatta a van- 
taggio de' loro genitori , li mette al coperto da ogni domanda di 
pensione alimentaria da parte di questi ultimi e che la loro con- 
dizione contro lo spirilo della legge rimarrebbe aggravala se que- 
sta quota di usufrutto potesse esser donata ad un estraneo. Que- 
ste considerazioni non ci sembrano esatte. La cessione infatti 
di un usufrutto abbenchè presenti forse maggiori difficoltà dell'a- 
lienazione di oggetti incorporali non è però mai impossibile. E 
d’altra parte un dritto di usufruito costituito anche a titolo gra- 
tuito è in generalo capace di esser sequestrato da’ creditori del- 
l’ usufruttuario. Cosi i figli non troverebbero in realtà alcuna 
compensazione efficace e certa all* estensione del disponibile or- 
dinario, nella circostanza che la quota di usufrutto ebe costitui- 
sce questa estensione fosse stala donata a’ioro genitori; e fin da 
allora non £ a credere che il legislatore redigendo 1’ art. 1094 
( N. S. I. t. } siasi arrestato alla considoraiione indicata da Bo- 
ne eh. D' altra parte i figli, lungi di aver interesse perchè 1* usu- 
frutto sia dato a’ioro genitori e la piena proprietà ad un estra- 
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L' applicazione di questi principii mena fra le altre alle 
seguenti risoluzioni : 

Se il defunto che. lascia per eredi riservataci solo a- 
scendenti in una linea, ha legato ad un estraneo i tre 
quarti del suo patrimonio in piona proprietà e l'usufrutto 
del!' ultimo quarto al suo conjuge o reciprocamente, en- 
trambi i legati debbono essere eseguiti per lo intero. 

Se un padre che ha due tigli ha donalo ad uno di essi 
il terzo del suo patrimonio, potrà disporre ancora in Li- 
vore del suo conjuge dell’eccedente di un quarto in pie- 
na proprietà e di un altro quarto in usufrutto, sul terzo 
in piena proprietà e viceversa (19) 

Quando il disponibile eccezionale ù superiore al dispo- 
nibile ordinario 20), il concorso delle disposizioni fatto 
da uno de’conjugi cosi a vantaggio del suo conjuge che 
in favore di altre persone, può dar luogo a riduzione 
nelle tre seguenti ipotesi : 

1 . Se le disposizioni fatte a profitto di terzi eccedono 
il disponibile ordinario senza che riunite alle fatte dispo- 
sizioni in favore del conjuge sorpassino il disponibile ec- 
cezionale. Da questa ipotesi , le disposizioni della prima 
specie debbono esser ridotte secondo le regole del dritto 
comune , alla misura della porzione disponibile fissata 
dagli art. 913 e 915 (N. 829, 834, S. 719, 722 a 724/ 
I. 805, 807), come se non esistesse alcuna disposizione 
in favore del conjuge. 

2. Quando le disposizioni fatte a vantaggio di leni ec- 
cedono il disponibile ordinario, c quando riunite alle di- 
sposizioni fatte a favore del conjuge, sorpassano nel tem- 
po stesso il disponibile eccezionale. In questa ipotesi si 
comincia per ridurre le disposizioni della prima specie 


nco, sono al contrario interessati perchè la porzione disponibile 
sia riparlila in senso inverso, perchè nel primo caso, perdereb- 
bero irrevocabilmente la proprietà del quarto de* beni del dispo- 
nente, mentre nel secondo caso hanno la speranza di trovarlo 
nella successione del conjuge al quale è stalo donato. V. Greno- 
ble, 13 dicembre 1843, Sirey, XLIV, 2, 100. Dol resto il siste- 
ma di Bencch menerebbe a conseguenze che ci sembrano incon- 
ciliabili con lo spirito dell'arl. 1004 (N. S. f. t ); si supponga in- 
fatti che un conjuge che ha tre figli , abbia con uno stesso testa- 
mento legato al suo conjuge un quarto in piena proprietà o ad 
un'altra persona un quarto in usufrutto. Se come si pretende 
queste due disposizioni sono eccessive ( a* termini dell’ art. 92G 
( N. 843, S. 733, I. 824 ) debbono essere proporzionalmente ri- 
dotte: di modo ebe il conjuge clic avesse potuto ricevere insieme 
il quarto in piena proprietà clic gli è stato legato, c il quarto in 
usufrutto Clic è stato donalo all'altro legatario, si troverebbe 
sottoposto ad una azione di riduzione per non aver ricevuto cu- 
mulativamente l'una e l’altra di queste quantità. Or un tal risu I- 
tamenio ci sembra ioanimessiliilc; c si presenterebbe anche più 
molesto nel caso in cui il quarto in usufrutto fosse stato donalo 
al terzo con allo tra vivi e il quarto in piena proprietà al conju- 
ge con una disposizione posteriori 1 In tal caso infatti la riduzio- 
ne colpirebbe esclusivamente quest' ultimo finalmente nell'uria 
e nell’ altra di queste ipotesi lo scopo che Denecb suppone nella 
logge si troverebbe del pan mancato, poiché la disposizione dcl- 
1' usufrutto sussisterebbe sia in parte sìa anche per intero. 

(U*) Non avendo la legge indicala proporzione fissa fra il va- 
lore dell' usufrutto e quello della piena propiietà, per procedere 
con una rigorosa esattezza, si dovrebbe stimare in ciascuna spe- 
cie il valore del quarto in usufrutto secondo l'età c secondo lo 
sialo di salute del conjuge superstite. I tribunali però senza 
violar la legge possono ammetterò per analogia degli articoli 14, 
numero 1 1 c 15 numero 5 della leggo 22 glaciale anno VII, che 
il quarto in usufrutto equivale ad un ottavo in piena proprietà. 
Partendo da questo dato, l'eccedente del quarto in piena proprie- 
tà e di un altro quarto in usufrutto sul terzo in piena proprietà, 
sarebbe dì un dodicesimo in usufrutto o di un ventiquattresimo 
in piena proprietà. Questo calcolo è stato adottato da due arresti 
della corte reale di Tolosa del 20 giugno I KO'J e 13 agosto 1810 
( Sirey, X, 2, 13, c XIII, 1, 441 ) e il ricorso prodotto eoo que- 


lORICO FRANCESE 

secondo cho è stato detto nel numero precedente. So per 
effetto di questa riduzione, le disposizioni riunite non ec- 
cedono piti il disponibile eccezionale, queste disposizioni 
debbono pel dippiù essere eseguite. Se al contrario, le 
disposizioni riunite sorpassano ancora malgrado questa 
prima riduzione il disponibile eccezionale, si procede ad 
una nuova riduzione giusta quanto sarà detto nel numo- 
ro seguente. 

3. Quando le disposizioni fatte a vantaggio del conju- 
ge e de'tcrzi eccedono, riunite, il disponibile eccezionale 
senza che quelle che hanno avuto luogo in favore di que- 
sti ultimi sorpassano il disponibile ordinario. In questa 
ipotesi, l’insieme delle disposizioni deve essere ridotto 
al disponibile eccezionale. Questa riduzione ha luogo se- 
condo le regole del dritto comune Cosi quando le dispo- 
; sizioni sono della stessa natura e della stessa data , la 
riduzione nc ha luogo proporzionatamente. Nel caso con- 
trario, essa grava dapprima su’ legali, indi sulle donazioni 
tra vivi; c in caso di collisioni fra molle donazioni, la ri- 
duzione si fa risalendo dalla più recente alla piu antica, 
senza che vi sia luogo di distinguere fra le disposizioni 
fatte a vantaggio del conjuge c quelle in favore di altre 
persone (21). 

§ 690. 

Porzione disponibile fra conjugi che fintino figli da un 
precedente matrimonio (1). 

L’ uomo o la donna che avendo figli d’altro letto con- 
trae un secondo o susseguente matrimonio, non può do- 


st’ ultima decisione è stato rigettato con arresto dulia sezione dei 
ricorsi de* 20 loglio 1813, Sirey, toc. cit. V. in questo senso, 
Toullicr. V, 871, Duranlon, IX, 795. 

(20| Non dobbiamo occuparsi specialmente del caso in cui non 
esiste disponibile eccezionale, e nel qu.sk' il conjuge non può ri- 
cevere oltre il disponibile ordinario. Questo caso è interamente 
regolalo dal dritto comuno. 

(21) Toullicr, V, 872 c 873; Grcnier, II, 585; llallox, Giitr. 
gen., voce, J5i.Tpo*i*i»ni tra viri e leiltt mentane, t. VI, p. 269, 
n. 9. Duranlon, IX, 797, opina del pari che nel caso iu cui lumi 
luogo a riduzione proporzionale, essa deve aver luogo solo lino 
alla concorrenza del disponibile più elevato. Adottando però que- 
sta opinione egli ammette implicilarnenU? un sistema contrario a 
quello che aveva precedentemente difeso (IX, 786) e che noi ab- 
biadi combattuto nella nota 16 di sopra. 

(I) 1/ editto delle seconde nozze, pubblicalo nel I5G8 conte- 
neva due capi. Il primo vietava alle donne vedove che avevano 
figli o figli di figli e che passassero a nuove nozze, di donare a’ loro 
nuovi manti sia direttamente, sia indirettamente oltre la quota 
del figlio che prendeva meno. Il secondo vietava alle vedovo cd 
a' vedovi ebe aveano figli da un primo letto e che passiva a nuo- 
ve nozze, di dare a' loro nuovi conjugi una parte de' beni acqui- 
stali per donazioni e liberalità de' loro primi mariti o mogli , e 
ingiungeva loro di riservare questi beni » 'figli del loro precedente 
matrimonio. Queste disposizioni desunte da vario leggi romane 
erano una conseguenza del disfavore che almeno in generale si 
attacca allo seconde nozze delle persone che abbiano figli da un 
primo matrimonio. Esse avevano il doppio oggetto di rendere me- 
no frequenti tali unioni minacciando la perdita di certi vantaggi e 
di garcnlirc i figli del primo letto contro le disposizioni inconsi- 
derate che l'attrattiva delle novelle unioni strappa troppo fa- 
cilmente alle persone che le contraggono Del resto la giurispru- 
denza avea esteso a’ vedovi il divieto contenuto nel primo capo 
dell* editto , per la ragione che i molivi su'quali era fondalo que- 
sto divieto , applicandosi agli uomini cosi come alle donne, si 
doveva supporre che il legislatore a questo riguardo crasi espres- 
so in termini semplicemente enunciativi. V. sul primo capo del- 
l'editto: C.6, prone. G. de aerami, nu/d. (Questa legge di Leone 
c Antonio Imperatori disponeva clic una donna o un uomo aveute 
figli, se mai passi a secondo nozze uon possa disporre a favore 
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nare o Icgnro al novello conjugo so non una quota eguale 
a quella di uno figlio legittimo che prende meno . e sen- 
za che in verun caso le sue disposizioni a vantaggio di 
questo eonjnge possano eccedere il quarto dei beni. Art. 
1098 (N. 1052,8. 119, I. 770 ). 

La disposizione dell’articolo 4098 (N. 1052, 8. 119, 
l. 770) suppone che il vedovo o la vedova clic ha con- 
tratto un nuovo matrimonio lasci alla sua morte figli da 
un precedente legame (2) Essa cessa di esser applicabile 
quando questa supposizione viene a mancare (3). 

Le espressioni figli di un altro letto , che trovansi in 
questo articolo, comprendono non solo i figli del primo 
grado ma tutti i discendenti legittimi (1) a qualcliesiasi 
grado , anche quelli i cui genitori fossero morti prima 
della celebrazione del nuovo matrimonio del loro ascen- 
dente, e che sono anche nati posteriormente a questo 
matrimonio (5). I tigli legittimali per effetto di un pre- 


dei nuovo conjugo olire quanto lascorà ad un figlio, sia egli solo 
u sieno più nella misura del figlio che prende meno). (V, 9); 
Nov. 22, cap. XXVII: (Quoto capti della Novella provvede che il 
padriguo o la madrigna non possa avero oltre quanto spetta ad 
un tiglio, sia quoti solo, sia che abbia altri fratelli). V. sul 
secondo capo, C. 5, C.t», g 1,C.8, g l,C. eod. tit. (Gl’Imperatori 
Teodosio e Yalcnt intano ar'lorensio rescrissero che siccome la ma- 
dre pass indo a seconde nozze deve serbare ai figli del precedente 
matrimonio i lucri derivami da questo, la stessa cosa è per il pa- 
dre cbe deve conservare a’ figli del primo letto i dolali — Alla 
madre rimaritala col capo 6, g I, si accorda l'usufrutto degl’ im- 
mobili e degli schiavi . V u>ulrutlo de’ mobili £ concesso dietro 
cauzione — C. 8, \ t (L'Imperatore Gimtiniano a .Henna) « II- 
lud diati) certa sauciUmu definire censemus, ut si quis vel si qua 
ex alio inalrimumo fìlits procreali*, minime ad secumlas nuptias 
venera, -«mleni modo licei l quideio genitori vel genitrici res ex 
priore conjugio sibi acquisita* , quomudo voluerit, alienare vel 
administrare : Si quae vero earum minime sint alienatac, possunt 
liberi eliam non adeunles palernam vel màlernam bereditatem 
cas vindicare. • C. Il, C de repud. ( L'Imperatore Giustiniano 
ad Endogene Maestro degli uflisii ) « Jubemus ut quicumque 
uiuliereni cum voluntatc pardi Ludi ; uul si parente* non babueril, 
sua volunlate maritali allecliunu in malrimonium acccpcril: etiam 
si dotalia instrumenla non intercesserint, ncc dos data fueril: 
lanquam si cuin instruuienlis dotalibus tale malrimoniuin proccs- 
sisset, Grmum conjugium con») habealur: nonenini dotìbu», sed 
adfectu matrimonia contraliuntur.» (V, 17); Nov. 22, cap. XXIII 
a XXVI, XXX e XXXIV: ( Il cap. XXIII ditone clic la donna la 
quale passa a seconde nozze avendo figli perda la proprietà dei 
beni largitile dal primo marito e ne ritenga il solo usufrutto. La 
stessa cosa e disposto per 1* nomo — 11 capo XXIV, provvede 
cbe i Gglt possono rivendicare le cose largite al binubo contro i 
terzi acquirenti, e che I* ipoteca di queste cose non abbia effetto, 
fino a tre anni dopo la maggiore eia del figli — Il capo XXV or- 
dina cbe le largizioni di beni nuziali si appartengono indistinta- 
mente a tutti i figli del primo matrimonio : ninne* eniwi sreundis 
similiter exhonorati aunf nupttis — Il capo XXVI prescrive 
cbe i beni largai in occasione di nozze possono alienarsi se 
muoiono lutti i figli del primo matrimoni", se poi ne resta alcu- 
no, ogni alienazione è nulla anello i impello a* discendenti da 
essi — Capo XXX. In qualunque modo sia sciolto il matrimonio, 
i lucri percepiti per causa dello stesso matrimonio dovranno 
essere riservali a' figli che nacquero da questo matrimonio,!? 
ciò avrà luogo anche .por le seconde nozze — Capo XXXIV. il 
padro abbia l'usufrutto di ciò clic perviene a' figli dalla linea 
materna o per causa nuziale degli stessi figli, vita sua durante, 
ancorché passi a seconde nozze). Nov. 98, cap. Il (Questo capo 
provvede alla successione degli ascendenti sieno essi soli, sieno 
in concorrenza co’ fratelli del defunto). V. anche sull'insieme 
dell' editto; Trattalo tutte pene delle seconde none, per Dupin, 
Parigi, 1734, in 4. Merlin, ftep., voce. Seconde noi se. 1 redat- 
tori del progetto del Codice civile aveano riprodotto i due capi 
deli' «ditto; essi avevano anche aggiunto alla sua severità, per- 
mettendo solo semplici donazioni o legati di usufrutto a’ vedovi 
o alle vedove che avevano figli di altro letto. La discussione che 
ebbe luogo nei consiglio di Stalo indusse la soppressione della 
disposizione del secondo capo dell' editto. In quanto al divieto 
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cedente matrimonio debbono esser considerati come figli 
di un altro letto (ti). Non è però la stessa cosa de’ figli 
adottivi. Questi ultimi non possono inai di proprio dritto 
giovarsi della disposizione dell’articolo 1098 (N. 1052, 
S. 449, L 770) (7). 

La restrizione stabilita da questo articolo si estende 
ad ogni specie di liberalità o di vantaggi elio il vedovo o 
la vedova ha conferiti al suo novello conjtige. Essa quin- 
di applicasi alle liberalità fatte durante il matrimonio 
con atti tra vivi o per testamento, cosi come alle dona- 
zioni fatte per contratto di matrimonio ed anche alle li- 
beralità contenute in atti anteriori quando questi alti 
sono stati fatti in vista del matrimonio già progettato 
all’ epoca della loro stipula (8). 

Questa restrizione d’altra parte applicasi alle libera- 
lità reciproche (9) o fatte sotto certi pesi (10), come alle 
liberalità pure c semplici ed anche alle donazioni rimu- 


stabililo dal primo capo , lo si rafforzò limitando al quarto dei 
beni il massimo del disponibile. Lucrò, Leg., t. XI, p. 270, arti- 
colo 170 e n. 37. 

(2) Si potrebbe sostenere secondo i termini dell'articolo 1098 
(N. 1052, S. 149, I. 770) cbe basta per la sua applicazione elio 
il vedovo o la vedova abbia avuto nel momento stesso della ce- 
lebrazione del nuovo matrimonio, figli da una precedente unio- 
ne. Infatti questo articolo non dice: L’uomo e la donna che 
dopo aver contratto un secondo o susseguente matrimonio, la- 
soia figli di un altro letto; ma bensì: L'uomo o la donna che 
avendo figli di un altro letto, contrarrà un secondo o susse- 
guente matrimonio. Questo modu d' intenderò l’articolo 1098 
( N. 1052, S. 149, 1. 770 i sarebbe insieme contrario alio spirito 
nel quale è stato concepito ed al principio generale secondo il 
qual» bisogna considerare l’epoca della morte per conoscere la 
porzione de' beni de' quali il defunto Ita potuto disporre. V. arti- 
coli 913, 915, 920 e 1090 (N.829, 831, 837, 1045, S. 719, 
722 a 724, 730 e 1155, 1. 805, 807, 821, 1091 ); Grenier , 11, 
6b0; Uclvmcourl, sull' art. 1098; Duranlon, IX, 816. 

(3) V. lesto c nota 35 appresso. 

(i) Se un figlio del primo letto, morto prima del padre o della 
madre, lascia solo un figlio naturile, questi non può invocare 
la disposizione doll ari. 1098 (N. 1052, S. 149, 1.770). Arg. dal- 
l’alt. 756 , al. 2 (N. 674, S.9I9, I. 743). V. lesto e nota 35 

appresso. 

(5) Aaicilurui prò jam nato hahetur, quotiescumque de ejus 
commodo agitar. V. \ 80, testo e nota 4 Merlin, op . e r oc. cil -, 
\ 7, art. 1. n. 1 ; Grenier, II. 679. 

(6) La legittimazione infoltii ha per conseguenza di far consi- 
derare il figlio legittimato come naie dal matrimonio col quale 
essa ha avuto luogo. Art. 335 ( N. 258, S. 172 e 173, 1. 180). 
V, 8 518. 

(7) Questa proposizione non è contraria alla disposizione dei- 
pari. 350 (N. 280, S. 205, i 216) cbe accorda al l'allottato sulla 
successione dell* adottante , gli stessi dritti di cui gode il figlio 
nato dal matrimonio. Dall'assimilazione stabilita da questo arti- 
colo, Ira il figlio adottivo e il legittimo, risulta cbe il primo go- 
de di lutti i dritti di successione c naturalmente del dritto di ri- 
serva annessi alla sola qualità di figlio legittimo. Non nc risulta 
però che egli goda del drillo di riserva eccezionale cbe la leggo 
ha stabilito a favore de' figli nati da un precedente matrimonio. 
Questo drillo infatti è subordinato alla circostanza di un primo 
matrimonio e all'esistenza ili fi|:li nati da questo matrimonio. 
Non basta dunque per poter invocarlo elio si sia figlio legittimo, 
o che si debba essere assimilato ad un figlio legittimo ; bisogna 
oltre a ciò clic si sia nato o riputato nato da un precedente ma- 
trimonio. V. d'altra parte. § 560, testo n. 5, 6) c nota 18. 

(8) Toullicr, V, 876; Datloz, Giur. gen., voce, Disposi afoni 
Ira vivi e testamentarie r, t. VI , p. 278, n. 12. I figli cbe attac- 
cano (ali alti sono ammessi ad accertare con ogni specie di pruo- 
va, che il nuovo matrimonio era già stabilito all'epoca della sti- 
pula di questi atti. 

(9) Grenier, 11, 693. V. testo c noia 20 appresso. 

(10) È bene inteso che per determinare l'ammoulare del bene- 
fizio deriviate da tali disposizioni, si dee dedurre dal valore dei 
beni donati quello de' pesi che il nuovo conjugc tal realmente 
adempiuti o cbe gli restano ad adempiere. 
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naratorie salvo che queste non abbiano avuto per oggetto 
di riconoscere servigi renduli prima del nuovo matrimo- 
nio, e in ragione de’quali il nuovo conjuge aveva verso 
il suo conjuge un credito che le loro convenzioni matri- 
moniali avrebbero lascialo sussistere (il). 

Finalmente la stessa restrizione applicasi non solo alle 
liberalità fatte direttamente per mezzo di atti di disposi- 
zione propriamente detti, ma anche a’ vantaggi indiret- 
ti (12) derivanti, sia dalla semplice rinunzia fatta dal ve- 
dovo o dalla vedova ad una sQccessione o ad un legato 
che era chiamato a raccogliere in preferenza del suo nuo- 
vo conjuge o congiuntamente con lui ( 13 ) , sia della ese- 
cuzione delle convenzioni matrimoniali stabilite fra'nuovi 
conjugi. Così notevolmente il vantaggio che può risulta- 
re al nuovo conjuge dalla confusione de'suoi debiti e del 
suo mobile sia presente, sia futuro (14), col mobile e coi 
debiti del suo conjuge (art. 1406, al. 2, H. S. 1. 1.) (15) 
da un mobilizzamcnto consentito da quest'ultimo, dalla 
stipula di una anteparte o di una clausola di divisione 
ineguale della comunione e dallo stabilimento di una co- 
munione universale , è riducibile alla porzione di beni fis- 
sata dall’art. 1098 (N. 1052, S. 149, I. 770) (16). Ar- 
ticolo 1527, al. 3 (N. S. I. t.). 

La divisione eguale però de' guadagni realizzati per 
mezzo di lavori comuni de' conjugi o per mezzo di eco- 
nomie fatte sulla loro rendita per ineguali che sieno state 
le loro rendite rispettive o i prodotti della loro industria, 
non deve esser considerala come un vantaggio indiretto 
nel senso dell'art. 1098 (N. 1052, S. 149,1. 770). Ar- 
ticolo 1527, al. 2 (N- S. 1. 1.). Questa modifica però non 
si applicherebbe al vantaggio risultante al nuovo conju- 


(11) Questa proporzione è una conseguenza de' principi» die 
saranno spiegali nel g 703 sulle donazioni rimuneratone in ge- 
nerale. V. Potliier, Il contrailo di matrimonio , n. 544 e 545; 
Dalloz, op. e voc. «il., t. VI, p. 278, n. 11. 

(12) 1 vantaggi indiretti conierai a persone diverso da' succes- 
sibili , uon s’imputano ingenerale sulla porzione disponibile. 
V. g 684 ter, testo e nota 18 a 21 

(13) Dalloz, op. e voc. cit , t. VI, p. 294, n. 3. 

(!4j Secondo Polbicr ( contratto di matrimonio, n. 553) non 
si dovrebbe però aver alcun riguardo alle successioni mobiliari 
devolute al vedovo o alla vedova dunnlo il novello matrimonio, 

10 modo che la metà di queste successioni , di cui si gioverebbe 

11 nuovo coqjuge, non sarebbe un vantaggio passibile di riduzio- 
ne. Questa opinione assai contrastabile nell'antico dritto è stala 
adottala da Toullier (V, 896). Essa però è contraria al testo del 
secondo alinea dell'art. 1496 (N. 8 I- 1.) , il quale non distingue 
fra i mobili devoluti a' conjugi durante il matrimonio, e quelli 
ebe essi possedevano maritandosi. D'altra parte, dalla disposi- 
zione del terzo alinea dell' art- 1527 (N. S. 1. 1.) risulta die nel 
pensioni del legislatore per sapere se le convenzioni matrimo- 
niali hanno conceduto qualche vantaggio a proli Ilo del nuovo 
Conjuge, deve ricorrersi unicamente agli effetti che esse hanno 
prodotto. Dclvincourl, II, 435; Dur.nlon, IX, 807. V. testo e 
nota 19 appresso. — Quando il conjuge che passa a secondo 
nozze, ritenendo figli da) suo primo matrimonio, stipuli che fra 
lui e il novello conjuge vi sarà una comunione di acquisti, e che 
per non aver fatto accertare con inventario o stato in buona 
forma il mobile che gli apparteneva a quell'epoca, questo mobile 
è riputato acquisto a' temimi dell'art. 1499 (N. 1399, S. 1. 1 .), 
il benefizio che può risultarne per la sua novella sposa è soggetto 
a riduzione, se eccede la porzione che Tari. 1098 ( N. 1052, 
S. 149,1.770) permette di lasciatali. Brussellesi? febbraio 1832, 
Giurisprudcnsa di Brusitile*, 1832, I, 99; Giuniprudensa del 
tecolù XIX, 1832. 127. — La clausola di mobilizzamcnto conte- 
nuta nel secondo articolo del contratto di matrimonio di un in- 
dividuo che abbia figli da un primo letto e che passi a seconde 
nozze , è senza effetto , quando è costante che con la clausola di 
comunione stipulala dall'art- 1 dello stesso contralto e per la 
confusione del mobile che nc è la conseguenza il secondo cen- 


ge da una contenzione secondo la quale avrebbe dritto 
ad una parte eccedente la metà ne'beneftzii e nelle eco- 
nomie realizzate durante il matrimonio (17). Questo van- 
taggio sarebbe riducibile alla misura dell'articolo 1098 
(N. 1052, S. 149, I. 770) anche quando le rendite del 
nuovo conjuge fossero stale più vistose di quelle del suo 
conjuge, o quando fa sua industria avesse procurato alla 
comunione benefici i più considerevoli (18). 

Per giudicare del resto se le convenzioni matrimoniali 
fatte in occasione di un secondo o susseguente matrimo- 
nio hanno procurato qualche vantaggio al nuovo couju- 
ge, bisogna faro astrazione dall'intenzione che ha potuto 
presedere alla loro redazione, come pure delia eventua- 
lità degli utili o delle perdile che per la loro reciproci- 
tà (a), o delle condizioni alle quali erano subordinale po- 
teva presentare q>or l'uno o per l'altro conjuge al mo- 
mento della loro stipula , e considerare unicamente gli 
effetti o le conseguenze reali della loro applicazione alla 
liquidazione de' dritti rispettivi de' conjugi (19) Cosi per 
esempio, abbcnchè la eonfusionc de'tnobili o dei debili dei 
conjugi possa secondo le circostanze profittare o essere 
nociva a ciascuno di essi, dovrà esser considerata come 
un vantaggio indiretto, se dal bilancio stabilito al tempo 
della liquidazione della comunione Tra il mobile e i debiti 
de’conjugi risulta clic il nuovo conjuge profitta realmen- 
te di questa confusione. Così ancora il guadagno deri- 
vante a quest'ultimo dal perchè si troverà dalla circo- 
stanza chiamato a prendere nelle economie e ne* lue ri rea- 
lizzati durante il matrimonio, una parte superiore a quel- 
la degli eredi del suo conjuge, sarà riputalo formare un 
vantaggio indiretto , abbcnchè il contratto di matrimonio 


jufe gode già di un benefizio supcriore alla porzione disponibili), 
secondo fari. 1098 (N. S. I. i.). Bruiscile* , 20 febbraio 1832, 
Giuri tprudensa del secolo XIX, 1832,90. 

(15) Poco importa per l'applicazione del secondo alinea dal» 
Tari. 1496 (N. S. 1. 1.) che I conjugi abbiano adottato espressa- 
mente il sistema della comunione legale, o che vi si sieno as- 
soggettali tacitamente astenendosi dal fare un contratto di ma- 
trimonio. V. § 505, n. 4. 

(16) V. art. 1516 e 1525, al. 2 (N. S. 1. 1.); g 52i lr«lo c no- 
ta 6; g 525, $ 529 testo e nota i; \ 530, lesto n. 3; Toullier, V. 
891 c seg.; Duranton, IX, 805 c seguenti. 

(17) Siccome la disposizione finale dell' art 1527 (N. S. 1. 1.) 
contiene in termini generali che i semplici lucri e le economie 
non costituiscono vantaggi indiretti, si è voluto sostenere che 
essa applicava»! anche alla convenzione che attribuirebbe. ad 
uno de' conjugi l’intero di questi guadagni ed economie. Bisogna 
però credere che redigendu questa disposizione il legislatore ha 
avuto in mira il uso ordinario della divisione della comunione 
per metà, e che la sua intenzione è stala unicamente di sottrar- 
re i risullarhenli di simile divisione all' applicazione della dispo- 
sizione del terzo alinea dell'art. 1527 ( X. S. l.t.j, anche noi 
caso in cui la quota versata dal nuovo cunjuge fosse stata in fo- 
ri ore a quella del suo conjuge. I termini incidentali ancurchè 
ineguali che trovatisi nell'ultima parte di questo articolo , ci 
sembrano giustificare un tal modo di vedere che d’altra parlo è 
conforme alia regola: Exceptio est ilriclissimae interpretatomi*. 
Toullier, V, 899 e 900; Delvincourl, 11, 437; Duranton, IX, 
810; Civ. cass., 24 maggio 1808, Sirey, Vili, 1, 328. 

(18) Questa proposizione è un corollario dell’idea sulla quale 
poggia la dispusizioue finale del terzo alinea d.ll* articolo 1527 
(\. S.l. I), cioè che ciascuno dei conjugi ha drillo, secondo la 
natura della società coniugale alla metà delle economie o degli 
utili realizzati durante il matrimonio, quale che sia d'altra parlo 
l'ammontare delle porzioni versale rispettivamente. 

(a) V. la nota 19 al 8 684 ter . 

(19) Questo indicano chiaramente i seguenti termini del terzo 
alinea dcH'arl. 1527 |N. S. 1. 1.); Ogni corwenuone che ne'tuoi 
effetti tendesse. Duranton, IX, 807. 
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abbia altriluiito questo vantaggio al novello conjuge nel 
solo caso di sopravvivenza , o che anche lo avesse attri- 
buito indistintamente al conjuge superstite (SO). Per con- 
trario però onde sapere se il nuovo conjuge si trovi van- 
taggiato dalle convenzioni matrimoniali, bisognerà com- 
binare c bilanciare fra esse le conseguenze di tulle le 
clausole del contratto di matrimonio in modo da compen- 
sare col guadagno che una stipulazione avesse procurato 
al nuovo conjuge, la perdita che un'altra clausola gli 
avesse fatta sopportare. Cosi per esempio quando si trat- 
terà di sapere se una prccapicuza verificatasi a favore del 
nuovo conjuge, costituisce un vantaggio indiretto, si do- 
vrà esaminare se il valore della precapienza non si trovi 


(SO) Duranton, IX, 810; Civ. eass., 24 maggio 1808, Sirey, 
Vili, 1, 32N. 

(21 1 V. Duranton, IX, 812. 

(22) Tale sarebbe per esempio Tallo col qnale un marito nel 
contratto di matrimonio riconoscerebbe n favore di sua moglie 
che questa avesse apportato una quantità di cose superiore al- 
Teffcttivo reale. V. Civ.rig., 29 maggio 1838, Dalloz, XXXVIII, 
1, 825. 

(23) La differenza clic esiste fra la redattone del primo alinea 
dell'art. 10D9 ( N 1053, S. I. t.) e quella del secondo non ci 
sembra lasciar alcun dubbio sull'intenzione del legislatore, di 
negare cioè ogni edotto alle donazioni fra conjngt fatte in modo 
mascherato o (ter persona interposta. Y. in questo senso: Rap- 
porto al tribunato, per Jaiibert in Locrè, Leg , t. XI , p. 486, 
n. 90. L'opinione contraria bapcrò numerosi seguaci ed è stala 
ammessa da molle forti reali. Ter sostenerla, si 6 detto elio i ter- 
mini donazioni mascherate o fatte per interpolile persone sono 
sinonimi di vantaggi indiretti ; che la legge si yalc indistinta- 
mente delle unc e dello altre parole , e che il secondo alinea dei- 
pari. 1099 (N. 1053, S.l.t.) legandosi in modo intimo alladispo- 
sizione del primo alinea dello stesso articolo di cui non fa clic 
enunciare una conseguenza,, deve essere inteso nel senso di 
questa disposizione ft però Inesatto di pretendere che il legisla- 
tore si serva indistintamente delle espressioni t/onasìoni mu- 
tcherale e vantaggi indiretti. L'eeononin dell* articolo 1099 
(N. 1053, S. 1. t.) respinge questa asserzione; o gli art. 843, 
853, 864 e 1595 <N.7C2, 772, 773, 1440, S. 1067, 1074 c 1092, 
1076, 1077, 1602, 1. 1001, 1008 e 1020. 1010, 1011, t.) che 
per giustificarla s'invocano, provano lutto al contrario che il 
legislatore ha costantemente impiegalo il termine vantaggi in- 
diretti nel senso proprio c ristretto clic noi vi annettiamo. In 

J uesli articoli infatti trattasi non di liberalità fatto per mozzo 
i atti di cui le parti han mascboralo il vero carattere, ma bensì 
di vantaggi risultanti da atti fatti apertamente. V. JG32, nota 14. 
D'altra parte fra* vanteggi indiretti e le donazioni mascherate 
esiste una differenza clic è impossibile sconoscere , ed è clic un 
vantaggio indiretto puù risultare da un atto stipulalo di buona 
fede, senza intenzione cioè ili eludere la legge, mentre nna do- 
nazione mascherata è sempre frutto di una combinazione alla 
quale si attacca naturalmento una presunzione di frode quando 
la liberalità è fatta ad nna persona incapace di ricevere o che 
non poteva a causa della sua qualità esser gratificala oltre una 
certa quantità di beni. Non è dunque sorprendente che U legi- 
slatore abbia creduto dover sottoporre a regolo diverso queste 
due specie di vantaggi. V. fr. 5. \ 6, D. de donai, inter ri r. et 
uxor. (Vlpianv) «Circa venditionem quoque, Julianus quidem 
miaorii r.irt.-m venditionem anilina esse momenti alt: Neraltus 
autem (cujua opimonem Pompontm non improba!) venditionem, 
donafloms causa iatcr virum et nxorem factam, ntillias es«o mo- 
menti: si modo, coni autem maritus vendendi non liabcrct, 
id curo venditionem commentus sii, ut donarci: (ninnerò si 
cum animum vendendi ballerei ex pretto ei reumi t, venditionem 
quidem valere, remlssionem aùtem haclenus non valere, quate- 
nus facla est iocupletior. llaqtie si rea quindecim venit quinque, 
nunc autem sii deccm , quinque tantum praestamla sunt: quia 
in Ime Iocupletior videlur facta.» (XXIV, li; Polhier, Le dona - 
aioni tra marito e moglie. Aggiungeremo che la interpretazione | 
che combattiamo, menerebbe a faro del secondo alinea dell'arii- 
colo 1099 (N. 1053, S. 1. t.) una ripetizione insignificante della 
disposizione del primo, e che anche per questo motivo deve esser 
rigettala, perché non si può supporre una ridondanza in duo di- 
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compensata da ttn eccedente di mobili entrati per avven- 
tura nella comunione da parto di questo conjuge (21). 

Le liberalità mascherale (22 1 o fatto ai nuovo conjuge 
sotto il nome di persone interposte, non sono come i van- 
taggi indiretti semplicemente riducibili alla porzione dei 
beni fissata dall* * art. 8098 ( N. 4052, S. 449, 1. 770). 
Esse sono colpite da nullità c non possono quindi pro- 
durre effetto anche nella misura di questa porzione (23). 
Art. 1099, al. 2 (N. 4053, S. I. t.). 

La legge reputa parsone interposte, i figli del nuovo 
conjuge nati da un altro matrimonio, e le persone di cui 
attesto trovisi essere erede presuntivo nel giorno della 
disposizione fatta iu apparenza a loro profitto (24). Arli- 


sposizioni che si seguono immediatamente. Si è fatto un altro 
ragionamento clic in sostanza, consisto in dire: La cqglo di cas- 
sazione salva riduzione alla porzione disponibile, rispetta le do- 
nazioni mascherale fatte da una persona clic lascia eredi riserva* 
tari!. Or siccome i motivi di questa giurisprudenza applicatisi 
alle donazioni fra conjugi, cosi come alle donazioni falle fra 
ogni altra persona, vi sarebbe nna grave inconseguenza a non 
valutarle secondo gli stessi principi!. Risponderemo clic queste 
pretesa inconseguenza non esisterebbe nelle disposizioni della 
legge, che tutto al più sarebbe il solo risultalo del ravvicina- 
mento di un punto di giurisprudenza con una disposizione legi- 
slativa, e che non potrebbe per flagrante che fosse esser dn mo- 
tivo per allontanarsi da un lesto preciso c formale. Ilavvi di più. 
questa inconseguenza non esiste realmente ; o con ragione si è 
introdotta una regola speciale in quanto alle donazioni masche- 
ralo fra cunjugi. Infatti siccome le frodi che han per oggetto ili 
ccbcdcre la misura della porzione disponibile , sono fra conjugi 
più facili e più frequenti, il legislatore ha creduto dovére preve- 
nirlo con una severa penalità, nel colpire di nullità le donazio- 
ni mascherale di cui trattasi. La stessa corte di cassazione cosi 
si è spiegata a questo soggetto nel suo arresto de' 29 maggio 1838 
citato appresso di cui uno de' considcrandi cosi si esprime 
t Attesoché se la distinzione stabilita dall'art. 1099 non si trn- 
< va più quando trattasi di donazioni diverso da quelle che i 

• conjugi si fanno l'uno all'altro, no risulta solamente che per 

• questo genero particolare di donazioni , la leggo ha credulo 
« dover introdurre nna regola più severa; ma non ne risulta 
a però che la disposizione speciale • formile «Iella legge non 
r debba essere eseguita. » V. nel senso deila nostra Opinione 
Toullicr, V, 901 ; Delvincoort, sull'art. 1098; Grenicr, II, f»0l ; 
Dallor, op. e r oc. eit., t. VI, p. 294. n. 9; Civ. rig.. 30 novem- 
bre 1831, Sirey, XXXII, 1, 134; Tolosa, 13 maggio 1885, Sirey. 
XXXV, 2, 392; Civ.rig., 29 maggio 1838, Sirey, XXXVIII, 1, 
48| ; Limoges, H luglio 1842 , Sirey. XLI11 , 4, 27. V. in anso 
contrario: Duranton, IX. 831 ; Poujol, Le do nn ioni , II, 592; 
Parigi, 21 giugno 1837, Sirey, XXXVII, 2, 342. Dallor.. in una 
nota fatta in occasiono dell' arresto citato dalla corte reale di 
Bourges de* 9 marzo 1836 (Dalloz, XXXVH. 2, I) Ita emesso una 
opinione intermedia secondo la quale le donazioni mascherato 
per interposte persone fatte fra conjugi, sarebbero nulle per lo 
intero, so hanno ecceduto la porzione disponibile, e valido se 
non l' hanno sorpassala. La distinzione sulla quale poggia questo 
modo di tedrre non ci sembra dover essere ammessa), Essa non 
potrebbe essere di alcuna influenza sulla quìstionc,so non in 
quanto la circostanzi elio la porzione disponibile è stata sorpas- 
sala o no indicherebbe in modo corto, che lo parti hanno agito 
nello scopo di eludere il divieto della legge, oche min hanno 
avuta questa intenzione. Or non ò cosi. Il disponcnloò più spesso 
nella impossibilità di conoscere anche appros9Ìmalivaimnio t au- 
mento delia porzione disponibile etra si troverebbe stabilita nel 
momento -lolla sua morte. Tuo egli ingannarsi nelle sue conget- 
ture a questo riguardo ; e li comprendo allora che adottando il 
prore di Dalloz da una parte dovrebbero annullarsi disposizioni 
fatte senza alcuna idea di frode, e d* altra parte rispcli.-rsi atti 
che in realtà sarebbero stati stipulali nello scopo di eludere la 
Iptje. 

(24) Quando il novello conjngo ha ancora i suoi genitori, i 
suoi ascendenti paterni o materni più lontani non sotto legal- 
minlc presunti persone interposte a suo riguardo, poiché egli 
non è il loro erede presuntivo. Invano direbbe.--! che questa prc* 
Minzione <‘d<ta colpire questi ultimi corno i primi, perciò i mo- 
ti) 


DRITTO CIVILE TEORICO FRANCESE 


74 

colo 1100 (N. 1054, S 1. t. ). (25). ! a presunzione di 
interposizione sussiste riguardo a questi ultimi anche • 
quaudo il nuovo eonjuge non ha loro sopravvissuto o che i 
non è loro succeduto (26 l . La presunzione d'interposi- 
zione deve anche applicarsi a’figli naturali del nuovo con- 
juge (27). 1 figli comuni però nati dal nuovo matrimonio 
non sono come i figli nati da altro letto, legalmente pre- 
sunti persone interposte. La presunzione stabilita dal- 
l’ art. 1 100 iN. 1654, S. I. t.) fi assoluta e non ammette 
alcuna pruova contraria. Del resto le parti interessate 
sono ammesse a provare con ogni specie di priiova ed an- 
che con l'aiuto ai semplici presunzioni che una disposi- 
zione fatta apparentemente ad una persona riguardo alla 
quale non esiste presunzione legale d’ interposizione è 
stata In realtà fatta in favore del novello eonjuge 28). 

La parte di figlio che prende meno alla quale l'arti- 
colo 1618 (N. !0f>2, 8. 149, I 770) restringe la quan- 
tità di beni di cui è permesso ad un vedovo o ad una ve- 
dova die abbia figli da un precedente matrimonio, di di- 
sporre a vantaggio del suo nuovo eonjuge , deve esser 
calcolata secondo il numero de’iìgli nati cosi dal primo 
che dal secondo o susseguente matrimonio, aggiungen- 
do a questo numero lo stesso nuovo eonjuge (29). Quan- 
do uno de’ figli è premorto, lasciando figli e discendenti, 
questi sono contati per una sola lesta (30). 1 figli che 
hanno rinunziato alla successione o che nc sono stati 
esclusi per causa d'indegnità, non fanno numero del cal- 
colo della porzione di cui trattasi. In caso di esistenza di 
figli naturali, si comincia per distrarre dalla massa la 
porzione di beni alla quale hanno dritto secondo l'arti- 
colo 757 (N. 674, S 950 e 951, I. 744, 815 c 810) in 
modo da farla sopportare proporzionatamente al nuovo 
eonjuge ed «‘figli legittimi. Nello stesso modo se il de- 
funto na fatto a vantaggio di uuo di molti suoi tìgli» di- 


ti vi su' quali è fondala la presunzione di interposizione in quan- 
to al padre o nila madre, esistono egualmente riguardo agii ascen- 
denti di un grado più remolo. Noi risponderemo che non vi ha 
identità assoluta fra la condizione degli uni e quella degli altri, 
e che l'analogia noe basta per estendere una presunzione legale 
che doro aver per effetto d'indurre la nullità di un atto. Detvie- 
court, 11, 440; Duranton, IX, 032; Italie?., op. eroe, cit., VI, 
294. n.8. V. io senso contrario: Grenier, il, G87; Toullier, V, 
90 3. È bene inteso che in fatto l'interposizione di porsene si 
presumerà più facilmente rimpetto ad un ascendente che a ri- 
guardo di un estraneo, <> anche di un parente collaterale. 

(25) V. art, 911 (N.827, S. 718, <453 e 1154, 1. 773, 4053 
e 1055) ; e g 049, note 39 a 43, 

(96) L'ari. 1100 ( N 1054, S. I. t.) non consacra esplicita- 
mente questa prò posi rione sa non pei caso in cui il nuovo coniu- 
gi* non ha sopravvissuto alla persona di cui era erede presuntivo. 
Non si deve però dì qui concili urterò, per argomento a contrario, 
che la presunzione d’interposizione cessa quando il nuovo con- 
iugo avendo sopravvissuto a questa persona, è stalo per una 
causa qualunque impedita a succedergli Le espressioni finali 
dell'arl. 1100 |N. 1054, S. i. t,), ancorché que*f ultimo . sono 
naa spiegazione della dispostetene alla quale sì riferiscono; e se 
il legislatore badato queste spiegazione solo riguardo all'ipotesi 
della premorienza del nuovo eonjuge , è o perché queste ipotesi 
si sarà sola presentala al suo pensiero , o perchè avrà giudicato 
inutile di menzionare anche le altre. D'altronde è evidente che 
il legislatore dichiarando, che la presunzione d' interposizione 
stabilite centro le persene di cni il nuove eonjuge si troverebbe 
erede presuntivo nel giorno della donazione, conserverebbe la 
sua forza anche quando quest' ultimo non avesse loro sopravvis- 
suto, è partito dalla idea che per sapere se vi A stata interposi- 
zione di persone, bisogna unicamente considerare i rapporti ri- 
spettivi delle parli nel giorno della donazione, facendo astra- 
zione dagli avvenimenti posteriori che possono aver modificalo 
o annientalo dritti eventuali che sembravano dover derivare da 
questi rapporti. Dclvincourt, 11, itti ; Duranton, IX, 835. 


sposizioni con dispensa dalla collazione, o se ha disposto 
in favore di un estraneo , i beni cosi donati debbono es- 
sere precedentemente distratti dalla massa sulla quale si 
calcolerà la parte di figlio (31). D'altra parte però il nuo- 
vo eonjuge può domandare pel calcolo della parte di fi- 
glio la riunione fittizia alla massa non solo dcH'ammon- 
tarc delle collazioni da farsi du'figii, ma ancora di quelle 
della riduzione alla quale sarebbero soggette le disposi- 
zioni fatte ad estranei od anche ad uno di questi tigli (32). 
Del resto il nuovo eonjuge profitta egli stesso nella pro- 
porzione di una quota di figlio della riduzione delle di- 
sposizioni fatte In suo favore nel senso che 1’ ammontare 
di questa riduzione si divide fra lui e i figli (33). 

La restrizione arrecata alla porzione disponibile ordi- 
naria dall* ari. 1098 (N. 1052, S. 149, 1. 770) è stata 
direttamente stabilita solo in favore de' figli nati da un 
precedente matrimonio. La differenza che esiste fra le 
due porzioni disponibili, costituisce in favore di questi 
figli uu aumento relativo della riserva. In quanto a que- 
sta differenza essi godono degli stessi dritti che riguardo 
alla riserva ordinaria, Cosi pei esemplo, possono ottenere 
la riduzione delie disposizioni fatte in favore del nuovo 
eonjuge, non pòlo contro questo stesso eonjuge, ma anche 
Cóntro i terzi detentori degl'immobili che egli ha ricevuti. 
Ari. 930 (N 847, S. 1100,1 1t>96). Così amora, la ridu- 
zione che essi avranno fallo premunita re non profitterà nè 
a’ creditori, nè a’dooatariio legata rii del defunto. Art. 92! 
(N 838, S. 1 156,1. 1092). Hawi dipoi h che i figli del pri- 
mo letto hanno dritto airaumcnlo di riserva di cui trat- 
tasi solo nella qualità di eredi : c quindi non possono gio- 
varsene quando sono incapaci di succedere, quando hanno 
rinunziato alla successione o quando ne sono stati esclusi 
I per causa d* indegnità (34) 

Il dritto di ottenere in virtù dell’ art. 1098 (N. 1052, 


(27) Ciò che abbiamo detto su' figli naturali io occasione dei- 
pari. 911 < N. 827, S. 827, 1153 e 1154, I. 773, 1853 e 1055 ) 
applicasi anche qui, tanto piò ebe la disposizione del Tari. Itoti 
(N. 1054, S. 1. t.) è più estesa e piò severa di quella dctl'art. 91 1 
< N.827, 8. 718, 1153 e 1154, I. 773, 1053 e 1055). Invero 
fari. 1100 (N. 1054, S. 1. 1.) dice: a' figli nati da un precedente 
matrimonio ; ma non si esprime cosi se nsn per eccettuare dalla 
presunzione i figli comuni nati dal nuovo matrimonio. V. J G49, 
note 36 ; Duranton, IX, 8-34. 

(28) Su queste due ultime proposizioni: V. g 649, lesto e no- 
te 37. 

(29) Apen. 14 aprile 1897, Dallo*, XXXVIII, 2, 234. 

(30) Ar*. dalt'art. 914 (N. 830, S- 728. I. 806). toullier , 7, 
877 ; Grenier, 11, 704 e705; Duranton, IX, 803. 

(31) É indispensabile di eseguire queste varie deduzioni per 
determinare la porzione del figlie che prende meno. Duranton, 
IX. 802. 

(3Sj Invano i figli invocherebbero gli art. 857 c 921 (N. 776, 
838, S. 1086, 1156, 1. 1014, 1092 ) per opporsi a queste rio- 
olone. Il nuovo eonjuge che la richiede, non domanda nè una 
collazione nè una riduzione. Trattasi unicamente per lui di far 
determinare l'aaimoaiare delta porzione di beni di cui il sno con- 
juge ha potuto disporre a suo profitto, applicatisi qui del nari le 
osservazioni da noi falle nel g 630, testo n Je nel § 685 testo 
e nota 2. Aggiungeremo ebu nel sistema contrario dipenderebbe 
dal vedovo o dalla vedova che per contratto di matrimonio avesse 
fatto a profitto del suo nnovo eonjuge una donazione contenuta 
nel limite del disponibile fissato 'dalt’art. 1098 (N. 1052, S. 149, 
1.770), di restringere gli effetti dì questa donazione, facendo 
nuove disposizioni in favore di uno de' suoi figli o di un estra- 
nee. Or questo risultamcnto è evidentemente inani tnewibilc. Pa- 
rigi 20 febbraio 1809, Sire?, IX, 2, 257. V. Grenier, II, 711; 
Parigi, 19 luglio 1833, Sirej, XXXIII, 1, 397. 

(33) Grenier { II, 708 ) sostiene II contrario evidentemente n 
torto. 

(34) Ricanl ( Le (fonazioni, IH parte, n. 978 ) e Potbicr (/I 
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S. 149, I. 770) la riduzione delle disposizioni falle al 
nuovo coujugc , non può mai aver luogo nella persona 
de' figli del secondo letto (.15). Questi ultimi però profit- 
tano della riduzione, quando essa è stata pronunziata 
sulla domanda de’ figli del primo letto , nel sensd che 
l’ ammontare della sottrazione avvenuta rientra nella 
massa e si divide col resto della successione (36). Ravvi 
di più , quando il dritto di ottenere la riduzione si è ve- 
rificato nella persona de’ tìgli del precedente inalrimogio, 
ed essi trascurano di farlo valere o vi rinunziano, i tigli 
del nuovo matrimonio sono autorizzali ad esercitar que- 
sto dritto nella proporzione delle loro quote eredita- 
rie (37 

L ari. 1098 ( N. 1052, $. 149, 1, 770) restringe la 
facoltà di disporre solo riguardo al nuovo conjuge. Il ve- 
dovo o la vedova che abbia tigli da un precedente matri- 
monio, malgrado il suo passaggio a nuove nozze conser- 
va dunque la facoltà di disporre tino alla concorrenza del 
disponibile ordinario, non solo in favore de* figli della 
sua precedente unione c di un estraneo, uia anche in fa- 
vore de'Ggli del nuovo matrimonio. Non può però dare 
insieme il disponibile ordinario a questi figli o ad estra- 
nei , e il disponibile fissalo dall articolo 1098 (N. 1052, 
S. 149, 1.770) al suo nuovo conjuge. Da un tale princi- 
pio risultano fra le altre queste conseguenze : Se una per- 
sona che abbia figli da un precedente matrimonio ha an- 
ticipatamente esaurito il disponibile ordinario cou dona- 


conl ratio Hi matrimonio, 568 e 500, Le donaxioni tra vivi, 
sez. Ili, ari. 7, g 4) ingegnano che anche ne' paesi «li consuetu- 
dine , i figli «li un precedente matrimonio potevano Con qui sta 
sola qualità e senza dichiararsi credi do' loro genitori, doman- 
dare la riduzione delle donazioni fatte da questi ultimi a vantag- 
gio de' loro nuovi oonjugi. Essi fondavano sul perchè l'odilto 
delle seconde nozze accordava il dritto di ottenere questa ridu- 
zione n figli senza richiedere che prendessero la qualità di ere- 
di. Aggiungevano che questa qualità non era tu tal caso neces- 
saria A' figli poiché » beni di cui potevano ottenere li riduzioue 
eucudo irrevocabilmente usciti dai patrimonio de' loro. genitori 
essi non li otlenevana più ovili successione di questi ultimi. Si 
fa però notare con ragione «la una parte ebe questi motivi sup- 
ponendosi rondati, si applicherebbero soli alle donazioni tea vivi, 
ciò che inolierebbe a stabilire fra queste donazioni e lo deposi- 
zioni testamentarie , una distinzione impossibile a giustificare « 
d'altra parte che questi motivi non erano particolari allo dona- 
zioni falle ad un nuovo conjuge, che applicavano cou la slossa 
forza a tutte le donazioni tra vivi e che cosi provano troppo. 
Aggiungeremo che quale che sia il merito del l' opinione di Ui- 
cord e di Puthier secondo i przscipii dell’ antico drillo, questa 
opinione non può conciliarsi con l'insieme delle disposizioni 
del Codice civile sulla porzione disponibile e sulla riserva. Per 
convincersene basta ricordare che il disponibile fissati) dall'arti- 
colo 1098 (N. 1052, S. 149, I 770 ) è lo stesso del disponibile 
ordinario quando il vedovo o la vedova passato a seconde nozze 
lascia tre figli, e ebe nei casi in cui è più ristretto, fa tuttavia 
parto del disponibile ordinario e s'imputa su quest' ultima. Dcl- 
vincourt, sull’art. 1098 (N. ÌU52, S. 149. |. 770); Toullier, V, 
880; Durantou, IX, 818. V.in senso contrario: Grenicr, 11, 706.’ 
(35) Uuesta proposizione è una conseguenza del perchè la re- 
strizione della facoltà dì disporre a vantaggio di un nuovo con- 
iuge non è stala direttamente stabilita se non nell'interesse dei 
figli del primo letto. Combinando questa proposizione con la 
precedente ne risulta che se Ulti i figli del primo letto hanno 
rinunziato alla successione o se nc sono stati esclusi per causa 
d’indegnità, i figli del nuovo matrimonio non possono giovarsi 
della disposizione dell' art. 1098 ( N. 1052, S. UQ, j, 770 j. In- 
vano si obietterebbe che la riserva si determina riguardo ai nu- 
mero di figli che U defunto ha lasciati, e che la rinunzia 0 
l'esclusione di uno 0 di molli di questi figli rimane senza in- 
fluenza sulla quantità della riserva. Questo principio è vero per 
la riserva ordinaria alla quale tutti i figli luu dritto di per sè 
stessi, senza distinzione dc'varii matrimonii da rui possono es- 
sere nati : ina è senza applicazione all* aumento di riserva risul- 
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zicmi Ira vivi, non può dare più nulla al suo nuovo con- 
juge; nel caso contrario,. può donare a quest’ultimo ciò 
che rimano libero dal disponibile ordinario col peso però 
ili non sot passare il disponibile fissalo dall'alt. M98 
(N. 10 .j 2, S. 14'J , I. 770). Se avesse dapprima donato 
tra vivi al suo novello conjuge quest’ ultimo disponibile, 
potrebbe aucora donare ad uno de stini figli 0 ad un estra- 
neo la differenza fi a questo disponibile e quello di dritto 
comune. Che se dopo aver fatto in favore del suo nuovo 
conjuge donazioni tra vivi eccedenti la misura fissala dal- 
I art. 1098 (N. Ì052, S. 149, 1. 770), facesse novelle 
disposizioni a vantaggio di altre persone, queste ultime 
sarebbero sempre autorizzate a ritenere 0 a reclamare la 
differenza di cui si ò parlalo. Finalmeute se avesse fatto 
cosi a vantaggio del suo nuovo conjuge che di altre per- 
sone, disposizioni testamentarie eccedenti insieme la por- 
zione disponibile ordinaria , vi sarebbe luogo alla ridu- 
zione prò rata di tutte queste disposizioni, dopo riduzio- 
ne preventiva però delle disposizioni fatte a vantaggio del 
nuovo conjuge nel caso in cui esse eccedessero il dispo- 
nibile fissato dall* articolo 1098 ( N. 1052, S. 119, 
I. 770) (38). 

Quando del resto una persona che abbia figli da una 
precedente unione contrae successivamente molli matri- 
moni! susseguenti, essa non può donare a lutti i suoi no- 
velli coujugi insieme se non la porzione di beni determi- 
nata dall arC 1098 (N. 1052. S. 149, I. 770) (39). 


Unto dall 'ari 1098 (N. 1052 , 8. 149, I. 770) aumento al qualn 
i figli del nuovo matrimonio non possono pretendere te non in 
quanto il drillo di domandarla si è verificato a vantaggio o nella 
persona «Jet figli del precedente matrimonio. V. nota 37 appresso. 

(3Cj E ancor questo uno de' casi in cui una persona oUieno 
per mezzo di on' altra ciò che non poteva richiedere direttamen- 
te di proprio dritto V. fr 3 , g 1 1 , D. <fe bonor. pott. conira 
lab. ( VI pi a no) < Si quis ex libertà heres scriptus sii: ad conira 
labulas bonuru m pos^essionctn vocari non debet ; cuoi onim pos- 
si! secundura Ubulas Intiere possessiooem , quo bunum est ei con- 
no tabula* «tari? piane si alìus comminai Edictum . et ipse ad 
oontra Ubulas bonor uni possessione™ admitluiur. • (XXXVII, 4); 
Toullier, V,879; buranton, IX, 817. L’opinione elio abbiamo 
emessa a quieto riguardo è conforme alla giurisprudenza dei 
paesi consuetudiuani, ac quali era in vigore la disposizionn 
«Iella C. 9 , C. de uc%*4, nu pt t V, 9 > , che faceva partecipare 
tutti i figli indistintamente al benefizio della riduzione {L’Impe- 
ratore (ina lima no Augurio a Menna he fello de l betona) 

• Quo mani piacici itac leges omnia «|uae liberi* cz priore matri- 
monio procreati*, niuiier quidum secuudo marito, vir autem 
seconda* uxori dotis, voi ante nuplus dunationis nomine vel 
alio quocunique modo dederit, vel reliquerit; bis amplila qnae 
uni filio, vel fiiiae ex anteriore matrimonio progettiti* danda vel 
reiinquenda suni, revocala ad soloa ilius %el Alias ex anteriore 
matrimonio natos pervenire constituerunl. nullaque in hac parte 
filiurum ex secuudo matrimonio natorum menUo facta est. hoc 
«luoque corrigenle*. ouinia quae memorato modo revocanlur, 
non soluiu ad filios prioria matrimoni!, s «d ebani aii eoa qui et 
secundu» uupliis nati bienni, perlinerc, et in capita intcr omnes 
dividendi sancimua • abbenché questa legge fosse stata abrogata 
dalla novella 22, cap. XXVII, secon.lo la quale i figli del primo 
letto dovevano aoli proli ture della riduzione Ciò ebe abbiamo * 
detto riguardo a' figli del nuovo matrimonio applicasi pur iden- 
tità di ragione a' tigli adottivi. 

(37 i Sol perché il drillo di domandare la riduzione sì é verifi- 
cato nella persona de'Ggli del primo letto, esso si comunica ai 
figli del nuovo matrimonio i quali essendo chiamali a partecipa™ 
al benefizio della riduzione , non possono esserne privati dal- 
1 inazione de’ primi o dalla loro rinunzia all'esercizio di questo 
dritto. Toullier, V, 879; Uuranton, IX, 817. V. noia 35 di sopra. 

•38; buranton, IX, 815. 

(39) Crcuior, II, 712; Toullier, V, 882. L'editto delle secon- 
de nozze vietava alle vedove con figli che pacavano a nuovo 
matrimonio di donare a' loro nuovi mariti oltre uua quota di figlio 
che prendeva meno; e si riteneva generalmente che queste 
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La donazione di una porzione di figlio folta senza altra 
spiegazione da un vedovo o da una vedova che abbia figli 
da un precedente matrimonio a vantaggio del suo nuovo 
conjugc , non potendo esser determinala nella sua quan- 
tità se non dalla divisione , è più o meno considerevole 
secondo che sono più o meno figli che vengono alla suc- 
cessione (40). Se tutti i figli premorissero o se rinunzias- 
scro tutti alla successione , il conjugc donatario di una 
quota di figlio malgrado questa circostanza avrebbe solo 
drillo al quarto do* beni (41). 

La donazione di una quota di figlio è per sua natura 
subordinata alla condizione di sopravvivenza del donata- 
rio. Essa diviene caduca per la morte di quest’ ultimo, 
ancorché fosse stala falla per contralto di matrimonio c 
vi esistano figli del matrimonio in occasione del quale è 
stala falla (42). 

VII. Modalità delle Disposinola piu vivi 

O TESTASI EXT A 111 E. 

Principio generale. 

§C91. 

Ogni persona capace di disporre a tiinlo gratuito pud 
in generale apporre alle sue disposizioni un termine cer- 
to o incerto, e subordinarle a certe condizioni o ingiun- 
gervi un modo che giudichi conveniente. 

Onesto principio che sarà più ampiamente sviluppato 
in quanto alle donazioni Ira vivi ne* $ 609, 700 e 701 e 
in quanto a' legati nel § 712 ammette eccezione in ogni 
disposizione a titolo gratuito in quanto alle condizioni e 
a’ pesi impossibili o illeciti e in particolare iu quanto alle 
sostituzioni. 


espressioni a ’ foro nuovi mariti dovessero essere Inteso In un 
senso col teli ivo come se la legge avesse delio: a tulli i foro 
nuovi mariti insieme. L’art. IU98*(N. 1053. 8 140, I 770,1 non 
è concepito esaltamento negli ste>«i termini dcll’edilto: esso si 
esprime così : « L’ nomo o in donna clic avendo Agli ila un altro 
letto, contratterà un sfrondo o un sussetjnente matrimonio, non 
potrà donare al suo fluoro ronjufjr, ctc. « Dumnton (IX. 804) Ita 
creduto poter trarre ila questa di Bere ma diwiatrone la conse- 
gnai za che sotto l’impero del Còdice civile ii vedovo o la vedova 
elio avendo tìgli da un precedente matrimonio contragga nlle- 
i burnente molte nuove unioni, può disporre a vantando de’suoi 
nuovi coniugi lino alta concorrenza della pontone disponibile 
ordinaria, purché non dia a ciascuno di essi separatamentR olire 
la porzione fissala dall* art 1098 (N.1053, S.149, 1.770). One- 
sta interpretazione peri h evidentemente contraria atto spirito 
della legge. È infatti incontrastabile e Doranton stesso lo rico- 
nosce ( IX , KOI ) che la disposizione dell’ art. 1098 (N. 1053, 
S. UH, I. 770 ) poggia sul disfavore che si attacca ni passaggio 
a nuove nozze da parte di una persona che abbia tìgli da un pre- 
cedente matrimonio, e sulla necessità di proteggere gl'interessi 
di questi figli contro la facilità con la quale il loro padre o la 
loro madre si innoverebbe ad accordare vantaci al suo novello 
‘ conjugc. Or questi molivi non si presentano con maggior forza 
quando trattasi di contrarre una terza e una quarta unione, cita 
quando trattasi di un secondo matrimonio? D’altronde come cre- 
dere dio I redattori del Codice civile i quali sotto nitri rapporti 
hanno aggravato la severità del primo capo deH'editto abbian 
voluto sotto il punto di risia che ci occupa, mostrarsi piò indul- 
genti per i terzi e per i quarti matrimoni! de! legislatore del 1560? 
Aggiungeremo che la redazione dell* ari. 1098 - N. 1053, S. 149. 
L 770) é lungi di essere cosi decisiva come lo crede Dtnanlon 
Esso infatti n»n dice al suo novello sposo o ad uno de’ suoi 
nuovi sposi; ma solo al suo novello sposo. Or questa redazione è 
cvidcnlcmrnle incompleta , poiché nella frase non potrà donare 
al suo novello sposo , nulla trovasi clic corrisponda a’ termini o 
susseguente matrimonio che trovasi nella frase precedente: eda 


Eccezioni — 1. Condizioni e pesi impossibili 
o illeciti in generale (1). 

§ C92. 

Le condizioni impossibili o illecite annesse ad una di- 
sposizione a titolo gratuito sono riputate come non scrit- 
te. Le donazioni tra vivi e i legati fatti sotto simili con- 
dizioni debbono dunque esser considerati come puri c 
semplici, in modo che i donatari» o i legatarii possono 
domandarne l’esecuzione, senza essere obbligati di adem- 
piere la condizione o di attenderne l'avvenimento (2). Ar- 
ticolo 900 (N. 816, S. 821 c 4140, I. 8*9 c 1065). 

Questa regola applicasi però a’ soli atti che contengo- 
no vere liberalità. Un contratto fondato sopra una causa 
illecita, col quale cioè una delle parti si fosse obbligata 
verso l’altra in vista dell’ impegno contratto da questa di 
adempiere ad una condizione contraria alla legge, all'or- 
dine pubblico c a’ buoni costumi , sarebbe iiul lo anche 
quando i contraenti l'avessero qualificato donazione c 
l'avessero rivestito delle formalità prescritte per gli atti 
a titolo gratuito (3). Per giudicare del resto se un atto 
che presenta in apparenza i caratteri di una donazione, 
racchiuda in realtà una liberalità subordinata ad una 
condizione illecita o se nasconda una obbligazione con- 
tratta in vista di una causa illecita, bisogna esaminare, 
secondo i rapporti che esistono fra le parti o le altre cir- 
costanze della causa, se la volontà di accordare un he- 
ne tizio è sialo motivo predominante dell' allo, o se al con- 
trario ii promittonte ha avuto per scopo di spingere l’al- 
tra parte con la lusinga di un guadagno a commettere 
una azione contraria alia legge, a’ buoni costumi o al- 
l'ordine pubblico (4). 


una redazione incorretta o incompleta non è permesso di trarre 
una induzione cito avverserebbe apertamente lo spirile della 
legge. < 

(40) Toailier, V, 886; Duranlon, IX, 853. 

(41 ) La questione quale debba essere in siiuii caso, lYstensiono 
della donazione di una quota di tìglio , è uua quistiOM d' inten- 
zione. Or deve supporsi che il duuaute abbia voluto con formare 
la * 0 * volontà alla disposizione dell' art 1098 (N. 1053, S. 149, 
I. 770) secondo il quale la parte di tìglio non può mai elevarsi 
al «li sopra del quarto de’ beni. Toollier, V, 887 ; Grcnier , 11, 
683; Duranlon , IX, 854. A nostro avviso dovrebbe applicarsi la 
stessa regola al caso in cui tutti i tigli del primo letto essendo 
premorti o rinuncienti , il conjuge donatario si trovasse in con- 
correnza con uuo o due tìgli del nuovo matrimonio. È bene in- 
teso che se il donante avesso manifestalo una contraria intenzio- 
ne . bisognerebbe conformarvi»!. 

(45) Art. 1093 e argomento da questa articolo ( N. 1048 , 
S. 1 185, 1- t.) Toullier, V. 890; Duranlon, IX, 857. V. in scuso 
contrario: Grenicr, II, 084. 

(1) V. so questa materia* in generale, Hicard, Trattato delle 
di*po*iiioni condii ianah. Questo trattalo fa seguito a quello deile 
donazioni. 

(2) Questa regola ebe deroga a* principi! generali sull’ effètto 
delle condizioni era stata ammetta in drillo romano solo riguar- 
do alle istituzioni di crede, a‘ legali ed a’fvdecomuiessi. L'c. 'ten- 
sione che il Codice civile ne ha falli allo donazioni tra vivi, giu- 
stificasi difficilmente in teoria. V. legge 5-15 settembre 1791; 
Leggi 5 bramalo o 17 nevoso anno tt; Duranlon, Vili, 105; 
Toullier, V, 543 e se^. V. anche le noto 3 c 4 appresso. Del re- 
sto la disposizione deii'art- 900 |N. 816, S. 851 «1140, 1.819, 
1065 ) è generale; essa applicasi quindi ad ogni specie di dona- 
zione tra vivi e nolelolmentc alla costituzione di una dote. Tu- 
rino, 10 agosto 1811, Sire?, XII, 2, 571. 

(3) Ari 1131 (N. 1085, S. 1221, 1. IMO). Duranlon, Vili, 
107 c seguenti. 

(4) Le difficoltà ebo può sollevare nell* applicazione k uctos- 
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Le condizioni impossibili sono quello elio non possono 
realizzarsi secondo le leggi della natura , o il cui adem- 
pimento è cosi materialmente impossibile, non solo al le- 
gatario o al donatario , ma ad ogni persona indistinta- 
mente. Una condizione che il donatario o il legatario non 
potesse adempiere , ma la cui realizzazione sarebbe pos- 
sibile ad altre persone, non deve considerarsi come im- 
possibile, e non deve quindi ritenersi come non scritta. 
É la stessa cosa delle condizioni il cui adempimento può 
offrire maggiori o minori difficoltà sia pel donatario o pel 
legatario, sia per ogni altra persona (a). 

Le condizioni illecite sono quelle che sono contrarie 
alle leggi, all'ordine pubblico o a* * buoni costumi. 

Per determinare se una condizione è obbligatoria o se 
deve essere riputata come non scritta, bisogna unicamen- 
te attaccarsi allo stato delle coso esistenti ed alla legis- 
laziono in vigore al momento della formazione della do- 


siti di combinare la disposinone dell’ articolo M31 ( N. Ì085. 
S. , ». Ut») con quella dell* art. 900 ( N. 810, S. «21 e 
1140, I. 849 ©1065 ) provano che anche al punto di vista prati- 
co, i redattori del Codice civile hanno avuto torto di porre sulla 
stessa linea in quanto all' effetto delle condiiioni illecite, le do 
naiioni tra vivi e le disposizioni testamentarie. 

(5) V. Fr. 3 (l/lpiano) • Ohtinuit, impossibile* eontfòione* te- 
stamento adscriptas prò nullis habendas. » : fr. 0, g 1 (Pompo- 
nio) • Si tervo» cerio» qui» manumisisset, heres esse jussus crai: 
quibusdam ex bis ante mortili*, Neralius rtspondit, defici euro 
conditiooe; nec aesliniabat, pareri possel condiiioni neene: Sed 
Servius respondil, chiù ila enei scriptum , i'i /f/ia et maler mea 
pi verri , altera jam inorlua , non defici conditione : Idem est et 
apud I.abeonem scriptum : Sabinus quoque et Cassio*, quasi im- 
possibile* eas cdmlitione* in testamento posila* , prò non script» 
esse: quae sen lentia admiltenda est. a; fr. 20 (JUarceUo).t Non 
dubitauius, quin turpe» conditiones remiliendae soni ; quo in 
numero plorumqne sunl ctiam jurisjurandi. • ; fr. 37 ( Paulo ) 

• Si quis eum, quem ipse manumiUerc non poterai, legaverit ita 
ut eum legatario* mauumUteret ; elsi a legato non repellalur, 
non est compellendus ut nianumiiut, quoniam toliens sccundum 
volnntatem testatori* tacere eompelltlur, quoliens«contra legeoi 
nihil sii futurum: idque Neralius scripsit: et tauien a legalo non 
esse eum repellendo ni : quoniam magis legaUrium aliquod com- 
modum testalor in hoc servo quam heredem h abere voluisset. » ; 
fr. 72, 3 2, (Papiniano) • Titius heredem Instilulus rofavit post 
inortem su. un hercdilateni rcstituere, si ftdeicommissi cautio non 
fui*set pelila Muciauac caulinni* exempluni ante constitulionera 
romissac caulionis locnni habere non polnil , qnoniain vivo eo, 
cui rdietum est, impleri condilio poluil. • D. de eond. et dem. 

( XX XY, f ) ; fr. 4 . g 1 , D. de »tat. libar. ( Paolo ) » Stirilo» , ai 
Titio per frirnnium servierit , vcl , ti illi centum opera t detie- 
ni, liber «to: constai hoc modo libertatem otilitcr dari posse: 
nani et alienos servire nobis potrai, siculi liber, et multo magia 
operas dare: nisi testator servitù li$ appellatane dominium ma- 
fwt qunm operam intelletti : ideoque , si prohibet heres Tallo 
servire, pcnenil ad libertatem. * (XI., 7); Thihaut, Sistema delle 
Pandette, 3 803; Wening-lngenheim , Lehrbuch de* yemenita 
Civiirechts, li!». V. 3 158. H canl.op cit., n 232 c seg ; Deh in- 
courl, snil'art. 900; Duranton, Vili, 112 o seg. 

(6) Cbabot, (bun/ioni traditone, voce, Condizioni riguar- 
danti i matrimoni! , g !, n. 4; Duranton, Vili, 115. 

(7) L ari. 12 della legge 47 nevoso anno II , che aveva ripro- 
dotta ed estesa la disposinone della logge de'5-12 settembre 1791, 
diceva: • É riputala non scritta ogni clausola imperativa o proi- 

• bitiva inserita negli atti stipulali anche prima del decreto del 5 

• settembre 1791, quando essa è contraria alle leggi o a'costu- 
« ini , quando attenta alla liberti relfgiosa del donatario, dell'e- 
« redo o del legatario, quando vincola la liberti clic egli ha di 
■ maritarsi o di rimaritarsi, anche con persone designale, sia di 

• abbracciare il tale stalo , il tale impiego o la tale professione, 

• o auaodo tende a distoglierlo dall' adempiere a' doveri imposti 

• o di esercitare le funiioni deferite a' cittadini dalle leggi, a 
Queste leggi però sono state private della loro autorità legista- 
tua «l i ir art 7 della legge 30 ventoso anno XII; cd oggi .è tanto 
meno permesso di applicare indistinlamcnto le regole che esse 
avevano consacrale, por quanto questo regole erano in gran parte 
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nazione, o se trattasi di un testamento, al momento della 
morto del testatore (6). 

Deve considerarsi corno illecita 11 ) ogni condizione che 
tende a restringere o a vincolare la libertà di coscienza 
del donatario o del legatario e notevolmente a privarlo 
della facoltà di cambiar di religione (8). E la stessa cosa 
della condizione assoluta imposta al legatario o al dona- 
tario di non maritarsi o di non permettere che si mariti 
una persona posta sotto la sua potestà (9). Bisogna con- 
siderar come lecita però la condizione di non maritarsi 
con una o più persone designate (10) cd anche quella di 
non rimaritarsi imposto ad un vedovo o ad una vedova 
(V. Cod. civ. it. art. 850), salvo però che quest’ ultima 
condizione non sia stata prescritta ad una persona cho 
non abbia figli dal suo primo matrimonio , da una perso- 
na diversa ual suo conjuge , nel qual caso dovrebbe ri- 
putarsi come non scrìtta (11). Dove a miglior ragione 


forniate sopra molivi politici ebe Boa più esistono. Merlin, lìcp., 
voce, Concisione, sei. Il, 3 ó, art. 4; Chabot, op. cit., g I, a. 3; 
Toulligr, V, 24B a seg.; Dutauluo, Vili, 105 « 106. 

QJ) Toullier, V, 264; Duranton, Vili, 40, Colmar, 9 marzo 
1827, Sire*, XXVII, 2, 170. 

(9) Kr. 22 , D. de cond. et dem. ( Giuliano) • Quoticns sub 
conditione mulieri legatur. Si non nupseril, et ejusdem fido! 
commissum sii, ut Titio rettitual, ri indiai; commodo sUtuilur 
et si nupseril. legatura eam pelare posse, et non esse cugendam 
(idcicummihsuiu praesUre. • (XXXV„1 ); C. 3, C. Ce indici, ai- 
dui. ( L'Imperatore Giustiniano Augusto a Giovanni prefetto del 
pretorio ) « Saucimus, cum hnjusmodi verbi* mulicribus aliqnid 
relinquatur, si vidua arit, vcl quolias vidua erit, vet cum vidut 
crii, vel e contrario mari lus, si amiserinl uxores voi quando ad 
coelibatum porvenerinl : non velari ea «indicare , vel legitimo 
modo sumere, quae eis derelicU suoi. » (VI, 40); Toullier, V, 
256; Duranton, Vili, 120; Chabot, op. e eoe cit., §2 Fa vani 
do Langlade (Hep., voce, Disposizioni tra vivi * testamentaria, 
sci. I, g 2) insegna però che la condizione di non maritarsi non 
& contraria nò alle leggi, ai a' buoni costumi, e vincola quindi 
il donatario o il legatario. Questo autore però non ci sembra 
aver riguardato la quistiono sotto il suo vero punto di vista. D'al- 
tra parte . l' argomentammo alla quale si abbandona poggia sopra 
molli dati evidcutemcnle inesatti. V. sulle clausole proibitive del 
matrimonio, Dissertazione , per Mauguin, Sirey. IX, 2, 345. 

(10) Kr. 63 , D. de cond. et dem. ( Gaju ) • Cum ila legatura 
sii, Ni Titio non nupseril , voi ita. Si ncque Titio , ncque 5eio, 
ncque Maevtu uupscrtt , et denique si plures personac compre- 
hensae fuerinl: magis placuit, cuiiibel eorum si nupseril, arais- 
sunim legatura, nec videi i tali conditione viduitalom iojunclara, 
cura aiii cuiiibel salis commode possil nubere. > (XXXV, I). Cha- 
bot, op. e p oc. rii., 3 3; Toullier, V, 257; Duranton, Vili, 124. 
V. però Brussciies, 6 maggio 1809, Sirey. IX. 2, 341. V. sulla 
condizione di non sposare una perdona del tal luogo: fr. 70, 3 1, 
D. de cond. et dem. (Papiniano) • Titio Centura relieta sunt ita, 
ut Mae.ruim uxorem, quae vidua est, duca!; condilio non remil- 
tclur: et ideo nec cauUo rcmitlenda est. iluic senlentiae non re- 
fragatur, qnod si quis pccuniam promittat, si Maeviam uxorem 
non ducat, Fraelor aciionem denegai : alwd est enim eligendi 
matrimonii poenae meta libertatem auferri , aliud ad matri- 
momum certa lega invitati. » ( XXXV, 1 ). * (V. Cod. civ. it. 
art. 850). 

(11) La novella 22, cap. XL1II e XLIV, dichiara valida la con- 
dizione di non rimaritarsi anche nel caso in cui fosse apposta da 
un estraneo ad una disposizione fatta a vantaggio sia di una ve- 
dova, sia di nn vedovo, o in cui il legatario non avesse figli dal 
suo primo matrimonio *( Questi capi XLIIi e XLIV provveggo- 
no , alla moglie che abbia avuto un legalo con la condiziono cho 
non passi a seconde none; e sopra la leggo Giulia Miscella, la 
quale intesa alla procreazione do' figli permetteva allo mogli in 
onta al divieto de' loro mariti ebe aveano loro lascialo qualche 
cosa con la coadiiione che non passassero a seconde nozze , dì 
contrarre un nuovo matrimonio qualora giurassero di far ciò ad 
oggetto di aver figli , ed accordare loro quanto avevano ricevu- 
to, permettendo il secondo matrimonio audio fra l'anno). Prou- 
dhon ( U usufrutto , i, 409, 410 c 413) insegna che le disposizioni 
di questa novella debbono wscr seguite a lutti i patti sotto l'iia- 
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considerarsi come lecita la condizione di maritarsi o di 
sposare una persona designata (12), purché però non 
esista pel legatario o nel donatario un impedimento as- 
soluto di maritarsi o di sposare la persona indicata (13). 
La condizione di abbracciare o di non abbracciare la tale 
professione o il tale stato, d'altronde onesto, deve esser 
riguardala come nulla, se dalle circostanze apparisce 
che il disponente ha avuto l'intenzione sia di vincolare la 
libertà civile o religiosa del donatario o del legatario, sia 
di contrariare l’interesse pubblico. Nel caso contrario 
dovrebbe esser considerata come valida (14 . 

La disposizione dollari. 900 (N. 816, S. 821 e 114>, 
I. 849 e 1065) applicasi a’pesi annessi ad una dona- 
zione o ad un legalo, come alle condizioni propriamente 
detle(15).ll peso imposto al donatario o al legatario di ri- 
nunziare ad una successione alla quale potrà esser chia- 
malo non deve essere riputata come non scritta (16). Es- 
sa equivale ad una condizione risolutiva , nel senso che 
se dopo aperta la successione, il donatario o il legatario 
esercita i suoi dritti ereditarli, la donazione o il legato 
si troverà rivocato. 11 divieto di alienare i beni donati o 


per» del Codice citile V. nello stesso senso: Merlin, liep., voce, 
ContUùone, scz. Il, 2 5, n. 4; Cliabot, op. e rnr. cit .. § 4; Toul- 
Iter, V, 459; Tolosa , 46 aprite 1H46, Sirey, XXVII, 4. 13. Du- 
ranton (Vili, 14K in fino) pon^a al contrario, clic la condizione 
di serbar la vedovanza è obbligatoria solo in quanto la perso- 
na alla quale è imposta abbia figli, c gli viene prescritta dal suo 
conjuge o da' parenti di questi. Abbism credulo dotor adottare 
l'opinione intermedia enunciala nel lesto. Pensiamo ticnsi con 
Duranton eh® la condizione di non rimaritarsi deve essere riguar- 
data come non scritta, quando è stata imposta in seguilo di un 
capriccio o di una volontà bizzarra ; ma non ci sembra che si 
possa riguardare corno l’ effetto di un puro capriccio la condizio- 
ne di rispettar la vedovanza imposta da uno do'conjugi all'altro, 
anche nel caso in cui quest' ultimo non avesse figli. V. lloano, 
16 luglio 1834, Sirey, XXXIV, 4, 443. 

(14) Arg. dall’alt. 1088 | N. 1043, S. H8t , I. 1068); Tool* 
lier, V, 451; Duranton, Vili, 145; Chahot, op. e me. cit , fi 1. 
La condiziono però imposta in un testamento di sposare una per- 
sona di costami disonesti dovrebbe esser ritenuta come non scrit- 
ta. Duranton, lo c. cit. 

(13) La condizione imposta al donatario o al legatario di spo- 
sare la sua nipote o la sua cognata è lecita nel senso che essa 
l'obbliga a fare i passi necessari ì per ottenere la dispensa t del 
resto Imn inteso elio se le dispense fossero negate, la condizione 
dovrebbe considerarsi come illecita , o come adempiuta. Chabol, 
op. e toc. cit., fi I , n. 3; Toutlier, V, 454; Duranton, Vili e 145. 

(14) V. sull'effetto di simili condizioni; Toullicr, V. 461 e seg.; 
Duranton, Vili, 131 e seg.; Grenoble, 44 dicembre 1845, Sirey, 
XXVI. 4, 470. 

(15) Duranton, Vili, 111. 

(16) Questa clausola eli® ha il solo oggetto di obbligare il do- 
natario o il legatario se è realmente chiamato alla successione dì 
scegliere fra il conservare la donazione o il legalo , e l’esercizio 
de’ suoi dritti ereditar», non è contrario nè alla legge ni ai buoni 
costumi. Tonlller, V, 169; Angers, 47 luglio 1847, Sirey, XXVIII, 
4, 145*. V. Req.rig., 10 agosto 1843, Sirey, XLIII, 1,874. V. 
in senso contrario: Duranton, Vili, 146. 

(17) In queste varie ipotesi il divieto di alienare è un secondo 
precetto che non dà azione ad alcuno ed all'osservanza del quale 
il donatario o legatario non può in conseguenza esser astretto. 
Fr. 114; fi 14 D. de leg I, ( Marciano) « Divi Severus et Anto- 
nina* reseripserunt, eos qui testamento veleni quid alienaci, ncc 
causam esprimimi, propter quam id fieri velini: ni. si invenitur 
persona, cojus respectu hoc a testatore dtsposilum est, nuliius 
esse momenti scripturam, quasi nudum praeceptum reliqnerint: 
quia talem legcni testamento non possunt dietro. Quod si libe- 
ri», ani posteria, aut liberti», aut heredihus, aut aliis quibusdam 
persunls consultato* , ejusmodi volunlatem significarmi : eam 
servandam esse: sed baec ncque crediloribus, neque fisco fraudi 
es*e: nam si eredi* , propter testatoris credilnres, bona venie- 
nini, fortunati» commini»! ui fide ieoinm issarti quoque sequnntur. • 
(XXX); fr. 38, g 4 , de leg., |il (Scoccio) ■ Julius Agrippa primi- 


legati , stabilito in termini assoluti deve esser riputalo 
come scritto. È la stessa cosa del divieto imposto al do- 
natario o al legatario , sia di alienare gli oggetti donali 
o legali prima che abbia tigli, sia di alienarli a vantag- 
gio di persone diverse da quelle che sono indicate dal 
disponente (17). 

Il donante o testatore può stabilire un peso qualunque 
a vantaggio di un terzo, per il caso in cui il donatario 
o legatario facesse o no una tal cosa. Se però il fallo la 
cui omissione è così indirettamente prescritta al donata- 
rio o al legatario, fosse ordinalo dalla legge o da’ buoni 
costumi , la disposizione a vantaggio del terzo sarebbe 
nulla (18). 

Il donante o il testatore con la stessa restrizione può 
sottoporre a rivocazione la donazione o il legato nel caso 
in cui il donatario o legatario facesse o no una tal cosa. 
La clausola con la quale un testatore, facendo un legato 
ad uno de' suoi eredi , avesse pronunziata contro cosmi 
la decadenza dal benefizio di questo legato , nel caso in 
cui attaccasse il testamento o disposizioni anteriori fatte 
dal testatore, deve in generale esser riputata conte non 

pilari» testamento suo cavil, Ne ulto modo reliquia * ejua et prae- 
diHiti tuburbunutn aut domain majoretti krres ejn* ptgueraret , 
iiu( ullo motto alienarti; illiaiqus lieros scripla Imrcileui rcliquil 
Aliar» .siiam nepleni primipilart* , quae easilcni res ili» pussedit, 
et riecedeus estraneo* inslilutt hcredes. Quacsiluin Cai an ca prae- 
dia extraneus bere* batterei : an vero ai Joliam domnam , quae 
liabuit paini uni majorcui Julium Agrippam, perlina reni? Kespun- 
•li , rum hoc nuduru praeoeptuui eri : ttikil proponi conira «o* 
lunlntein defuncti factum, quo mìnus ad liercdus pertinorenl. a 
(XXXll ); Merlin, Itep., voce, Sothluiione. frdecommestana, 
sex Vili, o. 5 èia; Toullier, V, 51 ; Rollami de Villargucs, Le 
smtiluiiani vietate, n. 499 e 300; Parigi, Il mano 1836, Sirey, 
XXXVI, 4, 360. Po' casi in cui il divieto di alienare indurrebbe 
peso di conservare e restituire nel senso del Vari. 886 ( N. 941, 

| S. 879, 1 148, I. «99, 1073), V. fi 694, note IO, 40 e 41 . 

(18) C. unic. C. de. hit quae poe.nae nomine. (L' Imperatore 
(ini ti bua no erttienna prefetto del pretorio). • Supervacuam obser- 
valionom velerum legui», per quam testatore m voluntates sd cf- 
fectuin impediebantur, amputami!»: praecipientes, nullum valere 
dicendo poeoae nomine quaedam esse rettela, rei adempia in su- 
premi* lestanliuui voluntatibus, ras infirmare: sed licere lestauti 
prò iiuplenda sua voluulalo , vel pccuuias dar» praecipere , vel 
aliar» pecuniarum poenatn inferro quibu.» tolueni, lam in adi- 
mendis li ereditali bus, vel legati», vel fideicommissls, vel liberta- 
tibns , quam in praecipiendo ad alias persona* eas traosferri ab 
eo, cui relicta ab inilio sunt, vel alìquid ab eo dari, si minusdi- 
spositiomhu* sui* bere», vel legalarius, vel lìbertate donata* pa- 
ruerit- Quod si aliquid facere , vel logibus interdiclum , vel alias 
probrosuoi, vel etiam impossibile jussus aliquis eorum fucril: 
lune sine ullo damno etum negletto testatoris praeceplo serva- 
bitur. » ( VI , 41 ) ; fi 36 , Insl. de leg. « Poeoae quoque nomine 
inutiliter antea legabatur, et adimcbalur, vel transfcrebalur. Poc- 
nac autem nomine legari videtur, quod coercendi iieredis causa 
rellnquilur , quo magi» aliquid faciat, aut non facial, vehili si 
qui* ita scripserit : heret meut « fUiam suam in mafrtm#ii**»»n 
ri/io coltocaverii . vel ex diverso; ti non collocaverit , dato de- 
MA aureo* Sejo , aut sì ita scripserit: here» meut ri seroum Sfi- 
chum alienavrrit , vel ex diverso : ri non ahenavent , Txlto de- 
cem aureo t dato. Et in tantum baec regula observabatur,ul quam- 
plurimts Principalibus consti tutionibus significanlur, uec Prin- 
cipem agnoscere, quod et poenae nomine legalum sii. Nec ex uii- 
litis quidem teslamenlo alia legata vulebanl, quamvis aliac unii- 
lum volnntaies in ordinandi» testamenti* valde observabanlur. 
Quin etiam nec liberiate* poenae nomine dari posse placebai; 
eo aoiplius nec heredem poenae nomine adjici posse, Sabinusexi- 
stimatori, veluti si qui* ila dical: Tifius heret etto; ti Tttiut fi - 
/iam tuoni in rnatnmonium Scio coliocavent Sciiti quoque Ite- 
ra etto. Nihil enim intererat, qua ratione Tilius coerceratur, 
utrum legati dalione, an coheredi» adjeclione. Sed hujusmodi 
scrupulositas Nobis non plar.uit; et generaliter ea, quae relin- 
quuntur, licei poenae nomine fuennt relicU, vel adempia» voi 
in alluni tran&lxU, miài disiare a cetcru legali» consUluioius, 
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scrina (IO). Si potrebbe però rispettare come contenen- 
te una semplice scelta, la disposizione con la quale un 
ascendente facendo un legato a vantaggio di uno di que- 
sti discendenti, avesse dichiaralo ridurre quest'ultimo alla 
riserva . nel caso in cui attaccasse come eccessive le di- 
sposizioni fatte a vantaggio di altre persone (SO). 

2. Le sostituzioni (I). 

§ 693. 

a. Le sostituzioni in generale. 

La sostituzione in generale è una disposizione con la 
quale un terzo I' chiamato a raccogliere una liberalità in 
mancanza di un'altra persona o dopo di essa (2) 

Le sostituzione si dividono in dirette o volgari, e in 
indirette o fcdecommessarie (3). 

La sostituzione volgare è quella con la quale una per- 
sona i chiamata a raccogliere il benefizio di una dispo- 
sizione , nel caso in cui un' altra persona chiamata in 
primo luogo, non potesse o non volesse profittarne. 

La sostituzione fcdecommessai ia (senni lato) o il fide- 
commesso. è una disposizione con la quale gratificandosi 
una persona , la si incarica di restituire l'oggetto donato 
o legato ad un terzo che si gratifica in secondo ordine. 
Il peso di restituire può esser imposto al donatario o al 
legatario sia puramente o semplicemente o con indicazio- 
ne di un termine certo, sia sotto una condizione sospen- 
siva o con indicazione di un termine incerto. Nel primo 
caso , la disposizione costituisce ciò che in dritto roma- 
no diccvasi un fedecommesso puro e semplice. Nel se- 
condo costituisce un fedecommesso condizionale Quando 
il peso di restituire è subordinato alla condizione di so- 
pravvivenza del donatario o del legatario gratificato in 
secondo ordine (il sostituito o il chiamato) al donatario 
o legatario gratificalo in primo luogo (il gravato ) . c alla 
sua capacità al momento della morte ni quest'ultimo, la 
disposizione forma ciò che chiamasi più specialmente in 
dritto francese una sostituzione fedecommcssaria o sem- 
plicemente una sostituzione (A), dal che deriva che ogni 
sostituzione fedecommcssaria, nel senso del dritto fran- 
cese , è bensì un fedecommesso condizionale nel senso 
del dritto romano , ma che ogni fedecommesso condizio- 


vrl ia dando, vel in adimcndo, rei lo transferendo, eiccplis vi- 
delicet ils, qnne impossibilia reni, vel Irgibus iulerdicta, ani 
alias probroaa. Hujusmoili enim teslaroenturuin dispositinnes va- 
lere, socia meorum temporale non pai. lui . . ili, sui : llnraalon 
Vili. Ili e tegnenti. 

(IO) Poco imporla ebe la nullità por la quale il testamento o 
a donammo possono essere attaccali . sia o no di ordine pub- 
blico. Polder», 2 giugno Uri*. Sire), XXV. 2,5»; llcq erg . M 
dicembre IW5. Sire,. XXVI, I. 180; Civ. rig., 30 luglio 1817, 
; ir n .XXVI„, t, 36; Bordeauz, 30 luglio 183i, Sii»), XXXIII, 

(iO) Req. rig., t marro 1830, Sii»), XXX, 1, 83; Req. ria. 
t marzo 1831, Sire), XXXI, I, 1011. H •’ 

(I) Sulle sostituzioni in generale. V. Trattati delle aoafìtu- 
sroisl, per Ricard e Pothler. nelle loro opere; Trattato dette so- 
rlit iasioni, per Tbevenot d'Essaule, Parigi, 1778, I voi. in * 

(-) Ricard. op. eli., cap. 1, n. SI. 

t*} La sostituzione pupillare e la sostituzione quasi pupillare 
o esemplare usale in finito romano e ne' paesi di dritto scritto 
sono stale espressamente abolite ilall'art. 61 della legge 17 ne- 
voso anno II, e l'abolizione ne è stala conservala solo perclii il 
Lodlce non le ba ristabilite. Merlin, Rep., voce. .Vozlitoaione 
?7 **™jL * 1 * * * * * 6 * 8 * i " 16 e 5 3, n. IO; Torino. I febbraio 180», Sirev, 
*• tot; Torino, i3 febbraio 1810; Sire), XIII, 2, 328. 


naie non è una «ostiluzione fedecommcssaria (5). Le so- 
stituzioni falle a vantaggio di molle persone sia della 
stessa generazione, sia ili molle generazioni chiamale suc- 
cessivamente a raccogliere il benefizio di una donazione 
odi un legalo, diconsi successive o graduali. Quando 
esse son fatte in favore di tutti i discendenti senza limi- 
tazione di grado, sia del gravato sia di un terzo, sono 
chiamale perpetue. 

Le costituzioni volgari sono formalmenle autorizzate 
dall'articolo 898 (N. 936, S. 880 e 882, I. 895 e 900). 
Possono aver luogo in ogni specie di disposizioni testa- 
mentarie: «I anche nelle donazioni travivi ili beni presen- 
ti fatte sotto una condiziono sospensiva o risolutiva (6). 
K valida quindi la disposizione con la quale il disponente 
facendo a /‘rimo donazione tra vivi di una casa sotto una 
o altra condizione, dichiara donare lo stesso immobile 
a Secondo, nel caso in cui questa condizione venisse a 
mancare (7). 

I fedecommessi puri o semplici ed anche i fedecommessi 
falli sotto una condizione diversa da quella della soprav- 
vivenza del sostituito, e che non suppongono noeessaria- 
mento la premorienza del gravalo, sono egualmente auto- 
rizzati come costituenti semplici disposizioni modali (8). 
Debbono quindi considerarsi come valide non solo le di- 
sposizioni falle col peso di restituire i beni donali o le- 
gati, sia subito dopo l'avvenimento de'dritli del donata- 
rio o del legatario , sia dopo un certo classo di tempo , 
ma anche le disposizioni falle sotto le leggenti condizioni 
o sotto condizioni analoghe : lo dono i miei beni a Pietro 
col peso di restituirli a mio figlio se ritorna dall'armata. 
ovvero, col peso di restituirli a Paolo, quando noni rag- 
giunta la tata età, o se la tal nave ritorna dalle Indie (9>. 
Del reato il peso di restituire può essere espresso formal- 
mente dal disponente o risultare implicitamente da' ter- 
mini ne’ quali la disposizione 6 concepita. Cosi per esem- 
pio se un testatore iatilnendo un erede , I' avesse incari- 
cale di dividere la sua successione con una persona de- 
signata, vi sarebbe ivi l' equivalente di un peso di resti- 
tuire (90). 

In quanto alle sostituzioni propriamente dette , esse 
erano permesso ne' paesi di dritto scritto o Reità maggior 
parte de paesi consuetudinarii (11). Giusta lo spirito ge- 
nerale della legislazione ed a'costumi dell'epoca che ten- 
devano alla conservazione de' beni nelle famiglie , esse 


(Z) I caratteri distintivi delle sostituzioni fedecommessario sa- 

ranno più ampiamente sviluppati nel { fri t 

|S) Merlin, Rep., rote, lilitustune contrattuale , 85, n. 8; 

TouUier , V , 31 e seg.; Ilurantnn, Vili, 55; Rollami do Villar- 

gues. Le sostilusioni ridate, n. 40. 

(6) Poitiora, 3 aprile 1818, Sire), XVIII, i, 187. Non ai con- 
cepisce la susti tenone volgare in una dooaiiunt tra vivi pura • 
semplice, pulcini la duuaaiouc i perfetta salo con l' accollai ione, 
e perchè il dunatacio puro e semplice ebe ha accettala la donasio- 
»*. essendone impossessalo in modo irrevocabile, non pud esservi 
luogo ad altri di raccoglierla io suo luogo. Iluraulon, Vili, 36. 

(5) V. sullo sostituzioni volgari ; Merlin, Rep., voce, Sorti lu- 
sso uè direno. 

I t1*8L **** C lrs0 “'° l ° <l * ‘I"** 10 *rtieul° (N. 1075, S. 1108, 

(8) (irenier, (isserraziom preliminari, n. 4; Tonlller, V. 40; 
Duracina, \ III. 80 ; Rollami do Villarguez, op. rit., n. 818 e zeg. 

Hoiliers, 29 luglio 1830, Sire), XXX, 8,813; Req. rig. , SO dicem- 
bre 1831, Siro), XXXII, I, 43; Roano. 22 febbraio 1831. Sirev, 
XXXIV, 2, 654; Req. rig., t7 giugno 1835, Sirev, XXXVI, 1, 43. 

(IO) Rollami do Villargucs, op. al . n. 112. V. } 684. 

|llj V. zollo coniueludini eho avevano proscritta o ristrette 
la facoltà di sostituir»: Merlin, Rep., voce. Wiiumooe fede- 
commettano, ses. 1, jt 12. 
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sostituzioni non erano siate nei principio sottoposto a ; Una seconda legge deliberata o decretata a' 17 gennaio, 
veruna limitazione riguardo al numero dei gradi pe’quali t 30 aprile e 7 maggio 1849 ha ristretto in limiti ancora 
potevano aver luogo. 1 numerosi inconvenienti perù con- più angusti della precedente legge gli effetti de’ majora- 
giunti alle sostituzioni perpetue, il cui uso era divenuto schi de’ beni particolari; cd ha oltre a ciò abrogala la 
freqtienlissijno, o che in un gran numero di famiglie ave- legge del 47 maggio 1826, rispettando però a vantaggio 
vano creato allato alla successione ordinaria , un ordine ! di tutti i chiamati nati c concepiti all’ epoca della sua 
particolare di successione, fecero restringere la facoltà j promulgazione, gli effetti delle sostituzioni stabilite in 
di sostituire a due soli gradi, non compresa la istilu- ! virtù di quest' ultima legge. *(V. pel Regno d'Italia, la 


zione (12). 

1 motivi che avevano fatto accogliere le sostituzioni 
nell’antico drillo trovandosi in opposizione diretta con le 
mire politiche che servirono di base alla legislazione in- 
termedia, l’uso di questo genere di disposizioni fu pre- 
scritto in un modo assoluto dalla legge de’ 23 ottobre- 14 
novembre 1792. L’art. 2 di questa legge colpì anche di 
estinzione le sostituzioni che create anteriormente non 
erano ancora cominciate ad esistere all’ epoca della sua 
pubblicazione (13). I redattori del Codice civile, rispet- 
tando in principio il divieto delle sostiluzioqi che presen- 
tarono germi sempre rinascenti di discordia e di litigi, 
che erano inconciliabili con l’ interesse generale della so- 
cietà , in quanto toglievano dal commercio una quantità 
considerevole di beni, hanno però credulo dovere autoriz- 
zarne l’uso a vantaggio di certe persone e in limiti d'al- 
tronde assai stretti (1-4). Il ristabilimento della istituzio- 
ne dc'majoraschi arrecò una prima modificazione al si- 
stema stabilito dal Codice civile, e diede luogo al tempo 
della revisione di questo Codice, nel 1807, alla inserzio- 
ne del terzo alinea dell’arl. 896 (N. 911, S. 879 o 1118, 
1. 899 c 1073). Più tardi la legge del 17 maggio 1826 
emanala in una epoca di reazione politica ; e nella mira 
di consolidare il principio monarchico, venne ad esten- 
dere la facoltà di sostituire assai oltre i limiti ne' quali 
il Codice civile l’aveva eccezionalmente ammessa. (Dopo 
il 1830 la legislazione è ritornata al sistema primitiva- 
mente stabilito dal Codice Napoleone rispettando però 
con talune restrizioni i drilli nati sotto l’ impero delle 
leggi che avevano modificato questo sistema. Una prima 
legge del 12 maggio 1835, ha vietata ogni istituzione di 
majoraschi per l'avvenire, ed ha limitato gli effetti dei 
majoraschi precedentemente fondali con beni particolari; 


(12) V. Ordinanza di Orleans del 13 gennaio 1580, art. 59; 
ordinanza di Moulins di febbraio 1566, art. 55; ordinanza sulle 
sostituzioni del 1747, art. 90 c seg. 

(13) Sulle quislinm transitorie sollevale dalla disposizione re- 
troattiva dell’uri. 2 della legge 14 novembre 1792. V. Merlin, op. 
e voc. di , sez. I, g 13. 

(14) I motivi ebo han determinalo i redattori del Codice civile 
a confermare il divieto delle sostituzioni pronunziale dalla leg- 
ge 14 novembre 1792, sono sviluppale nell ' E sposinone da' mo- 
livi del Idolo delle [lunazioni Ira vivi e de’ testamenti, presen- 
talo da lìigut-Preamerieu in Lucrò, Leg., t. M, p.358 e scg., n.4. 

(1) U.uLior.itAi'iA. Bollami de Villargues, Le toshtusiont vie- 
tate dal Codice civile, terza edizione, l'.«rigi, 1838, 1 voi. in 8. 

(t) D'ora in poi impieflMTtao la pardo aoetitmiem Bell'acce- 
zione ristretta attribuitalo ila* nostri antichi autori c da’ redattori 
dei Codice civile, per indicare specialmente cd esclusivamente 
le sostituzioni fcdecommcssarie. 

(3) Appunto perché il divieto di sostituire è una restrizione 
della facoltà di disporre, deve considerarsi il secondo alinea 
dell’ art. 896 (N. 941, 6. 879. 1 148, l. 899, 1073) come conce- 
pito in uno spirito limitativo o di esclusione. Bisogna dunque 
attenersi strettamente a* termini della deGnizionc ebe questo 
alinea dà della sostituzione ; e si potrebbe esser esposto a com- 
mettere gravi errori se per decidere clic una disposizione con- 
tenga o no una sostituzione, si volesse giovarsi do* principi! del 
di ilio romano su* fedecoininessi. Siccome nel sistema di questo 
drillo i fedeeommessi erano non solo permessi ma trattali con 


legge 20 novembre 1865, N.2606, art. 24 e 25 c la pre- 
fazione a questo terzo volume ). 

§ 694. 

b. Le sostituzioni fetlecommessarie (1). — 

Loro divieto. 

Le sostituzioni propriamente dette o fcdccomtncssa- 
ric (2) sono in generale vietate. 

1. Caratteri costitutivi della sostituzione. 

Una disposizione a titolo gratuito non può esser con- 
siderata come una sostituzione se non in quanto unisce 
gli elementi o caratteri seguenti, il cui concorso è impe- 
riosamente richiesto dal secondo alinea delfarticolo 890 
(N. 941, S. 879 c 1148, I. 899 c .1073) (3). 

1) La disposizione deve contenere due donazioni o le- 
gati degli stessi boni a vantaggio di due persone chia- 
mate a raccoglierli una dopo l'altra , in modo che la pro- 
prietà di questi beni debba secondo l’intenzione del dispo- 
nente poggiare successivamente sul capo di una di que- 
ste persone o dell’altra persona, e che il dritto di quella 
che è stala gratificata in secondo grado venendo a verifi- 
carsi, essa sia ritenuta ottenerlo dal disponente o da' suoi 
erodi indirettamente e per mezzo delia persona gratilira- 
ta in primo grado (4). Laonde non vi è sostituzione nc’se- 
guenli casi: 

Quando molte fiersone sono state chiamate congiunta- 
mente o una in mancanza dell’ altra 5) ; 

Quando un erede ab intestato è stato incaricato dal te- 
statore di restituire ad un terzo sia immediatamente do- 


favore, si è sialo naturalmente ridotto ad aro mettere l’edatcnzi 
di fcdccominesio per semplice congettura o interpretazione della 
volontà del disponente, nelle circostanze in cui ciò era necessa- 
rio per dare elicilo a disposizioni che senta questo non avrebbero 
avuto alcun ri sul lamento. tveguivasi in ciò la regola clic il testa- 
tore il quale redige le sue ultime volontà essendo ritenuto nulla 
scrivervi d'inutile, le sue espressioni dovevano esser ricondotto 
alla inlcrprel «zione più propria a far loro produrre gli effetti au- 
torizzali dalla legge. Siccome però nel dritto fraucesc attuale, le 
sosiituzumi In generale sono vietale; sempre quando trattasi ili 
sapere se una disposizione contiene o no uua sostituitone, devosi 
seguire quest' altra regola secondo la quale nel dubbio un testa- 
tore non deve essere riputalo aver voluto fare ciò die la legge 
gli vietava,® ancor meno ciò che avrebbe indulto l'annicnta- 
meulo della sua disposizione principale. V. Merlin, llep., voce, 
Sostituzione fedeeommessaria , sci. Vili, n. 7. 

(4) Ciò indica chiaramente il seconda alinea dell'articolo 896 
(N. 941, S. 879, 1 t4S, I. 899, 1073) il quale nel definire la s<»- 
slituzione • ogni disposizione con la quale il donatario , l’erede 
« istituito o il legatario è gravato di conservare e di restitai- 
t re, eie. » soppone evidentemente che la persona gravala di re- 
stituzione è stata essa stessa gratificata in primo grado come do- 
natari o come legatoria. 

(5) In siali! caso vi sarebbe sìa una semplice congiunzione sia 
una sostituzione volgare. V. però in quanto al legato di un im- 
mobile fatto a due persone per usufruirne, insieme ed ereditare 
l'una dall'altra : Orleans, 18 febbraio 1829, Sirey, XXIX, 2,241. 
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po verificala la successione, sia anche alla sua morte, 
tutti o parte de’ beni componenti la sua porzione eredi- 
taria (6) ; 

Quando una donazione o un legato fatto a vantaggio 
di molte persone chiamate a goderne una dopo l'altra, 
ha per oggetto non la proprietà , ma solo I* usufrutto di 
tutti o di parte de' beni del disponente (7): 

Quando I' usufrutto di certi beni è stato dato a Primo 
e la semplice proprietà a’snoi figli nati o da nascere, e 
in caso di morte di Primo senza tigli , a Secondo 8); 

Finalmente quando una persona istituita legatoria solo 
per la forma è stata incaricata di tenere in deposito la suc- 
cessione o i beni legali c di amministrarli fino al momento 
in cui dovrà rimetterli al vero legatario (9). La quistione 
se un tal legato contenga o no ima prima disposizione a 
vantaggio del gravato di restituzione e se quindi costitui- 
sce un vero fedecommesso, o se racchiuda una semplice 
fiducia, è abbandonata alla prudenza del giudice il quale 
per deciderla deve ricercare secondo i termini del testa- 
mento e le circostanze del fatto , se l’intenzione del testa- 
tore è stata di istituire il gravato piuttosto nell’ interesse 
de' chiamati che in quello di quest'ultimo (10). Quando 
il gravato di restituzione è stato autorizzalo a ritenere, 
sia uno o molli oggetti specialmente designali, sta una 
parte de* frutti, questa circostanza è indicativa piuttosto 
che esclusiva di una semplice fiducia. Al contrario quan- 
do il gravato è stato autorizzato a ritenere la totalità dei 
frutti, devesi in generale riconoscere l'esistenza di un vero 
fedecommesso c quindi quella di una sostituzione se l’epo- 
ca della restituzione fosse stata differita lino alla morte 
del gravato. Generalmente si è di accordo a considerare 


(6) Lasciare devolvere la sua credila n'suoi creili ab iniettalo, 
non è disporne in loro favore : l'erede ab in/ctlato che viene alla 
successione, la raccoglie in virtù della legge e non per effetto 
di una disposinone del defunto. Se in drillo romano, il «taluni» 
che non avesse falla istituzione regolare di creilo, era in certi 
casi riputato aver tacitamente istituito i suoi credi ah infestato, 
era quella una finzione immaginata per faro ammettere i fc- 
decoinmrssi posti a carico di detti er«jdi o per dare effetto ad una 
clausola codicillare. Ed è evidente clic si sconoscere bhe la natu- 
ra c l'oggetto di questa Unzione volendo in drillo francese appli- 
carla nello scopo di far cadere uni disposizione testamentaria 
come contenente una sostituzione 11 secondo alinea dell'artico- 
lo 896 (N.941, S. 879, 1 148. 1.899, 1073) parla infatti solo del- 
l’erede istituito e non deU’credc ab iniettalo, come tale da potar 
esser gravato di sostituzione. Duranton, Vili, 67 ; Rollane) ile Vil- 
largues, n. 145. Qoest' ultimo autore (n 93 c 140) e (irenier 
( Osterviiiiom preliminari, n. 9, 3% secondo esempio ) pensano 
però che se gli eredi ah iniettalo dovessero restituire alla loro 
morte, e nel caso in cui II terzo loro sopravvivesse, dovrebbe 
decidersi che essi sono gravati «li sostituzione. Essi applicano 
specialmente questa derisione alla ipotesi in cui un conjuge 
avesse legato all'altro nna parte de* suoi beni in raso di premo- 
rienza de’ loro figli. In quella stessa ipotesi però, la ilispo-ózionc 
non costituirebbe a nostro avviso so non un semplice legato con- 
dizionata. V. in questo senso: Toullicr, V, 47. V. Civ. cass., 7 
marzo 1822, Sirey, XXII, 1, 180. 

(7) Siccome l' usufrutto del primo legatario si estinguerà c«>n 
la sua morte, i legatimi ulteriori riceveranno il loro usufrutto, 
non dagli eredi de’ primi legatarii, ma direttamente dagli eredi 
del testatore. L’usufrutto di cia>cuu legatario forma d'altra parto 
un oggetto incorporata distinto dall'usufrutto «tagli altri V g»30, 
testo e nota 0; Proudhon, L'usufrutto, 11,425. La proposizioni) 
enunciata nel testo sarebbe applicabile, anche quando il dispo- 
nente avesse detto: lo ilono o lego a Paolo l’usufrutto della lai 
cosa, per conservarne, e restituirne la proprietà a Pietro che 
sostituisco. Kolland de Villargues, n. 288. Dallo*. Gitir. aen., 
voce, Sorti fu aro ne, XII , 193, n. 8 e p 194, n. 9. V. Civ. cass. 
22 luglio 1835, Sirey, XXXV, 1, 641. 

(8) In tal caso, Secondo riceverà i beni direttamente dal dispo- 
nente, e non per mezzo di Primo, sul capo del quale la pro- 

ZacHAime— Voi ni. 
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come indicativa di una semplice fiducia la riunione delle 
seguenti circostanze: che cioè il chiamalo Miglio del te- 
statore c trovasi in giovine età ; che il gravato godeva 
come prossimo parente del testatore della confidenza di 
quest* ultimo, e che la restituzione deve aver luogo al 
più tardi alla età maggiore del chiamato. Del resto il con- 
corstr di queste circostanze non è indispensabile perchè 
si possa attribuire il carattere di semplice fiducia ad una 
disposizione di ultima volontà (il). 

La disposizione a vantaggio dei gratificato in secondo 
grado devo essere concepita in termini dispositivi; una 
semplice enunciazione non basterebbe per creare una so- 
stituzione. Se per esempio un testatore imponesse qual- 
che peso ad una persona che dicesse di aver sostituita 
ad un primo legatario, ma che in realtà non avesse so- 
stituito nè con lo stesso atto nè con un precedente testa- 
mento, questa enunciazione non produrrebbe una sosti- 
tuzione (12). 

Le persone poste solo nella condiziono, senza essere » 
incaricate di restituire ad altre, non debbono esser ri- 
guardate come poste nella disposizione: in altri termini, 
la condizione non vale come chiamata. Ne risulta che 
non vi sarebbe sostituzione , nè nel caso in cui il dispo- 
nente avesse detto : Se il tale che è mio erede legittimo 
viene a morire, io istituisco ovvero, io sostituisco Sem- 
pronio (13) : nè nel caso in cui si fosse così espresso: lo 
istituisco Primo, e se egli muore sansa figli, sostituisco 
Secondo (i-i . 

Non è del resto necessario per l’esistenza di una dop- 
pia disposizione che il disponente abbia individualmente 
designato le persone gratificate in secondo grado, nè che 


prielà non si sarebbo mai fermata. Roano, Il agosto 1825, Si- 
rey, XXVI, 2, 310. V. Caon, 21 giugno 1825, Sirey, XXV, 2, 42; 
Caen, Il agosto 1826, Sirey, XXVI, 2, 310. La corte reale «li 
Parigi (1 «licenibre 1807, Sirey, VII, 2, 12M) ha perù giudicalo 
il contrario pel motivo che riguardando il legato a vantaggio «Si 
Primo come un semplice legato di usufrutto, sarebbe 
bile di fissare la scntplica proprietà sulla tasta di chicchessia ; 
questo motivo però è erroneo. Se infatti Primo In tigli al mo- 
mento della morte del disponente, qui sii sai-anno legatami delta 
semplice proprietà con la condizione risolutiva «iella loro morte 
prima «tal loro genitore, e dalla sua parte Secondo ne sarà lega- 
tario con la condizione sospensiva di questo stesso avvenimento. 
Se al contrario , Primo non ha figli al momento «Iella morte del 
disponente, il lem)» della semplice proprietà fatto a' suoi figli 
da nascere sarà caduco, e quindi Secondo sarà legatario puro c 
semplice della nuda proprietà. Duranton, Vili, 52; Kolland de 
Villargues, n.282 ; Dalloz, o/i. e. toc. cit., XII, 193, n. 15 V. Pa- 
rigi, 28 giugno 1811, Siréy, XI, 2, 320. V. anche mote 50 e 51 
appresso. 

(9) Thevenot, n. 541; Merlin, fìep.xocc, Erede fiduciario, 
n. 3. V. Tolosa, 18 maggio 1824, Dalloz, XXV . 2, 23. 

(IO; Merlin, op. e r oc. cit., n. 3; Kolland de Villargues, 
n. 153. 

(11) V. su’caralleri che distinguono una somplicc fiducia «ta 
uni istituzione: Merlin op. e toc. c.l.; Rollami de Villargues , 
n. 154. Civ. rig , 18 glaciale anno V, Sirey, I, 1,99; R«jq. rig . 
8 agosto l'08. Sirey, Vili, I, 505; Ni.ues, 17 ag«t*i» I8t»<, Si- 
rey, X, 2, 554; Tolosa 18 m.-ggio 1821, Dalloz, XXV, 2, 23; Ni- 
ntcs 16 dicembre 1833, Sirey, XXXV, 2, 333. 

(12) Thevenot. n. f HO ; Merlin, Hep. voce. Sostituzione fede- 
commissaria, sai. Vili, n.2; imitami de Villargues, n Ita.». e ITO. 

(13) In simil caso l'erede tagiitimo venendo alla succes-dono, 
la raccoglierebbe non in virtù del testamento. tua in virtù della 
legge; non vi sarebbe quindi prima disposizione a vantaggi» di 
un gravalo di rertitnzionc. Rollami de Villargues. n. 139 «.* 1 40. 

(14) In questa ipotesi, i figli di Primo non sarebbero sostituiti 
e la disposizione si risolverebbe quindi u m una sostituzione vol- 
gare, o in un semplice fmtaconi musso condizionale. Ordinanza 
del 1 T 47 . tit. 1, art. 19; Merlin, op. e voc. rii , set. IX ; Rol- 
land de Villargues, n IH; Duranton, \ III, 70 

11 


gitized by Googlc 



DRITTO CIVILE TEORICO FRANCESE 


82 

le avesse espressamente chiamate a raccogliere il bene- 
fizio della donazione o del legalo. Basta clic non possano 
sorgere dubbii sulla loro individualità e che vi sia slata 
realmente disposizione in loro favore. Cosi per esempio 
se il disponente avesse stipulato un dritto di riversione 
a vantaggio sia di un terzo nominativamente designalo, 
sia anche de' suoi eredi, si dovrebbe ammettere che vi 
ha disposizione in secondo grado fatta in favore di coloro 
a vantaggio dei quali la riversione è stata riservata (15). 

2) In secondo luogo perchè una disposizione possa es- 
ser considerata come contenente una sostituzione, biso- 
gna che il disponente abbia imposto al donatario o al le- 
gatario gratificato in primo ordine, l’obbligo giuridi- 
co (Iti) di conservare i beni donati o legali, e di resti- 
tuirli al terzo gratificato in secondo grado. 

Il semplice consiglio o In raccomandazione di conser- 
vare i beni donati o legati per trasmetterli ad un terzo 
non equivale al peso di conservare c dì restituire nel 
senso dell* art. 896 ( N. 9Ì! , S. 879 e 1148, l. 899 c 
1973) e non imporla quindi sostituzione (a). E la stessa 


(ir.; È assai evidente die la clausola «li ritorno stipulata a van- 
taggio di un terzo noni inai niente design a In costituisce una dis po- 
siziono a titolo gratuito in suo favore. E la stessa cosa della 
clausola di riversione stipulala a vantaggio degli eredi del di- 
sponente. Se questa clausola avesse il suo effetto, gli eredi rac- 
coglierebbero i beni che formano l'oggetto della disposizione 
principale min in qualità di eredi L-gittimi del disponente , nè 
in vii ni di un dritto che la legge loro conferisce su' suoi beni; 
ma in virtù di un atto di disposizione fatto a loro profitto. Per 
questa ragione combinata col «livido delle sostituzioni. l*art.9M 
jN 876, S. 1146, 1 11*7 1) permette di stipulare il dritto di river- 
sione a solo vantaggio dei donante. hh-r Un, op e roc.cif. set. Vili, 
n IO. 

(1 fi) Tale è infatti la significazione giuridica e propria della 
parola pe*o che trovasi nei secondo .«lineai deipari 898 (N. 941, 
S. 878, 1 148, I. 899, 1073/ ; e devesi stare strettamente a que- 
sto significato. V. nota 3 di sopra. 

(a/ La disposizione con la quale un testatore prega il suo le- 
gatario universale d'istituire certi individui per suoi eredi non 
contiene una sostituzione proibita. Liegi, 30 marzo 1830, Giu- 
risprudema di tìruxseUes, 1837, p. 549 ; Parigi, cass. , 5 giu- 
gno 1800. Merlin , llep , voce , .WiivsiaiM fedccommessaria 
sei. Vili, u. fi, Grenier, Osscrr. pretini., n. 10. 

(47) Ne' principi! del dritto romano e del nostro antico dritto, 
una raccomandazione, una preghiera o l' espressione di un sem- 
plice desiderio, ed anche i termini io credo, io so che voi resti- 
tuirete. i beni, bastavano per stabilire un fe^mn messo : questi 
principi) però non sono più oggi applicabili. Qcn odo invece di ser- 
virti di termini imperativi per imporre al donatario o legatario 
l’obbligo di conservare c di restituire, il disponente ha espresso 
un desiderio, una preghiera, dovevi in generale ammettere che 
non ha voluto fare una sostituzione vietata dalla legge, c che 
ha inteso lasciare il donatario o legatario se non moralmente al- 
meno giuridicamente libero di conformarsi a questa preghiera o 
a questo desiderio. V nota 3 c fi di sopra. Merlin, <>;». e voc. cit. 
sei. Vili, n. 7 ; Tuullicr, V, 27; Itolland de Villargucs, n. 163. 
Ileq. rig , 5 gennaio 1609. Sirey, IX, I. 329; Itcq. rig.. 20 gen- 
naio 1840, firejf, XL, 1, 369. V. Atuiens, 29 aprile 182fi. Du- 
ranton (Vili, 71) insegna però che la preghiera di conservare e 
di restituire imporla sostituzione. Egli fonila la sua opinione: 
1. sul perché non è necessario che il peso di restituire sia for- 
malmente espresso nell'alto, e basta che esso risulti come con- 
seguenza necessaria da' termini della disposizione; 2. sul perchè 
rispettando una disposizione fatta con preghiera di restituire ad 
un terzo si presterebbe mano, su ad una frodo alla legge , sia 
ad una frode alla volontà del disponente, poiché l'uomo probo 
restituirà e l'uomo senza delicatezza non lo farà. Al primo di 
questi argomenti risponderemo che se basta, perchè siavi sosti- 
tuzione, che il peso di conservare e di restituire risulti da’ ter- 
mini d'altronde imperativi o ohbligatorii della disposizione, non 
ne segue che la semplice preghiera importi questo peso; che la 
quislioue s>- il disponente ha inteso imporre al donatario o lega- 
tario l'obldigazionr giuridica di conservare e di restituire è una 


cosa in generale della semplice preghiera diretta dal di- 
sponente al donatario o al legatario (17). Non è però ne- 
cessario perché siavi sostituzione che il disponente siasi 
servito de* termini stessi che si trovano nellarticolo 89 ì 
(N. 94i, S 879 c 1148, 1. 899 e 1073) (18) Basta che 
il peso di conservare c di restituire risulti necessaria- 
mente dui tenore della disposizione o ciò che torna allo 
stesso, che la disposizione non possa ricevere la sua ese- 
cuzione se non mediante la conservazione c la restitu- 
zione de' beni donati o legali. Così il peso di conservare 
c di restituire si troverebbe veramente compreso nelle se- 
guenti disposizioni: lo istituisco Pietro e dopo che egli 
avrà raccolti), gli sostituisco ovvero istituisco i suoi figli. 
Io istituisco Pietro e voglio clic dopo di lui , o dopo che 
egli li avrà raccolti , i miei beni appartengano, ritornino o 
sieno riversibili a Paolo (19) Risulterebbe del pari dalla 
clausola di ritorno stipulata a vantaggio di un terzo o an- 
che degli eredi del disponente, pel caso della morte del 
donatario o legatario senza discendenza (20) , come pure 
da) divieto imposto al legatario o al donatario di disporre 


quislione d'intenzione c sol perchè l’intenzione del «Imponente 
è dubbia, quando invece di ordinare u di comandare, si è con- 
tentalo di esprimere un desiderio n una preghiera, questa qui- 
stiune deve essere risoluta in favore del rispetto delta disposi- 
ziouc. In quanto al secondo argomento di Duranton , e$?o con- 
futasi con questa assai semplice considerazione , che vietando le 
istituzioni, il legislatore non ha potuto avere il pcnsiere d' im- 
pedirò che di fatto un donatario » legatario non conservi i beai 
donatigli, per trasmetterli alla sua volt* ad un’altra persona; 
che Ita solo voluto impedire clic il donatario non fosse soggetto 
all’ obbligo giuridico di agire in questo modo; che quindi la pro- 
prietà dei beni donali non restasse troppo lungo tempii dubbia; 
e che l'ordine delle successioni non fosse più u meno invertito. 
Aggiungeremo che »c i ragionamenti di Duranton fossero con- 
cili udenti, bisognerebbe imitare fino a dire che liavvi sostituì one 
in tulli i casi in cui in dritto romano ammetteva»! l'esistenza di 
un ftdecommesàu , e dubitiamo assai che questo autore volesse 
ammetterò un simile sistema. Del resto conveniamo che se un 
tribunale accogliesse come contenente una sostituzione , una 
disposizione fatta con preghiera di conservare e di restituire, la 
sua decisione poggiando sopra una st'mplice interpetrazioue di 
atto sai-ebbc al coperto dalla censura della cotte di cassazione. 
V. Merlin, op. e toc. cit. Pensiarau anche che ne’ casi in cui lo 
sostituzioni sono eccezionalmente autorizzate, si dovrebbe con- 
siderare la semplice preghiera di conservare e di restituire come 
esprimente in modo non equivoco l'intenzione di sostituire. Non 
si tratterebbe allora più di giungere all’annullamento di una di- 
sposizione con una interpelrazione sfavorevole della volontà del 
suo autore, nu bensì di fare produrre alla volontà del dispo- 
nente largamente interpretata gli effetti che sono autorizzati 
dalla legge. 

(18) 1 termini gravato di conservare e di restituire non sono 
più sacramentali ; c appunto perchè il secondo alinea dell'arli- 
Culo 896 ( N. 941 , S. 879, 1 148, I. 899, 1U73 ) non richiedo 
perchè siavi sostituzione die il donatario sia stato letteralmente 
incaricato di conservare e di restituire, basta che questo peso 
risulti come conseguenza necessaria da' termini della disposi- 
zione. 

(19) Simili disposizioni infatti non possono eseguirsi senza la 
necessità di conservare e di restituirò, e siccome esse attribui- 
scono al terzo chiamato m secondo grado un dritto eventuale sui 
beni donali o legati, impongono necessariamente al donatario o 
legatario gratificato in primo grado, l' obbligo correi tivù di 
conservare e di restituire questi beni. Req. rig., 23 novem- 
bre 1840, Ualloz, XLI, 1, 42; Tolosa, 18 geonaio 1841, Dallo*, 
XLI, 2, 145; Civ. rig.. 21 giugno 1841, Dailoz, XLI, 1, 270. 

(20) Rullami de Yillargues che nelle prime edizioni del suo 
Trattala delle sostituito ni vietate, avoa enunciato che una do- 
nazione con clausola di ritorno stipulila a vantaggio degli eredi 
dei disponente, net caso della morte del donante senza discen- 
denza , presentava una sola disposizione eventualmente risol vj. 
bile, nella sua ultima edizione si è l'adeguato all'opinione emess a 
nel testo. V. nota 39 appresso. 
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degli oggetti donali o legali in danno sia de’suoi figli o 
eredi, sia de’ figli o eredi del disponente 51). Il divieto 
però di testare (22) ed anche quello di alienare (23) fuori 
la famiglia , non inducono necessariamente peso di con- 
servare e di restituire c non implicano quindi sostituzio- 
ne È la stessa cosa dcU’obbligo imposto al donatario o 
al legatario d’istituire un tale per suo erede (2i). Quan- 
do in una disposizione di ultima volontà, il testatore si 
è contentato di dire: Lego al tale e gli sostituisco il tale 


(il) Sul divieto di alienare in generali' ; V. g Olii, lesto e 
nula 17. Quando il divieto di alienare è stabiliti* nell' interesse 
•li certe persone, alle quali i beni elio ne foruiano Foggetio deb- 
bono t ventnaimcnle attribuirsi , essa equivale evidentemente al 
peno ili consertare Può domandarsi però se il divieto di alien* re 
in danno di certe persone importa di per »è stesso . chiamata di 
queste persone a raccogliere eventualmente i beni di cui Palìe- 
naiionv è vietata, L'atfcrmaliva non ci sembra dubbia nel caso 
in cui il diviclu di alienare è stalo imposto al don viario o lega- 
tario nell'interesse de' suoi errili, poiché per effetto di tale 
divieto, questi u limi raccoglieranno necessariamente i beni do- 
nali o legati nella successione del loro auture. La quivi ione ci 
sembra però più difficile nel caso in cui questo divieto è stilo 
stabilito nel l'interesse degli eredi del disponente. (Ili autori però 
non fanno distinzione fra questi e la precedente ipotesi, c in 
favore di questo modo di vedere può dirsi ebe il divieto di allu- 
nare imporla in tal caso dispus zinne implicita a vantaggio degli 
eredi ilei disponente, poiché altrimenti esso sarebbe senza ogget- 
to. Merlin, Quutiom, voce, SostitUhione fedecommessària, g IO; 
Grenier, Osserraùoni preliminari , n. 7; Touilier, V, 51 ; Rol- 
land do Yillargues , n. 301 Dalloz, Giur.ge n. , voce, S<ulttu- 
ùune , t. XII, p. 17t, n. 12. 

(22) Onesto divieto con equivale ad una proibizione assoluta 
di alienare; poiché n»n baivi peso di conservare quando il do- 
natario o legatario può alienare con atto tra vivi. Touilier, V , 
51 ; Duranlon, Vili, 75; Kolland de Yillargues, n. 303. 

(23 ) Questa clausola infatti non imporla divieto assoluto di 
alienare, e non imporla per conseguenza peso di conservai. 
Pretendere clic aggiungendo questa clausola alla donazione o al 
legalo , il disponente ha voluto stabilire una sostituzione, è evi- 
dentemente uscire da’ termi ni ne* quali è concepita, e darsi a con- 
getture sull’intenzione del disponente- V. nota 21 e 22 di sopra. 
Hulland de Yillargues, n. 302, Grenirr e dallo/, (toc. c»l.) inse- 
gnano tuttavia die la disposizione fatta con divieto di alienare 
fuori la famiglia, implica su>tituzione. Questi autori perù ci sem- 
brano essersi troppo preoccupati degli antichi princìpi!, secondo 
i quali consideravasi una simile disposizione come costituente un 
fr decora incìso. V. nota 3 di sopra II divieto delle sostituzioni, 
a' termini deipari. 896 del Codice civile ( N. 'Jll, S. 873, 1 1 IX, 

I. 890, 1073 ', non >i estende alla classala con In quale un testa- 
tore dichiara che i beni ili cui il legatario istituito non avrà ri - 
sposto mentre era in vita, saranno divisi jicr metà fra i suoi pro- 
pri! eredi e quelli rieU'isiiJuilo L-v condi/ioiic derivante da que- 
sto testamento pel legatario istituito ili iiou dis.Hiire con alio di 
ultima volontà, de* beni derivanti dal testatore non può esser ri- 
putata come non scritta a termini deipari, '.mi i del ilo. lice civile 
(N. 816, g. 821, liti), I MI). Un;- - .* I, egi, 7 novembre 1843, 
Gtunsprudema di Uruurlles , ls4i.-l.vi 

(21) Se in dritto romano questo peso costituiva un fedecom- 
ni (aso. non era però se non un fcdecomincsso congetturale. Di 
per sé stesso e secondo i termini ne* quali la clausola è conce- 
pita, uon imporla esso pel donatario o legatario obbligo di con- 
servare i beni donati o legati. Mollami de Yillargues, » 334; 1 
Dalloz, op. e voc cit., XII, 172, n. 1 6. V. Colmar, 9 febbraio 1824, 
Sirey, XXV, 2, 107; Req. rig., 8 luglio 1831, Dalloz, XXXIV; 
1. 372, 

(25) Questa clausola che in dritto romano adattava*! solo alla ! 
sostituzione volgare, era censiderata nell'antica giurisprudenza 
francese, come tale da stabilire una sostituzione in compendio, 
una dUposiiioue cioè che secondo le circosUn/c valeva sia come 
sostituzione volgaro.sia come sostituzione fedecommessària. T Ite - 
venot, capo XI , 8 3 ; Hicard , cap. VI , n. 261 . Oggi però che le 
sostituzioni fedecommessario sono in generale vietale , la clau- 
sola di cui trattasi deve essere intesa nel solo senso di una sosti- 
tuzione volgare, salvo che non si sia in una ipotesi in cui il di- 
sponente era autorizzato a fare una sostituzione fedecouimes»a- 


altro, questi ultimi termini non inducono in generale j) 
peso di conservare e di restituire (25). 

Dal perché il peso di conservare e ili restituire è uu 
elemento indispensabile alla esistenza di ima sostituzio- 
ne, bisogna conchiudere che il fedecommcsso chiamato 
de residuo o de co quod- supererit , la disposizione cioè 
con la quale il donatario o il legatario è incaricalo di re- 
stituire alla sua morte ciò che gli resterà de'heni donali 
o legati non costituisce sostituzione (26). Poco imporla 


ria, nel qual caso si potrebbe considerarla come se stabilisse una 
simile sostituzione. Rollami de Yillargues, n. SII. 

(26) Secondo i frammenti 70, g 3, D de trg , Il ( Papiniano) 
•* Cam auledi rogata», Quidguid ex hcrcHilatr itipcrerU , posi 
mortem itifim resi Uu e re, ile prelio renio» venditarura alias com- 
parai, diminuisse, quac vendidil, non WlleUir: • fr. 71. • Sud quod 
inde comparatali» est, vice permutiti domimi rcstiluerelur » 
(XXXi).Kr. 51 e 58, j}8. Fr. 58 (PajunìdRo) • Titius rogata» est, 
quod ex hcredltatc superfuisscl , Macvio reslitnere: quod medio 
tempere alieualum vel dem mutai» est, ila quandoqtte peti non po- 
ter;!, si non interverten-li lideicommissi gi-ilia tale aliquiJ factum 
probel ur; vcrbis (nini lìilc ìcouiiiiì-m timi, un fulom messo, constai. 
Divus auietii Marcus, cuoi de fldiiicoinniissaria tognoscel, bis 
vcrbis: Quuhjuid ex he vedila te tura superfuerit . rugo restii ne- 
re, et viri boni arbitrimi! messe crrdidit; judicavit enim eroga- 
liones, quae bei editate faclae dicebantur, non ad solam lidei- 
cooimissi deniiuuliooem pi-rtinere: seri prò rata palrifnortii, quod 
bere» proprium liabuil, distribuì oporlere; quod tuihi videtur 
non tantum aequilalis raiiotie, veruni exemplo quoque niotus 
fuisse. Cum enim de conferendo bonis fratribus ab emancipato 
litio quaererctur, praecipuum aulem, quod in castri* fuerat 
adquisitum militi, relinqui piacerei: consultili Imperalor, sui»- 
ptus quos miles fecerat, nun ex eo tantum mudo patrimonio, quod 
iiiunus cell.itionis pati debuil, seri prò rata etiam castrensis pe- 
cunie decedere oporlore consliluil. Propler hujusmodi traclalus 
Maevius IMcicuuirnissi nomine cautiuuem esigere debet : quod co 
perline!, non ut ex stipulation»? pu tatui-, quod ex fidcicomuiisso 
peli non poterR : seri ut liaheal fidejussorcs ejus quaotìtatis, quam 
ci ildeicommisso petere potai!.» — Fr. 58, g8 (fNi/unÙMu) » Mere* 
ejus, qui honorum superfluum posi mortem suam reslitnere fur- 
iai rogata* , pignoli res he red ita ria* dilli, si iiou in fraudem i l 
factum sii, liberare non cogitar. ■ D.adS.C.l'rebell (-XXXVI, 1); 
gli effetti di un simile fcdecom nesso dovevano essere regolali 
arbitrio boni viri, di modo elio il gravato iiou poteva disporre 
de* beni se non a titolo oneroso pv* suoi bisogni reali e ili buona 
Tede. Con la novella 108, Giustiniano diede maggior furia ancora 
a* fedecoiumcssi de residuo, imponendo al gravalo l'obbligo di 
riservare almeno il quarto de* beni a vantaggio del sostituito. 
Questi fedecoiumcssi importarono cosi un vero peso di conserva- 
re, almeno per una certa quantità dei Leni legati ; c cosi si spie- 
ga come molte corti hanno potuto giudicare che tali fedecunt- 
mossi fatti sotto Fini peni dell' antico dritto erano Compresi nel- 
l'abolizione delle sostituzioni pronunziale dalla legge I i novem- 
bre 1792. V. Rrus>ellcs, 24 febbraio 1807, Sirey , VII, 2, 692, 
Rioni, 6 aprile 1821. Sirey, XXII, 2, 339, Bordeaux, 1830, Si- 
rey, XXX, 2, 318. Y. Req. rig , 14 marzo 1832, Sirey, XXXII, 

1, 601. Siccome però le disposizioni del dritti» romano non bau- 
no più forza di leggo, e il Codice civile non ha posto alcun limito 
alia facoltà di alienare di cui gode il donatario o legalario inca- 
ricato di restituire solamente ciò che. resterà, deve dirsi che il 
fedecoinniesso de residuo non costituisce più sostituzione. Im- 
porla beasi oggi ancori un peso eventuale di restituire, ma non 
imporla un peso di coniar» are; e Fari. 896 (N 811, S. 879, 
1148, I. 899, 1873) vuole il concorso dell’uno e dell'altro peso 
perchè siavi sostituzione. Merlin, Quivi ioni, voce, Soilituuone 
fede commessa ria, § 13, n. 1 ; Touilier, V, 38; Duranton , Vili, 
74 e 76; Grenter, Ouervpnoni preliminari, n. 7, e 7 bis ; Rol- 
land de Yillargues, n. 265, (quello autore aveva adottalo la opi- 
nione contraria in una dissertazione inserita nella raccolta di 
Sirey, XIX, 2, 58); finisse! les, 14 novembre 1809, Sirey. X, 

2, 328; Colmar, 7 luglio 1819, Giurisprudenza di Colmar, XV, 
161 ; Colmar, 6 febbraio 1824, Sirey, XXV, 2, 197; Req. rig., 
Staglii 1832, Sirey, XXXII, 1,430; Req rig., 17 febbraio 1836, 
Sirey, XX XVI, 1, 82; Req. rig , 27 febbraio 1843, Sirey, XLIU. 
1, 440. V. Metz, 16 febbraio 1815, Sirey. XIX, 2, 58, Req li; . 
25 maggio 1836, Dalloz, XXXVI, I, 374. V però in scasi) Conti 
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a questo riguardo, che il disponente abbia lasciato al 
donatario o al legatario la facoltà indefinita di alienare, 
o che abbia risii ella questa facoltà, per esempio vietan- 
do ogni disposizione per testamento, o anche per dona- 
zione tra vivi (27). Del resto il fcilccoramcsso di cui trat- 
tasi è obbligatorio in questo senso che gli eredi del gra- 
vato sono obbligati di restituire a’ chiamali i beni di cui 
questi non avesse disposto i 28). 

Sulla stessa linea del fcdecommesso de residuo deve 
porsi la disposizione con la quale il disponente incari- 
cando il donatario o il legatario di rimettere i suoi beni 
ad un terzo, lo autorizza a venderli o ad ipotecarli in 
caso di bisoyno (29). 

Dal principio che non bavvi sostituzione senza obbligo 
di conservare e di restituire , segue ancora che il peso 
imposto sia al donatario o legatario di un immobile o di 
altri oggetti individualmente riguardali, sia anche ad un 
legatario universale o a titolo universale, di dare una 


rio: Di'srrlaj-ione, Siroy.XXX. 2,318. Y.Ninics, 1" a osto 1808, 
Dallo?, Ciur ijm , inte. Sostituitone. X ! 1 , Ibi. — Non vi In so- 
stituitone nel senso del l’uri. 8‘.)2dcl Codice civile (N.8I2, S II 1-4, 
1. Il» la» se un testatore legando a»l una persona l'universalità ilei 
suoi beni, ma solo dopo la morte ili un lerzo, lasci nel tempo sita- 
si» a quest'ultimo la facoltà di disporre secondo il suo piacere «li 
tutti i beni lasciati Liegi, 31 maggio 1821 , Pasicrisìa h fìnti, 1824. 

(27) Malgrado la limitazione apportala alla Tienila di alienare 
sotto il rapporto di modi di alienazione, il gravalo non ne ba 
un no iu simil ta-o il potere di alienare lo intero de’ beni dona- 
tigli o legatigli. Grcnier, toc. cit., Dtiranlon, Vili, 75; II' l and 
de Villar^ucs, n. 2b6. V. Ileo rig ,14 marzo 1832, Sirev, XXXII, 
1,601. 

(28) La legge vieta solo it peso di conservare e di roslituire; 
il peso di restituire senza quello di conservare è dunque lecito 
c deve ricevere il suo effetto, quando è sialo apposto ad una do- 
nazione «< al un legato. Invano direbbeti che ii peso di resti tu irò 
ciò clic rimarrà è puramente potestativo e deve quindi ritenersi 
«mine non scritto. Non dipende in falli dalla sola volontà del do- 
natario a legatario «li accettare o di declinare l’obbligo di resti- 
tuire, egli non può liberarsene se non disponenlo dell'intero 
ilo 'beni donali n legali, e la sua incapacità personale o altre cir- 
rnstanze possono porlo nella impossibilità di usare del'a facoltà 

01 alienare, Questa obbigazione dunque non è semplicemente 
potestativa corno san bbe il peso di i istituire imposto al duna ta- 
llo o al legatario nei seguenti termini: « Voi restituirete i Iwni 
» -c cosi volete ». Merlin , Qnistioni. voce. Sostituitone fette - 
(ooinifv.Miriii , g 13, n. 2. Inullicr, V. 38; Grcnicr, /oc. cit.; 
Duranton, Vili , 75; ItrussoUo*, l i novembre 1BU9, Strey , X, 

2 , "28 ; Corti supreme di Drusselles e di Aia , 8 marzo 1821 e 
25 luglio 1823; Merlin, op. e /oc. cit.; Req.rig , 14 marzo 1832, 
Sirey, XXXII , I , 604. V. perii in senso contrario: Rolland de 
Yiltargurs n. 208; llalloz, Giur. geu..\ncc. Sostituitimi, p 170, 
u. 9; l'aiigi, ìli gennaio 1868, Merlin, op. e toc. cit. 11 peso di 
restituire ciò clic resterà, imposto al donatario o al legatario 
senz'ali» spiegazione, l iscia a cosini la facoltà di disporre an- 
che a titolo gratuito, o gli permeile solo di alienare a titolo one- 
roso? In «Irdlo romano, l’erede gravato di un fodecnmmesso de 
residun non poteva disporre a titolo gratuito con allo tra vivi, 
nè a miglior ragione per testamento. Non ci sembra però dubbio 
elio ne' principi! dei nostrn dritto, il donatario o legatario inca- 
ricalo di resi il ni re rii clic rimarrà alla sua morte, non possa di- 
sporre per donazione tra vivi; c noi pensiamo pure cho questo 
peso non imporla necessariamente divieto di disporre per testa- 
mento. In ugni caso è questa una quistiunc d’interpretazione la 
cui risoluzione, in un senso o nell'altro non potrebbe dar adito 
a cassazione. Toullier, V, 39; Grcnier, toc. cit .Rolland de Yil- 
Jirgues . n. 266. 

(29) In mancanza di un testo di logge clic determini gli effetti 
«ti una : inule clausola, è permesso di i n tra v vedere le espressioni 
i» rovo <f. Insogno, net senso più largo cioè in tin senso tale che 
il di ilio di alienare «t pende svio dalla volontà de! gravato. E sem- 
bra che si debba tanto meno esitare ad adottare questa interpre- 
aziunc per quanto essa tende al rispetto della disposizione. Rol- 


lai somma ad un terzo nel caso in cui questi gli soprav- 
viverà, non costituisce una sostituzione. Sarebbe cosi 
anche quando questo peso fosse stato stabilito con asse- 
gnamento su’ beni donali o legati (3*t). 

3) Perchè da ultimo una disposizione possa esser ri- 
guardata come ronlencnte una sostituzione, bisogna che 
il peso di conservare c di restituire imposta al donatario 
o al legatario gratificato in primo grado, e quindi il di- 
ritto del donatario o legatario in secondo grado, sieno 
subordinati alla condizione sospensiva della sopravviven- 
za del chiamato al gravato c della sua capacità alla mor- 
te di quest’ ultimo. Ciò costituisce i ordine successorio 
in materia di successione (31). 

Di qui deriva che non vi ha sostituzione nel caso in 
cui il donatario o il legatario è stato incaricalo di resti- 
tuire i beni donati o legati , sia immediatamente , sia do- 
po spirala un’epoca determinata , e nemmeno nel caso in 
cui questo peso gli ò stato imposto sotto una condizione 


lami ile Villargucs. n 267; Merlin, Qtirxfioni, voce, 5oslifMsrt>He 
fedecommr storiti, jj 13, n 3; Railoz, Giur. gei i., voce, Sostitu- 
irmi, p. 170, n. IO. V. in senso contrario: Grcnier, Osserva- 
imnt preliminari, n. 7 ter. V. Metz, 16 febbraio 1815, Siroy, 

XIX, 2. 58. Questo arresto è stato emesso in una spedo in cui 
il donatario gravalo <Ji restituire ciò Che sarebbe rimasto , era 
stato autorizzalo a vcmlcrc parte degli immobili per poter vivere 
onorevolmente. 

(3Ui 11 peso infalli «li coi trattasi non impone al legatario o 
al donatario la necessità ai conservare i beni «tonati «» legati , c 
non predilla alcuno ileot' inconvenienti Inseparabili dalle sosti- 
tuzioni . poiché non ha per uscito di assicurare la trasmissione 
successiva degli stessi beiti. La proposizione emessa nel testo è 
stata consacrata nella specie «li un legato clic aveva per oggetto 
un immobile determinato, dalla corte reale di Parigi <21 «iicom- 
hre 1824, Sirev, XXV, 2, 74); c i motivi su'quali poggia questa 
decisione, applicanti cosi all'ipotesi di un legato universale come 
a quella iti un legalo a titolo particolare. Invano direbbesi ebe 
questa opinione dove essere rigettata, poiché ossa permetterebbe 
di eludere a volontà ii divieto delle sostituzioni Non si elude un 
divieto facendo apertamente una disposizione seria che la leggo 
non proscrìve , c i cm risultamene necessarii o possibili non 
tono m opposizione con i molivi e con lo scopo di questo divie- 
to. V. in senso contrario: Zacbariae, ? 693, testo e nota 23; Civ. 
rig., 8 giugno 1812, Sirev, XII. 1, 363. 

(31) L’ail. 896 (N. 941, S. 879, 1148, I. 899. 1073) non ri- 
chiede espressamente questa terza condizione. Non è però dub- 
bio clic impiegando i termini gravalo di conservare e di resti - 
taire, i redattori del Codice civile non abbino voluto esprimerò 
l'obbligo imposto al donatario o al legatario di restituirò i beni 
alla sua morte, dopo averli conservali, come proprietario durante 
la sua vita. Ndl'antico drillo l'ordine successorio come Gabbiamo 
«Icllnilo , era riguardato come il carattere principale e distintivo 
delle sostituzioni fedocom mossa rie; e lino all'evidenza risulta 
dalle discussioni al coniglio di Stato, che si è inteso vietare le 
sostituzioni quali erano altra volta usale. D'altra parte ii pen- 
siero de’ redattori del Codice civile si rivela nettamente nclfnc- 
c elione ammessa al divieto dello sostituzioni dall'articolo 897 
(N.942, S. I., 1 1.). Nelle disposizioni infatti indicate da quieto 
articolo, e regolale dagli art. 1048 e seg. (N. 1003, S. 1. l.) il 
peso di restituire in generale può esser adempiuto alla morto 
•lei gravato, puiebù la restituzione deve esser fatta a tutti i suoi 
figli nati c da nascerò, c solo alla morte di una personali pos- 
sono conoscere tulli i suoi tigli da nascere. Or non si può com- 
prendere una vera eccezione ad un divieto se nun in quanto gli 
alti vietali in regola generale presentano gli stessi caratteri in- 
trinseci che quelli in favori) de'quali l'eccezione è stabilita. Tutti 
gli autori e la giurisprudenza sono infatti d'accordo sulla neces- 
sità della condizione di cui trattasi. Toullier, V , 24; Merlin , 
Qutslioni, voce. Sostituzione fé decolli messoria , g 6; Duranlou, 
VII! , n. 77 e seg. ; Rolland de Villargucs , n. 54 c seg ; Dalloz, 
op. e voc. cit., XII , 177, n. 1. Colmar , 8 agosto 1819 , Sirey, 

XX, 2, 31 ; Colmar, 25 agosto 1825. Sirey, XXVI, 2, 45. V. in- 
oltre, gli arresti citati nel 8 693 lt-slo c nota 9. 
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qualunque diversa da quella della sopravvivenza del chia- 
malo (32). 

La condizione della sopravvivenza del chiamato al gra- 
valo non ha bisogno di essere letteralmente espressa. 
Essa risulta notevolmente dalla circostanza che il gra- 
valo è stato incaricato di restituire alla sua morte o quan- 
do morrà (33). Non risulterebbe però dal peso indeter- 
minato di restituire , imposto al donatario o al legatario 
senza altra aggiunzione o spiegazione (34). D'altra parte 
le condizioni non possibili ad adempiersi se non dopo la 
morte del gravalo conterrebbero necessariamente quella 
della sopravvivenza del chiamato. Le condizioni che con- 
sistenti in un fatto negativo da parte del gravato possono 
verificarsi solo alla sua morte, sembrano del pari dover 
esser considerale come se comprendessero la condizione 
della sua prepiorienza (35). 

Del resto imporla poco che il peso di conservare e di 
restituire sia stato imposto al gravato sotto la sola con- 
dizione della sua premorienza al chiamato, o che sia stato 
nello stesso tempo subordinalo ad altre condizioni. Così 


(32) V. jj 693 lesilo e note 8 e 9. 

(33) Ititi infertili conditionem in testamento facit. Fr. 75, 
de cond. et dem. ( XXXV, J ). La morte del gravalo apposta co- 
me termine ad un legato, forma un termine incerto, e quindi ba 
effetto come una vera condizione sospensiva. Abbeocliè infatti 
sia certo che questa morte avverrà, è incerto se avverrà mentre 
il legatario è vivente , e ciò basta perdio il legato sia condizio- 
nale c contenga quindi una vera sostituzione riguardo alla natu- 
ra della condizione. Aggiungasi ebe questo principio è sempre 
stalo applicalo allo sostituzioni fallo con atti tra vivi cosi come 
alle sostituzioni testamentarie. Tbevenol, cap. X, g 4 c 5; Tuul- 
licr, V, 35; Unitami do Villargucs, n. 50. 

(34) Nell’antico dritto, in cui le sostituzioni erano permesse, 
si presumeva facilmente che il disponente il quale non aveva 
inamifeslto intenzione contraria, avesse inteso differire l’epoca 
del la rimessione alla morte del gravalo. Erasi anche andato Ano 
a stabilire in principio che la condizione delta morte del gravato 
presumeva*! di drillo in ugni disposizione col peso di restituire. 
Ricard, cap. X, n. 6; Tbevenol, cap. LVI, $ t. Oggi perù che io 
sostituzioni sono in generale vietate, devesi al contrario presu- 
mere che il disponente il quale ha imposto al donatario u lega- 
tario il peso indeterminato di restituire non ha inteso subordi- 
narne l'effetto alla premorienza di quest' ultimo. Toullicr, V, 3 ; 
Iluranton, Vili , 88 e seg.; Bollami de Villargucs, n. G2 e scg ; 
Dailoz, op. e voc. eit., XII, 178, n.2. Se però si fosse in una 
delle ipotesi in cui le sostituzioni sono eccezionalmente permes- 
se. potrebbesi ancora come nell'antico drillo interpretare le 
espressioni indeterminate col peto di restituire, nel senso del 
peso di restituire alla morte del gravato. Duranlon e Dailoz, toc. 
cit. — Quid della clausola con la quale il disponente dopo aver 
incaricato il donatario o legatario di restituire i beni donati o 
legati, lo avesse nel tempo stesso incaricalo di conservare senza 
limile di tempo Bolland de Villargucs e Dailoz (op. e voc. cit , 
XII, 179, n. 3,i pensano che questa clausola conterrebbe tacita- 
mente la condiziunc della sopravvivenza del chiamalo. Essi fon- 
dansi principalmente sul perchè il Codice civile distingue le so 
stilimoni dai semplici fedecommessi, appunto dal peso di consce 
vare congiunto a quello di restituire. Questo argomento però ri 
sembra menare ad una falsa conseguenza. La quistione di sapete 
ciò che il disponente ba inteso con la clausola di cui trattasi nm 
è una quistione di dritto che possa esser risoluta secondo la dei- 
ezione d'altronde incompleta che il secondo aliuea dell’art. 8*6 

( N. 941, S. 879, 1148, I. 899, 1073 ) dà delle sostituzioni, na 
una quistione di fatto per la risoluzione della quale bisognale- 
guire la regola d’ interpretazione: Aclut intelligendi » uni poius 
ut valeant qunm ut pereant. Y. nula 54 appresso. 

(35) Tale è per esempio la condizione : * lo lego a Tizio , e se 
• egli non si marita, lo incarico di restituire a Muvio a. Roland 
de Yillargues , n. 77. 

(36) L'ordine successorio non esiste meno quantunque sii sta- 
bilito condizionalmeule. Tuullier, Y,36 e 37; Durante», VII , 87; 
Rolland de Villargucs, n. 313. Civ. rig., 21 giugno 1841, Sirey, 
XLI, I, G03; Req. rig., 22 novembre 1812, Sirey, XLII, ,914. 
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havvi sostituzione nel legato col quale il testatore ha in- 
caricalo il legatario di restituire i beni nel caso in cui 
egli morisse prima del ventesimo anno^ o senza lasciar 
discendenza, appunto come se vi fosse sostituzione nel 
legato col quale il testatore avesse semplicemente inca- 
ricato il legatario di restituire i beni alla sua morte (30). 

Quando ulq disposizione presenta i tre elementi o ca- 
ratteri sopra indicati, essa costituisce una sostituzione o 
deve esser dichiarala tale, quale che sieno i termini di 
cui si è servilo il disponente e la forma sotto la quale ha 
mascherato le sue vere intenzioni, t osi per esempio deve 
considerarsi ;omc contenente una sostituzione la dona- 
zione di un inmobile fatta col peso al donatario di legare 
questo immojile ad un terzo (37). Deve del pari conside- 
rarsi come centenente una sostituzione la disposizione in 
occasione delia quale il donante o testatore ha stipulato 
il dritto di riversione non a suo vantaggio personale, ma 
a vantaggio de* suoi eredi o di un terzo nel caso in cui 
il donatario a il legatario morisse senza discendenza (38) 
come pure ia disposizione cosi concepita : Lego » miei 


(37) V. trusselles , 10 febbraio 1809, Sirey, X , 2, 546; nota 
18 a 21 d sopra. 

( >8i L> clausola di riversione infatti stipulata a vantaggio de- 
gli eredidel disponente, o di un terzo contiene una disposizione 
in secarlo ordino in favore di questi, c impone al donatario o 
legatari! F obbligazione giuridica di conservare e di restituirò 
alla sui morte i beni donati o legati. La donazione o il legato 
fatto sato questa condizione tiene dunque iu realtà tulli i carat- 
teri coagulivi della sostituzione. V. nula 15 di sopra-Tuvano si 
ubbidirebbe che l'art. 951 (N. 876, S. 1146, I. IOTI) il quale 
vieta d stipulare il ritorno a vantaggio di ogni altra persona di- 
versa dal donante, non pronunzia la nullità della disposizione 
prinopale. in caso di violazione di questo divieto, che ai termini 
dell’iri. 9u0 ( N SIO, 8.8*1, 1 1 40, 1.849, lOii.*»), la clausola di 
rivtvsioue stipulata a vantaggio di persone diverse dal donante, 
dovi semplicemente esser riputata come nou scritta ; e che quan- 
tunque il drillo di riversione possa presentare -ne’suoi risulta- 
incili qualche analogia con le sostituzioni, non è permesso di 
applicarvi la disposizione esorbitante dell’art. 8*JG ( N. 941 . S. 
87J, 1148, 1.899, 1073.1. Questa argomentazione menerebbe 
cvdentemente a falsa conseguenza po che nella specie di cui trat- 
tati si tratterebbe di una vera clausola di riversione nel senso 
diU'art. 051 (N. 870, S. 1146, 1. 1U7 1 ) La clausola di river- 
sone infatti di cui occupasi questo articolo, è una condizione ri- 
puliva che ha per oggetto di uffclluire la revoca di una dona- 
tone, nel caso m cui il donante sopravvivesse al donatario, e di 
’ar qumdì ritornare i-beni donati al disponente il quale so ne ò 
impossessato sullo condizione. La natura stessa delle cose si op- 
pone perchè questa clausola venga stipulata a favore di persone 
diverse d ii donante medesimo: poiché non si concepisce come pos- 
sano ritornare beni ad una persona che non ne era proprietaria al 
momento della donazione. Se dunque l’autore di una il sposiziono 
gratuita ha dichiarato riservare un dritto di ritorno non a suo 
vantaggio personale, ina a favore di un terzo o di un'erede, que- 
sta riserva ha solo il nome di clausola di riversione. Il dispo- 
nente in realtà in quanto alla sua persona si è spossessato pura- 
mente c semplicemente de’ beni donali, facendo una disposizione 
eventuale in secondo ordine a favore de’suoi eredi o del terzo da 
lui designalo: c non trovasi quindi fuori le circostanze preveduta 
dall arl. 951 (N. 876, S. 1140, I. 1071), la cui disposizione non 
può in conseguenza essere invocata in tal caso. Aggiungiamo elio 
se per sfuggire al divieto delle sostituzioni bastasse impiegare la 
forinola di una clausola di ritorno, questo divieto sarebbe inte- 
ramente illusorio. Merlin, Rep., voce, Soditmione fedecommeo- 
saria, sei. Vili, n. IO, e Questioni, delta voce, jj 4, n. 4. Toul- 
lier, V , 48 ; Rolland de Yillargues, n. 86 e scg. , n. 295 c scg.; 
Dailoz, op. e v oc. cit ,p. 181, n. 4. V.in questo senso, in quanto 
al ritorno stipulalo a vantaggio di un terzo: Parigi, 7 termidoro 
anno XII , Dailoz, op. t eoe cif. , p. 482 ; Decreto de’ 31 ollo- 
bre 1820; Civ. cass., 22 giugno 1812, Sirey, XIII, 1, 21; Req. 
rig. , 3 novembre 1824 , Dailoz , op. e toc. cit , Req. rig. , 18 
aprile 1842, Sirey, XLII, 1, 525. V. in quanto al ritorno stipu- 
lato a vantaggio degli credi del disponente: Corte suprema di 
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Leni a Paolo, mate egli muore sema figli, intendo che il 
legato sia senza effetto (39). 

2. Interpretazione degli atti impugnati come contenenti 
una soslUuzione. 

Quando i termini o le clausole di una disposizione im- 
pugnata come contenente una sostituzione, sono capaci 
di due interpretazioni, ima, secondo la quale la disposi- 
zione riunirebbe i caratteri costitutivi della sostituzione 
e l'altra secondo la quale non li contenesse, devesi in 
preferenza adottare quest' ultima (4 '). 

Una tale regola d'interpretazione mena fra le altre a 
queste conseguenze : 

1) Ogni disposizione concepita in termiti che appli- 
canti così al caso in cui il primo gratificato venisse a 
morire prima del disponente, come al caso in cui ve- 
nisse a morir dopo di lui, e che possono quindi inten- 
dersi di una sostituzione semplicemente volgare, come i 
anche di una sostituzione fedecommessarìa , deve consi- ; 
dorarsi come esprimente una sostituzione della prima ! 
specie (41). Deve quindi riguardarsi come sostituzione 
volgare la clausola seguente : Istituisco Pietro t in caso j 
di morte, o dopo la sua morie , metto il tale tu imo tuo- ' 


go (42). La clausola però : Istituisco la tale mia legata- 
ria universale, e net raso in cui venisse a morire prima 
della sua maggiore età o del suo matrimonio, intendo che 
suo fratello erediti tutta la successione, c questa: in caso 
dì morte della mia legatoria prima di suo marito, il legato 
ritornerà a suoi figli, dovrebbero esser riguardate come 
esprimenti una vera sostituzione fedecomnicssaria (43). 
In quanto alla clausola: Istituisco Pietro, e se egli muo- 
re senza figli , gli sostituisco il tale, clausola che incoi! - 
trasi di frequente negli alti di ultima volontà, è stata se- 
condo le circostanze considerata ora come esprimente 
una sostituzione volgare, ed ora come enunciane una 
sostituzione fedecomnicssaria 44). 

2) Quando i termini di tuia disposizione impugnala per 
causa di sostituzione , possono esser riguardati come 
esprimenti solo un dritto di accrescere fra collegatarii, 
debbono in preferenza esser interpretati in questo senso 
ancorché nella specie l'accrescimento avesse avuto luo- 
go in virtù della legge e indipendentemente da ogni sti- 
pulazione (45). Ciò ha luogo pe’ legali fatti congiunta- 
mente a molte persone con la clausola che in caso di 
premorienza di uno o di più legatari*!, i superstiti racco- 
glieranno l'intero legato, purché d’altra parte i termini 
del testamento non si oppongano per poter ammettere che 


Brosselln, S novembre 1816, Merlin, Quistioni, voce, Zoili fu- 
sione fedecommeuaria , {j 4, n. 4; Pau, 4 gesta* io 1826, Sirey, ! 
XXMt, 2, 68; Iteq. rig., 30 marzo 1810, Sirev, XXIX, ‘, 204; 
Civ. rig., 21 giugno 1841, Sirev, XLI, 1, GU3.‘ V. Req. rg., 27 
febbraio 1843, Sirey, XLIII, 1, 440; Amidi*, 25 febbraio 1837, 
Sirey , XXX VI I , 2 , 478. V. finalmente pel ritorno slipunto a ! 
vantaggio di un Inalano universale: Civ cas».,22 gennaio *30, 
Dallo* , XXXIX ,1,71. Tolosa , 30 giugno 1840, Dallo:, ILI, ■ 
2, 159. Cbe si dovrebbe decidere nel caso iu cui un donante a visse 
stipulato il dritto di ritorno c per sè c a vantaggio di un terzi o 
de’ suoi eredi? Rollami do Viltargoes (n.296 ( v. aliene che andie 
in questo caso la donazione dovrebbe essere annullata come conte- 
nente una sostituzione. V. inquesto 'coso; Rioni, Caprile 1829, li- 
rey, XXIX, 2, 278. Noi però non dividiamo questa opinione, fila- 
tesi di cui trattasi rientra nelle previsioni dell' art. USI (N. 87i, 

S 1146, 1. 1071). Il donante infatti ha potuto seriamente volersi- 
puhre un dritto di ritorno a suo profitto, e perchè ha usato delk 
facoltà che la legge gli dava a tal riguardo , nmi è piò possibili 
di dire che non abbia avuto altra intenzione se non di masche* 
rare una vera sostituzione sotto una clausola di ritorno. Che se 
il donante ha esteso a terzi il benefizio della stipula di ritorno, 
questa estensione contraria alla legge deve senza dubbio rima- 
ner priva di effetto ; ma uon potrebbe indurre la nullità del dip- 
più della disposizione. È il caso di dire: Utile per mutile non 
riliatur. Civ. cass. , 3 giugno 1823. Sirey, XXIII, 1, 309; Bor- 
deaux 5 marzo 1824. Sirev , XXIV , 2, 1 46; Req. rig., 8 giu- 
gno 1836, Sirey, XXXVI, 1, 463. 

(39) l’na simile clausola infatti equivale sotto tutti i rapporti 
ari una clausola di ritorno a vantaggio degli eredi legittimi del 
disponente. Duranton , Vili, 67; Rolland de Vlllargues, n. 89. 

riti) Aclus intelligendi stinf potili* ut ra/eant quam ut pe- 
rfori*. I. applicazione di questa regola d'interpretazione agli alti 
ullaccali perchè contenenti una sostituzione, è incontestabile, 
poiché la violazione del divieto delle sostituzioni imporla non 
solo la nullità del peso di conservare c di restituire, ma anche 
quella della disposizione principale, e perchè non è a presumerò 
che il donante o testatore abbia voluto fare ciò che la legge gli 
vietava, sotto pena di nullità della intera disposizione. Tutti gli 
autori e la giurisprudenza sono infatti d'accordo sii questo punto 
di dottrina. V. Merlin, Hep., voce, Sntliluzione fedecommessarìa, 
se*. Vili , n. 7; Toullier, V, 44 c 50; Duranton, Vili, 43; Rol- 
land do Villargues, n. 123 e seg. V anche le autorità citato nella 
noia seguente. 

(41) Simili sostituzioni erano altra volta chiamale rompendio- 
se , perchè secondo lo circostanze valevano sia come volgari sia 
conte fedoronunessarie. Ihevenol, cap. XXIII; Merlin, /{«/>., vo- 
ce, , Sostituzione diretta , n. 5; Duranton, Vili, 42; Rollami de 
vtlUrguc^, u 228 c atg. 


(42) Duranton, Vili, 42; Rolland de Villaigues, n.23G e seg. 

(43) Rothnd de Villargues. n. 241 «242 . Parigi, 1 1 marzo 18tt, 
Sirey, XI, 2, 171 ; Parigi . 30 agosto 1820. Sirey, XX, 2, 332. 
V. Parigi, 17 dicembre 1836. Sirey, XXXVII, 2, 11. 

(44) Nel primo senso: V. Rcq. rig , Il g ugno 1817 , S.rcv, 
XVIII, 1, 294; Iteq. rig., IO gennaio 1821, Sirey, XXI. 1, 3«4; 
Orleans. 10 febbraio 1830; Dallo:, XXXII, 2, 183. Nel secondo 
senso; V. Bordeaux . 18 mano 1823, Sirey, XXIII, 2, !«>•». Req. 
rig. ,3 novembre 1824, Sirey, XXV, 1,42; Aniiens,29 aprile 1826, 
Sirev , XXVIII , 2 e 93; Nimes, 4 aprile 1827 , Sirey, XXVII, 
2, 252; Bourges, 14 marzo 1831. Rolland de Villargues (n.239) 
per P interpretazione della clau-ula di cui trattasi prepone una 
distinzione fra il caso in cui i figli del primo legatario fossero in 
mancanza del loro padre chiamali come eredi intestali più pros- 
simi a raccogliere i beni legati a quest* ultimo, e quello in cui 
non potrebbero raccoglierli se non in virtù di una disposizione 
falla in loro favore. Egli pensa che nel primo caso uou devesi 
vedere in questa clausola se non una sostituzione volgare , poi- 
ché l'intenzione del testatore che è stala di non sostituire in 
danno de’ figli del primo legatario , sarà adempiuta sia che que- 
st'ultimo lasci figli, sia che non ne lasci. Nel secondo caso al 
contrario, questo autore pensa clic U condixione.se muore «erua 
figli , è un ostacolo perchè la sostituzione possa esser conside- 
rata come volgare. Egli fondasi sul perchè nella supposizione in 
cui il primo legatario venisse a morire prima del testatore la- 
sciando figli, le intenzioni assai evidenti di quesi'uHimo sareb- 
bero Divertile, poiché i beni legali non andrebbero nè a figli del 
pirno legatario, a vantaggio de' quali non esisterebbe disposi - 
ione, nè al sostituito la cui chiamata sarebbe divenuta caduca 
|cr mancanza di adempimento della condizione alla quale era 
stbordinala. Dividiamo l’opinione di Rolland in quanto alla prima 
ifotesi; in quanto alla seconda però la sua opinione ci sembra 
U*ippo assoluta. Siccome il lestaturc che fissa una sostituzione 
vdgare, è libero di aggiungere quelle condizioni che egli giudica 
coiveuicnti alla condiziono della premorienza dell istituito , e 
siftnme la condiziono : se l’ istituito muore terna figli, può sa- 
lutarsi cosi prima che dopo la morte del testatore, tnclnne- 
rcutno ad applicare anche in questa ipotesi, salvo circostanze 
pari culari , la regola d’ interpretazione : Ac*us inlelligendi sunt 
potili ut vaironi, quam uf perenni. 

(45) Devesi infatti piuttosto ammettere che il testatore abbia 
per Onoranza della legge o per eccesso di precauzione unente 
nel sio testamento una clausola superflua o inutile, che sup- 
porreabbia egli volute aggiungere alla sua d.spoMjione un peso 
che ut avrebbe indotto la nullità. Duranton , Vili. 48 , Roland 
de Vilargucs , n. 258 Rcq- rig. , 2b luglio 1808 , Sirey, Vili, 
1,382 
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il teslatore ha avuto in mira l’ ipotesi in cui uno o molti 
legata rii morissero mentre egli 6 vivente Sarebbe in ge- 
nerale cosi anche quando il teslatore avesse stabilito il 
dritto di accrescere pel solo caso in cui uno o molli le- 
gatarii morissero senza tigli (46). 

3) Le disposizioni fatte a vantaggio di molte persone | 
successivamente, e in caso di sopravvivenza delle line 
alle altre, ma che sono capaci di risolversi in semplici j 
disposizioni condizionali, debbono essere interpretile in 
questo senso piuttosto che in quello di disposizioni fatte 
col peso di restituire alla morto del donatario o del lega- 
tario. Cosi per esempio non si dovrebbe veder sostitu- 
zione, nè in un legato che un conjuge avesse fatto a van- 
taggio del suo conjuge, nel caso in cui i loro figli mo- 
rissero prima di questi (47), nè in una disposizione con 1 
la quale un padre che abbia due figli e figlie avesse le- 
galo una certa porzione dc'suoi beni a quel figlio clic vi- 
vesse fino a 25 anni, con la clausola che se entrambi rag- 
giungessero questa età , il primogenito avesse tre quarti 
e il secondo un quarto del legato (48). Nemmeno dovreb- 
be vedersi una sostituzione nella disposizione in piena 
proprietà falla a vantaggio di una persona pel caso in cui 
sopravvivesse ad un terzo gratiticalo dell'usufrutto degli 
stessi beni, nè nel legato fatto ad una persona sotto la 
condizione che si mariterà, e con la clausola clic se non 
si marita il legalo sarà raccolto da un terzo (49). 

4) Quando i termini di una disposizione fatta a van- 
taggio di molte persone chiamate le ime dopo le altre, la- 
sciano qualche dubbio sul punto di sapere se il disponen- 
te ha inteso gratificare il primo legatario della proprietà 
de’ beni legali, o se al contrario ha voluto dargliene solo 
l'usufrutto, devesi in preferenza adottare questa ultima 
interpretazione (50). Così per esempio se un testatore 
dopo aver disposto in questi termini : Io lego i miei beni 
a Paolo, avesse aggiunto, per goderli in usufruito sua vita 
durante, e dopo la sua morie, voglio che i miei beni ap- 
partengano in piena proprietà , ovvero, « dieno o ritor- 
nino a Pietro , non si dovrebbe riguardare questa dispo- 
sizione come contenente a vantaggio di Paolo un legalo 
di proprietà col peso di restituire a Pietro (51). 

5) Se una disposizione attaccata per causa di sostilu- 
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zione può esser riguardata come una disposizione de ro 
guod supercrU , si deve di preferenza intenderla in que- 
st' ultimo senso. Cosi per esempio non si dovrebbe veder 
sostituzione in un legalo fatto a vantaggio di molte per- 
sone perchè ne godano e ne dispongano nel modo più as- 
soluto, con la clausola però che se uno de’ legatarii ve- 
nisse a morire senza discendenza dopo il testatore, la sua 
porzione si accrescerebbe agli altri collegatarii (52). 

La quislione se una tale disposizione presenti sia espli- 
citamente c secondo i suoi stessi termini , sia implicita- 
mente e ne’ suoi risultamenti, i caratteri o elementi co- 
stitutivi ili una sostituzione, è di sua natura una quistio- 
ne di dritto e non una semplice quistione di fatto. Il giu- 
dice che rispettasse una disposizione che riunisce in realtà 
lutti i caratteri costitutivi di una sostituzione o che annul- 
lasse come contenente una sostituzione, una disposizione 
sprovveduta di questi caratteri, violerebbe l’articolo 896 
N.941, S.879, 1148, 1.899, 1073), o farebbe di que- 
sto articolo una falsa applicazione che implicherebbe vio- 
lazione di altri articoli. Ne risulta che le sentenze emesse 
in simile materia sono in generale soggette al controllo 
c alla censura della corte di cassazione (53). Tutlavolta 
se interpretando la clausola di una disposizione capace 
di essere intesa in due sensi diversi, un tribunale avesse 
dichiarato che questa disposizione contiene non una so- 
stituzione fedecornmessaria , ma una semplice sostituzio- 
ne volgare , un legalo congiunto con drillo di accresci- 
mento, legati distinti di usufrutto c di semplice proprie- 
tà, o ogni altra disposizione autorizzala dalla legge, la 
interpretazione adottata dal tribunale sfuggirebbe alla 
1 censura della corte di cassazione. Sarebbe la stessa cosa 
nell’ipotesi inversa (54). 

3. Nullità delle disposizioni che contengono 
una sosl il u zione. 

Ogni disposizione clic contiene una sostituzione proi- 
bita è nulla , non solo in quanto al chiamato, e in quanto 
al peso di conservare e di restituire, ma anche riguardo 
al gravato, e in quanto alla disposizione principale alla 
quale questo peso è stato annesso (55). Sarebbe cosi 


<4G) lo (al caso si può ani ni otte re che il disponente Ita inteso 
sostituire volgarmente i tìgli de legatane congiunti elio morissero 
prima di lui; e ciò basta per aliunlanare l’idea di una soslitu* 
tione fedecoiumessaria, quale che possa essere 1‘ c (fello di que- 
lla sostituzione volgare puramente implicita. Kcq. rig., 10 lu- 
glio 1614, Sirey, XV, 1, 14; Keq. rig., 1' gennaio 1821, Sirey, 
XXI, 1, 384. V. noia 1 1 di sopra. t47) V. nota 6 di sopra. 

(48) Touliier, V, 4Ù; Durantun, Vili, 85. 

(49) Colmar , 25 agosto 1825, Sirey, XXVI , 2 , 45; Poiliers, 
29 luglio 1630, Sirey , XXX, 2, 311. V. anche: Parigi, 23 giu- 
gno 1825 , Sirey, XXV, 2, 263 ; Rcq. rig-, 20 dicembre 1631, 
Sirey, XXXII, 1,44, Ikq.rig , 17 giuguo 1835, Sirey, XXXVI, 
I, 44. 

(5(»i Duranlon, Vili, 51. V. Iteq. rig , 20 novembre 1836, Si- 
rey , XXXVll , I, 968; lleq. rig , 20 gennaio 1810, Sirt-y, XL, 
1, 363. 

(51) Touliier, V, 43 ; Itolland de Yiilargues, n. 289; [lalloa, 
Gioì*. gen., voce, òoniùuiionr, XII, 192, n. 7. V.nola 7 e 8 di 
sopra. V. perù in senso contrario: Merlin, (JuivIìomi, voce, So- 
stituitone fedecommetmrut, g 5, iteq. rig., 19 nevoso anno XII; 
Dalloz, op. voc. e toc cit.; Liegi, 23 ullobrc 1806, Ualioz, op. e 
voc. cit., p. 194. V. anche, Keq. rig., 24 maggio 1837, Uallox, 
XXXVll, I. 341. 

(52) Keq. rig. . 17 febbraio 1836, Dallo», XXXVI, 1, 313. V. 
Kcq. rig , 27 febbraio 1813, Sirey, XLIII, 1, 410. 

(53) Civ. cass., 22 giugno 1812, Sirey. XIII, 1, 24;Civ.eas$. l 
3 giugno 1823, Sirey, XXIII, I, 309; Gir. cass., 7 marzo 1822, 
Sirey, XXII, 1 , 160. 


(54.1 Rcq rig. , 19 luglio 1814 , Sirey, XV, 1, 14; Req. rig., 
27 aprile 1819, Sirey, XIX, 1, 313; Keq. rig., 12 maggio 1819, 
Sircv , XX , 1 , 79; Kcq. rig.. 21 gennaio lf»27, Sirev , XXVII, 
1, 142; Keq. ng.. 29 marzo 1829, Sirey, XXIX, I, 293. V.Keq. 
rig., 31 gennaio 1842, Sirey, XL1I, I, 269. 

(55) Ciò multa chiaramente dalla redazione dell* art. 896 (S. 
94 i , S- 879 , 1148 , I. 899, 1073) il quale dopo aver vielato le 
sostituzioni dichiara nullo non solo il peso di consonare e di re- 
| stituirc, tua anche la disposizione con la quale quesln peso è 
stato imposto, e soprattutto da questi termini.* anche rimpetto 
al donatario o al legatario, termini che sarebbero inesplicabili se 
il donatario o legatario dovesse profittare dell* intero beneficio 
della disposizione. Esistevano d'altra parte, pel legislatore pos- 
senti motivi di annullare col peso di conservare e di restituire, la 
! disposizione di primo grado alla quale esso trovasi annesso. Limi- 
tandosi ad annullare il poso di conservare e di restituire, il le- 
gislatore si sare b bo esposto al pericolo d'invertire le affezioni 
del disponente, perchè nel concorso del gravalo col sostituito, 
è impossibile sapere quale è quello de’ due che il donante ha in- 
teso di preferire. Il punto però di dottrina che ci occupa non fa 
piò oggi alcun dubbio. Merlin, Htp , voce, Sorlifusione fedecom- 
messana, sex.I, g 14, n 2; Touliier, V, 13 ; Duranlon, Vili, 90; 
Grenier, Osservaiioni preliminari, n. 3; Kol land de Villargues, 
u 314; Req. rig., 18 gennaio 1808, Sirey, Vili, 1, 234; Drus- 
sellcs, 20 febbraio 1809, Sirev, X, 2, 546; Rcq. rig , 7 novem- 
bre 1820 , Sirey , XIII , 1, 436; Tolosa, 10 agosto 1820, Sirey, 
XX, 2, 320. V.in senso contrario: Parigi. 7 termidoro anno XII, 
Sirey, V, 2, II. 
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anche nel caso in cui un testatore avesse fatto in un pri- 
mo testamento una istituzione o un legalo puro c sem- 
plice e in cui con un secomlo testamento avesse gravato 
il legatario di sostituzione (5G) 

Quando uno stesso atto contiene molle disposizioni di 
cui una è viziata per sostituzione, la nullità di questa 
disposizione non inlluiscc in alcun modo sulla sorte delle 
altre. Laoude notevolmente la nullità di un legalo uni- 
versale gravato di sostituzione, non attenta in alcun mo- 
do a' legati particolari contenuti nello stesso testamen- 
to , legati che dovranno essere pagati dagli eredi inte- 
stati (57). Dippiù se il peso di conservare e di restituire 
riguarda solo una parte degli oggetti donati o legati, la 
donazione o il legalo è valido pel dippiù di questi og- 
getti (58). 

Lei resto una donazione o un legato deve essere an- 
nullalo per intero come contenente una sostituzione , in 
quanto la disposizione in primo grado a vantaggio del 
gravato e quella in seeondo grado a prolitto del chiamalo 
concorrono realmente e sarebbero entrambe cflìcaci nella 
ipotesi che le sostituzioni fossero permesse. Se una di 
queste disposizioni indipendentemente dal divieto di so- 
stituzione, fosse viziata da una nullità di forma o di meri- 
to , o che fosse divenuta caduca, l'altra varrebbe sia co- 
me donazione o legato puro e semplice, sia come dona- 


zione o legato diretto (59). Quando però una disposizio- 
ne testamentaria è soggetta ad essere annullata come 
contenente una sostituzione, la rinunzia che facesse sia 
il gravato, sia il sostituito alla liberalità fatta in suo fa- 
vore, non potrebbe aver per effetto di convalidare il dip- 
più della disposizione, la quale dovrebbe pur esser di- 
chiarata nulla in tutte le sue parli (GO). 

La clausola con la quale I* autore di una disposizione 
tra vivi o testamentario avesse- dichiaralo che nel caso in 
cui questa disposizione fosse attaccata come contenente 
una sostituzione , egli intende che la donazione o il 
legato in primo grado avesse il suo effetto, come libera- 
lità pura e semplice , o che la donazione o il legalo in 
secondo grado fosse rispettato come liberalità diretta, 
dovrebbe esser riputata illecita in quanto tenderebbe ad 
eludere il divieto delle sostituzioni (Gl). Sarebbe la stessa 
cosa della clausola con la quale l’ autore di una dona- 
zione tra vivi o di un legato , pel caso in cui questa do- 
nazione o questo legato fosse attaccalo come contenente 
una sostituzione, avesse disposto de beni o legati a van- 
taggio di altre persone (G2). A miglior ragione , dovreb- 
be rimanere senza effetto il semplice divieto d£ parte del 
disponente a' suoi credi sotto pena di privazione di lutti 
i drilli nella sua successione, di attaccare una tale di- 
sposizione come contenente una sostituzione (03). 


(56) Rollami de Yillargues, n. 3l0: Civ. rig., 21 giugno 1841, 
Sirey, XLi, I, 603. 

(67) Roano, 17 agosto |8li t Sirey, XIV. 2, I. 

(58) Merlin, llep., voce, ^MlilHMone fodecQtnme**ariM,sot. I, 
8 14 , n 3; Toullier, V , 1-4; Duranton, Vili , 01 ; HollanJ ile 
VillargMS, n. 32| ; Greiier, 0 u. pretini , n. 4; Civ. cass. , 27 
giugno 1811 , Sirey, XI, 1, 316; Rcq. rig., 0 agosto 1814, bal- 
lo*, Giur. gen., voce, Sodtluiionc p. 211. 

(50) Una disposinone infimi nulla o divenuta caduca deve ri- 
guardarsi come non avvenuta, e non può quindi influire sulla 
sorte di un' alita dupovizioue elio considerala in sé stessa e fatta 
astrazione dalla sua relazione con la prima non è macchiata di 
alcun vizio. Questo ci sembra incontrastabile quando la sostitu- 
zione è nulla, o è divenuta caduca ; c non esitiamo ad applicare 
lo stesso principio nel caso di nullità o di caducità -della dispo- 
sizione in primo grado. Invano si ubbie Ile re libo che la sostitu- 
zione essendo un accessorio della disposiziono in primo grado 
deve cadere con questa. Questa obbiezione pecca per la sua baso, 
poiebè è inesatto diru elio la sostituzione sia un semplice acces- 
sorio della istituzione; entrambe queste disposizioni sono prin- 
cipali . nel senso almeno die la istituzione non può esser consi- 
derala come il fondamento sul quale poggia la sostituzione. La 
relazione che esiste fra queste due disposizioni riguarda solo il 
modo di esecuzione e non resistenza della sostituzione. Y.{j 304. 
D'altra (varie quando anche la disposizione in secondo grado for- 
masse uu accessorio della disposizione in primo grado, non nc ri- 
sulterebbe che dovesse svanire in caso di nullità o di caducità di 
qucst'ultima. La sostituzione infatti dovendo essere nella forma 
prescritta per la validità delle donazioni u de' testamenti , essa 
riunisce in sè stessa e indipendentemente dall'esistenza della 
istituzione tutte le condizioni prescritte per l'dlicacia di una di- 
sposizione a titolo gratuito; c si sa che la regola: zteerssonum 
MftMfnr principale, è inapplicabile tempre quando l'accessorio 
è di tal natura da sostenersi di per sé stesso: Quando accetto- 
rium per te tiare poietl Non è quindi dubbio che nelle sosti- 
tuzioni eccezionalmente permesse, la nullità u la caducità dell'i- 
stituzione a vantaggio del gravato non nuoce in alrun modo alla 
sostituzione che deve essere eseguita come disposizione diretta, 
sia dal disponente medesimo, sia ua'suoi eredi intestati o da'suoi 
legatarii universali. Kurgole, Quithoni tulle do no noni, quisl. 5, 
n. ti; Rullami de Villargues, n. 336; Dallo*, Giur. gen , voce, 
«Sgabbiatone, p. 213, n. IO e seg. V. però in senso contrario, pel 
caso in cui il legato in primo grado , fatto in favore del gravato 
fosse divenuto caduco per U premorienza di costui al testatore. 
Paridi, 1 1 marzo 181 1 . Sirey, XI, 2, 171. 

(60) Esiste sotto questo rappoito, una differenza facile a com- 


prendere fra la rinunzia della istituzione o della sostituzioni' e 
gii altri casi di caducità di una o di altra delle sue disposizioni. 
La rinunzia non impedisce che il concorso della istilli ione e 
della sostituzione non sia realmente esistilo alla morte del te- 
statore; c non può dipendere dal gravato o dal chiamato di »a- 
uare in quanto ad una di queste disposizioni la nullità che le col- 
pisce enti ambe, rinunziando a quella fatta in suo vantaggio. Una 
simile rinunzia dovrebbe esser considerata come non avvenuti, 
poiché non si può realmente e seriamente rinunziare se non ai 
dritti che si potrebbero utilmente reclamare: Quoti quiz «ì veht 
habere , non poietl, repudiat e non pulcxl. Rollanti de Villargucs, 
n. 339. 

(Gl) L'cflVbo di questa clausola sanabile di privare di ogni san- 
zione il divieto stabilito dall* art. 61*6 (N. 941 . S. 879, 1148, I. 
899, 1073); poiché essa toglierebbe alle persone che sole possono 
aver interesse ad attaccare una sostituzione, ogni motivo di far- 
lo. E questo risullamenlo è Unto meno aramosddle per quanto 
il divieto delle sostituzioni è fondalo sopra ragioni di ordine pub- 
blico. Ammettendo d'altronde la validità di una simile clausola; 
gli credi o le altre persane incaricale del pagamento del legato 
che contiene la sostituzione, non l‘ attaccherebbero probabil- 
mente non avendo motivo per attaccarla. Allora si sarchile nel- 
r alternativa , su di mantenere la disposizione con tutti gli ef- 
fetti annessi ad una vera sostituzione contro il divieto zirli arti- 
colo 896 |N. 941, S. 879, 1148, 1. 899, 1073), sia di ridurre la 
doppia disposizione fatta dal testatore ad una liberalità unica, 
contro li volo di quest’ultimo il quale avrebbe prescritto quella 
riduzione pel solo toso in cui la sua disposizione fosse attacca- 
ta. La difficoltà alla quale darebbe luogo la vai diti dotta clau- 
sola di cui trattasi, m qianlo al regolamento dei dritti rispettivi 
del sostituito e del gravalo, si complicherebbe ancora dippiù, se 
si trattasse di determinare i dritti dei terzi che avessero trattato 
sia con l'uno &u cun l’altro. Duranton, Vili, 94. \. però in senso 
contrario: Rollami de VilUrgues, n. 340; Dallo* , Giur. gen., 
a p. e eoe. rie. , Xll , 214. u. 20. l'arigi , 3 marzo 1820 , Sirey, 
XX, 2, 154; Rcq. rig , « luglio 1834, Dallo*. XXXIV, 1, 372. 

(62) BorJeaui . 30 luglio 1832, Sirey, XXXIII, 2, 154. La 
clausola però di cui trattasi potrebbe essere eccezionalmente ri- 
spettata, se il disponente l’avesse stabilita di buona fede a causa 
cioè della sua incertezza su' caratteri costitutivi della sostituzio- 
ne, e nei desiderio di rispettare il divieto della legge, piuttosto 
che nell’ intenzione di eluderlo. La buona fede però del dispo- 
nente non dov rebbe essere facilmente ammessa in limi! caso. Rol- 
lami de YiMargues, n. 342 e 343; Rcq. rig., I marzo 1830, Dal- 
loz. XXX, 1, 142 ; Req. rig., 1 marzo 1831, Dallo*, XXXI, I, HO. 

(63) Req ng . 30 luglio 1827, Sirey, XXVIII, 1. 36. 
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PARTE SECONDA. 

A. Pruova della tosi il unione. 

La pruova che una disposizione tra vivi o testamenta- 
ria è stata fatta col peso di conservare e di restituire 
beni ad un terzo gratificato in secondo grado, può risul- 
tare solo dall'alto stesso che contiene questa disposizio- 
ne o da un testamento posteriore se trattasi di un legalo. 
Gli credi del disponente non sarebbero ammessi a stabi- 
lir oucsta pruova con l’aiuto di altri elementi. Non po- 
trebbero essi infatti nò deferire al donatario o al legata- 
rio il giuramento sulla quistione se il disponente gli ha 
ingiunto o no di conservare i beni donati o legati per re- 
stituirli ad uu terzo, o se non intendo conformarsi a que- 
sto peso , nò farlo a questo soggetto interrogare sopra 
fatti ed articoli. Non sarebbero nemmeno ammessi a gio- 
varsi sia di lettere missive scambiate fra il disponente e 
il donatario o il legatario, sia di altri scritti, donde ri- 
sultasse la pruova che quest’ultimo ha assunto l‘ impe- 
gno di conservare c di restituire i beni ad un terzo con- 
venuto (G4). 


(61) Una sostituzione quando è eecezionalmcnlo permessa non 
può esser stabilita se nou nelle forme prescritte per lo donazioni 
tra vivi o pel testamento. Se il peso di conservare o di restituire 
fosso stato imposto al donatario u al legatario solo verbalmente o 
anche per iscritto , ma in un atto privo dello solennità richieste 
per Je disposizioni a titolo gratuito, non sarebbe civilmente ob- 
bligatorio e non conferirebbe al terzo des gnato per ricevere in 
secondo grado i beni donati o legali alcuna azione per reclamare 
la consegna di questi boni. La disposliiona a vantaggio di questo 
torzo sarebbe nulla ideila forma, ed ogni pruova che costui offrisse 
per stabilirne resistenza dovrebbe esser rigettata come non rile- 
vante: Frustra probatur quoti proba turo min relevut. Or sicco- 
me una sostituzione eccezionalmente permessa non può esser ef- 
lìcase so non in quanto la doppia disposizione falla a vantaggio 
cosi del gravato che ilei sostituito trovasi stabilita con uu atto 
rivestilo delle formalità prescrìtte per le disposizioni a titolo gra- 
tuito, cosi non si può attaccare una donazione o un togato come 
contenente una sostituzione vietata, se non in quanto il peso di 
conservare c di restituire è stato imposto con un allo stipulata 
nelle forme richiesto per la validità delle disposizioni tra vivi o 
testarne alai ie. Invano si obbietta che il donante o il testatore si 
è adulato per l’esecuzione della sua volontà alla buona fede dei 
donatario o del legatario, e che costui ha potuto credersi obbligalo 
in coscienza ili adempiere questa volontà. La legge infatti non 
ha voluto vietare la semplice possibilità della trasmissione degli 
stessi beni in un ordino successivo ed a persone designate o con- 
venute in anticipazione; essa ha avuto lo scopo solo di prevenire 
i numerosi inconvenienti annessi ad una sostituzione forzala In- 
vano ancora si aggiunge ebe quando il disponente incarica il do- 
natario o il legatario di conservare e di icsliiuiro alla sua morte 
i beni donati o legati, c questi prometto di adempiere a tale in- 
carico, si forma tra loro un pilo illecito e fraudolento ; che (ino 
da quel momento questo patto, appunto come una interposizione 
di persone a vantaggio di un incapace, può esser provalo con ogni 
sorta di pruovc. Quest* obbiezione non vale più della prima: 
perchè oltre ebo un tal patto non è civilmente obbligatorio , non 
indurrebbe se fosso volontariamente eseguilo gli inconvenienti 
annessi alle sostituzioni. Non potrebbe infatti essere opposto ai 
terzi a riguardo de quali la proprietà • te’ beni donati o legati non 
sarebbe stata meno acquistat i in modo irrevocabile ai donatario o 
ni legatario Non si può dunque sostenerti che un simile fatto lus- 
so in frode dei divieto della sostituzione, poiché d'esecuzione che 
questa potrebbe ricevere non preseli lereblu* i danni o gl' inconve- 
nienti che un tale divieto ba avuto oggetto di prevenire In quanto 
all’ assimilazione ebe si vorrebbe stabilire fra l'ipotesi che ci oc- 
cupa e quella di una interpositione di persone a vantaggio di un 
incapace, essa manca di esattezza. Quando si attacca nna dispo- 
sizione come fatta ad un incapace col mezzo di una inlrrposltiu- 
Zacuani.M— Voi 111 
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§ 095. 

c. Le sostituzioni eccezionalmente permesse — 

4) I majorascki (1). 

Nel ristabilire i titoli ereditar», Napoleone aveva nello 
stesso tempo ristabilito l’oso de’majorasebi, delle sosti- 
tuzioni cioò perpetue destinate a formare In dotazione di 
questi titoli (4). I majoraschi potevano esser creati dal 
capo dello Stato o con la sua autorizzazione da' capi di 
famiglia. Potevano aver per oggetto sia immobili, sia ren- 
dilo sullo Stato, o azioni della Banca di Francia, rego- 
larmente immobilizzate (3). 

La legge 14 maggio 1835 ha vietalo ogni istituzione, 
di majoraschi in avvenire, lasciando però sussistere i ma- 
joraschi 06 i Stenti. Quelli fondati con beni particolari deb- 
bono continuare a produrre il loro effetto (ino al secondo 
grado inclusivainenle, salvo non sieno rivocali da' fonda- 
tori , in circostanze in cui la rivocazione ne è permessa. 
In quanto a’majoraschi istituiti dal capo dello Stato, essi 
sono stati conservati puramente o semplicemente e sono 
soggetti ad estinguersi solo ne’casi preveduti dalle leggi 
e dagli alti d' investitura (4). 

I beili componenti un majorasco non possono esser 


no di portone, non ai allega resistenza di duo disposizioni suc- 
cessive, fallo una a vantaggio del donatario o legatario apparen- 
te, e l’altra a vantaggio di un incapace Si sostiene che non vi 
ha disposizione scria a vantaggio del donatario o del legatario ap- 
parente, c che la donazione o il legalo è unicamente fatto in fa- 
vore di nn incapace ; ed è assai naturalo elio in tal caso siasi am- 
messo a provare con ogni sorta di pruove, I* interposizione di 
persone, poiché in line trattasi solo di stabilire lo scopo reale di 
una disposizione di cui le parti hanno frati lolniMMll 
lato la vera destinazione. Quando al contrario si attacca una do- 
nazione o yn legato, come contenente una sostituzione, si allega 
I* esistenza di due disposizioni distinte e successive, una a favore 
dot gravate, l’altra a favore dei chiamato; c se invece di presen- 
tare un atto regolare nella forma che stabilisca quest’ ultima di- 
sposizione; l'alloro conviene che non esiste un simile alto, la sua 
domanda per ciò stesso deve ceserò rigettata. Itollaod de Villar- 
gues, n. 350 e 351; Dalloz, Ciur. gru , voce, Sotlilusione, XII, 
216, n. 3 e 4; Limoges, 11 gennaio 1841 , Sircy. XLI, 1, 263. 
V. Iteq. rig., 18 giugno 1835, Dalloz, XXXV, 1,290; Iteq rig., 
16 marzo 1842, Sircy, XLI 1 , 1, 637. V. in senso contrario: Mer- 
lin; Quisliotii, voce, Sostituzione fedecom»\estana, \ 14; Iteq. 
rig., 22 dicembre 1814, Sirey, XV, t , 174. Questo arresto giu- 
dica che quando un legatario confessa che il suo legato gli ò stalo 
fatto col peso di conservare e di restituire, e clic egli intende 
eseguire questa obbligazione, il legato può essere dichiaralo nullo 
conio contenente una sostituzione. 

(Il V. su questa materia, 3 25, testo n. 3: Collezione delle 
leggi e dei decreti riguardanti i maioratchi per Hon lonneau, 
Parigi , 1808 , 1 voi. in 8; Commento sullo statuto imperiale 
del 1 morso 1808, relativo a’ tu « iorunehi , per Desqniroo, Pa- 
rigi, 1809, 1 voi. in 8; Merlin, ì\e.p. voce, Maiorasco. 

(3) I majoraschi sono stati stabiliti da' decreti 30 marzo 1800, 
e dal scnataconsullo 14 agosto 1806. L'istituzione ostala in se- 
guito organizzata da' seguenti alti: decreti 1 marzo, 24 giu- 
gno 1808; 2 febbraio, 16 marzo, 4 maggio- 17 maggio, 4giugn<> 1809; 
parere del consiglio di stalo degli 8 luglio, 5 agosto 1800; 
decreti 30 marzo 1810 e 22 dicembre 1812. 1 molivi por ristabi- 
lire i majoraschi sono cosi enunciati nel preambolo del secondo 
decreto del I marzo 1808: • L'uggelto di questa istituzione è 
« stata non solo di circondare il nostro trono dello splendore con- 
« veniente «Ila sua dignità, ina ancora di nutrire nei cuore dei 
« nostri sudditi una ledevi»!.* emulazione, perpetuando illustri 
« memorie, e conservando alle futuro età l'immagiBc sempre prò- 
v sente delle ricompenso che sotto un governo giusto si accorda- 
■ no ai guadi servigi rendo» allo Stato ». 

/3) V. art. 1 e seg. del secondo decreto I marzo 1808 

(4j V ari 2, 3 c 4 legge t2 maggio 1835. 
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alienali nò permutati se non in virtù «li ima aulorizzazio* 
ne reale, e con la condizione del rcimpie^o. Essi sono 
insequestrabili e imprescrittibili , e non potrebbero esse- 
re aggravali di pesi e d' ipoteche (5). 1 majoraschi pas- 
sano alla discendenza legittima , naturale o adottiva del 
titolare, di maschio iu maschio e per ordine di primoge- 
nitura (G). 

(La legge dei 17 giugno, 30 aprile c 7 maggio IKIO 
interpretando Lari. '2 di quella del 12 maggio 1835 ha 
dichiaralo col suo primo articolo che i majnrasrhi di be- 
ni parlieolari trasmessi a due gradi successivi, dal pri- 
mo titolare in poi, sarebbero aboliti, e che i beni com- 
ponenti questi majoraschi resterebbero liberi fra le mani 
di quelli clic se ne trovavano investiti. Coi suo art. i 
la stessa legge ha arrecalo ima nuova restrizione agli 
efTetti di questi majoraschi, disponendo che per l'avve- 
nire la trasmissione limitala a due gradi a couture dal 
primo titolare, avrebbe luogo solo iu favore dc'ch iamali 
già nati o concepiti al tempo della sua promulgazione. 
Del resto la legge del 1810 che non si occupa in alcun 
modo de’jnajoraschi stabiliti dal capo dello Stato, ha 
formalmente, mantenuto il dritto speciale di rivocazione 
conferito al fondatore dall' art. 3 della legge 1835). 

§ G%. 

Continuazione — 2) Le sostituzioni permesse 
dal Codice civile 1). 

1. Persone che godono della facoltà di sostituire ; perso- 
ne in favore delle quali è permesso di sostituire; atti 
co' quali una sostituzione può esser stabilita; beni che 
possono formarne l’obbielto. 

Gli ari. 1048 c 1040 (N. 1003 c 1004, S. I. 4 ) au- 
torizzano da una parte i genitori a fare in vantaggio rii 
uno o più de' loro tigli, c d’altra parie i fratelli e le sorelle 
che niuojono senza tigli a fare a profitto di uno o di più 
loro fratelli c sorelle donazioni o legati col peso di con- 
servare i beni donati o legati per restituirli a tutti i loro 
tìgli nati e ila nascere nel solo primo gratin 2). 

Siccome le disposizioni di questi articoli contengono 
eccezioni al divieto generale delle sostituzioni stabilito 


con l'ari. 8DG { N. 941, S. 879, 1148, 1. 899, 1073), 
esse debbono venir interpretato, restrittivamente. Di qui 
derivano queste conseguenze : 

1 ) La facoltà di sostituire non appartiene nè agli ascen- 
denti diversi da' genitori , nè a’collatcrali diversi da’ fra- 
telli e dalle sorelle. L'avolo o uno zio non potrebbe ag- 
giungere il peso di conservare e di restituire ad una di- 
sposi/ione fatui in favore di uno de’ loro nipoti , anche 
quando i genitori del donatario essendo premorti, questi 
si trovasse personalmente chiamalo alla successione di 
suo avo o di suo zio (3) 

2) La sostituzione falla in favore de’fìgli di un fratello 
n di una sorella è nulla quando il disponente lascia tigli. 
L’esistenza di figli però al momento in cui si stabilisco 
la sostituzione, è senza influenza sulla sua validità quali 
do questi tigli sono morti prima del disponente. Se del 
resto una sostituzione a vantaggio de’ figli di un fratello 
o di ima sorella fossi; stata falla con allo ira vivi ed in 
un'epoca in cui il donante non avea tigli, la sostituzione 
come ogni donazione sarebbe rivocala di pieno ili ilio per 
la sopravvenienza di figli , c non rivivrebbe solo perchè 
questi tigli premorissero al donante loro padre (4). 

3) Il peso di conservare c di restituire non può essere 
imposto al donatario o legatario in primo grado se non 
in favore de’ suoi proprii figli. Se fosse stato stabilito in- 
sieme. a vantaggio dc'tigli del gravato e dc’ligli di un ter- 
zo, In sostituzione sarebbe nulla (5). 

4) II peso di conservare e di restituire non può esser 
stabilito se non in favore di lutti i figli nati o da nascere 
dal gravato, senza distinzione di età o di sesso. Artico- 
lo 1050 (N. 1000, S. I. L). Non ò però necessario che 
il disponente siasi servito per designare i chiamati dc'ler- 
niini stessi dell’ art. 1050 (N. 1000, S. I. L). Basta clic 
risulti chiaramente dall’ insieme della disposizione , che 
non ha inteso escludere alcuno ile’ figli del gravato dal 
benefizio della sostituzione (0). Una disposizione con la 
quale il gravato fosse stato incaricato di restituire i beni 
a’ suoi eredi, potrebbe secondo le circostanze esser ri- 
spettata come fatta in favore de’ suoi figli (7). 

5) Il peso di conservare c di restituire non può esser 
stabilito se itoti in favore de' figli nati e da nascere nel 
primo grado solamente. Colui che ha un figlio o un fra- 
tello i cui tìgli sono premorti, lasciando essi stessi dc’fi- 


(5i V i vari decreti eoicsvi sulla materia e notevolmente il so- 
conilo decreto 1 manto 1808, art. 40 e scg. 

(fi) V. art. 47 combinato con l’art. 35 del citato decreto. 

(1) <'•!> art 1048 o IO li» (N. tona, 1004, S. I. t.) sono Mali 
adottali in seguito di una discussione sollevatasi in seno del con- 
siglio di Stato sulla quistione so convenisse ristabilire l’amica 
diredaziuuc officiosa- Untala circostanza spiega le restrizioni die 
il legislature lia ci edule dover appartare alla facoltà di sostitui- 
re , eccezionalmente ammessa da questi articoli. V. Lucri, Lcy., 
I. XI, p. U»5 e scg., n.10 c II, p.tO*.» e seg. n. 12 a 18; Merlin, 
fìep., voce. Iti rettili ione , g 7 e 8. Gli art. 1053 a 1074 (N. 1000, 
a 1030, S.I.I ) die hanno per oggetto di regolare gli effetti delle 
disposizioni permesse dagli art. 1048 e 1040 (N. 1003, 1004. S. 
I. t.) sono stali salve alcune inodiliclic desunti il a I fa ordinanza 
del 1747. 

C 2 ) I redattori del Codice civile hanno evitato di applicare alle 
disposizioni di cui occupanti gli art. 1048 e seguenti (N. 1003, 
S I. I.) la qualilica di sonltluiioni; e siccome gli art. 1048 e 
1040 (I*L 1003, 1004,S. I. 1.) parlano solo del peso di restituire 
c non di quello di conservare e ri i restituire , si potrebbe a primo 
as|M.‘tlo esser indulto a credere die questi arliculi non autoriz- 
zino lo stabilimento di vere sostituzioni. V. art. 896 (N.94t, 
S. 870, M48. 1 800, 1073), g 804, lesto n. I, 3*. Gli ;.rt. 1055 
e seguenti ( N. 101 1 , S. I. I. ) che hanno per oggetto di assicu- 
rare la conservazione de' beni donati o legati col peso della re- 
stituzione, e l’ait. 807 combinato con Tari. 800 [ N. 042,041, 


S. I., 870, 1 148, ]. i , 800, 1073 ), mostrano però Gno all* « vi- 
dcoza clic negli art. 1048 e seguenti ( N. 1003, S. I. t ) trattasi 
delie sostituzioni propriamente dello — Liegi, 21 febbraio 1845, 
Dalloz, l XXV, voce. Sostituitone , set II. 

(3) Il tribunato aveva proposto di redigere l'art. 1048 (N. 1003, 
S. L I) nel modo seguente: « I beni di cui i genitori e altri ascen- 
a denti, eie., potranno esser donati ad uno o a molti loro tigli o 
* discendenti successibili ». V.Locrè, Ley., I. XI, p.32!', n.07. 
Questa proposizione non avendo avuto conseguenze, è un motivo 
di più pur attenersi strettamente «'termini dcll'art.1048 (N. 1003, 
S. 1. t.L Duranlon (IX, 525) pensa però che I avo potrebbe di- 
sponendo a favore di uno do’ suoi nipoti, i cui genitori fossero 
morti, gravarlo di restituire i beni a'suoi proprii tìgli. Se però 
le ragioni che fa valere fossero concliiudunti, si dovrebbe del (tari 
ammettere clic lo zio o la zia disponenti in favore di uno do loro 
nipoti, i cui genitori fossero morii, potrebbero gravarlo di re- 
stituzione a vantaggio de'suoi Ggii, loro pronipoti; o noi non 
crediamo che sia possibile di adottaro questa risoluzione nella 
esistenza determini de IT art. 1040 (N. 1004, S- I. t ) 

(4) Grcnier, 1, 300; Duranlon, IX, 528. V. in senso contrario, 
Toollier, V, 707. 

(5) Civ. casa-, 27 giugno 1811 , Sircy, XI, i, 316. 

(ù) Merlin, llep., voce, .Sostituitone ferie commessa ria, so* V, 
g 1, n. 3. Keq. rig , 31 marzo 1807 , Sircy, VII, I, 193. Ilrus- 
sHIes. I l luglio 1808, Sirey, IX. 2, 7. 

(7) V. Heq. rig., 5 febbrao 1835, Sirey, XXXV, t, 87 
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gli , non può dunque imporre a suo figlio o a suo fratello 
il peso di resliUiire i beni donali a’ loro dipoli (8). 

Ou.i ndo il peso della restituzione apposto ad una do- 
nazione o ad un legalo è nullo, sin perchè si estende ol- 
tre un grado, sia perchè si allontana dalle altre condi- 
zioni indicate negli art 1048 e 1049 ( N. 1003, 1004, 
S. I. t.*f, la nullità di questo peso trae seco quella della 
disposizione in primo grado (9). Se del resto una sosti- 
tuzione è viziala di nullità per una parte de' beni che ne 
formano l'oggetto , essa sussiste pel dippiii di questi be- 
ni A miglior ragione, la nullità di una sostituzione non 
trae seco la nullità di altre sostituzioni contenute nello 
s lesso atto (10). 

I-e sostituzioni possono comprendere ogni specie di 
beni mobili o immobili, corporali o incorporali. Del re- 
sto il donante o il testatore non è autorizzato a gravare 
di restituzione se non In porzione di beni di cui ha la fa- 
coltà di disporre. Art. 1048 e 1 49 (N. 1003, 1034, 
S. I. t.). Se il peso di restituzione colpisce una porzione 
di beni che eccede questa quantità, la disposizione non 
sarebbe nulla per l'intero ; il donatario o legatario erede 
riservata rio avrebbe solo il dritto di domandare che la 
sua riserva fosse detratta e liberala da questo peso: uè 
potrebbe più esercitare questo dritto se vi avesse rinun- 
ziato, o se se uc trovasse decaduto, giusta quanto è stato 
detto nel § 085 qunler. L' accettazione però di una do- 
nazione tra vivi fatta con la condizione clic i beni com- 
presi in tuia precedente donazione saranno gravati di re- 
stituzione, non impedirebbe il donatario di far valere la 
sua riserva su questi beni (lf). 

Le sostituzioni possono esser fatte a titolo universale 
o particolare , per atto tra vivi o di ultima volontà. Gli 
atti clic le contengono debbono essere rivestiti (Ielle for- 
me presefitte per le donazioni tra vivi o pc* testamenti. 
I* sostituzioni fatte per donazione Ira vivi non possono 
in generale aver per oggetto se non beni presenti (12) c 


(A) Duranton (IX, 326) ammette perù li validità di mu Misti* 
lozione cun la quale un padre avesse gravalo suo ligi io i cui fi- 
gliuoli fossero premorti, lasciando anche essi ligi moli, di resti- 
tuire i bruì a questi ultimi, l'cr giustificare una tale Opinione, Uu- 
ranlon dice clic con questi Icriuini figli itali v da nascere n i 
primo grado so lamenle, devono intendenti i figli tiri grado piu 
inumino. Questa interpretazione perù i lio Icudo cvid.-oicuicnle 
ad estenderà la disposizione dell* art. 1048 (N. 1003,8. I. t.)ad 
un caso al quale uon si applica letteralmente, non ci sembra po- 
ter essere ammessa per ragionevole che sia in sé «tessa. 1/ arti- 
colo 1048 (N. 1003, s.l. t.) stabilisco una eccezione alla regola 
del l'ari. «MI (N. «41, 8. 879, 1148, I. «ni. 1073. e lo eccezioni 
sono KtncUmmae inttfpreluliviUM V. art. 807 (N.942, 8. 1.I.). 

(‘» Arg. dagli art. 1018, 1049 c 807 |N Oli , S 870, 1 1 48. 
I. 890. 1073) combinati . mi Tari. 800, al 2. (N 1003 , IU8-4, 
Oli, 041 , S t. , 870, 1 148 , 1. 1 .. 800 , ItlTO.i \ $ testo 
n. 3. Tonllter t V. 720 i pensa però che se il péso di restiinire 
stabilito in vantaggio di tutti I tigli in primo grado del donatario 
o del legatario fosse stato con una seconda sostituitone esteso ai 
nipoti , quest' ultimo sarebbe solo nullo, e la disposuione princi- 
pale avrebbe il suo eiretto con la sostituzione a vantaggio de* fi- 
gli del primo grado, figli invoca in appoggio della sua opinione 
la massima. Chic per inutile non pìliatur; questa massima però è 
evidentemente inapplicabile in materia di sostituzione. 

(10) Y. g 694, noia 37, 38. 

(M)Grenicr (I, 364 ) a Tuullier ( V , 732 ) insegnano il con- 
trario. La loro opinione perù fondala sulla suppusiziuuo clic un 
erodo riser* alario può rinunziare alla sua riserva prima dell’a- 
pertura della successione , è evidentemente con traria. alle dispo- 
sizioni degli art. 791 c 1130 ( N. 708, 1084, 8. 1000, 1220, 
1. 954, 1 1 18). V. g 083 iptaler , tèsto n.2 e nota 4; g6«2, nula 19. 

(12) Le sostituzioni fatte per contratto di matrimonio possono 
riguardare i beni futuri. Art. 1082, 1093 (N. 1038, 1948,8.1 l.) 


, non diventano efficaci sé non per accettazione espressa 
ile gravati (13) Onesta arcellazioìie le rende però per- 
fette riguardo aVhiamati , indipendentemente da ogni ac- 
cettazione da parte di questi ultimi ; e il donante non può 
1 più ormai ri v oca rio col consenso stesso depravati (14). 

Dna donazione pura e semplice a vantaggio di un fi- 
glio. di un fratello u di una sorella, può esser convertita 
in sostituzione per mezzo di una novella liberalità tra vi- 
vi o testamentaria (15) fatta dal donante o dal donata- 
rio (16), sotto la condizione che i beni precedentemente 
donali saranno gravati di restituzione (17). Il donatario 
che avesse accettata questa nuova liberalità non sarebbe 
più ammesso a rintinnarvi per attenersi alla prima, quan- 
d'anche offrisse di restituire i beni compresi nella secon- 
da disposizione. La conversione però hi sostituzione di 
una donazione primitivamente fatta senza peso di resti- 
tuzione non può* recar alcun nocumento a‘ dritti che il 
donatario prima dell' accettazione della nuova liberalità 
avesse conferito a terzi sopra oggetti compresi in questa 
donazione (18). Art. 1052 < N . 1008, S. I. t.). 

L'autore di ima sostituzione è autorizzato a fissare l’e- 
poca della restituzione ed a regolarne il modo o le con- 
dizioni. Egli può notevolmente disporre rhe i beni saranno 
restituiti quando il gravato lo giudicherà conveniente. 
Onesta clausola renderebbe i creditori dpi gravato inain- 
inessibili ad attaccare la restituzione fatta da quest' ul- 
timo come avente avuto luogo anticipatamente e in fi ode 
de' loro drilli (19). 

2. Ile gole prescritte per la con se reazione 
de' drilli de' chiamati. 

Deve esser nominalo un Ultore speciale (20) per 've- 
gliare all’esecuzione della sostituzione. Articoli II 55 e 
1056 (N. 1011, 1012, S. I. t.) Onesta prescrizione do- 
vrebbe essere osservata, anche quando i chiamali esistenti 


(13) V però ni quanto alle '.istituzioni fatte per contrattò rii 
nuli linoni.) , art. 1087 |N. 1042, 8 I. t.). 

(14) Touliicr. V, 737; Crcnicr, t, 362; Duranton. IX, 560. 
V.jierò m «omo* .(mirano, bclvinconrt. II, 403 (ili art. Il c 12 
lidi’ ordinanza ilei 1747 avevano formalmente vietala ogni re- 
voca o modifica, anche col consenso del donatario delle sosti- 
tuzioni falle per contralto di matrimonio o per donazione tra vi- 
vi, senza richiedere l'accettazione dei chiamali, cerne uua con- 
diziono della loro irrevocabilità. Or non si può ammettere che i 
redattori del Codice civile abbiano voluto allontanar^ da questo 
principio elio riferitesi alla natura stasa delle sostituzioni , in 
quanto simili disposizioni possono esser fatte anche in favore di 
figli nascituri a nome de* quali nessuno potrebbe accettare 

(Ih) Il peso della rcstituzloim non può esser imposto al dona- 
tario, anche col suo consenso, se non per mezzo c come condi- 
zione di una nuova liberalità fittagli Ordinanza del 17 47 . arti- 
colo -13 combinato con l'art. 16. I tei vincolili , sull'alt, 1052; 
Duranton, IX, 554. 

(16) Il peso di restituzione non potrebbe essere stabilito da 
una persona diversa dal donante. Se questo peso fos-e annesso 
ad una liberalità fatta al donatario da un terzo, dovrebbe esser 
riputata come non scritta, in virtù dell’ art 900 ( fi. 816 . S 
821, 1140, I 849, 1065). Duranton, IX , 554 

(17) Il donatario non potrebbe esser gravalo di restituire beni 
diversi da quelli compresi nella prima donazione. Touliicr, V. 
732. V. perù Pothier, Le lOsfiinuonf , se»- IV, art. I , $ 4 Non 
è però necessario perché i boni compresi nella prima donazione 

r issano esser gravali di restituzione, clic quelli i quali formano 
oggetto della nuova liberalità sieno nel tempo staso sottoposti 
a questo peso Duranton, IX, 555; Delvincoort , suU*arl. 1052. 

(IH) Ordiuauza del 1747, ari. 17. Grenier, I, 362 ; Duranlon, 
IX. 556 (19) Grenier , I, 374. 

(20) TraUasi qui piuttosto di no cutatorc che di un tutore pio- 
priamcntc detto. V |J 130, nula ! Grenier, I, 384. 


02 DRITTO CIVILE TEORICO FRANCESE 


al momento della donazione o della morte del t statore 
fossero tulli maggiori, o essendo minori si trovassero 
provveduti di tutori. In questa specie di tutela non vi ha 
luogo alla nomina di un tutor surrogato (21); e i beni del 
tutore non sono gravali di una ipoteca legale a vantaggio 
de’ chiamati (22). 

Il donante o testatore che stabilisce una sostituzione, 
è autorizzalo a nominare il tutore incaricato di assicu- 
rarne l'esecuzione. Onesta nomina può esser fatta sia 
nello stesso atto che contiene la disposizione, sia in un 
allo posteriore , rivestito delle forme prescritte per le 
deposizioni tra vivi o testamentarie (23). Articolo 1055 
(N 1011, S. I. t.). 

Quando il disponente ha trascurato di nominare un tu- 
tore per l'esecuzione della sostituzione, o quando il tu- 
tore da lui indicato è morto o trovasi scusato, il gravato 
o il suo tutore se è minore , è tenuto df farne nominare 
uno nel termine di un mese , a contare sia dal giorno 
della morte del testatore o donante , sia dal giorno in cui 
dopo questa morte, l'atto contenente la sostituzione è 
stata conosciuto Art. 1056 (N. 4012}, S. I. I.). Questa 
nomina deve esser fatta dai consiglio di famiglia de'chia- 
mali , e nelle forme ordinarie prescritte per le nomine del 
tutore (24). 

Il gravalo che non ha soddisfatto all'obhligodi far no- 
minar»* un tutore alla sostituzione, deve esser dichiaralo 
decaduto dal beneficio della disposizione, salvo non gli 
sia stato impossibile di adempiere a questa obbligazione 
nel termine prescritto (25). La decadenza sarebbe anche 


(21) Oh rantoli, l\, 563. 

<22i V. Jì 204, nuli» 14. Dur.mton, IX, 563. 

(23) L’ari. 1055 (N. Itili, S. I. I. ) «lice : © con un atto po- 
tlerioce <n form i autentica. Deve perii ammetterti per argomento 
dall' ari 3'.»H combinalo con fari 302 iN. .'80, 3ti, S t ,250, 
|. i., 242), clic la nomina di un tutore allYsecntinnu di una so- 
stituitone, può esser falla con uu atto munito delle formalità 
prescritte po' testamenti plorali. V, g 100, nota II. 

1 2 ii La legge non dice espressamente da chi la nomina del tu- 
tore per la sostituzione dove esser falla. Siccome però essa rin- 
via per le scuse al lilulo delta Tutela, ed ha d'altra parte sosti- 
tuita aita qualifica di curatore usala nell'antico drillo, quella di 
tutore, è a credere che abtda inteso riferircene per la nomina di 
q>ie lo luloro alle disposizioni degli art. 403 e seg. • N. 326, S 
«60 , 1. 243) Toullier , V , 748; burantun, IX, 502 in nota. Il 
consiglio di famiglia dote esser composto t» «Ilo stesso modo che 
sa si li aliasse di nominare un luloro ordinario a' chiamati nati 

0 da nascere, ciré dei loro parenti o alimi, presi mela dal lato 
paterno e metà dal lato materno. Se però il gravato non fosse 
maritato, per la forza delle cose dovrebbe il consiglio esser com- 
posto esclusivamente di suoi parenti, alitai o amici, Duranti»», 
toc. ctt. 

(25) 1,’art. 1057 (N. 1013, S. ! t. ) dispone: « Il gravalo ette 

• non avrà soddisfatto all'arlicol» precedente, *«rà decaduto 
■ dal benefizio della disposizione e io questo caso il dritto potrà 

• essere dichiaralo devoluto eie. *. Grenier (1 , 385) , Guilhon 
In. 10711 , e Pmijnl (suH*art.l057,n. 7) pendano che la seconda 
frase, modificando la prima, lasci a' giudici il potere di esami- 
nare, secondo le ciicistanze. se havvi luogo a pronunziare im- 
mediatamente la decadenza del gravalo, odi accordargh un nuovo 
termine per far nominare un tutore. Del vi neon rt isuH'art.1057) 
« Dnranton iix . 566) rigettano qnesta opinione poi motivo che 

qnesti termini Mirri decaduto esprimono una disposizione formalo 
e assoluta , e che so fosso stato nel pensiero de' redattori del Co- 
dice di lasciare al giudice un potere discreto, avrebbero dotto 
semplicemente: • Il gravato che non avrà soddisfatto all'arlicoln 

• pirti'dmle, potrà essere dichiaralo decaduto dal bcnoUcio della 

• di>po«i/ior.e , a diligenza, etc. » In quanto a’ termini: e m 
questo raso il dritto potrà essere dichiarato da rotula, eie., que- 
gli autori II spiegano dicendo che la sostituzione non potendo 

1 s>< r dichiarata devoluta se non in quanto esistano già chiama- 
ti, nella previsione del caso contrario i redattori del Codice si 
sono impressi come han Ulto. Noi adottiamo iu merito l'opinione 


incorsa dal minore il cui tutore avesse trascurato dì 
adempiere a questa prescrizione , ancorché . nucsf ulti- 
mo trovandosi insolvibile, il regresso contro df lui fosse 
illusorio (20). 

La dichiarazione della decadenza del gravato può esser 
provocata sia da’chiamati se sono maggiori, sia^lal loro 
tutore se sono minori o interdetti , sia da ogni parente 
dei chiamati maggiori, minori o interdetti, sia anche di 
ufficio a diligenza del procuratore del re presso il tribu- 
nale di prima istanza del luogo in cui la successione si ò 
aperta. Art 1057 (N. 1013, S.l.t.L La decadenza però 
non può esser pronunziala se non in quanto esistano già 
chiamati: nel caso contrario il tribunale dovrebbe limi- 
tarsi ad ordinare misure di conservazione nell’ interesse 
de’ chiamati nascituri (27). 

La -decadenza pronunziata contro il gravato può essere 
opposta a* suoi creditori e a'terzi che avessero acquistata 
da lui beni compresi nella sostituzione. Essa però non 
influisce sulla condizione e su' dritti de'chiamali Ira loro. 
Se uno de'chiamali a vantaggio de' quali la sostituzione 
è stala cosi dichiarata aperta, venisse a morire prima 
dell'epoca nella quale doveva naturalmente aprirsi senza 
lasciar discendenti, la sua parte per dritto ui accresci- 
mento ricadrebbe a' chiamati superstiti (28). 

Le regole relative al dritto e all'obbligazione di ammini- 
strare una tutela ordinaria, applicatisi del pari alla tutela 
speciale in materia di sostituzione. Cosi per esempio , il 
tutore nominato alla esecuzione «li una sostituzione sia dal 
donante o dal testatore, sia dal consiglio di famiglia. 


di Dumnlon e di Pctvincourt, n sema voler precisamente com- 
ball'TC la spiegazione che essi «tanno «li questi termini diremo 
che dal contenuto dell' art. 1057 (N. 1013, S.-l. l. ) ci sembra 
chiaramente risultare che la parola potrà si riporta a questi , a 
cura sia dei chiamali, etc., e non ha altro oggetto se non di in- 
dicare le persone sulla domanda delle quali la decadenza può es- 
ser pronunziala. V. in questo senso: Rcq. rtg. , 17 aprile 1843, 
Sirey, XLIII, 1 , 497. V. Colmar, li agosto 1840, Sircy. XLJI, 
i, 102. Il gravalo ,|j sustituzione che non ha fatto nominare il 
tutore nel mese dalla morte del donanti! o testatore non è deca- 
duto di pieno dallo da 1 la disposizione fatta in suo favore. Questa 
decadenza deve esser pronunziata da’trihunali. Brussellcs,21 giu- 
gno 1821 c 13 aprile 1839, Giornale di llrufselles, 1839, 267. 

(2G) Quantunque Fari. 1057 (N. 1013, S. I t.) non menzioni 
espressamente il caso in cui il tutore del gravalo minore o in- 
terdetto avrà trascurato di far nominare nn tutore alla sostitu- 
zione, la disposizione che esso contiene non ù meno applicabile 
a questa ipotesi L'art. 1074 (N. 1030, S. I. t.) non lascia alcun 
dubbio a questo riguardo. Y. art. 1060 (N. 1016, S. 1. L). Du- 
ranton (IX , 368) pur ammettendo in principio questa opinione 
pensa perù che i tribunali potrebbero sia nell' interesse ilei mi- 
nore, sia in quello del tutore medesimo, accogliere più facil- 
mente le scuso di quc&t'utlinio che quello di un gravalo maggio- 
renne. 

(27) Dnranton , IX, 566. Delvinconrl ( suli'arl. 1037 ) pensa 
clic la d< cadenza del gravalo dovrebbe esser pronunziala anche 
quando non esistessero ancora chiamati, ma che la sostituzione 
non potendo in tal caso esser dichiarata devoluta immediata- 
mente, i tieni ritornerebbero provvisoriamente agli eredi ab in- 
testato del donante o del testatore. Questa opinione deve essere 
rigettata. La misura di una nomina di un tutore prescritta nel 
solo interesse de'chi.iniali è del tutto estranea agli eredi ab in- 
testato dell'autore della sostituzione ; questi non debbono quindi 
piufìlUro di una decadenza che c solo la sauzione di questa mi- 
sura. 

(28) Se fosse altrimenti la decadenza apporterebbe pregiudi- 
zio a "chiamali superstiti, in quanto il gravato stesso come pa- 
dre prenderebbe nella successione del chiamato predefunto, una 
porzione di beni devoluti a quest' ultimo in seguito ddl’aperlura 
anticipata della sostllmione, mentre senza la decadenza l iniero 
de' beni compresi nella sostituzione sarebbe stata esclusivamente 
devoluta a’ chiamati superstiti. Durantou, IX, 566. 
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non può esser dispensato dall' accettazione di questo in- 
carico se non per una delle causo enunciate negli arti- 
coli 427 e seguenti (N. 349, S. 287, 1. 272). Art. 1055 
e argomento da questo articolo (N. 1011. S. I. t ). 

Le obbligazioni che la legge impone al tutore incari- 
cato dell'esecuzione di una sostituzione si collegano a 
quelle alle quali il gravato stesso è soggetto in generalo 
per la conservazione di dritti de'chiamati (29). Èsse so- 
no relative a' quattro punti seguenti: 

1) M jpertamento regolare de beni che tono oggetto 
della sostituzione. 

Quando la sostituzione riguarda 1* universalità o una 
parto aliquota dell’eredità del disponente, la legge vuole 
che ne* tre mesi dalla morte sin proceduto secondo le for- 
me ordinario all' inventario di tutti i beni che compon- 
gono questa eredità. 

Questo inventario che deve farsi in presenza del tufo 
re nominalo alla sostituzione e -le cui spese sono prese 
su beni compresi nella sostituzione , deve contenere la 
stima a giusto prezzo de' mobili e effetti mobiliari, come 
de' bestiami e utensili, che servono alla coltivazione delle 
terre. E prudente di aggiungervi un processo verbale che 
accerta lo stato degl’immobili. 

La formazione di un inventario non è richiesta , quan- 
do la sostituzione riguarda uno o molti oggetti individual- 
mente determinati. Art. 1058 (N. 1Q14, S. 1. 1 ). Se pe- 
rò colpisce una universalità di fatto come per esempio 
lina biblioteca o un armento , sarebbe indispensabile di 
farne accertare ciò che esiste per mezzo di uno stato 
dettagliato c slimativo (30) formalo io presenza del tu- 
tore. 

Quando l' inventario non è stalo fatto a richiesta del 
gravato , nc’tre mesi dall'apertura della successione, il 
tutore nominato per I’ esecuzione della sostituzione è te- 
nuto di farvi procedere nel mese seguente. Se trascuras- 
se di adempiere a questa obbligazione, le persone indi- 
cate neH'art. 1057 ( N. 1013, S. I. t. ) potrebbero do- 
mandare la formazione dcU’invenlario chiamandovi il gra- 
vato o il suo tutore e il tutore nominalo per l'esecuzione. 

2) Vendila del mobile. 

Il gravato è tenuto di far procedere alla vendita di tutti 
i mobili corporali (31) compresi nella sostituzione, solo 
ad eccezione di quelli che fosse stato espressamente inca- 


(29) S' indicheranno nel numero seguente, le obbligazioni del 
gravato m quanto riguarda la manutenzione o la conservazione 
* degli oggetti che debbono essere restituiti in natura. 

(SO) Arg. dagli ari. 1058 e 1064 (N. 1014 . 1020 , S. 1. t). 
Noi diciamo: per meno rfi uno alalo dettagliato ed eslimaliro ; 
percbA in questa ipotesi medesima non potrebbe esser qnistionc 
di far redigere per l'interesse dei chiamati, un inventario della 
successione lascila dall' autore della sostituzione. 

(31) L'obbligo di vendere non riguarda i mobili incorporali. 
V. ari. 1066 iN. 1022. 8. 1.I.); Greaier, 1, 388. Toolller (V. 780) 
opina che questa obbligazione non riguarda nemmeno le cose 
corporali, le quali come l'argenteria hanno un valore invariabile. 

é Questa opinione ebo d’altra parte poggia in fatui sopra una sup- 
posizione erronea, non può sostenersi nella esistenza della di- 
sposizione assoluta dcH'arl. 1062 (N. 1018, S. 1. 1.). Malamente 
Toullier ha citato Grenicr come se fosse della sua opinione. 

(32) Diceudo per restituirne di un egual valore, riproduciamo 
la redazione dell’ art . 0 dell* ordinanza del 1747, redazione cho 
ci sembra preferibile a quella dell'art. 1064. (N. 1020. S. J.t.j, 
che dispone: • per restituirne un egual valore t. 

(33 ' Toullier, V, 758. 

(a) Un padre gravalo di sostituzione nel caso preveduto dal- 
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ricalo dal donante o dal testatore di restituire in natura. 
Art. 10G2 e 1063 (N. 1018, 1019, S. 1. t.). In quanto 
ahmliami ed utensili che servono per la coltivazione de- 
gli immobili compresi nella sostituzione, il gravato ò te- 
nuto di farli stimare, per restituirne un egual valore (32) 
al tempo della restituzione. Art. 1064 (N. 1020, S. 1. 1.). 

La vendita deve aver luogo per mezzo di affissi e incan- 
ti, in presenza del tutore nominato per l'esecuzione della 
sostituzione. Se il gravalo trascurasse di far la vendita, il 
tutore dovrebbe convenirlo in giudizio per farsi autoriz- 
zare a procedervi (33). 

3) Impiego de' danari compreti nella sostituzione. 

Ne’ termini fissati dalla legge, e io presenza del tutore 
nominato per la sostituzione, il gravato deve impiegare 
cosi i danari contanti esistenti alia morte del donante o 
testatore , che il prodotto della vendita de' mobili e delle 
somme derivanti dai rimborso depredili ordinari! o delle 
rendile. Art. 1065, 1064», 1068 (N. 1021, 1022, 1024, 
S I. t.). In mancanza di adempimento a questa obbliga- 
zione da parte del gravato, il tutore incaricato dell'ese- 
cuzione ha dritto a fare le diligenze necessarie per co- 
stringercelo (a). Art. 1068 (N. 1 24, S. I. t.). 

Se l'autore della disposizione ha egli stesso prescritto 
il modo di collocazione dc’danari compresi nella sostitu- 
zione, l'impiego deve esserne fatto conforme alle sue in- 
tenzioni. Nel caso contrario , non possono essere impie- 
gati se nou in acquisti di immobili o in impiego con pri- 
vilegio o prima ipoteca sopra immobili (34). Art. 1067 
(N. 1023. S. I. t.). 

Gli atti di acquisto o di mutuo stipulati in tal caso 
debbono indicare I* origine del danaro e lo scopo degli 
acquisti o degl* impieghi. 

4) Pubblicità da darsi alle sostituzioni (35). 

Le sostituzioni fatte sia con atti tra vivi, sia per te- 
stamento debbono a diligenza del gravato o del tutore 
addetto all'esecuzione, essere rendulc pubbliche, cioè: 
in quanto agl’ immobili gravali di sostituzione , con la 
trascrizione degli alti contenenti queste disposizioni; e in 
quanto a'capitali o rendile con ipoteca o privilegio sugli 
immobili con i'annotaziooe degli atti di cui trattasi in 
margine delle iscrizioni ipotecarie cià prese in ragione 
de* suoi crediti, o col loro riporto nelle iscrizioni a pren- 
dersi (36). Art. 1069 (N. 1U25, S. I. t.). 


Kart. 1049 del Codice civile iN. 1004, S.I. I.) e che senza farne 
impiego ha ricevuto i capitali che è incaricato di restituire a'suoi 
figli ancora minori, divicoe per cifrilo della tutela legale alla 
quale è in seguito chiamalo, ritponsahile rimpotto ad essi di que- 
sto difetto di reiiupiogo, in modo che l'ipoteca legale daU a'mi- 
nori per fatti di tutela, evtcndesl a quella responsabilità e per- 
meile di esser ad essi preferiti i creditori del loro padre postc- 
riou alla tutela. Liegi, 7 novembre 1833, Giornate di IJnuielles, 
1834. pag. 81. 

(34j l’uà prima ipoteca presentando in generale gli stessi van- 
taggi di un privilegio , sembra sufficientemente adempiere allo 
scopo delia legge. Toullier, V. 760; Duranton, IX, 574. Se fosso 
impossibile di (rovaio un impiego conformo, sia alle intenxioni 
del donante o testatore, sia alle presunzioni della legge bisogne- 
rebbe dirìgersi al tribunale per far regolare il modo di colloca- 
zione degli ultimi fedecommessarii. 

(35) La pubblicità delle sostituzioni i prescritta nell'interesse 
de* terzi e per impedire che per ignoranza del peso di restituito- 
ne, uon sieno indotti in errore su' dritti c sulla posizione della 
fortuna del gravalo. 

(36) Cosi bisogna intondcrc le espressioni finali dcU'art. 1069 
(N. 1025, S. 1. t.), con V iscrizione su' freni vincola ti al privi - 
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11 modo di pubblicità prescritto per le rendile c poi 
capiuli compresi nell’alto di sosti frizione, deve del pari 
esser osservato per le rendite e pe* capitali impiegati in 
reimpiego (37). In quanto agli acquisti immobiliari di 
questa natura , essi debbono esser resi pubblici con la 
trascrizione degli alti che li accertano (38). 

Quando le formalità prescritte dall’art. 1 69(N. 1025, 
S. I. t. ) sono state adempiute , i terzi che han trattato 
col gravato non possono dar per pretesto l'ignoranza del- 
la sostituzione. Deve conchiudersenc , notevolmente in 
quanto ac roditori ipotecarli compresi nella sostituzione, 
che i debitori i quali pagassero al gravato dopo avvenuta 
la sostituzione a vantaggio dei chiamati potrebbero esse- 
re costretti a pagare una seconda volta (39). 

Il difetto di trascrizione doli’ alio di sostituzione, odi 
riporto di questo atto nello iscrizioni ipotecarie prese 
P® r ^sicurezza dei crediti gravati di restituzione, non po- 
trebbe esser supplito, né riguardato come sanalo, per la 
conoscenza -che i terzi interessati potessero aver avuta 
della disposizione per mezzi diversi da quelli di queste 
formalità. Art. 1070 (N 10*6, S. I. L). 

Il difetto di adempimento di queste formalità (40) può 
esser opposto a’chiamati anche minori o interdetti (b), 
cosi da creditori del gravato (41), che da’ terzi i quali 
avessero acquistato da lui, a titolo oneroso, immobili com- 
presi nella sostituzione, o a profitto de' quali avesse sosti- 
tuito a titolo oneroso dritti reali sopra questi beni (42). 

I donata rii però, i legatari! o gli eredi del gravato, e 
i loro donatarii o legatarii non sono ammessi a giovarsi 
di questa omissione (43). È la stessa cosa dei donatarii, 


o eredi dell'autore della sostituzione (44l, c de' loro do- 
natari! o lega larii. Art. 1072 (N. 1» 28, S. I. t.) (45). 

Se il tutore nominato per l'esecuzione non ha soddis- 
fallo agli obblighi impostigli in quanto all'accertamento 
de' beni, la vendita del mobile, l'impiego de'danari , c la 
trascrizione o l'iscrizione , c in generale se non ha fatto 
tutte le diligenze necessarie pcrehè il peso della restitu- 
zione fosse bene c fedelmente adempiuto, é personalmente 
responsabile verso i chiamati di tutti i danni o perdite che 
potrebbero subire per sua colpa o per sua negligenza La 
stessa responsabilità pesa sul gravato , qiiatid*ji»n Ita 
adempiuto agli obblighi impostigli nell'interesse ue dila- 
niati. Il gravalo minore anche in caso d’insolvibilità del 
suo tutore non può esser reintegrato contro il difetto di 
adempimento di queste obbligazioni. Art. 1073(N. 1029, 


I chiamati a’quali terzi opponessero il difetto di tra- 
scrizione o d’iscrizione dell’alto di costituzione, non po- 
trebbero non risentire le conseguenze di questa omissio- 
ne. anche quando fossero minori o interdetti, e il gravato 
c il tutore tenuto dell’esecuzione si trovassero entrambi 
insolvibili. Art. 1070 (N. 1026, S. 1. t.). 


3. Drilli del gravato e sue obbligazioni in quanto 
al godimento de’ beni. 


Fino al momento dell'apertura della sostituzione a van- 
taggio de* chi amati » il gravato deve essere considerato 
coinè proprietario de’beni compresi nella sostituzione(40). 
Di qui derivane fra le altre queste conseguenze : 


letjut. Iscrizioni ipotecarie prese nella forma ordinaria sarebbero 
iimlili se già ne esistessero, c non farebbero in terno caso co- 
noscere a' leni resistenti della sostituzione. Duranton (IX, 575 
c 576» sembra però credere die indiasi qui di una iscrizione or- 
dinaria da prendere in applicazione del drillo comune. 

(37) L ari. 1060 {N. 1025, $ |. i.) non distingue, o i molivi 
su quali la sua dispostone è fondala applicanti a'capilali e alle 
rendite della seconda specie, come a quelli della prima. Grenicr, 
I, 390. V. ordinanza del 1717, ari. 23. 

(39) Duranton, IX. 575. V. però Grcnier, 1, 390. 

(39i V. lesto e noia I* appresso 

(41), Gli art 1070 c t07t ( N. 1026 , 1027 , S. |. I.) parlano 
espressameli le solo della mancanza di trascrizione; é però evi- 
dente die essi applicanti del pari alla maucan*a d’ iscrizione. 
L art. 1072 (N. 1028, $ . I t ) non può lasciar alcun dubbio a que- 
sto riguardo. Grcnier, J, 3*0; Duranlofl, IX, 576 e 578. 

(li) Il diretto di trascrizione non può esser opposto a' minori 
anche quando jon é sialo nominalo un tutore afta sostituzione. 

I Ira ascile*, 21 giugno 1824, Patiamo belga, 1824 — Abbencbè 
1 ipoteca conferita dal gravato, erede in pruno grado, prima della 
trascrizione della sostituzione, sia valida, nondimeno se i chia- 
mali sono minori , hanno da questa parte una ipoteca legale 
che primeggia quelle conferito a' terzi , se è anteriore. Drussel- 
Ics, Tassazione. !3 aprile 1839 , Giornale di Uruucltn , 1839, 
pag. 267. 

(41) Grcnier (1. 3801 opina die i creditori ilei tutore della ese- 
cuzione c i terzi a' quali egli avrebbe trasmesso i beni sostituiti, 
sono del pari ammessi ad opporre il difetto di trascrizione o «l'i- 
scrizione- Questa opinione però evidentemente è erronea: il tu- 
tore della esecuzione non avendo alcuna specie di dritti su'beni 
comprai nella sostituzione, non può conferirne a' terzi. Duran- 
loi», IX, 577. 

(42) Questi ultimi sono compresi sotto l'espressione generale 
di lem acquirenti, di cui si vale l ari. 1070 (N. 1026, S. 1. 1.). 

(43) Autorizzando i terzi acquirenti ad opporre il difetto di 
trascrizione, Tari. 1U70 (N. 1026, S. 1. 1.) ha inteso parlare solo 
de^tt acquirenti a titolo oneroso. Ciò risulta da una parte dall'as- 
at . aziune ,lc ’ ,crz ‘ acquirenti a'ereditori, e d’altra parte, dalla 
redazm.K. deipari. 1070 ravvicinala a quella dcll’arlicolo 94t 
(.V 1020, 80.», S. |., H35, 1. 1.). D'altra parte per leni acr/ui- 


renli intendonsi generalmente acquirenti a titillo oneroso. V. ar- 
ticolo 2181 (N. 2083, S. 2307, I. 2044). Grcnier, I, 380. 

(44) I creditori e i terzi acquirenti dell'ultore della sostitu- 
zione sodo ammessi ad opporre ai chiamati il difetti) di trascrizione 
o (l'iscrizione? Questa quklione clic può presentarsi solo nel" 
caso in cui la susliluzionc è stala fatta con atto tra vivi, cf sem- 
bra dover essere risoluta negativamente, in quanto arrediti ipo- 
tecarli comi presi nella soslituziouc. Siccome infatti la donazione 
di questi ci editi a vantaggio del gravalo è divenuta perfetta e ef- 
ficace rimpctln agli aventi causa del donante pel sn!o adempi- 
mento della formalità prescritta dall’art. 1690 (N.l 536, S-1G9C, 
I. 1539), e indipendentemente da ogni pubblio azione dell'alto di 
sostituzione, essi non possono lamentarsi del difetto di pubbli- 
cità di questo aito. In quanto agli immobili compresi nella sosti- 
tuzione bisogna distinguere se l'atto di donazione a profitto del 
gravalo è stalo >> no trascritto, giusta l'articolo 939 (N. 863, S. 

1134, I t.K In caso di affermativa, i creditori e gli acquirenti 
del donante rimpcllo a'qnaii la donazione sarà divenuta perfetta, 
non saranno ammessi ad opporre a' chiamali il difetto di trascri- 
zione speciale della sostituzione, ancorché si tratti di una dota- 
zione clic pura c semplice in origine, fosse stata convertita in 
sostituzione per mezzo di una nuova liberalità falla al dona- 
tario. Se al contrario la trascrizione prescritta dall'articolo 939 
(N. 863, S. 1134, I. t.) non ha avuto luogo, i creditori c acqui- 
renti del donante saranno incontestabilmente .immessi ad op- 
porre la mancanza di trascrizione , cosi a' chiamati che al gra- 
valo. Arg. a contrario dall’arl. 1072 combinalo con l'art. 941 
(N. Iii 28, 865, S. t , 1135, I. t.) 

(45) L'art. 1072 non modifica l'art. 941 (N. 1028, 865, $ t., 

1135, I. t.) solo in favore de'cbiamali e non in lavoro del gra- 
vato. Deve concbiudersene clic se secondo l’art. 1072 (N. 1028, 
S.l.t ) i donatarii o legatari! dell'autore di una sostituzione non 
possono opporre «‘chiamati la mancanza di trascrizione dell atlo 
di sostituzione, giusta l'art. 941 (N. 865, f*. 1135, I. I ), essi 
sono ammessi a provare al gravalo il difetto di trascrizione riolla 
donazione fatta a suo profitto. In tal caso, i beni restano nelle 
mani de' donatarii o legatari) col peso della restituzione, come 
sarebbero rimasti nelle mani del gravatole la trascrizione della 
donazione avesse avuto luogo. Duranton, IX, 580;Grcnicr, 1 ,380. 

(46 1 Duranton, IX, 585. Hcq. rig.,5 marzo 1830, Sire), XXX, 
1, 162. 
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1) Il gravato fino all* apertura del dritto de’ chiamali, ; 
ha la facoltà di disporre degli immobili compresi nella 
sostituzione. Le alienazioni da lui stipulale e le ipoteche 
o le servitù da lui consentite, non possono essere attac- 
cale o contestate da' chiamati . c da' terzi se non lino al- 
rajM'rluni della sostituzione. I chiamali perù c il tutore 
par l'esecuzione sono autorizzati a fare fin da prima di 
quest’ epoca lutti gli atti di conservazione de* loro drilli 
e note voi incute di agire contro i terzi acquirenti, per in- 
terrompere il corso dell* usucapione (47). 

2) Il gravato è in dritto di ottenere l'esazione de' cre- 
dili che fanno parte della sostituzione e di darne quie- 
tanza senza il concorso del tutore nominalo all'esecuzio- 
ne. La validità di pagamenti falli nelle sue ninni da' de- 
bitori non è subordinala alla eondizione dell’ impiego del- 
le somme in acquisto d' immobili o in impieghi ipoteca- 
rli. È la stessa cosa anche in quanto alle rendite e a'ca- 
pilali, riguardo a’ quali è stata adempiuta la formalità 
dell’ art. 1009 (N. 10-25, S. 1. I ì (48). 

Il gravato può anche in generale cedere i erediti com- 
presi nella sostituzione senza che i chiamati sieno am- 
messi dopo l'avvenimento de* loro dritti a fare annullare 
in danno de’ cessionari le cessioni da lui stipulale (40). 

3) Il gravato ha qualità per introdurre tutte le anioni 
sia personali, sia reali, relative agli oggetti corporali 
o incorporali compresi nella sostituzione. Reciprocamen- 
te tutti coloro che hanno pretese da far valere sopra que- 
sti oggetti possono agire contro il gravato. Le sentenze 
perù che terzi avessero ottenuto controdi lui anche sen- 
za collusioni, non vincolano i chiamati se non in quanto 
sono stale pronunziale in contraddizione del tutore no- 
minato alla sostituzione sulle conclusioni del pubblico 
ministero (50). 

(47) Arg. drll* uri. 1 ISO i N. M33, $ mi , t~ 117 1 ); Grenier.I, 
SUI; Merlin, Itep ,\oc,o,Sustiluiume fedecommessana, sci. XIV, 
n. I e 2. 

(4M) Ordinanza del 1747, lil. Il, art. 15. Polli icr, se>. V, ar- 
ticoli 1; Toullier. V, 742; Grenier, I, 300. 

(49) in geoeralc, la facoltà di ceder credili è anche per i sem- 
plici ani ministralo ri della fortuna altrui, una conseguenza, della 
facoltà «li esigerli e di darne quieta tua ; cd a miglior ragione deve 
esser la siesta cosa pel gravato che non è solo amministratore, 
ma proprietario , quantunque senza condizione risolutiva Que- 
sto principio però sarebbe forse capace di modifica se si trattasse 
di crediti riguardo a’quali la sostituzione sarebbe stata renduta 
pubblica e elio esisterebbero ancora io natura a! momento delta 
apertura della sostituzione. In questo raso infatti sembra che i 
chiamali sieno ammessi a reclamare contro i terzi esibitol i Jacon- 
segna de' titoli di questi credili. 

(50.1 Duranlon, IX, 191 Y. Ordinanza del 1747, lit. II, arti- 
coli 49 e 50. Toullier (V, 339) opina che lo sentenze pronun- 
ziale contro il gravato, anche in assenza del tutore e senza le 
conclusioni del pubblico ministero, vincolano I chiamali. V.Del- 
vìQCouri, suM'arl. 1048. 

(51 j Polli ier, sez. V, art. 1; Toullier, V, 740. Grenier (1,383) 
** Vazeille (Le prescrizioni , n. 303) ammettono questa proposi- 
zione in quanto alle azioni personali e mobiliari e la rigettano 
in quanto alle azioni reali immobiliari fondandosi sotto quest'ul- 
limo rapporto, sulla massima: Contro atjere non ralente tu, non 
currit praescriptio. Questa massima però è inapplicabile all'u- 
sucapione, perchè il tutore della sostituzione o i chiamali pos- 
sono (In da prima che si verilicbi la sostituzione, agire contro i 
terzi detentori nel fine d'inlcrrumpernc il corso. V.g 214. nota I. 
Se d'altra parte la massima di cui trattasi fosse in materia di so- 
stituzione applicabile alle azioni reali immobiliari essa lo sarebbe 
del pari secondo Pari, il 57 ( N, 2IG3, S. 2391 , 1. 2120 ) alle 
azioni personali e mobiliari; c però Grenier e Vazeille ricono- 
scono che la prescrizione di questi ultimi decorre contro il gra- 
vato e in danno dei chiamali, anche prima che sì vtrillclii la so- 
slituziuae. Duranlon (IX , 610) il quale come noi animelle che 
tulle In azioni cosi reali che personali relative a' beni sostituiti 
sono anche prima clic cominci la sostituzione soggetti a prcscri- 


Dal perchè le azioni relative a' beni sostituiti risiedo- 
no lino all'apertura della successione nella sola persona 
del gravato , segue che la prescrizione di queste azioni 
decorre e si compie contro il gravalo. Le azioni cosi 
estinte non rivivono, dopo avvenuta la. sostituzione a fa- 
voit de' chiamali, che nemmeno sarebbero ammessi a gio- 
varsi di una causa di sospensione esistente nella loro per- 
sona , della loro minorità per esempio, per sostenere che 
il corso della prescrizione è stalo sospeso in loro fa- 
vore (51). 

4) Il gravato può transigere relativamente a'beni com- 
presi nella sostituzione. Le transazioni da lui stipulate 
non sono perù capaci di esser opposte a' chiamati, se non 
sono stale conchiuse col consenso del tutore addetto alla 
sostituzione, c con le formalità prescritte per le transa- 
zioni nelle quali i minori sono interessali (52). 

Il drillo di proprietà che compete al gravato su’ beni 
sostituiti è risolvibile a favore dc’chiaruaii, per l’avveni- 
menio della condizione che deve dar coinineiamento alla 
sostituzione. Fra le altre conseguenze ne risulta che il pe- 
gnoramento c la vendita de' beni sostituiti, a cui i credi- 
tori personali dei gravalo avessero fatto procedere, non 
potrebbero nuocere a’drilti de* chiamati. 

Tultavolta e per eccezione al principio stabilito, l'ipo- 
teca legale della moglie del gravato per sicurezza del ca- 
pitale (53) de' suoi danari dotali (54) rimarrebbe efficace, 
malgrado l'apertura de'drilli de' chiamali nel caso in cui 
Fautore della sostituzione (55) gli avesse accordalo un 
regresso sussidiario -su' beni sostituiti , per la insufiì- 
cienza de tieni liberi di suo marito (56). Articolo 1054 
(N. MIO, 8. 1. t ) (57). 

tl gravato è tenuto nell’ interesse de’ chiamali , di ar- 
recare alla conservazione e al mantenimento de' beni so- 
ler»! in (lamio de’ chiamali', opina però che la prevenzione è in 
tutti i casi sospes i durante la minore età dt questi ultimi. Una 
tale opinione non è esatte se non quando trattasi di prescrizioni 
acquisitive in vantaggio di terzi che ripetono il loro dritto dal 
gravalo; essa deve esser rigettata quando come nel leste trattesi 
sia di prescrizioni estintive di crediti compresi nella sostituzione, 
sìa di prescrizioni acquisitive in favore de' terzi che non hanno 
titolo o che non derivano dal gravalo il loro titolo. Nella prima 
ipotesi infatti i chiamati possono di proprio dritto attaccare gli 
atti di alienazione stipulati dal gravato, per mezzo di azioni ri- 
vocalorie il cni esercizio non compete a quest' ultimo, e che 
quindi non possono estinguersi direttamente o indirettamente, 
se non con prescrizioni acquistate contro di essi personalmente. 
Al contrario nella seconda ipotesi i chiamati non hanno altre 
azioni se non quelle che compiono al gravalo stesso e siccome 
l'cseieèzio di queste azioni appartiene esclusivamente a quest'ul- 
timo fluo all' apertura della sostituzione, contro di lui, c non 
contro i chiamali esse si prescrivono. V. testo n 4 e nota «Gap- 
presso. 

(52) Duranlon, IX, 59? . V. Ordinanza del 1747, Ut. Il, arti- 
colo 53; Dt-lvincourl, suH'arl. 1048; àflrbcau , Le transazioni, 
n. 116 e seg. 

(53) Questa ipoteca non potrebbe esser invocata per sicurezza 
degl'interessi della dote. 

(541 Per sicurezza di una dote costituita in danaro l’autore di 
una sostituzione può estendere agli immobili sostituiti l' ipoteca 
legale della moglie del gravalo. Importa poco Che la donna sia 
maritate con la regola dotale o con quella della comunione, pur- 
ché in quest'ultimo caso, siasi riservato di riprendere ciò clic ha 
arrecalo. 

(55) L’art. 1054 ( N. 1010, S. I. t.) parla espressamente del 
solo testatore, ciò che suppone il caso ili una sostituzione fatta 
con testamento; ma non è dubbie che queste articolo non sia del 
pari applicabile alle sostituzioni fatte con alti tra vivi. Doran- 
ton, IX, 895. 

(56) Il regresso sussidiario della moglie non esiste dunque di 
pieuo dritto V. la nota seguente. 

(57) La redazione dell' art. 1054 (N. 1010, 6. 1. 1 ) è singola- 
re siccome la disposizione stessa che e»so racchiudo, l’or render- 
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«tiliiilt le cure di un buon padre di famiglia. Egli infatti 
sotto pena di danni interessi devo interrompere lo pro- 
scrizioni che avessero luogo in favore di terze persone. 
Deve ancora fare le riparazioni di ogni specie , salvo in 
quanto allo urgenti riparazioni di ripetere l'ammontare 
delle sue spese contro i chiamali, al tempo in cui verifi- 
rherà il loro dritto o a farsi autorizzare dal giudice a 
contrarre un debito il cui capitale sarà a loro carico (58). 

Il gravato che avesse fatto nuove costruzioni o altre 
migliorie sarebbe ammesso a domandare da* chiamati il 
rimborso delle sue anticipazioni, solo però lino alla con- 
correnza del maggior valore de belli sostituiti al momen- 
to della loro restituzione (59). 

li gravato ha dritto a’ frulli de' beni sostituiti fino alla 
domanda di rilascio da parte de chiamali (60). Ila di più 
dritto al rimborso delle spese di coltivazione e di semi- 
na degli immobili su' quali esistano frutti al momento 
delia restituzione (61). 

Il gravato che si rendesse colpevole di gravi abssi di 
usufrutto potrebbe secondo le circostanze e con lo mo- 
difiche indicate* dall' art. 618 ( N. 543, 8. 529, I. 516) 
esser dichiarato decaduto dal dritto di usufrutto e dal- 
l'amministrazione de' beni gravati di sostituzione (62). 
Questa decadenza che non terrebbe al gravato il suo drit- 
to di proprietà su questi beni (63), non influirebbe d'altro 
parte sulla posizione e su dritti de' chiamali fra loro(G4). 

4. Dritti de chiamali. Cominciamento 
della sostituzione. 

I chiamali fino al principiare della sostituzione a lo- 
ro vantaggio hanno solo un dritto condizionale eventua- 
le (65). 

II cominciamento della sostituzione ha luogo in gene- 
rale alla morte naturale o civile del gravalo e trovasi Sii- 


sene conio, bisogna riportarsi agli ari. 44 e 45 del titolo 1 dot- 
l'ordinanza del 1747, secondo 1 quali la moglie del gravato di 
pieno drillo aveva un regresso sussidiario su 'beni sostituiti da 
una parte pel capitalo della dote o pe' fruiti o inioresii dovali, e 
d'altra parte per la sorto e per i frutti del dolano, cosi consue- 
tudinario , cl»e prefisso. 

(58) Sotto questo rapporto, gii obblighi del gravato sono più 
estesi di quelli dell' usufruttuario, il quale non è obbligato di 
fare le straordinarie riparazioni. V. art. 605 ( N. 530, S. 517, 
I. 50t j. La ragione ne è die il gravato fino ali’apcriura della 
sostituzione deve considerarsi come proprietario, e che fino a 
quel momento non si possono, forzare i chiamali il cui strillo è 
inceri» a fare anticipazioni. Toullier, V, 775. V. però Duran- 
ton, IX, 503. V. note 50 e 6! appresso. 

(50) A questo riguardo la condiziono del gravalo è più favore- 
vole di quella del!' usufruttuario. V. art. 500, alinea 2 ( N. 524, 
S. 511, 1. 405). La ragfflne della differenza consiste in ciò che il 
gravalo essendo proprietario abbencliò sotto condizione risoluti- 
va deve aver maggior latitudine nella sua amministrazione elio 
('usufruttuario? il quale non può fare alcun cangiamento senza 
consultare il proprietario, l’othier, Le lozftfusioni, sez. IV, ar- 
ticolo S, g 2, n. 3; Toullier, V, 776; Delvmcourt, su ll'arl. 1048. 
Duranlon, (IX. 693) sembra ammettere che i dritti c le obbliga- 
zioni del gravato ne' suoi rapporti co 1 chiamali sono sotto tulli i 
riguardi regolati dagli stessi principi! di quelli dell'usufruttua- 
rio net suoi rapporti col semplice proprietario. V. però note 58 
di sopra e 61 appresso. 

(60) Ordinanza del 1747, tit. I . ari. 40. Duranlon (IX . 61 1) 
il quale come noi riconosce la necessità di nna domanda di rila- 
scio da pai-te de' chiamali per dar loro dritto a' frutti, opina pero 
che nelle sostituzioni universali o a titolo universale, i chiamati 
han dritte a’ frutti dall’ apertura della sostituzione, quando han- 
no fatto la loro domanda di rilascio noli' anno da questa epoca. 
L'argomento di analogia però che Duranlon a quest» riguardo trae 
dall'art. 1005 (N. 031, S 1. t.) non ci sembra conchiudeute La 
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hordlnato alla condizione della sopravvivenza de 'chiamati 
.i qvMt'uttimo. Ap„ r . dagli art . tòlti »? 1Ò49 ( N. 1008, 
1004, S. 1. t. ). Ne risulta che la premorienza di tutti i 
chiamali fa svanire la sostituzione c rende irrevocabile 
il dritto di proprietà del gravato, ancorché i chiamali o 
alcuni fra essi abbiano lasciato figli (66). Se uno o molli 
chiamati avessero sopravvissuto al gravato , e altri gli 
fossero premorti lasciando però figli , questi per rappre- 
sentanza del loro autore prenderebbero la porzione rica- 
dutagli nc'bcni sostituiti nel caso in cui fosse egli stesso 
sopravvissuto al gravato. Art. 1051 (N. 1007, S. 1. 1.). 

Quando in una sostituzione testamentaria, il legato 
in primo grado ò divenuto caduco in seguito della morte 
naturale o civile del gravato prima del testatore , la di- 
sposizione in secondo grado non riceve alcun nocumento 
da questa caducità (67). Quest' ultima disposizione deve 
considerarsi eome verificata a profitto de* chiamali nati 
o nascituri. Se esistono già chiamati al tempo di questo 
cominciamento, i beni che faranno oggetto della sostitu- 
zione debbono immediatamente esser ad essi rilasciati, 
col peso ad essi di farvi partecipare que'chiamati ebe ve- 
nissero a nascere posteriormente. N? al contrario non 
esiste ancora alcun chiamato al tempo dell' apertura del- 
la disposizione in aecondo grado, i beni compresi nella 
sostituzione restano provvisoriamente fra le mani delle 
persone tenute al pagamento de* legati , col peso ad esse 
di rilasciarli a' chiamali fin dal momento della nascita del 
primo fra essi, e senza che esse siano autorizzale a do- 
mandarne la restituzione nel caso in cui questi ultimi ve- 
nissero a morire prima del gravato. Le quistioni che que- 
sto rilascio può sollevare fra* chiamali a' quali é stata 
fatto e quelle che nascessero ulteriormente, debbono es- 
ser risolute secondo i priucipii analoghi a quelli che re- 
golano il caso dell* abbandono anticipalo latto dal gra- 
vato. 


condiziono de'chiamali cho debbono aver conoscenza dalla sosti- 
tuzione prima che essa incominci a loro vantaggio n»n è co»! fa- 
vorevole come quella do* legatarii ebe possono ignorare l'esisten- 
za delle disposizioni falle in loro profitto. 

(6t) Dolhier, op. cii., sez. IV, art 2, \ 2, n. 3. Non osta l'ar- 
ticolo 585 (N. blu, S. 404, I. 480) V. note 58 e 50 di sopra. 

(62) Arg. dall'art. 618 (N. 543, S. 529, 1. 516). V. 8 230, 
n . 0; Toullier, V, 782. 

(63) I beni sostituiti debbono essere restituiti al gravato se per 
la premorienza do' dilaniali o per qualunque altra causa, la di- 
sposizione in secondo grado a vantaggio di quieti ultimi fosse di- 
venuta caduca. Duranlon ( IX, 603 ) ammette ebe il gravito il 
quale commettesse abusi di godimento potrebbe in modo asso- 
luto esser dichi irato decaduto dal benefizio della disposizione 
fatta a suo favore. Invocando però in appoggio della sua opinione 
la disposizione dell’alt. 6t8 < N. 543, S. 529,1.516) , Duranlon 
non si limila come noi facciamo ad applicarla p-?r analogia a! 
gravate; egli estende evidentemente la penalità stabilita da que- 
sto articolo. 

(64) V. testo n. 2 o nota 28 di sopra. 

(65) V. lesto n. 3, note 46 c 47 di sopra. 

(66) lìrenier , 1 , 361 ; Toullier , V, 765; Duranlon , IX , 548. 
V però tu senso contrario; Malluvillo e Delvincourt , sull' arti- 
colo 1U5I. 

(67) In drillo romano la caducità della istituzione in seguito 
della morte del gravato prima del testatore, traeva seco in ge- 
nerale e salvo gli effetti delia clausola codicillare la Ciduotà 
della sostituzione fedccomroesseria. Questa decisione fondata 
salta necessità della istituzione di credo per la validità del testa- 
rne u te era seguite ne' paesi di dritto scritto, giusta l'art 26, tit. I 
dell’ ordinanza del 1747. Nc'poesi consuetudinari! ai contrario 
dove i testamenti non erano propriamente se non codicilli ab in- 
festalo. si teneva (sor principio che le soslituaioni test imoniano 
non potevano inai ricevere nocumenti) in seguit i della premo- 
rienza del gravato. V Pothicr, sci. VII, art. 1 , 3 2. Questo prin- 
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In eccezione alla regola sopra fermata, la sostituzione 
si lerilica mentre vive il gravalo, sia in modo assoluto, 
sia solo riguardo a certe persone e sotto certi rapporti: 

1) Per I avvenimento del termine o delia condizione 
quando l'autore della sostituzione ha (issato per la resti- 
Dizione un'epoca. diversa da quella della morte del gra- 
vato, o quando Dia fatta dipendere da un avvenimento 
incerto diverso dalla sopravvivenza de' chiamali; in que- 
sto caso, la sostituzione è verificata sotto lutti i rapporti 
c riguardo a tutte le persone indistintamente. 

2) Per la decadenza che deve esser pronunziata contro 
il gravato , quando ha trascurato di fare nominare un tu- 
tore per l'esecuzione. 

3) Per la decadenza che può esser pronunziata contro 
di lui , quando si ò fenduto colpevole di abusi nel godi- 
mento. 

La decadenza incorsa dal gravalo nell’ una o nell'altra 
di queste ipotesi non dà in modo assoluto, cominciainenlo 
alla sostituzione (G8). 

4) Per la restituzione volontariamente eseguita dal gra- 
vato, prima del termine o doli' avvenimento della condi- 
zione da cui questo dipendeva. Una tale restituzione però 
che ba solo effetto fra il gravalo e i chiamali a'quali è 
stata fatta, non dà rimpello a’ terzi principio alla sostitu- 
zione e non reca alcun nocumento a'ioro dritti. Art. 10'»3 
c arg. da questo articolo (N. 41109, S. I. t.) Da ciò se- 


cipio deve essere seguilo sotto il Codico civile il quale, siccome il 
dritto cùosucilinario , non richiede la istituzione di credo come 
condizione delia validità dei testamenti. Tonlller , V, 793 e 794; 
Dclvlncourt, sull’arl. io:, 3. V. jj 6-17, lesto n. 3. 

(08) Sugli effetti delia decadenza die deriva dalla mancata no- 
mina di no tu toro per la so»lituaiouc: V. lodo n.2 e note 27 c 28 
di sopra. Sugli effetti della decadenza per abuso di godimento: 
V. lesto n 3 e note 63 c 61 di sopra. 

(69) l'olii ier. sci. VI!, art. 1,8*; Toullier, V, 785 o 787; 
Demncourt, sull' art. 1U53; Favoni do Langlade , ftep .voce. 
Dindonanti officiosa, g I, n. 5 ; Duranlon , IX, 605. 

(TU) In simii caso, il gravato non è liberato rimpetlo a' chia- 
mati nati dopo la restituzione anticipata che egli Ita fatto. 

(71) Questo ammetteva l'articolo 27 dell'ordinanza sulle so- 
stituzioni anclie pe'paesi di dritto scritto relativamente al caso 
di rinunzi-i. E ciò deve essere del pari ammesso in applicazione 
dell' articolo 1053 i N 1009, S. I. I. ) nel caso in cui la liho- 
ralità falla a vantaggio del gravalo è slata rivocau per causa 
d'ingratitudine. V. Dclvincoort, II, 404; Touliier, V, 7900 791. 
Pothicr (Le sottUwsioni , set. VII, art. I, g 2) c Durantnn 
( IX , 600 c 602 ) emettono però a questo riguardo opinioni die 
differiscono del tutto fra loro, e da quella che noi abbiamo 
adottala il primo occupasi specialmente del solo caso di rinun- 
zia ad un legato gravato di restituzione, ed insegna elio i beni 
sostituiti debbono in tal caso rimaner provvisoriamente fra le 
inani di coloro elio sarebbero stali tenuti del pagamento di que- 
sto legalo, col peso ad essi di restituirli alla morte del gra- 
vato a quei chiamali che sopravvivessero a quest' ultimo. Egli 
fondavi sul perché la sostituzione io secondo grado essendo su- 
bordinala alla condizione della sopravvivenza de'cbianiali al gra- 
valo, li dritto di costui non può cominciare se non con l'adem- 
pimento di tale condizione. Questo modo di vedere però è cvi- 
dentcniento inesatto, poiché la condizione della sopravvivenza dei 
chiamali è esclusivamente stabilita in favor del gravato, e quindi 
bavvi luogo di farne astrazione dal momento io cui quest'ultimo 
trovasi sema interesse a giovarsene. D'altra pane, il sistema di 
Potbicr ostacolerebbe apertamente le intenzioni dei defunto che 
ba inteso privare i suoi eredi de' beni sostituiti, sia a vantaggio 
del gravalo, sita vantaggio de' chiamali. In quanto a Uuranlon, 
egli dà differenti risoluzioni secóndo ebe trattasi della revoca di 
una donazione per causa d'ingratitudine, o trattisi sia della ri- 
vocazione per la stessa causa di una disposizione testamentaria, 
sia della sua caducità io seguito della rinunzia del gravato. Nel 
primo caso i beni sostituiti secondo questi» autore, rientrereb- 
bero nelle mani del donante, col peso a lai di restituirli a'diia- 
mali ebe sopravvivessero al gravato. Nel secondo caso la sneti- 
Zachaiiiak— V oi III. 
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gue, da una parte che i chiamali a'quali i beni sono stali 
restituiti prima del 'tempo non possono prima della morte 
del gravalo rivendicare gli immobili sostituiti contro i 
terzi clic li avessero acquistati dal gravato , e d' altra 
parte che i creditori di oucst' ultimo possono malgrado 
il rilascio anticipato rivalersi sull' usufrutto do' beni so- 
stituiti (69). Ne risulta del pari che i chiamati esisteuti 
al momento in cui si adempie la condizione della sostilu- 
ziono, han dritto a' beni sostituiti, abbénchè non sieno 
ancora stati concepiti all'epoca della restituzione antici- 
pata che ne ha avuto luogo , e anche vi hanno dritto in 
esclusione de* chiamati a* quali è stata fatta questa resti- 
tuzione se questi ultimi sono morti senza discendenti pri- 
ma deU'awefiimento della sostituzione (70). 

5) Finalmente la rivocazioue per causa d ingratitudi- 
ne della liberalità fatta a vantaggio del gravato e quando 
trattasi di una sostituzione testamentaria , la rinunzia di 
quest* ultimo al legato di cui è stato gratificato, danno 
immediatamente cominciamcnlo alla disposizione in se- 
condo grado a vantaggio di lutti i chiamali nati o nasci- 
turi (71). Iti questa ipotesi si seguono le regole innanzi 
esposte, relativamente al caso in cui il gravato è morto 
prima del testatore. 

La dichiarazione di assenza del gravato dà provviso- 
riamente cominciamento alla sostituzione. I chiamati 
quindi in tal caso possono domandare la restituzione prov- 


tuzionfi sarebbe caduca, in mancanza di chiamali nati o almeno 
concepiti, al tempii della revoca o della rinunzia; se al contra- 
rio esistessero già chiamali a quest’epoca, la sostituzione avrebbe 
luogo immediatamente, a vantaggio esclusivo però de* chiamali 
nati o concepiti. La rivoluziono allottata da Duranlon nel primo 
caso ci sembra evidentemente contraria all'art. 1053 (N. 1009. 
S.I.I.), secondo il quale i drilli do' chiamili si verificano ai mo- 
mento (n cui, per qualsiasi caHza.il godimento dei gravato vicnn 
a cessare. La risoluzione data da questo autore in quanto al se- 
condo caso, poggia sull'idea che in una sostituzione fedecom- 
messoria , la disposizione in secondo grado non può valere so non 
corno sostituzione volgare, quando la disposizione in primo grado 
ò stala rinunziala o rivocau percausa d’ ingratitudine, c devo 
quindi giovar solo ai chiamati nali o concepiti. Onesta idea poni 
che non trova appoggio nò nel dritto rumano, nè nel dritto con- 
suetudinario non poirebbo essere ammessa perché sotto un du- 
plice rapporto tenderebbe a rovesciare le intenzioni del tcsla- 
toro. Nella ipotesi infatti dalla caducità della sostituzione , gli 
credi alt i ut italo del defunto si troverebbero contro allo sue in- 
tensioni preferiti ai chiamati che potrebbero nascere nell' inter- 
vallo dalla rinunzia o dilla Avocazione alla morto del gravato. 
E nella ipotesi dell' apertura della sostituitone a vantaggio solo 
de'cliianiati già nali o concepiti, quelli che nascessero posterior- 
mente si troverebbero esclusi dal benefizio della sostituzione; ciò 
bt contrario non solo alle intenzioni del defunto, ma 
ancora alio disposizioni dell' art. 1050 (N. 1006, S. I. t.). Ag- 
giungeremo in quanto riguarda specialmente gli effetti dio Du- 
ranlon attacca alla rinunzia del gravalo, due riflessioni che ci 
sembrano perentorie Supponiamo dapprima ebe il testatore che 
abbia un solo tiglio lo istituisca per crede universale col peso di 
conservare e di restituire a' suoi propril figli la metà della suc- 
cessione. e ebe ai momento delia morie del testatore il gravato 
non abbia ancora alcun figlio nato o concepito. Secoad > il si- 
stema elio combattiamo il gravalo potrebbe rinunziando alia isti- 
tuzione e venendo come erodo intestato, affrancarsi da ogni ob- 
bligo di restituzione. Questo risu. tomento è evidentemente inani- 
iMssibilo. D'altra parte non esisto in merito e in quanta all'a- 
pertura del drilli dei dilaniali , alcuna differenza fra ii caso In 
cui ii gravato abbandona in anticipazione i beni sostituiti im- 
mediatamente dopo averli raccolti, e quella in cni rinunzia di- 
rctUmento al benefizio dolla.istilaiionc medesima. E se come in- 
segna Duranton, i chiamati da nascere partecipano noi primo 
caso al benefizio delia sostituzione, deve essere la stessa cosa 
nel secondo caso ; altrimenti dipenderebbe dal gravato di modi- 
ficare gli effetti di questo disposizione , secondo la forma ebe da- 
rebbe alla sua rinunzia. 
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visoria ile' beni sostituiti, salvo clic laddove l'assente fosse i 
maritato con la regola della comunione, il suo conjuge 
presente non abbia prescelta la continuazione della comu- 
nione. Art. ittofS* (N. 129, 180, S. 8* t.. 1. 26, t ). 

1 dritti e le obbligazioni de'ehiamali come immessi in 
possesso provvisorio de' lumi sostituiti, sono regolati 
da’nrincipii generali esposti nel § 154 (72). 

Il cominciamenlo della sostituzione ha in generale l'ef- 
fetto di rendere i chiamati propriclarii incommutabili dei 
beni sostituiti. Non sono pero di pieno dritto imposses- 
sati di questi beni di cui debbono domandare il rilascio 
al gravalo o a' suoi eredi , quand* anche la sostituzione 
fosse a titolo universale (73). 

I beni sostituiti debbono essere rilasciati a' chiamati 
non solo con gli accessorii che ne dipendevano, al leni- 
rò dell’ entrata in godimento dui gravato, ma anche con 
le accessioni cho essi possono aver ricevuti (74). 

Dopo verificatasi la sostituzione (75) i chiamali sono 
autorizzati a domandare contro i terzi detentori, il rila- 
scio o la restituzione do' beni sostituiti che il gravalo ha 
trasmesso o consegnato a questi ultimi ad un titolo qua- 
lunque. Essi sono del pari autorizzati a far dichiarare 
questi beni franchi e liberi da’pesi e dalle servitù ai quali 
il gravato nui averli assoggettati , ed a procedere alla 
radiazione delle iscrizioni ipotecarie prese perdi lui con- 
to. Le azioni che a questo riguardo competono a* chia- 
mati sono soggette olle prescrizioni ordinarie. Il punto di 
partenza di queste prescrizioni risile giusta il dritto co- 
mune all’entrata in possesso de' terzi, o alla data degli 
atti stipulali dal gravalo senza clic il difetto di avveni- 
mento delia sostituzione possa impedirne il corso. Del 
resto queste prescrizioni sono sospese a vantaggio dei 
chiamali , per le cause ordinarie di sospensione, e note- 
volmente por la minore età di questi ultimi (76). 

II principio che l’ avvenimento della sostituzione ren- 
de i chiamali proprietari! de* beni sostituiti e li autorizza 
ad agire contro i terzi elio detengono questi beni o che 
vi pretendono qualsiasi dritto , è soggetto alle restri- 
zioni precedentemente indicate, quando la sostituzione 
si è verificata in seguito di una restituzione anticipala , o 
della decadenza del gravalo per abuso di godimento (77). 

§ 097. 

Continuazione — 3) Estensione data dalla legge francese 
del 17 maggio 1826 alla facoltà di sostituire. 

L'articolo unico della legge 17 maggio 182G dispone: 
« I beni di cui fc permesso di disporre a’ termini degli ar- 
** ticoli 913, 915 e 91G del Codice civile (N. 829, 831, 
« 832 , S. 719 , 722 a 724, 720, 1. 805, 807, 809 ), 
•< potranno esser douali in tutto o in parte, eoo atto tra 
x vivi o testamentario , col peso di restituirli ad uno o 
x più figli del donatario , nati o da nascere, lino al $e- 
« condo grado inclusivamente. Saranno osservati per la 
x esecuzione di questa disposizione, gli art. 1051 c se- 
•• gucnli del t odice civile fino all’ art. 1074 inclusivo 
x (N. 1007 a 1030, S. I. t.). « 


(74 1 Duranlon, IV, 599. 

(73» Ordinanza del 1747, tit. II, 40. Potliicr, sei. VI, ar- 
ticolo 4, 6 1 ; Duranlon, IX. 641. 

(74/ Dfslvincourt , sull - articoli» 1073; Duranlon, IX, 608. Per 
quanto riguarda le migliorie Tallo dal gravato c i fruiti, V. testo 
n. 3, noto .VJ a Gl di sopra. 

(76) V. perù lc*do n. 3 c nota 47 di sopra. 


Questa legge ha esteso la facoltà di sostituire nei tre 
seguenti rapporti : 

1. In quanto autorizza le sostituzioni non solo in favo- 
re de' nipoti del disponente, o de’ figli de’ suoi fratelli o 
sorelle, ma anche in favore de' figli di ogni donatario o 
legatario, abbenchè estraneo, e ancbe.quando il dispo- 
nente lasci figli, salvo solo in questo caso l’applicazione 
delle regole sulla porzione disponibile. 

2. In quanto permette di stabilire il peso di restituire 
non solo a vantaggio de' figli di primo grado del donata- 
rio o del legatario , ma a vantaggio de' suoi discendenti 
fino al secondo grado inclusivamente. 

3. In quanto non richiede più per la validità della so- 
stituzione che il peso di restituire sia stabilito a vantag- 
gio di tutti i figli nati o da nascere dal gravato, ed au- 
torizza le. sostituzioni a vantaggio di uno o di molti di 
quesli figli. 

Del resto la legge del 17 maggio 1826 sotto tutti gli 
altri rapporti ha lasciato sussistere la regola del divieto 
delle sostituzioni. Ogni sostituzione non autorizzata da 
questa legge è dunque ancora oggi colpita da nullità. 
Laonde sarebbe nulla la disposizione con la quale il do- 
natario o legatario fosse stato gravato di restituire i beni 
a persone diverse da'suoi figli. Cosi ancora si dovrebbe 
considerar come nulla e non come semplicemente riduci- 
bile a due gradi, la disposizione col peso di restituire ai 
discendenti del donatario c del legatario fino al terzo o 
quarto grado '!). 

Se il donante o testatore avesse gravato il donatario 
a legatario di restituire i beni non giù a tutti i suoi figli 
nati o da nascere indistintamente o ad alcuni fra essi no- 
minalmente indicati, ma a quello' o a quei figli che fosse 
o fossero di sua scelta , il peso di restituzione dovrebbe 
esser considerato come non avvenuto (2) e la donazione o 
il legato avrebbe il suo effetto come disposizione pura c 
semplice (3). 

( La legge del 17 maggio 182G è stata abrogala dalla 
legge de’ 17 gennaio, 30 aprile 7 maggio 1*49 e la fa- 
coltà di sostituire si è cosi trovata ricondotta in avveni- 
re alle condizioni stabilite dal Codice Napoleone — Iu 
quanto alle sostituzioni falle sotto l’ impero della legge 
del 1820, fuori i limiti stabiliti dal Codice Napoleone, 
esse sono state rispetattc non però in modo assoluto, ma 
pel solo caso in cui esistessero già chiamati nati o con- 
cepiti al tempo della promulgazione della legge del 1849. 
In questa supposizione, le sostituzioni di cui trattasi, 

iovano non solo a quesli ultimi, ma anche a’ chiamati 

i primo grado nati posteriormente, o laddove ne fosse 
il caso, a'Ioro rappresentanti). *( Nelle disposizioni tran- 
sitorie per l’ attuazione del Codice civile pel Reguo d'Ita- 
lia (N . 2G0G) pubblicale con decreto de‘30 novembre 1 865, 
le sostituzioni fcdcconimessarie sono state sciolte dal 1 
gennaio 1866; una metà de' beni è attribuita a‘ posses- 
sori, c l’altra metà è riservata al primo chiamato nato o 
concepito al detto giorno. IV maggioraseli! dotati dallo 
Stalo la proprietà di metà de'bcui è devoluta allo Stalo 
(art. 24 e 25). 


(76) Abbiamo anticipatamente giustificala questa proposizione 
nella nou 51 di aopra. 

(77) V. lesto n. 4, e noia 68 c 69 di sopra. 

(I) Duranlon, Vili, 31. V. Iteq. rie., 6 febbraio 1835, Sir ey, 
XXXV. 1, «7. 

(4) V. \ C56, lesto n. 1 e nota S, 

(3) g G94, tosto d. 3(i nota 59. 
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PARTK SECONDA - 
VII. Disposizioni a titolo gratuito riguardate sotto 

IL RAPPORTO DF.L LORO CONTENUTO , DELLA LORO ESECU- 
ZIONE, DE’ LORO EFFETTI E DELLA LORO RIVOCAZIONE. 

I. Disposizioni tra vivi. 

§ 698. 

a. Deni che possono essere oggetto di una 
donazione tra vivi. 

Le donazioni tra vivi non possono in generale aver per 
oggetto se non beni presenti. Art. 943 (N. 867, S. 1138, 
I. 10*4) (1). 

Debbono considerarsi come tali non solo i beni esi- 
stenti al momento della donazione c su' quali il donante 
ha un dritto attualmente aperto , ma anello le cose fu- 
ture che gli apparterranno se vengono a nascere, o i beni 
su’ quali ha dritti subordinali ad una condizione sospen- 
siva. Cosi per esempio una donazione tra vivi può aver 
per oggetto il prodotto della vendemmia di una vigna 
appartenente al donante o di cui ha il godimento a titolo 
di usufrutto o di affitto (2). Cosi ancora una donazione 
può riguardare la porzione di benefizio che il donante po- 
trò trarre da una società nella quale è interessalo (3). 
Al contrario i beni su' quali il donante ha una semplice 
speranza , come quelli che potrà esser chiamato a racco- 
gliere in una successione non ancora aperta, non posso- 
no esser riguardali come beni presenti e non potrebbero 
quindi esser oggetto di una donazione tra vivi. 

Lo donazioni di somme di danaro debbono esser con- 
siderate come donazioni tra vivi di beni presenti , anche 
quando il pagamento di queste somme 6 stalo rimandato 
alla morte del donante (4). salvo che le clausole degli alti 
e le circostanze nelle quali sono state fatte non ripugnino 
all’idea di uno sposscssamcnto attuale da parte di que- 
st'ultimo (5). In quanto allo donazioni di somme di da- 
naro da prendere su' beni che il donante lascerà alla sua 


(1) V. g (46, tosto n. 3; g 676, lesto n. 1. 

(2j Duranton, Vili, 469. 

(3> Duranton, Vili, 460. 

(Ai La circostanza che il pagamento della somma donata deve 
aver luogo solo dopo la morte do) donante , non impedisce che 
egli non si trini debitore attuale od irrevocabile di questa somma 
c ebe cosi siavi spossessamento da sua parte a vantaggio del do- 
natario. V. g (46, testo n. i.c notati. Duranton, Vili, 43 c457, 
IX, 730; Coin — Dclislc, sudari. 894, n. 31 ; Tossicr, La dote, 

1, 57, note 13; Bordeaux, 5 luglio 1839, Sirov, XL, 2, 103. 

5) V. Ileq. rig , 15 luglio 1636, Sirey, XXXVI, I, 153. 

6) Questa ipotesi è assai diversa dalla precedente, in quanto 
i termini; da prendere tu' beni che il donante liniera . indicano 
elio quest* ultimo non tu inteso obbligarsi personalmente , c non 
ha voluto conferire al donatario altro drillo die quello di prele- 
vare, laddove ne fosse il.caso, sulla sua erediti ramni unta re della 
somma donala. Duranton, Vili, 458; Roano, 5 marzo 1834, Sirey, 
XXXVI, 2,582; Heq.rig., 25 giugno 1839, Sirey, XXXIX, 1,545; 
Civ. rig., 5 novembre 1839. Sirey, XXXIX, 1 , 844. Giv. cass., 8 Iti- 
gl io 1822. Sirey, XXII, 1,434; Lione, 13 luglio 1831, Sirey. 
XXXII, 2, 173. Simili donazioni, abbenclii nulle come dona- 
zioni tra vivi j sono valide come istituzioni contrattuali, quando 
sono fatte per contralto di matrimonio a vantaggio di uno de* fu- 
turi sposi. V. g 739. 

0) Ileq. rig., 22 aprile 1817, Sirey, XV11I, 1, 52; Roano. 9 
dicembre 1825, Sirey , XXVI, 2, 244; Riom , 25 febbraio 1825, 
Sire), XXV li, 2, 26; Bangi , 27 dicembre 1834, Sirey, XXXV, 

2, 166. V anello gli arresti citali da Cbampionniòre e Rigatili, 
Trottato da’ dritti di registro, 111, 2965 c 2966. V. però Civ. 
rig. , 29 dicembre 1823. Sirey, XXIV, 1, 10G; Rcq ria., 15 lu- 
glio 1835, Sirey, XXXX1, t, 153. 
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morte , esse debbono in generale esser considerate come 
donazioni di beni futuri (6) , salvo non risulti dalle clau- 
sole o dalle circostanze che abbiano avuto luogo con 
spossossamcnlo attuale. La promessa che il donante fa- 
cesse di pagar gl' interessi della somma donata, la sti- 
pula di una ipoteca per sicurezza del pagamento di que- 
sta somma, lilialmente la riserva di usufrutto o del di- 
ritto di ritorno sarebbero tante circostanze indicative di 
questo spossessamer.to (7). 

Una donazione tra vivi può aver per oggetto sia certi 
beni individualmente indicali , sia tulli i beni presenti 
del donante indicati collettivamente, o una parte di que- 
sti beni. Di qui la distinzione clic si ha l'abitudine di 
stabilire fra le donazioni particolari e le donazioni univer- 
sali o a titolo universale (8). 

Queste duo specie di donazioni sono in generale sotto- 
poste allo stesse regole e producono gli stessi effetti . 
Cosi le donazioni universali come le donazioni particolari 
debbono esser soggette alla trascrizione prescritta dol- 
lari. 939 (N. 863, S. 1134, I. t.); quando riguardano 
immobili capaci di ipoteca. Cosi ancora in quanto agli 
effetti mobili compresi nelle donazioni devesi eseguire la 
disposizione dollari . 948 (N. 872, S. 1145, 1. 1070) (9). 
D'altra porto il donatario uui versale o a titolo universa- 
le, non è come il donatario particolare, o come un suc- 
cessore particolare , e non trovasi quindi soggetto di pie- 
no dritto all' obbligo di pagare i debiti del donante (IO). 

§ G99. 

b. Modalità delle donazioni — 1) Donazioni condiiionali. 

Il donante, clic può aggiungere alla donazione le con- 
dizioni che giudica convenienti, purché sieno possibili e 
lecite (1), è notevolmente autorizzalo a subordinare resi- 
stenza o la risoluzione della sua disposizione alla condi- 
ziono della sopravvivenza (2) o della premorienza del do- 
nante (3). A miglior ragione egli può stipulare che la 


(8) La qualifica di donazioni universali o a titolo universale 
conviene a propriamente parlare alle sole donazioni di beni fu- 
turi o di beni presenti e futuri fatte per contratto di matrimonio. 
Il Codice civile infatti ebo distingue le disposizioni testamentarie 
in legati universali, a titolo universale e a titolo particolare, 
non '-stende questa distinzione alle donazioni tra vivi. 

(0) V. 9 6GO, testo e nota 4. 

(IO) V. 8 706, testo e nota 2. 

(1) V. 8 691 c 692. 

(2) Arg. a contrario, dall'arl.944 (N. 868, S.1I41, 1.1066) 
La condizione sospensiva di sopravvivenza del donatario, annessa 
ad una donazione tra vivi , non la fa degenerare in donazione a 
causa di morte c non dove quindi trar seco la nullità. Infatti il 
carattere distintivo ed essenziale dello donazioni a causa di morte 
consiste nella rivocabililà, ed è assai evidente clic la condiziono 
di cui trattasi non rende la donazione rivocabile a piacerò del 
donante. V. 8 644, lesto e nota i. D’altra parte, questa condi- 
zione non fa ostacolo allo spossessamento attuale del donante, 
nel senso dell’ art. 894 (N. 814, S. 1t*i, I. 1050) «avvi infatti 
s posse* samcnlo attuale fio da quando il donante, pel risoltamcn- 
to immediato della donazione, trovasi privalo delia facoltà di an- 
nientare o di modificare con novelle «spostato) . I dritti confe- 
riti al donatario. La circostanza che questi dritti trovansi subor- 
dinati ad una condizione sospensiva è scora influenza a tale 
riguardo, poiché radempiraeoto della condizione ha un effetto 
retroattivo al giorno della donazione, e trio seco 1* annullamento 
degli atti co* quali il donante avesse nell* intervallo disposto dei 
beni donali Duranton , Vili , 480; Brnsselles, 27 marzo 1833, 
Sirey, XXXIV, 2, 111. V. in senso contrari**: Grenier, I, 8. 
V. lieti, rig., 29 dicembre 1823, Sirey, XXIV, 1, 106. 

(3) V. su questa condizione risolutiva, 8 700. 
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donazione non avrà effetto se non quando egli soccomberà 
alla malattia da cui trovami attaccato, o che i beni do- 
nati gli ritorneranno nel caso in cui guarisse da questa 
malattia t -i . 

In eccezione a’principii generali del dritto (5)» il do- 
nante non può a pena di nullità della donazione, subor- 
dinarla ad una condizione sospensiva o risolutiva che gli 
lasci direttamente o indirettamente la facoltà sia di ri- 
vucarla, sia di neutralizzarne o restringerne l'effetto (6)* 
Ar. 914 (N. 868, S. 1U1, 1. 1060). Cosi è nulla la do- 


(4) In tal caso la donazione non diverrebbe caduca per la pre- 
morienza ilei donatario, È qnesla una rapitine di più per non con- 
siderai la come una donazione a causa di morto, poiché proprietà 
delle disposizioni di questa specie è di svanire, quando la perso- 
na gratili rat. i viene a morire prima del disponente. Uuranlon, 
>111, 47S e 479. V. in senso contrario: Grenier, 1, 8. 

(5i Se in generale le convenzioni sono irrevocabili , net senso 
Che una «lolle parli non può liberarsi senza il consenso dell'altra, 
c se d'altra parie, ogni obbigazione contraila sullo una condi- 
zione clic ne fa dipendere il uucolu dalla sola volontà di colui 
che si obbliga, è nulla, è però permesso allo parli di stipulare 
ebo in torli casi, la convenziono potrà essere risoluta unilate- 
ralmente, come puie di subordinarne l’esistenza ad anacondi- 
zinne il cui adempimento dipende dalla volontà di una di esse. ( 
V. g 348, \ Sili, testo e noie 6, 13 c 16. Non.csiMe in pura loo* j 
ria alcuna ragione por allontanarsi in materia di donazioni tra 
vivi, da que’ prircipii clic secondo h natura «Ielle cose sembrano i 
anche piu spechi niente applicabili .vi alti di pura liberalità. Il ' 
drillo romano infatti si applica senza difficoltà agli atti di questa 
speme. V. fr. 37 , \ 3 . II. de leg. IH. ( Sorvola ) « l*atcr emanci- 
pato (ilio bona sua universa cxceplU il un bus scrvis, non moriis 
causa dona» il, et slipniatus est a litio in bacc verba: fluite libi 
mancipio, qtiaeque prenditi donai irmi* causa tradidì, e«s>, per 
te non fi '-ri dolo malo, ncque per rum ad qurm ea re s perline- 
bil , qtio mi ri ut ea Ina nei pia , q u acque ci hm adynata erunt, 
coque jnuctlui cum tnstruinentu , cu ut e.jo ro/am, vel cum ino- 
rieri s, qua eque corti tu ex siali" nt, ncque dolo malo uut [rande 
fat tore tuo ejttsque ad quitti ea re» pt'i tinelli! , in rerum ni/fu- 
ra, «tuf in potestà le esse desistetti , si riram, tnihi, aut cui ego 
rofam, rrddantur, restilaanlur: slipultftu s est Lucius Tihus 
pater, *popondit Lucius Tihus filius. idem pater deccdons epi- 
atolani IH e ico minisi ariani ad filiuru suuin scrip.-il in luce verba: 
Lucio Tilio filio suo sai" lem. Certus de tua pielate fidò lune 
commuto ufi des, praestcs illi et illi cerlam pecunia in: et Lu- 
crioticm vernini mnim Itberum esse volo. Quaesitum est, cum 
filiti* patris noe honorum posscssionctu acccperit, nec ei re* 
rtliteril: an , ex epistola fideicommissa et liberlalem prae&lare 
debeal? Itespondit, et si ncque hereditatem adisse!. ncque hono- 
rum possc^ionem polisse!, et nibil es stipulate ab beredibus pa- 
li «, et fideicommisso ab bis, quorum interest, quasi debitoretn 
eunveniri posse, maxime post consliteltonen» Itivi Pii, quae hoc 
indurii » (XXXII )• Le nostre consuetudini però hanno rigettati 
quc’irncipii in quanto alle donazioni travivi, mettendo conte 
reg ia fondamentale, la massima: Donare t ritener* ho u rate. 
V. Consuetudine dil^rigi,art.272escg; Consuetudine di Orleans, 
ori. 283 e seg Questa massima fu consacrata con tulle le sue 
conseguenze digli art. 15 c 16 dell'ordinanza del 1731 , lo cui 
disposizioni trovami quasi letteralmente trascritte negli arti- 
coli 943 a 946 del Codice civile ( N. 867 a 870, S. 113H, 1141, 

1 142, 1143, 1. 1064 a 1067, 1069' Kcco del resto, come Polli ier 
(Le donai ioni tra vivi, sci. Il, art 2) spiega l' origine della re- 
gola «li cui trattasi: « Lo spirito dei nastro dritto francese tende 

• a che i beni restino nelle famiglie e passino agli eredi. Con 

■ questa mira, siccome non po levansi spogliar» i privati del 
« dritto che ciascuno ha naturalmente di disporre di ciò che è 

• suo e quindi di donare tra vivi , le nostre leggi ban giudicato 

• conveniente, conservando a'privati questo dritto, di mettere 

• nondimeno un freno che nc rendesse loro l'esercizio piè diffici- 
« le. lYr la qual cosa hanno ordinato che nessuno potesse valida- 
« mente donare senza spossessarsi, fu dal momento della d«ma- 
« zione della cosa donala, e che non si privasse per sempre della 

■ facoltà di disporr* affinché l'attaccamento naturale che si ha a 

• ciò che si possiede e l'avversione che si ha per lo spoglio di- 

■ slogliessero I privati dal donare.» V. anche Grenier, Discorso 
(storico , p 10; Toullier, V, 218 c seg.; Dallo* , op. cit., voce, 
Lh spam ioni tra vivi e testamentarie, t. V, p. 486, n 10. Da ciò 


nazione fatta sotto la condizione che resterà senza effetto 
nel caso in cui il donante prendesse il tale stato o con- 
traesse matrimonio (7). É la stessa cosa della donazione 
nella quale il donante si fosse riservata la facoltà di di- 
sporre ulteriormente de' beni donati. Se il donante si fos- 
se riservala la sola facoltà di disporre sia di uno sia di 
molli oggetti contenuti nella donazione, sia di una som- 
ma fissa da premiere su' beni donati , la donazione sa- 
rebbe valida sul dippiù (8). In quanto alla somma o agli 
oggetti a’ quali si applicasse la riserva, essi apparterreb- 


be precede risulta come le disposizioni degli articoli 943 a 946 
(N. 867 a 870, S. 1138, 1141, 1142, 1143, 1. 1064 a 1067, 
1069} si allontanano dalle regole ordinarie sulle convenzioni, e 
che Pari. 944 ( N. 868, S. 1141, 1. 1066) particolarmente, che 
vieta di stipulare nelle donazioni tra vivi certe condizioni che si 
possono validamente aggiungere ad una condizione ordinaria, 
non deve essere considerato come contenente una semplice ap- 
plicazione del principio stabilito dall’art. 1174 (N.1127, S.1265, 
I. 1162). La disposizione che esso contieoo è più rigorosa ed ha 
maggiore estensione della disposizione di quest’ ultimo articolo. 
A tal riguardo non lascia alcun dubbio l’art.947 (N.871.S- 1144, 
1. 1.) il quale dichiara queste disposizioni inapplicabili alle do- 
nazioni fatte per contratto di matrimonio, ed è perù certo che la 
regola stabilita dall’art.1 174 (N. 1127, 8. 1205, l. I1A2| riguar- 
da talmente l’essenza delle convenzioni, che essa non è capace 
di alcuna eccezione né modifica. Durantou quindi (Vili, 474) ha 
sconosciuto il senso della massima di dritto franceso- /tonare e 
ritenere non vale, quando J’ha col legala alla regola: Nulla prò - 
missio potati consistere quae ex voluntate prominenti a .tlulum 
capii. 

(6/ Cosi sono stati sempre intesi i termini dell’arl. 044 (N. 868, 
S. 1141, I. 1066), delle condizioni la cui escanionc dipenda 
dalla sola volontà del donante, termini che i redattori del Codi- 
ce civile hanno desunto dall’articolo 16 dell’ordinanza del 1731. 
V. nota 7 e seguenti. 

(?) É essai evidente che la donazione fatta sotto la condizione 
sospensiva c affermativa se ini marito o se abbraccio il tale sta- 
to, sarebbe nulla, poiché il donante resterebbe pxlrone, facendo 
mancare la condizione, di annullare l'effetto della disposizione. 
Deve essere la stessa cosa «lolla donazione falla sotto la condi- 
zione sospensiva ma uegaliva , se non mi marito o se noi» ab- 
braccio il tale stalo, o delia donazione fatta sotto la condizione 
risolutiva, se. mi marito o se abbraccio il tale stato. Per soste- 
nere il contrario, si può dire che non dipendo dalla sola volontà 
del donante di maril«r>i »* nemmeno di abbracciare il tale stalo, 
0 elio cosi li non ò interamente il padrone di far mancare la 
condizione sospensiva, o di far avvenire la condizione risolutiva 
di cui trattasi ; non bisogna però arrestarsi a questa obbiezione, 
impiotando i termini dalla sola volontà del (tonante, il legislatore 
sembra aver voluto indicare che una condizione che quest'ultimo 
non potrebbe adempiere o far mancare Se non nel concorso della 
voloutà, sia del donatario, sia di un terzo determinalo, non vizie- 
rebbe la donazione. Keslringcndo d’altra parte l'applicazione det- 
l’art.944 (N. 868, S. 1 1 it , 1. 1066) alle condizioni clic il donante 
in modo assoluto sarebbe padrone di realizzare o di far mancare 
pel solo effetto della sua volontà, si renderebbe questo articolo 
quasi illusorio, almeno in quanto riguarda le condizioni afferma- 
tivo, poiché tranne quelle che farebbero dipendere dal semplice 
arbitrio dcli’obbligatu il vinc«>lo stesso deH’obbligazione, sarebbe 
difficile di immaginarne altra la cui esecuzione non potesse essere 
ostacolata da qualche circostanza indipendente dalla volontà del 
donante. Cosi poro la condizione se vado a Parigi, che tutti con- 
siderano però come regolata «UH'applicaiionc dell’ articolo 944 
( N. 868 , 8. 1141 , I. 1U66 ) non dipende in modo assoluto dalla 
mia volontà. Per interpretar quindi questo articolo regolarmente 
e nello spirilo del principio di eui è l'espressione, bisogna appli- 
carlo a tutte le condizioni ebo nel corso ordinario delle cose , il 
■tonante è padrone «li far verificar»* o mancare Or la coalizione 
di abbracciare il tale stalo o di maritarsi rientra evidentemente 
in questa classo. Bourjon, Dritto comune, lib. IV, tit.IV, pari. IV, 
cap. I, sex II, n, 9; Hicnrd, I parte, cap. IV, sei. Il , «lisi. 2, 
n. 1038 ; Grenier. 1 . 1 1 e seg. V. però Toullier, V, 270 o seg ; 
Dirranlon, Vili, 477. Dalle spiegazioni già date risulta quindi che 
non vizierebbe la donazione ia condiziono se sposo la tal persona 
determinata. 

(8) V. Parigi, 23 gennaio 1809, Sirey, XII, 2, 353. 
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bero non ostante ogni stipulazione in contrario, agli ere- 
di dei donante salvo che costui non ne avesse di nuovo 
disposto a vantaggio del primo donatario o di terzi. Ar- 
ticolo 940 (N. 870, S. 4148, I. 1069). 

Deve assimilarsi alle condizioni come quelle indicate, 
il peso imposto al donatario di pagare in tutto o in parie 
i debiti futuri e non determinali che il donante potesse 
contrarre. La donazione fatta sotto una simile modalità 
sarebbe dunque nulla (9). Nulla però impedisce che il 
donatario non sia gravalo di pagare tutti i debiti presenti 
del dinante; e in tal caso la donazione sarebbe valida, 
anche aitando il donante non avesso presentato e fatto 
unire all'alto uno stalo dettagliato de’ suoi debiti (10). 
Il donatario può anche sottoporsi all'obbligo di pagare i 
debili o i pesi futuri, ma determinati, come per esempio 
le spese funebri del donante (t 1 . Articolo 945 (N. 807, 
S. 1142, I. 1007). 

Le disposizioni degli art. 944, 945 e 946 (N. 868 a 
870, S. 1141 a 1143, I. 1006, 1067, 1069) non anpli- 
cansi perù alle donazioni fatte per contratto di matrimo- 
nio ( 12 ). Ari. 947 (N. 871, S. 1144, 1- t ) 

Gli effetti delle condizioni possibili o lecite anucssc ad 
una donazione tra vivi si determinano secondo i principii 
generali che regolano le obbligazioni condizionali (13). 

§ 700. 

Continuazione — Specialità sul ritorno convenzionale. 

Il donante può riservarsi il dritto di ripigliare gli ef- 
fetti donati nel caso di premorienza sia del solo donata- 
rio, sia del donatario e de' suoi discendenti. Questa ri- 
serva, che costituisce una condizione risolutiva, è chia- 
mata ritorno convenzionale in opposizione al ritorno le- 
gale o successorio stabilito dagli art. 351 , 352, 717 c 
766 (X. 274, 275, G70, OSI , S. 200, 201 . 937, t., 
I. I.) (t). Art. 951, al. 1 ( N. 870, S. 1140, l. 1071 ) 


(9) Cir. cass., 17 lermidoro anno VII, Sirey. 1. 2, 235. 

(10) Cronici-, 1, 47; Duranton, Vili, 432, Grenoble, 8 niag- 
fio 1835. Sirey, XXXV, 2, 5514. Del reito il donante incaricalo 
di tutti i debiti presenti del donante, non è tenuto di pagare ac 
non quelli la cui esistenza al giorno della donazione ò legalmente 
accertata a suo riguardo. Cosi può in generale e salvo il caso in 
cui avesse avuto conoscenza della loro esistenza, rifiutare il pa- 
gamento di debiti die fossero accertati solo da alti sullo Arma 
privata ebe non abbiano data certa anteriore alla donazione. Gre* 
nier e Duranton, lue. cit. 

(It)Grcnier, I, 49; Duranton, VII!, 483. 

(12) V. 8 735 bu. 

(13) V. g 302. 

(1) V. sul retratto successorio, g 608, CIO bit e 687. 

(2) V. so questi varii punii, g 6U4, lesto n. 1, 3, e nota 38. 

(3) Sol perché il drillo di ritorno conio ogni condizione riso- 
lutiva è in opposizione col principio della irrevocaiuliii delle do- 
nazioni Ira vivi , non ai può in mancanza di ogni dichiarazione o 
manifestazione di volontà da parte dei contraenti , supplire o 
sotto in lo mie re la riserva di questo dritto. 

(4) La donazione fatta in anlicipaziono di erediti spoglia il 
donante e impossessa il donatario , in un modo cosi irrevocabile 
come una donazione falla in anleparte. Se essa differisco dalie 
disposizioni, dell' ultima specie, non è già in quanto agli effetti 
che produce fra le parli , ma solo in quanto all’obbligo della col- 
laziono alla quale il donatario può esser tenuto verso 1 suoi coe- 
redi. Or siccome il dritto di ritorno non ha alcuna connessità con 
questa obbligazione, e si connette unicamente agli effetti della 
donaaione Tra le parli, non esistono ragioni plausibili per distin- 
guere in quanto a questo drillo, fra le donazioni in anlicipaziono 
di eredità c lo disposizioni fatte in anloparle. Delvincourl, 11, 
493; Vazcille, Le donai ioni, suU'arl. 951, n.6; Fouct do Con- 
Hans, Spirito delio giurali ru densa delle successioni, suH’arli- 


Il ritorno convenzionalo non può esser stipulato se non 
t vantaggio del solo donante. Art. 951, al. 2 ( N. 876, 
S. 1146, I. 1071). Se fosse stato stipulato cumulativa- 
mente a vantaggio del donante e de' suoi credi, o di un 
terzo, la clausola sarebbe riputata non scritta in quanto 
a questi ultimi; ma non arrecherebbe alcun nocumento 
alia donazione e produrrebbe , laddove ne fosso il caso, 
il suo effetto a vantaggio del donante. Che se il ritorno 
fosse stato unicamente riservalo in favore degli creili del 
donante o di un terzo, la disposizione intera sarebbe nulla; 
come contenente una sostituzione fcderominessaria (2). 

Il dritto di ritorno quali che sicno i caratteri della do- 
nazione c le relazioni esistenti fra le parti, ha luogo solo 
quando ò stato riservato dal donante (3)- Infatti le dona- 
zioni in anticipazione di ereditò non altrimenti che ogni 
altra donazione non possono essere di pieno dritto ripu- 
tale fatte con la riserva del dritto di ritorno (4). È la 
stessa cosa dello divisioni di ascendenti fatte con atti tra 
vivi (5). Non ò però necessario per resistenza del dritto 
di ritorno che il donante lo abbia riservalo con una clau- 
sola speciale deìT atto di donazione. Questa riserva può 
risultare implicitamente dall' insieme delle clausole di 
quest’atto 6). 

Quando il dritto di ritorno è stato stipulato per il caso 
della premorienza del donatario, senza altra spiega, l’av- 
vcnimcnto di questa condizione vi dà principio ahhencbò 
il donatario lasci figli (7). Che se questo dritto è stato 
riservato pel caso di premorienza del donatario o de suoi 
figli o discendenti, esso ha luogo per la morte prima del 
donante di tutti i figli o discendenti del donatario. Da ul- 
timo quando il dritto di ritorno è stalo stipulato pel caso 
di premorienza del donatario senza tìgli, l'esistenza di fi- 
gli alla morte del donatario estingue questo dritto che 
non rivive in caso dì morte di questi figli primo del do- 
nante (8). 

Nelle due ultime ipotesi, l’esistenza di un figlio na- 
turale o di un figlio adottivo il eui riconoscimento (9) o la 


colo 747, a.4; Nimes, 14 maggio 1819, Sirey, XX, 2, 38; Gre- 
noble. 8 aprile 1829, Sire», XXX, 2, 300; Bordeaux , 19 lu- 
glio 1831, Sirey, XXXII, 2. 59; Mumpellicri, 4 dicembre 1835, 
Sirey, XXXVI, 2, 316; Liraoges, 16 gennaio 1841 . Sirey, XLI, 
2,360. V. peni in senso contrario.- Muinpeilierì, 19 novembre 1830, 
Sirey. XXXI, 2. 185. V. anche Nimes 40 agosto 1808, Sirev, X, 
2, 563; Mouipellieri,2i giugno 1829, Sirey, XXIX, 2, 315. tjuo- 
sli duo arresti hauuo del pari decisa la quuiiono nel senso con- 
trario alla nostra opinione, ma in applicazione dell’ articolo 74 
delia legge del 17 marzo anno 11 

(5) .M (impeli ieri, Il gennaio 1833, Sirey, XXXIII, 2, 313. 

(6; Keq. rig., 28 giugno 1831, Sirey, XXXI, 1, 294. La clau- 
sola con la quale un ascendente donante si è riservato laddove 
ne fosse il caso, il dritto di ritorno, senza altra aggiunta né spie- 
ga. o anche il drillo di ritorno legale, può intendersi anche ri- 
guardo a' terzi, di ritorno convenzionale nel caso di premorienza 
del donatane solo o secondo le circostanze, del donatario o dei 
suoi discendenti. Nimes, 26 marzo 1827, Sirey, XXM1, 2,211; 
Keq rig., 7 agosto 1839, Sirey, XXXIX, 1, 572. 

(?) lina simile stipulazione indica ebe alla sola persona del 
donatario il donante ba voluto fare una liberalità. Toullier , V, 
286. V. però Grenicr, I, 32. 

(8) Non si potrebbo in questa ipotesi ammettere il dritto di ri- 
torno, se non estendendolo ad un caso al quale non si applicaoo 
i termini della clausola die Ua avuto por oggetto di sUbilirlo. Or 
la natura eccezionale di questo dritto non permetti) di estenderlo 
da un caso ad un altro. Toullier, V, 286; Delviocourt, sull ar- 
ticolo 951 ; Duranton, Vili,’ 491. 

(9) Duranton, VUI, 488; Vat«ille,L« donano* e i tosamenti, 
sull'al t. 951, n. f»; Delviocourt, sull art. 951. Per sostenere il 
contrario, non si potrebbe dire ebo l’esistenza di un figlio natura- 
lo devo parzialmente fare ostacolo al verificarsi del ritorno con- 
venzionale, corno impedisce parzialmente l’ esercizio del rilento 
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cui adozione (10) è posteriore alla donazione, non fa osta- 
colo al dritto di ritorno. Sarebbe altrimenti della esisten- 
za di un figlio naturale legittimato per susseguente ma- 
trimonio. Arg. dall' art. 333 (N. 255, 1. 17G, I. 107). 

La morte civile del donatario , o secondo il caso, dei 
suoi figli e discendenti, dà apertura al dritto di ritorno, 
cosi come la loro morte naturale (11). Reciprocamente 
la morte civile del donante come la di lui morte naturale 
estingue il dritto di ritorno (12). 

Il donante ancl)e prima che si verifichi il dritto di ri- 
torno '13) può rinunziare espressamente o tacitamente 
all'esercizio di questo dritto (14). Il suo concorso alla 

legale a vantaggio dell'attendente donante. V. g G08, lesto n. 1, 
li, e nota 15. Questa assimilazione perù fra le duo specie di ri- 
torno mancherebbe completamente di esattoria. L'ascendente do- 
nante intatti esercitando il suo drillo di ritorno a solo titolo di 
saccessione, l'esercir io di questo dritto può aver luogo solamente 
nc‘ limili in cui trovasi ristretto nell'esistenza delle persone alle 
quali competono del pari drilli successorii; e siccome il figlio na- 
turale a' termini dcll'art. 757 (N. G74, S. 950,1)51,1.744, 818, 
81 f*) deve ricovero una quota di ciò che prenderebbe se fosse le- 
gittimo, si giunge successivamente alla conseguenza che la sua 
presenza impedisce nella proporzione del suo dritto, l'esercizio 
del ritorno legale dell' ascendente. £ del lutto altrimenti quan- 
do trattasi del ritorno convenzionale, poiché questo ritorno es- 
sendo fondato sopra una clausola della donazione, non potreb- 
be esser quislionc di bilanciare il dritto convenzionale del do- 
nante col diritto di successione del figlio naturale. Tutto si ri- 
duco a sapere se la condizione con la quale si è stipulalo il dritto 
di ritorno si è o no realizzala; e per ia risoluzione di questa qui- 
stione.in mancanza di spiegazioni precise da parte de’contraenti 
bisogna attenersi alla loro intenzione probabile. Articolo 1175 
(N. 1148, S. 1266, I. 1166). Non è però verosimile che l'avve- 
nimento della sopravvenienza di un figlio naturale del donatario, 
o delia ricognizione di un figlio naturale nato fin da prima della 
donazione, sia entrato nella previdenza delle [arti c soprattutto 
ilei donante, come da dover servire di ostacolo al dritto di ritor- 
no. Non si può infatti ammettere che il donante abbia inteso ab- 
bandonare 1‘ effetto della chiusola di ritorno al capriccio o alia 
discrezione del donatario; e ciò avrebbe però luogo, fino ad un 
certo punto, se quest'ultimo potesse con la ricognizione mendace 
di un figlio naturale, ricognizione di cui sarebbe il più spesso 
impossibile di accertar la falsità, paralizzare l’esercizio del di- 
ritto di ritorno, fc d’altra parte contrario a'principii ed alla na- 
tura stessa delle còse di considciarc una condizione come parzial- 
mente adempiuta e come parzialmente mancala. V. g 304, testo 
c nota 4(J. Si dee quindi necessariamente ammettere o che resi- 
stenza di nn figlio naturale riconosciuto dopo la donazione, non 
fa anche in parte ostacolo all'esercizio del drillo di ritorno, o 
che impedisce in modo assoluto l'avvenimento di questo dritto. 
Quest ultimo risanamento, secondo II quale gli accendenti o i 
collaterali del donatario potrebbero esser chiamati a raccogliere 
una parte de'beni che sono oggetto della donazione. sarebbe con- 
trario all’ intenzione del donante che stipulando il dritto di ri- 
torno ha chiaramente manifestato la volontà di escluderli da ogni 
partecipazione a questi beni. L'esistenza di un figlio naturale ri- 
eun"sciulu dal donatario fin da prima della donazione, sembra 
dover impedire in modo assoluto , l'avvenimento del dritto di rì- 
toruo, almeno quando il donante avea conoscenza di questo fatto. 

(10) Y. $ 600, lesto c nota. 

(11/ DcKincouri , II, 492, Toulller, V, MI ; Cremerai, 39; 
Yazeille, sull’trl. 951 , n. B;Poujol, sa II’ art. 951, n. 4. Dn- 
ranlon (Vili , 490) insegna il contrario, fondandosi sul fr. 141, 
l>. i le verb. oUig, t Papiniano ) g 3. « In insiilatn deportalo reo 
prominenti stipulali!) ita concepii: » rum morirne, dori 7 « non- 
etti morienlccoconiinilUlur». (XLV, 1) secondo il quale il caso 
dì luurte preveduta ne* contratti deve intendersi solo della morte 
naturale, e sult’art. 19W del Codice civile (N. 1954, S. 2016. 
I. 1801) il quale secondo questo autore avrebbe consacrato la 
disposizione di quei frammento. Abbiamo molte risposte da fare a 
questo modo di vedere. 1. La legge romana di cui trattasi è re- 
lativa ad un caso di media capitis deminutio; e si cadreBbe in 
gravi errori applicando, senza distinzione le regole riguardanti 
questo cangiamento di stalo alla morte civile del dritto francese. 
4. La qu istiv ut di sapete se la previsione della morte ne’ con* 


vcndila de'beni donali imporla in generale rinunzia al 
drillo di ritorno, non solo nell' interesse dell" acquirente 
ma anche in quello del donatario. Al contrario il con- 
corso del donante ad una costituzione d'ipoteca fatta dal 
donatario non importa di sua natura rinunzia al dritto di 
ritorno se non in favore del creditore ipotecario. 

L' avvenimento del dritto di ritorno dà luogo alla ri- 
vocazione della donazione ex lune , cioft con effetto re- 
troattivo. Essa quindi ha per conseguenza di risolvere le 
alienazioni de'beni donati fatte dal donatario o da' suoi 
figli , e di far ritornare questi beni al donante franchi e 
liberi di ogni peso ed ipoteca da parte di questi ultimi o 

tratti si intende della morte civile cesi conte della morte natu- 
rale, era stala discussa dagli antichi autori, sopratullo in occa- 
sione della precapienza convenzionale fra conjngi. V. l'olhier. 
La coni muntone, n. 413 1 redattori del Codice civile hanno tron- 
calo questa controversia decidendo nell'uri. 1517 (N- S I. I.)ehe 
la morte civile cosi come la morte naturale darebbe occasione alla 
precapienza. Con questa risoluzione se non hanno rigettala in mo- 
do assoluto, la regola: Morti $ appeUatio intelhyitur de naturati 
non de civili, hanno almeno dolo ad intendere che non dovevasi 
preoccuparsene nò arreslarvisi per I* interpretazione delle clau- 
sole di un contratto. L'art 1053 (N. 1009, S. I. U secondo il 
quale la morte civile dà incontrastabilmente principio alle sosti- 
tuzioni, mena alla stessa conclusione Nella esistenza di queste 
due disposizioni, I* induzione che liuranton crede poter trarre 
dall'arl. 1984 ( N. 1954, 8. 2016. I. 1801 ), perdo tutta la sua 
forza, tanto più che nel contralto di rendila vitalizia, la morte 
del creditore o del terzo sulla testa del quale la rendita è costi- 
tuita, è indicata non come una condizione, ma come un termine 
finale, la qual cusa è tutta diversa; c che la natura speciale di 
questo contratto non permeile di generalizzare le regole eli-* gli 
sono di norma. 3. Le condizioni debboav essere intese secondo 
l'intenzione vcrosiuiile dulie [arti. Orò evidente, come abhtan 
fallo notare nella nota 9 di sopra, clic stipulando il dritto di ri- 
torno, il donante vuole impedire che i beni donati possano 
mentri! egli vive, passare per drillo di successione agli eredi dui 
donatario; e si andrebbe diivllaiucntc io opposizione con questa 
volontà, decidendo clic la morte civile del donatario n de' suoi di- 
scendenti non dà cominciamenlo ai ritorno convenzionalo, poiché 
in questo sistema i beni donati passerebbero mentre il donante è 
vivo agli creili o successori universali del donatario- V. anche la 
nota seguente. • 

(I2t V. la nota precedente. V. in senso contrario: Duran'.on, 
Vili, 490. Qui sopratullo si rivela la falsità delle idee di Duran- 
lon sulle conseguenze della morte civile in materia di ritorno 
convenzionale. Infatti se come si pretende, questo ritorno, mal- 
grado la morte civile del testatore, dovesse aver luogo nella ipo- 
tesi in cui quest ultimo sopravvivesse fisicamente al donatario, 
la disposizione del secondo alinea dell'art. 951 (N. 876, S. 1146, 
I. 1071), secondo il quale il ritorno può esser stipulalo a favore 
del solo donante si troverebbe di fatto sviata in questa ipotesi, 
poiché allora il ritorno »i verificilerebbe a profitto c nella per- 
sona do 'suoi eredi. Or questa disposizione è concepita in termini 
troppo assoluti perchè sia possibile di restringerne l'applicazione. 

(13) Invano per sostenere il contrario si ricorrerebbe alla mas- 
sima: Quod quis ai veli! habere, non palesi et renuntiare non 
potesl. Questa massima esatta quando trattasi di eventualità sem- 
plicemente legali, come per esempio una speranza di successione 
o una presenziano non ancora compiuta , non si applica a dritti 
condizionali, fondati sopra una convenzione. I drilli di questa 
natura esistono conte tali fin d.t prima dciravvenimcntu della 
condizione, e sono capaci di esser oggetto di una rinunzia come 
di una cessione. V. £ 324, testo n. I e nota 14, g 339. V. anche 
l'arresto citato nella nota seguente. 

(14) Il padre che dopo aver fatto ad uno de' suoi figli una do- 
nazione in anticipazione di erodila, cun riserva del dritto di ri- 
torno, ha cumpreso i beni cosi donati in una divisione anticipata 
al quale ha poscia proceduto , devo essere considerato conte se 
avesse tacitamente rinunziato al suo dritto di ritorno, sopra- 
bito allorché la parlo assegnata al figlio donatario in anticipa- 
zione di eredità, non si compone degli stessi beni che erano og- 
getto della sua donazione. Civ. cut., 19 gennaio 1836, Sirev, 
XXXVI, 1, 518. 
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de'terzi acquirenti (15). Articolo 952. (N. 877, S. 1147, 
I. 1072). Gli credi del donatario però o secondo i casi, 
de' suoi figli, non sono temili di restituire i frulli c le 
rendite percepite da' loro autori (10). 

In eccezione a questo principio stabilito, gl' immobili 
donati per contratto di matrimonio al futuro marito con 
la riserva del dritto di ritorno , restano malgrado la ri- 
vocazione della donazione, vincolati all' ipoteca legale 
della moglie per la dote e per le convenzioni matrimo- 
niali (17), che non si troverebbero sufficien temente ga- 
rantite da’ beni personali del marito. Art. 952 (N. 877, 
S. 1147, I. 1072). Questa eccezione però non sarebbe 
applicabile, se il donante con una clausola speciale aves- 
se stipulalo che in caso di ritorno, i beni donali non sa- 
rebbero soggetti all'ipoteca sussidiaria della moglie (18). 
D'altra parte, quest' ultima non è ammessa a giovarsi 
di una tale garentia, quando l'insufficienza della sua ipo- 
teca legale ordinaria deriva o dalla sua rinunzia espres- 
sa o tacita ad una parte de' suoi dritti ipotecarii su beni 
personali del marito , sia dal difetto d' iscrizione nelle 
circostanze in cui l' adempimento di questa formalità era 
divenuto necessario (19). 

L'azione di restituzione de' beni donati che compete al 
donante contro il donatario o i suoi tigli e loro credi, si 
prescrive solo con trent'anni; e questa prescrizione co- 
mincia a decorrere dal giorno in cui si verifica il dritto 
di ritorno. Art. 2202 combinato con l'art. 2257, al. 1 
(N. 2108,2163, S. 2297,2391, I. 2135,2120). In 


15) V. 8 196; 8 302, n. 2. 

10, Arte, .latri i ari. «62 e 958, al. 2 <N. 887, 883, S. 1171, 
1167, 1. 1086. 1088 e 1089 ). Delviucourt, sull’arl. 952; Toul- 
licr, V, 294, 339 o 340. Duranton, Vili. 491 

(17) U disposinone del l'art. 952 (N. 877, S. 1147, 1. 1072), 
relativa alla ipoteca sussidiaria della moglie essendo di natura ec- 
cezionale non può esser.’ estesa oltre i termini nei quali è con- 
cepita. Questa ipoteca sussidiaria deve dunque esser ristretta alla 
dote ed alle conveniioni matrimoniali e non potrebbe essere este- 
sa a tulli i crediti indistintamente ciurla moglie può aver con- 
tro suo marito. Su ciò ehc deve intendersi per dote e per con- 
venzioni matrimoniali; V. 8 264, note 23 e 24. V. anche artì- 
colo 1054 (N. 1010, S. I. t.). 

(18) Una stipulanouc simili) che rientrerebbe no' principi del 
dritto comune, non potrebbe esser considerata come cuotraria 
alla disposizione speciale ilcU'art. 952 (N. 877, S.l 147,1. 1072). 
Questa disposizione infatti è fondala sul perché la moglie e la 
sua famiglia non ostante la stipulazione del ritorno ban potuto 
contare sulla donazione per assicurare in ogni caso la restitu- 
zione della dote o l’esecuzione dello convenzioni matrimoniali. 
Or siccome questa supposizione diviene impossibile quando nel 
contratto stesso di matrimonio il donante stipula formalmente che 
in caso di ritorno i bear donati non resteranno vincolati alla ga- 
rontia de’ dritti della moglie, ò cv ideato clic la clausola di cui 
trattasi fa sparire la presunzione o la considerazione di fatto 
sulla quale poggia la disposizione dell’arl. 952 (N. 877, S. 1 147, 

I. 1072) e che quindi non ò incompatibile con quosta disposizio- 
ne. Grenier, I, 38; Toullier, V, 289. 

(19) In entrambi i casi , f insufficienza dell'ipoteca legalo sui 
beni personali del marito è il risu Ita mento di un fatto che rim- 
pelto al donante è legalmente imputabile alla colpa della moglie, 
e le cui conseguenze debbono appunto per questo rimanere estra- 
nee al donante. Grenier, 1, 37; Toullier, V, 290; Delviucourt, 

II. 494. 

(20) V. g 2l4,notal;g215 l ic$U) in ftnc;g 356. lesto e nota 34; 
8 696, leste a. 3 c 4, nula 51 e 76; Duranton, Vili , 496; Tro- 
plong, La prescrittone , If, 798. Vazcillc ( Le prescriuùni, 11, 
52!) insegna al contrario che I* prescrizione non comincia a de- 
correre se non dal giorno «lolla morte del donatario. 

(1) In una accezione piò estesa, il termine modo applicasi ad 
ogni clausola o stipula aggiunta sia ad un atto a titolo oneroso, 
sia ad un atto a titolo pataito, nello scopo di restringere o di 
modificar* i dritti stabiliti da questo atto o di regolarne l’eserci- 
zio in modo più preciso. 
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quanto all'azione di revindicn appartenente al donante 
contro i terzi detentori de beni donati, essa prescrivesi in- 
direttamente a vantaggio di questi ultimi con la prescri- 
zione acquisitiva la quale nel caso stesso in cui il dritto 
dintorno non si sarebbe ancora vcriticato, comincia a 
decorrere dal giorno in cui essi si sono posti in posses- 
so, e si compie sia con treni' anni a datare da questo 
giorno, sia anche con dieci o venti anni, quando posseg- 
gono di buona fede ed in virtù di un giusto titolo (20). 

§ 701. 

2) Donazioni sub modo. 

S’ intende per modo (tox* sensu) (1), ogni peso attac- 
cato ad una disposiziono a titolo gratuito, sia clic riguar- 
di P impiego o fa destinazione che dovranno ricevere gli 
oggetti donali, sia che consista in una prestazione il cui 
adempimento ò imposto alla persona gratificata nell' in- 
teresse del disponente medesimo o di un terzo (2). Se 
l'impiego degli oggetti donati fosse stalo indicato solo 
nell' interesse del gratificato, questa indicazione costitui- 
rebbe meno un modo che un semplice consiglio , o una 
raccomandazione e non produrrebbe alcuna obbligazione 
indiziaria , salvo non risultasse da' termini stessi della 
isposizionc o dalle circostanze che il disponente ha vo- 
ltilo renderlo obbligatorio pel gratificato (3). 

Le donazioni fatte sub modo differiscono dalle donazio- 


ni Malamente Zachariac \\ 701) considera come mudali le soie 
di«p.iMziuai fatte col peso d'impiegare eli oggetti donati all* uso 
indicalo dal disponente. Ilicard, Le dupomirm < »ndinun ili, 
eap. 1, n. 5; fnrgolo, / testamenti, cap. VII, »ez. HI; Wening- 
Ingenlicim , Lehrbuch de s gemeinen Ctvdrechts, g 90; Savigny, 
System des romisclten ficchi » , I, \ 128 
■ (3) Cosi per esempio la donazione o il legato di una somma di 
danaro fatta con la dichiarazione ebe la somma «tonata o togata 
sari impiegala alla costruzione di una casa o all’acquisto di un 
fondo rustico, salvo circostanze tutte particolari, deve ussero 
consideralo come contenente una semplice raecouiandaztuno non 
obbligatoria. Sarebbe la stessa cosa in generale della disposi- 
ziono di una somma di danaro donata o legata per essere impie- 
gala dal donatario o legatario a fare i suoi simili di dritto o di 
medicina. Le disposizioni però dell'ultima specie, secondo le cir- 
costanze e sopralulto se il disponente si trovasse essere pros- 
simo parente del donatario o legatario, potrebbero esser riguar- 
date come contenenti un voro mode. V. fr. 13.82, I). de don. 
ini. vir. i U/ptano) « Cubi quis arcopcril, l'I in suo aedi/teet, con- 
dici ci id non poteri; quia magis donari el vnletnr: Quac scntcn- 
tia Neratii quoque fuil: ait enipi, datimi ad nllam rxtmrn- 
dam, vel oytum serendum, quod alioquin faclurus non crai 
is qui acceplt; in spocicm donatiouis cadere: Ergo inler tirimi el 
uxorem bau pruni inlerdiclae- • (XXIV, 1) Ir. 71, pr , l). de 
coni. (Papiniano) ■ litio ceutum, ita ul fumiti ni emnf , legala 
sunt, non esse cogcu.lum Titium caverò Set tu* Caecilins exi- 
stimal: quoniam ad ipsum duntaxal cwolumenltim ledati rediret. 
Scd si Allo , fi atri, alnmno miuus industrio prespeclom etee vo- 
ltili, interesse bcredis, dedendum est: alquo ideo cauHonom in- 
terponcoilam , ut et fundus comparetur, ac poste* nnn alienan- 
lur. • (XXXV, 1j; fr. 2, 8 V. D. de donai, (titubano) • Titio #tc- 
cem donari ea conditiono, ut inde Shrhum sibi emerit. Quaero, 
cura homo aulequam cmeretur, morluus sit: an aliqua actlone 
deccm recipiam? Itcspondit: facti magi», qonmjuris quaestio est; 
nani si decem Titio an hoc dodi, ut blicbum amerei, ali ter non 
daturus, murino SUcho, conditone repelam : si vero alias quo- 
que dooaturus Titio decora , quia interim Stichnm omero prupo- 
sueral, dixerim in hoc me «Uro, ut Slicbum emersi, causa ma- 
gis donalionis, quam conditto dandae pecuniac, existimari «Ic- 
bebit; et mortoo Sliclio , pecunia apu.l Titiuni remanebit » 
(XXXIX, 5); Ilicard, /.e dispositioni comditiouoh, cap. IV, u.9! 
c seg. ; Fuijfolc, / Icilamenl i, cap. VII , sez. Ili , n. 3.1 e seg ; 
Duranton, YU1, 548, 550 o 138; Grenebie, 22 dicembre 1825, 
Sircy, XXVI, 2, 270. 


✓ 


JJigitizotì by Qiooajg 


m DRITTO CIVILE TEORICO FRANCESE 

ni Tatto sotto condizioni sospensive :i. perché il donatario l smessi sotto il titolo o con la forma di donazione, la di- 
a Intono quanto trattasi di prestazioni valutabili a prezzo sposizione non avrebbe della donazione che il nome, e 
di danaro, può esser costretto a adempiere i pesi annessi sarebbe in quanto riguarda il donatario (12) esclusiva- 
alla donazione (A), mentre è sempre padrone di adempiere mente retta da* principi! relativi agli alti a titolo onero- 
o di non adempiere le condizioni potestative da sua par- ! so (13). Essa non sarebbe quindi sottoposta nò alla col- 
te, alle quali la donazione stessa si troverebbe subordi- j (azione fra coeredi, nè all’azioae di riduzione degli eredi 
nata; 2. perchè il modo non sospende nè l'avveramento, riservatarii , nè alla mora per causa d' ingratitudine o di 
e nemmeno l'esecuzione della disposizione, mentre la con- sopravvenienza di tigli 14). 

dizione ne sospende l'avveramento (5). Queste differenze Le persone a vantaggio delle quali il donatario ò stato 
fra il modo c la condizione sospensiva spariscono coni- incaricalo di prestazioni valutabili in danaro , e i loro 
pletamcnto quando un peso ò stato imposto al donatario, eredi , hanno azione contro di lui per costringerlo all' a- 
comc condizione della donazione. In questo caso il peso dempimento di questo prestazioni (15). 
a tulli i patti deve essere assimilato ad una vera condì- In caso d'iuesecuzionc de’ pesi annessi ad una dona- 
zione. La quislione di sapere se un peso costituisce un zionc, il donante c i suoi eredi hanno d’altra parte il di- 
modo propriamente detto ( modus purus) , o se .forma una ritto di provocare la revoca della donazione, poco importa 
condizione (modus miriti*), deve esser decisa assai meno che i pesi sieno stati stipulati nello interesse del donante 
secondo i termini o le locuzioni di cui si è servilo il di- medesimo o in quello di un terzo , e che essi consistano 
sponento (6), che secondo la sua intenzione presunta (7), o no in prestazioni valutabili a prezzo di danaro (li*), 
avuto riguardo sopratuilo alla natura della prestazione 

o del fatto sul quale rifletto il peso (8). Nel dubbio sulla § 702. 

vera intenzione del disponente , devesi considerare la di- 
sposizione piuttosto come semplicemente modale che co- 3) Donazioni rimuneratone. 

K * me condizionale (9). 

Le donazioni fatto col peso di prestazioni non valuta- Le donazioni rimuneratone sono quelle clic han luo- 
bili a prezzo di danaro , e imposto al donatario nello in- go jn ricompensa di servigi renduti al donante dal dona- 
teresse del donante o di un terzo, sono più special- tario (1). 

mente chiamale donazioni onerose. Queste disposizioni II carattere di simili donazioni varia secondo che Iral- 
di natura mista partecipano insieme della vendila c della tasi di servigi valutabili a prezzo di danaro, e pei paga- 
donazione, nella proporzione dell’ importanza de' pesi al mento dei quali il donatario aveva una azione contro il 
valore dc'beni donali. Esse in generale (10) sono rette donatario, o trattisi di servigi pe’quali 11 donante era 
dalle regole relative agli atti a titolo oneroso, in quanto tenuto verso il donatario solo ad un dovere morale di ri- 
sila porzione de' beni donati il cui valore è rappresentalo conoscenza. 

o assorbito da’ pesi, e dalle regole relative alle disposi- Nel primo caso, la donazione è in generale di natura 
zioni a titolo gratuito, in quanto a II’ eccellente del vaio- mista, e trovasi retta da lutto le regole spiegate nel pa- 
re dc’beni su quello de’ pesi (11). Del resto se i pesi ag- ragrafo precedente sulle donazioni onerose (2). 
guagliassero o presso a poco il valore degli oggetti tra- Nel secondo caso, la donazione riuiuncraloria è cssen- 


(4) V. tosto e nota 15 appresto. rii-, Furgule, op. cit., cap. VII, sei. III. n. 41 ; Savismy. o/i. * 

(5) Solfo questo rapporto il muilo è più favorevole al donala- loc- cit . ; Wening — Ingenhcirn, op. ci/., g 90; Mulbcnbruch, 

rio o legatario che la condizione. Ricard , op. cil., cap- I, n. 12 /Vetrina Pandectarum, I, g III. V. g 7 l-l, lesto n.2 o nota n. 5. 

e 13; Furgule, op. ni., cap. VII, set. Ili, a. 7. V. anche g 707. (IO) .V. però art. 918 (N. 834, S. 729, I 811); g 681, testo, 

(6) Quantunque i termini te, a condizione, purché ed altri, nula 7 e 8; g 084 ter, tosto e nota 2 a 10. 

indichino per ordinario una vera condizione, il loro impiego può fi I) V. g 031 , testo n. 3 e nota 11 ; g 081 ter, tosto n. 1 , e 
costituire però un semplice modo. Ciò ha luogo per esempio in n uU 2; g 708 , tosto e noia iO; \ 70'J , tosto n. 2 e nota 8. 
una disposizione cosi concepita: Io Ugo a Pietro una somma di (12) Noi diciamo in ciò che riguarda il donatario , poiché è 
franchi 20000, se conserva il mio vecchio domestico, ovvero tono inteso che so i pesi fossero stabiliti in favore di un terzo ri- 
a rondinone che mi faccia erigere un monumento. Reciproca- guardo al quale costituirebbero una liberalità, questa liberalità 

mento, l'impiego dello espressioni col peso di, per, cd altre, sarebbe in quanto ai suoi effetti regolata dalle nonno relative alle 

che indicano per ordinario un semplice peso , secondo la natura donazioni tra vivi. 

della disposizione può costituire una vera condizione. Cosi per (13) Potbier, Contratto di vendita, n. 613 e seg. ; Disposi - 
esempio un legalo fatto col peso al legatario di maritarsi, o anche *’oni tra viri, scz. Il, 11 ; Ricard, Le donasioni tra vivi, par- 
di sposare una persona determinata, dovrebbe considerarsi come te J, cap. I, sci- III, n. 1097 e scg.; Toullicr, V, 185; Drivi*- 

condizionale, piuttosto che come semplicemenlo modale. V. le court, sull’articolo 904. V. Req. rig , 27 giugno 1838, Dailoz, 
autorità citato nella nota seguente. V. anche nota 8 appresso. XXX VI II, 1, 296. 

(7) Ricard, op. cit., cap. I. n. 16 e scg.; Savigny, op. e toc. ( 14) Lrussclles , 10 gennaio 1812 , Sirey, XIII , 2 , 56; Rrq. 

cif.. V. Furgole, op. cit., cap. VII, scz. Ili, n 38 e sog. rig., 24 mano 1836, Sirey, XXXVI, 1, 647; Bordeaux, lUapn- 

(8) Secondo noi a questa considerazione dobbiamo più per- le 1843, Sirev, XLlll, 2, 482.* 

fellamente attenerci per determinare il carattere della disposi- (16) Il donante o i suoi credi non potrebbero agire contro il 
zione, e a tal riguardo proponiamola seguente distinzione. Se si donatario per costringerlo a adempiere pesi stipulali in favore 
tratta di un fatto o di una prestazione valutabili a prezzo di da- di un terzo. Essi però sarebbero autorizzati, in caso d’incsecu- 
Raro e tali di esser adempiuti da terzi, devesi in generale pre- *iuno di questi pi si a provocare la n vocazione della donazione- 
sumere che è un semplice peso che il disponente ha inteso im- H donatario abbandonando gli oggetti donali, può dispensarsi 
porre al donatario o legatario. Trattasi al contrario di un fatto dall’esoguire i pesi? V. g 706, testo, uola 12 c 13. 
non valutabile in danaro o che non può esser adempiuto se non (16) V. g 707 bis. 

dal donatario o legatario medesimo, deve presumersi che esso è (I) V. Req. rig., 31 gennaio 1843, Dallox, XLlll, 1, 298. 
una condizione alla quale il disponente ha voluto subordinare Ì2) V. Grenoble, 14 luglio 1836, Dailoz, XXXVII, 2, 157. Ne 
la sua liberalità. Le risoluzioni dato nella nota 6 di sopra e che risulta per esempio che nella ipotesi di cui trattasi, la donazione 
generalmente sono ammesse, spiegano c giustificano questa di- sottopone il donante alla garenlia di evizione fino alla concor- 
stinzione. rrnza del valore de’ servigi per la ricompensa de* quali è stata 

(9) Arg. dal fr. 9, 0. de lì. I. (Ulpiano) « Semper in obsca- falla. Bc*antone, 2 luglio Ì828, Sirey, XXIX, 2, 113- V g 309, 
rts, quod minimum est sequimur. » (L, 17); Ricard, o/>. e toc. nota 2; % 70.5, lesto n 5 e nota II 
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fcialmcnlc e a lutti i palli una disposizione a titolo pro- 
priamente gratuito. Ne risulta fra le altre conseguenze, 
clic per la sua validità quella donazione deve essere ri- 
vestila delle formalità prescrìtte in quanto agli alti con- 
tenenti donazione tra vivi, c come ogni altra donazione è 
soggetta a revoca per causa d'ingruiitudinc odi soprav- 
venienza de' figli (3). La giurisprudenza perù tende a con- 
siderare come valide le donazioni di questa specie fatte 
in favore di antichi domestici, abbencnè sieno contenute 
in atti o ricognizioni sotto tirma privata (4). 

§ 703. 

4) Donazioni mutue o reciproche. 

Le donazioni reciproche sono quelle che due o molte 
persone si fanno reciprocameli le con un solo e medesimo 
atto. 

Simili donazioni sono permesse fra tutte le persone 
tranne solo fra conjugi. Arg. dagli art. 9Gfl, 008 e 1007 
(N. 885, 893, 1051, S. 1 109, 000, 1 180, 1. 1083, 701 . 
1054) , (1). Esse hanno ciò di particolare che la nullità 
per vizio di forma o di fondo , della donazione fatta ad 
una delle parli, o la sua rivocazionc per causa di soprav- 
venienza di figli, trac seco la nullità o la rivocazionc della 
donazione falta^H'allra persona (2). La rivocazionc perù 
di una delle donazioni per causa d’ingratitudine od’inc- 
sccuzione delle condizioni , non indurrebbe quella del- 
P altra (3). 


(3) V ari. 843. 931, 955, 060(N. 762, 855, 880, 885,8.1007, 
1074 c lU9i, 1 123. 1 IC3 , UGO, I. 1001 , 1008 c 1020, 1056, 
1081, 1083); g 031, lesto n. 3, l)e noia 11; g 650. testo n.4 
io fine , e noia 24; g 084 ter, lesto n. 1 e noia 1 ; g 708, lesto e 
nota 11 ; g 7U'J, testo n. 2, e nota 0. Merlin, lUp., voce. Dona- 
zione, sei. Vili , g 3. 

(4) Colmar, IO dicembre 1808, Sircy, IX, 2, 101 ; Colmar, 18 
luglio 1800, Sircy, XI, 2, 478; Bordeaux, 7 giugno 1841, Dal- 
lo*, XLI, 2, 210. V. anche in questo senso, Toullier, V, 586. 
Per gravi clic sieno le considerazioni di equità ette militano in 
favore di questa dottrina non potremmo associatici. Essa è in 
opposizione formale col lesto dell'articolo 931 IS. 855, S. 1 123, 
I. 1050); cd invano s' invocherebbe la massima: bonari rute tur 
quoti unito jure cogente conceditur, per sostenere che colui il 
quale paga un debito ili riconoscenza non fa una vera donazione. 
La massima stessa indica clic il carattere di liberalità non spa- 
risce agli occhi della legge civile , so non quando il donatario 
avesse un dritto ed una azione per domandare ciò che ha ricevuto. 

{*) V. § 743. 

(2) La ragione è che le donazioni reciproche non potrebbero 
esser considerate come spoglie di ogni motivo interessalo, o cho 
sono in qualche sorte la condizione o la causa l’ima dell'altra. 
Di qui risulta che se la donazione fatta ad una delle parli rima- 
ne senza effetto o trovasi rivocata per una circostanza o per un 
avvenimento clic non sia imputabile a colpa del donatario, la do- 
nazione falla da quest' ultimo deve seguirò la sorte ned esima. 
Pnlliior, Le donazioni tra viri, «cz. HI, art. 2. g t. n 2; TjuI- 
lier, V, 308; Crenier, I. 187. Duranton, Vili. 5'JO, peujol, sul- 
Pari. 960, n. 14; Vatcille, soH’arl. UGO, n. 14. V. in senso con- 
trario: Dehmcourt, solFarl. '.H O; Guilboa. n 781. 

(3) Arg. dalt'art. 300 ( N, 220, S t. , 1 . 156 ). La rivocazionc 
in tal caso essendo (-(Tetto di una colpa del donatario, questi non 
può essere ammesso a giovarsene per ritornare da sua parte cen- 
tra la donazione falla. Purantuo, Vili, 5UO. 

(I*) V. articoli 1141 e I091H.N. 1095, 1536, S. 1232, 1696, 
I. 1 128, 1539) ; § 180. 

(2) L'antico drillo francese ad esempio del dritto romano, ave- 
va prescritto salvo alcune eccezioni, l'insinuazione dì tulle le 
donazioni tra vivi, così di mobili clic d'iimnobiii. V. ordinanza 
di Yillm-Cotlcrcts , del mese di agosto 1539, art. 132 e 133; 

Zaciuri.vb— V oi. III. 
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§ 701. 

C. Modo come li acquista la proprietà degli oggetti do- 
nati; c in particolare, trascrizione delle donazioni di 
immobili capaci <f ipoteche. 

La proprietà degli oggetti contenuti in una donazione 
tra vivi passa in generale al donatario, anche rimpelto 
a’ terzi col solo fatto dell'acccttazione, senza che siavi 
bisogno di consegna o di alcuna altra formalità. Art. 938 
(N. 802, S. 1133, I. 1002). 

Le restrizioni e le modifiche però alle quali è soggetto 
nelle convenzioni ordinarie il principio che la proprietà 
si trasmette pel solo effetto del consenso delle parli, ri- 
cevono del pari la loro applicazione in materia di dona- 
zione. Cosi quando una cosa mobile oggetto di una do- 
nazione è stala consegnala dal donante ad un acquirente 
di buona fede, quest' ultimo tic rimane proprietario, an- 
corché il suo titolo sia posteriore di data alla donazione. 
Cosi ancora il donatario di un credilo ne è impossessato 
rimpelto a’ terzi solo dalla notifica dell' alto di donazione 
al debitore, o dall'acccttazione della cessione da parte 
di quest'ultimo (1*). 

D’altra parte e per una eccezione speciale che in ma- 
teria di donazione tra vivi riceve il principio sopra ricor- 
dato, le donazioni d' immobili capaci d'ipoteca, abhen- 
cbò perfette tra le parti e i loro successori universali 
pel solo fatto del loro consenso, non trasferiscono al do- 
natario in quanto a’ terzi , la proprietà de' beni donali se 
non dal giorno in cui sono state fendute pubbliche col 
mezzo della trascrizione degli atti che le contengono (2). 


ordinanza dì Moulins. del mese di febbraio t566, art. 57 o 63; 
ordinanza sulle donazioni, del mese di febbraio 1731, art. 19 c 
scg. : dichiarazione del 17 febbraio 1731. Nello spirito dello or- 
dinanze l'insinuazione costituiva una condizione di forma, ne- 
cessaria non solo per l'ellicacia dolio donazioni riguardo «'terzi, 
ma anche per la loro validità rimprtio agli eredi del donante. V 
notevolmente ordinanza dei 1731, art. 20. La leggo 11 brumale 
anno Vii, prescrivendo la trascrizione di lutti gli ulti traslativi 
di proprietà immobiliare, lasciò sussistere inoltre in ijhanlo alle 
donazioni tra vivi la formalità doli' insinuazione Queste due for- 
malità quindi sotto l'impero di quella legge dovevano essere adem- 
piute cumulativamente quando trattatisi di donazioni d'immobili 
capaci d' ipoteche. I redattori del Codice civile credettero dover 
Conservare il principio della pubblicità delie donazioni tra vivi, 
nel solo interesse peri» de* terzi e restri agendo io alle donazioni 
d'immobili capaci d'ipoteche. Furono così naturalmente indotti 
a rimpiazzare la formalità dell’insinuazione con quella delta Ira- 
scrizione su 'registri della conservazione delle ipoteche, come era 
stabilita dalla legge di brumale V. Discussione al Consiglio di 
Stato, sull'alt. 939, in Locrè, Leg., t. XI, p. 2UU, n. 21; Espo- 
sizione de' molivi, per Uigol-I’reamooeau in Locrè, Leg,, t. XI, 
p. 393, n 4 i, Rapporto al tribunato, per Jaubert in Locrè, Leg. 
t. XI, |>. 457. n. 44. Dalle osservazioni che precedono deriva da 
una parie che se la trascrizione dello donazioni è ìtala sostituita 
alla insinuazione, il suo oggetto è potò meno esteso; d'altra parlo 
che la trascrizione è stala proscritta nei scuso e con una appli- 
cazione speciale delle disposizioni della legge 11 brumale an- 
no VII, sulla trascrizione degli atti traslativi degli immobili in 
generale, e bisogna quindi ri; ..orlarsi a’ principi! di questa leggo 
per determinare gli cib iti del mancalo adempimento dulie for- 
malità di cui trattasi. Merlin, Itep . , voce, Donazione, se». VI, 
JJ 3. Sulla storia della insinuarmi) e della trascrizione , V. una 
dissertazione ili Ueviileneuw c Garello {Coll none IH, I, 321), 
i quali sulla interpetrazionc dell'art.939 c scg. (M.8G3, S. 1131, 
I. t ), riproducono I' opinione di Toullier clic confuteremo nella 
nolo 21 appresso. È del resto assai elidente che la inscrizioni' di 
ima donazione d'immobili capaci d’ipoteca non solo ha per e falbi 
di rendere efficace riguardo a 1 terzi la trasmissione delie proprietà 
de'neni donali, ma produce inolilo lutti gli citelli annessi alla tra- 
scrizione in generale. 

14 
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Ogni donazione Ira vivi che Ita per oggeilo beni pre- 
senti capaci d* ipoteche, ò soggetta alla trascrizione, anco- 
ra «piando sia stata falla con contratto di matrimonio (3) 
o abbia avuto luogo fra conjugi durante il matrimo- 
nio (A). Art. 93‘d { N 8I>3, S. 1131, I I.). Onesta for- 
malità non riguarda però le donazioni de* beni futuri (5c 
Nelle donazioni ehe cumulativamente riguardano beni 
futnri c beni presenti , In trascrizione è necessaria in 
quanto a questi ultimi (0). La circostanza che mia dona- 
zione fosse stata fatta sotto ima condizione sospensiva 
non dispenserebbe il donatario dall - adempiere a questa 
formalità prima dell' avvenimento della condizione (7). 

Le donazioni tra vivi di servilfi , di dritti di uso, so- 
pra immobili, o Hi dritti di abitazione, non sono soggette 
alla formalità della trascrizione («). hi In stessa cosa delle 
cessioni a titolo gratuito Hi azioni immobiliari (9). 

La lrasrrizion«‘ Hi una donazione può esser richiesta 
noti solo dal donante e dal donatario o dai suoi succcsso- 

(2) Arg. «tagli ari. 1081 e 1092 (N 1037. 1047,8. 1. 1.) Du- 
mi tuo, Vili, 505. Pariti. IH giugno INO#, Sirey, Vili, 2, Sii»; 
Ci v . eass., IO aprile 1825, Sirey, XV, 1. 161. 

(4) Duranton \ Vili, 509) c Zachariae 701. noia 8) infognano 
il contrario fondandosi sul fallo elio la «Iona rione fra conjugi falla 
durante il mali imonio essendo essenzialmente ri vocabiie , tulli 
g!i alti di alienazione o dì costituzione di drilli reali consentili 
dal conjugo donante debbono malgrado la trascrizione essere 
mantenuti come importami revocazione della donazione nella mi- 
sura «lei drilli conferiti a' leni. Questo motivo, abbrucile esatto 
in sé stesso non è concliiudento , perciò non ue risulta come si 
suppone che la trascrizione di simili donazioni sia complcla- 
menlf senza oggetto. Se la trascrizione infatti è inefficace ri- 
guardo a’terzi a'ijuali il conjuge donante Ita conferito dritti reali 
su’ beni «tonati non 4 inefficace però riguardo a’ creditori cliiro- 
prafarii che in mancanza di trasei i/ione potrebbero colpir di pe- 
gnoramento i beni immobili donali; ciò che non sono ammessi a 
fare «juando questa formalità è stata adempiuta. D'altra parte la 
trascrizione non sarà sempre necessaria per impedire che gli ere- 
di del donante non possano un giorno alienare i beni donali , o 
gravarli di pesi e d'ipoteche? — La donazione di on immobile in 
un contrailo di matrimonio fatta dal futuro sposo alla futura 
sposa a titolo di lucro o di sopravvivenza, è soggptia a trascrizio- 
ne — Colui che dopo ha acquistato questo immobile dal donante 
può trar protitto dulia mancanza di trascrizione , per indurne la 
nullità della donazione rimpetto a lui. Itrusselles, 3 aprilo 1830, 
Citini/>ru<f<’M»i <fef aecofeXIX, 1831,3, 1 14 Grenier,n.4Q6eOK. 

(5) Arg a contrario dagli art, 1081 c 1092 combinati con gii 
art. 1082 e 10'J 3 N. 1037, 1047, 1038. 1048, S. I. t.). Defin- 
enti ri, II, 427 ; Uiiranlon, Vili, 500; Grcoier, 11, 430; Favard, 
Hrp t voce, filituùnw ómlroflMJe, n. 1(5; Toullicr, Y, 846. 
l'au , 2 gennaio 1827, Sirey, XXIX , 2, 215. 

(6) Duranton, Viti, 507. 

t7) Duranton, Vili, 510. Civ.cass.,10 aprile 1815, Sirey, XV, 
1, lèi. V però Tolosa, 7 maggio 1820, Sirev, XXX, 2, 2*44). 

(8) l/art 939 (N. 863, S. 1134, 1. 1 .) sottopone alla trascri- 
ttone le sole donazioni d'immobili capaci d'ipoteche e i dritti di 
Citi trattasi nel testo non rientrano in questa classe di beni. Ar- 
ticolo tl 18 N 2004 , S. 2168 , 1. 1067). V. 1 268, testo, noto 7 
e seg. La nostra opinione su questo punto, sembra tanto meno 
soggetta a contesa, die la disposizione deipari ‘.*3*3 (N. 863, s. 

1 134,1. t. ) è una recezione al principio generale della trasmis- 
sione della proprietà pel solo elicilo del consenso delle parti, 
principio che l'ari. '.*38 (N. *t-2, S 1133, I. 11*62) applica for- 
malmente alle donazioni, oche cosi questa disposi* iooc non è 
capace d* interpretazione estensiva. Duranton, Vili, 504. V, però 
ili senso contrario: Detv incourt, sull'arl. 939; Grenoble, I, 162. 

<9) I motivi svilu[ipeli nella nota procedente spiegano del 
pari questa proposizione. V. in scuso contrario; Delvincourt, 
Grenier e Duranton, toc. rif., Duranton come si vede, si rasse- 
gna sotto questo rapporto alla opinione di Delvincourt. di Gre- 
nier, dì cui combatte però il parere in quanto alla qimtione di- 
scussa nella nota precedente. Per giustificare la distinzione che 
egli stabilisce fra queste due quii Doni, egli si fonda sulla mas- 
sima: Qm a ciionem habet ad rem recuperando ni , ipmim rem 
haberc videtur, doude coHcbiudc che il donarne di una azione 


li universali, ma Ha ogni perdona interessala, c notevol- 
mente da’ successori a titolo particolare c dai creditori 
del donatario. La donna maritala o il minore donatami 
possono richiederla senza I* autorizzazione del marito o 
del tutore. 1 loro parcnli o amici avrebbero ilei pari qua- 
lità per farla eseguire (10). 

Le donazioni falle a«l una donna maritala, ad un mi- 
nore, ad un interdetto, o ad uno slabilimenlo pubblico, 
debbono esser trascritte a diligenza del marito , del tu- 
lore (li)o degli amministratori. Articolo 010 (N. 8Gi, 
S. 1130, I. t.). L’tnrsecuzioue «li questa obbligazione da 
parie del marito o «lei tutore li rende passibili di danni 
interessi verso la moglie, il minore o (‘interdetto, quan- 
do il difello di trascrizione ha cagionato qualche «ialino 
a questi ultimi. Sarebbe la stessa cosa, anche nel caso 
in cui la donazione fosse falla dal marito stesso o dal 
littore (12) Questi però possono essere risparmiali dal 
giudice per le conseguenze della loro responsabilità quan- 

immohilttrc essendo rilniuto proprietario «togli immobili «'quali 
questa azione si riferisce, e potendo disporne o gravarli d'ipo- 
teche, la «lunazione detrazione deve nell’interesse de’ terzi es- 
ser suggella alia trascrizione, come dovrebbe esserlo se riguar- 
dasse direttamente gl' immobili medesimi. Questa conclusione Ci 
sembra erronea. La massima di cui trattasi significa bensì che 
culai il quale trovandosi investito di una azione immobiliare la 
esercita con successo, deve esser considerato reir.-attivam.nlo 
come se fosse stato proprietario dell'Immobile che ne faceva l'og- 
getto Un dal momento in cui queU'azione è nata, non ne multa 
però clic colui il quale fia ceduto una azione di questa natura 
possa c «lebha anche dopo la cessione e in danno del cessionario 
essere ancora riputalo proprietario dell' immobile al quale si ri- 
ferisce La filinone che lo faceva considerare come proprietario ó 
sparita in quanto a Ini pei effetto della cessione, ondo sentire l'a- 
ziono fra le '.nani del cessionario. Il solo panie ehe si debba in tal 
caso esaminare è dunque quello di sapere se il donatario trovasi 
di pieno dritto e pel solo olTètto delia donazione impossessalo an- 
che riguardo a* terzi dell'azione immobiliare clic gli é stala tra- 
sferita, o se al Contrario, non può esserne investito se non con 
l'intimazione dell'alto di donazione al detentorc dell* immobile. 
Questa quistinno secondo ciò clic si è dello nella nota 19 del 
if 359 hi* deve esser risoluta nel primo senso. D'altra parte quan- 
di nelle fosse altrimenti, per assicurar l'efficacia riguardo a’ter/i 
della donazione di una azione immobiliare basterebbe sempre fai 
notificare l'atto che la contiene, senza che vi fosse bisogno di 
sottoporre quest'atto alla formalità «Iella trascrizione. 

(!0i Art. 940, alinea 1 ( N 864, S. 1130, I. t I; arg. digli 
art. 2189 e 2194 <N. 2026. 2094, s. 2282, t.. 1 . 1 ). L . trascri- 
zione di una donazione , come l'iscrizione ipotecaria è una mi- 
sura di conservazione. Duranton, V, 4ii. 

(11) Per inavvertenza e dimenticando rfae gl' ìnlct «1i*tti n-m 
m>uo più oggi provvedili: di curatori ma di tutori, i redattori del 
Godice civile finn compreso nell 'art. 940 (N. 864, S. 1136.1. t) 
i curatori nel numero «Ielle persone incaricate di domandare la 
trascrizione. K infatti assai evidente secondo la redazione distri- 
butiva «ti questo articolo e la correlazione clic esiste fra* termini: 
de' tutori, curatori o amministratori , e <|uesli: <i' minori, ad 
interdetti o a stabilimenti pubblici, elio si è voluto imporre l’ob- 
bligo di domandar la trascrizione alle soie persone incaricalo del- 
l'amministrazione della fortuna de* minori , degl'interdetti o dei 
pubblici stabilimenti. La disposizione dell'ariiiulo 949 ( N. 864, 
S. 1 136, I I ) è quindi estranea a' curatori de’ minori entauci* 
pati poiché essi non amministrano la fortuna di questi ultmi. 
Niuu dubbio rimane laddove sì consideri clic Pari. 942 ( N, 866, 
8. 1 137, 1. 1063) parla solo di latori, comprendendo sotto questa 
denominazione le persone che l ari- 946 ( N. 864, S 1 136, I. i.) 
indica con le due qualità di tutori o di curatori. V. oidinan-a del 
1731 . art. 31. Delvincourt, sull'arl. 942. 

(12) Iti tal caso, il tutore risponde delle conseguenze tirila 
mancala Inscrizione, nella sua duplice qualità di donante. c «li 
tutore. La re-ponsabitiià però clic si aggrava sopra di lui come Ul- 
tore, è più efficace pel minore poiché è assicurata da una ipoteca 
legale. La stessa osservazione applicasi al marito donante, almeno 
allora che trattavi delle donazioni fatte per contratto di matrimo- 
nio V £ 705 lesto e noia 2. V. anche (5 652, lesto n.3 e nula 6. 
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do esiste in loro favore qualche scusa plausibile (13 . La. Irascimeoe delle «liwazioui deve aver luogo secon- 
In quanto agli auiiuinistratori di uno stabilimento pub- do il modo prescritto per quella degli atti traslativi di 
blico clic avessero omesso di richiedere la trascrizione, proprietà immobiliare in generale (19). Essa quindi non 
essi non sarebbero passibili di danni interessi se non in può esser validamente elYeltuata se non nell' ufficio «Ielle 
quanto questa omissione presentasse il cara lieto di una ipoteche della provincia nella quale sono situati glTuimo- 
colpa grave (Iti. Del resto le donne maritate , i minori, bili che fanno oggetto della donazione. Se si Ira ita. siedi 
gl' interdetti , o i pubblici stabilimenti non sarebbero re- una donazione contenente beni situati in varie provincia, 
slitui ti contru la mancala trascrizione, anche quando i la trascrizione dovrebbe esser fatta negli uffici» rispettivi 
loro mariti, tutori o amministratori fossero iusolvibi- della loro situazione. Art. 939 (N. 803, $. 113», I l.). 
li (15). All. 912 (N. 800, S. 1137, I. 1003). La trascrizione non è una condizione di forma pre- 

La legge non (issa termine per la trascrizione delle scritta per la validità delle donazioni fi a le parti (20). 
donazioni (10). Questa formalità può dunque essere util- Essa però costituisce una formalità estrinseca necessa- 
uicule adempiuta ad ogni epoca, ed anche dopo la morte ria per renderle efficaci rimpallo a* terzi (21). Da queste 

del donante (17) La donazione però fatta da un romiiter- due proposizioni (22) risulta da una parte che il difetto 

cianle che poscia è caduto in fallimento, sarebbe inerti- di trascrizione non può esser apposto al donatario, uè dal 
care lini petto a* creditori del donante, se fosse stata tra- donante medesimo, nè da' suoi eredi o successori uni- 
scritta dopo la sentenza dichiarativa del fallimento ( 18). versali (23} , e d'altra parte che ogni Ici/o iutelessato 

(13) I termini: se comjiete. che trovanti nell'alt. UI2 (N.866, dilori detta massa, è in opposizione col lesto formale degli arli- 

S. 1137 , I. 1003), provano elio il legislatore non tu volatoli* coli -i 1 3 . «t l I, o4V0,al.3 del Codice «li commercio (Cod. omini, 
chiara re iu modo assoluto il marito u li tutore responsabile della il. 051, 500). ir altra parie se i dritti d'ipoteca o di privilegio 
mancanza di trascrizione, e se ne è riportalo a tal riguardo alle validamente acquistati prima della sentenza dichiarativa del tal- 
litole ordinarie sulla ivs[iousa Itili là di queste persone. L’or- limcnlo (V. art. 441), al. I e 4, Cod. coirmi, il. 554) possono es- 

diuauza del 1731, art. 32, aveva espressa questa idea in modo sere utilmente iscritti lino al giorno di questa sentenza, deve 

più ciliare, dicendo: solco il loto regresso mine di drillo V. ai- anche esser permesso di trascrivere lino alia stessa epoca le du- 
ticoli ir.u , IÌ 2 N, al. 3 e 1503, al. 3 \ ,\. 373, 1333, 1375, S. nazioni validamente falle dal fallilo. La trascrizione infoili non 
315, l., 1515, I. 377 e SUO, t , l iuti). è come l'iscrizione ipotecaria, se non una formalità estrinseca 

(14) L'ars. 343 (8. 800, 8. 1 137, i. 1003), riservando espres- necessaria per rendere i dritti del donatario o del creditore eflì- 
sameulo alle doune maritale, a’miuori e agl'interdetti un re- caci rimpelto ai torti. Arg. dall’ articolo 448 , al. 1 (Cod. euuim. 
giesso per dajitii interessi contro i loro mariti o tutori che avo- il. I ), V Crcuoble, 17 giugno t «2 -, Sircy, XXIII, 3, 373. 
sero trascurato di richiedere la trascrizione, serba il silenzio sul (I3.i V. £ 237. 

punta di sapere se gli stabilimenti pubblici sono ammessi ad (20/ Il Codice civile non pronunzia la nullità delle donazioni 
esercitare un simile regresso cuntro i loro amministra lori. Non pei difetto di trascrizione come faceva lari, 20 dell' ordinanza 
deve però concliiudersenc die il legisl.itorc abbia vululu in modo del 1731 pel difetto d'insinuazione; e risulta chiaramente dal- 
assolulo e quali ohe fusscio le circostanze, liberare questi ultimi I* ari . 1/38 (N. 863, S. 1 133, 1. 1062) elio la trascrizione non di- 
da ogni responsabilità. Tutto ciò ebe è permesso di dedurne è penile sulto alcun rapporto d'ila forum costitutiva delle donaziu- 
che la responsabilità degli amministratori di uno stabiliuieuto ni. lieq.rig., 12 dicembre 1810, Sirey, XI, 1, 33. V. anche le au- 
pulddico non trovasi come quella doTutori o de'marili impugnata Ioni.» citate nella nula 23 appresso. 

in principio pi 1 solo fallo della mancanza di trascrizione. V. Uu- (21) Tuullicr i V, 236 e seg) insegna die la trascrizione n<>n 
r nlou, Vili, 524. costituisce mia fonnalita l'articolare allo donazioni: ohe il suo 

(15) L ari. 342 i.N. 866, S. 1 137, 1. 1003) nega espletamento oggetto e i suoi effetti sono gli stessi ni quanto alle donazioni 
la r diluzione in intero contro la mancanza di Irascriztouc alle come per gH atti onerosi, e die hi tal mudo l’adempimento di 
solo donne maritate, a’ minori o agl' interdetti. È fuori dubbio questa formalità non è necessario per investire il donatario riiu- 
però che la sua disposizione applicasi del pari a’ pubblici stabili- imito a’ terzi, della proprietà de' beni donati. V anche in quello 
incuti elio in generale >on trattati meno favorevolmente de'minori senso la dissertazione di Carello e de Villencuve radicala nella 

0 interdetti. V. la nota piecedenle c g 335, nota 2. Creator , 1, nota 2 di sopra. Questo modo di veliere però die è d’altra parte 

166; Duranloa, Viti, 523. in opposizione formale con le intenzioni do’ redattori ilei Codici' , 

(16) Era altrimenti dell* insinuazione. V. ordinanza del 1751, come ess* risultano dalla uiscussione al consiglio ili Stato, non 

ari. 26. menu die da’dtscorsi e upporu citati nella nota 2 di sopra, non 

(17) La Irascriziono falla dopo la morte del donante ha per si può sostener* riuipelto .«gli articoli 34 1 e 342 ( X 865, 866, 

ugello di re udore la donazione «llicace rimpelto a‘ creditori o .S 1135, 1137, I . i . . 1003) Infatti e»'o è stalo respinto da tulli, 
successori particolari de’ suoi eredi gli a tri commentatoli del Codice e dalla giurisprudenza Merlin, 

(18) L'iucflicada della donazione Ira.-eriUa solo dopo la >eu- llep . voce, Dona suine, sez. VI , 5 3 e voce, 'i rose ri suine, K 3, 
lenza dichiarativa del falliiiieuio, è una conseguenza dell'ip"leca n 5. Crenier, Le ipoteche. II, 107 , liurautou. Viti, 502; Dallo/, 
die questa sentenza produce a vaneggio de' creditori sugl» ini- G’air. yen., voce, Disposi stoni Ira nei e iratauieutaiie , l V, 
mobili del fallito, e della privazioni' die c>mi trae seco cuulio p. 557, n.ó. Civ.cass , IO aprile 1815, Sirey, XV, t, 161. V an- 
quest' ultimo dell' amili iuU(r.u ione dei suoi lieui. V Codice di die gli altri arresti citali lidie noie 23 e 24 appresso {j *Ui, 
coni increto articolo 400, al. 3 e art. 443 ( Cod. comui. il. 533, noia 4 m line. 

551 i Questo spossessameuto, che ha per effetto di |w>rrc tulli i (22) l'or la completa intelligenza di queste due proposizioni 
In ni dd fallito «olio la mano della giustizia per es^er realizzati bisogna aggiungervi ciò che sarà delio nel V 705 insto e nota I, 
nell'Interesse de' creditori , fa ostacolo perché i terzi potessero sull'azione personale che la donazione produce a vantaggio del 
ulteriormente rendere rlticaci rimpelto a questi ultimi drilli qua- donatario. 

lanquo su questi beni- La disposizione del primo alinea dell’ar- (23) Ne' primi tempi della pubblicazione del Codice civile, si 
li.clo 118 «lei Codice di commercio (Cod. couiui. il. t ) il quale volle sostenere die gli eredi o successori univ«-i>ali del dona»- 
leriudle d’iscrivere solo lino jl giorno .della scnien/a dicoia le erano del pari che ì suoi successori particolari , ammessi ad 
lativa del fallimemo le ipoteche o i privilegi anteriormente opporre il difetto di trascrizione. In appoggio di questo modo di 
acquistali, applicavi per analogia alla trascrizione dello «innario- vedere invocatasi da una parte l'antico dritto secondo il quale 
ni. E dat«* audio deciso che una donazione trascritta prima della gli eredi «lei donante erano autorizzati ad opporre il difetto d'ju- 
scuteiiza dichiarativa del fallimento wa dopo l'epoca stabilita -.umazione e d’altra parte il testo dell'art. 941 (N 805, S. 1135, 
per la sua apertura, dovere come tardiva rimaner inizi etfello 1. 1) che nega al solo donante personalmente e non z'siwi eredi 

1 impililo a' creditori della massa. Monipellien , 27 aprile 1840, il dritto di opporre il difetto di Inscrizione : i quali duoargu- 
Dalloz, XI., 2, 24 QiicsIj decisione però fondala sulla supposi- Menti no* hanno importanza reale. Infatti siccome nell antico 
«ione che il fallito deve essere consideralo come spossessato del- drillo il difetto d insinuazione traeva seco la nullità delle doua- 
l' amministrazione de' suoi beni lin dall'epoca basala per Caper- «ioni, ora naiorale che gli eredi del donante fossero ammoni a 
tura «lei fallimento, c clic a quest' epoca rualc l’ipoteca de' ere- giovarsene, ina non pohebbe esser la stessa co a a del difetto -li 
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è ammesso ail opporre I* inosservanza di questa fornmlilà 
al donatario e a* suoi successori, sia universali, sia par- 
ticolari. Art. 941 (N. 865* S. 1135, I L). 

In questa materia devono porsi nella classe de’ terzi in- 
teressali tutti coloro che non rappresentando il donante 
C non essendo tenuti de' suoi impegni, hanno interesse a 
sostenere, o che la proprietà de' beni donati non ha ces- 
salo di risedere sulla sua lesta, o che non è stala tras- 
messa al donatario se non dal giorno della trascrizione. 
Sono quindi ammessi ad opporre il difetto di trascrizione 
non solo i successori particolari del donante, sia a titolo 
oneroso (24), sia a titolo gratuito (*25), e i suoi credi- 
tori ipotecarii , ma anche i suoi creditori chirografa- 
rii (21») , poco importa il' altra parte che i loro titoli sie- 
no anteriori o posteriori alta donazione (27). 

Rei resto i creditori chirografarii del donante non pos- 
sono utilmente opporre il difetto di trascrizione se non 
nelle due seguenti circostanze: 

1. Quando hanno colpito di pegnoramento gl'immobili 
donali , o quando la donazione non è stata trascritta se 
non dopo la trascrizione del pegnoramento. In questo 


trascrizione, poiché quest* ultima formalità desunta dalla legge 
di brumale anno Vi!, che l' aveva stabilita nel solo interesse dei 
terzi, non è prescritta a pena di nullità. In quanto all'argomen- 
to u contrario tratto dal testo del l'art. 941 (N.865, S. 1135, 1.1.) 
esso è inamracssibile poiché tende a stabilirò una derogazione ai 
principio delia trasmissione delle obbligazioni agli eredi o suc- 
cessori universali. La donazione debitamente accettata, essendo 
perfetta Col consenso delle parti obbliga indipendentemente dalla 
trascrizione il donante c per conseguenza i suoi successori uni- j 
versali. Infatti 1’opiuionc emessa uri lesto & oggi adottata dagli 
autori c dalla giurisprudenza. Dolvincourt, sull’ art. 912; Crc- 
nier, Le ttntiasioni, I, 167; Le ipoteche. II, 359 e seg.; Merlin, 
ftep., voce, Domatone, se*. VI. $ Uuranton, Vili, 518. To- 
losa, 29 marzo 1808, Sirey, Vili, 2, 160; Angcrs, 8 aprilo IKOk, 
Sirey, Vili, 2, 219; Colmar, 13 dicembre 1808, Sirey, IX, 2. 
319; Tolosa, 11 aprite 1809, Sirey. XIII, 2, 330; Limoges, 10 
gennaio IHIO, Sircv, XI, 2, 33; Rcq. rig., 12 dicembre 1810, 
Sirey, XI. 1, 33; Ci*. CMS., 23 OfOStO 1814, Sirey, XV, 1, 23. 
L'erede elio nella ignoranza di una considerevole donazione fatta 
dal defunto ha accettato puramente c semplicemente la succes- 
sione, può, se il passivo dell'eredità sorpassi l’attivo, e se egli 
trovasi in perdila, reclamare una indennità dal donatario ebe ha 
trascurato di far effclluire la trascrizione? Non esitiamo ad adot- 
tare la negativa con Duranton (Vili , 309 ). Il donatario non sa- 
rebbe tenuto di danni Interessi verso l'erede se non in quanto si 
fosse rendalo colpevole di dolo a suo riguardo, e non è possibile 
considerare come un rigiro fraudolento il fallo puramente nega- 
tivo dell’omissione della trascrizione- Art. 7*3 <N. 700, S. 997, 
I. 0-12). V. in senso contrario Delvinconrt, siill'art. 942. 

(24) Civ. rass , IO aprile 1815, Sirey, XV, 1, 161; Pan, 19 gen- 
naio 1838, Dalloz, XXXIX, 2, 255. 

(25) Il donatario a titolo particolare, d’immobili contenuti in 
una donazione precedente, ò evidentemente interessato ad op- 
imi il difetto di trascrizione di questa donazione; o siccome non 

tenuto allo obbligazioni del donante, non gli si può negare il 

drillo dì giovarsi dell’ inosservanza di tale formalità. Queste 
osservazioni applicanti anche al donatario di una somma di da- 
naro il quale come creditore del donante avesse interesse ad op- 
porre il difillo di trasciizionc di uua donazione anteriore. In- 
vano per sostenere il contrario si ricorre all’art. 1072 (N. 1028, 
S. I. I.) il quale nega al donatario dell' autore di una sostitu- 
zione il dritto di giovarsi del difetto di trascriziono dell’atto che 
la contiene. La disposizione di questo articolo è di sua natura del 
tulio eccezionale In favore infatti dei chiamali e perchè le sosti- 
tuzioni possono esser ratte in vantaggio dc’figli stessi non ancora 
concepiti, l'art. 1072 (N- 1028. 8. t.t.) ha dichiarato i donata- 
mi posteriori non ammissibili a giovarsi del difetto di trascrizio- 
ne. Nè vi è a dubitare t lai soggetto > l ,rr hè l'art. 31 del tit. Il 
dell* ordinanza del 1747, di cui l’art. 1072 (N. 10*8. S. 1- I.) 
è riproduzione quasi letterale, negava dei pari in fatto di sostitn- 
lidM a dunatami posteriori il drillo di opporre il tliieiicd'insinua- 
ziune di cui perù essi gudevano incontrastabilmente in materia di 


casn il donatario non sarebbe ammesso a domandare In 
distrazione di questi immobili (28). 

2. Quando attaccano la donazione siccome fatta in fro- . 
de de' loro dritti. In questo caso il donatario non sarebbe 
ammesso ad eccepire la donazione per sostenere che es- 
sendo il suo titolo anteriore a quelli de’c redi tori, la loro 
azione di rivocazione è inammessihile (29 . 

Le persone incaricate di domandar la trascrizione, co- 
me il tutore o il marito , non sono mai ammesse a gio- 
varsi del difetto di adempimento di questa formalità. K 
la stessa cosa de’loro credi o successori universali, poco 
importa che la donazione parta da una di queste persone 
o parta da un terzo. 1 successori particolari però a titolo 
oneroso o gratuito, e i creditori sia ipotecarii, sia chi- 
rografarii di una persona incaricala di far eseguire la 
trascrizione, possono opporre l'inosservanza di questa 
formalità , quando trattasi di una donazione fatta dal lo- 
ro autore o debitore. Nel caso contrario , essi non sono 
ammcssibili a giovarsene come i successori universa- 
li (30). Art. 941 combinato con l'art. 940 (N. 805, 804, 
S. 1135, H3G, I. t. ). Cosi per esempio i creditori del 


(lunazioni ordinarie. Di qui deriva che l’articolo 1072 (N. 1028, 
3. i. t.) lungi di poter esser invocato contro la nostra opinione, 
somministra in suo favore un argomento a contrario la coi forza 
poggia sulla regola: Exceptio jtrmat regalata. Invano anche in- 
vocasi l'opinione di Jjuhert.il quale nel suo rapporto al tribunato 
'Lucrò, Leg., t. XI, p. 457, n. 44), diceva: « Il difetto ili trascri- 

■ zionc può esser opposto da ogni persona che vi abbia interesse. 

• Non li avvi ecceziuuc se non per quelli che sono tenuti di faro 

■ eseguire la trascrizione , tvpc’loro aventi causa e pel donante ; 
« ciò che comprende anche necessariamente i donatari! poslerio- 

• ri ». È possibile che cosi pronunziandosi Jauberl abbia avuto in 
mira le donazioni universali. In ogni caso le pSrolo da lui dette 
sono l'espressione di una opinione individuale, alla quale bisogna 
Unto meno fermarsi per quanto essa è contraria «'principi» gene- 
rali su'dritli c sulle obbligazioni de'donalarii a titolo particolare. 
Dnranlon, Viti, 515; Dalloz, C»ur. gen., voce, Dtspoxihinni tra 
nei e testamrntarìe , t. V, p. 558, n. 10. V. Simes , 1 dicem- 
bre 1820, Sirey , Nuova Cullatone, Vili, 2, 293. V. in senso 
contrario: Grenior, 1, 168 e 168 òù; Montpellier!, 2 giugno 1831, 
Sirey, XXXI, 2, 325. 

(ibi Negare a creditori cliirografarii il dritto di opporre il di- 
fetto di trascrizione sarebbe insieme violare il lesto e scono- 
scere lo spirito dclfart. 941 (N.866, S. 1135, 1. t.). Se a differen- 
za dell* ipoteca, il dritto di pegno elio compete a questi creditori 
non ha conseguenza, non è questa una ragione <li considerarli 
, conto aventi causa del debitore inguanto alle alienazioni da lui 
consentite. D’altra parte e appunto perchè essi trattano col de- 
bitore sulla sua fede personale, essi hanno il maggior interesse 
a conoscere delle donazioni clic egli In potuto fare. Duranton, 
Vili , 517; Delvincourt, 11, p 267 ; Dalloz, op. e. me, cit . , V, 
p.457, n. 7 ; Amiens, Il giugno 1814, Dalloz, op. e me. di., 
V. p. 563; Nancy, IH giugno 1838, Dalloz, XXX1X,2. |8;Caen, 
19 febbraio 1818, Dalloz, Xl.1, 2, 144; Civ.cass.. 7 aprile 1841, 
Sirey , XLI. 1 , 393; Limoges, 9 marzo 1843, Sirey, XLIV, 2, 
61 : V. in senso contrario: Grenoble, 17 giugno 4822, Sirey, 
XXIII. 2, 273. 

(27) Agcn. 17 dicembre 182-4. Sirey, XXV, 2, 332; Puilim, 
4 maggio 1K25, Sirey, XXV, f, 333; Bordeaux, 2 giugno 1827, 
Sirey, XXVII. 2, 16'.*; f.iv. caw, 4 giugno 1830, Sirey , XXX, 
1,52; Parigi, IO gennaio 1832, Dalloz, XXXIII, 2, 207. V. an- 
che gli autori citali nelle due nule precedenti. 

(28) V. Codice di procedura civile , articoli 686, 725 c 720 
(N p. c. 782. 810, 811). 

(29.i V. j 313, testo o noti 12 c 15. 

(30) Questa distinzione è apparentemente contraria al testo del— 
l'art. 941 (N. 865, S. 1135, |. t.), il quale nega in modo asso- 
luto agli aventi causa dello persone incaricale di richiedere la 
trascrizione il drillo di opporre il difetto di adempimento di que- 
sta formalità; ma non è cosi in realtà. Il termine avente cauta 
non ha nn significato assoluto c invariabile : bisogna conte già 
abbiamo avuto occasione di farlo notare, determinarne il senso 
secondo lo spirito della regola che trattosi di applicare, c il punto 
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marito possono eccepire jl difetto di trascrizione di una 
donazione da Ini fatta in favore di sua moglie , per fare 
mantenere i dritti che dopo la donazione avrebbe confe- 
riti loro su' beni donati o che avessero acquistati contro 
di lui. Non sarebbero però ammessi ad opporre il difetto 
di trascrizione di una donazione fatta alla moglie da un 
terzo, per far valere alti co’quali il marito dopo la do- 
nazione avesse acquistalo da parte del donante o contro 
di lui dritti qualunque su’ beni donali. 

Le persone che secondo quanto precede sono ammessi 
ad opporre il difetto di trascrizione di una donazione, pos- 
sono in generale (31) giovarsene , malgrado la conoscen- 
za di fatto, che essi avrebbero ottenuta con mezzi qua- 
lunque dell'esistenza della donazione (32). 

§ 705. 

d. Dritti del donatario. 

Oltre le azioni reali che secondo le circostanze posso- 
no appartenere al donatario, in qualità di proprietario 
de' beni donati, questi gode sempre di una azione perso- 
nale contro il donante o i suoi eredi ad effetto di ottene- 
re l'esecuzione della donazione c notevolmente il rilascio 
do* beni che ne formano l’ oggetto con tutti i loro acces- 
soria V. art. 1004 (N, 1020, S. 1. t.). 

In virtù di questa azione , il donatario è autorizzalo a 
domandare a titolo di danni interessi, il valore de’ beni 
donali sempre quando non può ottenerne il rilascio , sia 
perchè sono periti per colpa del donante o de' suoi credi, 
sia per la mancata trascrizione dell' atto di donazione (1). 


dì vista sotto il quale conviene guardare, avuto riguardo a questa 
regola, la condizione delle persone. Or siccome la condizione dei 
successori particolari o de'credilori si presenta sotto varii aspet- 
ti, secondo la diversa natura de'drilli che essi possono invocare 
o dell' interesse che possono cercare di far prevalere, non deve 
recar meraviglia che si considerino or come terzi , or come gli 
aventi causa del loro autore o debitore Quando essi oppongono 
il difetto di trascrizione di una donazione fatta da quest'ultimo, 
trattasi per essi di far dichiarare inefficace un atto di alienazione 
clic se fosse rispettato avrebbe per effetto di annientare o dimi- 
nuire i loro dritti come acquirenti o come creditori. In questa 
ipotesi, è impossibile di considerarli in rapporto al donatario per 
la risoluzione del conflitto ebe esiste fra essi e lui come aventi 
causa del donante. In quanto alla circostanza che quest'ultimo 
era egli stesso incaricalo di domandare la trascrizione, essa è 
indifferente in quanto li riguarda, poiché non lo rappresentano 
in paiticolare por questa obbligazione e perchè non suno tenuti 
delle sue obbligazioni in generale. V. però in senso contrario: 
Agen, 13 gennaio 1836 , Dalloz , XXXVI, 2, 120; V. Civ. rig., 
Ili marzo 1840, Dalloz, XI,, t, 151. È altrimenti quando trattasi 
di una donazioni) fatta da un terzo. In tal caso, siccome i credi- 
tori o i successori particolari della persona incaricala di doman- 
dar la trascrizione, oppongono la mancanza dì adempimento di 
questa formalità per sostenere che malgrado la donazione c po- 
steriormente alla sua stipula, il loro autore o debitore ba ac- 
quistato su' beni donali drilli di proprietà o altri drilli, non si 
trutta più solo per essi di far rispettare i dritti loro appartenenti 
nella qualità di acquirenti o di creditori su'beni del loro autore 
o debitore, ma di far dichiarare efficace a loro vantaggio i dritti 
che quest’ultimo avrebbe acquistati da parte di una persona sul 
patrimonio della quale essi non hanno alcuna pretensione da lar 
valere. Or essi non possono muovere un simile reclamo so non 
sostituendosi al loro autore o debitore per esercitare i suoi dritti 
e le sue azioni, o in altri termini se non presentandosi come suoi 
aventi causa; ed allora è evidente ebe il fine di non ricevere il 
quale farebbe rigettare l'eccezione del difetto di trascrizione, so 
fosse proposta da quest'ultimo, lo rende del pari non proponi- 
bile da loro parte. 

(31) Sarchile altrimenti se il terzo elio volesse eccepire il di- 
fetto di trascrizione, avesse commessa una frode in danno del do- 
natario; se cioè l'alto che gli ba conferito i dritti per sostegno 
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Il donatario, creditore dell’ ammontare di questi danni 
interessi ò ammesso anohe in caso di fallimento del do- 
nante a concorrere in proporzione del suo credito con 
lutti gli altri creditori chirografarii di quest'ultimo o dei 
suoi credi. 

Se il donante per assicurare l’oseouzione di una dona- 
zione d’immobili capaci d'ipoteca, avesse costituito una 
ipoteca convenzionale, l'efficacia ne sarebbe indipendente 
dalla trascrizione dell'atto di donazione. Lo stesso prin- 
cipio si applicherebbe al caso in cui il donante avesse in 
ragiono della sua condizione personale ri lupetto al do- 
nante , una ipoteca legale per sicurezza della sua azione 
personale. In tal caso, l'ipoteca del donatario riflette- 
rebbe indistintamente su'beni compresi nella donazione c 
sugli altri immobili del donante. Cosi per esempio la 
donna alla quale il marito ha fatto una donazione in un 
contratto di matrimonio , ma che non può a causa della 
mancala trascrizione di questo contralto, rivendicare ri lu- 
petto a’ successori particolari o a* creditori del donante, 
la proprietà degli immobili compresi nella donazione, è 
autorizzata per ottenere il pagamento della sua indennità 
ad esercitare, in loro danno, la sua ipoteca legale su 
tutti i beni di quest’ ultimo (2). 

La donazione per sua natura , non obbliga il donante 
alla garentia per causa di evizione totale o parziale degli 
oggetti donati (3). Il donatario evinto non ha dimane in 
onerale alcun regresso contro il donante, anche pel rim- 
orso delle spese che avesse fatte per cfTetlo o in occa- 
sione della donazione , come per esempio le spese tutte 
dell'atto (4). 


o esercizio «tei quali opponesse il difetto di trascrizione, fesse ef- 
fetto di un concerto stabilito fra esso e il donanto, ucllu scopo 
di annientare o di restringere gli elfetli della donazione. Argo- 
mento dall’ art. 1382 (N. 1336, S. 1500, I. 1151). 

(32) La trascrizione essendo una formalità necessaria per ren- 
dere la donazione efficace rim petto a’ leni , non può esser sup- 
plita per la conoscenza del fatto che questi avessero avuta del- 
l’esistenza della donazione. Arg. dall'articolo 1071 (N. 1027,8. 
I. t.). Monipcllieri, 9 maggio 1843, Sirey, XL1V, 2, 187. V. an- 
che g 359 bit, testo n. 1 e nota n. IO. 

(I) Questo risulta chiaramente dagli art. 938 e 941 ( N. 8G2, 
865, S- 1133, 1135, I. 1062, l.) combinali. Non si potrebbe so- 
stenere il contrario M non riguardando la trascrizione come una 
condizione di forma la cui mancanza indurrebbe la nullità della 
donazione. Questo modo di vedere però è inaoimessibile. V.§704 
testo e nota 20. 

fS) Arg. degli art 2121 c 2135 IN. 2007,2021,8.2158,2170, 
2174,2196,2215,2216,1- 1960, 2007). Civ casi , IO marzo 1840, 
Sirey, XL, 1,217. S' in tende che della ipotesi di cui trattasi, 
il dritto di opporre il difetto di trascrizione diviene presso a poco 
illusorio pe'successori particolari e pc’ creditori del donante, 
quando quest'ultimo non possiede altri beni oltre quelli che tro- 
vatisi compresi nella donazione. 

(3) Sol perchè il donante non riceve l'equivalente di ciò che 
dona, deve esser ritenuto non aver voluto trasmettere se non i 
dritti clic realmente aveva o che supponeva appartenergli*!. Sa- 
rebbe d’altronde inconveniente che un benefizio si volgesse con- 
tro il benefattore, fr. 18, g 3, D. rie donai, {bipiano) « Laico 
ait, si qui* ruìlii rem alienato donaveril, inque cani sumptus ma- 
gno» fecero , et sic evincalur, nullam milii actìoncm conira do- 
natorem competere: piane de dolo posse me adversus cuin habere 
aclioncni, si dolo fecil. » (XXXIX, 5); C. 2.C. de etici. ( Gl'Im- 
peratori Severo ed Antonio Augusti a Quarta) « Quonlatu avus 
tuus, cum predia libi donarci, de cvictiono co rum cavit : polcs 
adversus coheredes tuo» ex causa stipulationis consistere oh cvi- 
ctionem praediorum, prò porlionc sciliccl boredilaria. Nullo au- 
leta paolo interveniente minime donaloruui lue actionc teneri 
ccr|uin est. « (Vili, 45). 

(4) Pothicr, Le donazioni tra vivi, sei. Ili, art. I, § 1; Du- 
ranlon, Vili, 525; Grenior, 1, 97. 
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In esecuzione di questa principio, ò dovuta garentia al i sedizione delia donazione, in quanto alle altre (13) Il 
donatario ne’ seguenti casi : ' donatario di una cosa determinata solo in quanto alla 

1. Quando trattasi di una donazione fatta in favore del suo specie e che fosse evinto della cosa rilasciatagli, sa- 

malrimonio (5). Art. 1440 c 1547 (N. t , 1300, S. t., rebbi* anche ammesso a domandare la consegna di un al- 
lodi, 1. t., 1300). tra cosa della medesima specie (14). 

2. Quando il donante ha formalmente promessa la ga- Da ultimo se il donante avesse in mala fede donato la 

rcnlia (C). cosa altrui , il donatario che ne soffrirebbe l'evizione, 

3. Quando l’eviziono b risullamento di un fallo perso- dopo aver fatto spese delle quali non abbia ottenuto la 
naie del donante. Sarebbe cosi per esempio nel caso in restituzione dal legittimo proprietario, sarebbe ammesso 
cui quest' ultimo avesse dopo la donazione e prima della a domandare i danni interessi. Potrebbe anche in questo 
sua trascrizione, venduto o ipotecalo l'immobile dona- caso domandare il rimborso delle spese tulle dell alto 
lo (7), o nel caso in cui avesse trascurato di pagare un di donazione (15). 

debito ipotecario di cui avesse aggravato questo immo- 
bile , c che non avesse posto a carico del donatario (8). § 706. 

4. Quando trattasi di una donazione onerosa. In que- 
sto caso, il donante deve la garentia nella proporzione c. Obblighi del donatario. 

del l'ammontare de’ pesi col valore de* beni donali, poco 

importa d’altra parte che questi pesi sieno stati stabiliti Ogni donatario pel fatto stesso dell’ acccttazione della 
nell’ interesse del donante medesimo, o a profitto di un donazione, contrae l'obbligo di mostrarsi riconoscente 
terzo |'J) e che l’evizione sofferta dal donatario sia totale verso il donante. L'estensione e le conseguenze legali di 
o parziale (10). questa obbligazione sono determinate daU articolo 055 

5. Finalmente, quando trattasi di una donazione rimu- (N 880, S. 1163, 1. 1081) (1). 

nera tori a. In tal caso, il donante 6 tenuto della garentia il donatario è inoltre tenuto di adempiere i pesi che 
nella proporzione del valore de' servigi rendtili con quelli l’alto di donazione può avergli imposti, ncU'iutcressc del 
de' beni donati (1 1). donante medesimo o di terze persone. 

Il donatario del resto è autorizzato ad esercitare come In quanto a'debiti del donante, il donatario non ne ò 
avente causa del donante, il regresso in garentia che può tenuto personalmente e direttamente se non in quanto 
appartenere a quest’ ultimo contro i suoi autori. Sarebbe per una clausola espressa o implicita dell’atto di dona- 
la stessa cosa anche nel caso in cui il donatario non zionc egli c obbligalo a soddisfarli. Questo principio ap- 
avesse dritto alla garentia di evizione contro il donali- pittasi non solo alle donazioni di uno o di molli oggetti 
le (12). specialmente designati ; ma anche a qnellc che senza a I- 

Quando la donazione ha per oggetto due cose donale tra indicazione riguardano l'insieme o una parte dcU'iii- 
con una alternativa, o una cosa da prendere fra molte Sicilie de'beni presenti del donante (2). Quando però fal- 
della stessa specie, o il donatario è evinto di quella cosa tasi di una donazione di quest' ultima specie il donante 
che gli è stala rilasciala, è autorizzalo a domandare le- che non ancora ha rilascialo i beni donati secondo l’ in- 

|5,| V. g 000, [chili n.4 e noia IO;Heq.r»p ,22 nevoso anno X, tutti * drilli e le alieni die gli competono a causa licita cosa do- 
Sircy, Il 1, 200. La corte reale di Roano <3 luglio 1828,Sirey, «ala. Durai) lo». Vili, 532. V. £ 355, lesto c nula 15 e IO. 

XXX , 2 , 148 ) Ita giudicalo in conseguenza- di questo principio (13) Arg. dagli articoli 1l92c 1I93(N. 1145, 1148,8. 1282, 
clic il li mante, quando esìstevano iscrizioni ipotecarie su' beni 1283. |, 11711, 1180). V. J 722, lesto e nota Ut. 
donali, era tenuto di farle cancellare. (Ui Arg dall* art. 1238 ( N. 11U1, 8. 1328, 1. 1240). Duran- 

ti C. 2, C. de evie!. (Vili, 45) (V. nota 3 di sopra); Delvin- lon, Viti, 530. 
court, tomo 11, p. 2GC; Crenier, I, 97; Toullier, V, 207 ; Da- (15) Arg. daU'arl. 1382 (N. 1330, 8. 1500, |. 1151). Fr. 18 , 
rallino. Vili, p. 52C g 3, D. de donai. ( XXXIX , 5). ( V. noia 3 di sopra), Puthier, 

(7) V. nota 1 c 2 di sopra Le donazioni ira vivi, sei- Ili, ari. 1, $ I ; Crenier, 1, 97; Du- 

(8) Duraulon, Vili, 527. V. perù sull'estensione della garanlia ranlon, Vili, 529. 

in questo caso: Grrnier , 1, 97 ; Mi rini, Rep. , voce , Terzo de- (1) V. $ 708. 

Untore , n. 15. 11 donatario che avesse pagalo il debito sarebbe (-) 6 principio stabilito nel lesto non è stato mai contrastato 

d’altronde surrugatv a’ dritti ed alle azioni del creditore contro in quanto atte donazioni tra vivi di oggetti specialmente delcnni- 
i! donante. Ari. 1251, n. 3 ( N. 1204, S- 1341, I. 1253 ). Se il nali. La quisiione perù se applicasi del pari alle donazioni che si 
debito vincolalo con ipoteca sull' immollile donalo non riguar- lia costume di chiamare universali, a quelle cioè che ban per 
dasse personalmente il donante ma un terzo, il donatario avrebbe oggetto l'intero o una parie aliquota dei beni premunii del donai)- 
regrèsso solo contro quell'ultimo. le, è vivamente controversa fra gli autori cosi amichi che oiu- 

>9 Potbier, La rendila, n. 6 1 3. V. in senso contrario: Duran- derni. L.< -risoluzione da noi adottala deriva per via di consc- 
lun . Vili , usi. Questo autore insegna da una parte die il do- guenze da'principii precedentemente stabiliti sulla natura del pa- 
nante deve garentia a rauca di una donazione onerosa quando i trimonio, sugli atti con l'aiuto de’ quali può esser trasmessa in 
pe.M sono stali subitili nel suo interesse personale e d altra parte tulio o in parte, e su’ dritti e sull-* obbligazioni delle varie spe- 
chi; nel caso stesso io cui egii è soggetto a garentia . la sua ol>- eie di successori. V. JJ 179, 182, 575 e 576, n 3. Da questi prin- 
blìgu/ionc limitasi a restituire ciò che il donatario ha pagalo ol- cipii infatti deriva elio il patrimonio di una persona può e>'er 
tre i frulli o le rendite de'beni donati. Queste duo proposizioni trasmesso solo per mezzo di atti che abbiano per oggetto i beri 
sarebbero senza dubbio esalto se come suppone Durantou, P au- che questa persona lasco a alia sua morte; clic la donazione tra 
ture di una donazione onerosa non potesse in caso di evizione cs- vivi di beni presenti non costituisce un modo di trasmissione a 
ser convenuto se non per una specie di condiclio tine causa , o titolo universale, anche quando comprende l' intero o una parte 
rauaii data, cutivu non scruta,- la quale supposizione è erronea di lutti i beni clic il donanti* [ossiedo al momento della sua sli- 
Siccome la donazione onerosa partecipa deila vendita in propor- pula; e che il donatario dei tieni presenti, iy.>n essendo mai altro 
zioac de pesi col valore dei beni donati, essa produce in questa che un successore a titolo particolare, non potrebbe di dritto ev 
proporzione , un vero obbligo di garentia. V. g 701. ser tenuto de' debiti del donante. V. in questo senso: Toullier, 

(IO) V. però Potbier, op. eif., n. 611. V, Siti e tt|., Durantou, Vili, 472 « 473; Troptong . La rendila 

(ll> Potbier, op. cif„ n. 610 c 61 1; Grenier, I, 97; Resanzo- n. 450 c seg., Mom pel! ieri, 3 aprile 18's3,Sirey, X.\XJV,2 , 585; 
ne, 2 luglio 1828, Sircy, XXIX, 2, 1 13. V. J> 702. Tolosa, 29 giugno 1836, Sircy, XXXVII. 2, 27; Tolosa . 13 lu- 

(12) Con la donazione infatti c indipendentemente da ogni sii- glio 1839, Sirey, XXXIX, 2, 519, Ueq. rig., 2 maggio 1810, Sj- 
pulazionu a questo riguardo, il dettante trasmetto al donatario rey , XL , 1 , 345. V. in seuio.coulurio : Polbicr, Le donazioni 
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PARTE SECONDA. 

lenitone delle parli, come la si devo presumere avuto ri- i 
guardo alla natura della disposizione, e salvo che il con- 
trario non risulti dall'ano di donazione, Ita autorizzato a 
ritenere un valore sufficiente prr pagare nella proporzio- 
ne della quantità tic’ beni donati i debili che egli aveva 
al giorno della donazione (3). Che se l’atto di donazione 
contenesse una indicazione precisa degli oggetti donali, 
il donante non sarebbe in generale ammesso ad esercitare 
questa ritenuta ancorché di fallo la donazione assorbisse 
l’intero de’ suoi beni presenti (i . Non vi sarchilo nem- 

Irn erri. se». Ili, avi. I, g 2; Grenier, 1,86 e Sfg.; Delvlncnurl, 
II, 4'Jl, Il ioni, 2 dicembre l«U9, S.rev, XII, 3KU; 15orilc;iux, 
23 ni. ir* > 1*27, Sirey , XXVII, 2, 124; Niiucs, 3 aprilo 1827, 
Sirey, XXVII, 189. V. Ricard, parie il). «. I3S3 e 1333. V. 
anchò le autorità citate nella nota t del {{ 733; (hserrasiotti del 
tribunato in Loerè, Leg , I. XI, p. 333, ». <3. 

<:i) Questa proporzione si giustifica nelle sue varie parli con 
le seguenti considerazioni; I. Quando trattasi di una donazione 
ralla senza alcuna specie di dettaglio, e in quoti termini: lo i fo- 
no tutti i miei Seni /-menti o la metà, il terso de’miei beni, il 
donante può dire con ragione che con questi termini: beni pre- 
UMii, la inteso indicare la fortuna clic gli rimarrebbe dopo de- 
dotti i suoi debili, tale emendo net linguaggio ordinario come in 
quello del drillo, il senso usuale della panda beni ; e interpre- 
tando diversamente l'alto di donazione, gli si supporrebbe 1* in- 
tenzione di defraudare i suoi creditori , L’qual cosa è inammes- 
sibile; e quindi deve essere autorizzalo a prelevare in forma di 
ritenuta sul valore de - suoi boni, l'aminontare de’ debili che egli 
aveva nel giorno della donazione. 2. Comprendevi anche del pari 
che la pretesa di fare interpretare I* atto di donazione nel senso 
indicato non sarebbe permesso da parte del donante se egli avesse 
rilascialo lutti i beni al donatario, o proceduto con lui alla di- 
visione di questi beni senza dedurre anticipatamente i debili e 
senza riserve a questo soggetto. La piena cd intera consegna dei 
beni donali importerebbe una interpretazione in senso opposto, 
contro la quale il donante non potrebbe più rivenire. 3. Da ul- 
timo siccome il dritto di esercitare la deduzione di cui trattasi 
deriva dalla intenzione pi esuma delle parli, è evidente clic il 
giudice potrebbe decidere dall' insieme dell'atto che il donante 
non si è riservato questo dritto. Y. iticard, Tonllier, Troplonv,' 
c Duranton, toc. cit . , V. anche fr. 12, I). de donai. ( Uipiano ) 

« Qui es donatione so obligavit, ex rcscripto Divi l*ii , in quan- 
tum tacere potcsl, convenilur; sci e ni ni id, quml crediloribus 
dehetur, eril ilelrabeuduin ; haec vero, de quibus ot cadmi cau- 
sa quis obslricios est, non debebit detrabere. » ( XXXIX , 5); 
C- là e 22,0. de donai. C. 15 ( 01' Imperatori Diorlcuano e 
Al a su in io no Augusti Cesari a Severa) « Aoris alieni, quod ex Le- 
reditaria causa vciiit, non ejus, qui àonalluais tiiulu pus»i>Jel, 
wrd lotius juris successoris unus est. Si itaque uomini obligaia 
praedia per donaiionem conscquuta es, supervacuam gerì» so- 
lìciludinciii ne vel beredes donaUriis, vel ejus credilores te. jure 
postini convenire » — C. 22. (Gli sterni Augusti e Cesano Dio- 
mede) « Cum res fìlio tuo emancipalo ea comlitione , Ut credito- 
ribus tuis solferei, te donasse proponili ; si slipulaliune, vel in- 
continenti ballilo paolo limi! rei prospettali, creditoribus q unioni 
non contri rum ex placito vostro, sol adversus le coiuputil actio. 
Eutn auleni cui certa lego praedia donasti, incerta civili actioiie 
ad placiUirum obscquia urgeri secunduiu legem donaiionibus di* 
ciam convenit. » (\lll, 54); fr. li, pr., U. dejur. dot. • Duolo) 
• Mulier bona sua omnia in dotem dedit: Quaero, an marilus, 
quasi hercs, oneribus rispondere cogatur'/l'aulus respondit, rum 
qu iilem, qui tota ex rcproinissione dvlis bona mulieris retinuit, 
a credilonbus convenni ejus non pusse, sed uon plus es*e in 
promissione honorum, qnam quod superest deducto aere alieno. ■ 
(XXI 11 , 3); Savigny, Trattato del drillo romani), IV, $ 159; 
ÀVenmg — lngcnheiin ,Lehrbnch dts gemetnen Cinirecbts, 11, 
$ 233. Del resto la pruposiziunc di cui trattasi non è comesi po- 
trebbe pensarlo in opposizione col Principio che il donatario di 
tutto o di parte de’ betti presenti del donante non è tenuto dei 
debiti di quest’ ultimo, salva una convenzione che ve lo sottopon- 
ga- L'esecuzione infatti di una donazione può sollevare due qui- 
alieni: la prima di sapere ciò che è contenute nella donaziono, o 
in altri termini ciò che il donante ha inteso donare, e l' altra di 
sapere quali -sono l pesi a' quali il donatario si trova sottoposto 
liana mulinaio queste qui.-tioni per far subito comprendere che 
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meno autorizzalo nel caso in citi avesse donato in modo 
collettivo e senza indicazione sia tutti i suoi mobili e Utili 
i suoi immobili, sia una porzione di questi o di quelli (5). 

La quislione se il donatario si é iinplirilamcnle solto- 
posio al pagamento de* debili del donante, é una sempli- 
ci’ quislione di fallo, che lieve esser risolili:! secondo 
l'insieme dell’atto di donazione e le circostanze nelle 
quali è sialo stipulalo (lì). Se uno sialo ile’ debiti del do- 
narne é sialo annesso a quest’atto, il donatario deve in 
generale esser consideralo da una parie come obbligatosi 

esse sono distinte o indipendenti l'ima dall'altra; poiché la pri- 
ma ù relativa .di' obbligo ili rilascio clic posa sul donante; men- 
tre la seconda riguarda il dunaUrio c mi prone almeno iu gene- 
rale clic il rilascio ha avuto luogo. Se il donante ha disposto di 
lutti o di parie de'suoi beni premonti, è autorizzato secondo la na- 
tura stessa della disposizione a ritenere un valore sufficiente per 
pagare i suoi debili , il donatario non dove per questo esser con- 
siderato come tenuto a soddisfarli o a contribuirvi. U' esercizio 
del drillo di ritenuta co ni pelo ole al donante, nou può mai avero 
pel donatario altra conseguenza die di diminuire o annullare il 
benefizio della donazione È altrimenti rleU'ohhligo al quale il 
donatario sarebbe soggetto di soddisfare i debili del donante. Que- 
st obbligo che sussisterebbe in tutta la sua estensione malgrado 
la perdita delle coso donale , e che vincolerebbe il donatario me- 
desimo oltre l'emoluincnlo della donazione, potrebbe sotto que- 
sto duplice rapporto divenir per esso nna occasione di perdila. 
Aggiungeremo che queste dilTerenzc ah benché palpabili, sono 
sfuggile alla maggior parlo degli autori clic si sono occupali della 
quislione di sapere se la donazione di lutti o di parte de tieni pre- 
senti, importa di sua natura l'obbligo di (vagare i debili del do- 
nante; e a questa circostanza sopra tu ilo dubbonsi secondo noi 
attribuire gli errori ne’ quali sono caduti gli uni c lo incoerenze 
clic presentano le opinioni degli altri. Per sapere quali sono i 
dubiti di cui il donante può in tal caso esercitar la deduzione, deb- 
boari applicare lo regole stabilite appresso pel caso in cui il do- 
natario si è obbligalo a pagare i debili del douaule. V. nota 8 ap- 
presso. 

(4) Di autori sembrano esser d'accordo su questa proposizio- 
ne V. Toullier, V, 8IK. n. I : Grenier, I. 91. V. In senso con- 
trario: Limoges, 29 aprile 1817, Sirey, XVII, 2, 164. 

. (5) Toullier. V , 818 , n. 4. Noi» ostano gli art. 1010 e 1012 
(N. 004, 963, S. 805, t., 1. t.). Il donatario di beni presenti non 
essendo come il legatario universale tenuto di dritto al pagamento 
dei debili, gli art. 1010 c 1012 ( N. 904,900, S. «05, i., 1. t. ) 
sono del lutto iuapplicabtli alla quislione decisa nel testo. Trat- 
tasi qui unicamente di sapere se colui che ha dichiarato donare 
sta tutti i suoi mobili o t suoi immobili, sia nna parte de’ suoi 
mobili o de' suoi immobili, può sostenere conte colui che ha do- 
nalo lutto o parte de'suoi beni presenti senza distinzione, che 
la donazione riguarda ciò ette resterà dopo dedotti i suoi debiti. 
E questa quislione deve esser risoluta negativamente. Le espres- 
sioni tuffi i miei Miotti» o futi» * miei immotili non s’intendono 
come i termini tuffi i miei beni, di ciò che rimarrà dopo dedotti 
i debiti e non indicano quindi da parte di colui che se ne è ser- 
vito in un atto ili donazione , la volontà di eseguire una dedu- 
zione proporzionale de' suoi debili. V. però Durantun, Viti, 473, 
n. 5. V. in senso contrario, Grenier, I, 87. 

(6) Tutti gli autori ai accordano in dire che in questa materia 
bisogna prima di ogni altro consultare la comuni’ intenzione dei 
contraenti. lieve senza dubbio esser cosi nei nostro sistema, se- 
condo il quale in virtù di una convenzione espressa o tacita , il 
donatario ili lutti o parte de' beni presenti può esser tenuto al 
pagamento ile' debili del donante. 1 partigiani del sistema oppo- 
sto però ci sembrano in contraddizione con $è Stessi, quando de- 
cidendo che il donatario è di dritto obbligalo al pagamento dei 
debili del donante, vogliono però cito prima di ogni altra cosa si 
stia all'intenzione delle parli. Se infatti si deve consultare l’ in- 
tenzione de' contraenti per pronunziare suU'esisienza o per dc- 
tei minare l'estensione di una obbligazione convenzionale, con 
è la stessa cosa quando trattasi di una obbligazione legale. Le ob- 
bligazioni di quest' ultima specie c particolarmente quella chela 
legge impone a corti successori di pagare i doluti del loro autore, 
non possono essere rimosse o modificate almeno in quanto ri- 
guarda i terzi creditori, da intenzioni o da stipulazioni contra- 
rie. V. Si 636 , testo n. 1 e nota 3 c 4 c g 723 ; tosto e noia 8 
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a pagare i debili contenuti in quest’otto, o d'altra parte 
carne se avesso voluto sottoporsi solo al pagamento di 
questi stessi debili (7). 

Il donatario che si è obbligato al pagamento de debiti 
del donante , salvo indicazione di questi debiti non può 
esser convenuto se non per quelli la cui esistenza nel 
giorno della donazione è legalmente accertata a suo ri- 
guani o (8). 

Del resto se in mancanza di ogni obbligazione espressa 
o implicita, il donatario non è tenuto personalmente c 
direttamente de’ debili del donante, egli può come deten- 
torc de’ beni donali esser indirettamente costretto a pa- 
garli , ne’casi in coi per mancanza di pagamento sarebbe 
esposto a perdere questi beni. Cosi avverrebbe per esem- 
pio se si trattasse di debiti fatti ipotecariamente sugl' im- 
mobili contenuti nella donazione (9), o se i creditori del 
donante si trovassero nelle condizioni richieste per poter 
provocare per mezzo dell'azione pauliana, la rivocazione 
della donazione (19). 

Il donatario sottoposto all’ obbligo di pagare i debiti 
del donante o di soddisfare altri pesi, c tenuto di questa 
obbligazione sopra i suoi beni personali ed anche al di 
là dell’emolumento della donazione (11). Egli non può 
liberarsene contro il volere del donante, offrendo di ab- 
bandonare o di restituire i beni donati (12). In quanto 
a'terzi, a vantaggio dc’quali il donatario si fosse obbli- 
gato a adempiere taluni posi, la loro condizione è rego- 
lata dall’art. 1121 (N. 1075, S.1206 e 1208, I. 1128). 
Cosi il donante può unilateralmente liberare il donatario 
dalla sua obbligazione finché i terzi non hanno manife- 
stato l'intenzione di profittarne; ma dopo la loro accel- 


(7) Arg. dall’art. 945 (N. 869 , S. 1144, I. 1067). Iteq. rig., 
2 marzo 1840, Sirey, XLI, I, 346; Grenier, I, 89. 

(8) So il donatario poteste esser copvcnolo por debili la cui 
esistenza al giorno della donazione non fu<sc certa, dipende- 
rebbe dai donante di annullare o di alterare gli effetti della do- 
nazione creando nuovi debiti: ciò che sarebbe contrario al prin- 
cipio dell' irrevocabilità della donazione. Arg. daH'arl. «45 com- 
binato con gli art. 1328 c MIO (N.869,mt, I..S.1U2, 1430, 
t., I. 1067, 1317, t. ) Toullier , V, 818, n. 1 ; Grenier, I , 87; 
Duranton, Vili, 473, n. 2. Agen, 14 novembre 1842, Sirey.XLlI, 
2, 164. V. su ciò ebe bisogna intendere per debili die hanno una 
esistenza certa prima della donazione, g 508 testo e nota 13 a 15. 

(9) V \ 182. (IO) V. § 313, testo e nota 11 a 10. 

(11) In tal caso il donatario non è solo soggetto ad una obbli- 
gazione oh rem, ma ad un obbligo personale dio grava come 
tale sul suo proprio patrimonio. Invano direbbesi che la dona- 
zione essendo un atto di beneficenza e non dovendo quindi vol- 
gere a danno del donatario questi non pnò esser tenuto de' pesi 
delia donazione se non prò modo emolumenti. Questa obbie- 
zione nulla ha di solido. Se la donazione è di sua natura un con- 
tratto unilaterale e di beneficenza , essa riveste in un modo più 
o meno completo, il carattere di contratto sinallagmalico, quan- 
do è fatto con certe gravezze. Or è principio riconosciuto elio le 
convenzioni di quesl'ultimi specie vincolano con eguale forza le 
due parli e le astringono entrambe alla intera esecuzione delle 
loro obbligazioni. Per poter sostenere che il donatario obbliga- 
tosi senza restrizioni ad adempiere certi pesi non è tenuto m 
principio di farlo se non nella misura dell' emolumento della do- 
nazione , bisognerebbe dire o che l'obbligo contralto dal donata- 
rio di adempiere a’ pesi impostigli con l'alto di douazioneè nulla 
per l'eccedente di questi pesi sul valoro de 1 beni donati , o clic 
il donante è legalmente presunto non aver voluto gravare il do- 
natario se non fino alla concorrenza di questo valore: e noi non 
vediamo quale disposizione legislativa o qual principio dì dritto 
si invocherebbe per stabilire l'una o l'altra di queste tesi. V. Gre- 
nier, 1, 94. Del resto riconosceremo volentieri che il giudice po- 
trebbe decidere interpretando l'alto di donazione, che la comune 
intenzione delle parti i stata di restringere in ogni caso i pesi 
della donazione al valore dei beni donali. Gli anlori secondo i 
quali il donatario di tutti o di parte de' beni presenti è di dritto 
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taztone il donatario non può anche col consenso del do- 
nante , liberarsi dall’ adempimento de’ pesi stipulati a 
loro profitto (13). 

Le regole sopra spiegate applicatisi del pari alle divi- 
sioni di ascendenti fatte iti forma di donazione tra vivi. 
Così per esempio queste divisioni non importano di pieno 
driuo l'obbligo di pagare i debiti dell* ascendente donante 
ancorché riguardassero l’ intero o una parte de’ suoi 
beni (14-). 

§ 707. 

f. invocazione delle donazioni tra vivi — 
Cenemi Uà. 

Le donazioni tra vivi sono in generale irrevocabili i l). 
Questo principio è -però sottoposto alle seguenti restri- 
zioni : 

1. Le donazioni possono esser ri vocale sulla domanda 
del donante o de' suoi aventi drillo, per causa di incse- 
cuzionc degli obblighi imposti al donatario (2), e per 
causa d' ingratitudine. Articolo 933 ( N. 878, S. MCI, 
I. 1078). 

2. Quando una donazione è stata fatta sotto una con- 
dizione risolutiva, espressa o tacita , diversa dal patto 
commissorio , essa è rivocata di pieno dritto per V avve- 
nimento della condizione. Ciò ha luogo notevolmente 
quando sopravvengono tìgli al donante che non ne avevi 
all’epoca della donazione. -Art. 933 (N. 87 !, S. 1101, 
I. 1o7s). 

La rivocazionc di pieno dritto per l’ avvenimento di 


tenuto al pagamento de' debiti ilei donante, insegnano che quella 
è una obbligazione oh rem la quale non si estende oltre 1' emo- 
lumento «Iella donazione. Questa opinione ci sembra incontra- 
stabile nel sistema al quale si collega. V. g 723, nota 2 a 5. 

(12) Questa proposizione è una conseguenza del principio che 
i contratti legalmente falli non possono essere disciolti unilate- 
ralmente da una dello parti. V. g 318 Essa si giustiGca d’altra 
parte sovrabbondantemente con l'art. 9»2 combinato con gli ar- 
ticoli 934. 935 e 463 c sopratutto con l’articolo 1086 ! N. 856, 
858, 859, 386, l , S. 1127, 1129, 1l30, 340, 1180,1. 1057, |., 
1059, 296, t ) il quale suppone evidentemente che il donatario 
non gode in generata e per dritto comune della facoltà di rinun- 
ziare alla donazione. Invano s' invocherebbe l'art. 894 (N. 811, 
S. 1121, I. 1050) per dire elio la donazione essendo un atto e 
non un contralto, le regole su'conlralli non vi sono applicabili. 
Questa obbligazione trovasi sufficientemente confutata per le spie- 
gazioni date sull'articolo 894 <N. 814, S. 1121 , I. 1050) nella 
nota 1 del g 646. Gronier , I , 79 e scg ; Toullier , V, 283; Qa- 
ranton, Vili, 17; Ferry, Óitserlationi', Rivista straniera e. fran- 
cese, X, 769 e seg ; e 972 e seg. La maggior parte dc‘ nostri an- 
tichi autori professarono l'opinione contraria, fondandosi sul per- 
chè la donazione essendo un alto ili beneficenza, non dovrebbe 
mai divenir onerosa pel donatario. V. Ilicard , Le dispathioni 
condinonah . cap. IV , scz. I, n. 101 e 113; Pothier. La Cont- 
munione, n. 439; Furgolc sull'ordinanza del 1731, quislionc 8. 
La considerazione alla quale si attenevano questi autori manca 
però di aggiustatila. V. la nota precedente È del resto ben in- 
teso che il donatario sarebbe padrone di rinunziare alla donazio- 
ne, se fessesi formalmente riservata questa facoltà, c clic il giu- 
dice potrebbe anche in mancanza di una riserva espressa a que-to 
riguardo, decidere in fatto che tale è stata l’intenzione delle parti. 

(13) Ari. 1121 (N. 1075, 8. 1206 e 1208, I. 1148). V \ 34G. 
lesto c nota IO. 

(14) V. g 793, lesto e nota 4. 

(1) V. g 646, testo n. 5 e g 699. 

(2) Servendosi neU'art. 953 ( N. 878, S. 1101, I. 1078 ) dei 
termini per causa di inezeciizione delle condizioni, i redattori 
del Codice civile hanno impiegata la parola condiiione. non nella 
sua accezione propria c tecnica, ma nel senso volgare e per espri- 
mere lo obbligazioni o i pesi imposti al donatario. 
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nna condizione risolutiva, salve te particolarità riguar- 
danti i casi di sopra vvegnen/a di figli è retta dalle regole 
generali sugli effetti delle condizioni risolutive (3). 

§ 707 bis. 

Specialità . — [avocazione per causa <f inesecuzione 

de pesi imposti al donatario. 

La rivoluzione per causa d’incsccuzione de' pesi im- 
posti al donatario è in generale (1), retta dalle regole 
ordinarie sul natio commissorio espresso o tacito nei 
contratti sinallagmalici (2). Essa infatti ha luogo solo 
in virtù di una sentenza , salvo che stipulando il patto 
commissorio, il donante non abbia espressamente ag- 
giunto che questo patto produrrebbe il suo effetto di pie- 
no dritto (3); e salvo questo caso il giudice è autoriz- 
zato ad accordare al donatario un termine per l’ adem- 
pimento dei suo obbligo (4). Art. 956 (N.881, S. 1 <4, 
I. t.). Cosi ancora la rivocazione ha luogo con effetto 
retroattivo in modo che trae seco la risoluzione delle 
alienazioni consentile dal donatario J5) e fa rientrare i 
beni donali nelle mani del donante ode suoi aventi drit- 
to, franchi e liberi da ogni peso e ipoteca da parte del 
donatario. Art. 954 (N. 879, S. 1102, 1. 1079). 

Il donante in generale è ammesso a domandare la ri- 
vocazione della donazione per causa d’incsccuzione delle 
obbligazioni imposte al donatario, quale che sia la causa 
della mancanza di adempimento di queste obbligazioni, 


(3) V. g 302, n. 3 c g 106. V. sul ritorno convenzionalo in 
particolare, g 700. 

(1) Quando la donazione è stata falla col peso di una rendita 
vitalizia, il solo difetto di pagamento delle scadenze della ren- 
dila autorizza il donante a dimandare la risoluzione della dona- 
zione? V. per TalTermativa : Poitiers, 0 gennaio 1837, Sirey, 
XXXVII, 2, 261 ; Caon, 24 aprile 1841. Siro?, XLI, 2, 433 Que- 
sta risoluzione sembra dover essere adottala, tutte le volle che 
la rendila non sorpassa in modo notevole i frutti c gl'interessi 
de' beni donati, poiché in tal caso i molivi sui quali è fondata la 
disposizione eccezionale dell'articolo 1078 ( N. 1850. S. 2012, 
1.1797) non trovano applicazione. Nella contraria ipolesi bisogne- 
rebbe secondo noi attenersi alla disposizione di questo articolo. 

(2) V. 8 302, testo n. 3 e g 701. 

(3) L'art. 950 ( N. 881, S. 1164, 1. 1 . ) dtspono . La rivoca- 

• xmnc per causa di incsocuzione delle condizioni non avrà mai 

• luogo di pieno dritto. » Per assoluti che sicno però i termini 
di questo articolo, la disposizione che esso contiene cessa di es- 
sere applicabile quando il donante ha formalmente stipulalo che 
in mancanza di esecuzione delle obbligazioni imposte al donata- 
rio, la donazione sarebbe risoluta di pieno dritto. Una simile 
stipulazione che nulla ha di contrario all'ordine pubblico nè ai 
buoni costumi deve aver la sua esecuzione in materia di dona- 
zioni onerose come in ogni altra convenzione sinallagmatica. 
V. g 302, testo c noia 45. 

(4) Toullier, V, 278; Crcnier, li, 210 e 213; Vaxeillc, sai l'ar- 
ticolo 956, n. 2. Bordeaux, 7 dicembre 1829, Sirey, XXX, 2, CI; 
lleq. rig., 14 maggio 1838, Sirey, XX XVIII , 1 , 849 ; Uourges, 
10 febbraio 1843, Sirey, XL1II, 2. 27. 

(5) In caso di revoca di una donazione che ha per oggetto un 
mobile incorporale, per esempio una rendila, il donante può ot- 
tenere la restituzione dell’oggetto donato anche contro un terzo 
acquirente di buona fede. Cacn, 21 aprile 1811, Sirey, XLI, 2, 
433. Se si trattasse di una donazione di mobili corporali, per de- 
terminar gli effetti della revoca rimpcllo a' terzi detentori, si do- 
vrebbe distinguere fra il caso in cui questi ultimi sono di buona 
fede e quello in cui sono di mala fede. V. g 356. testo c no- 
te 32 c 33. 

(6| Pau, 2 gennaio 1827, Sirey, XXIX, 2, 215. 

(") Arg. dall'articolo 1237 (N. 1190, S. 1327, I. 1229). Ap- 
partiene al giudice di valutare questa intenzione, secondo la na- 
tura stessa dei pesi imposti al donatario e coll* aiuto di presun- 
Zaciiahus — Voi 111. 
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ed anche qnando l’esecuzione ne 6 divenuta impossibile 
in ignito di circostanze completamente indipendenti 
dalla volontà di quest’ ultimo (6). 

I terzi acquirenti de’ beni donati possono arrestare 
l'effetto della domanda di Avocazione, offrendo di esegui- 
re le obbligazioni imposte al donatario. Sarebbe però al- 
trimenti se si trattasse di pesi che secondo l'intenzione del 
donante dovessero essere adempiuti dal donatario mede- 
simo (7). In questo caso, i terzi detentori non potrebbero 
opporsi alla riconsegna de’ beni donali offrendo di adem- 
piere questi pesi invece del donatario o di sommini- 
strarne l'equivalente in danaro (8). 

§ 708. 

Continuazione — 2) [avocazione per causa 
d'ingratilwìine. 

Le donazioni tra vivi non possono esser Avocate per 
causa d’ingratitudine se non nei tre casi seguenti (1* *); 
1. quando il donatario ha attentalo alla vita del donan- 
te; 2. qnando si 6 fallo colpevole verso di lui di sevi- 
zie, delitti o ingiurie gravi ; 3. quando gli uega gli ali- 
menti. Non sarebbe permesso a' giudici di pronunziare 
la Avocazione per altri fatti Art. 955 (N. 880, S. 1 103, 
I 4081). 

H donatario può esser consideralo di aver allentalo 
alla vita del donante, benché non sia stalo condannato 
per questo fatto (2), c gli atti di cui si è fenduto colpe- 


tioni di fatti che possono somministrare lo stato e la fortuna delle 
parli, cosi come la loro condizione rispettiva. 

(8) Ciò avrebbe luogo uotcvolmenlo nel caso in cui una dona- 
zione fosse stala falla sotto la coudizione che il donatario alber- 
gasse, nutrisse e avesse cura del donante sino al fine de' suoi 
giorni- Limogcs, 28 gennaio 1841, Sirey, XLI, 2, 364 V. anche 
lo osservazioni presentale su questo arresto de Dcvillencuve e 
Carette. 

(1*) Allravolla i cavi no’ quali lo donazioni potevano essere ri- 
vocale per causa d'ingratitudine erano più numerose. Oltre «casi 
di rivogliono espressamente menzionati nella C. 10, C. de re., 
eoe. donai. ( L'Imperatore Giustiniano Augusto a Giuliano pre- 
fetto del pretorio ) « Generaliler sancimus , oinncs donationcs 
lego confeclas, firma* illibalasquc minerò, si non dnnatiooU ac- 
ceptor ingrato* circa donalnrem invenutur, ita nt injurias atro- 
ce* in'eura cOimdal, sei nunus iuipias infcrat, voi jaclurao mo- 
lo» ex insicliis suis ingeral, quae non le veni sensum substantiac 
donatori» imponat, vel vilae periculum aliquod ci intulcrit, vel 
quavUm convcnlionos, sivo in scriplis donatomi impasitas, sivo 
sino scriplis babilas, qua» donatomi* accentuo spopondil, minime 
imploiv voluerit Et bis euiui laniummodo causis, si fuerint in 
judiemm dilucidls argumcnlis cognatiunalitor approbatae , oliato 
donationcs in eos faclas everli conccdimns: ne sii cuiquatn li- 
ccntia , et aliena* rcs capere, et frugalilalcm irridere donatori*, 
et ipsum iterum donatorum stiasque re» perdere: et praofatis ma- 
lia ab ingrato donationis acceplorc affici. > (Vili, 56), ivi ammet- 
tevano assai generalmente come tali tulli i falli tali da dar mo- 
tivo al diredamento. V Uicard, pari. Ili, rap. Vl,n. G90 e scg.; 
Potbicr, Le dona iton i Ira vivi, tcx. Ut, art. 3 , ft I. Le ordi- 
nanze reali avevano oltre a ciò stabilito la pena della rivocazione 
contro i figli che si maritassero senza il consenso de' loro geni- 
tori o senza avere secoudo le circostanze domandalo il loro con- 
siglio. V. editto di febbraio 1556, art. 2; Ordinanza di Blois, ar- 
ticolo 41 ; dichiarazione del 26 novembre li! 39 , art. 2. La reda- 
zione dell'articolo 953 (N. 878, S. 1161, 1. 1078), prova chiara- 
mente che gli autori dol Codice civile hanno voluto determinare 
in un modo limitativo i casi di rivocaxionc per causa d'ingratilu- 
dmc. Duraoton, Vili, 554; Toullier, V, 330; Crcnier, I, 211. 

(2) La differenza che osisi.; fra la redazione dell'articolo 953 
( N. 878, S. 1161 , I. 1018 ) e quella del n I dell'articolo 727 
(N. M8, S. 709, I. 725) , non lascia alcun dubbio su questo putì-, 
lo Era d'altronde mimalo di ammettere più fa-: lineale una cau- 
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volo non presentino anche i caratteri del tentativo se- 
condo il (fritto penale. Basta che per questi atti abbia 
manifestato in modo non dubbio, l'intenzione di dar la 
morte al donante (3). 

I delitti contro i beni o la fortuna del donante posso- 
no come i delitti contro la sua persona dar motivo alla 
rivoca 2 Ìonc della donazione (4). 

I fatti articolati in appoggio di una domanda di rivo- 
cazione non possono esser presi in considerazione dal 
giudico, se non inquanto sono moralmente imputabili 
al donatario. Se dunque costui in un accesso di demenza 
o per inaccortezza, negligenza o inosservanza de’regola- 
menli avesse cagionalo la morte del donante, questo 
fatto non potrebbe dar motivo alla revoca della donazio- 
ne (5). Lo stalo di minore, età non può valere di scusa 
al donatario, quando volontariamente c con discerni- 
mento si è rendalo colpevole di fatti d'ingratitudine ver- 
so il donante (0). 

Le ingiurie c i semplici delitti contro la persona o i 
beni del donante non possono dar motivo alla revoca di 
una donazione se non in quanto presentino, avuto riguar- 
do alle circostanze cd alla condizione delle parti , un 
certo grado di gravezza (7). 

II rifiuto di alimenti da parie del donatario non può in 


sa .di rivocazione contro il donatario, che deriva unicamente il 
suo drillo dalla liberalità del donante . che una causa di esclu- 
sione contro l'erede, il cui titolo è nella legge stessa. Toullier, 
V, 331 ; Duranlon. Vili, 555. 

(3) Cosi per esempio se il donatario nell’ intenzione di dare la 
morte al donante scarica contro di lui un fucile che egli crede 
caricalo a palla, mentre lo è solo a polvere, o se gli dà a bere 
una bevanda che egli suppone per errore avvelenala, questi fatti 
non costituiranno un tentativo di assassinio o di avvelenamento. 
Sarà esso un delitto mancato che non cadrà sotto la repressione 
della legge penale. V. Hauler, Trattato di dritto francese, I, 
99 e 104. È però incontrastabile che il donatario in queste cir- 
costanze e in quanto all’applicazione dell’articolo 953 (N. 878, 
S. IICI, I. 1078}, dovrà esser consideralo come se avesse atten- 
talo alla vita del 'donante. Si vede dopo ciò che il caso dell'at- 
tentato alla vita del donante non è compreso necessariamente 
nella categoria delle sevizie, e dei delitti, e che era indispen- 
sabile di indicarlo separatamente- Ciò non Ita veduto Duranlon 
{ Vili, 555 \ il quale suppone che il n. 1 dcll'art. 953, si ripeta 
nel n. 2 (N. 878, S. 1 101. 1. 1078). 

(4) Duranlon, Vili, 557. Civ. rig., 24 dicembre 1827, Sirej, 
XXVIII, I, 250; Parigi, 17 gennaio 1833, Sirey, XXXllI.2,155. 

(5) Duranlon, Vili, 550. 

(Gl La Avocazione della donazione essendo una penalità civile 
direitameulc annessa alt' ingratitudine del donatario, deve es- 
ser pronunziata contro ogni persona che ha agito con discerni- 
mento. In deliri i* neminem urta* excusat. Arg. dall'alt. 1310 
<N. 1204, S. 1402, I. 1306). V. 8 517, nota 24; g 519, nota 5; 
g 012, testo n 4 c nota 2G; g Gl 3, testo n. 4 e nota 47; Ricard, 
pari. Ili, cap. VI, sez. I, n. 680; Pothier, vp. cit., se*. Ili, ar- 
ticolo 3, g 2; Toullier, V, 338; Duranlon, Vili, 504 ; Grenier, 
I , 219. 

(7) L'aggettivo gravi, che trovasi nel n. 2 dell' articolo 955 
tN. 880, S. HC3, 1. 1081) dopo le parole delitti o ingiurie, ri- 
portasi cosi alle uno che agli altri. Duranlon, Vili , 557. V. To- 
losa, 29 aprile 1825, Sirey, XXVI, 2, 18. V. in quanto riguarda 
particolarmente i delitti contro i berti del donante; Parigi, 17 gen- 
naio 1833. Sirey, XXXIII, 2, 155. 

(8) Yazcille, suU’art. 955, n. fi; Coin-Delisle. su questo arti- 
colo, n. l i. V. in senso contrario , Duranlon , Vili, 558. L'opi- 
nione emessa da questo autore presuppone che l'obhPgo alimen- 
tario grava in primo luogo sul donatario c che ogni donazione 
dispensa almeno lino a clic si esauriscono i beni donati, i parenti 
o alimi del donante dall'obbligo di somministrargli gli alimenti. 
Or questa supposizione è evidentemente inammessibile, perchè è 
contraria allo spirito della legge sulle donazioni. Quando il do- 
nante non può per alcun altro mezzo procurarsi alimenti deve 
essergli permesso di domandarne al donatario. Autorizzarlo a ri- 


generale dar motivo ad lina domanda di rivocazione 
umido il donante ba parenti o affini a’quali è in dritto 
i domandar alimenti e che sono in stato di sommini- 
strargliene (8). 

Le donazioni fatte in favore del matrimonio sia da 
terzi a vantaggio de’ conjugi o di uno di essi, sia da uno 
de'conjugi a favore dell'altro, non sono rivocabili per 
causa d'ingralitudin ■ (9). Art. 959 (N. 881, S. UG8 
e 1174, 1. 1087). Tutte le altre donazioni però sono 
soggette a questa rivocazionc quali che sieno uà lira par- 
te ir modalità e poco imporla la forma solfo In quale 
sono stale fatte. Le donazioni onerose (10), le rimunera- 
tone (11) ed anche le reciproche (12), sono quindi sog- 
elte a rivocazione percausa d‘ ingratitudine, come le 
onazioni ordinarie. Cosi ancora le donazioni mascherate 
e i doni manuali vi sono soggetti come le donazioni che 
hanno avuto luogo nella forma prescritta dall' art. 931 
(N. 855, S 1123, 1.1056) Questa causa di rivocazione 
applicasi anche alle semplici rimessioni di debili falle 
animo donandi (13). 

La rivocazione di una donazione per causa d’ingrati- 
Indine può esser domandata solo dal donante stesso o 
da' suoi eredi (II). I successori universali e i creditori 
del donante sarebbero senza qualità, non solo per inten- 


chiedere alimenti a quest’ ultimo senza dirigersi dapprima ai 
suoi parenti o affini che sono nello stalo di somministrargliene 
sarebbe attentare senza necessità al principio della irrevocabilità 
delle donazioni, e dare al domato le cui disposizioni avrebbero 
cangiato riguardo al donatario, i mezzi di venir contro alla sua 
liberalità. Possono del resto presentarsi circostanze in cui mal- 
grado l'esistenza di prossimi parenti o affini del dosante, il do- 
natario si renderebbe colpevole d’ ingratitudine negandogli gli 
alimenti, e in cui quindi la rivocazionc della donazione dovrebbe 
esser pronunziata Ciò avverrebbe per esempio nel caso in cui il 
donante essendo stato per qualche avvenimento imprevcdulo su- 
bitamente privato di tutti i mezzi di sussistenza , il donatario ri- 
fiula5ie di soccorrerlo provvisoriamente e fino al momento in cui 
potesse ottenere alimenti da' suoi parenti o affini. 

(9) Non liavvi infatti da far distinzione fra queste due specie 
di donazioni per l'applicazione dcll'art. 959 (N. 884, $. 1168, 
1174, I. 1087). V. j 494, nota 13. 

(10) È bene inteso clic la rivocazione delle donazioni onerose 
o rimuneratone ha luogo fino alla concorrenza delle liberalità che 
esse contengono. V. j? 701. Pothier, np. cit., sez. Ili, art. 3, Jj 3. 

(11} V. g 702. Pothier, op. e toc. cit., Req.rig.,17 agosto 1831, 
Sirey, XXXI, I. 317. 

(12) V. g 703, lesto e nota 2. Pothier, op. e toc. cit., Du ran- 
toli, Vili, 565. 

(13) Pollncr, op. e loc. cit ; Delvincourl, II, 78; Duranlon, 
Vili, 566; Yazcille, sull'art. «65, n. 9. V J 709, nota 7 

(14) L'azione ili Avocazione per causa d'ingratitudine è una 
di quelle azioni clic hanno per oggetto principale la vendetta di 
una ingiuria, e nelle quali l'interesse pecuniario è solo acccs- 
suno (actionet vindici aiti spirante*). Essa quindi dovrebbe nel 
rigor de'principii , esser accordala alla sola persona del donante 
offeso e non a' suoi eredi, salvo solo a questi ultimi di continuare 
Disianza proposta dal donante medesimo; e questo decide infatti 
la C. 7. C. de reroc. donni- ( Gl Imperatori Costantino e Co- 
stumo Augusti a Filippo) « Hts solis ma tri bus , quae non in sc- 
cundi matrimoni! foedus nupscrinl, sed unius tantum matrimo- 
ni! sunt, revocandorum donalionnm , quos in Olios fecerint, ita 
dccrrnimus facultatem, si eos ingratos circa se esse osteadcrint. 
Quicquid igilur is qui a inatre impictatis arguilur, ex titulo do- 
nationis tene! eo die, quo controversiae qualecunquc principium 
juysa judicantis dalur, mairi cogalur reddere. Caeterum ca quae 
adhuc maire pacifica jure perfeela sunt, et ante ineboatum cuep- 
tumque jurgium vendila, donala, permutata, in dolem data, 
cacterisque causis legitime alienata: minime rcvocamus. A elio- 
ne m vero matris ita persona lem esse volumus, ut vindicalionis 
tantum liabcat effeelum ; nec in beredem detur, ncc tribuatar be- 
ndi . De caetcris autein, quae portcnlosac Alitali* abjectaeque 
pudici! iae sunt.satis ctiam tacite cautura pota mas. Quia est comi, 
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tare una simile domanda, ma anche per continuarla nel 
caso in cui l'avesse egli stessa introdotta (15). Nulla del 
resto impedisce che il donante o i suoi eredi non cedano 
ad un terzo l'azione di rivocazione loro competente (16). 

La domanda di rivocazione può esser proposta solo 
contro il donatario medesimo e non contro i suoi credi 
o successori universali. Quando è stata però proposta 
contro il donatario può esser continuala contro «juesti 
ultimi (17). Art. 057, al. 2 (N. 882, S. 1165, I 1082). 

Questa domanda a pena di decadenza può essere intro- 
dotta nell' anno a contare dal giorno in cui i fatti impu- 
tati al donatario hanno avuto luogo, o dal giorno in cui 
questi fatti hanno potuto esser conosciuti dal donante e 
secondo i casi da'suoi eredi. Quando il donante è morto 
dopo aver avuto conoscenza dell* ingratitudine del dona- 


qui bis aliquid arbitretur Iribuendum esse: cum etlam illis. quae 
jure sccunda* tantum contraxerunt nupUss, niliil e& bis privi- 
Jegiis tribulum esse velimus? a ( Vili , 561). Ricard , pari. Ili, 
cap. VI, sex. Ili, n. 704 e seg.; Potbier, op. di., sci. VII, arti- 
colo 3 , g 4. V. perù C. IO, C. eod. Ut (nota 1 di sopra); Savi- 
goy, Trattato delle Pandette, IV, g 169. 1 redattori del Codice 
civile han creduto dover allontanarsi da questa decisione, auto- 
rizzando gli eredi del donante a domandare la revoca deila dona- 
tone, quando egli è morto prima che spiri l'anno a contare dal 
giorno in cui ha avuto conosceoia de'fatti d'ingratitudine. Essi 
sono partili da questa idea che se gli eredi non suuo in generale 
ammessibili a proporre un'axione della specie di quelle di coi 
trattasi, è solo perchè si presume che l'offeso abbia perdonalo l’in- 
giuria quando è morto senza averne curata la riparazione. E sic- 
come questa presunzione non i loro sembrata del tutto giustifi- 
cata se non nel caso in cui fosse trascorso un anno da! momen- 
to in cui il donante ba avuto conoscenza dell' ingratitudine del 
donatario , essi sono naturalmente giunti a quota conclusione 
che l'azione degli credi deve essere ammessa quando il donante 
è morto prima ebe spiri questo termine. Cbeccbé ne sia, sembra 
incontrastabile che non in qualità di successori dei bcui del do- 
nante , ma come rappresentanti la sua persona, i suui credi sono 
n.-l caso autorizzali a domandare la avocazione delia donazione 
o a continuare la domanda proposta a tale effetto dal donante. 
E infatti impossibile di considerare l'azione di revoca per causa 
d'ingratitudine come costituente dopo la morte del donante , un 
drillo pecuniarìo che dipende dalla sua credili. Essa resta per 
gli eredi ciò che era per lo stesso donante un’azione che ba prin- 
cipalmente lo scopo di riparare l'ingiuria fatta a quest'ultimo, 

0 nella quale il riprendere i beni donati è un oggetto accessorio. 
Se fosse altrimenti, i creditori ereditarli in questa qualità e i cre- 
ditori personali dell'erede sarebbero ammessi ad esercitare que- 
sta azione per conto o contro il volere di quest'ultimo , quando 

1 però generalmente riconosciuto che i creditori del donante non 
possono usare di questa facoltà. V. g 311, testo, note li e 24. 

(15) Questa proposizione trovasi suflicienlcmcnlo giustiticala 
dalle spiegazioni date nella nota precedente. 

(16) \. g 359, nota 2. La corte reale di Pan ba deciso il 2 gen- 
naio 1827, Sircy, XXIX, 2.215 che la vendita consentita dal do- 
nante de’ beni compresi in una donazione capace di esser rivo- 
cala a causa dell' ingratitudine del donatario, importava virtual- 
mente a favore del compratore la cczsiuao dell' aziono di avoca- 
zione. 

(17) Questo è stato sempre ammesso secondo la regola: Omnet 
at tuine* quae morte aut tempore perenni , temei incintile ju- 
dido talvae permanent. V. liicard c Potbier, loc. di. , Il testo 
del secondo alinea dell' ari. 957 (N. 882, S. 1165,1. 1082) nulla 
ha di contrario a questa proposizione. Se questo articolo nega 
al donante ii drillo di domandare la avocazione, d’intentare 
cioè la domanda di rivocazione contro gli credi del donatario; 
non vietagli però di continuare coulro di essi una domanda ebe 
a tal effetto egli avesse proposto contro il donatario medesimo. 
Toullier, V, 337; Duramou, VII, 5(»2. 

tl8) Queste due ultime disposizioni si legano intimamente Pu- 
nì all altra, e si giustificano con le seguenti considerazioni : Il 
U-ruiine per introdurre la doiuauda di avocazione è stato ristretto 
ad un anno pel motivo che il silenzio del donante o de'suoi credi 
durante questo spazio di tempo fa presumere ebe esii hanno per- 
donati I offesa. Or siccome il silenzio del donante o de'suoi credi 
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tario e senza aver proposta la domami.! di rivocazione, i 
suoi eredi debbono intentarla prima che spiri il tempo 
rimanente a decorrere dalla sua morte per compiere 
l'anno durante il quale sarebbe stato egli stesso ainrnes- 
sibile ad agire. Che se il donante è morto senza aver avuta 
conoscenza deH'iiigratitodine del donatario, il termine non 
coininceri a decorrere contro gli eredi se non dalla data 
della morte del donante, o dal giorno in etti avranno essi 
stessi ottenuta conoscenza de'fatti di cui il donatario si 
è fenduto colpevole (18). 

Il termine di un anno fissato per introdurre la doman- 
da di rivocazione decorre contro tutte le persone indistin- 
tamente (19). Esso non sarebbe nemmeno sospeso duran- 
te il matrimonio del donante o del donatario (20). 

Del resto l'azione di rivocazione sarebbe estinta anche 


non può essergli opposto se non in quanto essi erano istruiti dei 
fatti d'ingratitudine, il termine di cui trattasi nuo deve decorrere 
coatro di essi .se non dal giorno in cui essi ottengono conoscenza 
di questi falli. Arg. dall'arl. 1 304, al. 2 «.1258,3. 1395,1. 1300) 
Si è ricorso però alle espressioni finali dell'articolo 957 (N. 882, 
S. 1 165, 1. 1083) o che non «io morto nell'anno del termine, per 
sostenere che gli eredi del donante non erano in verun caso, am- 
messi ad agire dopo spiralo l'anno del termine, e elio solo in favore 
del donante il termine ordinario trovavasi prorogalo a causa della 
mancanza di conoscenza dei fatti di ingratitudine: il quale modo 
d'interpretare l'ari. 957 (N. 882, S. 1 105,1. 1082) è evidentemente 
ioammessibìle. Dalla correlazione infatti che esiste fra lo due 
pirli di questo articolo deriva ebe il secondo alinea accorda agli 
eredi del donante l'azione come è regolala io quanto al termino 
dal primo alinea, c cosi questi ultimi sono ammessi a giovarsi 
della disposizione del primo alinea che determina il punto di par- 
tenza di questo termine. L* interpretazione ebe combattiamo ò 
d'altra parte contraria allo spiato delia legge che è stalo di ac- 
cordare l'aziono di rivocazione agli credi del donante, sempre 
quando essa non è estinta nella persona di quest'ultimo. V. no- 
ta 14 di sopra. Aggiungeremo che questa interpretaziune mene- 
rebbe all'assurdo, perchè ammettendola bisognerebbe dichiarare 
gli credi inantmcssihili ad agire nel caso in cui il donante fosso 
morto dopo l'anno dall'offesa c senza averne avuto conoscenza, 
abbenehè in questa ipotesi il termine per introdurre l'azione non 
fosse comincialo a decorrere contro il donante e d'altra parte i 
suoi credi fossero stati assolutamente senza qualità per agire pri- 
ma della sua morte. Duranton, Vili, 562; Civ. rig. , 24 dicem- 
bre 1827. Sirev, XXVM, 1,256; Req. rig., 17 agosto 1831, Si- 
rey. XXXI, 1 ,317. V. Douai, 15 gennaio 1828, Sirey, XXVIII, 
2, 140. 

(19) Nè osta l'ari. 2252 (N.2158, S. 2387 e 2392. 1 2! 19). Non 
trattasi qui di una vera prescrizione, ma dì un semplice termine 
die imporla decadenza: e Pari. 2252 (N. 2158, S. 2387 e 2392, 
1.2119) non è applicabile a simili termini. V. g 209, nota 2 

(20) Questa proposizione troverebbe la sua applicazione nel 
caso in cui trattandosi di una donazione fatta da uno do'conjugi 
all'altro , in una epoca in cui ii loro matrimonio non fosse an- 
cora progettato, il conjuge donatario dopo celebrato il matrimo- 
nio si fosse rendulo colpevole d'ingratitudine verso il suo coniu- 
go. Per combatterla si oppone la disposizione dell'articolo 2253 
(N. 2159, S. 2387, I. 2! 19) il quale come Pari. 2252 (N.2I58. 
S. 2387 c 2392, I. 2119) sembra assolutamente inapplicabile ai 
semplici termini che importano decadenza. V. nota 19 di sopra 
E quand'anche fosse permesso di estenderne la disposizione ai 
termini fissati per l’esercizio di certe azioni o facoltà, per esem- 
pio dell’ azione di rescissione per causa di lesione, o della fa- 
coltà di ricompra, non si potrebbe senza mettersi in opposizione 
con lo spirilo della legge applicarla alPazione di rivocazione por 
causa d'ingratitudine. Siccome la decadenza annessa dall' arti- 
colo 957 (N. 882, S. 1165, 1. 1082) alla inazione del donatile o 
de'suoi credi, è fondala suora una presunzione di perdono da loro 
parie, questa decadenza c naturalmente opponibile fri conjugi, 
poiché fra loro la remissione di una offesa si presume facilmen- 
te. Parigi, 6 luglio 1814, Sirey, XXV, I, 272. V. in senso con- 
trario i con»iderandi di un arresto di rigetto della camera civile 
del 17 marzo 1835, Sirey, XXXV, 1, 163; Roano, 25 luglio 182*», 
Sirey, XXXI, 2, 72; Caca, fi aprila 1839, Sirey, XXXTX.2, 372; 
Rcunes, 20 luglio 1843, Sirey, XL1I>, I, 729 iu nota 
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prima che spiri il termine di cui trattasi, se il donante 
o i suoi eredi avessero formalmente o tacitamente rimes- 
sa T offesa al donatario ('21) Essi sarebbero presunti di 
aver perdonalo a attesi’ ultimo se avessero volontà na- 
niento eseguita la donazione in un epoca in cui avessero 
gtà conoscenza de’ fatti d'ingratitudine (22). 

La Avocazione per causa d’ ingratitudine non ha mai 
luogo di pieno dritto. Il giudice impossessato della do- 
manda valuta sovranamente sotto il doppio rapporto della 
loro imputabilità e della loro gravità , i fatti rimprove- 
rati al donatario (23). Art. 956 (N. 881, S. 1104, 1. 1.). 

Questa Avocazione non produce effetto rimpctlo s terzi 
se non dal di della domanda (24 . Quando trattasi di una 
donazione che ha per oggetto immobili capaci d'ipoteca, 
la rivocazionc non ha neppure effetto rimpctlo a* terzi se 
non dal di dell' iscrizione di un estratto della domanda in 
margine della trascrizione dell'atto di donazione (25). 
Essa quindi non pregiudica nò alle alienazioni fatte dal 
donatario nè alle ipoteche c agli altri pesi reali che ha 
potuto imporre su’beni donati, prima dell'ima o dell'al- 
tra epoca che sono stale indicate. Art. 958, al. 1 (N. 883, 
S. 1167, I. 1088 c 1089). 

Fra le parli però gli effetti della rivocazionc risalgono 
al giorno della donazione, nel senso almeno che il dona- 
tario è non Solo obbligato di restituire tutti i beni donati 
che egli possiede ancora, ma inoltre tenuto a rimborsare 
al douanle il valore avuto riguardo al tempo della doman- 


di, Arg. dairarl 272 (N. 533,8 t.,1. 153). Ricard, panelli, 
eap. VI, sex. HI, a. 730. Potbier, op cil., svi III, art. 3, J 5; 
Durantan, Vili, 5CI; Oelvincourl, sull* art. 957. 

(22) Heq. rig , 4 gennaio I «42, Sirej, XLH, t, 214. 

(23) V. noia 5, 6 c 7 di sopra. 

(24,i La disposizione del primo alinea dell’ art. 958 (N. 883, 
S. 1167, I. 1088 c 1089) secondo la quale la Avocazione per 
causa di ingratitudine non ha effetto rim petto a’ terzi se non a 
coniare dal giorno della iscrizione di un estratto della domanda 
in margine della trascrizione, riguarda evidentcnienieiuentc le 
donazioni soggette a trascrizione, quelle cioè clic hanno per og- 
getto immobili capaci d'ipoteca. In quanto alle altre donazioni 
bisogna Attenersi al principio dell'antico dritto secondo il quale 
gli effetti della Avocazione risalivano al giorno della domanda, 
principio d’altronde presupposto anche dall’ art. 958 ( X. 883, 
S. 1167, |. 1088 e 1089 ). V. anche | 515, nota li. Fra l’altro 
ne risulta che la revoca di una donazione avente per oggetto un 
credilo trae seco F annullamento della cessione di questo credilo 
consentilo dal donatario , quando F intimazione o Facccllazionc 
della cessione ha avuto luogo dopo la introduzione della doman- 
da dì rivocazionc e ciò indipendeutemeute da ogni pubblicità data 
a questa domanda. 

(25) Se la trascrizione non Tosse stata effettuila , il donante 
per assicurare F effetto della domanda di rivocazione dovrebbe 
egli stesso adempiere questa formalità e Tate quindi iscrivere la 
sua domanda in margine della trascrizione. Toullier, V, 325; Du- 
rantun, Vili, 570. V. Os-wrvaiiom dal tribunato, Lucrò, Leg, , 
t. XI, p. 318, n. 39. 

(26) Ricard ( 1 pari. , cap. VI , sci. Ili, n 714 e seg.) , e Po- 
tbicr l/oc. cit., sci. IH, art 3, j} l) insegnavano fondandosi sulla 
C 7, C .de reme, donai (V. nula 1 1 di sopra) (Vili, 56) c con- 
tro it parere di Oumuulin (Commentari» »»» cuntueludines pari- 
tienici, \ 33, glossa I , n. 57), che il donatario non era tenuto 
in caso di Avocazione delia donazione per causa d’ingratitudine, 
dì restituire il valore delle cose alienale prima delta domanda, 
aucoichè si trovasse arricchito in seguito dell » taro alienazione. 
I rcJailori del Codice civile hanno rigettato questo modo di vedere 
che anche secondo i principi! del dritto romano era troppo asso- 
luto. V Satignv, Trattalo delle Pandette, IV, g 169. Non si può 
secondo noi. non applaudire al sistema da essi adottato, poiché 
presenta il doppio vantaggio dì Assicurare l'efficacia della pena 
annèssa da la legge alla ingratiludmq del douatariu, e d’impedire 
clic il drillo del donante di domandare la revoca della donazione 
non divenga illusoria in seguito della circostanza semplicemente 


da di que’ beni che avesse alienati (20) c di indennizzarlo 
in ragione delle ipoteche o altri pesi di cui li avesse gra- 
vati (27), poco importa d'altra parte che queste aliena- 
zioni o costituzioni di pesi reali abbiano avuto luogo 
a titolo oneroso o che sieno stale fatte a titolo gratui- 
to (28). In quanto a' frulli o rendite de' beni donati , il 
donatario non ne deve la restituzione se non dal giorno 
della domanda. Deve in generale conto da qoesta epoca 
delle deteriorazioni de' beni donati derivanti sia dalla 
mancata manutenzione di questi beni, sia da’ cambiamenti 
che vi avesse eseguiti. Art. 9*8, al. 2 e arg. da questo 
articolo (N. 883, S. 1107, 1. 1088 e 1089). 

§ 709. 

Continuazione — 3) Rivocazione per cauta 
di sopravvenienza di figli (1). 

Ogni donazione fatta da una persona che non aveva fi- 
gli o discendenti attualmente vìventi all’epoca in cui è 
stata stipulata , rimane Avocata di pieno dritto quando 
i sopravvengono figli al donante (a). Art. 960 ( N. 885, 
S. 1109, I. 1083). 

1 . La Avocazione per sopravvenienza di figli è fondata 
sulla presunzione legale che il donante non si sarebbe 
spogliato a vantaggio di estranei se avesse pensato che 
doveva aver figli e che ha inteso in tal modo donare sotto 


accidentale dell’Alienazione degli oggetti donati e benché il do- 
natario t>i trovi d’altra parto mi bonis. 

(27) Questa proposizione è una conseguenza necessaria della 
regola stabilita .lai secondo alinea dell’ art- 958 (N. 863, S. 1167, 
I. 1088 e 1089). V. la uou precedente. 

(28) hi tee non distingui!, nec nvt distinguere debemus . La 
distinzione ili cui trattari sarebbe d'altronde contraria allo spi- 
rilo della legge. Ciò che prova ilhlli Che il legislatore uou ha 
inteso far dipendere l' obbligo di restituzione elio egli imponeva 
al donatario dalla circostanza che quest’ ultimo si troverebbe ar- 
ricchito in seguilo dell' alienazione di tutte o dì parte delle cose 
donate, è che ha fatto volgerò questa obbligazione sul valore de- 
gli oggetti alienali, senza riguardo al prezzo che il donatario può 
averne esalto e seuza distinguere se egli ha dissipato questo pret- 
to o so Fha utilmente impiegalo. V. però in senso contrario: &a- 
cliariac , g TUR, nota 13. 

(!) La giurisprudenza de* par amenti aveva esteso al ogni spe- 
cie di donazioni a disposa. otto della C. 8, C. de revoe. donai. 
(Gt' Imperatori Costantino e Coliamo ad Orfilo prefetto del pre- 
torio) * Si uuqu : ut libarli» paironus filiti» uon habeus bona om- 
nia vel par lem aliquaui l'acultalem fecerit dnnalioue largita*, et 
posila susceper.t libero», taluni quicquid largita» fueral, re- 
vertalur in cjusdcm donatori* arbitrio ac ditione mansurum. • 
( Vili, 5G ), la quale dichiarava Avocale per causa di sopravve- 
nienza di tigli , lo donazioni fatte da un patrono al suo liber- 
to ; c questa giurisprudenza era stata consacrala dall'ordinaoza 
del 1731. La commissiono di redazione del Codioe civile colpita 
dagli inconvenienti annessi fila proprietà troppo lungo tempo 
incerta, credette dover rigettare questa causa di Avocazione , e 
insci i a tale effe ita noi suo progetto una disposizione cosi conce- 
pita ■ La sopravvenienza dei figli non produce più la Avocazione 

• delle donazioni, ma solo la loro riduzione alla porzione dispo- 

* nibilc * Titolo delie fumauoni, art. 68 Questo articolo mante- 
nuto dalla sezione di legislazione del consiglio di Stalo, divenuo 
in seno di questo consiglio oggetto di una discussione assai viva, 
in seguito della quale tu risoluta di atleuorsi al dritto stabilito 
dall’ordinanza del 1731. Gli articoli 960 a 966 { N. 885 a 891, 
S IIG9 a 1175, 1. 1083, 1085, 1086, 108io 1087, 1090; sono 
la riproduzione letterale degli art. 39 a 45 di questa ordinanza e 
d< b'iono quindi essere intesi nello stesso senso couie questi ul- 
timi era»»'» interpretali e applicali. V. Ducuiuom al consiglio di 
Stato in Lucrò, Log., t XI, p. 227, a. 13. 

(a) La Avocazione di una donazione per sopravvenienza di fi- 
gli giova al dottante e non ha bisogno di esser provocala dal 6- 
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la condizione di rivocazionn in caso di sopravvenienza 
di figli (2). Questa presunzione è talmente assoluta cho 
non cederebbe innanzi ad una dichiarazione contraria del 
donante o la rivocazione stessa avrebbe effetto malgrado 
ogni clausola o convenzione con la quale vi avesse ri* 
inumalo. Articolo 005 (N. 800, S. 1174, 1108 c 1174, 
I. 1084 e 1087). La rivocazione del resto 4 stabili- a as- 
sai meno a vantaggio del donante in questa qualità che 
nel suo interesse come padre de* tìgli sopravvenutigli e 
nell'interesse di questi ultimi (3). 

2. La rivocazione per causa di sopravvenienza di figli 
applicasi non solo alle donazioni falle nella forma ordi- 
naria , ma ad ogni specie di liberalità fra vivi in qualsiasi 
forma, a qualsiasi titolo e sotto qualsiasi modalità sieno 
state fatte. Essa infatti ha luogo per le donazioni ma- 
scherate (4), pe'doni manuali (5), per le liberalità fatte 
nelle ipotesi Indicate dall' art. 1 1-21 (N. 1075, S. 1206 e 
1.08, Ili 28) (6) ed anche per le semplici rimessioni di 
debili effettuile animo dona udì (7), come per le donazioni 
fatte nella forma prescritta dall'articolo 931 (N. 855, 


gito per la soprawegnenza del quale ha avuto luogo. Liegi, 5 ago- 
sto 1843, Giornale di Brunella, 1843, p. 386. 

(2) Polhicr , Le donazioni Ira vivi , se*. Ili, ari. 2 ; Discus- 
» ione al consiglio di Slato, op. e toc. cit.; Esposizione de' mo- 
tivi, per Bigol-Prcamcncu, io Locrè, Le g., t XI, p. 397, a. 51; 
Discorso di Favard in Locrù, Leg., I. XI, p. 462, ». 51. 

(3) Questa proposizione è importante perchè dà il principio 
della risoluzione di molle quUtioni cho saranno esaminate ap- 
presso. Ricard, pari. Ili, cap. V, sex. Il , n. 572; Pothier, op. 
cit , sez. Ili, art. 2. g I; Discussione al consiglio di Stato in Lo- 
crè, op. e loc. cit. V. in questo senso i consideragli degli arre- 
sti della corte di cassazione edella corte reale di Mompellieri citati 
nella nota seguente. V. però Furgole, sull'ordinanza del 1731, 
quist. 16; Toullier, V, 302; Grenier, I, 203. 

(4) Arg. dall'art. 965 (N. 890, S. 1174, 1. 1084 e 1087). Se 
il dunante non può direttamente e per una clausola espressa ri- 
nunziare alla rivocazione, non può nemmeno rinunziare masche- 
rando la sua liberalità sotto l'apparenza di un contratto oneroso. 
Il sistema contrario è tanto meno ammessibilo per quanto la ri- 
vocazione è stabilita nell’Interesse de* figli così come in quello 
del donante medesimo. Req. rig., 6 novembre 1832, Sirey, XXXII, 
1, 801 ; Mompellieri, 12 giugno 1834, Sirey, XXXV, 2, 24. 

(5) V. 8 632, testo e nota 15; g 684 lesto c nota 5. 

(0) V. j 659, testo e nota 8. Rennes, 18 agosto 1836, Sirey, 
XXXVIII, 2, 71. 

(7) Pothier, op.eloc. cit. -, Delvincourt.il, 80; Duraoloo, 
Vili. 556; Vaxeille sull' art. 965. n. 5 Toullier (V, 312), Poujol 
(snU’ari. 960, u l7)e Coin-Delisle (suU'art. 953, q. 14;, por 
ammettendo che le remissioni de’ debili sono di loro natura sog- 
gette a rivocazione per causa di sopravvegnenza di Agli, insogna- 
no però ebe la rivocazione non ha loogo se la rimessione non si 
si trovi accecala con un allo formale, laddove sia stata eseguita 
secondo il modo indicalo negli art. 1282 e 1283 IN. 1236,1237, 
S. 1375, t., I. t.). Questa restrizione però deve essere rigettala 
perchè contraria allo spirito cd al lesto dell'arl. 960 ( N. 885, 
S. 1169 , I. 1083) il quale sottoponendo alla rivocazione ogni 
specie di donuzioni. cioè le liberalità tra vivi, non ammette al- 
cuna distinzione desunta dalla forma o dal modo impiegati per 
esercitare una liberalità Può senza dubbio avvenire nella 'ipotesi 
di cui trattasi che il debitore al quale è stato restituito l’alto che 
accertava il credito, venga a sostenere che la restituzione nc ha 
avuto luogo in seguilo di pagamento c che cosi il creditore o i 
suoi Agli trovatisi imbarazzati per giustificare che la rimessione 
è avvenuta a titolo gratuito. Quali però sieno le difficoltà che 
questa pruova deve ordinariamente presentare in fatto, essa non 
è meno ammessibile in dritto, non solo nel caso della consegna 
volontaria della minata di un atto autentico, ma anche in quello 
della restituzione di un allo originale sotto Arma privata. Se come 
abbiamo stabilito 324, testo n. 2 e nota IO), il creditore il cui 
credilo è accertato con atto sotto Arma privata e i terzi in gene- 
rale non sono ammessi a provare contro ciò clic allega il debito- 
re. che la restituzione di questo allo ba avuto luogo nello scopo 
di una remissione di debito puramente gratuito, questa regola 
ammette naturalmente eccezione sempre quando la sua applica- 


S. 1423, I. 1056). Cosi ancora essa ba luogo per le do- 
nazioni onerose (8) (b) o rimunera torte (9) c per le reci- 
proche (10) come per le donazioni semplicemente gra- 
nuli'. Finalmente applicasi anche in generale alle dona- 
zioni in favore del matrimonio sia di beni presenti, sia 
di beni futuri o di beni presenti e futuri. 

Le donazioni fatte fra conjugi , sia per contratto di 
matrimonio (11) sia durante il matrimonio (12), sono 
sole eccettuate dalla rivocazione per causa di sopravve- 
nienza di figli. L’eccezione relativa a queste donazioni 
applicasi non solo al caso in cui nascono figli dal matri- 
monio stesso in vista del quale hanno avuto luogo, ma 
anche al caso in cui questa unione essendosi «lisciolta 
senza figli per la morte del conjuge donatario, soprav- 
vengono al donante figli da un nuovo matrimonio (13). 
Questa eccezione però non si estende alle donazioni che 
uno dc'conjugi avesse fatto all* altro prima del contratto 
di matrimonio cd in una epoca in cui la loro unione 
non era ancora progettata (14). 

L'estensione della donazione c il valore degli oggetti 

zione potrebbe aver per effetto «li coprire una frode alla legge. 
Or ciò avrebbe luogo se il creditore che in un'epoca in cui non 
aveva Agli ba fallo al debitore remissione del debito , restituen- 
dogli l’atto che l'attorta , non fosse ammesso io caso di soprav- 
venienza di figli a provare che questa restituzione ha avuto luogo 
a titolo gratuito. In questo sistema infatti dipenderebbe dal cre- 
ditore che volesse esercitare una liberalità in favore del debito- 
re, di sottrarla ad ogni rischio di rivocazione, c di eludere cosi 
la disposizione Unto assoluta dell* art. 960 Iti. 885, S. 1169, 
I. 1083). 

(8) V. g.70l , testo c nota 14. 

(b) Una rendita vitalizia costituita a vantaggio di una artista 
drammatica pe'suoi buoni ufficii, e cho dice: « Quando ricocn- 
« perisse sulla scena, la detta vendila rimarrebbe estinta di pie- 
« no dritto • non viene a cessare per causa di sopravvenienza di 
Agli al costituente, se la condizione stipulata è stata adempiuta 
al punto che l’artista lu rinunziato alla sua carriera drammatica, 
la quale le procurava emolumenti riconosciuti equivalenti ai 
vantaggi avuti con l’atto di costituzione di rendila. Bruxelles, 
7 gennaio 1835, domale di Brusselles, 1835, 229. 

(9) V. S 702. 

(10) V. 8 703. 

(1 1) L’art.OGO (N. 885, S. 1 169, I. 1083) eccettua dalle rivo- 
cazioni, non solo le donazioni fatte in favore del matrimonio dai 
conjugi l'uno all’altro ma anche quelle falle dagli ascendenti ai 
conjugi Non abbiamo credulo dover riprodurre quest' ultima di- 
sposizione che è completamente superflua, perchè l'ascendente 
che dona per contratto di matrimonio a’conjugi, o ad ano di essi, 
non è senza Agli o discendenti, e quindi la deposizione principale 
dell’arl. 960 (N.885. 8. 1169, 1. 1083)0 inapplicabili a slmili do- 
nazioni L’arl. 39 deU’ordinjnza. del 1731 disponeva: «anche 
■ quelle che fossore state fatte in favore del matrimonio da per- 
« sane divene da' conjugi o dagli ascendenti. » V. nel senso che 
si attribuiva a queste espressioni che erano lungi dall* esser chia- 
re e sulla nuova redazioue dell’art.960 (N.885, 8 1 169,1. 1083); 
Pothier, op. cit., sex. Ili, art. 2, \ 1 ; Oue rea sio ni del tribunato 
in Locri, Leg., t. XI, p. 319, n 40. 

(12) Art. 1096, al 3 (N. 1050, 8. 4186, I. 1054 ). Duranlon 
(Vili, 587) non aveva presento la disposizione di questo articolo, 

J uando nel passaggio citalo, si è attenuto a stabilire con una serie 
i argomenti la cui esattezza potrebbe esser contrastala, che la 
disposizione dell’ art. 960 (N. 885, S. 1169, f 1083) non si ap- 
plica alto donazioni fatte fra conjugi durante il matrimonio. 

(13) Là leggo infatti esenta lo donazioni di cui trattasi dalla 
rivocazione por causa di sopravvenienza di Agli, senza distin- 
guere tra’ Agli nati dal matrimonio in favor del quale sono state 
fatte, e quelli nati per avventura da un matrimonio posteriore. 
Merlin. Qutzfioni, voce, Hivocasione, 8 1 ; Toullier, V, n. 310; 
Duranlon, Vili, 582; Poujol, sull’art. 960, n. 10; Coin-Delisle. 
suU’art. 960, n. 43 ; Req. rig. , 29 messidoro anno XI , Sirey, 
Nuova collisione, I, 1, 834. Y.io senso contrario: Furgole sul- 
l’articolo 39 de 11’ ordinanza del 1731 , quislione 49, n 4; Del- 
▼incourt, 11, 289; Grenier, I, 199. 

(14) Duranlon, Vili. 574. 
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donati sono del pari senza influenza sulla rivocazione. 
Le donazioni rimangono rivocate per la sopravvenienza 
de' figli, per considerabili o modiche che aleno riguardo 
alla fortuna del donante. Devonsi però eccettuare dalla 
rivocazione i piccoli presenti di uso o di circostanza (15). 
Art. 900 (N. 885, S. 1169, I. 1083), 

3. L’esistenza al tempo della donazione di tin solo fi- 
glio o discendente legittimo fa ostacolo alla rivocazionc 
per causa di sopravvenienza di tigli (16). Il tiglio però il 
cui concepimeulo risale ad un'epoca anteriore alla dona- 


(15) Arg. dall’arl. 852 ( N. 771 , S. 1075. 1. 1000 ). Potfaier, 
oj». e he. eli.; Toullier, V, 311. 

f 1 6 1 L'art. 000 i.N, 8 85, S v 1169,1. 1083) parla invero al plu- 
rale dicendo da persone che non arctanu figlio discendenti: ma 
basta che una perdona abbia un sol figlio perchè sia impossibile 
di dire Clic non abbia Agli. Aon est sine A iberii, cui rei unu* fi- 
liu», tutore filia est. haec enim euuntiatio: Hahrt i.ibkros, 
808 haìkt LWCAOS, temper pluralità numero prò fertur. Fr.148, 
1». de V S. (L, Ifl). 

(17) Tutti gli autori che hanno scritto sull'ordinanza de! 1731 
si accordano in dire che siccome la sopravvenienza di un Tiglio 
naturale non dà luogo alla rivocazione di una donazione , cosi 
anche la sua esistenza all'epoca in cui questa è stala stipulala, 
non Ta ostacolo a questa rivocazionc. V. Iticard, III pari, cap.li, 
set. IV , n. G99 e seg ; Pollner , op. cit ., soz. Ili , art. 2, § 2. 
Essi con ragione considerano queste due proposizioni come cor- 
relative: c si può tanto meno ammettere che i redattori del Co- 
dice civile abbiano voluto allontanarsi da questa dottrina, per 
quanto essi hanno riprodotto letteralmente i termini dell’ ordi- 
nanza. Il testo deipari. 960 (N. 886, S. 1159, I. 1083 ) ci sem- 
bra d’altra parte pienamente giustificare ('opinione da noi emes- 
sa. Infatti se il termine figli impiegalo solo nelle disposizioni 
della legge, comprende spesso i Agli naturali, non può esser più 
inteso in questa larga accezione quando trovasi congiunto alla 
parola discendenti. Siccome agli occhi della legge esiste paren- 
tela naturale solo tra il padre e i discendenti naturali, la locu- 
zione figli o discendenti non può applicarsi che alla posterità le- 
gittima. V. in questo senso Cuin-Delisle, sull* art. 960, n. 17, e 
ia requisitoria di Ileberl , procurator generale presso la corte 
reale di Parigi in occasione dell'arresto citato nella nota seguen- 
te (Sirey, XLIV, 2, 49). V. in senso contrario, Guilhon, n.763; 
Dissertatone , per Ucvilleneuve e Carette, Sirey , /oc. ci/. Per 
sostenere quest’ ultima opinione dicesi che la Avocazione per 
causa di sopravvenienza di tigli c fondata sulla presunzione che il 
donante non si sarebbe spoglialo a proli Ho di estranei, se al mo- 
mento della donazione, avesse già conosciuto il sentimento della 
paternità e che l'affezione de’genitori pel loro figlio naturale es- 
sendo cosi viva e profonda come quella che possono risentire per 
un Aglio legittimo, il motivo legale della rivocazione manca nel 
caso in cui il donante avesse all'epoca della donazione un figlio 
naturale, appunto come manca nel caso in cui avesse un figlio 
legittimo, Questa argomentazione però non c cuncbiudeale. E 
dapprima, è ben vero che il sentimento che ispira la paternità 
legittima non sia più vira che quello il quale prende la sua ori- 
gine nella paternità naturale? L'esperienza sembra provare il 
contrario: ma quantunque quosta supposizione fosse esatta, la 
Conseguenza che se ne trac sarebbe pure erronea. Noo bisogna 
infatti perder di vista clic i rapporti legali esistenti fra il padre e 
i figli naturali sono del tutto diversi da quelli che esistono fra 
lui e i suoi figli legittimi. Il figlio legittimo è chiamalo dalla legge 
a raccogliere tulli i beni di suo padre. Quando questi fa una li- 
beralità in favore di un estraneo, egli sa di privare irrevocabil- 
mente suo figlio di tutta la parte di beni di cui dispone, fino alla 
concorrenza della porzione disponibile; e gli si debbono supporre 
motivi particolari e gravi per agire in tal modo. Al contrario il 
figlio naturile essendo in generale dilanialo a raccogliere solo 
una certa parte de' beni dì suo padre, la donazione falla da que- 
st' ultimo in favore di un estraneo non arreca necessariamente e 
sempre nocumento a’ dritti di successione di tal figlio. Da una 
parte infatti U padre malgrado questa donazione, conserva la fa- 
coltà di donare ancora al figlio naturale tutto ciò che in assenza 
di disposizioni gratuite, questi sarebbe stato chiamato a racco- 
gliere nella sua successione- D'altra parte può avvenire che il 
figlio naturale avendo con donazioni anteriori ricevuto tutto ciò 
che era capace di ricevere, la nuova donazione fatta dal padre a 


/.ione non deve in quanto alla rivocazione esser conside- 
rato come esistito fino da quest’epoca. Art. 961 (N. 880, 
S. 1170, I. 1085). 

I/esislenza al tempo della donazione di un figlio adot- 
tivo del donante impedisce la rivocazione come resistenza 
di un figlio legittimo. È altrimenti però dell’esistenza di 
un tiglio naturale anche riconosciuto (17). Una donazione 
però fatta a questo figlio medesimo non sarebbe rivocata 
per sopravvenienza di un figlio legittimo (18). 

La morte civile di cui il tiglio unico del donante si Irò- 


vantaggio di un estraneo non modifica in alcun modo la sua pe- 
tizione. Di qui risulta che a differenzi di ciò che avverrebbe se si 
trattasse di un figlio legittimo, il padre di uu figlio naturale può, 
almeno iodate circostanze, disporre in favore di on estraneo 
senza avero l'idea dì ridurre i dritti di questo figlio, e senza elio 
di fallo la sua disposizione induca questo risullamento. Non si 
potrebbe dunque affermare che colui il quale avendo un figlio na- 
turale ha donalo ad un estraneo l'avrebbe fallo egualmente so 
avesse avuto un tìglio legittimo: ed è quindi inesatto dire die 
l'esistenza di un tiglio naturale faccia come quella di un figlio 
legittimo completamente sparire il motivo legale sul quale è fon- 
dala la rivocazione per sopravvenienza di figli. In appoggio del- 
l’ opinione clic combattiamo si ricorre ancora all' ultima parie 
del l'art. 960 (N. 885, S. 1169, |. 1083). secondo la quale la le- 
giiLimazione di un figlio non di luogo alla rivocazione se non in 
quanto il figlio è nato dopo la donazione. Se, dìcesi, la legge 
noo vuole che la legittimazione di un figlio naturalo, esistente 
già al tempo della donazione, possa aver l' effetto di Avocarla è 
perchè resistenza stessa di questo figlio fa mancare la condizio- 
ne della rivocabililà. Per riconoscere però l'inesattezza di tale 
induzione basta riferirsi alle osservazioni del tribunato sulla do- 
manda del quale si sono aggiunte all» redazione primitiva del- 
l'articolo 96u ( N. 885, S. 1169, I. 1063 ) le parole: *e è nato 
do]to la ilonatione. Da queste osservazioni infatti Avalla che il tri- 
bunato min ha proposto l'aggiunta di cui trattasi pel motivo che 
si suppone, ma per la sola considerazione che la nascila di un 
figlio legittimo dando luogo alla Avocazione solo quando nasce 
dopo la donazione, era impossibile di accordar maggior favore 
al tìglio naturale in seguito legittimalo: Afe plus haOeot lururia 
quam cattila». V. Locrè, leg., t. XI, p. 318 e 319, n.40. Havvi 
di più; questo cangiamento di redazione dà un argomento di più 
in favore della nostra opinione. Se nel pensiero del tribunato e 
del consiglio di Stalo, l'esistenza di un figlio naturale avesse do- 
vuto fare ostacolo alla Avocazione, l'aggiunta delle parole ce è 
nolo dopo la donazione, sarebbe stata deh tutto senza oggetto; 
essa non ha senso e non può spiegarsi te non nella supposizione 
contraria. Solo presupponendo che resistenza di on tiglio natu- 
rale al tempo della donazione non impedisce la rivocazionc, sì 
può domandarsi se la legittimazione di questo figlio deve avere 
l'effetto di eseguirla. 

(18) Siccome il figlio naturale ha sulla successione de'suoi ge- 
nitori dritti che la sopravvenienza di un figlio non distrugge in 
modo assoluto, e poiché d'altra parte nulla può rioevcrc oltre la 
porzione dc'beui assegnatagli dalla leggo, le liberalità fatte in 
suu favore de'suoi genitori hanno essenzialmente il carattere di 
donazioni in anticipazione di eredità, e non offendono quindi gli 
interessi de’ figli legittimi. Appunto per questo tali liberalità sfug- 
gono all'applicazione deil'art. 960 <N 885, S. 1169, I. 1083) il 
quale riguarda evidentemente le donazioni con le quali il donan- 
ti) si è imprudentemente « nella persuasione erronea che non 
aveva figli, «(voglialo di una parte de’suoi beni in danno de' figli 
sopravvenutigli. D'altra parie le donazioni che i genitori de’tìgli 
naturali fanno a questi aitimi, hanno il più spesso per oggetto 
di procurar loro uno stabilimento per matrimonio o altrimenti o 
non costituiscono cosi a vero dire che la soddisfazione di una 
obbligazione naturale. Sotto questo aspetto ancora esse non ca- 
dono sotto la Avocazione fissala dall'art. 960 • N. 885, S. 1 169, 
1. 1083 ì. Parigi, 29 dicembre 1843, Sirey , XLIV, 2, 19; lleq. 
rig. , 10 luglio 1844, Sirey, XLIV, 1, 506. Hubert c Devitle- 
neuve e Carette astengono al contrario che nel sistema clic 
ammetto la rivocazione malgrado l’esistenza al tempo della do- 
nazióne di un Aglio naturale, non vi ha alcuna distinzione a sta- 
bilire fra la donazione fatta al figlio naturale medesimo e quelle 
avvenute a vantaggio de' terzi. V. la requisitoria c la disserta- 
zione citala nella nota precedente. 
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vasse colpito fin da prima dell'epoca della donazione ren- 
de questa capace di rivocazione, come avverrebbe per la 
sua morte naturale (19). 

L'assenza al tempo della donazione del figlio unico del 
donante non avrebbe però lo stesso effetto (20). Il do- 
nante al quale fossero sopravvenuti altri figli e questi 
ultimi non potrebbero in simil caso sostenere che la do- 
nazione è stata rivocata se non provando che 1‘ assente 
era morto fin da prima che la donazione fosse stipula- 
ta (21). La circostanza che l'assenza fosse stata dichia- 
rata sia dopo, sia anche prima della donazione, sarebbe 
senza influenza a tal riguardo (22). 

(19) Infatti il figlio morto civilmente, al punto ili vista del di- 
ritto civile e quando trattasi di rapporti di famiglia, deve esser 
consideralo come se non più esistessi . Delvincouii, 11, HO; (J re- 
nici- , I. n. 18-1 Iris; Duranton, Viti, 578; Coin-llelisie , sull’ar- 
licolo UGO, a. il; Poujol, sull'alt 060, n. G. V. in senso con- 
trario Toullier. V, 300. Guilhon (n. 768) puro adottando l'opi- 
nione emessa nel lesto nel c iso in cui la morte civile risulti da 
una condanna in contraddizione o da una condanna in contumacia 
divenuta irrevocabile per esser passalo il tempo per purgare la 
contumacia, la rigetta nella ipotesi in cui risulta solo da una 
condanna in contumacia elio all'epoca della donaxionocra ancora 
capace di esser inessa nel nulla per la presentazione del contu- 
mace. Questa distinzione però uun ci sembra poggiare sopra so- 
lidi motivi. 

n Toullier, V.299; Duranton, Vili, 583; Poujol sull’arl 960, 
. in senso contrario, Iticard, parto III , cap. IV , set. IV, 
n.S96; i’oltiier, op. eri., sez. Ili, art. 2, g 2: Kurgole, subordi- 
na «uà del 1731, quislinne 19; (iunior, 1, 183; Delvincourt, II, 
80; Vaiolile, sull'alt 9GO, n.G ; Coio-Delisle, sull'art.960, ri 20. 
In appoggio di questa opinione dicesi clic e»i»te una perfetta ana- 
logia fra il caso in cui il figlio unico del donante era assente e 
quello in cui il donante non avesse realmente figli, e che il moti- 
vo della logge applicandosi del pari ai due casi, deve ammettersi 
la rivocazione nell'uno come nell'altro. Questa argomentazione 
però pecca in dritto come in fatto; in dritto, perchè la disposi- 
zione dell' art. 960 (N. 885, S. 1169, I. 1083) essendo di natura 
eccezionale , non potrebbe esser permesso di estendere la pre- 
sunzione legale che le serve di base ad ipotesi diverse da quelle 
die la leggo Ua avuto precisamente in mira; in fatto perchè non 
i esalto dire che la posizione di colui il cui figlio unico trovasi 
assunte, sia la stessa di quella di una persona che non ba figli. 
L'Inesistenza infatti dei figli essendo un fatto sul quale il dubbio 
è impossibile, nou si può , senza temere di una falsa supposizio- 
ne, presumere elio colui il quale non aveva figli non avrebbe do- 
nato so avesse pensato ebu dovevano sopravvenirgliene. Non si 
potrebbe però senza pericolo di errore estendere questa presun- 
zione al donante il cui figlio unico si trovava assente, poiché per 
applicargliela bisognerebbe ammettere come costante che egli 
aveva pèrduto ogni sperauza di ritorno dell' assente ed crasi in 
modo assoluto considerato come se non avesse figli. Or questa 
supposizione non sarebbe contraria insieme allo disposizioni nel- 
le quali trovatisi d'ordinario i genitori di una persona scompar- 
sa, ed allo 6pinlo della legge in materia di assenza? D'altra parte 
nel sistema che noi combattiamo bisognerebbe necessariamente 
tener conto cosi delle circostanze nelle quali il figlio del donante 
è scomparso, ebo della durala della sua assenza, in tal Mede 
si attribuirebbe al giudice una specie di potere discreto , per am- 
mettere o rigettare una ri vocazione ebe secondo l'articolo 960 
( N. 885, S- 1169, 1. 1083) deve aver luogo di pieno dritto. Ag- 
giungeremo xbc se gli antichi autori si sono unanimemente pro- 
nunziati per -la rivucaztone delle donazioni nella ipotesi clic ci 
occupa , la loro opinione è Unto meno suscettibile di fare auto- 
rità sotto l'impero del Codice, perchè trascinali dal disfavore elio 
nell' aulico dritto attaccanti alle donazioni , hanno esteso la ri- 
vocazione per causa di sopravvenienza di figli non solo al caso di 
assenza, uia anello a quello d'indegnità del figlio unico del do- 
nante e ad altra ipotesi nella quale nessuno oggi più l’ ammette- 
rebbe. 

(SI) Siccome la rivocazionc per causa di sopravvenienza di fi- 
gli ò ammessa uel solo caso m cui il donante non aveva figli o 
discendenti attualmente esistenti all'epoca deila donazione, quelli 
ebe invocano la nvucazionc. debbono, se il donante ba avuto figli 
anteriormente alla donazione, accertare ebe questi figli erano 
morti Do da prima dell'epoca io cui essa è stata stipulata. V.J85. 
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4. La rivocazionc per sopravvenienza di figli ha luogo 
quando dopo la donazione nasce al donante un figlio le- 
gittimo anche postumo. Articolo 900 (N. 885, S. 1109, 
I. lt'83). La nascita però di un figlio non dà luogo a ri- 
vocazione se non in quanto sia nato vivo e vitale (23). 

La sopravvenienza di un figlio nato da un matrimonio 
putativo rivoca la donazione, senza che siavi a distingue- 
re se il conjuge donante era di buona fede o se era di 
cattiva fede. In quest'ultimo caso come nel primo la rt- 
vocazione ha luogo non solo in favore de' figli ma anche 
rimpcllo al donatilo medesimo (2i). 

La legittimazione di un figlio naturale per susseguente 


(22) Se la Icg^c reputa morti quelli la cui assenza è stala di- 
chiarala e se fa rimontare la loro morie presunta all'epoca della 
loro disparizione o delle loro ultime notizie, queste presunzioni 
sono stabilite nel solo interesse delle persone che hanno «la eser- 
citare su'bvni dell assente medesimo, drilli subordinali alla con- 
dizione della sua morte, sia che questo avvenimento deblia libe- 
rare dalle obbligazioni, o da' pesi esistenti a vantaggio dell* as- 
sente. Questo è provato fino all'evidenza dell'insiemo delle di' 
sposizioni del capo 111 del titolo degli Assenti. Voler estendere 
queste presunzioni al caso in cui la morie dell* assente prima di 
un'epoca determinata forma la condizione di fatto della risolu- 
zione di ua contratto stipulalo fra terzi, vale snaturarne com- 
pletamente l’obbietto. V. però Guilhon, n»7G6. 

(23, V. g 80. 

(24) La quistione se la sopravvenienza dì figli nati da un matri- 
monio nullo c contratto di buona fede da un solo de'conjugi, dia 
luogo alla rivocaxione della donazione fatta dal conjuge di mata 
fede, è fortemente controversa La risoluzione affermativa ed asso- 
luta da noi adottata poggia sul lesto stesso deU'arl 9G0 (N. 885, 
S. 1 169, 1.1083). Infatti siccome il figlio nato da un matrimonio 
nullo ma contratto di buona fede, abbenebé da un solo de'conjugi, 
gode della qualità di figlio legittimo in modo assoluto c rimpeito 
a tutte le persone indistintamente, la sopravvenienza di questo fi- 
glio adempie completamente la condiziono per la quale la rivoca- 
zione è stabilita da questo articolo. D’altra parte essendo ammessa 
la rivocnzmne, anche in caso di sopravvenienza dVun figlio natu- 
rale legittimato da susseguente matrimonio , ciò prova chiaramen- 
te chi' il legislatore si è attenuto assai meno alle ciicoslanze nelle 
quali il figlio sopravvenuto al donante ba ricevuto U vita, e al 
carattere dell'unione da cui ò nato, clic al fatto stesso della le- 
gittimità di questo figlio Rigettare la rivocazionc nella specie ebe 
ci occupi, u anche restringerne gli effetti, è dunque apportare 
alle disposizioni della legge una eccezione o una modifica cho 
respingono insieme la generalità de* suoi termini o del suo spi- 
rito. V in questo senso Guilhon, n. 773; Vazeitlc, sull'alt. 960, 
n 9. Due altre opinioni sono però stato proposto. Secondo la pri- 
ma , la rivocazione non Ita lungo nè a vantaggio del donante ui 
a vantaggio dei figli. V. in questo scusi/ Polli ier. Conaueliuline 
di Orleans , introduzione al litoio XV, n. tt>6 ; Kurgole, sull'or - 
iIiiuium . quistione 17 ; Grenier, 1 , 191 ; Toullier , V , n. 302; 
Poujol, sull' art. 960, n. 12; Coin-Dclisle , sull'alt. 960, n 33. 
Giusta la seconda opinione vi ha rivocazione ma solo in favore 
de figli. Y. in questo senso Deli incuori, 11,290, Duranton, Vili, 
586. Per giustificare la prima di questo opinioni, dicosi die la ri- 
vocazione è un benefizio accorò io al donante e che nessuno po- 
tendo procurarsi un vantaggio per mezzo di un alto illecito, que- 
sto benefizio deve esser negato a colui che ba scientemente con- 
tratto una unione viziata di nollilà. Questa argomentazione si con- 
futa facilmente. Se infatti come sembra incoi, trattabile la rivo- 
cazione è stabilita non solo nell'interesse del douanlc, ma anche 
in quello de' figli , bisognerebbe nella specie ammetterla in favore 
di questi ultimi, anche quando il donante dovesse a causa della 
sua mala fede esser dichiaralo inammessibile a giovarsene* g 460, 
testo e nota 21. Ma è realmente cosi in quanto al don mie che 
ha scientemente contratto un matrimonio nullo?!! benefizio della 
rivocazione dovrebbe senza dubbio essergli negato, se la rivoca- 
zione fosse un effetto diretto, una conseguenza immediata del ma- 
trimonia, perchè allora la massima: Nemo ex proprio delieto 
potest stài quacrere actionem, sarebbe perfettamente applicabile. 
Ma appunto perchè la rivocazione è annessa al fallo della so- 
pravvenienza di un figlio legittimo c non a quello di un matri- 
monio contratto dopo la donazione, questa regola non può tro- 
var qui applicazione. Non bisogna d'altronde perdere di mira chef 
la rivocasione fi accordata al donante assai meno in questa qua* 
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matrimonio dà luogo alla rivocarione, siccome la soprav- 
venienza di tigli legittimi, purché quel figlio naturale sia 
nato dopo la donazione (25). L'adozione però di un figlio 
da perle del donante non produce lo stesso efletto (2G). 

Quando il figlio unico del donante che si trovasse col- 
pito da morte civile all’epoca della donazione, rientra 
più tardi nella vita civile (27), questa circostanza deve 
essere assimilata alfa sopravvenienza di figli e dà luogo 
quindi alla rivocazione della donazione (28). Poco impor- 
ta a questo riguardo che il figlio abbia ricuperato il go- 
dimento de’dritti civili facendo riesaminare una condan- 
na in contumacia , n che l’abbia ricuperato per benefizio 
di lettere di grazia (20). 

5. La avocazione delle donazioni percausa di soprav- 
venienza de" figli ha luogo di pieno dritto e senza die sia 
necessario di farla pronunziare in giudizio. Articolo 960 
(N. 885, S. 1169, I. 1083). Le donazioni cosi rivocate 
non possono rivivere nè per la morte del figlio la cui na- 
scita ne aveva dato luogo alla risoluzione, nè per alcun 
atto di conferma sia espressa, sia tacita da parte del do- 
nante. Se quest’ultimo vuol disporre degli stessi beni a 
vantaggio dello stesso donatario , sia prima sia dopo la 


liti che in quella di padre , e per le affezioni che la paternità 
ispira e i doveri che ma impone. Oi siccome sotto questo rap- 
porto la condizione di patire riguardo a figli nati da un matrimo- 
nio semplicemente putativo è la stessa di quella di padre rimpctlo 
ai figli nati da un matrimonio valido, non esiste alcun motivo giu- 
ridico di ricusare al donante il heuelizio della rivocazione in caso 
di sopravvenienza di figli nati da una unione della prima specie. 
La seconda opinione sopra riferita poggiando come la prima sulla 
massima : .Verno ex proprio tiritelo palesi sibi quacrere actiunem, 
è già sufficientemente confutata dalle considerazioni ette debbono 
secondo noi far rigettare l'applicazione di questa massima. Ag- 
giungeremo che con questo sistema si va all' alternativa o di at- 
tribuirò al figlio sopravvenuto al donante immediatamente dopo 
la sua nascita e in modo irrevocabile i beni che fanno oggetto 
della donazione, o di lasciarli provvisoriamente fra le mani del 
donatario col peso di restituirli al figlio del dunante dopo la di 
costui morte. Duranlon (toc cil ) che adotta quest'ultimo parti- 
to, stabilisce in modo perentorio l'inammessibililà del primo il 
cui effetto sarebbe di porre i figli nati da un matrimonio puta- 
tivo m una traditine più favorevole de’ figli nati da un matri- 
monio valido. Kgli perù non osserva ebe la risoluzione alla quale 
si ferma, lascia ancora rampo alla stessa obbiezione. La rivoca- 
zione infatti come è stabilita dalla legge ha per conseguenza di far 
rientrare i beni donati nel patrimonio del donante che è autoriz- 
zai» a disporne ullcriui'uienie a titolo oneroso o a titolo gratui- 
to. I figli del donante non hanno dunque su questi beni come sul 
resi» ilei suo patrimonio se non una speranza capace di esser ri- 
stretta dall'eflVtio di disposizioni a titolo gratuito, ed anche di 
esser completamente annullala dalle alienazioni o dagli impegni 
a titolo oneroso. Or nel sistema di Ouranton i figli del donante 
avrebbero su'heni donali un drillo clic invero sarebbe subordi- 
nato al la .condizione della loro sopravvivenza a quest' ultimo. ma 
ebe sarebbe al coperto di ogni disposizione da sua parte e>l essi 
si troverebbero in tal modo in una condizione migliore che se 
fossero nati da un matrimonio legittimo. D'altra parte l’espe- 
diente proposto da Duraulon è irreconciliabile con l'idea di una 
rivocazione di pieno drillo, perchè una simile rivocaziune deve 
di sua natura dar luogo ad effetti attuali e diffìnitivi, fin dall'i- 
stante dciravvcniiuenlo verificato al quale è connessa. Questo 
espediente è dunque cosi poco ammessibile come quello che pro- 
pone Dclvincourl (loc. cil.). E se è cosi bisognerà a scegliere 
fra il sistema di coloro che rigettano la rivocaiione in modo as- 
soluto, e la nostra opinione secondo la quale essa ha luogo cosi 
rimpctlo al donante che a'suoi figli. 

(x5,i L'arl. 39 dell’ordinanza del 1731 , perchè vi fosse rivo- 
cazione in seguilo della legittimazione di un figlio naturale non 
richiedeva che questo tiglio fosse nato dopo la donazione. Una ! 
tale condizione è stata inserita nell* art. URI) ( N. 885, S. 1169, 

I. 1083) sulla domanda del tribunato il quale fondavasi sul per- 
chè ammettendo la rivocazione malgrado l'esistenza del tìglio na- 
turale fln da prima della donazione, si accorderebbe maggior fa- 


morie del figlio per la nascita del quale la donazione è 
siala morata , non può farlo se non per mezzo di un 
nuovo atto di disposizione. Articoli 962 e 964 (N. 887, 
889, S. 1171, 1173, I. 1086, t.). 

La rivocazione di cui trattasi ha luogo ex fune, cioè 
con effetto retroattivo al giorno della donazione , in mo- 
do che i beni donati sono ritenuti non essere mai usciti 
dal patrimonio del donante. Ne risulta per esempio che 
il donante o i suoi eredi possono rivendicare gl immobili 
compresi nella donazione contro i terzi acquirenti a titolo 
gratuito o a titolo oneroso. Ne risulta ancora che questi 
immobili rientrano nelle mani del donante o de suoi eredi 
franchi e liberi da ogni peso o ipoteca da parte del dona- 
tario. Questa regola si applica notevolmente all’ipoteca 
della moglie del donatario , ancorché la donazione sia 
stata fatta col contratto di matrimonio di quest’ ultimo, 
c che il donante siasi obbligalo come (idejussore all’ese- 
cuzione di questo contratto (30). Articolo 963 (N. 888, 
S. 1172, I. t.). 

Abbenchè la rivocazione abbia luogo insieme ex lune 
c di pieno dritto , il donatario non è però tenuto di resti- 
tuire i frutti che Ita raccolti (31) , o che è riputate aver 


vore alla filiazione naturale che alla filiazione legittima. V. Lo- 
crè, Leg- , t. XI, p. 31», n. IO. L'esattezza «li questa osserva- 
zione è assai contrastabile; ma il cambiamento proposto dal tri- 
bunato si giustifica con la considerazione clic secondo il sistema 
dell'ordinanza avrebbe potuto avvenire che il donante si fosse 
determinato a legittimare il suo figlio naturale, meno per affe- 
zione di qu esi'utii ino o per sentimento di dovere, che in odio del 
donatario e nello scopo di lorgii il benefizio della donazione. 

2<») V. § 560, testo é nota 17 

27) Noi non esaminiamo la quistione se il ritorno del figlio 
unico del donante che trovatasi assente all'epoca della do aazione 
deve essere assimilato alla sopravvenienza di un figlio, poiché 
secondo la nostra opinione , l'assenza anche dichiarala dei figlio 
unico del donante non rende invocatole la donazione Ci sembra 
del resto clic nel sistema contrario bisognerebbe risolvere affer- 
mativamente la quistione che abbiamo indicata. V. note 20 c 21 
di sopra. 

(28) Grenier, I, 184 c 184 èia: Dunnlon. Vili, 577. V. nota 19 
di sopra. V. in senso contrario: Toutlier, V, 2»0- 

(2»j Ouranton ( Vili, 579 e 580) opina però che in quest' ul- 
tima ipotesi il ritorno del morto civilmente alla vita civile non dà 
luogo alla rivocazione del i donazione. Egli fondasi sul perchè 
le lettere di grazia che liberano dalia mone civile non possono 
mai nuocere a' terzi; ma questo motivo ci sembra me narro a false 
conseguenze. Nell'ipotesi di cui trattasi il donatario sarà privalo 
del benefizio della donazione non già per effetto delle lettere di 
grazia ma bensì in seguilo dell'avvenimento della condizione ri- 
solutiva sotto la quale la donazione era stala fatta. Le lettere di 
grazia in definitivo sono la eausa’occasionalc dell’ avvenimento 
di questa condizione e la rivocazione medesima non potendo es- 
ser riguardata al punto di vista legale come una perdila o un 
danno pel donatario, non si potrebbe dire che queste lettere al- 
terino i dritti di quest'ultimo. Aggiungeremo che se il ritorno 
alla vita civile del figlio unico del donante può e deve nella pri- 
ma delle ipotesi indicate nel lesto, essere assimilato alla soprav- 
venienza di un figlio, non potrebbe cs'er altrimenti nella secon- 
da, poiché la condizione del morto civilmente rientrato nella vita 
civile per benefizio di lettere di grazia , e le sue relazioni legali 
co'suoi genitori, sono esattamente le stesse di quelle del morto 
civilmente che ha riotlenutu lo stato civile purgando la sua con- 
tumacia. 

(30) La rivocazione per causa ili sopravvenienza di figli è in 
quanto a'suoi effetti e salvo ciò che sarà «ietto sulla restituzione 
de'frutti, regolata da' principi! generali sogli effetti delle condi- 
zioni risolutive- V. g 302, testo n. 196, n. 3 e 4; g 700. 

(31) Quando il donante si è indebitamente mantenuto ne) go- 
dimento de' beni donati, o l'ha ripigliato senza titolo, e la dona- 
zione è stala più tardi rivocata per sopravvenienza di figli, il do- 
natario ha dritto all'abbono de'frutti 1 raccolti da) donante? Mer- 
lin ( Qoislioni , voce, Rivocaiione di donazione, \ t, n. I ) ri- 
solve la quistione affermativamente in quanto a’ frutti raccolti fi- 
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l'accollo (32) , se non dal giorno nel quale la nascila del 
figlio o la sua legittimazione gli è stata notificala con 
atto giudiziale o stngiudiziale (33). K quindi anche ob- 
bligato di restituire i frutti a datar da quest' epoca , an- 
che quando la domanda di rilascio de’beni contenuti nella 
donazione è stata introdotta più lardi. Art. 902 (N. 887, 
S. 1171 , I. 1086). Le stesse regole applicatisi a‘ torti 
detentori de’heni contenuti nella donazione (34). 

L'azione per restituzione dei lieni che sono oggetto di 
una donazione rivocata a causa di sopravvenienza di tigli, 
che compete al donante o a' suoi eredi, si prescrive con 
trent'anni , dal giorno della nascila dell’ultimo figlio del 
donante anche postumo (35), e ciò senza pregiudizio del- 
le sospensioni o interruzioni come quelle di dritto. E la 
stessa cosa detrazione di rilascio contro i terzi detentori 
d’immobili compresi nella donazione (36). Articolo 966 
(N. 891, S. 1175, 1. 1090). 

2 Le disposizioni testamentarie. 

§ 710. 

Introduzione. 

Il Codice civile applica la denominazione di legato a 
tutte le disposizioni testamentarie relative a' beni del di- 
sponente, poco importa che abbiano per oggetto l' uni- 
versalità o una palle dell'universalità di questi beni, o 
che riguardino boni specialmente determinati. 

Questa terminologia che si allontana da quella del di- 
ritto romano, ò conforme a'principii del dritto francese, 
secondo il quale i parenti legittimi del defuuto impadro- 
niti di pieno drillo dell'eredità conservano la loro qua- 
lità di eredi , malgrado la esistenza di disposizioni testa- 
mentarie che han per oggetto l'universalità do’ beni del 


no atta nascila del figlio, c negativamente in quanto «'frutti rac- 
colti dopo quest'epoca. Una tale opinione è stata adottala dalla 
corte di cassazione. Civ. casa., 8 gennaio 1810, Sire», XVI, 
1, 121 . 

132) fari. 902 (N. 887, S. 1171, I. 1086) dispensa espressa - 
iitAflc il donatario dalla sola restituzione de' frutti di Idi raccol- 
ti ; è però evidente clic questa dispensa applicasi del pari a'frutli 
clic reputasi aver egli raccolti. V. g 195, n 2; Delvincourt , sul- 
l’arl. 962. Gli arretrati di una rendita vitalizia compresa in una 
donazione morata per causa di sopravvenienza di figli delibano 
considerarsi come semplici frutti elio il donatario non è tenuto 
di restituire. Arg. dall art. 588 (N. 513, S.498, 1.482). Merlin. 
Quistioni, voce, invocazione di dominone ; Itcn. rlg., 2 apri- 
le 1829, Sirey, XXIX, 1, 133. 

(33) La conoscenza clic il donatario avesse avuto per altro 
mcxzu della nascita del figlio, non lo assoggclleretibe punto al- 
r obbligo di restituire i frutti Merli*' op. e noe. rii., g 2, n 2; 
Toullier , V, 321 ; Grcnier, !, 208 ; Guiltion, p 335; Hcq. rig., 
2 aprilo 1829, Sirey, XXIX, 1, 133. V. in senso contrario, so- 
pra una specie nella quale il donatario era stato nominato tutore 
del tìglio la cui nascita aveva rivocata la donazione: Req. rig., 
6 novembre 1832. Sirey, XXXII, 1. 801. 

(34) Toullier (V,33t) e Grcnier (1, 208) ingegnano al contrario 
fondandosi sull’art.549 (N.474, S 453, 1.7031, eho i terzi deten- 
tori non sono tenuti della restituziono de' frulli se non dal giorno 
della domanda avvintala contro di essi Questa rivoluziono è vi- 
ziosa sotto un duplice rapporto: I. in quanto Tari. 549 (N.474, 
S. 453, 1. 703) non è applicabile ai locai a quali sono stati trasmes- 
si diritti di proprioU soggetti a rivocazioni nelle mani doH'acqui- 
rentu (V. J 330 Usto n.2, in fine e nota 8 ; $ 685 ter, testo in fine 
c nota I2j ; 2. in quanto che se la posizione de' terzi detentori di 
beni compresi in una donazione rivocata per sopravvenienza di 
tìgli , fosso corno si pretende regolala dall'art. 549 ( N. 474 , i>. 
<453, I. 703). essi dovrebbero restituire i frulli, non solo a con- 
tare dal giorno della domanda proposta contro ili c«»l f ma dal 
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defunto (1). Ravvi però un caso in cui le disposizioni 
che han por oggetto l'universalità de’beni, importanti 
l’ impossessamento ereditario, imprimono a quelli a van- 
taggio dei quali sono fatte la qualità di eredi, c in mi 
uindi simili disposizioni non presentano più il carattere 
i semplici legati c sarebbero più esattamente qualificate 
come istituzioni di erede. V. art. 1006 (N.932,S.l.t.)(a). 

Del resto la terminologìa adottata dal Codice non è ob- 
bligatoria pel testatore che può a sua scelta servirsi dei 
termini tl'ts/tiuHdnc di erede, di legato o di donazione a 
causa di morte, senza che l'impiego improprio dell’ una 
o dell'altra di queste espressioni influisca sulla validità 
o sugli effetti delle sue disposizioni (2). 

§ 711. 

a. Divisi/me de legati, sotto il rapporto 
della toro estensione. 

1 legati si dividono sotto il rapporto della loro esten- 
sione, in legati universali, in legali a titolo universale e 
in legali a titolo particolare. Art. 1002, al. 1 (N. 928, 
S. 803, I. 827). 

Nello stabilire questa divisione i redattori del Codice 
civile hanno nello stesso tempo dato la definizione e de- 
terminato gli effetti di ciascuna «li queste tre specie di 
legati. La quislione se una data disposizione testamen- 
taria costituisce un legato universale, un legato a titolo 
universale, o un legato a titolo particolare, deve esser 
decisa secondo le definizioni dato dalla legge, senza ri- 
guardo alla qualifica clic il testatore stesso può aver at- 
tribuita alla sua disposizione nel caso in cui questa qua- 
lifica non fosse in armonia con la natura reale di que- 
st' ultima. Art. 1002, al. 2 (N. 928, S. 803, i. 827 ). 

1 . Il legato universale è la disposizione testamentaria 


giorno in cui per una circostanza qualunque avessero avuto 
conoscenza dotta nascita del figlio. V. g 201 , testo in fino c no- 
ta 14. il sistema di Toullier e di Grenier, lungi di essere favo- 
revole «‘terzi detonimi, li porrebbe per conseguenza in una con- 
dizione peggioro di quella die loro crea Tari. 902 < N. 887, 8. 
1171. I. 1080). Adottando l'opiniono di Pulhicr ( tulnuluwiune 
al titolo XV delta consuetudine di Orleant , n. 110) il quale in 
applicazione all'ipotesi di cui qui trattati delle regole relative 
alla percezione do' frulli da parte del possessore di buona fido, 
insegnava egualmente ebe i terzi detentori do'bcui donili non do- 
vevano la restituzione de* frutti so non a datare dalla domanda 
giudiziale intentata contro di essi , questi autori bauno dimenili- 
calo dieso nell' antico dritto, il possessore di buonafede non 
p .leva cessare di esserlo se non per effetto di una domanda giu- 
diziale. non è più la stessa cusi sotto l'impero del Cudice civile. 

(35) Secondo le regolo ordinarie la presunzione dovrebbe de- 
correre dal di della nascila del primo figlio del donante , poiché 
la sopravrenieuza di questo figlio dando luogo alla revoca della 
donazione, dà origine aU'aziono di restituzione de’beni donali. 
V. l*olbier, op. cii., n. 111. 

(3(i) L’arl. 9CG (N 891 , S. 1 175, I. 1090) stabilisce per 1* i- 
polesi in cui i beni donali tre vanii fra le mani do’ torsi detento- 
ri, una doppia derogazione a'principii generali. La prima consi- 
ste in ciò elio esso rigetta in modo assoluto l' usucapione di dicci 
a venti anni; la seconda, in quanto fa decorrerei' usucapione di 
trent anni, non dal giorno dell' entrata in possesso ile’ terzi pos- 
sessori , ma da qoelio della nascita dell' ultimo figlio del donan- 
te. Y. fi 214, nota M 215. V. anche jj 700, lesto in Ime e nota 20. 

(1) V. £ 588, testo c nota 7 ; g 643. 

(a) L' istituzioni) di credo non è più richiesta dalle nostre leggi 
attuali per la validità di un testamento, bruiscilo, 8 no v um- 
bre 1842 , Gmr. ih Druuellti, 1842, p. 482 V. Meeting Ity , 
voce, lUitunioua di erede, sei. I, n.2 a 4; Goia-Helndo. tuU'ar- 
i ico lo 967, n. 2 ; Stodunans , dee- 2 . n. t 

(2) V. 5 647 . testo n 3 e nota 3 
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« dii la quale il Icstaloro dona ad una o a molle persone 
)' universalità de’ boni die lascerà alla sua morte (1). 
Art. 1003 (N. 020, S. 804, 1. t.). Legati la cui riunio- 
ne assorbisce l‘ universalità do’ beni del testatore , non 
hanno il carattere di legali universali , se non in quanto 
esiste fra’ diversi legatari! una congiunzione che può 
eventualmente dar luogo al dritto di accrescere (2). 

La definizione del legato universale come è stala testò 
spiegata, mena alle seguenti applicazioni: 

1) Debbono considerarsi come costituenti legati uni- 
versali , non solo le disposizioni formolate ne’ seguenti 
termini o in termini analoghi : Io lego a Pietro tutti i beni 
che luseerò ; io istituisco Pietro per mio erede; io dono 
a Pietro e a Paolo tutti i miei beni; io istituisco Pietro 
e Paolo miei eredi; ma anche le disposizioni con le quali 
il testatore avesse legato l’universalità de’ suoi beni a 
due o più persone, con questa clausola addizionale, per- 
chè i miei legatari i godano e dispongano de’ miei beili o 
ne faentino la divisione in parti eguali (3). 

2) Al contrario, non si può riguardare come costi- 
tuente legati universali , uè la disposizione con la quale 
il testatore avesse legato l'universalità de’ suoi beni a 
molte persone, con una sola c medesima clausola del te- 
stamento, con assegnamento però delle porzioni, per 
esempio nc' seguenti termini: Io lego la metà de' miei beni 
a Paolo , e l’altra metà a Pietro; lego i miei beni a Paolo 
e a Pietro , ròisruno per metà (4); nò la disposizione con 
la quale il testatore avesse senza assegnar parti ma con 
clausola separala e distinta, legato a molte persone l’u- 
nivcrsalilà de' suoi beni (5). 

Il legato dell’ universalità de’beni è un legato univer- 
sale, anche quando si trovi giusta i termini del testamen- 
to, ristretto alla semplice proprietà, e 1* usufrutto sia 
stalo separatamente legalo ad un'altra persona (6). 

Il legalo di quello di cui è permesso di disporre for- 


(1) Un legalo è universale solo in quanto ha per oggetto fin- 
loro (lolla eredità del testatore, dello insieme cioè de’ suoi beni 
riguardati come formanti una universalità giuridica. 

(2) Una disposizione falla a vantàggio di molte persone non 
potrebbe esser riguardala come un legato universale, quando non 
può , anche nella ipotesi in cui divenisse caduca in rapporto a 
tutti gii altri legni ni, aver per effetto di attribuire al legatario 
cho rimana f universalità de' beni del defunto. In tal caso, non 
è piò funivorsalili dc'suoi tieni che il testatore ha legato a molte 
persone; la chiamata di ciascuno de’ legatari! è in modo assoluto 
o invariabile, ristretta ad una porzione determinala di questi 
beni. Delvincourl, II, p 345; Toullier. V.505 c 50t'.;0rcnier, 11, 
288 e 289 ; Du rantoli , IX, 180 c scg. V. in senso contrario; Li- 
rnoges, 8 dicembre 1837, Sirey, XXXtX, 2, 27- 

(3) Civ. rig., 18 ottobre I8Ó9, Sirey, X, 1, 57 ; Heq. rig., 22 
febbraio 1841, Sirev, XLI, 1, 530; Bordeaux, 17 febbraio 184i, 
Sirey , XUV, 2, 331. V. \ 72f>, nota 20. 

(4^ V. JJ 720, lesto e nula 28. 

(5) V. g 726, testo e nota 3t c 33. 

( 0 ) Dur.mton , IX , 180; Civ. cass. , 7 agosto 1827 , Sirey, 
XXVII, 1, 441. 

<7) huranlon, IX, 18t e 182. 

(8) Etpotìùone tlrmoliri, per Bignl-Preamencu , in Loerè, 
Leg ., I. XI, p. 407, n. 16. V. però: Heq. rig., tl aprile 1838, 
Sirey. XXX Vili, 1, 418. 

(0) Toullier, V, 512 c 513; Du rantoli, IX, 186 ©187; Tolosa, 
10 luglio 1827, Sirey, XXVIII. 2. 1G0.V anche $ 730, nota 22, 
e le autorità citate ivi. V. però Aix, 5 giugno 1807, Sirey, VII, 
2, 1030. Hawi legato universale quando dopo aver legalo oggetti 
((articolari e somme di danaro, il testatore che intende esaurire 
tutta la sua fortuna, dispone che tulli i legati di somme di danaro 
indistintamente o alcune fra esse cresceranno o diminuiranno 
secoudu che sarà più o meno ricco alla sua morte? V. per falfer- 
rualiva: Bordeaux , 29 maggio 1818, Sirey, XVIII, 2, 230; Heq. 
rig., 13 agosto 1817. Hallo/. gen., voce, IH*po*>\ioni tra 


ma un legalo universale , nel senso che se il testatore 
lascia solo eredi riserva tari i, o che questi credi rinunziino 
o sieno esclusi per causa d’indegnità , il legatario avrà 
dritto all'universalità de* beni (lei defunto. Sarebbe la 
stessa cosa almeno in generale, e salvo interpretazione 
contraria della volontà del testatore, del legalo della 
quota o della porzione disponibile , abbenchè all’epoca 
della formazione del testamento, fossero esistiti un di- 
scendente o un ascendente che poteva eventualmente aver 
drillo ad una riserva (7). 

Quando dopo aver legato ad una persona una parte 
de' suoi beni, por esempio, la terza o la quarta parte, 
il testatore leghi ad un altra persona il di più de’ suoi 
beni, qucst’iiliimn disposizione come la prima è. un legato 
a titolo universale (8). Al contrario se dopo aver fatto ad 
una o a molle persone legali particolari, il testatore aves- 
se legalo il resto de' suoi beni ad un'altra persona, que- 
sl’uliima disposizione sarebbe un legato universale, quale 
che fosse del resto l’importanza degli oggetti legati a 
titolo particolare, avuto riguardo all’ intero dell' eredi- 
tò (R). 

Una disposizione che riflette la universalità de’ beni 
costituisce un legato universale, ancorché il testatore 
sia con lo stesso alto, sia con un alto posteriore abbia 
fatto uno o più legati a titolo universale (IO). 

Il legato dell' universalità dei beni o del disponibile 
trovasi per la forza delle cose ridotto ad un legalo a ti* 
lolo universale, quando il testatore lascia eredi riserva- 
tarii che vengono alla successione (11). 

2. Il legato a titolo universale è una disposizione con 
la quale il testatore, lega sia una parte di tulli i suoi be- 
ni (12); o della porzione di beni di cui la legge permette 
di disporre, sia del l'universalità de* suoi immobili o dei 
suoi mobili (13), sia finalmente una porzione certa <1 hI- 
l'nniversalità de’ suoi immobili odcl suo mobile. Cosi per 


m-i e testamentarie, t. VI, p. 77. V per la negativa: Orleans, 
31 agosto 1831, Sirey, XXXIi, 2. 145. 

(10) Duranton, IX, 88; Iteq. rig., 20 novembre; 1843, Sirey, 
XLIII, 1, 859. 

(Il; Infatti, il legatàrio obbligalo in tal caso, a domandare la 
consegua del suo legalo agli credi riserv alarii , che sono sulfro- 
possessali dell’eredità, non può domandare il rilascio se non di 
una porzione dei beni lasciati dal defunto cium può d'altra parto 
esser convenuto personal mente da' creditori della successione so 
non nella proporzione di questa quota. Toullier (V, 502) c Gre- 
mir tl, 289) sostengono però clic la esistenza di un erede risor- 
v a tari.» non toglie al legalo dell' universalità de beni del testa- 
tore il carattere di legato universale , fondandosi da uni parte 
sull’ art. 1009 (N. 935, S. t-, I. t.) che qualifica come legatàrio 
universale il legatario di tutti i beni, anche quando si trovi in 
concorso con un erode riservatane, e d’altra parte sul perchè 
il legatario in esclusione dell'erede riservatane profitta della ca- 
ducità de’ legali particolari o a titolo particolare. Questi due ar- 
gomenti ci sembrano entrambi senza valore. Se l'articolo 1009 
iN. 935, S. t.l.t ) parla di un legatario universale è perchè con- 
sidera il legatario con la qualità appunto clic il testàtorc ha vo- 
luto attribuirgli, senza richiedere quale è in fondo la sua vera 
condizione. K se il legatario di lutti i beni profitta solo della ca- 
ducità degli altri legali, ciò dipende semplicemente dal perchè 
l'erede riservatane prendendo la sua riserva senza il peso dei 
legali, l'estinzione totale o parziale di questo peso non può gio- 
vargli. 

(11) L’enumerazione dat* dall* articolo 1010 (N- 964, S. 805, 
I.t.) de'divmi legali a titolo universale, è incompleta in quanto 
che per l'ipotesi in cui esistono credi riservatali!, essa non men- 
ziona né il legato di tulli i beni di cui si è.dello nella noia pre- 
cedente, nè il legato di una porzione di tutti i beni. Duranton , 
IX, 207. 

(13)11 legato de' mobili comprende lutto ciò che è mobile c 
forma quindi uu legalo a titolo universale ? Questa quislione 
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«.sciupio so il testatore ha legato la metà de' suoi beni ad 
una personale l'altra metà ad un* altra persona, questi 
legali sono legali a titolo universale (14). Articolo 1010 
( N. 964, S. 805, 1. 1.). 

3. 'lutti i legati a’ quali noti si applicano nè la defi- 
nizione de' legali universali , nè quella de* legati a titolo 
universale , come sono state date dagli articoli 1003 
e 1010 ( N. 929, 964, S. 804, 805, I. t.) sono legati 
a titolo particolare (a). Cosi il legato di tutti glimmo- 
bili che il testatore possiede in «un dato comune, in una 
data provincia, o nello colonie, e il legato di tutti gl' im- 
mobili di una certa specie, per esempio di tutte le vi- 
gne del testatore costituiscono solo legati particolari. 
E la stessa cosa del legato che avesse per oggetto una 
successione devoluta al testatore, o i suoi dritti nella co- 
munione di beui esistenti fra lui c il suo conjuge (15). 

1 legati di usufrutto, anche di una parte o della uni- 
versalità de' beni del testatore sono del pari legali a ti- 
tolo particolare (16). Se la legge distingue questi legati 
come quelli di piena proprietà, in universali, a titolo 
universale e a titolo particolare, una tale distinzione ha 
il solo oggetto di determinare i casi ne'quali i legatarii 
di usufrutto sono tenuti di sopportare col semplice pro- 
prietario il peso de* debili che gravano su' beni sottoposti 
all' usufrutto c di regolare la misura ed il modo dello 
loro obbligazioni a questo riguardo (17). 

Per giudicare a qual classe di legati appartenga una 
data disposizione testamentaria , bisogna considerare 
assai meno ciò che il legatario raccoglierà di fatto che 
ciò che egli ò chiamato a raccogliere. Cosi per esempio 
il legatario di uuo o di molti immobili specialmente de- 
signati , deve essere riputato legatario a titolo particola- 
re, quand'anche il testatore non abbia lasciato altri im- 
mobili; e reciprocamente, il legatario di tutti gli immo- 
bili, deve essere riputalo legatario a titolo universale, 
quand’anche il testatore abbia lasciato un solo immobi- 
le (18). 


deve esser risoluta negativamente in applicazione dell’ art 533 
(N. 458, S. Hi-, 1. 4-2), salvo clic non risulti AdflatlNM del 
testamento che il testatore si 6 servilo del termine mobili come 
equivalente della parola mobilia. V g 170, nota 41 c 43; Itoa- 
no, 27 maggio 1800, Sirey, VI, 2, 120; brussellesi marzo 1813, 
Sirey, XV, 2, 304. 

(14) V. testo e nota 3 di sopra. 

(a) Non si può vedere un legato universale in una disposizione 
con la quale un testatore dopo aver istituito un tale come suo 
erede, aggiunge immediatamente e nella stessa frase una dispo- 
sizione cou la quale gli lascia certi oggetti distesamente enume- 
rali. Liegi, IH giugno 1H35, Giar. di Drwuelles, I83o, p. 482. 

(tò) Proudhon, L’usufruito, IV, 1845 c scg.; CliaUil, Le mc- 
cessiom, sull’art. 871, n. 1 ; Uuranton, IX, 230 e 231 V. g 723, 
testo e nota 15. V. pel caso in cui il testatore legando una por- 
zione do* suoi beni, ne ha fissalo il valore in danaro: Merlin, 
guùiiioni, voce. Legalo, g 1. 

(16) Infatti il legatario dell* usufrutto , abbenehè dell' univer- 
salità o di una parte de'heni del testatore, non succede in wni- 
versnm jus defuncti ; egli non raccoglie nè il patrimonio, e nem- 
meno una parte aliquota del patrimonio dei defunto, nè è quindi 
tenuto personalmente verso i creditori al pagamento de’debili di 
quesl'utlimu. Argomento dall’ art. UUO [ N. 004, S. 805, 1 . 1 ). 
Proudhun, V usufrutto, II, 475c-i76. Puranton insegna però che 
il legatario dell'usufrullv dell’universalità o ili una quota de’ beni 
è un successore universale, fondandosi sul perchè i legatari! di 
questa specie sono tenuti a contribuire al pagamento de’ debiti, 
obbligazione che secondo questo autore, non permette di consi- 
derarli come successori particolari. È però inesatto di dire che 
1* obbligo che grava sull* usufruttuario alermini dell'articolo 612 
( N. 537 , 8. 523, 1. 502, 503 e 500) costituisce un obbligo per- 
sonale della stessa natura di quella che trovasi imposta al lega- 
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Oliando i termini (Tini testamento lasciano qualche dub- 
bio sul carattere d’nn legato, per risolvere la ditlicoltà 
deve ricercarsi principalmente l' intenzione probabile del 
testatore (19). 

& " 12 . 

b. Modalità de legati. 

Il testatore è padrone di apporre allo sue disposizioni 
un termine certo o incerto, e di aggiungervi le condi- 
zioni sospensive o risolutive , c i pesi che giudica conve- 
nienti, purché siano possibili e leciti (1). 

il termine apposto ad un legato è certo , quando si 
può anticipatamente determinare l'epoca nella quale ver- 
rà a scadere. 

11 termine è incerto, quando trovasi annesso ad un 
avvenimento il quale quantunque debba necessariamente 
accadere, può realizzarsi in un'epoca più o meno lontana 
elic è impossibile di determinare anticipatamente. Cosi l'in- 
dicazione della morte di una persona costituisce un termi- 
ne incerto. In quanto alla indicazione di iut avvenimento il 
cui arrivo è anche incerto, essa non è un termine ma una 
condizione, quale che sia d'altra parte la forma con la 
quale è stata latta , ed anche quando il momento preciso 
iu cui questo avvenimento avrà luogo, fosse anticipata- 
mente conosciuto. Cosi per esempio il legalo fatto in que- 
sti termini: lo lego mille franchia Paolo quando si mari- 
terà , o avrà raggiunta la maggiore età , è un legalo con- 
dizionale e non già solo un legalo a termine incerto i2). 

Oli eirelli che in materia di legati producono il termine 
certo o incerto u le condizioni, saranno spiegali nel§71 7. 

I legali fatti sotto un peso sono regolati da principii 
analoghi a quelli relativi alle donazioni tra vivi della stes- 
sa natura (3). Quando trattasi di un peso stabilito nel- 
l'interesse del testatore o della sua memoria , 1' adempi- 
mento può esserne ottenuto sia de’ suoi eredi legittimi, 


tario universale o a titolo universale dagli articoli 1009 c 1012 
(N. 935, 906, S. I. t.). L'obbligo dell* usufruttuario esiste solo 
rimpetto al semplice proprietario, senza che i creditori eredita- 
rli abbiano alcuna azione dirotta ad esercitare contro di lui; o 
non ha altro eflbllu elio di fargli subire una deduziono proporzio- 
nale su' boni soggetti al suo godimento. D’altra parie, che l'ob- 
bligo di contribuire a’ debiti imposto all* usufruttuario universale 
o a titolo universale non basta per farlo riguardare conte un suc- 
cessore universale, è provalo dal perchè il legatario di una sua- 
sione devoluta al IcsUtoro è del pari tenuto rimpctlo all’erede o 
al legatario universale di quest'ultimo , di soddisfare i debiti ili 
questa successione, o di lasciarli soddisfare su' valori attivi di cui 
essa eumponcsi ; e però questo legatario per confessione dello 
stesso Uuranton , non è che un legatario a titolo particolare. 
V. la nota precedente. 

(17) V. però Codice di procedura, articolo 952 (N.p.c. 1028). 
L’art. 1005 <N. 931, S. I. I.) è applicabile ai legatario dell’usu- 
frul’.o dell'universalità o di una porzione de’ beni del tostature? 
Y.S 721, nota 6. 

(18) Proudhon, /.'usufruito. IV, 1830. V. anche testo c noia IO 
di sopra. V. iteq. rig., 4 fruttidoro anno XIII , Sirey, VI, t, 18. 

(19) V. Heq. rig., 25 maggio 1831, Sirey, XXXI, I, 210. 

(1) V. g 692. 

(2) La maggior parie degli autori non distinguono abbastanza 
accuratamente il termine incerto c la condiziono propriamente 
detta. Del resto la confusione che ne fanno non mena ad alcuna 
conseguenza in materia di legati, poiché il termine iucerto ag- 
giunto ad un legato ha lo stesso cibilo di una condizione. V.J7I7, 
testo e nota 4. Sulla differenza del termine incerto c della condi- 
zione: V. Sav igny, System dei heutnjen roemischen Rechi*, III, 
8 «25. 

(3) V. § 701, 
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si.t u Ile |iersone clic i umico sellili sia Ilo il legalo gravalo 
di questo peso, sia finalmente dall'esecutore icstameuta- 
tario (4). 

§ 713 - 

c. Conservazione, apertura ed esecuzione 
de' testamenti. 

Il notaio che ha ricevuto un testamento pubblico o 
che ha redatto l'atto di soprascrizione di un testamento 
mistico, è tenuto di conservare questi testamenti fra le 
sue minute (1) e non può rimetterne l'originale al testa- 
tore (2). 

Quando trattasi di un testamento olografo il testatore 
può o conservarlo egli stesso o confidarlo sia ad un terzo 
che non vi abbia interesse, sia anche ad uno de’ suoi lega- 
tarii universali, a titolo universale, o a titolo particolare. 
Per meglio assicurarne la conservazione può anche fame 
molli originali , e darli a conservare a varie persone- 

in caso di apposizione de’ suggelli su’ mobili di una 
persona defunta, il giudice sulla richiesta di ogni parte 
interessata è tenuto di ricercare se il defunto ha lascia- 
to un testamento olografo, 6 se trova, sia un testamento 
aperto, sia involti suggellati che potessero contenere un 
alto di ultima volontà , deve adempiere alle formalità 
prescritte dagli articoli 91 G, 918 c 919 del Codice di 
procedura civile (N. p. c. 093, 905, 996). 

L’apertura dei testamenti per atto pubblico non ò sog- 
getta ad alcuna regola. Questi testamenti sono esecu- 
tivi di per sè stessi, indipendentemente da ogni autoriz- 
zazione di giudice c da ogni altra formalità. Basta a’ le- 
gatarii per far valere i loro dritti di prendere una spe- 
dizione del testamento che li istituisce, spedizione che il 
notaio depositario della mimila non può loro negare do- 
po la morte dei testatore. 

È altrimenti dei testamenti olografi o mistici. Ogni te- 
stamento di questa specie prima di esser posto ad ese- 
cuzione , deve esser presentato al presidente del tribu- 
nale di prima istanza del circondario nel quale la suc- 
cessione si è aperta. Questo magistrato apre il testa- 
mento se è suggellalo. Redige processo verbale della sua 
esibizione, della sua apertura, non che dello stato nel 
quale lo ha trovato, c ne ordina il deposito fra le mani di | 
un notaio che egli nomina a tale effetto. Quando trattasi di 
un testamento mistico, l'apertura nc deve esser fatta in 
presenza del notaio (3) c di que testimoni soscriltori del- 
l'alto di soprascrizione che si troveranno sul luogo o chia- 


ri V. g 655 e 650. lesto in Ano e noia 6; § 715, testo n. 3 
e noia 13. 

(1) Legge dot 25 ventoso anno XI , art. 20. 
i2i Ar g dalla legge 25 ventoso anno XI, art. 22; parere del 
consiglio di Stalo du*7 aprilo 1821 , Sirev . XXHI , 2 . 82 ; (Jre- 
nier, I, 277. V in senso contrario: Toullier, V, 650. Dnran- 
ton f IX, 470 in nota ) divide la nostra opinione in quanto ai t«- 
stamento pubblico; è però di parere contrario in quanto al testa- 
mento mistico. L'argomonto elio in appoco al suo modo di ve- 
dere trac dal Tari ti IG del Codice di Proudtion, trovasi confutalo 
dall'art. 919 dello stèsso Codice (N. p. c. 993, 990). 

(3> Il seconda alinea dell' art. t(MJ7 (N. U33, S. I. I.) dice: di 
quelli de' notai] evvi però una inawertenta da parte de’ redat- 
tori del Codice, poiché l'alto di soprascriiione di un testamento 
mistico è sempre fatto da un solo notaio. 

(4,i Roano. 25 gennaio 1808, Sirey, Vili, 2, 72; Metz, IO lu- 
glio 1816, Sirey, XIX . 2, 69. Cosi quando un testamento olo- 
grafo suggellato o sotto involto è stato prima di esser presen- 
tai** al presidente del tribunale, aperto e disuggellato da qnegli 


mati Art. 1007 (N. 933,8. I L). L’inosservanza però di 
queste varie formalità , che sono misure di precauzione 
prescritte per la conservazione de’ testamenti olografi o 
mistici, non influisce in alcun modo sulla validità di que- 
sti testamenti (4). Solamente ogni azione in giudizio de- 
ve esser negata a'Icgatarii finché le formalità di cui trat- 
tasi non sono state adempiute. 

Il legatario universale istituito da un testamento olo- 
grafo o mistico e che in mancanza di credi riservatarii 
trovasi impossessato della successione, è malgrado ciò 
tenuto di domandare l' immersione in possesso al presi- 
dente »lel circondario nel quale la successione si è aper- 
ta. Il magistrato in seguilo di una simile domanda, deve 
limitarsi ad esaminare se il testamento è stato regolar- 
mente depositato, se 6 fatto nella forma prescritta dalla 
legge, se contiene un legato universale, finalmente se 
non esistono eredi riservatarii ; e quando sotto questi 
varii rapporti non sorge alcuna scria obbiezione contro 
la domanda del legatario, deve accordargli l’immessione 
in possesso senza riguardo all’ opposizione che gli eredi 
legittimi potessero avervi fatta (5). Se però questi ulti- 
mi si opponessero alla esecuzione del testamento olografo 
impugnando formalmente la firma o la scrittura del te- 
statore , il presidente dovrebbe in generale rinviare le 
parli innanzi al tribunale per far decidere questa con- 
troversia (6). 

il legatario universale istituito da un testamento olo- 
grafo o mistico, non è ammesso finche non abbia otte- 
nuto l immessione in possesso ad agire sia contro gli ere- 
di legittimi che possono detenere l'eredità , sia contro 
terzi. Non incorrerebbe però nella decadenza del suo legato 
solo perchè di privata autorità avesse preso possesso del- 
1* eredità , c non sarebbe tenuto a restituirne i frutti (7). 

Del resto l’immessione in possesso accordata dal pre- 
sidente ha solo un carattere provvisorio, c non toglie 
agli credi o alle altro parti interessate alcuno de’mezzi sia 
di forma, sia di inerito, che essi possano avere a propor- 
re contro il testamento La delta itnmessione non impe- 
disce agli eredi legittimi di far apporre i suggelli e di far 
redigere un inventario della successione (8). 

§714. 

d. Interpretazione delle disposizioni di ultima volontà. 

Quando una clausola di un testamento è concepita in 
termini chiari e precisi, c non preseuta con altre clau- 
sole una contraddizione che renda la volontà del testa- 


stesso che vi ò istituito , non è questa una ragione per pronun- 
ziarne la nullità, nielli, 16 marre 1807, Sirey, VII, 2, 1227. Sa- 
rebbe la siesta e**'* se si trattasse di un testamento mistico. 

(5)11 prendente in generale non può nettare rinimcssione in 
possesso a causa di vizii intrinseci che credesse riconoscere nel 
testamento oche gli tossi rò indicati dagli credi. Merlin, ftep , 
voce, Testamento, sex. 11. $ 4, art. 5 ; Qnixtinni, voce , Lega- 
tario, 2 2; Toullier, V, 498 c se?.; Roano , 27 maggio 1807, 
Sirey, Vii, 2, 051. Sarebbe però altrimenti se il testamento me- 
desimo presentasse indilli non equivoci dell'alienazione montato 
del testatore. 

(C) Parigi, Il agosto 1809, Sirey, X, 2, 139; Bastia, 1 giu- 
gno 1840, Dalloz, XL, 2, 1 GÌ. 

(7) Merlin, lìep., voco. Testamento, sci. II, J 4, ari. 5, n. 3; 
Quattoni, delta voce , § 19. 

(8) Nimcs, 27 dicembre 1808, Brussellcs, 9 marzo 1810 , Si- 
rey, XI, 2, 2M>, 255, 264; Tolosa, 16 nuverabre 1839 , Dallo/, 
XL, 2,8i. 
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tore incerta o dubbia , essa deve essere intesa tale ana- 
le si mostra. Non si potrebbe in tal caso» anche per dare 
effetto ad una clausola nulla secondo il suo tenore lette- 
rale, supporre o dare al testatore una intenzione diversa 
* da quella che ha emessa ( 1 ). 

Quando le disposizioni di un testamento, riguardate 
isolatamente o ravvicinale le unc alle altre , presentano 
oscurità o ambiguità, e diviene necessario interpretarle, 
bisogna attenersi alle seguenti regole ( 2 ); 

i. Le disposizioni di ultima volontà debbono essere 
interpretate secondo 1 ‘ intenzione probabile del loro au- 
tore. Bisogna dapprima ricercare questa intenzione, nel- 
l’insieme delle clausole del testamento avuto riguardo al 
linguaggio abituale del testatore. Sussidiariamente de- 
visi consultare la posizione personale di quest' ultimo, 
i suoi rapporti co' suoi parenti e co' suoi legatari e gii 
usi del paese (3). Se per meglio penetrare l' intenzione 
del testatore, divenisse necessario di fissarsi nell'esisten- 
za di alcuni fatti contrastati fra le parti, il giudice po- 
trebbe ordinarne la pruova , anche per tcslimonii (4). 


(1) Di udì pirtc si sconoscerebbe ti fede donila ad un testa- 
mento regolare, o d' altra parte si dichiarerebbe efficace una vo- 
lontà elio non sarebbe stata manifestala nella forma legale dei 
testamenti. Sembra elio in dritto romano, l'Intenzione del tosta* 
lore, abbenchè fosso divenuta costante per metto di eterne oli 
desunti fuori del testamento, doveva prevalere su* termini chiari 
c precisi di quest’alto. V. C 3, C. de liber. prati, et nk. {L'Im- 
peratore Giustiniano Augusto <i Giovanni Prefetto del preto- 
rio). «Si qui* lilium proprium ila eilicred ivorit, Ilio filius incus 
alienus meac substanliae fiat, tal» filius ex hujusmudi verborum 
concepitane non praeteritus, sed exhcredaius intcllìgitur. Ginn 
cnim manifestissimi» est sensi» testatori*: verborum interprc- 
tatin nusquam lantani valeat, ut melior sensus esista!.» (VI, 48 ; 
G. 16, C. de fideicom. [Gl' Imperatori Caro, Carino e Numeria- 
no Augusti ad Isidoro). • Cum virum prudeolissimum Papiaia- 
num respondisse non ignoremes. cliam legata liujusmeoi (idei- 
fommisso conlineri, id est; ubi bere* rogata» fuori!. qfiMqqid 
ex beredltate ad eum pervenerit, post moriem rcstilucrc: ani- 
madvertimus etiam praecepttanis coinpendium lestaloris verbis 
comprchensum esse. Smc quoniam in ftdoicnmmHsis voluntas 
magis, quam serba ploruinquc inluenda est, si qua» prò rei veri- 
late pial letta probntioncs lubes, ad commenduudam banc patria 
voluntatcm quam fuisse ailscveras , apnd pra.sidem pruvinciae 
experlri non velar» » (VI, 44); Wcnlng Ingcnhelm , Lehrburh 
de s gemerne n Cicit rechi s . Ili . g 454. Questo modo di vedere ci 
sembra però centrano allo spirito del Codice civile come rivelati 
negli art. 893, 1319, 1344, 1341 e 1353 (N. 813, 1473, 1476. 
1495, 1307,8. 094. 1116, !448e 1454.1467. I l., 1317, 1340, 
4314 o 1341,1454) V.Req.rif., Il aprilo 1838, Dallo*, XXXVIII, 
1. 197 — Quando in un testamento, l’erede istituito o un lega- 
tario è designalo con espressioni che possono applicarsi a molle 
persone, la istituzione o il legato non è nullo sulu per questo, 
so esistono circostanze che possono dissipare l'Incertezza Che 
prose ulano i termini di cui sii servilo il testatore. Si possono 
attingere fnori del toslamen tu stesso gli clementi per togliere 
l’ incertezza che presenta l' istituzione. Uiussellos , 19 gen- 
naio 1833, Giurispt'udema di Brussellr», 1833, p. C4. — Non è 
permesso d’investigare la volontà o rintenzione del testatore 
fuori del testamento e io deposizioni di testimoni. Gami, 28 lu- 
glio 1837, Giurisprudenza di Brustelles, 1838, pag. 5. 

(2) V. I tura» t. in, IX, 3C0 e seg. 

(3) TouJIier, VI, 316; Proudhon, L’usufrutto, 11. 487 e seg ; 
Durati ton, IX, 301 ; Parigi. 9 maggio 1831, Sirev, XXXI, 4, 344; 
licq. rig., 5 febbraio 1839, Dalli», XXXIX, I ,'470; Ilei, rif., 
13 agosto 184(1, Dalloz, XL, 1, 335— Nel dubbio debbono inter- 
pretarsi gli atti di ultima volontà con la legge del luogo della 
loro formazione Brusselles, 15 febbraio 1819, Giurisprudenza 
di Brusselles, 1819, 1 , 285, Dalloz. XI, 57, n. 16; Punenti « 
belga, 1819. — In caso di dubbio le clausole di un testamento 
debbono interpretarsi In preferenza nel senso delle leggi con le 
quali il Untature ha vissuto, «russe Ita*. 14 dicembre 1834, 
Giurisprudenza di Brusselles, 1833, p. 491. 

(4) Burnitoti, IX, 373; Pavard, Bep. ,\oce, lavora, j} I, n 18. 
V. Giv. casa , 28 dicembre 1818, Sircy, XIX, 1, 184. Questo ar- 
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2. Quando i mezzi indicati non bastano per di&sipare i 
tlubbii sull’ intenzione del testatore, e la contestazione 
sollevata fra le parti tende a privare interamente una 
di esse del benefizio di una disposizione fatta a suo van- 
taggio , bisogna in preferenza interpretare questa dispo- 
sizione in un senso che le dà qualche filetto. In tal caso 
il favore é dovuto al legatario (5). Per una applicazione 
speciale di questa regola l’art. 1023 (N. 97X, S. 837, 
I. 8 ir» ) dispone che il legalo fatto al creditore non sarà 
mai ritenuto fatto io compenso del suo credito, nò il le- 
galo fatto al domestico in compenso de’ suoi salarii 16 L 

3. Quando la contesa sul senso di un legalo non tende 
nè a farlo annullare , nè a renderlo illusorio o caduco, 
ma solo a ridurne o restringerne I effetto, nel dubbio 
sull' intenzione del testatore si deve adottare l’ interpre- 
tazione che dà alla disposiziono l'effetto meno esteso. In 
tal caso il favore pende da parte della (tersona incaricata 
del pagamento del legalo (7). 

Del resto la interpretaziooe delle clausole oscure o 
ambigue di un testamento appartiene sovranamente ai 


resto non è contrario all'opinione emessa nel testo. Nella spedo 
in esso deci** non tratlavasi di accertare fatti proprii a chiarire 
il senso dolio disposizioni contenute nel testamento, ma di pro- 
vare direttamente che il testatore «vera avuto rintenzione di 
fare quelle tali disposizioni. 

(5) Fr 12 e 24. D. de reh. dub. Ir. 12 (Giuliano) . Quolicns 
in actionibus aul in eicrplfoniba*, ambigua «ratio «si: cotnmo- 
d issi ama est, id accipi, quo re», de qua abitar , magis valeat, 
quam porcai. • fr 41 (Marcello) « Cum in testamento ambigue 
aul eliaui ^terperaiu scriptum est: benigne interpreta ri , et sc- 
cumlum id quod credibile est cogitatimi , crcdendum est. ■ 
( XXXIV, 5); fr. IO, D. de inoff. test. ( Marcello ) « Sì pars judl- 
cantium «le inofficioso testamento conira toslainenlom : pars se- 
condimi id seulcntiam dedcril, quod intani uni fieri sotet, liuma- 
nius erit sequi ejus parti* senteuliam , quao secondimi lesta- 
tnenium spedavi» . nisi si aperte ju dice» inique sccundum scri- 
ptum hcredeni pronunciasse appnrebit. • (V,4); fr 9, D. de inoff. 
test, i Ut pia no} • Sem per in ohsearis, quod minimum est, sequi- 
in ur. • (L. 17); Duranton, IX, 364; ltordcaus, IO giugno 1833, 
Sircy, XXXIII. 4,501. 

(0) V. Parigi, 18 luglio 1809, Sire*, X, 4, 78. 

(7) Tale 4 il senso «li queste massime: Parendum haeredi; 
In dubio prò haerede respoadeudum. Merlin, Quattoni , voce, 
legati, g I ; Duranton, IX, 369. l!n gran numero di processi han- 
no avuto luogo snll'estcnzione de’ legati il cm oggetto non era 
stata chiaramente determinato dal tastatore V. sull' efTetlo dei 
legati che avevano per oggetto: 1. la mobiglia: Beano , 44 gen- 
naio 1848, Sirev. XXVIII, 4, 456, Bordeaux, 48 febbraio 1831, 
Sircy, XXXI, 2, 468; 2. i mobili e gli effetti mobili: Iteq. rif , 
46 giugno 1834, Sirey, XXXII, 4, 518 ; 3. i mobili o effetti mo- 
bili esistenti netta casa del testatore ; Bordeaux, 11 giugno 1848, 
Sirev, XXIX, 4,45; Aix , 19 agosto 1849, Sircy, XXIX, 4,481; 
Bordeaux, 9 marzo 1830, Sirry, XXX, 2, 148. Brusselles, 5 apri- 
le 1315, G'iur. di Brusselles, 1846, pag. 474; 4. le rendite ma- 
turate e tutto il mobile; Giv. rig., 1 agosto 1832, Sircy, XXXII, 
1 , 797; 5. «no stabilimento di commercio: Parigi, 1 1 aprile 1833, 
Sircy, XXXIIII, 2, 306; 0. uno parte della fortuna del testa- 
tore: Grenoble, 3 febbraio 1832. sirey, XXXIII. 4, 33; 7. unii 
rendita tulio Stalo: Bordeaux, 15 luglio 1831, Sirey, XXXI, 4, 
338 — Quando un testatare esprimendo che egli lega l'intero suo 
mobile, enuncia immediatamente una serie di oggetti che vuol 
far cadere in questo legato , non vi ba luogo a restringere la sua 
liberalità a questi oggetti, e di attribuire all’erede ab intestato 
che li domanda, rendita che trovansi nella successione, senza 
che sienu compresi nella enumerazione mdieala, se d’altra parte 
è dimostrato «ho il tastatore ha voluto disporre dello intero della 
sua successione. Liegi, 41 marzo 1833,Ginri»/»ni<tan*4i di Brus- 
selles, 1833, p. 365. — Quando un testatore ha detto: fa lascio 
i miei beni mobili che trovansi nella mia casa , e aggiunge : lo 
lascio il resto de’ miei beni immobili • dopo di aver fatto molti 
legati di questi beni) il primo le;ato deve comprendere non solo 
la mobiglia, ma il danaro contante e i titoli dei crediti attivi» Il 
legatario de' beni mobili che li orami nella sua casa non deve 
provaro quali mobili apparlenovauo al testatore al momento in 
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tribunali. È la stessa cosa della valutazione del punto 
di sapere se talune clausole presentino o no oscurità o 
ambiguità. Le decisioni che 1 tribunali emettono in si- 
mile materia sono al- coperto dalla censura della corte di 
cassazione (8). 

S 715. 

e. Gli esecutori testamentarii (1). 

Il testatore è autorizzato a nominare uno o più esecu- 
tori testamentarii. Ari. 1025 (N. 980, S. 889, I. 903). 

L'esecutore testamentario è un mandatario imposto 
dal testatore a’suoi eredi o legatarii universali, nello 
scopo di ottenere una più sicura , più esatta e più dili- 
gente esecuzione delle sue ultime volontà. 

La nomina di un esecutore testamentario non può aver 
luogo che per un alto munito delle forme prescritte pei 
testamenti. Non è però necessario che sia fatta nel testa- 
mento stesso di cui ha per oggetto di assicurare 1* ese- 
cuzione. 

Il testatore può nominare ad esecutori testamentarii so- 
lamente persone Gsicamcnlc e legalmente capaci di obbli- 
garsi : non può quindi scegliere un minore anche eman- 
cipato. La nomina di un minore rimarrebbe inefficace 
rimpetto agli eredi o a’ legatari! , anche quando il suo 
curatore o il suo tutore l’ autorizzasse ad accettare Tin- 


cui tu disposto Brusselles . 28 febbraio 1838 , GiurViprudema 
di IlrunseUts, 1838, p 270 — Un legalo elio comprende talli i 
mobili, oro e argento del testatore, si applica a soli mollili come 
sono stali definiti nell arl. 683 del Codice civile (N.458, S. 414, 
1 . 422) e di più all'oro e all'argento del defunto , se soprabito 
le disposizioni susseguenti del testamento e notevolmente la isti- 
tuzione Come legatario universale del nipote del testatore , mio 
solo erede alt minialo, e la circostanza elio il testatore ha ag- 
giunto specialmente una rendila al legato sopra indicato, non 
permettono di pensarti ebe egli abbia voluto lasciare al legatario 
tutto il suo mobile per investire suo nipote della sola generalità 
ne' suoi immobili? Iti usselles, Iti maggio 1841, GiunspruJensa 
di Erurseltes, 1842, p. 150. 

(8) Req. ri/. . 5 aprile 1825. Sirej , XXVI, t, 1G7. V. anche 
gli arresti cit iti nella noia 3 di sopra 

(1) Il codice civile ha desunto dal dritto consuetudinario le re- 
gole su questa materia, moiiiticandole però in certi punti. V. Da- 
uioulm . Commentimi m amsuetudtnes pan.sie.tue*, ad arlicu- 
lum 05 Veter. constici. ; Polbier , Le dunanoni tenta mentane, 
Cap. V, sez. 1 ; Ricard, Le do uà Goni, II parte, capo 11. Il drillo 
rumano non aveva cognizione degli esecutori testamentarii. Tro- 
vanti invero in motte leggi esempli di persone incaricate o di 
provvederti a'Iunerali del testatore, o di largii innalzare un mo- 
numento, o di procurare l' esecuzioni} di legali di alimenti o di 
legati pii. V. fr. 12, g 4, l). de rehy. (Ulpiano) « Pulititi aulem 
eum facerc oporlet, queiu decedati» degii : sed, si non iile ferii, 
tiullam cì$« liujus rei poenaui, nisi aliquid prò hoc cmolumenluin 
ci reliclum est: tuuc cuiui, si non paruurii voluulali defuncti, 
ad Ime repcllilur.Sive aule tu de. bac re defuuclus eoa cavil, ncc 
«Ili deleg aloni id munus est, scriptos bende» ea res continoli: 
si nomo scriptus est, legitiuios, vd cognalos quosque suo ordi- 
no. quo sucredunt. » XI, 7): fr. 12, g 1 7, D.mti natili ( il pia no ) 
• Idem Marcel lue feribili, si, ut posi meriti «ri in— elee» 
fierel, quis maudavit, bere» «jus poleril mandali agerc: illuui ve- 
ro, qui uiaudutum suscepil, si sua pecunia fecil, pulo agerc 
mandati, si uon ila ci ui.indatuin est, ut sua pecunia faceret 
mouuuienluui: [Htluit enim agerc cliam cum eo, qui mzndavil, 
ut *ibi pecuniam darei ad faciendum; maxime, si jam quaedam 
ad facientlUm pauvit. ■ ( XVII, 1 ); fr 3 e 8, U. de alien leg. 
Fr. 3. tf. '/piano) « Seleni Judices ex causa alimenloruin , liber- 
to» dividere, quoìicus plurcs suut burelle* : ne a .-iuguli* lieredi- 
bu» minulatiui abiurala petente» UisUibuantur ; quarn divisio- 
n«*m (leriude lueti oporlet, alque si palerfamilias ipsu liberto» 
divisisacl. Solente! unum e le gore, perquem alimenta praeslau- 
tnr , aut ex voi untate defuncti, aut arbitrio. » Fr. 8, ( Papinia- 


carico di esecutore testamentario. Art. 4 028 (N. 983, 
S. 890, l. 904 ). 

Le donne maritale sono capaci di essere esecutrici te- 
stamentarie. La nomina però di una donna maritata è in 
generale efficace quando il di lei marito T autorizzi ad 
accettare l’incarico conferitole. L’autorizzazione del giu- 
dice non può in questa materia surrogar quella del ma- 
rito se non nel caso in cui i conjugi Tessero separati di 
beni sia convenzionalmente, sia giudiziariamente. Arti- 
colo 1029 (N. 984, S. 891, I. t ). 

Del resto una persona incapace di ricevere un legato 
dal testatore può ciò malgrado essere nominata alle fun- 
zioni di esecutore testamentario (2). D'altra parte, il liv- 
statore è autorizzalo a conferire questo incarico sia ad 
uno de’ testimoni istruraentarii (3), sia al notaio redattore 
del testamento ( 4 ). 

Le funzioni di esecutore testamentario non costitui- 
scono un ufficio pubblico ma un mandato privato di sua 
natura particolare. Nessuno è tenuto di accettarle. Colui 
che però le ha accettate non può più dimettersene se non 
per cause gravi sopravvenute dopo (5). L' accellazione di 
un legalo fatto all'esecutore testamentario con questa 
qualità c per rimunerarlo delle cure ebe presterà all'ese- 
cuzione del testamento importa da sua parte acccttazione 
del peso di esecutore testamentario. D'altra parte, il. le- 
galo cosi fatto all’esecutore testamentario diviene cadu- 
co se questi rifiuti un tale incarico ^5). 


no) tPccuniae sorteci alimenti* libcrlorum destinata™, unum ex 
hurtulibus sccunduiu volunUlem defuncti praccipientem , caverò 
non esso cogeuduui, ex persona deticienlium parte» cuhcrctlibus 
restituì , placuit: ob cani igilur speciem posi morlem omnium li- 
tio rio rum indebiti non cuinpelil aclio, nec utili» dabitur. Diversa 
causa est tijus , cui legalorum divisiti mandatur : naui ea re* pre- 
sentem ac uiumeulariam ooram injungit: aliuieniuruin vero prac- 
henJorna necessita» oneribus menstruis atque annuis verecon- 
dia m quoque pulsantibus adstringitur. a (XXXIV, 1); c. 28 e 4'J, 
C. de epuc. et c ler. C. 48 ( L‘ Imperatore Leone t .internili An- 
gusti a Nicostrato prefetto del pretorili ) • Nulli licere decerni* 
oius, rive testamento boro» sii insliltitus, sivo ab intestato suc- 
cedat, sivc fidcicommissariu» voi legatarius inveniatur, disposi- 
liunes pii testatori* Incingere, voi improba niente violare, adse- 
rondo incerium esse legatum , vel lldeicummis&um , quod ra- 
di mptionì captivorum rcliuquilur: sed modi* omnibus exacium, 
prò voluntale testatori», piae rei negotio prò ti ce re.» c 49. (L'Im- 
peratore Giustiniano Augusto a Giurarmi Prefetto del pretorio) 

• Si quis ad doclinaudam legom Fateidiam. cum dosidorat lolaui 
suaiu substautiam prò rtdeiuptione caplivurum rclinquorc, co» 
ipsos caplivos seripsaril beredes: ne videatur, quasi incerti» per- 
soni* heredibus iuslilulis , judicium suum oppugnandoli reli- 
quiaso : saacimus, eju smodi et lalcnt inslilutionem piotati» in- 
luitu valere, et non esse respucndaiu. ■ (I, 3). Il peso però c il 
mandalo tutto speciale di cui trattasi in questo leggi dà una ana- 
logia inolio lontana con le funzioni dogli esecutori testamentarii 
del dritto francese, funzioni che hanno per oggetto di assicurarti 
la esecuzione doli’ intero le* Lamento. D I resto, le disposizioni 
dei Codice civile sugli esecutori testamentarii sono lungi dallo es- 
ser completi , e lasciano campo aperto alla controversia. 

i,2 l'olbier, op. cit , cap. V, art. 1 ; Toullier, V, 280; Grenior, 
I, 335. Toullier tV, 602) pensa anche con Polbier (op. rii.,) etiti 
il testatore nominando per esecutore testamentario una persona 
incapace di ricevere per testamento, può fargli un piccole dono 
per ricompensarlo delle cure della esecuzione. 

(3) V. $ 670, nula 15. 

(4) V. ivi, note 3 e 15. 

(5) Arg. dall’ art. 2007 ( N\ 1879, S. 2040, 1. 1761 ). Dann- 
igli, IX, 392; Greaier, J, 328. 

(6) Uu legato fatto ad una persona nominala esecutore testa- 
mentario non diviene necessariamente caduco pur la rinunzia del 
legatario ad accettare l'incarico addossatogli. Per questo effetto 
bisogna che il legato sia >Ulu fallo in couriderarioue delTiuca- 

I rico conferito al legatario. In quanto alla quislionp so una ili- 
I sposuione sia stata o no fatta in vista e a ragione di quello inca- 
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11 mandalo conferito all' esecutore testamentario è ob- 
bligatorio per gli credi o legata rii universali del testato- 
re. Questi non possono quindi nè rivocarlo a loro grado, 
nè restringere I poteri affidatigli. Essi però sarebbero 
ammessi a provocare la destituzione dell* esecutore te- 
stamentario , se la sua gestione attcstasse la sua incapa- 
cità o la sua infedeltà (7) o se fosse caduto in fallimento 

0 in decozione (8). Del resto la nomina di un esecutore 
testamentario lascia agli credi o legatarii universali tulli 

1 dritti il cui esercizio è compatibile con l' adempimento 
del suo mandato. 

L’esecutore testamentario non è tenuto di agire di per- 
sona. Egli può adempiere per mezzo di procuratore a 
tutti i doveri impostigli. Questa facoltà gli appartiene an- 
che quando il testatore ha nominalo un esecutore testa- 
mentario sussidiario, in mancanza del primo (9). Egli 
nulla può domandare a titolo di onorario o di salario, 
salvo ehe il testatore non gli abbia fatto un legato in ri- 
conoscenza delle sue cure. Come mandatario però ha li 
dritto di domandare il rimborso delle spese falle di buo- 
na fede per I* adempimento o in occasione delle sue fun- 
zioni Art. 1034 (N. 989, S. 907, 1. 9.1). 

1/ oggetto c l’estensione del mandato dell’ esecutore 
testameli la rio sodo determinali dalla legge medesima, nel 
senso clic il testatore non pfiò aggiungervi altri poteri, 


rico, rimano cs»a abbandonala alla valutazione de’ tribunali. V. Iti- 
cani, Le 'lunazioni, parte Ut, cap. I, sei. Ili, n- -30 ; Durati- 
lo», IX, 371 — Un legalo lascialo ad un esecutore testamenta- 
rio , in ricognizione delio-euro e peni; che doveva cagionargli re- 
seco rioni* del testamento, ed anche m attcstato iteli - amicizia del 
testatore . non può esser annullai» , abbonda* in seguito di un 
fatto posteriore alla morte, il legatario siasi rendili» indegno del- 
la confidenza degli eicdi, con alti opposti all' onore e alia deli- 
catezza, elicgli linnn» fallo togliere l’esecuzione testamentaria 
per mezzo di sentenza. Liegi, Il febbraio 1834, (liuritpntdema 
di Drusselles , 1834, p. 247. 

(7) Arg. dal Tari. 444, n.5(N.367,S 303 c 304 1.263) Fer- 
riere, Corpo e compilazione, eie, IV, 282; Grenier, I, 333. Lie- 
gi, 20 luglio 1817, l'asicnsia belga, 1817. 

(8) Arg. dall’art. 2003 ( N. 1875, S. 2036, 1. 1757). Potbier, 
op. rii., cap. V, mi. I, art. 1 ; Duranton, IX, 402. 

(3) llcq. rlg., 20 maggio 1823, Sirey, XXIX, I, 351- 

(IO) Questo principio risulta dalla natura particolare del man- 
dalo dell’ esecutore testamentario. Questo mandato infatti che 
tende a restringerò i dritti di amminislraziono o di disposizione, 
appartenente agii eredi o legatari! universali, nello loro qualità 
di pi oprici arti , e che il testatore può impor loro perchè la legge 
ve lo autorità a formalmente, non sembra poter essere estoso ol- 
tre i limiti oc' quali la legge lo riconosce e-Jo regola D'altronde 
la combinazione degli articoli 1025 o 1031 (N. 960,986, S 889, 
893, 895, 896, 89‘J, 901, 1. 90.1, IM8), e sopratullo lo spinto 
di restrizione nel quale sono concepiti gli articoli 1026 , 1026, 
1029 c 1030 ( N. 961 , 983, 964, 985, S. L , 890, 891, 892, I. 
996, 904. t., 905), profano chiaramente a nostro avviso ebe il 
principi» enuncialo nel lesto ha servilo di punto di partenza al 
redattori del Codice civile. Merlin, /le/»., voce, Erede, sei. Vili, 
n. 2 Aia; Grenier, I , 331. V. nota 19 e 23 appresso. Touliier, 
(V, 591 ) e Duranton (IX, 41 1) sembrano però ammettere clic il 
trslalorc potrebbe incaricare l'esecutore testamentario di pagare 
non solo i legati, ma anche i debiti della successione, e a oto- 
rini rio a vendere a tale effetto anche qualche immobile. V. in 
questo senso: Brussolles, 2 agosto 1809, Sirey, XIII, 2, 349. 
In questo sistema perù dove sfarresterebbero i poteri chi* il te- 
statore potrebbe conferire all'esecutore testamentario?— Un te- 
statore non può conferire al suo esecutore testami u la rio poteri 
piò estesi di quolli determinali dalla legge e notevolmeolo non 
può dargli il potere di liquidare la successione. — Gli credi pos- 
sono avero il dritto durante la esecuzione testamentaria , di do- 
mandare il deposito in una cassa pubblica de’ titoli e dello carte 
della successione. Drusselles, 25 febbraio 1828, Giurisprudensa 
di Drusselles, 1818, 1,277, Paticrisia belga, 1818. — Un tenta- 
tore non può dare al suo esecutore testamentario il poterò di re- 
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nè poteri piti estesi di quelli che no derivano di pieno di- 
ritto, oche la legge l' autorizza espressamente a confe- 
rire a questi mandataci (10). 

Ogni esecutore testamentario con questa qualità è in- 
caricato di vegliare al rispetto del testamento ed all’ese- 
cuzione de' legati c delle altre disposizioni che contiene. 
Di qui derivano di pieno dritto, le seguenti attribuzioni: 

1. L'esecutore testamentario deve fare apporre i sug- 
gelli, se hànnovi credi minori interdetti o assenti, e in 
ogni caso far procedere in presenza degli eredi c degli 
altri interessati indicali nell’ art. 943 del Codice di pro- 
cedura civile (N. p. c. 1018), o dopo averli debitamente 
citali airinvcntarin de’ beni della successione (11). Arti- 
colo 1031 , al. 1 c2 (N.980, S. 893, 895, 8%, 899 a 901 . 
1.908). Effli ha in generale (12), la scelta degli uffìziali 
pubblici che dovranno fare l'inventario ed eseguire la sti- 
ma degli effetti. Se gli eredi o le altre parli interessate 
non approvassero però la sua scelta , potrebbero nomi- 
nare altri uffìziali pubblici per agire congiuntamente con 
quelli che egli avesse designali (13). 

2. L’esecutore testamentario in mancanza di danaro 
sufficiente a pagare i legati, nuò promuovere la vendila 
de’ mobili e farvi procedere da pubblici uffìziali la cui 
scelta in generale gli appartiene (14). Art. 1031, al. 3 
(N. 980, S. 893, 895, 89G, 899 e 901, I. 908). 


golarc la divisione deU'crcdità secondo il modo che troverà piò 
conveniente — Questo potere conferito col testamento non può 
legittimare l'intervento dcli'csc ulore testamentario, nel giudi- 
zio di divisione, tirasse les , 1 giugno 1810 , Giurisprudenza di 
Drusselles , 1816, 2, 73, /\ssirri*ùi belga, 1616. — Uencliè nel 
silenzio di un testatore sul pagamento de - debili della sua suc- 
cessione , questa cura non rientri essenzialmente nelle funzioni 
dell’esecutore testamentario, e non gli sii conferita da alcuna 
disuosìziuno della legge, non è meno vero che il suo mandato 
può esser esteso a quest» oggetto da una disposizione ilei testa- 
tore — Se il testatore gli ha ingiunto di far vendere una casa 
ne* tre mesi dalla sua morte, per impiegarne il prodotto al pa- 
gamento de’ dritti di successione e de' suoi debiti, egli ha qua- 
lità per provocare la vendita di questa casa, se l'erede non giu- 
stifica la soddisfazione de'dclli debiti.- nò offre di rimettergli 
i fondi necessari! al loro pagamento. Drusselles, 4 giugno 1842, 
Giurisprudenza di Unisse Ile» , 1832, 1, 400. 

ili) Il testatore dando il possesso all’esecutore testamentario 
può dispensarlo dal fare inventario? Questa quislione contro- 
versa nuli’ antico dritto divide oggi ancora gli anturi. V. per l'af- 
fermativa : Ricard, op. al.. Il parte, capo 11, n. 86 e seg.; Mer- 
lin, ttep, , voce. Esecutore testamentario , n. 4; Touliier, V, 
604; Duranton, IX, 406. V. per la negativa : Po liner . op. cil., 
capo V, sei. I. art. 3, § I ; Grenier, I, 337. Ammettendo la va- 
lidità di questa dispensa si dovrebbe sempre riconoscere elio essa 
non impedisce agli eredi di far redigere l'inventario. Se dolesse 
aver questo effetto . gli eredi potrebbero essere indirettamente 
privati della facoltà di accettare col benefizio dell’inventario, la 
qual cosa è inanimessibilc V. g 612 c lesto e nota 3. V. anche 
la noia 36 appresso. *(V. art. 908 del Codice civile). 

(12) Noi diciamo in generale, perché se II defunto avesse la- 
sciato eredi rise rv alar il , sembra che la scelta dovesse loro ap- 
partenere. Duranton, IX, 405. 

(13) Touliier , V , 582; Mallevine sall'art. 1031 ; Duranton. 
IX . 405; Parigi, 6 febbraio 1806, Sirey, VI, 2, 515. V. però 
Grenier. I, 330; Bordeaux, 15 aprilo 1835, Dalloz, XXX, 2, 1 12. 

(14) V. testo, note 12 e 13 di sopra. L’esecutore testamenta- 
rio potrebbe in casod'lnsnflicienza di danari contanti c del prezzo 
de’ mobili , far tondaunare gii eredi a soffrire la vendila degli im- 
mobili? Touliier ( V, 593 ) si pronunzia per l'affermativa invo- 
cando l'uso anticamente seguilo a questo riguardo. Un tale uso 
però è stato con ragione criticato da’migliori autori. (V. flicard. 
Le donazioni, Il parie, cap. Il, n. 78) e non deve oggi esser piò 
seguilo. Non esistono le medesime ragioni per autorizzare l'ese- 
cutore testamentario a provocare la vendita degli immobili che 
per autorizzare a promuovere quella de' mobili. I drilli de' lega- 
tari! sul mobile ereditario non possono essere pienamente garcn- 
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3. Può convenire gli eredi o i legalarii per l’esecuzio- 
nc de' pesi che il testatore ha loro imposto nel suo pro- 
prio interesso come per esempio, il peso di innalzargli ( 
un monumento o di lar dire messe pel riposo della sua 
anima (45). Art. 1031, al 4 (N.98C, S.893, 893, 890, 1 
899 e 901, I. 908) (V. Cod. civ. it. art. 891). 

4. Per assicurare il dritto di preferenza de' legatarii j 
può prendere iscrizione sugli immobili della successione 
giusta Tari. 2111 ( N. 1997, S. 22ii, 1103, I. 2954, 
2035, 2037 e 2002) (16). 

5. Ila il dritto d’intervenire nelle contestazioni relati- 
ve alla validità del testamento o all'esecuzione delle di-’ 
sposizioni che esso contiene. Non potrebbe però interve- 
nire in un processo fra gli eredi o ì legatarii universali 
c un creditore della successione o ogni altro terzo (17). 
Articolo 4031, al. 4 (N. 98G, S. 893, 895, 890, 899 e 
901, I. 908). 

L’esecutore testamentario che soccombe in una azione 
principale introdotta o in un intervento proposto , non 
deve esser personalmente condannato alle spese, salvo 
non abbia agito per spirito di vessazione o con una col- 
pevole leggerezza (18). 

Le attribuzioni enumerate come di pieno dritto ine- 
renti alt' officio di esecutore testamentario, non impedi- 
scono che gli eredi o i legatarii universali non abbiano 
soli il possesso c l’amministrazione dell’eredità. Adessi 
uindi appartiene, lo esigere le rendite e i capitali ere- 
itarii , lu esercitare le azioni possessorie o pctitorie re- 
lative a' beni della successione ; e contro di essi debbofto 
esser dirette le azioni de’lrgatarii e de' creditori. Una 
sentenza emessa contro l' esecutore testamentario a van- 


tili se non dalla rendita di quest mobili, mentre i loro dritti su- 
gli i min uImI i possono essere cautelati da altre misure, ir altra 
parte, le disposizioni della legge su’ poteri del l'esecutore testa- 
mentario debbono per la loro stessa natura, esser interpretate 
restrittivamente. V. nota 10 di sopra. 

(15) Deli incourt , sull* art. 1U27. 

(16i Duranton, IX, 417. * 

17) Toutlier, V. 501 : Duranton, IX. 4t5. 

18) Huurgi-s, 28 fiorile anno XIII, Sirey, VI, 2, 304. 

(19j Sarebbe cosi in quanto alle sentenze emesse in favore dei 
Creditori, anche quando l’esecutore testamentario fosse stato in* 
caricati! del pagamento «le* doluti della successione. Il testatore 
non può conferire questo potere all'esecutore testamentario, e 
quando anche un simile potere fosse valido, non daretihe a que- 
st' ultimo alcuna qualità per rispondere ad una azione (cadente a 
far riconoscere un drillo di credito contro la successione. V. no- 
ta IO di sopra V.Civ.cass., 18 aprile 1825, Suey, XXVI, 1, 150. 

(20) Se peni il testatore avesse eredi riscrv alani, non potreb- 
be dare all'esecutore testamentario il possesso di tutti l mobili. 
Duranton, IX, 401. V \ 070, testo n. 3, e nota 3. 

(21) Arg. a contrari» dall’ articolo 1020, al. 1 (N. 081, S- I., 
I. 900 ). V. nota IO di sopra. Ricanl , Le i/unastoni , cap. II, 
n. 78; Polhicr, oj>. cil. t cap. V, sez. I, g 2) Aia, 30 agosto 1811, 
Sirey, 2, 27. 

(22) V. nota 10 di sopra. Le nostre consuetudini davano di pie- 
no dritto il possesso all’esecutore testamentario; variavano però 
sull’estensione di questo possesso. La maggior parte delle con- 
suetudini e notevolmente quella di Parigi (ari. 297) impossessa- 
vano l'esecutore testamentario de’soli mobili della successione, 
c solamente durante un anno o un giorno dalla morte. Altre come 
per esempio quella di Orleans ( art. 230 ) , l’impossessavano an- 
che de' frutti della successioni» , ma solo ad effetto di esigerne le 
rendite. In queste ultime eoiMueiudini l’esecutore testarne Diario 
non poteva, nè vendere gl’ immobili , nè far condannare I* credo 
a soffrirne la vendita. Pothior,o/j. et/., cap. V. scz. I, art. 2, \ 4. 

(a) Il possesso conferito ad un esecutore testamentario può 
non esserlo che virtualmente. Bruxelles, 8 novembre 1842, 
C'iurisprvilrma di Vrutsellc*, 1842, 481 — Abbondo? il possesso 
accordato all’esecutore testamentario non p >c a durare oltre un 
anno e un giorno, niente si oppone perchè dopo un tal termine 


taggio di un creditore o di un legatario , non potrebbe 
esser opposta agli eredi o legata rii universali (49). 

Il testatore è autorizzalo a dare all’ esecutore testa- 
mentario il possesso di tutti o di parte de’stioi mobili (20). 
Art. 1026, al. 1 (N.98I, S. t , 1.906). Non può investirlo 
del possesso degli immollili nè, ciò che sarebbe la stessa 
rosa, incaricarlo di amministrarli o di venderli per pagare 
i legati c i debiti (21). Una simile clausola dovrebbe con- 
siderarsi come non avvenuta rimpcUo agli eredi o lega- 
larii universali, i quali ad ogni istante potrebbero doman- 
dare il rilascio degli immobili ereditarli anche quando 
per qualche tempo ne avessero abbandonalo l'ammini- 
strazione all’esecutore testamentario (22). 

Il possesso dei mobili non può esser dato aircseculo- 
re testamentario oltre di un anno dal di della morte del 
testatore (a). Art. 40213 ( N. 981 , S. t. , I. 900 ). Que- 
st* ultimo nella previdenza che l’esecuzione delle sue 
disposizioni soffrisse difficoltà o lentezze non potrebbe 
estèndere la durala del possesso oltre questo classo di 
tempo (23). I tribunali non potrebbero prorogarne la du- 
rata jter qualsiasi motivo (24). Se il testamento perù non 
fosse stato scoperto immediatamente dopo la morte del 
testatore, o se l’esecutore testamentario fosse stato im- 
pedito, per contese sulla validità della sua ooraina o del 
testamento intero, di prendere possesso del mobile, U 
termine di un anno cominccrebbe a decorrere dal giorno 
della scoperta del testamento o della cessazione dell'osta- 
colo clic si opponeva all’entrata in possesso dell' esecu- 
tore testamentario (25). 

11 possesso dell' esecutore testamentario non impedisce 
il possesso legale degli eredi o legatarii universali, che 


quest* ultimo sia convenuto in giudizio per Luti della sua gestio- 
ne, o per mancato adempimento dei doveri che gli incombevano 
a questo titolo — L'n esecutore tcstawenUrio che non solo è stalo 
investilo del possesso, ma anche ha ricevuto i poteri più estesi 
per liquidare una successione, mediante salario , può se ha tra- 
scurato di pagare durante la sua gestione uti debito della succes- 
sione, esser tenuto a panario dopo che ha cessalo dal suo inca- 
rico, se rimpcUo al creditore si è condotto come liquidatore 
generalo della successione, e se gli ha dato per iscritto tali assi- 
curazioni che ha dovuti restare in una perfetta sicurezza, senza 
usare misure di conservazione proprie ad assicurare l’ esazione 
del suo credito — Cosi egli non può costringere questo creditore 
a provvedersi contro i numerosi credi della successione, creili la 
cui solvibilità ò dùbbia, c deve rimborsare ciò che resta dovuto 
in capitale, interessi c spese, contro la cessione di lutti i dfilti 
e le azioni del creditore. Brusselles, 15 dicembre 1639, o'iuris- 
prudrnia di Hrustclles, 1839, 168. 

(23) Duranton ,1X, 401) insegna però il contrario, fondandosi 
sul perchè sarebbe assurdo che il testatore non potesse ordinare 
che il suo mobile rimanesse in deposito nelle mani dell’esecuto- 
re testamentario, quando è padrone di privarne 1* erede io modo 
assoluto Havvi però una falsa applicarono della massima : Chi 
può il piu può il metto. La facoltà di privare i suoi eredi di tulio 
u di parte de’ suoi beni importa quella di mettere ostacoli all’ e- 
scrcizio del loro dritto di proprietà su tieni di cui essi non sono 
privali. V. Merlin, Hep , voce. Erede, sez. VII, n. 2 bis. Non ù 
solo nell’ interesse particolare degli credi o de* legatarii univer- 
sali, ma nell* interesse pubblico del drillo di proprietà, che la 
durata del possesso è stata ristretta ad un anno ed un giorno 
dilla morte del testatore, c uon può quindi dipendere da que- 
st'ultimo di prolungarne la durata. D'altra parte un anno non 
basta per realizzare il mobile? K non sarebbe incoraggiare la ne- 
gligenza dell'esecutore testameutario prolungando in definita- 
meli le il suo possesso? 

(24i V. la nota precedente: Ricard, op. cil , Il parto, capo 11, 
n. 7 4 ; l’otbier, op. cil., capo V, sez.- 1, art. 1 . 

(25) Questa a nostro avviso è la sola modifica che sia capace 
di ricevere la disposizione rigorosa della leggo sulla durala del 
possesso Toullier , V, 594; Duranton, IX, 399. V. Itìcard e l’u- 
Ihier , loc. cil. 
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consonano la proprietà c il possesso di dritto de mobili. 
Esso però restringe il loro dritto di amministrazione in 
quanto autorizza ì’ esecutore testamentario (2(ì>; 1. a 
prendere di fatto possesso de' mobili in qualità di seque- 
strante cd a farli vendere lino alla concorrenza di ciò 
che è necessario per pagare i legati (27); 2. ad esigere i 
capitali dovuti alla successione , coinè le rendite scadute 
alla morte del testatore (28) , a darne quietanzaci! anche 
a costringere i debitori al rimborso o a convenirli in giu- 
dizio , se havvi luogo, per ottenere condanna contro di 
essi (29) ; 3. lilialmente ad impiegare i danari contanti 
della successione e le somme versate fra le sue mani al 
pagamento de* * legati. 

Il possesso dell'esecutore testamentario permeile d'al- 
tra parte a' legatarii di somme di danaro o di oggetti mo- 
bili di proporre contro di lui la loro domanda di paga- 
mento o di rilascio (30). Malgrado però il possesso, l'e- 
secutore testamentario deve restare estraneo al paga- 
mento de' debili, e non può esser validamente convenuto 
da' creditori della successione (31). 

Del resto siccome l' esecutore testamentario ft manda- 
tario cd anche quando ha il possesso de' mobili , li de- 
tiene o l' amministra in qualità di depositario di cose se- 
questrato , per evitare ogni accusa di cattiva gestione da 
parte degli eredi o Icgalarii universali, farà bene di agi- 
re di accordo con essi , o dopo averli posti in mora di 
difendere essi stessi i loro interessi. Cosi per esempio per 
poco che i legati possano esser posti in contesa dovrà 
domandare agli credi o legatarii universali l'autorizza- 
zione di pagarli o di farvisi autorizzare dal giudice c de- 
nunziare a questi ultimi ogni domanda proposta contro 
di lui (32). 

L’erode o il legatario universale ha la facoltà di far 
cessare prima che spiri Tanno il possesso deHesccutore 
testamentario, offerendo di rimettergli il danaro sufficiente 
pel pagamento delegati, o giustificando questo pagamen- 
to. Art. 1027 (N. 982, S. 904, 1. 907). Il possesso cessa 
inoltre prima che spiri l’anno per tutte le cause che pon- 
gono fine al mandato dell'esecutore testamentario. 


(26) Dnmoulin op. e he. di. , n. 10 c 11 , dico: • llaec con- 
■ suetudo non faeil qnin bere* sii saisitus ut dominus, sed npe- 
« ratur qtiod czocutor polesl,ipse inanimi penero Gl apprehen- 
« dcrc. n<>n aulem verniero sino liacredo, cl usque ad concur- 

• remimi tantum. Et oliam ozoculor non est vcrus posse ssor 
« et nifi ut pmcuralor tantum. ■ 

(27) L'esecutore testamentario non può anche in caso di pos- 
sesso , far procedere alla vendila del mobile se non col consenso 
degli eredi o legatarii universali, o in virtù di sentenza, sul loro 
riliuto di concorrervi. Il prodotto perù della vendila devo esser 
versalo fra le sue mani V. la nota precèdente, Polhicr, op. ni , 
capo V. sci. I , art. 3, {f 2; Duranton, IX, 410; Toullier, V, 585. 

(28) 1/ esecutore testamentario è tonxa qualità per esigere gii 
amiti o le pigioni elio scadono dorante l'anno dell'esecuzione. 
Queste rendite, non essendo appartenete al testatore, non han 
potuto esser comprese nel possesso che egli ha dato all'esecutore 
testamentario. V. Itieard,*/». rii.. Il, parte, capo 11, n. 77; I*o- 
thier, op. cit., capo V, sez. I, ari. 2, g4. V. perù in senso con- 
trario, Toullier , V, 587; Duranton, IX, 412. 

(211) Polhicr, op. e foc.ct7.;ToallÌer,V, 5«8; Duranton, IX, 412. 

(30 f Polhicr. op. cit., cap. V. scz. Ili, art. 1,j t; Toullier, V, 
553. Grenler (I, 338) pensa che la domanda di rilascio de'lcgaii 
mobiliari deve esser proposta cosi contro l'erede che contro Te- 
fcecutorc testamentario. Del resto il possesso dell'esecutore te- 
stamentario noo vieta che I legatarii di oggetti mobili non pos- 
sono dirigere la loro dimanda di rilascio contro gli eredi o lega- 
tarli universali, salvo a questi ultimi di chiamaro In causa l'cso- 
cutorc testamentario. Pothier, loc. cit. 

(31)Grcnicr, I, 331. V Duranton, IX, 414. Nell'antico drit- 
to, si consociava assai generalmente il pagamento de'debiU mo- 
biliari come compresi nelle attribuzioni doli'esccatore tostameli- 
Zacharur — Voi. Ili 
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Questo mancato, la cui ilurala in generale, salvo in 
quanto a' poteri eccezionali derivanti dal possesso, non 
ò ristretta ad un tempo determinato (33) finisce: 

1. Per l'esecuzione completa del testamento (34); 

2. Per In morto dell* esecutore testamentario , arti- 
colo 1032 (N. 987, S. 905, I. 909); 

3. Per la sua rivorazionc o destituzione pronunziata 
in giudizio, sulla richiesta degli eredi o legatari! uni- 
versali (35). 

4. Finalmente per la sua volontaria dimissione (30). 

Quando dei rosto per una causa qualunque, le funzioni 

dell osecatore testamentario vengono a cessare prima 
della esecuzione completa del testamento, i legatarii o 
altri interessali non sono in dritto di domandare la nomi- 
na di un nuovo esecutore testamentario (37). 

Dopo la cessazione delle sue funzioni, l’esecutore te- 
stamentario è tenuto di render conto della sua gestione 
agli eredi o legatarii universali, salvo che il testatore 
non abbia formalmente dispensato da qncsla obbligazio- 
ne (38). Una simile dispensa però sarebbe nulla se fosso 
fatta a vantaggio di una persona incapace di ricevere dal 
testatore, e non potrebbe in venni caso esser opposta ad 
eredi riserva tarii. 

L’esecutore testamentario è responsabile della sua ge- 
stione, non solo verso gli eredi o legalarii universali, ma 
anche verso i legatarii particolari. Può esser convenuto 
da questi ultimi so per mancato adempimento delle sue 
obbligazioni o per cattiva gestione ha compromesso i lo- 
ro interessi. 

Quando il testatore ha nominalo molti esecutori testa- 
meli larii , un solo , ancorché tutti avessero accettalo il 
loro mandato (39), può agire in mancanza degli altri 
Quelli che rimangono nell'inazione non rispondono in 
generale de' falli di coloro clic agiscono. Se però han ri- 
cevuto il possesso, lutti rispondono solamente del conto 
del mobile, salvo che il testatore non abbia diviso le loro 
funzioni c ciascuno di essi non si sia contenuto in quel- 
le che gli erano attribuite. Art. 1033 (N. 988, S. 906, 
1. 910). 


lario. V. Ricard, op. cit., Il parte, cap. Il, n. 80. Risulta perù 
rhiaramonle itagli articoli 1027 o 1031 al. 3 combinali (N. 98», 
9Hfl, S. 1*04», 893, 895, K9C, 899, 901, 1. 907, 908), clic i redat- 
tori del Codice civile hanno inteso restringere le suo funzioni al 
pagamento de' legati. 

(32) Ricarl, op. cit., II parte, capo II, n. 79; Polhicr, o/t- «7 , 
cap. V, set. 1, art. 3, g2. 

(33) Delvincourt. sull'arl. 102V; Toullier , V, 595; Merlin, 
Rep., voce, Bmatfort icttamcnlario , n. 8. 

(341 Merlin, op. c loc. cit. 

(35) V. nota 7 e 8 di sopra. 

30 » V. nota 5 ili sopra. 

37) Non possono in tal caso sperimentare i loro dritti contro 
gli credi o legalarii se non co* mozzi ordinarti- f.rcnicr, l, 331. 

(38) La semplice dispensa dal render conto n dal far inventario 
( V. nota 11 di sopra ) non equivale al legai» del residuo di cui 
l'esecutore testamentario può rimaner debitore. F.<s* non ha al- 
tro effetto die di obbligare gli ere li a riportarsene alla sua dichia- 
razione , e di liberarlo dalla responsabilità delle colpe che può 
aver commesse. L'esecutore testamentario non potrebbe negarsi 
d'indicare il residuo del suo conto , « di rimetterlo agli eredi o 
legatari! universali, se non in quanto il testatore gli avesse 
espressamente legalo questo residuo, o ciò che sarebbe la stessa 
cosa, avesse vietalo a’ suoi credi di esigerlo. Ricarl. op. e. he 
cit., n. 92; Polhicr, op. cit., capo V, scz. I, art. 3, 8 3iToul- 
licr, V, 605. 

(39) In tal modo secondo noi debbono essere intese queste pa- 
ròle dell' art. 1033 (N. 988, g 906. I. 910); che abbia no uccel- 
lalo. Non pensiamo infatti elio il legislatore abbia voluto in caso 
di nomini ile* molti esecutori totamunlarri, subordinare Tetlioncia 
del mandato conferito a ciascuno di essi alla condizione dclTae- 
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$ 710. 

f. l'ertone o he sono tenute di pagare i legati. 

Il testa loro può incaricare «1**1 pagamento de' legati sia 
i suoi eredi legittimi sia uno de' suoi legatarii universali, 
a titolo universale o particolari Lo sue disposizioni a 
questo soggetto debbono essere eseguile come se fossero 
legge delle parti senza che però possauo nuocere a ‘diritti 
(It eli eredi riservatarii laddove ne esistessero. 

In mancanza di disposizioni particolari del testatore, 
devono applicarsi le regolo dote ninna le dalla Ugge sul 
{I.. g<iiiicu to de* legati (1). 

I Tcujiton del Codice civile seguendo sotto questo 
rapporto le tracce del dritto consuoLudiiiario, si sono 
posti ad un ponto di vista differente da quello del dritto 
romano. A differenza di questo dritto clic considerava il 
testamento come un tutto indivisibile, subordinalo ad 
una istituzione di erede e che quindi poneva tutti i le- 
gali a carico dell'erede istituito, non bau veduto ncllio-, 
Sicilie do' legali fatti da una persona se non un aggregalo 
di disposizioni semplicemente sovrapposte che non col le- 
gandosi necessariamente ad una istituzione di crede, for- 
mano per questo appunto pesi dell'eredità riguardata 
come universalità de' beni. 

In questo sistema tulli coloro che sono chiamali a rac- 
cogliere sia in virtù della legge, sia in virtù del testa- 
mento, una parte dell’erodità, sono torniti del pagamento 
de legati proporzionatamente a questa parte. Ducili al con- 
trario che sono chiamati a raccogliere oggetti particolari 
sono dispensili da ogni contribuzione ai pagamento dei 
legati , quale che sia d’altra parte il valore di questi og- 
getti in paragone di quello della intera eredità. 

Le obbligazioui de' legatarii inquanto al pagamento 
de' legali, surauuo più ampiamente spiegale nel § 723. 


cetlaziunc di lutti pii altri. Nella ipotesi della nomina di molti 
esecutori icsUmcnlarii si ascelle potuto elevar «lubbii sui pun- 
to di sapere so ciascuno è autorizzalo ad agii solo, malgrado il 
rifiuto di concorso » l'opposuionc degli altri, e questa è laqui- 
Mionc che l"art. 1033 (X. 98«, S. 906, 1. 910) Ira avuto per og- 
getto di risolvere V.Pothier, op. al., capo Y,se«. I, art. 4, g4. 
V. però in senso contrario, Dclvincourt, sudari. 1023; Durali- 
ton, IX. art. 423. 

(I) Y. articoli 170, «71 , «73, a «76, 1009, 101», 1017. 610, 
GII, e 612 (N. 791, 792, 791, l. t 795, 796, 935,966, 971, 535, 
636, 537, S. 1093, 1104, 1096, 1097, 1098, t , t.,SG0, 1,5*4, 
6*3, 1.1027, 1033, 1029, 1030, 1031, 1., t., 808, t , 508, 502. 
503 e 509). 

(1 #) L ari. 1014 (N.96H, S.«43, 852 c 853, 1.862 a 864) non 
stabilisce espressamente questa regola se non pc'lcgali partico- 
lari ; ina non è dubbio ebe non si applichi del pari a 1 legati uni- 
venali o a titolo universale. V. articolo 1040 ( N. 995, S. 825, 
1. 853), 

(4) V. Potliier , Le donaiioni testamentarie., capo V, sez. Il, 
§ t ; Duratilun, IX, 279 

(3) Ar« dall’ art. 11K3, al 2 (N. 1136, S. 1274, I. 1164). 

(4J v >ui termine incerto; fc 712. Mei legali il termine incerto 
equivale ad una con litieac , e rende il legalo condizionale. Fr. 
75 , 0 de condii. ( Papiniano ) • l'ics inceriti* conditiunem in 
testarne ni u in facit- * (XXXV, i); l'uilucr. op. e toc. cit.; Ricard, 
Le donazioni condì lionati , l. Il, cap. Il, n. 31 c seg. Questa 
regola si attiene alla natura do’ legati che sono sempre ritenuti 
fatti in favore do’ soli legatari! e non in favore dei loro eredi. 
Savigny. System det Iteutigen roemischen Hechts, III, jj 126. 
Essa ammetterebbe del resto eccezione, se sembrasse clic il ter- 
mine è stalo apposto ne T interesse del legatario medesimo. 
V Fr. 46, D. od S C- Trcbdl. (6 io veleno) • Scius Salurniuus 


g. Acquisto de' legati -— 4) Epoca nella quale 
si acquistano i legati. 

Ogni legato puro e semplice ò acquistato di pieno di- 
ritto al legatario fm dal momento della morte del testa- 
tore. Se il legatario ha sopravvissuto a quest'ultimo, fosse 
pure di un istante, egli trasmette il drillo al legato ai 
suoi propri! eredi (4‘). Art. 1014. al. 1 (N. ‘Jt>8, S. 843, 
I. 802 i. Lo stesso principio applicasi cosi a’ legati fatti 
a termine corto (2), che a' legati fatti sotto una condi- 
zione risolutiva (3). 

Al contrario i legali la cui esistenza è subordinala sia 
ad tuia condiziono sospensiva sia ad un termino incer- 
to (4) non sono acquistati a’ legatari se non dal giorno 
dell' avvenimento delia condizione o del termine. (Juundo 
il legatario muore prima di quest'epoca, il legato divie- 
ne caduco c non può in vermi caso rivivere in vantaggio 
de' suoi credi Art. 4040 (N. 005, S. 825, I. 853). 

Se una condizione sospensiva o un termine incerto 
fosse apposto non alla stessa disposizione ma solo alla 
esecuzione o al pagamento del legato, il legato dovrebbe 
considerarsi come puro c semplice sotto il rapporto del 
suo acquisto e della sua trasmissione agli credi del le- 
gatario. Ciò avrebbe luogo por esempio pel legato fatto 
ne'segueuli termini: lo lego a Pietro la tal somma che 
gli sani pagata il giorno della sua maggióre età, o che gli 
sarà pagala il giorno della morte di Paolo (5i. Art. 1041 
(N. 0%, S. 820, 843, 1. 854, 802). 

Oliando Itavvi dubbio sulla quislionc di sapere se una 
condizione o un termine incerto è apposto alla disposi- 
zione medesima, o alla stia esecuzione, deve risolversi la 
difficoltà secondo l'intenzione probabile del testatore 6). 

Il legatario sotto una condizione sospensiva o sotto un 
termine incerto, può anche prima dell'avvenimento della 
condizione o del termine, esercitare tulli gli atti eonser- 


aichigubernu* ex classo britannica testamento fiduciarium reii- 
qu il bmilcn Yalrriuui Maximum Irierarchum : a quo petit, ut 
fitto suo Scio Oceano, rum ad annoi sedermi peraenusel, he~ 
redxtalem residuerei: Sciti* Oceanus, adequai» impierei annos, 
dofunclus est: nane Malli»» Sehcca, qui se avunculum Serii 
Oceani elìci!» proi imitati* nomine baoc bona petit : Maxima* au- 
lii» tricrarchu* sibi ca vindicat ideo, quia dcfuoctus est is, cui 
residuerò )u>su$ crai. Quaeru ergo, ulrum haec bona ad Vale- 
nti!» Maximum Irierarcbum bcicdcui luliiciarum pcrlmcant , an 
ad Mail iiuu Scitecam qui se pueri defuncti avuncuiuui esse dicit? 
Kcspendi, si Sciu» Oceauus, cui Adcicounuissa liemiilas ex te- 
stamento Scii Saturnini* cum anno* sederini baberel , a Valerio 
Maiinto fiduciario limole restituì debeai, priusquam praeliniluin 
tempo* aelalis impleret, decessi!; flduciaru bcredilas ad cum 
perlinct, ad quem coclcra boua Oceani pcrliouerinl : quouiam 
die* lideicoaiiuissi viva Oceano cessili scitico! si prorogando lem- 
pus solutioais, tutelai» magi* liaeredi fiduciario pcrmisisso, quara 
incoi lui» dieta iiJcivoniuiissi consti luisse v idra tur. ■ (XXXVi.l); 
C. 5, C. qua urto dies leg. [L' Imperatore Alessandro Augusto a 
Massimo) ■ Fi bis verbi*. Do, lego Acliae Severinae filiate meae. 
et Seciindae decer»; quae legata acciperc debelli! cum ad lo/ùi- 
munì htatuni perveoorit: non condilìo lìdciconimUso , re) legalo 
insorta, sed pcttlio in tempus legitimao aditi* dilata videlnr. 
Et ideo , si Adia Severina lilia testatori*, cui legatalo relictum 
e*t, die legali adonto, vita functa est , ad beredeat sutiui actio- 
nem transmisit; scilicel ut co tempore solulio fiat, quo Severi- 
na, si rebus Immani* subirne la non fu Usci, vigesiuium quintum 
annui» aclalis implcssct. Non coepluin cnim annui» , sed ioiple- 
tura, si de emolumento rei idi fidcicotnniissi traclctur, cipcclan- 
dum esso juri prudori li bus placuit. » (Vi, 53). Uicard.op.e toc. cit . 

(5.* l’olii icr, e Ricard , toc. cit. 

(6) Durantoa , IX, 39*. 
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votivi di questo dritto. Cosi per esempio è autorizzato a 
domandare iscrizione sugli immobili della successione, 
giusta l’art. 21 H ( N. 1907, S. 2211 . 1103, I. 2054, 
2* 55, 2057 o 2002), a promuovere la separazione dc’pa- 
trUnooii e ad agire contro i terzi detentori d’immobili 
compresi nel suo legalo per interromperò il corso della 
prescrizione (7-. Non potrebbe però esigere dalle perso- 
ne incaricale di pagare il legato una cauzione per garan- 
tirne il pagamento dopo 1* avvenimento della condizione 
o del termine (8). 

Se trattasi di una condizione sospensiva di non fare 
imposta al legatario e il cui adempimento non fosse ca- 
pace di verilìcarsi che alla sua morte (9) come per esem- 
pio la condizione di non rimaritarsi , il legatario subito 
dopo la morte del testatore può domandare il pagamento 
del legato , offrendo di dar cauziono per la restituzione 
degli oggetti legati nei caso in cui contravvenisse alla 
condizione (10). 

Del resto l’ avvenimento della condiziono sospensiva o 
del termine incerto apposto al legalo mentre il legatario 
ò vivo , dà luogo in quanto alla proprietà degli oggetti 
legali (11) ad un effetto retroattivo al giorno della morte 
del testatore. Il legatario però non è per questo ammesso 
a domandare gl'iiiloressi o i frutti percepiti nel tempo in- 
termedio. In quanto a questi interessi o a questi frutti bi- 
sogna conformarsi agli art. 1005 e 10U al. 2 (N. 931, 
968, S. i., 843, 852 e 853, 1. 1 , 862 a 804), rimpiazzan- 
ti Arg. dal l’ articolo 1!80(N. 1133, S. 1271, I. 117?). Du- 
rando, IX, 30C. V. $ 214, noia t ; 8 018, lesto n. t e nota 3. 

^ (HM'uranlun, IX, 307; Nirnos, 22 aprilo 1812, Sirey , Xlt(, 

(9) So la condiziono fosso tale da poter vcriflcarsi prima della 
morto del legatario, questi non sarebbe più ammesso ad offrir cau- 
zione, o por do marni are il rilascio dovrebbe attendere elio la con- 
diziono Tosse adempiuta. V. i fraaiirenli citati nella nota seguente. 

(10) Quando trattasi di nna condizione negativa che può veri- 
Ocar»i solo alla morte del legatario, nel rigore del drillo dovreb- 
be attendersi qucil’epoca per giudicare se la condizione è alala 
adempiuta. Siccome pcrA in questo modo il legato non sarebbe 
mai pagabile se non agli eredi del legatario, la qual cosa è con- 
traria alla natura de' legali ed all’ intenzione probabile del testa- 
tore, i giureconsulti romani hanno adottato l’espediente indica- 
lo nel testo. V. fr. 72, J 2; fr. 77, gl; fr 101 , g 3; fr. 100, 
i>. de condii. et dim. Ir. 72, {( 2. ( Paptntnnù) * Tuia» haere- 
den» idslituliv* rogavi! posi mutimi roani hrrcdiuteni restitucre, 
si IhK'k omniK-i cautio non fuisvet polita; Muc luride caulinni* 
olenti lodi ante coostitulioucm i e ni t svio caulinni* loeutn libere 
non puluU, quoniam viso co, cui rciictuiu e»l, implori conditio 
isolati. • tr. 77, g 2 < Papi ninno) • T-tio, vi mulicr non ntipee- 
ni , haeret centum ditto ; quatti pccuniam «idem mnlieri Tilius 
restitucre rogato* est; Si nupscril uiulier, die legali cedente, li- 
deicomuiUsuin pelei: remoto ameni fldcicommMO, legatario* 
cxeuipluiu lluct unse cantino is non habebil. t Kr. 101 , \ 3. (Pé» 
j untano) • Socio* nurut lideiconiniissum ita rcliquerai, ti cum 
(Ilio nteo in matrimonio pe ne vera veri t : divorilo *iue culpa viri 
post morteti] sacra* facto , deferisse conditionem respundi , ncc 
ante diew tldclcimmissi sedere quii mori coepcrit nupla voi ma- 
ritasi et ideo ncc Mucianam cauiionem locum Iutiere; quia morie 
viri condiiio possit esistere. • Fr. 106 (Giuliano ) * Hoc geaus 
legali, St Ttlio non nupieril, perinde habondum est, ac si post 
moriem Titii legatimi fuisset, et ideo nec Muciana salrsdaliooe 
inter|so*ita capere legatum potest: se4 et alii nubendo, nthilmni- 
nos legatum consequitnr. . ( XXXV, 1 ). E devesi anche oggi ri- 
correre a questo espediente che concilia in modo equo gl’inle- 
ressi del legatario e quelli delie persomi incaricale del pagamento 
do legali. Huranton, IX, 297. La cauaioue di cui trattasi nel le- 
sto è della caulinne muorimi, dal nomo di Quinto Ikluiio Scevola 
elio 1* ha fatta ammettere. 

(11) Sotto alni rapporti o notevolmento sotto quello della ca- 
pacità del legatario, la condizione adempiuta nelle disposizioni 
testamentarie non retroagisco alla morte del testatore. V. 8 ti&O, 
testo n. 2 in (ine c nota 9. 

(12) Deh incuori, sull' art. 1014. 
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do il giorno lidia morte del testatore con quello dellav- 
vcnimcnlo della condizione o del termine incerto (12). 

§ 718. 

Conlinuaiione — 2) Domanda di rilascio 
dei legati in generala. 

Abbenché i legati sirno di pieno dritto acquistali a’ le- 
gatarii dal momento della morte del testatore, se sono 
puri e semplici, o dal momento dell adeinpiuta condizione 
se sono condizionali, i legatari! uou sono per questo im- 
possessati di pieno drillo dalle stesse epoche de' beni 
'contenuti nelle disposizioni fatto in loro favore c sono in 
generale tenuti a domandare il rilascio de' loro legali (1) 
a quelli dm hanno ri possesso dell'eredità (2). Art. 1004, 
1011, 1014o 1016, al. 1 (N 930.965,968.970. S. t., 
852, 843 e 853. 856, I. t., t., 862 a 864. 877). 

Questa obbligazione spetta non solo a' Iegatarii parti- 
colari o a titolo universale, ma anche ai Iegatarii uni- 
versali , salvo che il testatore abbia lascialo eredi riser- 
vatarii, nel qual caso questi ultimi sono tome gli eredi 
legittimi impossessali di pieno dritto deli eredità (3). Ar- 
ili oli 1004 e 1006 (N.930, 932. S t.,1. 1.) .Ma non v'ha 
sotto questo rapporto alcuna differenza uè fra’ legatarii che 
non hanno di proprio dritto alcuna ragione su'beni legati 
e quelli che ad un titolo qualunque no sono comproprie- 
tarii indivisi (4), nè fra’ legatarii estranei' -e gli eredi lega- 
tarii in anteparte (5). 

(I) La necessità «Iella doni, inda del rilascio de' legati è una 
conseguenza in qualcho mudo necessaria doli impu".r$vimenio 
ereditario, i cui effetti non possono esser neutralizzali, nè da una 
disporiziono del testatore, nè da un fatto unilaterale del legata- 
rio , ma solo dal rilascio del legalo, ordinalo in giudizio o volon- 
tàriamente consentilo dall'erede. Cosi la doma» da di rilascio co- 
me è stata miro. lotta «lai nostro drillo cousnctudlnario c come il 
Codice ci* de l’ha ritenuta, era completamente ignota nel dritto 
romano. Il drillo romano per vero non pennello al legatario, cò- 
nio noi permette il nostro di iti**, «l'impadronirei di sua privata 
autorità della cosa legala, e ciò por la tagiono assai semplice che 
ncssuuu «leve farsi giustizia da $ò ;4 differenza però di ciò che Ita 
luogo presso di noi , il legatario era autorizzato a proporre, in- 
dipendentemente da ogni dmu uria precedente pel rilascio del suo 
legato , le azioni pcr-unalt o reali die potessero rompi fergli sia 
c -«liti o Cererie su anche contro i tei zi. V. hicard. Le donazioni, 
li parte, capo I, sez I e II ; Pnibiar, Le donauont lettamen • 
tane . capo V, sei. II, g 2. 

i,2) Noi diciamo; a quelli che hanno il rumeno dell' eredità. 
Infatti I nostri amichi autori e U Codice civile medesimo suppon- 
gono sempre la domanda di rilancio diretta contro persone im- 
possessate della eredità e questo è conformo al motivo sul quale 
poggia t'obbligo di proporla. Bisogna concbiadcrne che il lega- 
tari» di un cespite ereditario ò tenuto di domandarmi la cousegna 
all’ ere«lo u ai legatario universale, anche quando questo ce > pi lo 
fa parte di altre cose della sto ss* natura, lobate ad un li'gjlario 
a titolo universale o ad uu altro legatario particolare. Almeno è 
certo che la domanda «li rilascio fatta in tal caso contro questi 
aitimi sarebbe inctUcaee riiupcllo all'erede o al legatario univer- 
sale: ed è probabile che lo sarebbe del pari riiupeilo a lerai, sal- 
vo che il legatario particolare o a titolo universale Contro il quale 
sarchilo stila diretta nob avesse già ottenuto il rilascio del su«j 
legato. Siccome la domanda di rilascio è richiesta in ragiono «lei 
possesso legale degli credi, sembra die nel case in cui Cere, liti 
ò devoluta a successori irregolari, i Iegatarii stono dispensali ([al 
proporre questa domanda, nel senso almeno che sarebbero am- 
messi ad agir contro terzi, senza aver prrcoden tementi) uUenulo 
il rilascio dc'loro legati. Bel resto i Iegatarii sarebbero anche in 
questo caso tenuti di domandare a' successori irregolari i'e»ecu- 
zioue do' loro legati, por esser autorizzali a mettersi in possesso 
delle cose legate ed aver dritto a' frulli o interessi. 

(3) V. sulle applicazioni particolari «li questa regola m «punto 
allo varie specie di Iegatarii, g 7 19, 720 e 721. 

(4) V. però in senso contrario, Bouree*. 27 gemuto 1838, 
Dallo». XXXVIII, t. 116. V. nota 7 appresso. 

(5) lucani, ojì cii,, 11 parlo, capo 1, su. 11, u. li. V. però 
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I Irgntarii sono temili di domandare ii rilascio, anche 
quando troyansi alla morte dii testatore in possesso ad 
un titolo qualunque dogli oggetti contenuti nc’ loro le- 
gali. Il legatario infatti che detiene la cosa legata coinè 
locatario o linaiuolo, nou è meno tenuto di domandarne 
il rilascio (0). È la stessa cosa del marito legatario di i 
■•bile di sua moglie, abboivchò, vivente costei, ne aves- 
se l'amministrazione in qualità di capo della comunione 
e clic ne sia poscia rimasto in possesso (7). 

II testatore non può dispensare i legatarii dalla neces- 
sità di domandare il rilascio (8). Quando però nominan- 
do un esecutore testamentario gli ha dato il possesso dei 
mobili , questo esecutore è autorizzato a consegnare i 
legati mobiliari ed a ritenere senza domanda di rilascio, 
i legati di questa natura fatti in suo favore (9). 

La domanda di rilascio sarebbe senza oggetto se si 
trattasse di un legalo di liberazione (li ). E quando trat- 
tasi di legato di somme di danaro, o di oggetti determi- 
nali solo in quanto alia loro specie, la domanda che fan- 
no i legatari! contro le persone incaricate di pagare i loro 
legali , è piuttosto una azione ordinaria di pagamento 
che una domanda di rilascio propriamoulc detta. 

Del resto l’esecuzione volontaria di un legato equivale 
al rilascio ottenuto in giudizio o rende quindi inutile ogni 
domanda di consegna. Cosi per esempio il legatario del- 
1* usufrutto di una somma di danaro o di una rendita di 


Grenicr. J , 305; Toullier , Y. 542. È sialo anche giudicalo dalla ! 
corte reale di Limuge* (12 dicembre 1837, Dalloz, XXXIX, 2, 29/ | 
clic la mancata opposizione de’ coeredi ai godimento dell* erede ] 
legatario in anteporle, poteva essere considerata come un con- , 
acnso volontario alla sua immettono In possesso. 

(C) Implico io ai legatari! l'obbligo di domandare il rilascio 
del loro legato , la legge non fa eccezione pel caso in cui fossero 
alla morie del testatolo in possesso degli oggetti legali, e si deve 
tallio meno a mine ile re questa eccezione pr quanto sarebbe ri- 
conoscere a’ legatarii il potere di mutare la causa o il carattere 
del lon' possesso, facendo unilateralmente e con in loro sol* vo- 
lontà cessare il pouo »0 dell'eredità ; la qual cosa è completa- 
mente inanimcssibilc. Il legatario invero che detiene la cosa le- 
gata per esempio in qualità di linaiuolo, quando l'erede verrà 
a domandarne la restituzione o il prezzo di affitto, potrà richie- 
dere in via di eccezione il rilascio del suo legato, por dispensarsi 
dal consegnare all'erede la cosa legala, o di pagarne raAitlo in 
avvenire. Ilicard, op. e toc. cil.; Duranton, IX, 272; Kiom, t di- 
cembre 1818, Sirey, XX, 2, 132; Tolosa, 2» luglio 1*29, Sirey, 
XXX. 2, 230. Delvincourt (sull'alt. 1l»U), Grenicr (1,30), Toul- 
lier (V , 541) e Zacliariac (1Y, {j 717, nota t) sostengono al con- 
trario che il legatario il quale trovasi in possesso della cosa le- 
gala è appunto per questo dispensato dal domandare il rilascio 
del suo legato fondandosi sul perché in 1*1 caso questa domanda 
sarebbe senza obbietto, c l invocando in appoggio della loro opi- 
nione il senti mento di Poihier (Le donariou» testamentarie, ca- 
po V, scz. 11. g 21). Questi autori però confondono evidentemente 
l’i minchione in pu-^csso materiale della cosa legata e i! ri. ascio 
del legalo. Se il legatario che trovasi ad un titolo qualunque in 
possesso della cosa legata non ha motivo per domandarne la tra- 
dizione materiale, ha perù bisogno di domandare il rilascio del 
suo legato per aver dritto ai frutti cd alle rendile e per essere 
ammesso ad in leu tare le azioni possessorie o pelitene relative 
alla cosa legala. In quanto ai sentimento di Potbicr, basta leggere 
attentamente il pas*o sopra citalo por riconoscere che gli autori 
da noi coro battuti hanno errato sul senso e sull'estensione di 
questo passaggio o clic in fondo Poihier non ò in disaccordo con 
Hicard «li cui noi abbiamo adottata ('opinione. V. la nota 8 ap- 
presso. In*l resto quando il legatario trovasi già in possesso do- 
gi oggetti legali e else gli credi lo lasciano volontariamente nel 
paciiico godimento di questi oggetti, | ossono per questo appun- 
ti» esser considerati come se avessero tacitamente consentilo al 
rilascio del suo legalo. V. testo c nula 11 appresso. 

(7j V. però in senso contrario, Mimes, 5 gennaio 1838, Dal- 
b'i, XXXVili, 2, H'O. V. anche in senso contrario, in quanto 
alla moglie m oumtwiooc di beni , legatari* a titolo universale 


cui l' erode o il fogaUuriA universale ha pagato gli inte- 
ressi o arretrati durante uno o più anni, è dispensato dal 
domandare il rilascio del suo legalo (lì). 

Ogni domanda di rilascio deve essere portata innanzi 
al tribunale del luogo dove la successione si è aperta (12). 
Codice di procedura, art. 59, al. 6 (N. p. c. 151 ). 

Le spese della domanda di rilascio sono a peso della 
successione senza però che possa risultarne riduzione 
della riserva legalo. Al contrario i dritti di registro ai 
quali la trasmissione de'heni legati dà causa, sono dovuti 
dal legatario. Il testatore potrebbe però mettere le spese 
della domanda di rilascio a carico del legatario, e i dritti 
di registro a peso della successione. Art. 1016 (N. 970, 
S. 850, 1. 877). 

Dal principio che i legatarii non sono di pieno dritto 
impossessati de’ beni compresi ne' loro legali , derivano 
queste conseguenze : 

4. Essi non possono di privata autorità porsi in pos- 
sesso de' beni legati. 

2. Il dritto a' frutti o interessi della cosa legata è su- 
bordinato pel legatario alla domanda di rilascio del suo 
legato (43). Art. 1005 e 4044 (N. 931, 968, S. t. 843, 
852, 853, I. t., 8 g* a 8G4). 

3. Il legatario che non ha ancora domandato il rila- 
scio del suo legato non è ammesso a proporre sia contro 
terzi , sia contro l' erede o il legatario universale, azioni 


ili suo marito; Dourgcs, 27 gennaio 1838, Dalloz, XXXVIII, 
2, I1C. 

(8) fticard e Poihier, op. t toc. cit , V. perù In senso contra- 
rio: Ninies, 11 febbraio 1807, Sirey, VII, 2, 635— Il testatore 
non può dispensare il legatario dall' obbligo di domanda re il ri- 
lascio del suo legato lll'trtfc al quale la leggo accurda il pos- 
sesso. L'uà rimile clausola in un lestaoiunto devo esser conside- 
rai.* citine non scritta. Brustolici , 2 dicembre 1890, Cùtr. ilei 
Belg io, 1830,2, 153; Gium/>ru’/< , n*a del tecvlo XIX, 1831, 
2. f*3. V. Grenicr, Trattalo dette donai ioni, I, n 290; Poihier 
Trattato delle Donaiionl, cap. V, scz. 11, § 2, 

(0) Toullivr , V, 512. 

(10) Merlin, lìep., voce. Legatario , g 5, n. 9. 

(11) l’roudhoo, L'uiu/rtiHo, 1, 385; Bordeaux, 29 maggio 1839, 
Dalloz , XXXIX, 2 , 268 ; Limnges, 23 novembre 1810 , Sirey, 
XLI, 2, 101. È stato anche giudicato bastare che un hgatariu 
fosso ila lungo tempo in posasse de'heni legati perchè sì (Mite-so 
trovare in questo possesso la pruo\adi un rilascio consentito vo- 
lontariamente dall'erede. Civ. rig., 18 novembre 1840, Dalloz, 
XLI , 1 , 17 V. Lioioges, 12 dicembre 1837, Dalloz, XXXVII, 

2, 69. — Il legatario che si è messo in possesso degli oggetti le- 
gatigli, veggenti c scienti gl i eredi a* quali avrebbe dovuto do- 
mandarne il rilascio, o senza alcuna opposizione dalla loro par- 
lo, non è in mancanza di questa, domanda tenuto di restituire i 
frutti degli oggetti legali. iSruisolIcs, 27 luglio 1830, Ctur. del 
Belgio, 1830,2, 188; Giurùprui/ensa del secolo XIX, 1831, 

3, 78. Bourges, 1 marzo 1821, Sirey, XXIII, 2, 358 — Nel OSO 
iu cui il legatario alla morte del testatore, possedesse gli oggetti 
legatigli occupandoli per esempio a titolo di ailiilo, ha dritto ai 
frutti della cosi legala dal giorno della murlc del testatore senza 
che a tale «• lìcito siavi bisogno di alcuna domanda di rilancio. 
Lh'ossclles, 21 marzo 1830, Ciur.del Belgio, 1830, 1,315, t.'iu- 
ritprvdetna del eccolo XIX, 1831, 205; V. io questo senso, Crc- 
nier , Trattato delle donaiioni, I, n. 30 1 ; Potbicr, Trattato 
delle donazioni, capo V, sez. Il, g 2 ; Merlin, Itep., voce, Lega- 
tono, J 5, n. 7. 

(!2j Tolosa, 22 marzo 1839, Dalloz, XXXIX, 2, 161. Per er- 
rore abbiamo detto ( g 590 , testo n. 3 e nota 7 ) clic le domande 
relative alla esecuzione delle disposizioni a causa di morte , non 
debbono esser portale innanzi al tribunale del luogo dell’aper- 
tura della successione se non in quanti» esse sono proposte prima 
della divisione. Sotto il rapporto della competenza non v’ha di- 
stinzione a fare fra il caso in cui queste domande sono proposte 
prima della divisione e quella in cui esse sono introdotte dopo la 
divisione. 

(13) V.g 719, 720 e 721. 
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qualunque relative alla cosa legala (14) Cosi per esem- 
pio non potrebbe in generale nè intentare una azione di 
revindica contro terzi detentori (15) o contro l'erede, nè 
convenire i debitori dell' eredità (16). 

E però autorizzato a fare anche prima di ogni doman- 
da di rilascio» gli atti conservativi del suo dritto, e no- 
tevolmente prendere iscrizione giusta l'articolo 2111 
(N. 1997, S. 2211, 2213, 1. 2055, 2057 e 2002), a pro- 
muovere la separazione de' patrimoni, c ad agire in giu- 
dizio per interrompere il corso delle prescrizioni che sa- 
rebbero sul punto di compiersi contro di lui. D’ altra 
parte egli può proporre cumulativamente in una sola e 
medesima istanza cosi la domanda di rilascio del suo le- 
gato che ogni azione contro l’erede o contro un terzo, 

S urchò lo stesso tribunale sia competente a conoscere 
eli' una c dell'altra azione (il). 

I el resto la mancanza di rilascio non impedisce che 
il legatario possa disporre per vendita, per donazione o 
altrimenti de' beni contenuti nel legato (18). Deve con- 
cbimlersene che i suoi creditori prima di ogni domanda 
di rilascio da sua parte, possono colpire questi beni cosi 
di opposizione al rilascio (19) come pure di pegnoranicnto 
mobiliare o immobiliare. 

. § 719. 

Continuazione — Spiegazioni deprincipii stabiliti 
nel paragrafo precedente , in guanto a legali universali. 

Quando il testatore non ha lasciato credi riservatarii 
o quando gli eredi riservalarii hanno rinunziato alla suc- 
cessione, il legatario universale di. pieno dritto è impos 
scssa lo dell' crediti e trovasi quindi dispensato dal do- 
mandare il rilascio del legato. Se però il testamento è 
olografo o segreto, è tenuto di farsi immettere in posses- 
so della successione giusta quanto si è detto nel § 713 
In questo stesso caso però, il legatario universale ha di- 
ritto a’ frutti o agl' interessi dal di della morte del testa- 
tore, c non sarebbe tenuto di restituirli se di privata au- 
torità si fosse posto in possesso deircredilà (11. li prin- 
cipio che il legatario universale è in assenza dell'erede 
riservatane impossessato di pieno dritto dell’eredità ap- 
plicasi anche al caso in cui il testatore a causa della sua 
minore età potesse disporre solo della metà della sua for- 
tuna 2), c nel caso in cui il legatario come figlio natu- 
rale del testatore si trovasse incapace di ricevere oltre 
una certa quantità di beni (3). 

Del resto se il legatario universale fosse stato istituito 

(14) folhicr , op. eét.j cip. V, sei. If, 2 1 ci; Tolosa, 12 uiar- 
10 ina». Dallo*. XXXIX, 2, 161 . 

(15) Kcq. rig., 4 aprile 1*37. DitlHsx. XXXVII. 1,203 V. però 
Mnlin, llrp., voce, Legatario, g 5, n. 9: Toullicr, V, 572 eseg. 

(16) Duranlon, IX . 200 

(17) Non si potrebbe infatti cumulare la domanda di rilascio 
con un'azione di revindica di uu Un (nobile posto ruoti il circon- 
dario nel quale la successione si è aperta. V. Tolosa. 22 mar- 
zo 1839, Datici. XXXIX. 2, 181. 

(IH) CI*, ew;, 2 dicembre 1831*. Hallo», XL. 1, 140. 

(19) Civ. cass. , 15 maggio 1839, Dalloz, XXXIX, 1, 212. Hai 
mancalo rilascio in lai caso deriva solo elio il giudice non do- 
vrà ordinare il pagamento immediato dei valori sequestrali al cre- 
ditore sequestrante. 

(1) V. | 713, lesto c noia 7. 

J S) La porzione de'beni di cui ia legge viola ni minore di oltre i 
id anni di eli di disporre per testamento nnn crea a vantaggio 
degli eredi collaterali ima ver» riserva rbe sia tale da fare rimuo- 
vere C applicami ii •• doll'art. 100* ( N. 932 , S. 1. L). li legalo 
conserva il suo carattere di universalità finché non è ridotto sulla 
domanda degli credi. l*oitier», 22 gennaio l«f'8, Sirey, XXX , 
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sotto una condizione sospensiva, l'erede legittimo reste- 
rebbe provvisoriamente e fino all' avvenimento della con- 
dizione impossessato dell'eredità (A). 

Quando il testatore ha lasciato eredi riservalarii che 
hanno accettata la successione , il legatario universali) 
è tenuto di domandare loro il rilascio del suo legato che 
trovasi allora di pieno dritto ridotto alla porzione dispo- 
nibile. Art. 1004 (N. 930, S.I. t ). Ha anche dritto a'frutti 

0 interessi di questa porzione dal giorno della morte del 
testatore, purché nell'anno da quest'epoca, faccia la do- 
manda di rilascio del suo legato, o ne ottenga il rilascio 
volontario (5). Nel caso contrario i frutti o interessi eli 
sono dovuti dal giorno della domanda. Articolo 1005 
(N. 931, S. I. t ). 

§ 720. 

Continuazione — Spiegazioni de prinei pii stabiliti 
nel § 718, tu guanto a' legatarii u titolo universale. 

I legatarii a titolo universale sono tenuti di domandare 
il rilascio doloro legali. Essi debbono proporre la loro 
domanda contro gli eredi riservalarii, quando il testato- 
re nc ha lasciati , altrimenti «ontro il legatario univer- 
sale e in mancanza di legatario universale, contro i pa- 
renti legittimi nell'ordine secondo il quale sono chiamati 
alla successione. Art. 1011 ( N. 965, S. I. t. ). In caso 
di rinunzia de' parenti chiamati in prima linea, i legata- 
rii universali debbono dirigersi a’ parenti a’ quali l’ere- 
dità trovasi devoluta in seguito di questa rinunzia, o so 
questi ultimi non sono conosciuti,» legatarii possonodopo 
spirali i termini per faro inventario e per deliberare, far 
nominare un curatore alla successione per ottenere il ri- 
lascio de' loro legati (»•). Quando in caso di concorso di 
un legatario universale e di legatari! a titolo universale 
cogli eredi riservalarii , il legatario universale ha otte- 
nuto il rilascio del suo legato, i legatarii a titolo uni- 
versale sono dispensali dai proporre alla loro volta una 
domanda di rilascio propriamente detta , c possono de 
plano domandare la divisionn dell'eredità. È la stessa 
cosa a miglior ragione nel caso in cui in assenza di credi 
legittimi un successore irregolare ha ottenuto l’inimes- 
sione in possesso dell’eredità (2). 

II legatario a titolo universale in quanto al godimento 
de’ fVutli e degli interessi del suo legato deve essere as- 
similato al legatario universale iu concorso con eredi ri* 
servatarii (3) Egli quindi ha dritto a questo godimento 
dal dì della morte del teslntoro, salvo nnn abbia proposta 

2 , 90 V. j$ 688 , lesto e noti 2. V. in senso contrario , Huran- 

1 in, IX, 195. 

l3) v in senso contrario: Duranlon, toc. cit Onesto autore 
si fonda sul perchè il testatore non arendo potuto donare in tal 
caso, olire la porzione determinala dall* articolo 757 ( N. 674, 
S. 950, 951, 1. 744, 815 e 816), il legato fatto è in realtà un Ic- 
ffat> a titolo universale, o perdio ogni dichiara/ ione contraria 
del lottatore è senza effetto quando eccede i limili della sua ca- 
pacità. Questo argomento prova evidentemente troppo. Ne risul- 
terebbe che un legato universale fatto a profitto di una persóna 
qualunque, incapace di ricevere un legato di questa natura, non 
Importa il possesso a vantaggio del legatario, e però Duranlon. 
non eccettua dalia disposizione doll'art. 1006 (N. 932, S. 1. I.) 
se non i due casi indicati nel lesto. 

4) V. però; Civ. casa.. 7 agosto 1827, Sirey, XXVII, 1, 441. 

5) Crenier, », 298. V. g 718, testo e nota 13 

(l*V V. su queste proposizioni, g 641, lesiti, note Se 6; g 642 
lesto n. 1 e nota 1 . 

(«) V. g 718, nota 2. 

(3) Kaikm c*t rodo. Se rari. 1005 (N. 031, S. 1. 1.) accorda 
al legatario universale il godimento do’ fruiti e dogli interessi dai 
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la saa domanda di rilascio o di divisione dell' eredità (4) 
so non dopo trascorso l’anno , nel qual caso i fruiti e 
gli interessi gli son dovati dal giorno della domanda (5). 
Arg. dall' art. 1005 (N. 931, S. I. t.). 

§ 721 . 

Continuazione — Spiegazioni de prìncipii nobiliti 
nel § 748, in quanto a legatarii particolari. 

. 11 legatario particolare di oggetti certi c determinati, 
dipendenti dalla successione , è tenuto di domandare il 
rilascio .del suo legato alle persone impossessate dell’e- 
redità. Art. 1044, ai. 2 ( N. 968, S. 843, 852 e 853, 
I. 862 a 864). Le spiegazioni date nel paragrafo prece- 
dente in quanto alle persone alle quali il legatario a ti- 
tolo universale deve domandare il rilascio del suo lega- 
to, e in quanto alle circostanze nelle quali è dispensalo 
di proporre una domanda di rilascio propriamente delta, 
applicaci del pari a'Iegalarii particolari. Cosi per esem- 
pio il legatario particolare che trovasi in presenza di un 
legatario universale e di eredi rìservatarii, è dispensato 
dal proporre una domanda di rilascio propriamente det- 
ta, quando il legatario universale ha già ottenuto il ri- 


di della morie del testatore, anche quando per retistenta di cre- 
di rìservatarii trovasi privato del possesso, ciò è porche si è cre- 
duto dover applicare U massima: Fructus augent hereditatem, 
al modo di regolare i dritti rispettivi delle persone le quali quan- 
tunque l’eredità sia loro devoluta a lii»H diversi, sono | erò chia- 
mati a dividerla come tate, cioè coma universalità giuridica. Or 
vvjdcsi cho la rondinone del legatario a titolo universale è sotto 
questo rapporto assolutamente la stessa di quella del legatario 
universale il cui legato in caso di esistenza ili credi rìservatarii 
trovasi ridotto ad una porzione dell'eredità c che come il legatario 
a titolo universale è obbligato di domandare II rila<cio di questa 
porzione. Oelvtneourt , aulì' art. 1005; Toullier, V, *45 V. in 
senso contrario: Dourges, 1 marzo tMI« Sirey, XXIII. 2, 858 
Dii rantoli (IX , 211} riconoscendo che in principio il legatario a 
titolo universale ha dritto a' frutti dai di di lla morte del testato- 
re, sostiene perù che il legatario della universalità odi una pai te 
degli immobili non può pretendere a* frutti se non a contare dal 
giorno delia sua domanda di rilascio. Egli si fonda sul perchè i 
frulli non possono aumentare la massa degli immobili, perché 
una volta che essi sono separati dal fondo sono cose mobili, foc- 
ale modo di vedere p« rù il quale tendo a stabilire fra il legatario di 
tutti o parte de mobili e II legatario di lutti o parte degli immo- 
bili, una differenza che sarebbe difficile giustificare al punto di 
visia le/fslailvo è contrario all'idea clic l'evo aversi delegati della 
uoivtrsalilà u di una parte degli immobili. La legge non ha po- 
tuto annoverare i legati di questa natura nella classe delle dispo- 
sizioni a titolo universale se non considerando l'insieme degli 
immobili come so formassero una parte dell'eredità, e non ha 
potuto veder nell’ insieme degli immobili una parte dell'eredità 
se non facendo astrazione completamente dalla loro natura co- 
stitutiva per considerarli appunto come beni. A questo punto di 
vista nulla si oppone perchè si applichi a* legali di cui trattasi la 
massima.' brucia* auge ut heredilatcm. Gli oggetti che produ- 
cono frutti , o i frutti medesimi in quanto all'applicazione di 
questa regola fondata sulla natura giuridica dell'eredità, deb- 
bono essere unicamente riguardali in qualità di'bcni, fatta cioè 
astrazione dallo loro qualità naturali c costitutive. 

(4t V. testo e nula 2 di sopra. 

ib) V. j{ 7 10, testo o nota 5; g 718, testo e nota 15. 

. (li V. $ 720, testo e nota ì. 

t2) V. g 718. 

(3) V. g 716. 

(a) 11 legatario a titolo universale ba dritto a’frutti dal di della 
morte del testatore , se ha fatto la domanda di rilascio nell’ anno 
dalla morte. Bruxelles, 21 novembre 1837, thurisprudenm di 
lirusai'tlt», 1838, p. 239. V. in questo senso; Greoier, l.e dona- 
nioni, n 297; Poujol, Trattato dette donauoni, sull'artico- 
lo 1011,0.3. 


lascio del suo legato , e può de plano agire contro que- 
st’ ultimo per ottenere Timmessìone in possesso della 
cosa togata , o proporre laddove nc fosse il caso , nna 
azione di revindica contea il terzo detentorc di questa 
cosa (4). 

Il legatario di una somma di danaro, odi oggetti de- 
terminati in quanto al loro genere, deve dirigere la sua 
domanda di pagamento (2) contro la persona o le perso- 
ne incaricate del pagamento del legato (3). 

I legatarii particolari non hanno dritto a’ frutti o inte- 
ressi delle cose legate se non dal giorno della loro do- 
manda di rilascio o di pagamento fa). Art. 1014, al. 2 
(N. 968, S. 843, 852 e 853, I. 862 864). 

In eccezione a questa regola, i frulli o gl’interessi de- 
corrono di pieno dritto a vantaggio del legatario dal gior- 
no della morte del testatore: 

4. Quando quest'ultimo ha espressamente dichiarato 
la sua volontà a questo riguardo nel testamento (4). 

2. Quando una rendita vitalizia è stata legata a titolo 
di alimenti. Art. 1085 (N. 1041, 8. 1179, I. t.). 

1 prìncipii testé stabiliti applicatisi a’ legatari di usu- 
frutto di oggetti particolari . non meno che a quelli in 
piena proprietà (5). Essi appliennsi del pari a’Iegatarii 
dell* usufruito dell’ universalità de’ beni del testatore (6). 


(4) La volontà di far decorrere di pieno dritto i fratti o inte- 
ressi dal giorno della (norie, risulta suflìcientumente da questi 
termini: Intendo che i miei legatari i tieno impoueàmti dei heni 
legati dall’istante e pel tota fallo delta mia morie'.' V. j er raf- 
ferma Ina: Merlin, H ep., voce, Let/ali, sei. IV. J3,n.28, B'ur- 
ges, 3 febbraio 1837, Ualloz, XXXVIII. 2, 43. V. per la negati- 
va; Beline*, 15 gennaio 1h2l, Sirey, XXII, 2, 3*. 

(5) V. J 227 lesto e nota 3. A' molivi spiogali in questa nota 
in appoggio deli' opinione emessa nei testo, aggiungeremo io se- 
guenti considerazioni: Invero l’ usufruirai io ha drillo a' frulli, 
in virtù degli articoli 58* c 604 ( N. 510, 520 , S. 404, 516, |. 
480, 500), a contare dal giorno in cui l'usufrutto ha avuto luo- 
go; e questo principio applicasi cosi al caso in coi l'usufrutto ò 
sialo legato, cho a quello in cui è stalo Costituito per conven- 
zione. l'or Tare però una giusta applicazione degli articoli i itati 
al caso in cui 1* usufrutto è stato costituito per testamento, im- 
porta distinguere fra l’acquisto del dritto legato, consideralo m 
sé stesso, e il suo cominciamenlo in quanto al godimento o a 'la 
percezione de' fruiti. Questa distinzione trovasi chiaramente sta- 
bilita dall'alt. 1014 (N. 968. S. 843, 852 c 853, 1. 862 a 864 ), 
le cui disposizioni applicanti per la generalità de' termini m i 
quali sono stale concepite, e secondo i molivi che loro servono 
di base , cosi a' legati di usufrutto che a’ legati di proprietà- Que- 
sta distinzione però mena a riconoscere che se un legati di usu- 
fruito è acquistalo al legatario dal momento delia morto del te- 
statore, nel senso che trovasi fin d'allora sottratto ad ogni pe- 
ricolo di caducità, il cominciamenlo del dritto di godimento che 
vi è annesso è però subordinalo alla domanda di rilascio del le- 
galo. Duranlon, IV, 521 ; Tolosa, 29 luglio 1829, Dalloz, XXX, 
2, 2C2. V. in senso contrari*, Bastia, 3 febbraio 1836 , Dalloz, 
XXXVI, *, 51. 

(6) Duranton ( IX , 521 ) insegna al contrario che bisogna ap- 
plicare a II’ usufruì tua rio della universalità dc'bcni la disposiziono 
deipari. 1005 ( N. 931, S. I. t. ). Egli fondasi da una parte sul 
perchè questo usufruttuario è un legatario a titolo universale . e 
d’altra parto sull'ert. 578 (N. 503, S. 4N8, I. 477) che assimi- 
lando l' usufruttuario al proprietario in quanto al godimento gli 
attribuisce gli stessi dritti su'frutti. Crediamo aver sufficiente- 
mente confutalo la prima di queste ragioni nella nota IO del 
g 711 , dove abbiamo stabilito cho il legatario in usufrutto del- 
l’universalità de’ beni è solo un successore a titolo particolare. 
E in quantu all’argomento tratto dall’art. 578 (N. 503, 8. 488, 
I. 477), abbiamo molte risposte a farvi. 1. Questo articolo ha 
evidentemente in mira i dritti dell’ usufruttuario in quanto al 
modo di godimento dei beni soggetti all'usufrutto. Or perché sotto 
questo rapporto l'usufruttuario è assimilalo al proprietario, non 
si può sicuramente venire alla coucbiusione che il legatario in 
usufruito abbia drillo a’ frutti, dall'epoca nella qualo vi avrebbo 
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1 legatarii di usufruito non hanno dunque in generale 
dritto a fruiti o agli interessi degli oggetti sottoposti al 
loro usufrutto se non a contare dal giorno della doman- 
da del rilascio dei loro legati o dal giorno nel qualo que- 
sto rilascio è stato loro volontariamente consentito. |>el 
resto anche dopo aver ollcmilo il rilascio de’ loro legati 
sono tenuti di couformarsi per la loro entrata io godi- 
mento alle prescrizioni dell’ art. 000 ( N. 525, 1. Oli, 

I 400) (7). 

§ 722. 

li. Drilli de' legatari . 

Quando io mancanza di eredi riscnralarii i legala rii 
universali sono di pieno dritto impossessati dell'eredità 
rssi godono sia rimpelto a’ terzi , sia verso gli altri suc- 
cessori universali , sia fra loro degli stessi dritti degli 
eredi legittimi (I). Essi quindi rappresentano attiva- 
mente li persona del defunto c possono esercitare tutte le 
azioni che un crede legittimo avrebbe il dritto di esercita- 
re (2), e notevolmente proporro, anche prima di prendere 
il possesso reale . le azioni possessorie che competevano 
al defunto. Essi godono d’altra parie della facoltà ac- 
cordala all’erede rinunziante dall articolo 79J (N. 707, 
S. 1005, 1. 950) (3). A differenza però degli eredi, i le- 
gatarii universali non sono tenuti fra loro alla collazio- 
ne. Ari. 857 <N. 776, S. 1080, I. 1014). 

I legatari! universali in concorso con eredi riservatali*! 
o i legatarii a titolo universale non rappresentano 1# per- 
sona del defunto e non godono della inime6sione in pos- 
sesso (4). 

II possesso legale però dell’erede o del legatario uni- 
versale non impedisce che i legatarii universali non im- 
possessati, o i legatarii a titolo universale abbiano fino 
dalla morte del testatore un dritto di comproprietà sui 
beni lasciati da quest’ultimo. Se questi beni fossero stati 
alienati anche prima di ogni domanda di rilascio dalla 
loro parte, farebbero autorizzati a farli comprendere 
nella divisione , ed a rivendicarli laddove ne fosse il caso 
dalle mani de’ terzi detentori (5). 


drillo, se fosso locatario in piena proprietà. 2. I Icgalarii nella 
mitra proprietà di una quota dell' uuivursaliti de* beni Imu drillo 
a' frulli dal >J1 della morie, perdio succedono al defunto a libilo 
universale e perdio si applica loro nei loro rapporti con gli «rodi 
o col legatario universale la massima: Fruì lut augr.nl heredita- 
tem Or siccome giusta il nuslro avviso, il legatario in usufruito 
dcll'univcr»alità de' beni è un successore particolare, non gli si 
può applicare questa massima, nè quindi assimilarlo a' Itgalarii 
a lilolo universale; soUu il rapporto dui godimento de' frulli. 
3. Se l’ ai fomento dusunlu dall'arl. Ut 7 (M. òli h S. 49H, | |.) 
fosse esalto , dovrebbe cunchiuderscue clic nel caso in cui non 
esistono eredi nscrvalant , l'usufruttuario dell' universaiilà dei 
beni Ita drillo a' frulli come il legatario universale in piena pro- 
prietà dal giorno della morie, indipendentemente da ogni do- 
manda di rilascio: mentre Uuranlou gli attribuisce i fruiti da 
quest'epoca in poi solo col peso di domandare il rilascio del tuo 
legato nell’anno della morto. Questo argomento quindi prova 
troppo. 

(7) Proudhon , L' usufruito , li , 706 o scg. ; Tolosa , 29 lu- 
glio 1819, balliti, XXX, 8, 20 2. 

(1) V. perù pel caso in cui il legatario universale ù istituito 
con un tus lamenta olografo o segreto; art. 1007 (N. 933, S.I.I.), 
g 713 lesto e note 5 a 7. 

(2) Colmar , 7 agosto 1634, Sire*, XXXV , 2, *il, V. Mona, 
10 maggio 1630, Sirey, XXXI, 2, 65 

(3) bau. 31 agosto 1833, Sirey, XXXIV, 2 , 128; Civ. casa., 
23 gennaio 1837, Sirey, XXXY1I, t, 3113. 

(IJV. § 577. 
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I prlnclpii spiegati ne’ 6 615, 016, 020 a 626 su* di- 
ritti degli eredi a riguardo de' terzi, c su qoelli do* coe- 
redi fra loro , regolano anche in quanto essi sono indi- 
pendenti dall' impossessamento ereditario, i rapporti dei 
legatari universali non impossessati, c de’ legatarii a ti- 
tolo universale sia fra loro o con gli altri successori uni- 
versali del defunto, sia co’ terzi. Cosi per esempio le re- 
gole sulla divisiono della successione applicanti a’ lega- 
tarii universali privali dellimpossessamenlo, ed a' lega- 
tarii a titolo universale cosi come agli eredi (6). Del re- 
sto i legatarii universali non impossessali e i lega larii 
a titolo universale non sono tenuti a collazione nè fra 
loro, nè rimpelto agli altri successori universali. Ar- 
ticolo 857 (N. 776, S. 1080, I. 1014). 

I dritti de’legalarii particolari variano secondo che i 
loro legali riguardano oggetti determinati nella loro in- 
dividualità o che riguardano somme di danaro , od og- 
getti qualunque determinati solo in quanto alla loro 
specie. 

Nella prima ipotesi il legato ha per effetto di rendere 
il legatario di pieno dritto e dalla merle del testatore 
proprietario delle coso legate |7). Articolo 1014, al. 1 
(N. 968, >8 843, 852 e 853, 1. 862 a 864). È la stessa 
cosa anche de' legati condizionali nel senso che se la con- 
dizione viene a compiersi in tempo utile il legatario è ri- 
putalo essere stato dalla morte del testatore proprietario 
della cosa legata (8). 

II legatario in nuesta ipotesi è un successore Partico- 
lare del defunto. 1 suoi dritti rimpelto a' terzi si determi- 
nano secondo i principii generali spiegati ne’§ 181, 182 
c 18 . Come successore a titolo gratuito esso non ha di- 
ritto alla garentia di evizione (9). Quando però trattasi 
del legato di una cosa da prendere fra molte della stessa 
specie, o del legato di due cose legate sotto una alter- 
nativa, il legatario in caso di evizione della cosa datagli 
dall'erede, può domandare sia un’altra cosa della specie 
indicata , sia la seconda delle cose comprese nella alter- 
nativa (10). D’altra parte gli eredi sarebbero tenuti d’in- 
dennizzarc il legatario se questi avesse sofferto l'evizione 
in seguilo di una colpa o di una negligenza da loro par- 
te , come per esempio se malgrado i suoi reclami aves- 


ti) Le rendite però anche immobiliari consentite dall'erede in 
vaotnpg o di tersi di buono fedo dovrebbero esser rispettale- 
V. i| 016, lesto n. IV, c nota 31 ; Civ. casa. , 16 gennaio 1843, 
Sirey , Xl.lll, 1, 108. - 

(u) Citabili, Le succestioui, sull' art. 8 15, n. 9 e sull’art. 880, 
n. :i; Alcrltu, lleji . , voce, Ih tUi j urerssom, u. 0 Tu u ilice (V,f»3u> 
opina che l'erede dopo aver proceduto coi legatario a titolo uni- 
versali] alla foimaaivno delle quote, può rilasciargli quella che 
vuole senza trarlo amie. L' applica Mone che fa però l'oullicr 
alla divisione fra l’erede c il legatario a titolo uuivcrsale della 
disposizione dell’al t. 1022 (N. 977. S 614, 1. 870) è evidente- 
mente erronea. V. £ 638, testo n. 3, o nota 11. 

(7) V. 8 716. 

(8; V. g 716, lesto c nota il. 

(9/ Fr. 77, g 2, 1). de leg. 11. ( l'a/iiniauo) « Maler filici sui* 
volgo concepii» do lem suini morti» causa donando, stipular! per- 
itimi . i uni ala» bcrtdibuv insinuili-, pulisse t a Gius, viro dotem 
restituì, lotum viro fidcicommissum dolis deberi; ai Falcidiai» ra- 
tio non inicrvencril; idoo relenlionem dolis rit mo battere pla- 
cali: alioquin Falcidiae parici» lieredibus , a filila da slipulalu 
cum viro agenlibus, ex dote esse per in factum a elio noni redden* 
dam. • (XXXI); V. g 309. 

(10) Arp dagli articoli 1192 o 1193 (N. 1145, 1146, S. 1283, 
1283, 1. 1179, 1 180). Fr. 29, g 3, D de leg. 111. (LaUone) « Si 
beres libi, servo geneuliler legalo. Sticbum tradìderil, i>qm: a 
le ev ictus fui&scl : posse te ex testamento agere , Labeo scribi!', 
quia non videlur borea devhaac , quod ila domerai , ut iiabere non 
possisi et hoc veruni puto; sol boc amplius ait, dcbcrc in, prati 
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soro trascuralo di somministrargli i litoli di proprie- 
tà (il). 

li legatario ha dritto alla cosa legata nello stato in 
cui questa trovasi al momento della morte del testatore 
e con le accessioni che può aver ricevute mentre que- 
st' ultimo era vivo Art. 1018 (N. 972, S. 857, 1. 870). 
Cosi quando il testatare ha innalzalo costruzioni sul fon- 
do legato, queste costruzioni appartengono al legatario 
come il fondo medesimo (li). Cosi ancora se il testatore 
lia aumentato il recinto di un fondo chiuso, il legatario ha 
dritto al fondo chiuso in tutta la sua estensione. Art. 1010, 
al. 2 (N. 073, S. 858, 1. 84-7). Al contrario, il legata- 
rio non può senza una nuova disposizione , pretendere 
agli acquisti che il testatore noti ha uniti o incorporali 
alla cosa legala. Cosi per esempio quando il testatole 
dopo aver legalo un dominio non chiuso, 1 ha aumentato 
con acquisti, non presuntesi che questi acquisti ancor- 
ché contigui facciano parte del legato (13). Art. 1019, 
al. 1 (N. 973, S. 858, 1. 847). 

Il legatario ha dritto non solo alla stessa cosa legata, 
ma anche a tutto ciò che secondo la legge o l'intenzione 
del testatore ne ò accessorio (14). Art 10t8 ( N. 972, 
S. 857, I. 870). Cosi il legato di un fondo fatto senza 
riserva , comprende gli animali addetti alla coltivazione, 
gli utensili aratorii , e gli altri oggetti riputati immobili 

S or destinazione perchè inservienti alla coltura del fon- 
o (15). 

Gli eredi o lo altre persone incaricate del pagamento 
del legato rispondono al legatario delle deteriorazioni o 
della perdila della cosa legala e de' suoi accessorii avve- 
nuta sia per loro colpa o negligenza, sia dopo che sono 
stali messi in mora, salvo in quest'ultimo caso che la 
perdila o le deteriorazioni avessero anche avuto luogo , 
quando la cosa legala fosse stata consegnala al legata- 
rio. Articolo 1018, 1 136 e 1042 (N. 972, 1090, 997, 
S. 857, 1227. 828, I. 87G, 1219, 893). 

Quando il legato riguarda sia molte cose legate sotto 


quatti judicium acclplatur, denunciare heredi: naiu si aliter fuo- 
ri* . agenti ex io-lamento oppnnetur libi doli mali ezeeptio. • 
(XXXII); Merlin, Rep., V0C( ’' Legatario , g 0. n. 25; Duranlon, 
IX , 454. L’azione che il legatario avesse da esercitare contro 
l'erede non è un regresso in g.ircntia propriamente detto: nè vi 
si potrebbero applicare le disposizioni degli articoli 1G3Uc IG34 
(N. 1476, UNO, S. 1037, 1041, I. 1466, U90). 

(11) Arg. dagli art 1018, 11 12, 1146 e 1605 (N. 972, 1006, 
1100, 1451, S. 857, 1233 , 1237, IGI2, I. 876, 1218 e 1221, 
t., 1 164). Duranlon, IX. 254. 

11 2) (tatti del caso in cui it testatore, dopo aver legato on 
snolo adatto a fabbricarvi c indicato conte tale (itren), vi Ita egli 
stesso innalzalo costruzioni? V. Duranlon, IX, 267. 

113) Il legato di tutti gli immobili che il testatore possiede in 
un comune comprende i l*ni cl»e vi ha acquistato dopo? V. Civ. 
cass., 22 gennaio 1839, Dalloz, XXXIX, I, 71. 

<14| Cosi devono intendersi i termini accessorii necessari! cito 
trovansi ncU'art. 1018 (N. 972, S. 857, I. 676) e che i redattori 
del Codice hanno desunto da Polli ier, Le donazioni testamenta- 
rie, cap. V , scz. Ili , art. 1,8 6. 

(16) Duranlon, IX, 269. V. articolo 10G4 (N. 1020, S. I. t.); 
g 170, nota 21 . 

(16) V. Merlin, Rep , voce, Scelta, % 2, c voce. Scelta in ma- 
teria di legati; Toullier , V, 527 ; Bourges , 11 dicembre 18U7, 
Sirey, IX, 2, 3. 

(17) La disposizione dell’ art. 1022 { N. 977, S. 814, I. 870 ) 
Don è applicabile ai legati alternativi. Merlin, Rep. .voce, Scelta 
in materia di legati, g 2;Tout!ier,V,528. V.Aix,i8 aprt!el833, 
Sirey, XXXIII, 2, 46*. 

(18) Potbier, op. eit . cap. V , sez. Ili , art. 1; Toullier, V, 
523 e srg ; Merlin, Rep., voce, Legatario, % 6. 

(19) Pothier, op al., capo V, sci III, art. 1. Merlin , ììep . 
voce. Legatario, 5 •’>, n. 1 1 . La modifica che abbiamo però mut- 


uila alternativa , sia una cosa da prendere fra quelle di 
una certa specie che trovansi nell'eredità, la scelta ap- 
partiene alla persona incaricata del pagamento del lega- 
to, salvo che il testatore non l abbia deferita ai legata- 
rio (16). Ai g. dall’al t. H99(N. 1 143, S. 12X1 , 1. 1178). 
Questa scelta in tal caso non è circoscritta fra le cose di 
qualità media (17). 

Nella seconda delle ipotesi sopra indicate , quando 
cioè il legato riguarda una somma di danaro o oggetti 
determinali solo in quanto alla loro specie, il legatario 
a giustamente (tarlare non è un successore del defunto 
ed ha solo un dritto di credilo contro gli credi o legata- 
rii incaricati del pagamento de' legali. Il debitore di un 
legato di oggetti determinati solo in quanto alla loro spe- 
cie , non è tenuto di darli della miglior qualità , e non 
può reciprocamente offrirli della più cattiva. Art. 1022 
(N. 977, S. 814, I 870 1. 

Ogni legatario particolare ha conira la persona inca- 
ricata del pagamento del legato una azione personale per 
ottenere secondo le circostanze sia il pagamento del suo 
legato , sia la consegna o immessione in possesso reale 
degli oggetti legati con gli accessori! che ne dipendono, 
sia una indennità in ragione della perdila o delle deterio- 
razioni di questi oggetti (18). Quando trattasi di un le- 
gato di oggetti determinati nella loro individualità, il le- 
gatario è inoltre autorizzato a rivendicarli fra le mani 
de’lerzi detentori (19), supponendo d'altronde che la sua 
azione di revindica sia atnmessibile secondo la natura di 
questi oggetti (20). 

Il legatario [ter sotlrarsi al danno che risulterebbe dal- 
la contusione del patrimonio del defunto con quello del- 
l'erede , può promuovere la separazione di questi patri- 
moni! c in tal caso gode di lutti i vantaggi clic sono in 
generale annessi a questa benefizio (21). Articolo 2111 
(N. 1997, S. 221 1 ,2213, 1. 2 54, 2055, 2057 e 2062). 

Il legatario però non ha ipoteca legale sugli immobili 
della successione (22) c non può quindi nè seguire que- 


cata nella nota 5 di sopra , dovrebbe del pari ricevere qui Sa sua 
applicazione. 

(20) V. |2t8. 

(21) V. J 018, testo n. I e nula 2. 

(22) La quistionc quale fosse ?a n tura dell' ipoteca del lega- 
tario era aura volta oggetto di otta viva controversia ne’paesi 
constieiudmani. llcnus-oa [ Trattato de' beni propni , cap Iti, 
sci. XII, ii. e scg.) ed altri autori da lui citati non ammettevano 
in (avere de' legatari} una vera ipoteca legale, cd accordavano 
loro solo una ipoteca ex testamento quando il testamento era m 
(orina autentica. La gran maggioranza degli autori però attribui- 
vano ai legatarii una ipoteca legale e con ciò anche indipendente- 
mente dalla (orina testamentaria, (ondandosi sulla disposizione 
della costituzione pi ima del Codice, Com m. de legai et jidetcom. 
(VI, 43) che essi sostenevano essere stata adottala in dritto fran- 
cese. V. .Merlin, Rep., voce. Legatario , g 6, n. 13 c 15. Una so- 
conda controversia comune ai paesi di dritto scritto e a'paesi con- 
suetudinari!, riguardano il punto di sapere se l’ipoteca di cui 
godevano i legatari! danno luro il dritto di costringere ipoteca- 
riamente gli credi per l' intero o tino alla concorrenza solo della 
porzione per la quale questi ultimi erano tenuti personalmente 
de' legali. La prima opinione era stata adottata da Ùacqun ( Trat- 
talo <le' Drilli di gitu/isùi.cap. VII, n.26),da Mornac jad lef. 18, 
C. tic paci. t. I, p. 158) e da Henusson ( op. e toc. rii. ) La se- 
conda che noi riguardiamo come più giuridica era difesa da Hen- 
ry» (I. H, pnrt. 11, qtiist. 57), da Ferriere ( sopra Bacquct , lue. 
cit.), da Lei run 'Le tacce main , lib. IV, cap. 11. se 2 . IV, n- 4), 
da Ri card ( Le donazioni, pari. II, cap; 1, set. IV, n. 25) e da 
Pothier ( Le don a «ioni tntatncntartc , cap. V, set. Ili, art. 2, 
8 2t. La commissione incaricata di redigere il progetto del Codice 
civile, volendo decidere questa doppia controversia, aveva inse- 
rito nel titolo delle Donniioni e de' testamenti, due articoli cosi 
concepiti: « Art. 99. Glj eredi o debitori di un legato sono per- 
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sii immobili fra le mani deterzi detentori , néconvonirc 
pii eredi i» altri debitori del suo lepato ohe li detenes- 
sero in tutto ì> in parte, oltre In porzione per la quale 
sono iH’rsonalmciilfi tenuti del pagamento di questo le- 
gato (*ì3). 

§ *723. 

i.Obbli gaiioni de' legatami In guai ito a debiti e a’ pesi 
della successione . 

1. I le gaiorii universali. 

I legatarii universali che trovatisi impossessati dell'e- 
redità in mancanza ili eredi riservatnrn , rappresentano 
passivamente la persona del defunto , c son tenuti de'de- 


• senilmente tenuti di soddisfarlo , claxon.* in rata (MU qunia 
<i <i porzione di cui proli i un» noi l.i Auerovvione. Ne sono tenuti 

• ipotecariamente por l'intero lino alla concorrenza dot valore 

• dogli immobili dulia successione di cui sono detentori * Arti- 
colo 100 ■ 1/ ipoteca del legatario è legalo, essa deriva dalla d«- 

■ nazione validamente falla, anche per tenitura privala, nelle 

■ forme sopra indicate. » La disposizione di quest' ultimo arti- 
colo ehe trovami in opposizione con l'art. 42 del titolo delle 
Ipoteche, il quale esprimeva*» • Le disposizioni testamentarie ri - 
« cctrkJe con atto autentico non producono ipoteca w non dal 
« giorno della morte, • fu soppressa dalla sezione di legitiaxione 
del consiglio di Stalo. V. Locrè, Lrg , t. XI, p. 242 c 243 , ar- 
tiroli HK SU c 90. Da quanto precede risulta chiaramente che la 
commissione di redazione proponendo l ari. 90 sopra trascrìtto, 
cd a miglior ragione la seziono di legislazione adottando questo 
art. che è divenuto il 1017 del Codice IN. 971. S. «00, I. «68), 
hanno avuto meno in vista di conferire una ipoteca a' legatarii 
che di determinare la natura di quella clic essi supponevano do- 
ver esser loro accordata giusta il drillo antico c di determinarne 
gli effetti relativamente agli eredi. Or lo supposizione nella quale 
era stato redatto questo articolo non é realizzati. Non si tr»va 
Infatti nel titolo delle Ipoteche, alcuna disposiziono che stabili- 
sca esplicitamente o implicitamente a vantaggio de 9 lega tarli una 
ipoteca qualunque. Univi di più': il r avvicino incoio deipari. 2121 
(N. 1 997 , S. 221 1, I. 2054, 2053, 2057, 2ÓIÌ2). che non anno- 
vera I legati fra i erediti che godono (l'Ipoteca legale, e dell* ar- 
inolo 2111 ( N. 2007 , S. 2158, 2170. 2174, e 2!llli , I 1969) 
che pone i legatari! sulla ileMi linea dccrcditori, in quanto alla 
separarono de’ patrimoni!', mostra che i primi non hanno come 
r secondi ajlro dritto di preferenza da esercitar© é« non lincilo 
che risulta da questa separazione. Le con>idrrazioni che abitiamo 
testé presentale sono tanto più conciliudenti per quanto non si 
può supporre che la mancanza nel titolo delle ipoteche di ogni 
disposizione relativa gU’ipoteca do' legnarli, sia refluito di una 
dimenticanza, poiché nel prò gel lo di questo titolo presentato 
dalla commLsione di redazione esisteva un articolo che occu- 
pandosi specialmente ili questa ipoteca . doveva richiamare la 
quisiione all'attenzione del consiglio di Stato, e lo metteva cosi 
in mora di spiegarsi a tale riguardo. Aggiungeremo che non si 
possono considerare le espressioni deli'articolo 1017 ( N, 971, 
8- 800, I. 868) ipotecariamente per l'intero, come attributive di 
una ipoteca legale a’ legatarii , come non è permesso di vedere 
nelle «lesse espressioni di cni m vale l’art. 873 (N. 794,8. lOGt), 
I. 1029) la concessioni» di una simile ipoteca a vantaggio do’cre- 
dilori. V. j) 636. testo n. 2 o nota 13. In riassunto Tari. 1017 

N. 971, S. 800, I 8Ch) in quanto alia quhlione di sapere so i 
egalarii godono di una ipoteca, racchiude una semplice suppo- 
sizione dell' affermativa; e supporre non è disporre. Grenier , (Le 
donazioni, 1,311 e 312; le Ipoteche, 11, 421 c 422) e Touliier 
( V , 567 a 469 ) sembrano seguirò il nostro modo di vedere in 

J uanto non accordami a* legatari» una ipoteca distinta dal drillo 
i preferenza derivante dalla separazione do’ patrimoni». So que- 
sti autori attribuiscono ad uà la) drillo di preferenza che essi qua- 
lificano di privilegio o d’ ipoteca privilegiata, effetti mollo più 
estesi di quelli che noi vi annettiamo, ciò deriva da nozioni ine- 
satte sulla natura della separazione de* patrimoni». V. J 61 «.Gli 
altri commi alatori ammettono in favoru de* legatari! iu applica- 
zione doll ari. 1017 (N. 971, S. SCO, I. 808) una ipoteca legale, 
diversa dal drillo di preferenza che produce la separazione doi 
patrimoni! , giusta rarUoolo 2111 ( N. 1997,8. 2211, I SOM, 
2055, 2057, 2062) V. in questo senso, Merlin, Ah*/»., voce, Ipo- 
Zachariae— V oi III 
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bili « de* pesi- (lolla suceessloné , come Io sarebbero pii 
credi ab intestalo. Applicatisi quindi ad essi i principi» 
tutti sviluppati ne*§ 01 T, 019, 63tVd 037; sono del pari 
soggetti alla disposizione dell* art. 789 (N. 706, S. 1004, 
I.t. relativa alla prescrizione della facoltà di rinunziare (1). 

Se esistono legatarii universali in possesso dHP ere- 
dità , i parenti legittimi del defunto non possono finché 
questi legnlarii non hanno rinunziato, esser conveunti 
pe' debiti e pesi della successione. 

I legatarii universali che trovandosi in ronrnrto co«- 
rredi riservalarii non hanno il possesso dell'eredità; t* 
non rappresentano passivamente in persona del defunto, 
sono ciò malgrado tenuti personalmente per la loro parte 
o porzione ereditaria , e ipotecariamente per l’intero ( 0 ) 

teche, spi. 11. g 3, art. 4, 5; Batlur, Le ipoteche, I, 3327 Perii 
si ulema ipotecano , sull'alt 2121, n. 44 a 47; Dclvlncourt, Il, 
364, Hallo!, iiinr. gen., voce, Ipoteche, p 167 e 168, n ò a 10; 
Troplong, Le ipoteche, Il , 432 ter ? Durunion , XI X . 268 ; Ca- 
hanums, Saggio di una Icona della separazione de' w In mo- 
nti, Divista di legislazione, I. IV, p. 39 p «eg. Accordando ptuò 
una ipoteca legalo a’ legatari!, gli autori che abbiamo citati rìco- 
nescodo che essa non conferisce loro alcun drttnrd! preferenza 
sn’crrdltori del defunto, e ciò in virtù della i g.*I i .Venni ii/.c- 
ralia aiti liberala». Sembrano del pari annuutU re con r enfiane, 
che l’iscrizione prc-a da uno delcgatarii non gli dà dritto dt |0M f 
feronza sugli altri. Essi restringono x<»*l gli effetti dell* ipoteca 
legalo che accordano a'Icgalarii ad un dritto di prete rena* ani 
creditori dell'erede c al dritto di raggiungere contro i terzi ac- * 
quhrcnti immobili ereditarti allenali da qafal'nltimo. fu (ale sl- 
stema perù che non trova appòggio in alcuna di«po«i*hine di l. nr© 
sembra d'altra parte poco ragionevole So L’ ipoteca dm si alirl- 
buisce a’ lega tir ii devo produrrò l' effetto più energico die trae 
seco una ipoteca ordinaria, cioè il" dritto di raggiungere , non si 
vede perché non produrrebbe dritto di preferenza se non rlm- 
pelto a’credllnri deH'eredc. Sì comprenderebbe ancora qncvtà 
restrizione del dritto di preferenti nel caso in cui la successione 
fosse slata accettata col benefizio d’inv, ntario , come In quello 
in cui la posiziona rispettiva de* legatarii o do' creditori eredita- 
ri^ fosse stata conservata per mezzo della separazione (5;’ patri- 
moni!. Sembra perù Impossibile »iu<tiflcare questa restrizione 
nell' ipotesi in mi 11 patrimonio del dclimio sì è diflinitivaruenlc 
confuso con quello dell'erede. Invana invocasi la massima: Memo 
liberali .» ulti liberata» , poiché per opinione di lòtti gli autóri, 1* 
secondo la giurisprudenza, l'applicazione di questa massimi e 
subordinala allò separazione tkf patrimoni i. V. g CÌ&, testo n.5, 
c nota 4i D' alita parie non si deve perder ili vista clic i tega- 
larii trovano nell* iscrizione clic sonu autorizzali a prendere in 
virtù dell* art. 2111 i Jfl 10U7 , S. 2211 , I. 3051, 2055 , 2057. 
2062), un mezzo pro efficace di conservare il loro drillo di pre- 
ferenza rimpetlo a* creditori dell'erede, di quello che loro offris- 
se una iscrizione ricbieWa In virtù di una Ipoteca legalo, poiché 
la prima risale al giorno stesso dcll'apcrlura della surcfiMionè, 
mentre la secondi prenderebbe grado dal giorno in cui fosre sla- 
ta effettnita. In dirtinilivo . l'r (Tetto doli' ipoteca legale de’ Icjra- 
Lirii si ridurrebbe quindi al dritto di raggiungere. Or è possibile 
di volere la consacrazione di un drillo di raggiungere gl* immo- 
bili ereditarli enniro 1 terzi drtrntefi nell'alt. Iti 17 ( N 971 , 

S. 860, I. 8(i8 ) , il quale non ha altro olitile ilo che Ui regolare il 
modo come il pagamento de'legati pnò esser ottenuti» contro co- 
loro che ne sosto personalmente obbligali? E d’ alita parte è ra- 
gionevole di porre soli© questo rapporto, i legatari! in una po^| 
none più favorevole dei ereditaci, in quanto però in ogni ajtro 
riguardo questi ni Unii steno «dessi preferii»^ 

,23) QucU’nllinta proposiziouc ù una euaoegwonza necessaria 
delle spiegazioni date nella nota precedenti. LÀ scendila parte 
dell' art. 1017 ( N. 971, S. 860, I 8fifl)*la quale dispone clic gl» 
credi o gli altri debitori di un legalo ne saranno tenni» ipoteca- 
riamente per l'intero, i divenuta senza oggotlorap putii" perché 
nessuna ipoteca legale è stata arcohlaU a'tegataru 11 dritto Ji 
preferenza infatti di cui i lojaianl possono godere io viltà deità 
separazione de' mi trini onii , tyseta Missatore nella i ,pa integrici il 
principio della divisione fra gli credi dc'dcbillc del tasi iM l'ere- 
dità. V-. J618, testo e nota 33. 
t) Xf. f CIO. 

2) Sul senso di queste parole e ipotecariamente per l'inte- 
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de' debiti e pesi della successione. In quanto a' legati in 
particolare , essi ne sono tenuti personalmente per l’ in- 
tero rim |ielto agii eredi •rismatarii, salvo a promuover- 
ne la riduzione giusta Cari. 930 (N. 813, S. *733, 1.824) 
e salvo anche l‘ obbligazione elle può a questo riguardo | 
gravare sui legatarii a titolo universale secondo ciò che 
sarà detto in seguilo. Art. 1009 N. 935, S. 1. t,). 

L’ obbligazione personale in virtù della quale i lega- I 
tarii universali non impossessati dell'eredità sono tenuti j 
-di pagaie i debili e i pesi della successione, dillerisee da , 
quella degli eredi ab iniettalo in quanto è limitata alle- ' 
rnolmiieulo de' loro legati o in altri termini , in quanto 
essi non sono tenuti ultra vires (3). Ne risulta che non ■ 
hanno bisogno , per mettere il loro proprio patrimonio al 
coperto dalle azioni de' creditori ereditar», di ricorrere 
al bcnelizio dell' inventario (4). Debbono essi però fame i 
accertare la quantità per mezzo di un inventario rogo- j 
lare (5) e ciò per evitare qualunque contesa da parte dei 
creditori sulle forze dell’eredità. 

L’ obbligazione imposta a'Iegnlarii universali in con- 
corso con eredi riservatarii , di pagare i debiti c i pesi 
della successione nella proporzione dei loro legati , au- 
torizza bensì i creditori della successione a costringere 
direttamente i legalarii , ma non toglie loro il dritto di 
dirigersi per l'intero de' loro crediti agli credi riserva- 


to , V. g G3G, tasto a. 2 e nula 13. V. però in quanto riguarda 
spendimeli te il pagamento de" legali, g 722 testo in fine c nota 
1! e 22. 

(3) Nella nostra antica giurisprudenza si era longo tempo so- 
stenuto elio non solo i creditori ereditarli non avevano azione (ti- 
rella c personale contro i legalarii universali, ma anello die que- 
sti nmi erano tenuti di contribuire con gli credi al pagamento 
de'dcbili e pesi delta successione, c questo modo di vedere può 
benissimo giustificarsi in pura teoria. V.g 377. lesto e noie 1 e 2. 
Eresi peni riconosciuto assai generalmente elio i legalarii come 
successori universali ad una parie di beni del defunto ed in ap- 
plicazione della massima: Dona non sunt, mai dedurlo aere 
alieno, dovevano subii# una riduzione proporzionale de' loro le- 
gali io ragione de’dcbili c pesi della successione, o io altri ter- 
mini , contribuirvi con gli eredi nella proporzione del loro emo- 
lumento col valore telale dell'eredità. In questo stalo della giu- 
rispiuden/a i redattori della nuova consuetudine di Parigi inse- 
rirono nell' art. 334 la disposizione seguente: « E quando essi 

• succedono gli uni a* mobili acquistali , gli altri a‘ propri i , o 
■ sono donatari! o lega tarii universali, sono temili di contribuire 

• al pagamento de'dcbili, ciascuno per la quota o porzione clic 

• ne ritraggono. • In questa disposizione che divenne bentosto 
di dritto comune, si vide il principio di tin'azionc personale con- 
tro i legalarii a vantaggio ile'credìlori della successione: ma non 
si tennu ni tuo per cerio clic I legalarii erano tenuti de'dcbili solo 
in virtù di una obbligazione oli rem, cioè come successori ad una 
quota del patrimonio del defunto, c clic la loro obbligazione non 
poteva di drillo recedere l'emolumento de* loro legali. V. Picard, 
Le donazioni. III parte e capo XI, n. 1503 csrg.; Potbicr, Con- 
*ue ladine di Orleans, intrudanone al Ululo XVI, n. 120; Mer- 
lin, Ilep., voce, Legatario, g 7, art. i. 

(4i La quislione se i legalarii universali non impossessati del- 
l'eredità che accettano puramente e semplicemente sono tenuti 
dei debiti e de' pesi ultra virri c sul loro proprio patrimonio, o 
se »c sono tenuti solo fino alla concorrenza del loro emolumen- 
to, è fortemente conlrnvrrra fra* coni montatori del Codice civile. 
La difficoltà nàsce dalla differenza che esiste fra la redazione dei- 
pari *7! (N. 792, S. IIU4, I. 1033), secondo il quale i legata- 
rii a titolo universale, a’quali bisogna assimilare i legatarii uni- 
versali che non godono del possesso , e contribuiscono con gli 
credi iu rata del loro emolumento, c la redazione degli art. 1009 c 
1012 ( N. 935, 90G, S. t.. I. l ), secondo i quali i legatarii uni- 
versali o a titolo universale sono tenuti deorbiti c pesi della 
successione personalmente per la loro quota e porzione. Siccome 
peiò i legatarii universa» in concorso con credi riservatarii, e i 
legatai ii a titolo universale non rappresentano la persona del 
defunto, e non seno sottoposti al pagamento de'dcbili se non in 


tari! eli» rimangono tenuti verso dì loro anche ultra vi- 
re a, ciascuno nulla proporzioni: dulia sua quota eredita- 
ria , salvo non abbiano usato del bcnelizio di inventario 
e salvo il loro regresso contro i legalarii universali (0). 

Del resto un legatario universale in concorso con eredi 
riservatarii può eccezionalmente esser convenuto por l'in- 
tero di un debito ereditario , quando un tal debito è in- 
divisibile (7). Anche in questo caso però il creditore non 
ha azione contro di lui se non tino alla concorrenza del- 
l'emolumento del suo legato. 

Gli eredi riservatarii e i legatari i universali contribui- 
scono fra loro al pagamento de’dcbili e de'pesi della suc- 
cessione, diversi da’ legali nella proporzione della quota 
per la quale sono chiamali alla successione Art. 871 
(N. 792, S. 1104, 1. 1033). Sarebbe però altrimenti se 
il testatore avesse diviso fra loro i debili c i pesi in una 
diversa proporzione o se al tempo della divisione aves- 
sero preso a questo riguardo accomodamenti particolari. 
Onesti accomodamenti però o la ripartizione fatta dal te- 
statore non muterebbero la posizione «Irgli eredi riser- 
vatarii o dei legatarii universali rimpetlo a'credilori della 
successione (8). 

Se uno degli eredi riservatarii o de legatarii , per una 
circostanza qualunque ha pagato oltre la sua parte per- 
sonale di un debito o di un peso della successione , egli 


qualità di successori universali de' tieni , non bisogna esitare a 
dire con gli antichi autori che la loro obbligazione è ristretta al- 
l'emolumento de' loro legali. V. la nota precedente. Il Codice ci- 
vile impone espressamente l'obbligo di pagaro tulli i debiti ej 
peti delta successione a' soli eredi in possesso dell'eredità. V. ar- 
ticolo 72 4 (N. 645, S. 907 e 968, J. 025 e 927) Se gli art. 1009 
c 1012 (X. 935, lif.6, $. I. I.) dispongono die t legatari univer- 
sali o a titolo universale nc sono tenuti personalmente per la 
loro quota e porzione, non risulta necessariamente di qui elio 
nc sieno tenuti anche u/fru viret. D'altronde le parole: sono le- 
utili personalmente per la loro quota e pontone, spiegansi na- 
turalmente in opposizione a queste: e ipotecariamente per l'in- 
tero', clic lo srguuno immediatamente. Finalmente non si com- 
prenderebbe come l'obbligo personale de' legatarii clic rimpetlo 
agli ero li ò ristretto incontestabilmente all'emofumcnto de’ loro 
legati (art 87 1 X. 792, S. t lo 4, I. IUJ3), potesse riguardo a'cre- 
dilori della successione estendi rsi oltre questa misura Perché 
infatti i legatarii universali non impossessali c i legalarii a titolo 
universale non son tenuti di contribuire con l’erede ab intestalo 
al pagamento de' debiti se non nella proporzione del loro emolu- 
mento. cioè non nella proporzione della quota astratta clic essi 
sono chiamati a raccogliere ma in quella del valore effettivo di 
questa quota? Il solo motivo pel quale questa restrizione possa 
spiegarsi è elio i legalarii non rappresentano la persona del de- 
funto, cd essendo tenuti de' situi debili nella sola qualità di suc- 
cessori universali a'bcui, non possono «servi suggelli so non 
fino alla concorrenza dei valore de' beni che suno chiamati a rac- 
cogliere. Or siccome questo motivo esiste in quanto a'credilori 
cosi conio riguardo agli credi ab infettalo, la posizione de' lega- 
larii deve essere la stessa rimpetlo agli uni e agli altri. Duran- 
ton, VII, 14 c 43 i, IX, 201 ; C.iiabuL, Commentano delle tuccea- 
tioni, ari. 774, n. I i; Eavard, Ilep., voce, Testamento, sez. Il, 
g 2, n. 9; Dclvincourt, 11, 355; Dallo*. Giur. gen. , voce, Di- 
ipvsiiivni tra pipi e testamentarie , t. VI , p. 89 , n. 14. V iu 
senso contrario: Toullicr, V, 520; Merlin, Ilep., voce. Legata- 
rio. % 7, art. 1 , n. 17; Yazeillc, Le successioni, sull'arl. 793, 
n. 10; Itclost-lulimont sopra Chabul , oss. 3, sull'articolo 774. 
Y. g 638, testo n. 4, note 22 e 23 ; | 639, testo n. 5, e nota 25; 
g 640 , testo in fine u nota 4; jj 640 bit, lesto n. 7 e nota 10. 

(5) V. sullo conseguenze della mancanza d'inventario, i pas- 
saggi de' differenti paragrafi citati in fine della nota precedente. 

(6) Questa proposiziono trovasi già giustificala dallo spiega- 
zioni ebe abbiamo date nella nota 5 del \ 636. 

(7) V. 8.301. 

(8) Merlin, lì ep., voce, Legatario, g 7, art. t, u. 17 ; Dclvin- 
court, sull'arl. 870; Toullier, V, 554. 
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ha il suo regresso contro gli alni. Il ribresso elio un 
creile riservatami in lai caso può esercitare contro mi 
legatario universale , non potrebbe mai sorpassare l'e- 
molumento «lei suo legato. Arg. dall* art. 871 (N. 792, 
S. UOi, 1. 1033;. 

2. I legntnrii a titolo universale. 

I legatari! a titolo universale in quanto al pagamento 
de debita e de' pesi della successione diversi da’ legali, 
sono posti in una condizione analoga a quella de’ legata- 
rii universali in concorrenza con eredi riserva tari i «atto 
ciò che si è detto sulle obbligazioni di questi legatarii, 
sia verso i creditori della successione, sia verso i loro 
collegatarii o errili, applicasi diiiiqiiccgnalmenlc a’ le- 
gatarii a titolo universale. Ari IDI i combinato con gli 
art. 871 e 873 ( N. 906, 792, 791, S. t.. 1101, 10%, 
I. t., 1033, 1029). 

I legatarii a titolo universale sono quindi tenuli per- 
sonal niente ile' debili e ile' pesi della successione nella 
proporzione della quota ile beni elio essi son chiamali a 
raccogliere in paragone della intera eredità. A tal ri- 
guardo non vi è da far distinzione fra i debiti mobiliari 
e immobiliari II legatario il cali legalo riguarda V uni- 
versalità o una parie sola dc'niobili non è meno tenuto 
nella proporzione del tao tegolo da’ debili immobiliari, 
come reciprocamente il legatario di lutti o parte de’ soli 
immobili è tenuto nella stessa 1 1 optimum.* «debiti im- 
mobiliari (9). 

Per determinare la proporzione nella quale il legata- 
rio di tutto o parte de’ soli mobili o de’ soli immobili t 
tenuto de* debili e de’ pesi, si stima il valore de’ beni com- 
presi nel suo legalo comparativamente a quello degli al- 
tri beili dipendenti dall’eredità (IO). 

I legatari! a titolo universale sarebbero tenuti verso i 
creditori al pagamento de' debiti, ancte quando il testa- 


ci Arg. (latrati t It i (N. S. I. t.). Poiché la legge n»n f.i qui 
come in materia dt comunione, distinzione fra’ debili mobiliari e 
gl* immobiliari , Intuglia allenirti al principio clic tutti i debili 
«li una persona , quali clic ne sìfcno l’ origine « la causa, gravino 
egualmente „u tutti t tieni che compongono il tuo patrimonio Ar- 
ticolo (N. 1962, S 2145, I. 1948). Durantun, IX, 213. 

(10) Durantun, IX , 213. 

(11) V. nula 8 di «.opra. 

(12) Puranlon ( IX , 218 e 219 ) inci gna però che i legali di 
tornine di danaro o di una certa quantità di dei rate dulibuno pre- 
levarsi su! numerario e sulle provvigioni «disleali alla morte del 
iettature, c quindi rimanere lino alla concorrenza di quello nu- 
merario o di queste provvigioni a peso «elusivo del legatario a 
titolo universale del mobile. Noi però non pensiamo clic la circo- 
stanza puramente accidentale di trovarsi nella successione dana- 
ro contante o derrate, debba esser presa in considerazione, poi- 
ché io tal caso nulla indica con certezza che il testatore abbia in- 
teso che i legati di cui trattasi fossero prelevati su' mobili. Sa- 
rebbe d'altronde assai singolare che iu caso d' insufficienza del 
numerario c delle derrate csiMroU al tèmpo della morte dii tc- 
stalord, questi legali Tessero In parte a peso esclusivo del lega- 
tario de' mobili , mentre pel dippiù questo legatario sarebbe te- 
nuto nella pruporziouo del valute del mobile a quello degli im- 
mobili. 

(13) La ragione è che i legali di oggetti mobili o d'immobili de- 
terminati nella loro individualità hmnauo naturalmente una de- 
duzione del legalo a titolo universale del mobile o dagl' immo- 
bili. Ih loto jure, genieri per apeciem ileroi/ttiur. Itelvmcourt, 
sud ari. 1012 ; Durantun, IX, 217. 

(14) Mcr.m. Itep voce, Legala no, g 6, n. 5, hit. Civ. cass., 
17 maggio IMA , Merlin, */» t Ine. cil. 

(10) Arg dall'arl 1596 (N lòti. S. 1702 a 1704, 1. 1516). 
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(ore nc avesse esc tosta metile incaricato » suoi eredi o 
legatari! universali (11). 

In quanto al pagamento dei legali particolari, bisogna 
distinguere fra quelli che bau (ter oggetto somme di da- 
naro o cose determinate solo in quanto alla loro specie, 
e quelli elle bau per oggetto rose determinate, nella loro 
individualità. I legali della prima specie sono a peso di 
tulli i legatarii a titolo universale indistintamente, nella 
proporzione de’ loro legati alla intera eredità (12). ÀI 
contrario quelli della seconda specie sotto a peso esclu- 
sivo de legatarii chiamati a raccogliere solamente aictto 
i mobili, sicno gl' immobili (13). 

3. / legntnrii particolari. 

I legatarii particolari non soiio tenuti personalmente 
ile' debiti e pesi della successione. Art. 1024 ( N. 979, 
S. 1104, I. M. 

SO il testatore avesse espressamente gravato un lega- 
tario particolare del pagamento ili certi debiti , l’accet- 
tazione del legato importerebbe per quest' ultimo I’. ob- 
bligo personale ili pagarli , e questa obbligazione sussi- 
sterebbe anche quando la cosa legata venisse a perire 
nelle mani del legatario (14). 

II legatario particolare à talvolta obbligato per la na- 
tura stessa della cosa che formi oggetto del suo legato, 
di soffrire la deduzione ili certi debili , o di contribuire 
al loro pagamento. Cosi per esempio il legatario di una 
successione devoluta al testatore o da parte di qiicsl'ul- 
liuto in una coni unione di beni , è lAbligato sia di la>ciar 
dedurre i debiti che gravano la successione o la comu- 
nione , sia di bonificarne l'ammontare a’ successori uni- 
versali dei testatore (45). Cosi ancora il legatario del- 
lo Militino dell'intero o di una parte de' beni del definì - 
to , appunto perché il sno usufrutto riguarda una uni- 
versalità giuridica, deve subire una deduzione propor - 


Siccome nna successione de mirila ad una persona, o la pariti che 
gli appartieni m una cumuniu/iQ di beni, costituiscono una uni- 
versalità di Mtivo e di passivo, in quanto Mino con Adirali* in 
stesse ed indipendentemente dal dippiù ile) patrimonio di questa 
persona, bisogna per conoscerne la reale consistenza dedurre dai 
beni che ne dipendono, i debili c t pesi di cui sono aggravati. 
Pretendere che il legatario di nna succmiuue dovutola al testa- 
tore, o della sua porzione In una cuoiunkone, possa domandare i 
beni clic ne dipendono senza alcuna do luzionc, a causa dc'dehiti e 
pesi di cui sono gravali, sarebbe evidentemente attribuire’ al le- 
gatario più che il Iettature non ha avuto intenzione di conferir- 
gli. Proudbun, L' usufruito, IV; 184 e zcg.jDu rantoli, IX, 230 
Del risto se il testatore avesse egli stesso pagato una parte dei 
debili che aggravano la successione o la comunione, il legatario 
sarebbe tenuto di lasciar dedurre i soli debili che rimarrebbero a 
pagare. Arg. dall art. 1018 ( N. 972, S. 857, I 876 ). Nè olla 
Pari. 1098 (N 1544, S 1702 a lt04, I, I5M). Fr. 7G. g I (/>a- 
piuiano) • Lucio Sempronio lego ninne m heredilalem Rubiti J/ue- 
*'ii. Seni pronium ea demura onera suscipiel, quac Macvtanae be- 
rcili tatis fuerunl, et iu dici» ihoi-Iìs rjus , qui hwros Marvii r iti- 
li! , persevera veruni: sicut vice mutua piaeslabunlur anione*, 
quae praestari polucnmt • e fr. 88, g2 (Srevolo) « ()uae manto 
bere» evtitcral, ila testamento cavit: Mauri i et Sempromi , filli 
ilulnssimi , piampilate orane quictjuul ex Aere ditale òouisva 
T dii «foni ini Miei , putrir retini, ad me per verni morii « ejut tem- 
pore.: ila lamen.vl omrie ofiut ejuadrm heiedilolia lam ih prae- 
lenlum , guani in fulurum, noe non eliam «i quidpoat inorlem 
Tihi domini ni ei adgnoscali ». (piami, un, si quid sulvi—et post 
morleni mariti, cuoi Ipsa Trnetn> ccpistoi , dedt»*oi, ad onut co- 
rum lertinrret? Itcspondi, secondum ea quac prnponercnlur, ez 
diintavat ««nera legala* ti' inp«M<V>s«, quM < tipi 1 reietti. » D de 
leg. Il (XXXI) PioudhoD, L'uiuftullv, IV, 1847. 
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zionnta all' ammontare de' debiti c pesi della successi#- [ 
ne. Onesta deduzione ha luogo secondo il modo indicato 
nell' art. 012 (N. 537, S. 523, 1. 50*2, 503 e 500) (16). 

Il legatario di un immobile gravato d’ipoteca , sia per 
un debito del defunto , sia pel debito di un terzo non può ; 
domandare che gli eredi o successori universali del de- 
funto liberino l'immobile, salvo clic il testatore non ab- 
bia loro espressamente imposto l'obbligo di farlo. Se però 
egli stesso ha pagato il debito sia volontariamente sia in 
seguito di un’azione ipotecaria» egli ha il suo regresso 
contro gli credi o successori universali del defunto , se 
quest' ultimo fosse personalmente obbligato ai debito , e 
nel caso contrario contro il terzo che nc era debitore. Ar- 
ticolo 1020 combinato con Karl. 874 ( N. 074, t., S. 
850, 1104. 1. 878, l»‘33)(n). 

Del resto abbenchè i legatarii particolari non sicno te- 
nuti de’ debili e de’ pèsf della successione, essi sono però 
primeggiati su’ beni della successione da' creditori ere- 
ditarli, quando questi bau domandalo la separazione dei 
patrimonii (18 1 , sia stata la successione accettata col be- 
nefizio dell’ inventario o sia divenuta giacente. Art. 800, 
811 c seg. da questi articoli (N. 728, 733, S. 1031, 
1037, I. 077, 983). 

§ " 21 . 

k. La nullità, la rivocaùone e la caducità 
, de" legati. — ( generalità . 

Le varie nullità di forma de’ testamenti , come pure le 
cause di nullità intrinseca delegati, sono stale indicate 
nei sei primi numeri del presente capitolo. 

L'annullamento datiti testamento per vizio di forma 
trae seco la nullità di tutte le deposizioni che vi si con- 
tengono. Questa nullità giova in generale agli eredi le- 
gittimi in quanto i beni di cui il testatore aveva disposto 
col testamento annullato rientrano nella sua eredità ab 
inlesluto. I legatari'! istituiti però da un precedente testa- 
mento e i cui legati erano siati rivorati , ristretti o ag- 
gravati di pesi col testamento annullato, sono del pari 
ammessi ad invocarne la nullità, per domandare T ese- 
cuzione senza modifica del testamento col quale sono stati 
gratificali. 

La nullità di un legalo può essere solo provocata da 
colili o da coloro che nc debbono profittare (1). 


(16) V. 1 711 , onta li, 

(17) Malamente si è veduta una Antinomia fra questi due arti- 
c- ii clic deridono qtiMioni però’ lUmen te disliulò. L’art. #74 
( N. t, S. HU4 . 1. 1033 ) infatti lia per oggetto di decidere dii 
debba in didioilivo sopportare questo dettilo , se il legatario par- 
ticolare di un immobile aggravato d’ipoteca pei un dubito de! de- 
funto. o i successori universali di quest’ ultimo: e la risoluzione 
elm eii di questa quistiofle è una conseguenza del principio sta- 
llilo dagli ori. 871 e 1024 V 702, 070, 8. 1104, 1. 1033. t •. 
Al contrario fari. 1020 iN. 074, S 8W, L878) ha unicamente 
pei e-gciio di decidere in qua 1 * stato deve essere rilasciato 'l'Im- 
mobile {travili* d'ipoteca, e la disposizione cliu esso contiene a 
tal r : {stianto è un* applicazione dell' art 1018 (M. 072. S. 857, 
{. X7C<! Ne««iin dubbio può lasciare sull’ oggetto c sul senso del- 
l’arl. 10.0 (N-. 071, S 85V, I. 878 1 l'assimilazione elio esso sta- 
bilire da una parte fra il caso in cui l'immobile legato trovasi 
ipnlivUo ad nn debito del defunto, e quello in cui è sialo ipo- 
t. tu pel debito di un terzo, e d’altra parte, fra il caso in cui 
T immollile trovasi aggravalo di ipoteche e quello in cui trovasi 
«wMtopnslo ad un usufrutto, Lreattr, I, 318; Chabot, Commenta- 
rio i/effe .«uecririoni, art. 874, n- 3; Merini, Htp , voce Legata- 
rio , $ 7 , art. 2, n. 4. 

(18 1 V. $ BI8, lesto n. ft. noie 40 a 42. 

(I) Civ rass., 22 luglio 1834, Hallo*. XXXV, 1, 306. 

(Si V. g 72G appresso c l'arresto citalo nella nota precedente. 
Lituogcs, 20 dicembre 1830, Dallo*, XXXI, 2, 22 7. 


In quanto alla questione a chi giova l’annullamento 
per qualche vizio intrinseco di uno o di molli legati con- 
tenuti in un testamento d'altronde valido, essa si risolve 
secondo le regole analoghe a quelle che reggono gli ef- 
fetti della caducità de’ legati (2|. 

Un testamento nullo nella forma non può esser con- 
fermato dal lestatore il quale se vuole mantenerne ÌD di- 
sposizioni deve ripeterle nella forma legale. La domanda 
però di nullità di un testamento non è più ammcssibile 
da parte degli eredi legittimi o degli altri interessati, 
quando dopo la morte del lestatore, hanno espressamente 
ratificato il testamento, o l’hanno eseguito volontaria- 
mente e con cognizione di causa (3). Arg. dagli art. 1339 
6 1340 <N. 1203, 1204, S.1452, 1453, 1,1310, 1811). 

I legati compresi in un testamento valido nella forma 
e che in priiicipio’non erano macchiati di alcuna nullità 
intrinseca, debbono considerarsi come non avvenuti, o 
cessano di aver effetto nei seguenti casi : 

1. Quando sono stati rivocati dal testatore; 

2. Quando sono divenuti caduchi ; 

3. Quando dopo la morte dei testatore, la rivocazione 
è stata pronunziala sulla domanda degli credi o di altre 
parli interessate. 

La sopravvenienza ili figli al testatore che non ne aveva 
all’epoca della formazione del suo testamento non rivoea 
le disposizioni testamentarie. Sarebbe cosi , nache nel 
caso in cui il lestatore fosse morto senza aver conoscen- 
za del parto o della gravidanza di sua moglie (4). In que- 
sta ipotesi però , il testamento potrebbe esser annullalo 
per causa di errore, so fosse certo c sopratutto se risul- 
tasse da* termini stessi di questo testamento o dalla na- 
tura delle disposizioni che esso contiene, che il lestatore 
ha disposto con atto di ultima volontà a causa della con- 
vinzione in cuHrovavasi di dover morire senza figli (5). 
§ 185. 

1. Hivocaùone di un testamento o di un legato 
da parte del testatore. 

II testatore finchò conserva la capacità di testare, 
può rivocare le sue disposizioni testamentarie (1*). Ogni 
rinunzia a questa facoltà fatta sia in un testamento, sia 
in qualche altro alto , dovrebbe considerarsi corno non 
avvenuta (2). Art. 805 (N. 845, S. 070, I. 750). 


(3) V. 8 f.G4, lesto n. 8, nule 8 a 13. 

(4/ Per sostener® l'opinione contraria, si ricorre all'antica 
giurisprudenza elio anche posteriormente alle ordinante del 1731 
e del 1735, riconosceva al giudico il potere di tener per rivocati 
in tulle o in parte i testamenti dopo la formazione de quali erano 
sopravvenuti tigli al testatore. Questa giurisprudenza perù fon- 
data sopra disposizioni del drillo romano, lasciate sussistere dal- 
l'ordinanta del 1735, manca op{?t di base, perchè lo leppi rumane 
sono staio abrogate dalla legge 30 ventoso anno 11. Poiché il Co- 
dice civile non ha enumerato la sopravvenienza do’ figli fra le 
cause ili rivelazione «le* testamenti , i tribunali non potrebbero 
senza commettere un eccesso di potere, pronunziare la ri voca- 
zione di un testamento anche nella ipotesi indicata nel te^lo. Mer- 
lin , Hrp. . voce. Itiroca.ione di’ coitiatlo, % 5; lluranlon , IX, 
474; Toullier, V, G7U; Nimes, 17 febbraio 18-10, Sire?, XI, , 2, 
01; Domi, 111) gennaio 1843 , Sire? , \ LI il , 2 , 69 ; Liinoges, 
8 aprilo 1813, Sirey, XL1V, 2, 84. V. in scuso contrario: Grc- 
nier, I, 341 ; Uelvincourt, sull’alt. I01G. 

ió> L’errore di coi qui parliamo non va compreso invero nella 
desse di quelli di cui si è dello nel g 654; esso però ci sembra 
sostanziale o più radicale ancora di questi ultimi, poiché riguar- 
da non solo l'intenzione di giuslilicarc questa o (fucila persona, 
ma la volontà di disporre in generale. Duuai , 30 gennaio 1843, 
Sirer, XLHI, 2, OH; Limoges, 8 marzo I8i3, Sirey, 7CLIV, 2, 8i. 
(1 *) V. Ilcq . rig., 22 agosto 1830, Dallo*, XXXVII, 1, 137. 

(2) V. 3| 647, testo n. 4, in fine c nota 19.. 
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La rivocazione di no testamento o di alcune disposi- 
zioni in esso comprese, può avere luogo espressamente 
o tacitamente. 

1. La rivocazione espressa pud risultare solo da un 
testamento posteriore o da un atto ricevuto congiunta- 
mente da due notai o da un notaio in presenza di due le- 
stimonii contenente dichiarazione del mutamento di vo- 
lontà. Articolo 1035 ( N. 990, S. 909, 1. 917 ). Legge 
il giugno 1843, art. i. 

Il testamento destinato a rivocare precedenti disposi- 
zioni testamentario , può esser fatto nell' una o nell'al- 
tra delle fonne ordinarie. Può anche esser fatto in una 
delle forme privilegiate , quando il testatore per la sua 
qualità u per Ir circostanze in cui trovasi, é autorizzalo 
a testare in una di queste forme. Se la rivocazione è fatta 
con un atto in forma di testamento olografo o mistico, 
non è necessario che quest'alto oltre la dichiarazioue di 
revoca contenga altro disposizioni esplicite di ultima vo- 
loutà (3). 

La clausola di rivocazione è valida per quanto l’ atto 
che la contiene unisce le forme particolari clic quest'atto 


(3; Se un allo notarile che contiene dichiarazione di muta- 
mento di toluoli, batta per avocare un testamento, perchè un 
alto fatto nella forma deTeslamcnlfotograli, forma che nelle spi- 
rito della Irgge è più solenne di quella di un atto notarile , non 
basterebbe per operare lo al «mi effetto? 0’ altra parte, un atto 
fallo nella forma di un testamento olografo c che contiene revoca 
di un testamento anteriore , comprende virtualmente e necessa- 
riamente una nuova disposizione in favore degli credi legittimi 
che il testamento rìvocato aveva esclusi o gravali di legali , e 
presenta qui tutti i caratteri di un vero testamento. O*serva%iont 
del tribunato , sull'arlicol* 1035, in loé#è, t'g., t. XI. p. 328, 
n. 64; Grenier, I. 342; Toullier, V, «33; Durante* , IX, 4-51; 
Itrq. rig.. 17 maggio 1814, Sirey, XV, 1 , 17; V. in senso con- 
trario: Delvincourt, suH'art. 1035. 

(4) Appunto perchè l'aria 1035 ( N. 900, S. 909, 1.917) non 
permette di rivocare precedenti disposizioni testameli larie se non 
con un tesiaiuculo pu*ieriore o con un atto innanzi notaio, ed 
indica questi due modi di rivocazione conio perfettamente distinti 
l'uno dall'altro , il leslalorc adunando il primo di quoti modi, 
dove conformarsi alle regole prescritte per la validità dei testa- 
nienti. D'altra parie autorizzando la rivor azione con un testa- 
mcnlo posteriore, la Ic.gc non può avere Inteso parlare se non 
di un testamento valido nella sua forma , poiché un testamento 
annullalo una volta deve considerarsi come non avvenuto; e 
quindi una dichiara zinna di revoca contenuta in un testamento 
nullo, deve essere riguardala come nnu eslstonte. Per sostenere 
l'opinione contraria a quella da noi emessi , si fanno molti ra- 
gionamenti. 1. Di copi che un allo nullo sotto un rapporto c per 
un oggriio, può nultailimeno valere tolto un'altro rapporta e 
per un altro oggetto Questa osservazione è esalta in sè stessa; 
volerne perù ooncinudere che un atto nullo come lestamente pos- 
ta benissimo valer acme atto di rivorazimie , è fare senza accor- 
gersene una petizione di principio; poiché trattasi di una dichia- 
razione di volontà la quale può aver effetto solo in quanto ha 
luogo in una delle forme stabilite dall 'art. 1035 (X. 9911,8. 009, 
I. 917), c la dillicollà consiste precisamente nel sapere se le pre- 
scrizioni di questo articolo sono stale adempiate 2. Diccsi che 
un alto il quale conitene disposizioni di varia natura, di cui al. 
cune sono nulle o medicaci, non lascia <9 valere In quanto alle 
allre, almeno in quanto esse possono sussistere indipendente- 
mente dalle pillile. Aggiungevi anche che la dichiarazione di re- 
voca di un testamento precedente ptfò sussistere i adipe ndcnle- 
imiuie dalle nuuvo disposizioni che il testatore avesse manifestato 
di voler fare e può quindi valere, anche quando queste disposi- 
zioni fossero nulle nella forma. Il principio che però invocasi, è 
esatto in quanto le varie disposizioni contenute in un «Ito non 
hanno fra loro intimo legame, e non sono le uno sla la condizio- 
ne, sia la conseguenza, o anche semplicemente la continuazione 
delle altre. Quando dunque un tostature facendo un nuovo testa- 
mento rivdca nello stesso tempo lo sue precedenti disposizioni, la 
clausola rivucatuna lungi di esser indipendente dalle nuove di- 
sposizioni, no é la conseguenza o almeno la conlinuazione • fur- 
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richiede secondo la sua natura. Ne deriva che la rivo- 
caziono contenuta in un testamento per allo pubblico, 
nullo per vizio di forma, per esempio per causa d'inca- 
pacità di uno de' testimoni, o di mancala lettura al testa- 
tore in presenza de' testimoni , è essa stessa colpita di 
nullità, abbencbè il testamento riunisca d'altra parte 
tutte le formalità richieste per gii atti notarili (4). La 
circostanza però che le nuove disposizioni contenute in 
un testamento che rivoca un testamento precedente, sa- 
rebbero state annullale a causa dell' incapacità de' lega- 
tarii, e fossero dive a (ita caduche per una causa qua- 
lunque , non sarebbe punto di ostacolo alla validità della 
rivocazione. 

La rivocazione di un testamento in tutto o in parte ò 
essa stessa capace di esser rivocata o ritrattata coti una 
nuova dichiarazione fatta in una delle forme sopra indi- 
cate. Quando * 1 la rivocazione cosi ritrattata ò contenuta 
in on alto notarile o iu un atto in focat teotMMOterìa 
che non comprendo novelle disposizioni , la ritrallaiiouc 
fa rivivere di-pieno dritto e indipendentemente da ogni 
dichiarazione a questo riguardo le prime disposizioni def 


ma una parta integrale del testamento come late: osta quindi non 
può aver effetto, se il testamento che la contiene è nullo. D’altra 
parte separandola dalle altre disposizioni per sostenerla malgrado 
la nullità del testamento, si snaturerebbe il più spesso la volontà 
del testatore, in quanto gli eredi legittimi si gioverebbero di una 
rivocazione fatta non nel loro interesse ma in quello dello per- 
sone istituite dal nuovo testamento. 3. Finalmente si trae argo- 
mento favorevole dal perchè al tempo della discussione dell’ar- 
titola 1035 (N. 990) S.909, 1.917, in seno del consiglio di Sta- 
to, si è trattato di dichiarare in un .viticolo addizionale ebe il lo- 
stanimi» per atto pubblico contenente una clausola di rivoca- 
zione ili disposizioni anteriori, dovesso abbencbè nullo corno le- 
stamente effcituire la revoca di queste disposizioni , quando è 
monito delle forme prescritte per gli atti notarili. Questa circo- 
stanza però lungi di so ni ministra re un argomento contro le nostra 
opinione ci sembra al contrari» tale da confermarla. Perchè in- 
fatti si sarebbe pensato d* inserire nel Codice l'articolo addizio- 
na© di cui trattasi, ve non perchè eresi riconosciuto che l’arti- 
colo 1035 < N. 990, 8. 9U9, 1. 917 ) doveva menare ad una con- 
seguenza opposta al principio che si voleva consacrare 7 E se il 
pensièro di questo articolo addi* oualc è stato abbandonato, è per- 
messo di credere che sia stato perchè il consiglio di Stato riflet- 
tendovi meglio, è at to colpito dal pericolo clic vi sarebbe stalo 
a scindere U volontà dei testatore mantenendo una clausola ri- 
vocatoha contenute in un testamento per atlo pubblico nullo co- 
me tale. Grenier, I, 342; Merlin, Itep ., voce. Testamento, ses. II, 

Ì 3, art. 2, n. fi; e Qnistumi, voci’, lUvocauone di Testamento, 

I, n. 4; l’uitiere, 20 agosto Idoli. Sire?. IX, t, 102; Limoges, 
8 luglio 1808, Sircy. Vili, 2. 234; l»au. 3 dicembre 1803, Sirey, 
IX. 2, IU1 ; Atx , 20 aprilo 1809. Strey, XIII, 2, 342; Keq. rig., 
20 febbraio 1821, Sirev, XXII. 1, II; bordeaux. 24 maggio 1822, 
Sirey, XXIII, 2, 14; Tolosa, 12 agosto 1831. Sirey. XXXII, 3, 
587 ; IWdeaux, 25 agosto 1832, Sirey, XXXIII, 2, t5;R«*q. rig., 
2 marao 1836, Sirey, XXXVI, I, 174; l*au,27 agosto 1835, Dal- 
lo!, XXXIX, I, 294. V. in senso contrario: Toullier, V , «20 e 
»og ; Bruxelles, 20 luglio 1807, Sirey, VII, 2. 673; Hcq. rig., 
23 gennaio 1810, Sirey, X, I, 126; Torino, 19 marzo 1810, Si- 
rey, XI; 2, 57 Durante* (IX, 438 c seg.) pronunziandosi in ge- 
nerale per l'efficacia di una clausola moratoria contenuta in un 
testamento che quantunque nullo come tale, riunisce le forma- 
lità prescritte dagli alti notarili, pensa che questa clausola non 
deve effetluire la rivocaziuno di quella disposizioni del primo te- 
stamento che fossero state riprodotte dal secondo. V. in quest» 
senso, Nimcs, 7 dicembre 1821, Sirey, XXII, 2. 324. È del re- 
sto bene inteso che se un atlo stipulalo nella forma de’ testa- 
menti per alto pubblico non contenesse che una dichiarazione di 
rivocazione di un testamenti' anteriori», senza l'aggiunta di al- 
cuna novella disposizione, questa dichiarazione avrebbe effetto 
quantunque l'atto ebe la conticno non fosso rivestilo di lutto le 
formalità richieste po’ testamenti, se d'altra parte riunisca quello 
richiesto per gli atti notarili, in lai caso dovrebbesi applicar la 
massima : Utile per inutile’ non vittntur. — È valida la rivoca- 
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testatore. Se al contrario onesta rivoeazionc è compresa 
in un secondo testamento che contiene nuove disposizio- 
ni , la ritrattazione di questo testamento non fa rivivere 
le disposizioni del primo se non in quanto il testatore ha 
espresso che tale era la sua intenzione (5). Del resto l'in- 
tenzione di far rivivere un primo testamento rimato da 
nn secondo , può esser validamente espressa non solo in 
un terzo testamento (0), ma anche in un alto notarile che 
contiene ritrattazione del secondo (7). 

La dichiarazione di rivocare un testamento o alcune 
delle sue disposizioni, come pure la ritrattazione di una 
tale dichiarazione può esser attaccata per causa di er- 
rore nel caso in cui l’errore può servire di base ad una 
domanda di annullazione di testamento (8). 

3. La rivoeazionc tacita delle disposizioni testamenta- 
rie può risultare, sia da un testamento posteriore o da 
atti tra vivi co* quali il testatore ha implicitamente ma- 
nifestata l’intenzione di rivocarlc , sia dalla cessazione 
dell’ unico motivo- che l’ aveva indotto a fare un legalo, 

1 I 

zinne di un leslamentn in un atto scritto datalo e sottoscritto dal 
tostature c in cui è detto: Airoro i miri trsfmnenti falli fino a 
furalo giorno. Bnttdlts, t febbraio 1837. (Jniruprudf nsa rii 
Brutstllex, 1837,430 — l,a clausola rivocaluria in un tcsliimenU» 
posteriore nullo per visto di fuma non ha come atto notarile Tuf- 
fetto di rivocarc un primo testamento. Bruxelles, 2 mano 1822, 
Gturinprvtlrn-.it di lira nell e» . 1822, 1. JfiU; Hallo* , XI, 161. 

(&) (Jue*U distinzione con l'aiuto della quale crediamo dover 
risolvere la quislion» di sapere se Tatto clic ritratta la rivoca- 
zione di un tr*iamcnU) , fu di pieno dritto rivivere quest* ultimo, 
si giustifica facilmente. Se infatti ammettiamo da una parte che 
la nlratiazionn di un atto notarile contenente rivocaiione di un 
testamento fa di piene dritto rivivere questo testamento, è perchè 
una tale rilrailazione, non putendo aver avuto altro oggetto tranne 
quello di restituirò la vita al testamento rivuoilo, indica di per i 
aè stessa in mudo certo la volontà «iti testatore a questo riguardo, 
b se noi pensiamo d'altra parte che la rivocaiione di un teslj- - 
mento che ateano filatilo nn«» precedente, in fa rivivere que- 
st’ ultimo se non in quanto il testatore ha dichiaralo clic tale era 
Ji sua volontà, è perchè è possibile clie il testatore abbia sem- 
plicemente inteso metter nei nulla le disposizioni contenute nel 
secondo testamento, àrnia voler clic il primo ricevesse la sua j 
esecuzione, c che nel dubbio secondo lo spirilo del nostro dritto i 
devesi in Lai caso pronunziare piuttosto in favore degli eredi le- 
gittimi che «li-' legai olii. V nel »ens«» di quest' ultima preposizio- 
ne: Dosai , 3 novembre 1836, Hallo*, XXXIX, 2, r* ; Caco , 21 
aprile I84t, Sircy, XLI, 2, 400. V. Toullier, V. 636; Htiriintnn, 
IX, 411 ; Civ. casi . 22 marzo 1837, Sircy. XXXVII , 1 , 305. 
V. ili sen*u contrarili; Merlin, Hrp., voce, Itivorasnine di trita- 
menln, g 4. n. 6; Prenotile, Il giugno 18111, Sircy, XI, 2. 20, 

(G) Si è v«dulo sostenere clic la rivoeazionc di un testamento 
avendo per effetto di metterlo interamente nel nulla, il testatore 
non poteva con una semplice dichiarazione di volontà anche in- 
serita in un atto rivestilo di tutte le formalità testamentarie, far 
riviver® lene prime disposizioni, c che per Mailer loro la viia do- 
veva trasciverlc in un nuovo testamento. V. in questo senso, Grc- 
nier , 1 , 346. l'n tal modo di veliere si attiene ad una idea erro- 
nea sullo conseguente della rivocaiione di un testamento. La ri- 
vocazione infatti non mette ne! nulla il testamento rivocatu per- 
chè uoa ne attacca il corpo e la sostanza c non ne altera nè la 
forma, nè la solennità. Il testamento continua a sussistere ma- 
terialmente c ad accertare le.ulmenlo la volontà che il testatore 
aveva da principio manifestala; e se esso trovasi colpito da inef- 
ficacia, lo è per effetto di una volontà contraria del testatore, 
volontà che essa stessa è essenzialinento rivocabile, e perchè il 
testatore è quindi padrone di ritrattarla quando cosi gli piaccio, 
per ritornare alle sne prime disposizioni. Usando di questa fa- 
coltà, il testatore allontana l'ostacolo che un mutamento di vo- 
lontà da sua parte avesse momentaneamente arrecalo all'effica- 
cia del suo testamento, c non deve qnindi esser consideralo co- 
me fnciente un nuovo testamento. Merlin, Rm., voce, ftivoca- 
twnr di iminmrnlo, fc 4, n. 7 ; Durauton , IX, 441 ; Toullier, 
V, Wl», Kcq. rlg., 4-Hccmbrc 1811, Sircy, XII, 1 , 123. V, Kr. 1 1 , 
fc * . b. de Oou. posi. ite. f ab. (l‘apéniano ) « Testamento facto, 


sia Analmente dalla lacerazione » dalla cancellazione del 
testamento. 

1) Un testamento ftosteriore che non contiene espressa 
dichiarazione di rivocazione non revoca le disposizioni 
dei testamenti anteriori se non in quanto contiene esso 
stesso disposizioni incompatibili con quelle di tali testa- 
menti |9). Art. 1 (Mi (N. 991, S. 912, I. 920). 

Ili qui risulta che un legato contenuto in un primo 
testamento non è rivocato nò da un secondo testamento 
nel quale è stato semplicemente omesso (10) nò da «in 
testamento le cui disposizioni sarebbero state imitili o 
senza oggetto, se il testatore non avesse avuta l'inten- 
zione di rivocare questo legato (11). Ne deriva ancora 
che legati di quantità anche omogenee, per esempio di 
somme ili danaro, falle alla slessa persona iridiversi te- 
stamenti , non si rivoeano necessariamente le wiecotf le 
altre e debbono in generale ricevere cumulativamente la 
loro esecuzione (12) De vosi anche concliiudcrne che un 
legato universale fallo da un testamento posteriore non 


Titius ad rugandum se praehuil, ac postea sui juris rlTccliis, vita 
•lecessil: scriptus bere*, si |*»ssr*Muiieiti pelai, cv capitone «Ioli 
mali summovehitur; quia dando se in a«ln»g»nduoi test.vi»r rum 
capile fortuna * quoque tua» in familiam et domina aliena in ira- 
nferat. Piane si sui juri* effecUis , codicilli*, aut alii* literis ro- 
riein testamento n* mori velie der/araverit , toluoli* , quia de- 
feieral. judicto recenti redisse intelligetur: non sccus, ac si qui-* 
ahud U- lamentimi fccisset, ac suprema* tabula* incidissel . ut 
priore* *u prema* relinqucrel : nec putaverit quisquam, nuda 
vohiulate cmi-ditui Icslamenlum : non cairn dejun* testauieull 
maiimc quuentur, sed viribus eiecplinnis . quae in bue jmJicio 
quamquam actori «p|<>n.ilur , ez perdona lame® ejus, qui uppo- 
nit. aes lima tur. • (XXXVII, 1 1 ). V. anche le autorità citate nella 
nota 7 appresto - I n legamento annuii 'tu una volta uon può 
rivivere se non per mezzo di una nuova disposizione testarne*- 
taria, C cosi quandi» un testatore fa un secondo testamento, col 
quale animila tacitamente il primo, e revoca quindi il secondo 
testamento, senza lare alcuna menzione del primo, questo non 
può riprendete la sua esistenza pel solo fatto di tale ri«o&i*in- 
ne. Hrusselles . 16 aprile 1831 , Gtunipiudema di Br unel le » , 
1831, 2, 60; Halloz, XI, 153. 

(7) Ammettere che una semplice dichiarazione di volontà in- 
serita in mi terzo testamento Insta per far rivivere le disposi- 
zioni con le n irle nel primo, c negare la «tessa forza ad una simile 
dichiarazione inserita in un atto notarile, sarellm introdurre fta 
i due modi di rivocazionu adottali dall' articolo 1053 ( N lUO'J, 
S I. I. f una distinzione che la legge non ha subitila. IT altra 
parie deve essere permesso al U-stalwre che ritratta con un atto 
notarile un second i testamento col quale avevq rivocato il primo, 
d'indicare nei lornpu stesso lo scopo e di determinare gli effetti 
di questa ri traila rione; ed egli non fa altra cosa dichiarando cho 
intrude che il suo primo legamento riceva la sua esecuzione In- 
vano si obbietta che nna simile dichiarazione costituisce in realtà 
un vere testamento, e devo quindi esser falla nella forma de’lu- 
slamcnti. Abbiamo anticipatamente risposto a questa obbiezione 
nella nota G disopra. Huraulon, IX, 411; Civ. cass., 12 mar- 
zo 1837, Sirey, XXXVII, f, 305; Bigione, 8 marzo 1838, Hal- 
lo*. XXX Vili, 2,70. V.Caen. 24 aprile 184l*lialloz, XLI, 2, 243. 

(8) V. 3 651, loto e note I a 5; g 724 lesto in fine u nota 5. 

(il) La regola «lei dritto romano: Teilamrnlum polleria» rum- 

pil pnu», regola che collegati*! alla necessità dell' istituzione 
di eicdc in ogni testamento, è estranea al dritto frauccsc. V. Mer- 
lin, tiep-, voce, ftirocasione di legalo, g 2, n. 2. 

(10) Tolosa, li gennaio 1840, Sirey, XLI, 4, 60. 

(11) Può senza dubbio risultare da simili disposizioni una pre- 
sunzione morale che il testatore ha voluto rivocare i suoi prece- 
denti legali, lina presunzione perù ili questa natura è impotente 
a neutralizzare un legato che non essendo nè rivocato in tonami 
espressi, nè incompatibile con disposizioni posteriori , esiste di 
per sè stesso. Merlin , op. e loc. rii. 

(12) Simili legali infatti non sono incompatibili fra loro; e la 
circostanza che molti legali di tal natura sono stati successiva- 
mente fatti ad una stessa persona in vani testamenti , non devo 

I di pieno drillo far presumere ebu il IcsUlore ha inteso rimpiaz- 


PARTE SECONDA. — LIBRO SECONDO. U3 

ritoca iu generale i legali particolari dì i legali a titolo se allrimcnli manifestala T intendane di rivocare i primi 
universale contenuti iu un lestamente anteriore (13). , legati e non ne avesse nemmeno fallo moraioiie nel suo 

Dovrebbesi in generale considerare un legalo univer- nuovo testamento (U). Se però i legati contenuti nel se- 
sale o il legato particolare di un oggetto determinalo condo Testamento fossero stali fatti sotto una condizione 
nella sua individualili, come tacitamente rivocato da un sospensiva a risolutiva, la rivocaziooe de' legali ante- 
testamento posteriore nel quale il testatore avesse isti- riori sarebbe essa stessa subordinata a questa conditio- 
tuilo uno o molti altri legatarii universali , o legato lo ne (lo). D'altra parte devesi considerare come lacilatnon- 
siesse oggetto ad una persona diversa, benché non aves- lo rivocato ogni legato puro c semplice al quale il testa- 


zare i primi eoa gli ultimi. Del resto i tribunali potrebbero per 
interpretazione <11 vari! testamenti c secondo le circostante am* 
mettere che tale è sull l' intenzione del testatore, senza ebe la 
loro decisione su questa qiiislionn la quale è di fatto piuttosto 
che di dritto cadesse sotto la censura della coite di cassazione. 
V. nel senso della proposizione enunciala nel lesto: fr li, D. de 
proèmi. \ Celso ) ■ UuingrnU testamento libi legata suoi; item 
scriptum est in codicilli poslea script!»: Kefrrt, duplicare lega- 
lum volucril, an ripetere: et oblilut, se in testamento legasse 
iti feceril Ab ulru ergo probntio cjus rei eligendi est? Prima 
fronte acquius vidclur, ut pclilor probel, quod intendi! : sed 
ninùnim probatiunc' quaedam a reo exiguntur: nani si creditum 
pelam, ille respomloat solutam esse pecunia m , ipso hoc probaro 
rngrndus est: Et lite igilur, cuoi petitor duas scriptura» osten- 
dii, hercs posteriorcm ioanem esse, ipse licres id adproturo ju- 
dici debet. • (XXII, 3); Merlin, llep., voce, Legato, »cx. IV, g 3, 
n. 22; Grenoble, U giugno IH10, Sirey, XI, 2, SO; Grenoble, 
22 giugno 1827, Sirey, X XVIII, 2, 188; Bordeaux, 26 gennaio 1842, 
Dalloz, X LI 1 , 2, «3. V. Grenoble, 18 maggio 1831 . Dallox. XXXII. 
2, 124 ; Iteq. rig., 8 luglio 183:., Dalloz, XXXVIII, I, 74. 

(13) Non esiste incompatibilità fra procedenti legati sia a titolo 
universale, sia a miglior r gionc a titolo particolare, e un legato 
universale fatto in un testamento posteriore. La leggo stessa in- 
fatti suppone la possibilità del concorso di uno o di molti lega- 
tari! a titillo universale con un legatario universale; e se il te- 
statore dopo aver già disposto con legali a titolo universale di 
una porzione, per esempio della metà della sua successione , ha 
in un secondo testamento istituito un legatario universale, in- 
vece di limitarsi a legare ancora a titolo universale Pallia metà 
della sua successione, si può supporre elio egli baco»! agito, non 
nell' intenzione di rivocare i legati a titolo universale contenuti 
nel primo testamento, ma per assicurare al legatario universale 
istituito ne! seconda il benefizio eventuale del dritto di accresci- 
mento di quei legati a titolo universale die diventassero caduchi, 
benefizio che senza ciò sarebbe appartenuto agli creili legittimi. 
Invailo si obbietta ohe il legato universale, abbracciando tolti e 
cuccano dei beni corporali o incorporali del testatore, riguarda 
esaltamento gli stessi oggetti do* lobati particolari o a titolo uni- 
versale fatti ne' testamenti anteriori, e uc importa appunto per 
questo la rfrocazlone. Un Ut modo di vedere non ci sembra esatto 
appratenti in quanto ai legali particolari II legalo universale in- 
foiti ha per oggetto non già i beni del testatore riguardali indivi- 
dualmente e in se stessi, ma il suo patrimonio , una universalità 
cioè di beni distinta dalle cose particolari di cui quello si compo- 
ne. Non si può dunque dire die il legato universale riguarda gli 
stessi oggetti de* legati particolari anteriori. D'altra parte siccome 
il legato universale imporla di sua natura medesima, l'obbligo di 
pagare i legali particolari o a titolo universale, devoti presumere 
che istituendo m un secondo testamento un legatario universale 
il testatore ha inteso gravarlo dei pagamento de’ legali partico- 
lari o a titolo universale contenuti nel primo testamento, piut- 
tosto clic ammettere che egli abbia con l'istituzione di un lega- 
uno universale , voluto rivocare questi ultimi legali. Aggiunge- 
remo che l'opinione omessa nel lesto ci sembrerebbe incunlesu- 
bile nel caso in cni il lesUlore dopo aver in un primo testamento 
fatto simultaneamente legali particolari, legati a titolo universale 
e un legato universale, avesse in un secondo testamento istituito 
un altro legatario universale, senza parlare da’ legati particolari 
o a titolo universale contenuti nel primo. Del re»lp siccome la 
qnistionc che ci occupa, siccome qticiia che abbiamo esaminata 
nella nota precedente, sta piuttosto in fatto ebe in dritto, i tri- 
bunali potrebbero interpretando la volontà del testatore e ravvi- 
cinando i vari! testamenti , dichiarare che istituendo in ultimo 
luogo un legatario universale, egli ha inteso rivocare lutti i legali 
fatti anteriormente. Merlin, Uep. % voce, fUvocaùone ili legalo, 
fi » - ..Gremer, 1, 343; Dalloz. Ciur. yen., voce, Dispomiwni 
Ira ri ri e letl amentarie, VI, p. 155 q 156, n. 8 e 9; Nimes , 7 
febbraio 1809, Sirrj, IX, 2, 255, Grenoble. 22 giugno 1827, Si- 


rey, XXYIII, 2, 188; Parigi. 18 luglio 1831 , Dalloz, XXXI, 2, 
186. V. Req. rig., 22 giugno 1831, Italtel. XXXI, 1. 220; Civ. 
ng., 30 marzo 1841, Sirey, XLI. 1, 400. V. in senso contrario, 
Duraniun, IX, 447. 

(14) Duraulon, |X, 443. Toullier,(V,645 c 610); Merlin, (//ep., 
voce, lUvocaù otte di legalo, g 2, n 2) c Dalloz (op. e noe. ci/., 
p. 155, n. 7), insegnano il contrario fondandosi sul frammen- 
to 33, /ir., (Paolo) • Si pluribus «idea re» legata fuerit: si qui- 
dem conjuneiiia, cium si alter vindici, alter ex testamento aget, 
non plus quam par lem lubcbit is, qui ex testamento agni: (Juod 
si separatoli , si quidem evidentissime appartieni, adempiane a 

f riore legatario facla, ad secundum legatimi testaUirem convo- 
asse, saloni posteriorcm ad legatum pervenire placet; slvc au- 
tem hoc minime aj parere potcst, prò viriti portione ad legatum 
omnes venire: sedici nisk ipse leslator ex scriptum manifestis- 
simo» est. ulrumque curimi sujiduui acciperc voluisse; lune cuim 
uni pretium, alti ipsa re» alsigoalur, deci ione rei, vel proti! 
M:rv amia oi , qui prior de legalo sive fideicomitiissn li lem conto- 
status est; ita lamcn, ut non habeat licentiani , altero electu, ad 
allcrutn translre. > sul fr.34, § IO. (Ulpiano) ■ Sed si in pupillari 
testamento alii candem rem tegavorit, quam mibi in suo lesta- 
mento legava, Julianus scribit, conr.ursu parte» nos babere; in- 
terim igilur pai lem babebit is, cui in suo testamento legasiti » 
0. ile leg., I (XXX); « sul g I, Insl. de adempì, et Irosi, leg. 
• Translerrc quoque legatum ab alio ad alium palesi, voluti si 
quis Ila dixeril: huminem Sluhuin, quem Titio legavi , Sejo do , 
lego : sive in eodem testamento, sive in codicilli» hoc fccerit.Qno 
casu simul et Tino admii videlur, et Sejo duri. » (II, 21). Il pri- 
mo di questi frammenti però deridendo sol caso in cui in uno 
stesso testamento una «ola c medesima cosa è stata separatamen- 
te legata a molte persone, è estranea alla qutetioae che ci occu- 
pa. La stessa riflessione applicasi lino ad un corto punto ai secon- 
do frammento relativo ad un caso di sostituzione pupillare, poiché 
in tale materia il testamento del padre e quello da lui fatto pel 
tiglio oon possono «»ser considerati conte due testamenti distinti 
fatti successivamente dalla stessa persona. In quanto al paragrafo 
delle Istituzioni che s'invoca, ne risulta invero per argumcnto a 
contrario, che il legato di una cosa determinala commuto in nn 
testamento, non è rivocato dal legalo delia stessa cosa fatto ad 
un'altra persona iu un codicillo susseguente ebe non richiama la 
prima dLposiziune.Sv cosi era in dritto romano, è perchè i codi- 
cilli fatti sia prima, sia dopo un testamento, essendo, ritenuti 
idonliflcarai con qucsl'ultiiuo, era naturale di ammettere la possi- 
bilità di una congiunziouo re tantum Ir» i due legatari! a’ quali 
era stata legata separatamente una sola o medesima cosa in un te- 
stamento e in un codicillo posteriore, c quindi supporre da parto 
del testatore, piuttosto l'intenzione di stabilirli fra loro una simile 
congiunzióne che quella di avocare intuì amento il primo legato 
per mezzo del secondo. Siccome però questo modo di «edere è in- 
compatibile con Indisposizione dell 'art. IU4b(N.lùOO.S. I.t.), se- 
condo il quale non può esistere congiunzione se non fra i legatari! 
istituiti da un solo e medesimo atto, si deve nece'sarianicntu am- 
mettere nella ipotesi indicata nel testo, la rivocaxinau tacita del 
legati contenuti nei primo testamento. Nel sistema contrario si 
giungerebbe a dire che i legali contenuti nel secondo testamento 
non possono in vermi caso aver effetto se non per la metà, sia 
dell' eredità, sia della cosa particolare che no formava l'oggetto , 
m modo che in caso di caducità di legati fatti col primo testamen- 
to, la metà di questa eredità o di questa cosa particolare appar- 
terrebbe agli eredi legittimi; c questa conseguenza è inammessi- 
bile, perchè tenderebbe evidenteqtcnte a snaturare in vantaggio 
di questi ultimi lo intenzioni del testatore. 

(15) Fr. 7, D. de adira, vel Iransf. leg. ( Ulpiano ) • Quod si alii 
legalur sub condilìone, quod alii pure datum est: non piene re- 
cessutn videtur a priore : sud ita demum , si conditio sequeniii 
cilileril; coelonitn si boc animo fuerit leslator, ut omiu modo 
, recessum a pruno pulavecil, dicrtuluut erit, a -pruno adcinplum 
' legatum. • (XXXIV, 4). Toullier. V. 64U ; Duranton, IX, 451. 
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toro io un testamento posteriore ha aggiunto una con- 
dirtene sospensifa o risolutiva (40). 

La rivocazione tacita dei legati contenuti in mi primo 
testamento sussiste audio quando Je nuove disposizioui 
testamentarie da cui è derivala rimangano senza effe Ilo 
sia in seguito della rinunzia de' legaterii di accettarti, 
sia a causa della loro incapacità o della loco premo- 
rienza al testatore (17). Art. 4037 e argomento da que- 
sto articolo (N. 902, S. 913, 1. 921). 

L'istituzione contrattuale rivoca tutte le disposizioni 
testamentarie anteriori, di qualsiasi natura sieno, in 
quanto queste disposizioni tenderebbero a restringere 
l'effetto di tale istituzione (18). L'adozione però conferita 
dal testatore non dà luogo nè alla revoca de' legati parti- 
colari e nemmeno a quella dei legati universali o a titolo 
universale anteriormente fatti (10). 

Ogni alienazione consentita dal leslalore a qualsiasi 
titolo c sotto qualsiasi forma (20) di una cosa determi- 
nata nella sua individualità , importa in generale (21), la 
rivocazione dei legati di cui era l’oggetto. Questo legato 
rimane rivòcalo, anche quando, divenuta l' alienazione 
nulla (22), o avvenuta sotto una condizione risoluti- 
va (23j realizzala, la cosa è rientrata in potere del testa- 
tore. Art. 1038 (N. 993, S. 827, I. 892). La circostan- 


(16) Fr. 9, D. da adim. v. transf leg ( Ulpiano ) « Cuin cen- 
lum, qiiae qnis [ture reliquit, cunditiuue adjecla ite rum ritieni 
legarti: si quidoiu quasi aiuto liane sumniam esse voluti, et quoti 
pure relictum est, statini debebilur: et qued sub condii ione «decri- 
ptino est, si cundiiiu cililerit. Qnod si eandom summain mutata 
volunlate sub conditone ndiquil: pura daliu, eondiliunalis effe- 
eia ville Lilur. Quaro si in eodem testamento in quo crnlimi ad- 
icripwrat, pustea quinquagiiite reliquerit: si quideoi alia voiuit 
esse liacc quinquaginta, cenium quinqiiaginla debebuntur: sin 
vero quinqu:iginU tantum deberi voluil, quinquaginta tantum de- 
bebuniur. Idem est. et si in codicilli* fucrit raduni. • (XXXIV, 4). 
Duranton, IX, 

(17) Bordeaux , 19 marzo 1833, Sirey, XXXIII , 2, 414; Req. 
rig., 13 maggio tJSJi, Sirey, XXXIV, 1, 321. Sarebbe altrimenti 
se le uuovo disposizioni fatte sotto condizione divenissero cadu- 
che per difetto di adempimento della condizione, in lui caso, la 
rivocazione de’ legali anteriori dovrebbe considerarsi come non 
avvenuta V. lento e nota 15 di sopra. 

(IH) Siccome le disposizioni testamentarie quale elio nc sia la 
data non possono aver clfelto se non in quanto il tastatore pos- 
siede «iicura al tempo delia sua morte, la capacità di disporre, e 
siccome l' istituenti: è stalo privalo di questa capacità riguardo 
all' istituito con la istituzione contrattuale , ne risulta clic le di- 
sposizioni testamentarie, anche anteriori a tale istituzione, non 
possono esser opposte a quest’ ultimo. Duranton, IX, 419; Heq. 
rig., IO novembri: 1813, Sirey, XIV, 1,99. 

(19) Mumpellicri, SO aprile 18-12, Sirey, XL1I, 2, 347. 

iM) V. Civ. rig., 3 agòsl# 1841, DaUoi, ILI, I, 334. 

(21 1 'Diciamo in generale perchè se l'alienazione della cosa le- 
gata fa presumere da parte del leslalore l' intenzione di rivocare 
il legato, questa presunzione dovrebbe cadere innanzi alla ma- 
nifestazione di una volontà contraria, almeno quando questa 
manifestazione lusso contenuta nell'alto medesimo dell'aliena- 
tione, e il legalo dovrebbe quindi ricevere la sua esecuzione, se 
per una causa qualunque la cosa alienala rientrasse in potere del 
testatore. Iteq. rig., 9 marzo 1836, Dalloz, XXXYIU, 1, 64. 

(22) Poiché Pari- 1038 (M. 993, 8- 827, 1. 892 ) uuu distin- 
gue fra le alienazioni viziale di nullità intrinseche e quelle che 
fossero nulle per vizio di forum, deve concbiuderaenc che una 
donazione tra vivi abbencbè fatta con scrittura privala, non 
rivoca mcuo il legato anteriore della cosa cosi donata Po treb- 
bisi invero opporre che una simile donazione dove rimpallo al 
donante esser considerata non solo come nulla, ma come non 
avvinala. Arg. dnil'vl. 1J39 (N. 1293, S. 1432, 1. 1310) Que- 
sta obbiezione si confuterebbe per la considerazione che la re- 
voca non c annessa alla validità, nè all'esistenza dell’alienazio- 
ne, considerata come traslativa di proprietà, che essa è piuttosto 
la conseguenza della ialemione di rivocwionc Manifestate dal- 
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za che quest’ ultimo avesse ili nuovo acquistata ad un 
tìtolo qualunque la cosa legala non farebbe rivivere il 
legato. 

L'alienazione parziale di una cosa legala non revoca 
il legato se non por la porzione alienate, in quanto ai 
pesi di cui il leslalore aggravasse la cosa legata, essi 
restringerebbero in verità il benefizio del legato, ma non 
lo rivogherebbero anche parzialmente (24). 

La espropriazione di una cosa legala, promossa con- 
tro il testatore in via di pegnora mento mobiliare o im- 
mobiliare, non imporla di per aè rivocazione tacita del 
legalo. Se quindi ad un titolo qualunque fosse egli ridi- 
venuto proprietario di questa cosa , il legalo dovrebbe 
ricevere la sua esecuzione (25). Nel caso contrario il le- 
galo rimarrebbe senza effetto perché riferirebbesi alla 
cosa altrui , senza che il legatario potesse reclamare il 
valore dell' oggetto legalo (21*). 

La donazione tra vivi di un oggetto legato fatta dal te- 
statore al legatario medesimo , c che per una causa qua- 
lunque non produce il suo effetto , non trac seco la rivo- 
cazione del legalo se non in quanto ha avuto luogo sotto 
pesi o condizioni non aggiunte al legato (27). 

Nè l’alienazione fatta dal testatore di una parte più o 
meno considerevole de suoi beni, e neppure la donazione 


fitto di alienazione. V. in senso contrario Zachariac, $ 725, 
nota 13. 

(23) La regola che Fari. 1038 ( N. 993, S. 827. I. 892) pono 
espressamente , in quanto alle vendite con facoltà ili ricomprare, 
sembra aimeuo in generale dover esser applicala alle alienazioni 
fatte sullo altre condizioni risolutive. L'alienazione fatta sotto 
una condiziuiii) «oftpCSSiva rivoca il legalo della co^a cosi aliena- 
ta, anche quando la condizione viene a mancare? Siccome la 
leggo non si è formalmente spiegala sopra quc.lo punto, la qui- 
stìonc sembra abbandonala all' arbitrio del giudice. V. Duranton, 
IX, 459; Tuullicr, V, 653 

(24) Arg dall art. ÌU20 (N. 974, S. 859 , I. 878 ). Tonlliar, 
V , 653. 

(25) La disposizione dell' art. 1038 (N. 993, S. £27, I. 892) è 
fondata sul perchè il testatore che aliena una cosa precedente- 
mente levala, manifesta in modo non equivoci*, la volonlà di ri- 
vocarc il ledalo. Questa intenzione (animus adimendi l-gntuini 
non potrebbe presumersi da parie di un debitore convenuto in 
espropriazione forzala, che ridotto ad una parte semplicemente 
passiva, non manifesta in realtà alcuna volontà. Sostenere che 
la disposizione deir art. 1038 (N. 993, 8. 827, 1. 892) applicasi 
del pari alla espropriazione funata , vale sconoscere io spirilo di 
questo articolo e supporre che l'alienazione della cosa legala im- 
porta di perse stessa e indipendentemente dalla intenzione del 
testatore ri vocazione del legalo, mentre opera questo effetto »olo 
in quanto rivela da parlo di quest’ ultimo un cangiamento di vo- 
lontà riguardo alle sue disposizioni te» Lamentane. Invano si ri- 
corre in appoggio di questa opinione «'termini: ogni alienatone 
che Irovansi nell’alt. 1938 iN. 993, S. 827, 1. 892,.; poiché la 
generalità di questi termini è ristrette dalle espressioni: che farà 
il tentatore, espressioni che indicano chiaramente aver il legisla- 
tore avuto in mira le solo alienazioni volontarie. V. la nota se- 
guente. V. però in senso contrario: Toullier. V, 650; Duranton, 
IX, 458 c 459 1 Dalloz, Giur gen., voce, Dupomìoni tra rivi 
e testamentarie, VI, p. 157, n. 18. 

(26) Articolo 1021 (N. 975, S. 814, 1. 837). Grenier, I, 323. 
V. g 675 e 676 testo n. 3. Non si de>c come pare che abbiano 
fallo Duranton e Dalloz [loc. cii.), confondere la quislione so l*e- 
spropnaziuuc forzala imporla mocazioue del legate con l'altra, 
se sotto l'impero del Codice civile, il legatario lu dritto al va- 
lore della cosa legate, quando queste cosa non è rientrali in po- 
tere del 4M latore, e elio questi non ha d'altra parte manifestala 
l' intenzione di rivocarc il legato. 

(27) .Merlin, liep., voce, Iticocaiione di legalo, ?_ 2, n. 4;Cre- 
nicr, 1, 345 hit; Dalloz, op. e toc. eit., VI, p. 157, n. 25; Civ. 
cass., 6 giugno 1814, Sirey, XIV, 1, 215; Civ. cass., 25 apri- 
le 1825, Sirey, XXV, I , 375; Lione, 7 febbraio 1827, Sirey, 
XXVII, 2, Ito. 
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Ira vivi di lutti i suoi beni presenti non rivogano in al- 
cun modo i legali particolari di oggetti determinati solo 
in quanto alla loro Specie. Esse non rivocann neppure 
i legati universali o a titolo universale (2-). Se il testa- 
tore ritorna ad un titolo qualunque proprietario di tutti 
o di parte degli oggetti cosi alienati, questi oggetti ap- 
parterranno a* legatarii universali n a titolo universale, 
come se non fossero mai usciti dalle sue mani. 

2) L' esser cessato il solo motivo che uvea spinto il 
testatore a fare un legato, nc fa presumere la rivoca- 
zione , almeno quando per fatto del testatore questo mo- 
tivo ha cessato di esistere. Cosi per esempio, debbe con- 
siderarsi siccome tacitamente rivocalo il legato fatto ad 
un esecutore testamentario in questa qualità, quando 
con un testamento posteriore il testatore ha nominato in 
suo luogo un altro esecutore testamentario. Cosi ancora 
il legato in anteparte fatto dal testatore a favore di uno 
de* suoi due eredi nel solo scopo di stabilire una perfet- 
ta eguaglianza fra lui e il suo coerede che aveva egual- 
mente ricevuto un simile legalo , deve esser considerato 
come rivocato, quando il testatore ha ritrattato quest'ul- 
lima disposizione alienando per esempio la cosa che nc 
taceva 1* oggetto (29). 

3) La distruzione , lacerazione o cancellazione di un 
testamento olografo, falla dal testatore medesimo, ne 
importa la rivocazione quando non nc esisteva che un 
solo originale (30). Nel caso contrario , il testatore non 
deve in generale (31) , esser presunto di aver voluto ri- 
vocare le sue disposizioni se non in (jiianto ha annien- 
tato, lacerato o cancellato tutti gli originali del suo te- 
stamento (3 2). 

Se il testatore avesse radiato o cancellato alcuno di 
queste disposizioni, lasciando intatte la data e la firma, 
le disposizioni cancellale sarebbero sole rivocatc e il te- 
stamento varrebbe pel rimanente (33) 


(28) lu falli poiché i legali universali o a titolo universale han 
per oggetto don cose de termina io attualmente esistenti , 'ma l'in- 
sieme dc'bcni die il testatore lasccri alla sua morte. In quanto son 
considerali come formanti una universalità gii ridica, l' aliena- 
zione fatta dal testatore, anche di tulli i suoi beni presenti, non 
riguarda ciò che forma l'oggetto di simili legati e non può quindi 
effetto irne la rivogliono. Marlin, foli., voce, Hltpeauonc di co- 
dicillo, 5 3; Dalloz, op, c po c. eli , VI, p 157, n. ii. Toullier. 
V, 050; Vaiolile, sulfart. 1038, n. rt; Civ. cass , 1 7 maggio 1821, 
Slrey, XXIV, 311, Heq. rig. , 15 febbraio 1827, Sirej, XXVII, 
1, 334; fleq . rig , 15 novembre l64!,Sirey, XLII, I, 179. V no- 
ta 17 di sopra. 

(20) Fr. 25 e 30, g 2, D. de adim. leg. Fr. 2 » ( Papiiiiano) 
« Alteri ci beredibiu praeceptlonem praedif dedft; mot alteri 
praestari adversus dcbilorcm acliones ad coni finem menda vii, 
quo praedunii fuerit compara tu ni : cani poste* prae.'io distrae lo 
citi a ullam offensam pjus, qui praccepimncm acc<-perat , prelium 
in corpus palriinonii redisset , non esse praèstandas actieors 
coberedi , resport di » — Fr. 30, 5 •. (Scuola) . Ab beredibu* j.e- 
lierat, ut si in Provincia decesslsset, scingimi Lucio Tltio d.i- 
rentur, ut is corpus ejus curare! in palriam reportari , et adji- 
ceral haec verbi, Cui concedi volo, ù quid ex ea pecunia supere- 
rii : eadem die codicillo) ari boredes suo* ita scripseral, Pelo a 
roiis, 11 1 tire in Provincia, tire in via alùjuid mi fu humanilui 
ucciderti , corpus tneum cur< Ut cl in Campuniam , et in monu- 
mentimi filiontm meorum reportare. Qaaesitum esl.an id.quod 
superfuerit ex ìttaginla, a Lucio Tltio incito adim crii? Itespon- 
dit, adempiimi vtderi.» (XXXIV, 4). Merlin, %>., voce, fovoca- 
%ionr di legato, J| 2, n. 8 ; lluranton. IX, 455; Toullier. V, 65t. 
Quid del legito fatto dal testatore alla persona che sarà al suo 
téHpAo al momento della sua morte se essendo il testatore giu- 
diziariamente interdetto., il suo tutóre ha surrogato c«iu un altro 
domestico quello ebe il testatore aveva avuto fluì» allora? Il par- 
lamento di Parigi ha giudicato con un arresto riportato da Mena 
<op e lue di.) . che anche in questo caso, il log lo doveva esser 
consideralo come rivocalo per traslazione 
Zacmahuk- Voi. Ili 
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Le alterazioni, che può aver subite un testamento olo- 
grafo per un semplice accidente 0 per fallo «li un terzo, 
anche nelle parti essenzialmente costitutive, non recano 
alcun nocumento alla validità di quest'alto ( 14). . 

Quando un testamento laceralo (35) 0 cancellato si è 
trovato fra le carte del testatore , la cancellazione 0 la 
lacerazione* fino a pruova contraria deve esser presunta 
falla da quest' ultimo. Sarebbe altrimenti in generale se 
il testamento si fosso trovato presso un terzo, salvo che 
il testatore non lo avesse rimesso suggellato a quesl'ul- 
limu c che il suggello non fosse rimasto intatto (3f>). 

Le regole esposte si applicherebbero del pari al caso 
in cui il testatore che per ima qualunque circoslanza 
trovatosi in possesso del suo testa mento segreto 0 della 
minuta del suo testamento pubblico, lo avesse distrut- 
to , lacerato 0 cancellalo (37). La semplice rottura del- 
l' involto 0 del suggello di un testamento segreto ne in- 
durrebbe del pari la rivocazionc ; salvo che I* alto con- 
tenente disposizioni di ultima volontà non riunisse tutte 
le formalità richieste pe* testamenti olografi (33). 

Del resto la lacerazione 0 la cancellazione di una sem- 
plice spedizione di un testamento per alto pubblico non 
indurrebbe rivocazione di questo testamento (39). 

La quislionc di sapere a chi giovi la ri vocazione espres- 
sa 0 tacila di disposizioni testamentarie si decide secon- 
do le regole che sono di norma all'clTello della caducità 
de* legati (40). Ci limiteremo dunque a rimandare a tal 
soggetto al seguente paragrafo. 

§720. 

2. Caducità de' legati. 

Ogni legato diviene caduco: 

1. Se l'acquisto in vantaggio del legatario ne ò im- 
possibile. Questo ha luogo nei seguenti casi: 


(80» Mollo, Bep., voce, Rhoratlone di tcilamcn'o, \ 4. n I 
e 3; Tnull'Cr. V, 057 ; Grcnler, I, 347; Ouranfon, IX. 406; Civ. 
rig.. 12 gennaio 1833, Slrey, XXXIII, I, 91; fleq rig., 21 feb- 
braio 1837. Dalloz, XXXVII, t, 203. • 

(31) Dovrebbe ammettersi la rivocazionc se fosso stabilito dio 
uno degli originali ha continuato a sussistere snlo per la frode del 
terrò che nc era depositario Cacn,4giugno IMI, Sirey,XLI, 2,516. 

(32 1 MerJin, op e v oc. eff. , j 4, n. t ; Dnranton, IX, 488; 
Civ. ein., S mangio 1824, Sircy. XXIV, 1, 185. 

(33) Merlin, op. e voc\ cit., 5 4 . ti. 3 ; Diiranton, (X, 617. 

(34; Merlin, op. e v oc cit.; ?} 4, n. 1 ; Donnina, IX, 471. 

(35) V. sopra un cavo di lacerazione parziale di un testamento 
olografo: Ninics, fi giugno 1812, Dalloz, XLII, 2. 2i8 

(36i Merlin, op. e voc. cil , J 4, n.3; Toullicr.V.633. V. Rcq. 
rig , 21 fobbraio 1837, Dalloz, XXXVII, f, 203. - Qqanluuque 
non vi sia altro atto di rivocazione, un testamento laceralo quasi 
interamente deve essere consideralo come annullato, sopratatto 
quando tutte te circostanze dell . causa concorrono a stabilir.! che 
la lacerazione è stata opera del testatore. — Trattasi in questo 
caso meno di decidere sulla validità della rivocazione del testa- 
mento clic sulla sua esistenza — La valutazinne dc’faMi che pos- 
sono servire a doler. rimare so liavvi 0 no testamento, è abbando- 
nata a'Iurui del giudice. c nessun » legge st oppone perchè in que- 
sto caso consultf le circostante della causa per formare il suo 
convincimento su’vizii dell'atto. Liegi, 26 gennaio 1838. f.’ieri- 
tpmdénta di Bruttelln , 1838. p. 183. 

(37) Merlin, op. e eoe cit., $4, n 3, Toullier. V.IÌ59. V $713. 
testo e nota I c 2. Poiché è vietato al depositario della minuta 
di un testamento pubblico di spossessarsene anche oillà domanda 
ilei testatore . non deve conebitidenenc ebe se l'ha fatto 0 che io 
l'ultimo si è impadronito per via di fatto del testamento , la la* 
effrazione o la cancellazione fattane non importa rivucazione. 

(38) Merlin, op. e vòc. cit., \ 4, n I ; Toullier, V, 661; Dn- 
ranton, IX, 4?u. 

(39 Toullier, V, 658; Duranlon, IX, IC'J. 

tlO) Dnrfaoi), IX, 495 
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1) Quando il legatario muore prima del testatare o se 
si tratta di un legato la cui esistenza trovasi subordi- 
nala ad una condizione sospensiva o ad un termine in- 
certo prima dell’avvenluipnto della coudi/ioue o dell ar- 
rivo del termine. Art. 1039, 104 * e 1041 ( N.994, 995, 
996, $. 830, 825. 8-0, 843, 1. 890, 853,854 c 802) (1), 
Se uii legato perù fosse stato fatto ad una persona e ai 
suoi credi, la morte di questa persona prima dell' una 
o dell'altra delle epoche sopra indicate, non induiTchhe 
la cadiirilà del legato clic sussisterebbe a vantaggio dei 
suoi credi (2). La morie del legatarii» prima delle stesse 
epoche, neppure trarrebbe seco la caducità del legate 
se questo fosse stalo fallo al titolo ed alla qualità di cui 
era rivestito il legatario, piuttosto che alla sua perso- 
na (3). Del resto i legati contenuti in un testamento nel 
quale il testatore avesse nominalo un esecutore testa- 
mentario non ricevono alcun nocumento per la premo- 
rienza di quest' ultimo (»). 

2) Quando il legatario trovasi al momento dpU’avvcni- 
inenlo del legalo incapace a raccoglierlo (5). Art. 1013 
{ N. 998, S. 864, 831, I. 879, 891). 

3) Quando la condizione sospensiva alla quale resi- 
stenza del legalo è subordinala viene a mancare (6). 

1) Finalmente quando la cosa determinala nella sua 


(I) V. por la spiegazione dettagliata «li questi articoli : g 717, 
lesto e noia 4 a 0. 

(2» Se i legati per la turo stessa natura son nienti li falli a fa- 
vule ile' Ir gauiii soli, u se in se. ulto la | remorinnza «li questi 
li renile in generale caduchi, è altrimenti quando il testatore me- 
desimo ha dichiaralo che il lai libalo doveva giovare non solo al 
legatario, ma anche a suoi eredi. (ircnier, 1, 348; Toullier, V,G72. 

(3) lolhier, Le donazioni testamentarie, cap. VI, sei. Ili, 
8 1 ; Grenier e Toullier, lo c. cit. 

(i) Tolosa, JO loglio 1827. Sircy, XXVIII, 2, IC6. 

(5) Y. a quieto riguardo, $ (>50, lesto n. 2. 

(Gì tinsi per esempio il legalo fallo sotto la condizione che il 
legatario si mariterà, diviene caduco so questi muore senza es- 
sersi maritalo Req. ri*., -0 dicembre 1831, Oa.loz, XXXII, I. 
13. V. sugli effetti della incsccuzionc de' pesi o delie condizioni 
imposte al legatario, 8 727. 

(7) Malamente i redattori dei Codice civile, articolo 1012, al. 2 
( N. 997, S. 828, 1. 8'.«3 ), e gli autori sul loro esempio, hanno 
consideralo la perdita dell 'u ghetto legalo avvenuta audio dopo la 
morie «lei testatore « l'avvenimento «Iella condizione, conio una 
rausa «li caducità del legalo. Se questo mudo ili vedere fosse esat- 
to, bisognerei»!»! cu «chiuderne clic nella ipotesi di cui trattasi, 
il legatari» non sarebbe ammesso a domandare gli accessorii della 
cosa legala che potessero ancora esistere. V. nota seguente. Que- 
sta conclusione però -arebbe cvuh-nlumcnle inanimcssibile. La ve- 
rità è che «piando l’ oggetto legalo esiste al momento dell'aper- 
tura del legalo, la proprietà ne è «li pieno dritto a.:«|iiisl.«ia al le- 
gatario e che «la questo momento il legalo ha ollenulo lutto il suo 
effellu l-lic se la perdita ulteriore di questo oggetto avvenuta 
sema colpa deirercilc c lenza rlo> questi sia stalo costituito in 
mora di consegnarla, priva il legatario «li ugni azione contro l'e- 
rede, ciò è in cunsc D ucnza della massima : Delnlor rei certac rei 
tnlenln liberali! r Infatti il secondo alinea del Cari. 1012 è la ri- 
produzioni;, ddl'ait. 1302 (N. «97, 1256, S. 82.S, 1393, I. 8«3, 
1298). 

;8^ g 17 , lnsl. de leg. ■ Si qui* ancillas cnm sui* nalis lega- 
verit, eliawsi ancillae mortuao fucrint, parto* legalo cedunt. 
Idem est, et si urdinarii servi cuni vicarila legati fucrint; quia 
licci niortui sint ordinarli, (amen vicarii legalo cedunt. Sed si 
servus fucrit cuui peculio legatus, morluo servo, vel manuuii»- 
so , ve] alieualo, peculii legalum, extiuguitur, Idem est, si fu u - 
dus insUuctus, vel cum iiisirumento legatus fuerit: naui fuado 
alienato et luslruuienli legalum cxlinguitur. • (Il , 20). Puthier, 
op. ci/., capo VI. art. 1 , J 3; Duranton, IX, 494. Su la cosa le- 
gala fosse perita dopo avuto luogo il legato, il legatario sarchile 
ammesso a domandare gli acCcssorit clic esistessero ancora, il u- 
rati io u , toc. cit. 

(«) Quando una cosa legata viene ad essere incendiata il legalo 
rimane efficace in quautu al suolo. Fr. 22. U. de leg. I. (/’umyro- 


todividiulità che formava oggetto di un togato perito* 
per intero primo delta morte dol tosta loro, o se trattosi 
di on legalo condizionale, prima dcU avvenimootA delia 
condizione (7). Art. 1042, al. 1 (N. 997, S. 828, 1.893). 
La perdila totale dell'oggetto principale rende caduco il 
legato in quanto agli accessorii ancora esistenti al mo- 
mento dell' avveniate ilio del legato (8). Che se la pentita 
dclloggello principale fosse solo partiate, il legato sus- 
sisterebbe por il rimanente dell' oggetto legato c porgli 
accessorii (9). Al caso di perdita della cosa legala do- 
vrebbe assimilarsi quello di un cambiainotilo completo di 
forma clic la cosa avesse subito (10). • - r- 

Le regole esposte applicatisi per analogia alla resti- 
tuzione lutale o parziale per una eaus.i nualunoue di un 
credito sopra un terzo elio formava l’ oggetto di un le- 
gato ( 111 . 

Ogni legalo diviene caduco: 

2. Quando il legatario vi rinunzia. Art. 1043 N.988, 
S. 86 4 e 831. I. 879 e 891). 

Le regole sulla rapacità necessaria per rinunziare ad 
una successione applica osi del pari olle rinunzie «le' 1^ 
gali (12). 

La rinunzia «li un legalo si fa espressamente o tacita- 
mente (13). Quando però trattasi di un legato uni versale 


nioi • Si grege legalo, a!i«|ua pecora vivo («statore morto* es- 
umi, in tfurumque locum aliqua estoni subslitula: emulerà ero- 
geni viiicrt : et m «Icniiiiuluui ex cu grege pccus es*el, ut vel uuus 
ho» supererei , cu;n valicali posse, quamvi» grex desistei ose: 
qufma<lmu<liim insula h'gata, si couihusta ossei, arca po.-sil vio- 
li icari. ■ (XXX) Pothicr, op. e toc. cit.; Unranlon, IX, 4U4. Sa- 
rebbe allriracnli se si trattasse solo di uu legato di usulrutto. 
Arg. dall' art. 024 (N. 54 W, S. 535, I. 520). Fr. 5, & 2. U. «pi ib. 
mod. usuif . ami/. ( il pia no \ ■ Ilei m utatmnc interré usuiufru- 
clum placet: voluti, ususfrucius mild aedium legatus est, aedo* 
corni, runt. voi exuslae sunt: sino «lubiu cxtiqginlur. An et are- 
ac ? Cerlistìmuin o»t, ex usti* acJihus, noe arcati , nec cemen- 
to rum usomfruciuiu dederi, et ila lulianus. • ( VII, 4); Dura a - 
lon, toc. cit. 

(IO) Fr. 44, g 2 e 3, D. de leg. 1. g 2 ( Optano) « Si pacala 
qui» log.) vii, et massa facta est, \cl edotta: tieni si lana legetur, 
et veslimcntum ex ca fiat: lulianus lib. XXXII Digcstorum scri- 
psil, legalum io (minibus supascriplit consistere, et deberi «|uu«l 
exlat. Q nani senlenliaitt pulì verani, si modo non mutavchl le- 
slator vuluntatum. • — \ 3 « S<:d et si lancem legavi!, et massa*) 
ferii, inox poculuia, «lehubilur pocnlu.ii, durame se. licei volun- 
tate. • f XXX j; fr. 4'J , J 5, fr. 8 8, /»r., $ I c 3 l). de leg. II. 
Fr. 4U g 5 ( Hpiano ) • Si uxori auruui , guod ejus causa para- 
tili est, legatimi sii, el poslea sii cunflaluui, materia tanica ma- 
ncai: ea ci dcbtlor » — Fr. 88, pr. \ l'aolot « Lana legata, vu- 
slem , quae ex ea facla sii, lichen non placet. • § I « Sed et ma- 
leria legala navis, aruiariumque ex ea fuclum non vinditclur.» — 
i 3 « Massa aul.Mii legala, scyphi et ca facla, exigi pois uni. • 
(XXXII). Pothicr, op. cit , cap. VI, sei. IV; art. t; Duranton, 
IX, 493. 

(tl) V. sul legato di pigione dovuta al testatore; lleq. rig., 
12 dicembre 1831 , Dalloz, XXXIil, I, 3'J. Il legalo di uua ren- 
dila sullo Stato; con indicazione «lei numero sotto il quale 4 
iscritta sul gran libro, «levo necessariamente e sempre esser con- 
siderata come legato «li un credito ( legalum nummi* ) in modo 
che sia nullo o caduco, su la rendila nou appartiene più al Icsli- 
torc al momento della sua morte? V. Tolosa 19 luglio 1837, Dal- 
Ioc, XXXVIII. 2, 13. 

(12) V. g GIU, Usto in fine, note 19 c 20. 

(13) V. sui casi di riuuuzia tacila: fr. 120, \ t , D. de leg. I. 

I ' Lipiano) « Omnibus qui bus fidcicoiuutissum rei «cium est, ad vii— 
slractioncoi cunscnlicnlibus, nullam fideicommissi peli Itone m su- 
per fu tur ani. » ( XXX ); .fr. 88, g 14 {Scatola) • lnsulam liberti* 
ulriusque su\us legavil, ila ut ex reditu ejus imucuh duplum , 
faeminae simplum percipiant: cainquc alienare reluit: ci cun- 
•eusu omnium alt liurcdu \euuudat.i est. Quacro: au et ex prclio 
insulae duplum litarcs, simpluui capcrnut focniiuac‘( llespundt, 
oh preliuni nullam fide icnmm issi pursecutiuamn cssc,aisi ea incu- 
te vendilioui cuusca>crunt , ut simililer ex preLv marci quidcm 
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o a ùlulo universale, la rtuuuzia pere a* atte are rira- 
petlo a' creditori ereditari! deve esser fatta nella forma 
prescritta per le rinunzie alla successione. Articolo TX t 
(N. 701, S. 008, I. 944). Codice di procedura art. 007 
e arg. da questi articoli (N. p. c. 1073). 

La rinunzia di un leguto qualunque unii fatta in questa 
forma, non vinrolcrebta il rinunzianlc se non in quanto 
fosse stata accettala da coloro a quali deve giovare (14). 

La rinunzia di un legato può in generale esser ritrat- 
tala solo per causa di dòlo, di violenza, di errore od'in- 
ca parità (15). Nella ipotesi però preveduta dal lari. 1000 
(N. 032. S. 1. t.), il legatario universale clic ha rinun- 
ziato alla successione può ancora accettarla, -finché la 
prescrizione del dritto di accettare non è acquistalo contro 
di luì, ni altre persone limi abbiano accettata In sucre*- 
sioue (10). Arg. dall'al t. 700 (N. 707, S. 1005, I. 050) 

I creditori di un legatario che ha rinnn/.ialo al suo le- 
galo in danno de’ Imo dritti possono domandare la ri- 
IraUflzione della sua rinunzia , c fa r>r autorizzare ad ac- 
cettare il fegato in sua vece o luogo (17 .Arg dagli ar- 
ticoli 788 e 1107 ( N. 705. 1120, S. 1003 . 1258,1 
040, 1235). 

La nullità o la caducità di lina disposizione sia uni- 
versale, sia a titolo universale, sia particolare, non 
trae seco in generale la caducità dei legati posti a carico 
di colui a vantaggio del quqlc questa disposizione era 
falla (18). Sarebbe però altrimenti se chiaramente risul- 
tasse dal testamento che il testatore ha voluto gravare 
di un legato non la sua successione , uni solo il legata- 
rio che ha personalmente incaricato di soddisfarlo. D'al- 

ilupluin , fornii in ac julem simplum conscquanlor. », c fr .34. \ 2. 
(Mudestino) • Lucia Tilia intestata morieus, a Oliis sui* per lidci- 
commissum alieno servo domuin rcliqul : post Boriosi Qlii cjus 
iidem qui licrcdes cibi diviseruol bercili lalctn nei in*. divUcrunt 
cium 'limi uni ; in qua divisione donnone servi tiilcicncnmissarii 
quasi Inti» adfuil: Quaero, an lidoicnii.»ii»i per-cculioncm ad- 
qmsitam sibi perscrvum, cu quml lolerfuil divisioni, anusu.se 
vide* tur? ModcsliuM-respoudit. Ddciconnnissuiu ipso j»re awis- 
suni non esse, quoti no repudiar! quident potevi: sed ncc per doli 
ciceptiunem saiiiinovrlur : uisi ovùienlcr appurueril , nnullciidi 
lidcicoinmissi causa Ime cimi fecisvc • 1). de leg. Il (XXXI); IV 
Umr, np. rii., cap. VI, sez. Ili, g 3. 

(14) V. | 613, lesto n. -t u nota 9. 

115) V. I GI3, lesto n. 4, 2* o nota 20 a 2f»; fr. I . |3 ( VI- 
« Piane si tempora quidem prlendao bonorum possessioni* 
cs testamento largicbanlur , vero in lame a repudiata est bonoruiu 
posscssio: dicendolo eri!, ab intestato bononun petscssiònciu jam 
incinero cum cium is, qui repudiavil, potere bonmura |WSsessionem 
non potevi post repudutionem ; coaseqnent orli, ut ab intestato 
posse peli incipiat. », I) si lab Irsi, nulla* exstab. iXXXVIIi.6); 
fr. 4, />r. |>. i/uis onlu in poi*. serv ( Vi alia ho ) • Si coli credi tuo 
subttitulu* futsM’s. ut bonorum posscssioiu.ua i acceder u; quato'l» 
collere* tuia s constitueril nodo potere bonorum po^essioueui, labi 
data tota mlelligitur, collere* luu» amplio-. pclrndae bonnnim 
possessioni* foco Ita lo ni uou habebit.* (XXXVIII, 15»; C 4, C. de 
rep. haered. (GT knptratori Ituuieuano e Matumltino Augusti 
e Cesari a .ìlodeslino solitalo) • Sicut major vi^ìuliquiiique anni*, 
aiilcquani .ulcat , delalnm repudians tucrcssiouem , post qu aere re 
non poteri: ila qu£silani renunciando rullìi agii, sed jus, quoti 
bibuìt rotine!'. nec quod ctfnfe»so» m Jure prò judica|i> Iutieri p In- 
tuii, ad voccm repudiarti* lierediutem , mul ad certuni quantità- 
lem deberi conjilerteat pertiuel » (VI. 31); ThicbauL, System 
dei l'aodektenrechis , Jj Soli; Weiiiiig-Iiigeiibeiin, Lfhtbudi des 
sgemeiaen Cirilrechls, lib. V,g 201; Parigi, 30 nevoso anno XI, 
Sircj, VII, 2, 1174. (I6> V. $7*2, lesto e noia 3. 

ll7) V. sulla aziono rivocaturia clic competo in tal caso a* cre- 
ditori del legatario , { 313, Usto è nota 13; $ 013, Usto n. 4, 3) 
c note 26 a 36. 

(1 K ) In dritto romano. la nullità o la caducità dell’ Ut i turione 
di erede traeva seco in generale la caducità de' li gali. Poteva es- 
citi cosi ^otlo una Icgislacioné clic voleva l'isliiiuionc di# rede 
come base c come condizione essenziale di ogni testamento Vedi 


tra parlo il legalo in Rutl' ordine , posto a carico del le- 
gatario di mui cosa determinala nella sua individualità, 
diviene caduco quando questa cosa viene a perire prima 
che quest' ultimo abbia «recitalo la disposizione fatta a 
suo profitto (19). I legali in sottordine è he sussistono 
malgrado la nullità e la caducità delle disposizioni prin- 
cipali alle quali erano annessi , debbono esser «midi- 
sfatti da quelli che raccolgono, non importa a qual ti- 
tolo, i beni compresi in queste disposizioni (20). 

La caducità di un legato derivante da una causa qua- 
lunque, diverta dalla perdila della cosa legata, giova in 
generale a collii o a coloro che fossero stati (militi al 
pagamento del legato (21), o a danno de quali avesse 
ricevuto la sua esecuzione (22). Cosi per esempio, il le- 
gatario universale prolilla in esclusione degli eredi nh 
inietti dio, ancorché fossero riservatarii, della caducità dei 
legati particolari o de' legali a ùlulo universale die egli 
fosse sialo temilo di soddisfare (23)- Cosi aurora i lega- 
tarii a titolo universale o particolare, in esclusione de- 
gli eredi ah intestalo o ile' legatari! universali, profittano 
de legati il (ini pagamento era a loro carico. Per la stessa 
ragione, jl legatario della semplice proprietà profitta 
della caducità del legato di usufrutto degli oggetti com- 
presi nella disposizione fatta a suo favore. . 

La regola stabilita riceve eccezione nei seguenti casi: 

i) Quando il testatore ha fatta una sostituzione vol- 
gare , quando cioè ha chiamalo un terzo a raccogliere 
un legato pel caso in cui il legatario istituito in primo 
grado non potesse o non volesse raccoglierlo (24). Arti- 
colo 898 (N. 930, S. 873 e 875, 880, I. 8 5, 900). In 


5 716 Proudhon, I.’ usufrutto. II, &97 fl 538; Duraulon, IX, 457. 

(1*1) lu lai cavo il legatario in sottordine non li a azione contro 
il legatario principato, il quale poteva esser vincolato solo dal- 
l'accettazione del suo legalo. V g 723, letto n 3, e nota 14. Non 
ha nemmeno aziono contro gli «Todi o successori universali del 
defunto, poiché il suo legato formava un accedono dui legato 
principale che nc era gravalo, e perchè voler costringere questi 
eredi o «accessori a soddisfarlo quando n»n raccolgono la cosa 
sulla qualo doveva esser pagato, sarebbe evidentemente sorpas- 
sare l'intenzione del testatore ed impor loro un peso di cut que- 
sti non tu inteso gravare la sua intera eredità. 

(20t Lo Staio stesse racroglioodu la successione in seguito della 
nullità o dotta caducità delle disposizioni universali fatte dal de- 
funto, dove pagare i legali particolari posti a carico di coloro a 
favore de* quali queste disposizioni fossore state falle Dnrantun, 
IX, 457. 

(21) Sulle persone tenute al pagamento deTeyfati:V.g7!6 e 723 

(22i Belvincuurt, II, p. 337 ; Toullier, V, 677 o seg.; Durati- 
(un, IX, 435; Grenier, I , 34*1; lYoudhon, l.'umfrullo . II. 302 
c aeg ; lavami. Ilrp., voce. Testamento, «et. Ili, $2, n 10. 
Poilier*. 2 giugno t«2t. Sirey, XXV, 2, 33; fi* cas^ 22 lu- 
glio *1835, Sirev. XXXV, I, 611. La regola stabilita nel testo sa- 
rebbe del pan applicabile al caso in cui il testatore essendosi ri- 
servata la facoltà di lucaricaro un legatari» del pigmento di una 
certa somma , vdi disporre .mora ulteriormente di alcuni degli 
oggetti compresi tu un legalo, sarebbe inoriti -t-ura aver usalo 
di questa facoltà. La disposizione dollari 346 i N. 870. S. 1143, 
I 1063) è estranea a'IegaU. V. art. 1086 (N. t , S. 1180, 1. 1 .). 
Merini, lltp., vote, A«rr»d»ien/u , n II. 

(tS)Rcq rig., 1 1 aprile 1838, Sircy, XXXYItl , 1 . 118. Sa- 
rebbe co.4Ì anche nel caso in cui il testatore dopo aver fallo di- 
versi legali particolari, avesso legato ad una o più perenne il re- 
sto de* suoi tieni, fua lato disposi itone costituirebbe infatti un le- 
gato universale (V. § 7 1 1 . nota 7); e da' termini il retto de beni 
non si può indurrò che P intenzione del lottatore è stata dì sot- 
trarre in tutti i casi dal ledalo universale l'ammontare ile’ legiti 
particolari. Impiegando queste espressioni, il testatore suppone 
cl«e i legali particolari avevano il loro i (Tello; e in questi sola 
supposizione sottrae dal legalo universale gli oggetti ai quali si 
riferiscono. PoUiier, htlroduiione olla tnntueludmi di Orleans, 
H XVI n 1 12, Merlin , tìep . voce, [sgolano, { i, n. 182. 

(21) Sulle sostituzioni volgali V J 633. 
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simile circostanza , la caducità del legato nella persona 
del legatario in primo ordine giova al sostituito, in esclu- 
sione ih ogni altro. Sarchio* la stessa cosa anche nel 
caso in cui essendovi un legato fatto congiuntamente a 
molti, un terzo fosse stato sostituito ad uno de’ collega- 
tarii (25) , in modo che se la parte di quest* ultimo dive- 
nisse caduca, si troverebbe devoluta al sostituito in esclu- 
sione degli altri collegata rii. 

2 Quando il testatore ha fatto una sostituzione fede- 
commessnria, quando cioè ha incaricalo il legatario 0 i 
legatarii in primo grado di conservare n di restituire i 
beni legati ai legatari in secondo grado. In questa ipo- 
tesi, la caducità del legato nella persona del legatario o 
di uno de’ legatarii in primo grado, giova a coloro ai 
quali era incaricato ili restituire i beni legali, ancorché 
fosse istituito congiuntamente con gli altri legatarii in 
primo grado (20}. 

3) Quando un legato è fatto a molte persone congiun- 
tamente. In tal caso, la parte di uno de* legatarii dive- 
nuta caduca a causa della sua premorienza, della sua 
incapacità o della sua rinunzia a raccogliere trovasi in 
generale e salvo gli olTetii di sostituzioni volgari o t’edc- 
commessarie, devoluta agli altri per dritto di accrescere. 


(25) Diciamo ad uno de' collegatarii , perche se il terzo fosse 
stalo sostituito a tulli i collcgatarii simuli incarnente, la parte ili 
uno de’ lontani divenuta caduca, sarebbe devoluta agli altri c 
nou al sostituito. Cosi quando il testatore ha dello: lo tegola 
mia coni a rietro e a Paolo, e nel caso in cui Pietro non potesse . 
o non volesse raccuj/iere il legato, gli sostituisco Giacomo, que- 
sV ultimo profitta della caducità del ledalo nella persona di Pie- 
tro. .VI contrario, se il Irslaloro avesse detto: lo lego la mia cosa 
a Pietro e a Paolo, e sostituisco adori Giacomo, la caducità 
del legato nella persona di Pietro gioverebbe a Paolo. Fr.44, D.de 
tufg. et pop. subsi ( Paolo) ■ F.x pupillari testamento superius 
principale ncque ex parte ncque in lotum confirmari posse, Mac- 
ciano* seri] sii. » (XXVIII, 6). Dclvincourl, II, 339; Proudhon, 
L' usufruito , II, 566. 

<26 , Parigi, Il mano 1836. Dallo*, XXXTf, 2. 82. 

(27i L'identità dell'oggetto legalo a molte persone forma la con- 
dizioni: sine qua non di ogni vera congiunzione e la base del di- 
ritto ili accrescere. 

(28) Questa specie di congiunzione ò detta in dritto romano, 
rmijuiirtio re et verbi* , perchè risulta insieme dall' identità del- 
l'oggetto che i legatarii sono solidalmente chiamali a raccogliere 
e dalla circostanza clic i legatarii sono lutti simultaneamente chia- 
mati con una sola c medesima frase del testamento. 

(a) La clausola seguente: « Istituisco per miei eredi; mia so- 
• itila Anna P., mio nipote Giorgio N. c i figli di mio fratello Pio- 
li tro P. , congiuntamente per due terzi » lieve interpretarsi nel 
senso che questi ultimi chiamati in modo collettivo non raccol- 
gono tutti che mia sola parte. — - Goti -l'espressione congiunta- 
mente di cui si è servila la legatrice non ha potuto avero altro 
scopo che sinhi lire in termini formali il drillo di accrescimento 
fra gli istituiti o non di chiamarli per capi — In vista di una di- 
sposizione roiì chiara, non può esser permesse di ricercare al- 
tronde lin le tir iene del testai ora. Bruxelles, 16 aprile 1838, G/u- 
ri/pru densa di Brunello, 1838, p. 408. 

(2®) Ciò avrebbe luogo se il testatore si fosse servilo di una 
furinola inaluga a queste: /o lego fa mia mw a Pietro e a Paolo 
a ciascuno per metà, lego tutti i beni che lascerùa Pietro, Pao- 
la e Gioranni, a ciascuno per un Imo; isfi/nùco Pietro, Paolo 
t Giovanni miri legatarii unire/ sali ciascuno per un terso o in 
pontoni eguali. In tal caso infatti la parte di ciascuno ile'Collc- 
gitlari ne" beni legati si lioverahbc fissata ab inilio c inìipcndea- 
temente dalla eventualità di una divisione: la loro istituzione non 
riguardo! i-tihe più in modo solidale la integralità de' bcui legali, 
e si troverebbe ristretta alia parte assegnala a ciascuno di essi: 
Toullier, V, 691 ; Duranlon, IX, 5UC. Torino, 23 agirlo 1808, 
Sircy, IX. 2, 574; Iteq. r:g., 18 maggio 1825, Siiey, XXVI, f, 
IO ; Heq. rig , 19 gennaio 1830, Sirey, XXX, 1, 73. V.pcró Ucq. 
tig , 22 febbraio 1841, Sitcy, XLI, 1, 530. 


Un legato reputali ' -Ritto ronqfuntsrmentd , quando lo 
stesso oggetto (27) è stato legalo a molte persone con 
una sola e medesima disposizione (28) e il testatore non 
ha assegnalo la quota di ciascuno de’ collegatarii nel- 
l'oggetto legato (a). Art. 1044, al. 2 (N. 990, 8. 865, 
870, I. 880, 881 e 885). 

Il testatore non deve essere considerato, come se aves- 
se fatto mi assegno di quote nel senso di che qui tratta- 
si , se non in quanto le parti trovami fissate nella dispo- 
sizione medesima , o in altri termini , riguardino V isti- 
tuzione di legatarii (29), e non già solo la esecuzione 
del legato, o la divisione degli oggetti legati. Se dunque 
il testatore, legando a molti con una sola e medesima 
disposizione sia l’intero di uno o di molti oggetti parti- 
colari, sia 1‘ universalità de’ suoi beni, indica con una 
dichiarazione accessoria, la proporzione nella quale i 
collegatarii dovranno godere de’ beni compresi nella di- 
sposizione, o farne la divisione, questa dichiarazione 
non impedisce che il legato non sia fatto congiuntamcrt- 

i te Pi- 
tti legalo è anche riputato fatto congiuntamente, quan- 
do un oggetto non capace di esser diviso senza danno, 
6 stato legato per intero a molte persone abbetichè con 


(30) In tal easo il tiMatore suppone evidentemente che per 
causa dd concorsi» de" legatarii , vi sarà lungi» a divisione; c re- 
lativamente a questa divisione egli determina la porzione spettante 
a ciascuno di essi. L‘asst*gnn delle parti così fallo non riguarda 
quindi la chiamata ola istituzione stessa de" legatarii, ma solo 
il modo di esecuzione del legato in caso di concorso reale do* le- 
gatari! e deve quindi esser consideralo conte non avvenuto, o co- 
me senza olitoci lo se questo caso non si realizza Cosi pr esempio 
quando il testatore ha in una stessa disposizione istituito multo 
persone a suoi legatarii universali, o ciò che è la stessa cosa, 
quando ha legalo a molti l'universalità di beni che lascerà, con 
questa aggi nula: perchè i mie i legatarii godano e dis/tangano dei 
miei beni in quote e parli eguali, questa clausola accessoria e di 
semplice esecuzione non restringe la chiamata universale de’ le- 
gatari! e non impedisce che il legato non sia un legato universale 
fatto congiuntamente a’varit legatarii. Invano sì olihietta che que- 
sto modo d'interpretare la clausola addizionale di cui trattasi, 
tende a privarla di ogni effetto, perchè per dritto comune e in- 
dipendentemente da ogni dichiarazione da parte del testatore un 
legato fatto a mollo persone si divide fra esse la eguali porzioni. 
Dipendiamo cito una dichiarazione o clausola superflua in un 
atto e sopratutto in un testamento non deve essere interpretata 
in un senso cho snaturerebbe il carattere dell'atto o la disposi- 
zione principale-; che II testatore ha potuto per ignoranza o per 
eccesso di precauzione, giudicar conveniente di determinare il 
modo di divisione di un legalo, abbondo: in realtà ogni spiega- 
zione a questo riguardo fu$H« stata inutile, e che non v’ha da tal 
momento alcuna induzione certa da trarre dalla clausola con la 
quali* l'ha fatta: che Analmente haunovi tali circostanze nelle 
quali può esser utile per evitare ogni difficoltà che il tostature si 
spieghi sul modo di dividero un legato, o ubo notevolmente di- 
chiari in modo espresso la sua intenzione di far concorrerà 
tutti i legatarii in porzioni virili o ezoali. Merlin, ftep,, vo- 
ce , Accresci mento, a. 2 ; Toullier, V, 691 ; Duranlon , IX, 505 
e seg. Gir essa., Il ottobre 1808, sirev , IX, 1, 31; Cit. rir., 
18 ottobre 1809. Sircy, X, 1, 57; Civ cas*., 14 marzo 1815. Si- 
ret, XV, 1,267; Aix , 14 dicembre 18*32, Dallot, XXXIII, 2, 
103; Civ ca«s. , 18 dicembre 1832, Sirev, XXXIII, I. 36; Pa- 
rigi. 25 maggio 1833, Sirey. XXXIII, 2 , 337; Req. ri*., 22 feb- 
braio 1841, Siray, XLI, I, 536. V. in senso contrario. Proudhon, 
L'usufrutto, II, 709 c seg. La risoluzione ammessa dagli untori 
e dalia giurisprudenza pel caso in cui por una clausola addizio- 
nale unicamente relativa all'esecuzione del legato, il testatore 
ne ha ordinato le divisione in eguali porzioni, deve a foriinri es- 
sere estesa al taso in cui il testatore ha assegnilo a varii collc- 
gatarit porzioni Ineguali. A questa ipotesi infatti nemmeno più 
si applica 1* obbiezione da noi combattuta. Toullier, T, 692. Pa- 
rigi, 22 giugno 1833, Dalloz, XXXIII , 2, 184. V. anche l’arre- 
sto di cassazione citato del 18 dicembre 1832. 
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disposizioni separala dal testamento medesimo (31). Ar- 
ticolo H4i>(N. 1000. S. 1. 1.) (32). 

Il legato fatto congiuntamente secondo ciò che prece- 
de, deve esser riputalo tale, anche quando il testatore ha 
sostituito ad uno o a molti collegatarii congiunti 33). 

Le due ipotesi sopra indicate sono le sole nolle quali 
esisto una congiunzione che dà di pieno dritto adito al 
dritto di accrescere. Non havvi infatti luogo ad accre- 
scere , nè nel caso in cui il testatore ha con disposizioni 

(31 ) Se la stesi» cosa fosse stata legala per intero a mollo persone 
con testamenti diversi, il legato Contenuto nelt'ulliniu testamento 
importerei >lte revocazione de* legnò anteriori. V g 746, nula 14. 

(3i) (Jui'tla specie di curigiuuzione rientr i io quella elio è dila- 
niata in dritto romano co» < /umc/ì 0 re u re tantum, perché multa 
dalla identità doli’ oggetto clic i collcgalarii sono diurnali a rac- 
cogliere 1 collcgalarii cosi congiunti sono (l'ordinario qualificali 
come tUsjunctl, Il dritto romano animelle una congiunzione realo 
clic dà adito al dritto di accrescere solo nella ipotesi preve- 
duta nell' ari. 1045 { N. t(t»U, S. l.W) nu in tutti i casi in cui 
un solo c medesimo oggetto, capace o no di esser diviso senta 
deteriorasiouc, i stato legalo per intero a molle persone, sia con 
disposizioni se par- lo del mcdo.iau atto, sia anche con alti di- 
stinti. Si è fatto notare con ragioni* ebe il sistema del dritto ro- 
mano è insieme più ragionevole e più conscguenti) del sistema del 
Codice civile La circostanza infalli deila possibilità o della im- 
possibilità di dividero senza dolermi' a/. ione le cose legate, non é 
rilevante quando trattasi di decidere, se il testatore che ha legato 
a molte persone l'integrità di uno stesso oggetto, ha inteso che 
la caducità del legato nella persona di uno de* legatarii giovasse 
agli altri collegatarii. Ammettendo però che sia decisiva, è evi- 
dente che i redattori dot Codice avrebbero dovuto per essere con- 
scguenti, attenervisi in quanto alla congiunzione re el verbi a eo-i 
come per la congiunzione re tantum Si può audio diro che la 
volontà del testatore di far fruire i collegatarii della caducità 
del legalo sul* capo di uno di essi, risulta con maggior forza nel 
caso in cui ha chiamalo ciascune di essi separatamente a racco- 
gliere l’ intero della cosa legala , senza preoccuparsi della possi- 
bilità di un concorso fra loro, elio nel caso iu cui il testatore 
avendo istituito i legatari) con una sola e medesima disposizione 
li lia appunto per questo chiamali a dividere la cosa, tu quest'ul- 
tima ipotesi i collegatarii non possono profittare delle parli dive- 
nuto caduche se non in virtù di un dritto di accrescimento, men- 
tre nella prima non fanno che ritenere quest» parti pel IteocQzio 
di no» decrescimento Se avesse dunque potuto essere utile o ne- 
cessario di restringere il caso di congiunzione che dà luogo al di- 
ritto di accrescimento tenti* lato) le resti izioni avrebbero dovuto 
riguardare piuttosto la congiunzione re et verhis che la congiun- 
zione re. belviucourl, 1,798; Duranlon, IX, 510; Proudhon, 
L‘ usufrutto. Il, 57 i c seg , c 747 e seg. Toullier (V, 688, pensa 
al contrario che la limitazione pesta dal Codice al dritto di accre- 
scere à conforme alla ragione. 

<33) Cosi per esempio, il legalo stabilito ue’ termini seguenti: 
Lego la mia casa a Pietro e a Paolo, t te uno di etti viene a 
morire prima di me, la tua parie patterà a' tuoi figli per rap- 
presentanone , è ritenuto fatto congiuntamente cosi fra Pietro e 
Paulo che tra' ioru figli. In vero la caducità del legato nella per- 
sona ili uno do' legatari! non darà lungo al dritto di accrescere, se 
la soslituziono falla a vantaggio de'figli di questo legatario riceve 
il suo Difetto. Se questa sostituzione niodesima però diviene cadu- 
ca, l’altro legatario o i suoi figli raccoglieranno l'intero togato. 
Merlin, flep., voce, Aecretcinienlo n. 2; Duranlon, IX, 511. 
V. noia 25 di sopra 

(34) L'eredità considerata come universalità di cose, come og- 
getto incorporale cioè, è sempre capace di esser divisa senza de- 
teriorazione Il legato della eredità o in altri termini , legali uni- 
versali fatti a molti con di-posizioni separale non possono dun- 
que a' termini dell' ari. 1045 (N. 1000, S. I. t.) esser considerali 
come fatti congiuniamcute. Zachariae ( lesto io fino ) insegna il 
contrario fondandosi sul perchè Pari. 1045 ( N. 100, S. I. t. ), 
che solo limita la congiunzione reale al caso in cui 1* oggetto le- 
gato non è capace di esser diviso senza detono razione, parla solo 
di cota legala c non deve quindi applicarsi se non a* legati parti- 
colari. Questa interpretar uno però non è spontanea, poiché è 
certo che i redattori del Codice civile impiegano la parola eoa» 
|>er indicare tutto ciò che può esser oggetto di un dritto, che basta 
leggere gli art- M)44c 1045 (N. 990, 1000, 8.865, 870, t , I. 880, 
884 e 885, 1.) per riconoscere come io questi articoli in partico- 
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separate dallo stesso atto, legato a molli, sia l'univer- 
salità de' suoi beni (34), sia un oggetto particolare ca- 
pace di esser diviso senza deteriorazione (35) nè in quello 
in cui ha legato a molti assegnando le parti, con una 
sola e medesima disposizione , o con disposizioni sepa- 
rate, sia l' universalità o una quota de' suoi beni, sia og- 
getti particolari, capaci o no di esser divisi senza dete- 
riorazioni (36). 

In applicazione delle regole stabilite dagli art. 1044 

lare cui si tono servili de’ termini • rota legata, por designare in- 
distintamente l'Oggetto di ogni specie di legnili. Infatti lo Desso 
Zachariae riconosce (jj Tir., nota 43) elio le disposizioni dogli ar- 
ticoli 1044 e 1045 < N.tlO'J. lOuO. 8. 865. 870, !.. I. 880, 884 o 
885, t. ) applicansi a' legali universali, o a titolo universale cosi 
come a* legati particolari . Aggiungeremo che la sua opinione len- 
ite ad introdurre una inconseguenza di più nel sistema del Codice 
civile 

(35) Merlin, Rep. , voce. Aétreact mento, n. 2; Toullier, Y, 

1588; Dclvincourl, 1, 798; Duranlon, IX, 510. Proudhon < L'usu- 
frutto, 11, 734 e srg ) colpito dalla inconseguenza che presenta 
il sistema del Codice civile e che abbiamo noi stese! rilevala nella 
noi» 22 ili sopra , ha cercalo di dare all* articolo 1015 fN. 1000, 
8. I. I. ) una interpretazione del tutto diversa da quella da noi 
ammessa. Secondo Proudhon, il Codice civile non si occupa del 
congiungimento reale, che dà luogo non al dritto di accrescere, 
ma semplicemente al benefizio di non decrescimento , benefizio 
che a m aveva bisogno di essere stabilito c regolato poiché risulta 
dalla natura stessa delle cose. Ponendosi « questo punto di vista 
Proudhon sostiene che Tari. 1045 (N- 100;', S I l.) ha per oggetto 
di amtix'Uere, malgrado assegno di parti nella disposizione medesi- 
ma, il dritto di accrescere fra mollo persone istituito da una solao 
medesima disposizione , quando la cosa legata non è capace di es- 
ser divisa scasa deterioraziono, e di accordare cosi eccezionalmen- 
te il benefizio dell'accrescimento In un caso In cui la disposizione 
generalo slot secondo alinea deipari. 1944 rN. 999, S. 865 e 870, 
1.880, 884 e 885) lo negherebbe. Per giustlOcarC questa interpre- 
tazione , Proudhon dico che le parole, anche separatamente che 
irò vinsi in fine dell'art. 1045 (N 1000, S 14.), suno nello spirito 
di questo articolo sinonimo di queste : con parti assegnate La sua 
spiegazione però ripugna al senso otturale di tali | 
esprimono evidentemente la idea dì disposizioni separale, e ciò che 
dimostra come i redattori del Codice civile la hanno impiegate in 
questo senso, sono le parole: colto stano a Ion i 

immediatamente. Se infatti 1* art HH3 ( N HM'O, 8. I. t. ) non 
dovesse essere che una modifica dell’alt. 1041 (N. 99'). S. 865, 
e 870, I. 880, 884 c 885) , e se I termini: anche te paratamente 
avessero dovuto esprimere, non l'idea di molli legali separati 
fatti con lo stesso alto, ma quella di un solo legato fatto con as- 
segnamento di parti, le parole: con uno stesso atto, sarebbero 
stale completamento inutili ed avrebbero anche presentato una 
specie di controsenso. D’allra parte quando leggonrì senta preven- 
zione il secondo alinea dell'articolo IU44 e Par*. 1045 (N 999, 
1000, S 865 870, t., |. 880, 8 m l e 885, t ), non vi può resisterò 
al couvincimento che quest'ultimo articol» nel pensieri) dc'redal- 
tori del Codice doveva indicare un caso diverso da quelle preve- 
duto dall'or licolo 1041 ( N 999, S. >65, I. 880. 884 e 885 ). E 
nun risulta infatti ciò dalla parola ancora che trovasi noll'ar- 
licolo 1045 (N. 1000, S. 1. 1. 1.) e che indica una cnumcraziono, 
una continuazione d’ipotesi, e non già una moditica di un caso 
precedentemente preveduto? La diversità di redazione de'due ar- 
ticoli conferma ancora questo indizio. Nel primo infatti trovaosi 
i termini: con una sola e medesima disposinone, che indicano 
in modo certo e preciso, il caso della congiunzione cerbi*-, men- 
tre nel secondo trovansi le parole: con lo stesso atto, le quali 
lungi di enunciare nettamento lo stesso caso, applicansi più no- 
tevolmente a quello di disposizioni separate contenuto in uno 
stesso atto. Aggiungeremo che l'opinione di Proudhon è in fondo 
contraria allo spirito che ha dettato gli art. 1044 o*1045 (N.999, 
1000, S. 865, 870, l., I. 880, 884 e 885. t.), poiché avrebbe per 
e fletto di ammettere il dritto di accrescere in un caso in cui il 
drillo rumano lo rigetta, e di complicare cosi una teorìa che 1 re- 
dattori dei Codice hanno avuto al contrario l'intenzione dì sem- 
plificare. 

(36) Proudhon ( L'usufrutto, Il , 734 c 735 ) insegna al con- 
trario, che I* indicazione delle parti non fa ostacolo ai dritto di 
accrescimento, nel caso in cui una cosa non capace di esser di- 
visa sonza deteriorazione i stata legata a molti con una sola e me- 
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e 1045 (N 999, 1000, S 865. 870, 1.880, 8£4c 885), 
non bavvi alcuna distinzione a faro Ira’ legati particolari 
c i legali universali (37), nè fra legali di proprietà e quelli 
di usufrutto. 

Del resto le disposizioni degli articoli 1044 e 1045 
(N. 900, S. 865, 870, I. 880, 884 e 885 poggiauo solo 
sulla volontà presunta del testatore. Se dunque quest'ul- 
timo facendo un legato che secondo tali articoli, do- 
vrebbe esser riputalo fatto conginntamente, avesse for- 
malmente vietato ogni accrescimento , o se facendo un 
legato che secondo questi articoli non fosse riputato fatto 
congiuntamente, avesse formalmente .stabilito il drillo 
di accrescere fra collegatura, la sua disposizione dovreb- 
be vincerla su quella della legge >38). 

Quando h avvi luogo ad accrescimento, la porzione va- 
cante di uno de’collegalarii si divide in generale fra tutti 
gli altri, nolla proporzione della quota che ciascuno di 
essi è chiamato a prendere nel rimanente del legalo. Que- 
sta regola ammette però eccezione, quando molle persone 
comprese sotto una indicazione collettiva, o nominale in- 
dividualmente ma in uno slesso inciso di frase, sono con 
la stessa disposizione o con disposizioni separate, chia- 
male congiuntamente con altri legatarii individualmente 
indicati. In questo caso le porzioni giacenti dei legatarii 


desidia disposizione. Abbiamo anticipatamente confutala questa 
Opinione nella nula precederne. Zachartae ebe del pari combatte 
questi) mudo di vedere sostiene dalla sua parie ( jj 726, lesto c 
nula 18) e in opposizione con lutti gli autori , che bawi luogo ad 
decrescimene quando il tastatore ha legato a molli, con separate 
disposino ni , abbencbè con assegno di parti, uua cosa non capace 
di e^ser divisa senza deteriorarla. La sua opinione fondasi su'ter- 
rniui: gnclie sejmruiamente, dell* art. 1045 (N. 1000, S. 1. t ), 
che et sembra, voler prendere ad esempio di Protfdhon , come si- 
nonimi di questi : con parti assegnate L'induzione però ciré egli 
no trae è unta pii singolare, per quanto immediatamente dopo 
tì! 710, lesto e nota 10) rigoita I* opinione di Froudbon per alle- 
iwm almeno in generale a' principi) elio abbiamo adottali - 

(37) V. noia 34 rti sopra. 

(38) Rcq. lig-, 18 maggio 1825, Sircy, XXVI, i, 16. 

I5W} Se pere tempio il tastatore avesse dello: Istituisco miei 
legatile ii universali, /Viro. Paolo e. i figli di Giacomo, c la por- 
aio*»: diurni da tigli di Giacomo diviene caduca, essa si accresce- 
rebbe agir a in in esclusiune di l'iclro e di Fatilo. Nello stasso 
uhm In se il tastatore avesse dello in una prima disposizione: Lego 
U una casa e Pietro e a Paolo, c in una disposizione ulteriore: 
Lego la mia aita a Giovanni, e il quarto spettante a Fatilo di- 
viene caduco, questo parte si accrescerebbe a Pietro ad esclusione 
di Giovanni. Touiiier, V, 603 e 694; Otiraulon, IX, 615. 

(4Uj Ad esempio di Del v incourt (11,343) e di Durali tua (IX, 5 16) 
abbiamo adottalo in quanto alla quietone £!• l'accrescimento ba 
luogo rum vel tuie onere, la distinzione stabilita dalla legge uni- 
ca G., $11 , de c ad tuli. (Vi, 51), distinzione che ci sembra ra- 
gionevole e conforme alla intenzione probabile del testatore 
Quando intoni una sola e medesima cosa è stai* legala per intero 
a molti in disposizioni separate, il legatario clic in mancanza di 
concorso degli altri raccoglie rimerò legato, Jo riceve meno per 
'drillo dì accrescerò ebe direttamente dal tastatore, e in virtù della 
natura stessa della disposizione falla in suo favore. Ciò è talmente 
«ero, clie nemmeno si concepirebbe come un legatario, chiamato 
«ib. inètto da una disposizione falla unicamente a suo profitto, e 
seoza concorso eon altri, potesse accettare il Suo legato per una 
parto, rinunziaodola pel rimanente. F. se il legatario il quale tro- 
vasi in quest/ posizione ba bisogno por prendere Finterò legato, 
solo del suo proprio dritto, senza esser ridotto a giovarsi di quello 
dogli altri legatarii. è evidente che pel solo effetto dell'accetta- 
zione del suo legalo non può esser tenuto de’ pesi imposti a que- 
sti ultimi. D’altra parte non si scorge come sarebbe possibile so- 
stenere in assenza di ogni indizio di volontà da parte del testata- 
re, ebe quando egli lega l'intero oggetto ad una persona senza 
darle alcun incarico, e senza sottoporla ad un concorso con al- 
tri nella disposizione stessa con la quale la gratuita, intonile 
però clic questo legatario non possa raccogliere il suo legato per 


della priuiii categoria si accrescono agli nitri legatarii 
della stessa categoria in esclusione di quelli della se- 
conda (39). 

Noi caso di congiunzione fra persone istituite con di- 
sposizioni separale dallo stesso testamento, l’accrcsci- 
mcnto ha luogo senza i pesi, senza cioè che i legatarii i 
quali ol tengono l'intero legalo sieno tenuti a soddisfare 
i pesi imposti al collegatario sulla testa del quale il le- 
galo è divenuto caduco Al contrario nel caso di congiun- 
zione fra persone istituite da una sola e medesima dispo- 
sizione, l’ accrescimento di cui i col legatarii sono d'al- 
tronde liberi di rinunziare il benefizio , si fa coti l’ob- 
bligo po’ legatarii che vogliono raccogliere una porzione 
divenuta caduca nella persona di uno di essi , di adem- 
piere i pesi che a questa erano imposti (40). È del resto 
bene inteso che il testatore può regolare in modo diverso 
da quello indicalo la siale de’pesi, e quelli che sono sem- 
plicemente personali * senso che non possono essere 
adempiuti o che nel pensiero del testatore non dovevano 
esserlo se non dal legatario mancante al quale li aveva 
imposti, non passano a’collegatarii i quali per dritto di 
accrescimento raccolgono l’ integrità del legato (41). 

Il drillo di accrescere fa parte del legato medesimo; 
i collcgatarii a vantaggio de’quali si è verificato o può 


intero, se non adempiendo «‘pesi imposti .vi altri legatarii con 
disposizioni .separata Al contrario quando molte persone sono isti- 
tuite congiuntamente con una sola c medesima disposizione, tro- 
vanti appunto per questo chiamato a dividere fra loro l'oggetto 
legato; so ciò malgrado si ammette per interpretazione delia vo- 
tante del testatore, che in caso di caducità del legalo sul capo dì 
unu de’ legatarii , la sua porzione si accresce agli altri, si può e 
si deve supporre anche che il testatare ha intaso che questo ac- 
crcsciuiCQlo n<>n potesse aver luogo su non a condizione dell'a- 
dempimento del peso che con la stessa deposizione aveva imposti 
al legatario mancante. Sembra d'altra parta naturata che gli altri 
legatarii i quali in tal caso, sono liberi, come lutti ne conven- 
gono, di accettare o di rinunziare la porzione giacente, non stono 
ammisi a raccoglierla $c non adempiendo a' pesi clic il tastatore 
vi ha annessi. Froudlioo [L' usufrutto , li , U43i r getta la distin- 
zione da noi adottate e sostiene clic ugni collegatario congiunto sia 
re, sia re et verbu i è tenuto a’ pesi imposti a' suoi collcgatarii , le 
cui porzioni gli si accrescono, se vuole usare del drillo di accre- 
scere, la qual cosa è a sua scelta. A questo riguardo invoca l'opi- 
nione ili II ita ni (U donniioni, parta III, cap. IV, sci. V|l,n..i5l 
c seg ) e di Fotiiier (Le donanoni teda mentane, cap. VI, sci. V, 

? 5 i opinione che secondi* lui era generalmente seguita nell' an- 
I to dritto. Quest' ultima aiserzione perù evidentemente erronea 
in quanto a’ paesi di dritta scritto , non sembra neppure esalta in 
quanta a* paesi ili consuetudine V. d'Kspeisscs , voi. Il, pari. I, 
s et. Il, n. 40; Furgole, / testamenti, cap. IX, u. Ujo 100; Agen, 
htituiioni di dritto francese , lib. Il, cap. XV, l. I, p. 393. Ili- 
cani stesso non dà il suo sentimento come l’espressione di una 
dottrina ricevuta in dritta francese, ma come da dover prevalere 
ne' nostri usi; e in quinto a Fotiiier, egli limitasi a riprodurre 
l'opinione di Iticard. senza svilupparla cd anche senza approvarla 
formalmente. Aggiungiamo che il sentimento di llicard deve ispi- 
rare lauta minor cnnUdanz.t per quanto egli insegna ( op. e loc. 
rii. n. 556) che il collegatario congiunto re, non può dividere il 
legato, nè quindi rinunziare alla parto giacente del suo collega- 
tario; ciò che menerebbe a dire contro tutte lo ideo ammesse, 
che il dritto di accrescere in materia di legati deve aver luogo 
insieme invito et rum onere. Questa osservazione è vero non si 
applica alla opinione di Froudbon, il quale con Polbtor suppone 
che anr.be nel caso della congiunxioue re hutlum, ciascuno dei 
legatarii gode della facoltà di rinunziare alle porzioni caduche 
degli altri. Questa supposizione però la quale non tiene alcun 
conta della natura delle disposizioni donde risulta la congiunzio- 
ne re , ci sembra completamente coufutala dallo disposizioni da- 
tene dallo stesso Froudbon , per stabilire la differenza fra il sem- 
plice benefizio di non decrescimento c il drillo di accrescete pro- 
priamente detto V. note 32 e 35 di sopra. 

(il) Furgole, op. rii , cap. IX, a. 101 e 102. 
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verilìcarsi lo trasmettono a'Ioro successori universali ( -li) 
cou le porzioni che loro appartengono di proprio dritto. 
Quamlo quindi un ledalo fallo congiuntamente a due per- 
sone, è puro e semplice in quanto all’ una e condizionale 
in quanlo all'altra, e la prima muore prudente condilio- 
ne , essa trasmette a' suoi successori universali il dritto 
di profittare per accrescimento della parie della seconda, 
se la condizione viene a mancare (43). 

Non può esservi più luogo al dritto di accrescimento. 
quando.il legalo si è utilmente veriticato a vantaggio di 
tutti i collegatarii e questi e i loro rappresentanti l'han- 
no tulli accettato. Questa regola applicasi a' legali di 
usufruito, cosi come a' legati di proprietà. Cosi quando 
un legato di usufruito fatto congiuntamente a due per- 
sone è stalo accettato da entrambe, la porzione di una di 
esse, divenuta più tardi giacente a causa della sua mor- 
ie, non passa all'altra ma si consolida con la semplice 
proprietà (44), salvo che il testatore non abbia sia espres- 
samente sia implioilamentc co termini stessi della di- 
sposizione, manifestala l'intenzione di far godere il su- 
perstite legatario dell' intero usufrutto (45). 

§ 7*7. 

Continuazione. 3. Casi ne quali i legali possono essere 
rivocali dopo la morte del testatore. 

1 legati possono essere ri vocali dopo la morte del te- 
statore : 1 . per causa di incseeuzionc de’ pesi e delle con- 
dizioni che vi sono annessi; 2. per causa d'ingralitndtae. 


(■42, 11 benefizio di accrescere è «li pieno drillo compreso nella 
cessione che il collegatario a vantaggio del quale viene a verifi- 
carsi, lu fallo dei suoi drilli? Questa qui&lìunc deve esser riso- 
luta m modo analogo a quella se la cessione di una quota credi- 
tana o di drilli succcssoi ii comprende il benefizio dell'accresci- 
mento. V. J 359 ter, lesto e nota 6. 

(•fi) Fr. 26, g 1, l) de cund. ri dtm. (Giuliano) • Cura cadmi 
res alteri pure , alteri sub condilione lega tur, aul cura alter pu- 
re, alter sub coadilionc, hercs script»» est: pars legati vcl bore» 
ditali», ddi< ionie condiiiuoe aderenti! cliam bcredi eju* cui puro 
legatura voi liercdiUs data est; si lame» bcredilas rjus adita fuc- 
rit. » (XXXV, I). Polhicr, Le donazioni testamentarie , cap. Vi, 
sci V, jj 3; Toullier, V, oU6; iMiranlon, IX, 512. 

(14) V. § 230, nota 5. La corte di Aix ne' considerami! di un 
arresto dell* Il luglio 1833 ( Dallo/, XXXIX, 2, 65 , ha emesso 
una opinione contraria, (issa comincia per stabilire il principio 
clic fari. 1044 ( N. 809, S. 865, I. 880, 881 c 885 ) ammette il 
drillo di accrescere, appunto perchè un legalo è fallo congiun- 
tamente, c senza richiedere che il dritto «li uno dc'rollegalarii 
sia di.enuto caduco. Essa dire in seguilo che su nc' legati di pro- 
prietà , il dritto di accrescere non può esser ammesso quando il 
legalo è stalo raccolto da tutti i legatari!, ciò dipende da una parte 
dal principio che un dritto «li proprietà o di credilo acquistato una 
volta, passa agli creili di colui che se ne è trovai» investilo, e 
d’altra parte dal divieto delle sostituzioni: ma questi due molivi 
di limitare l’ accrescimento in caso di caducità, nuu esistono più 
quando trattasi di legati semplicemente attributivi di usufrutto. 
Questo ragionameli tu par che manchi di base. L'inlerpretazioue 
Ucll'art. 1044 (N.1W9.S. 805,1. 880,884 e 885) data dalla Corto 
di Aix è contraria a tutti i principii ammessi in materia di acero- 
cimento c si confuta pel legame evidente che esiste fra l'artico- 
lo 1044 c quelli che lo prccedouo ( N 899, S. 865, I. 880, 881 
c 885), articoli iieujuah i radati civile si sono at- 

tenuti ad indicare i varii casi di caducità. La corte di cassazione 
infatti rigettando con fai resto citalo nella nota seguenti', il ricor- 
so prodotto contro la decisione della corte di Aix. non ha curato 
di appropriar.^ la dottrina di questa corte, c si è csclusivameuto 
atlcuula a' termini della disposizione, ed alla circostanza che lo 
attore stesso in cassazione aveva precedentemente dato al testa- 
mento F interpretazione contro la quale insorgeva. 

(45) V. Ite |. rig., I luglio 18 II , Sire?, XLI, I, 851. 
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La invocazione do’ legati per la prima di questo causo 
è in generale regolata dagli stessi principii di quella del- 
le donazioni Ira vivi (1). Bisogna però combinare con 
questi principii le regole sviluppate nel § 712, su' legali 
fatti sub modo (2). 

La rivocaziono per causa d'ingratitudine non può aver 
luogo se non nc' seguenti casi: 

1) Se il legatario ha allentato alla vita del testatore; 

2) Se si è renditi» colpevole verso di lui di sevizie, di 
delitti o di ingiurie gravi ; 

3) Re ha fatto una ingiuria grave alla sua memoria (3). 
Art. 1040 combinalo con gli art. 055 n. 1 c 2 e 1047 
(N. 1001, 880, 1002, S. t., 1163, t., I. t., 1081, t.). 

Le regole spiegate nel $ 708 sulla rivocazione per 
causa d' ingratitudine delle donazioni tra vivi, appliransi 
del pari alia rivocazione de legati. Cosi per esempio la 
domanda di rivocazione di un legato per causa d' ingrati- 
tudine non- può esser proposta se non da'succcssori uni- 
versali che rappresentano la persona del testatore (4). 
Cosi ancora , questa domanda deve a nona di decadenza 
essere intentata nel termine fissato dall art. 957 (N. 882, 
S. 1165, 1. 1082) (5). D’altra parte la rivocazione di un 
legalo per causa d' ingratitudini! non ha effetto rifu petto 
a lerai se non giusta quanto ò detto nell'art. 958 (N. 883» 
S. 1167, I. M88« 1089). 

Quando una domanda di rivocazione è fondata sopra 
una ingiuria fatta alla momoria del testatore, il termine 
di un anno comincia a decorrere dal giorno in cui l'in- 
giuria ha avuto luogo , se gli eredi ne hanno avuto im- 
mediata mente conoscenza, e se nc sono stali istruiti più 


(I) V. g 707 bis. 

(2; In opposizione a quello che abbiadi detto ne’ 9 655 e 656, 
nota 8 , la corto di GrenokW: ha giudicato con arresto de'iU mag- 
gio 1842 (Sirey, XLII, 2, 270) , che i più prossimi parenti del de- 
funto hanno qualità per costringere U leg «lario universale che go- 
de de 1 1' i in posse svarile n lo , a 1 1 a esecuzione du'pesi impostigli nell'in- 
teresse della im-moria del testatore. Questo arresto parte dalla falsa 
supposizione che in drillo francese In istituzione di up legatari» 
nimcrsile non esclude in modo assoluto anche in mancanza di 
credi riservatami la successione intestata. 

(3) li distornaineoto di oggetti dipendenti dall'eredità non po- 
trebbe io generale e di per sé stesso esser consideralo come una 
ingiuria fatta alla memoria dei testatore. Civ. case., 25 giu- 
gno 1822, Sirey, XXill, I, 52. È la stessa cosa delia mala con- 
dotta alla quale si lascia andare la vedova legataria di suo mari- 
to, abbcnchè prima che spiri l'anno dei lutto. Ntmes, 11 feb- 
brai.. 1827, Sirey, XXVII, 2. 122. 

(1) Durarlo» (IX , l8i; in-egna però che l'azione di avocazio- 
ne di un legato percausa d' iu 4 :r.iwiudl»c appartiene indistinta- 
mente ad ugni persona incaricala del pagamento di questo legato 
Un tal modo di vedere ci sembra sufbc ini temente confutalo dalle 
considerazioni sviluppate Delle nolo 11 « 15 del 9 708. 

(*) Delvincourt, sull* ari. 1016. Arnioni, 16 giugno 1821, Si- 
rey, XXII, 2, 155. Civ. rig., 21 dicembre 1827 , Sirey, XXVIII, 
t, 256. Duranton ( IX, 179 ) professando in gen.-rale l'opinione 
emessa nei testo, pensa però che il tarmino per introdurre l'a- 
zione di rivocazione trovasi eccezionalmente prorogato quando la 
doni inda è basala sul perchè il legalano fosso stato autore o com- 
plico della morto dot testatore Egli fondati sulla soppressione 
del primo alinea deU'arl. 1047 (N. 1902, S. 1. I.) il quale avea 
deciso su questo caso c sulle discussioni che hanno avuto luogo 
in quella occasione al consiglio «li Stalo. Non ci sembra però pos- 
sibile trarrò da questa soppressone una induzione certa. Non ve- 
diara d'altra parte la necessità di ammettere per l'ipotesi di cut 
trattasi una eccezione al principio stabilito dall' art. 957 (N.882, 
S. 1165, I. 1082), poiché secondo ii nostro modo di vedere, il 
termine di un anno comincia a decorrerò solo dal giorno in cui 
gii eredi hanno ottenuto conoscenza del fatto sul qualo è basata 
la loro azione di rivocaziono. V. 9 708 , nota 18. Duranton ( IX, 
480) sostiene d'altra parte, che po' fatti avvenuti mentre era vivo 
il testatore, il Icrnuuu di un anuu comincia a decorrere in quanto 
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tardi, dal giorno in e ni no hanno avuto conoscenza (0). 
Art. 1047 (N. 1002, S. I L). 

In quanto alla quattone di sapere a chi giovi la rivo- 
razione di un legalo dopo la morte de) testatore, essa 
deve essere decisa secondo le regole analoghe a quelle 
spiegate nel § 726 pel caso di caducità |7). 

CAPITOLO IL 

DISPOSIZIONI A TITOLO GlUTUITO Dt DRITTO ECCEZIONALE. 

I. Divisione w ascendente (J). 

§ 728 

Carotiere degli alti giuridici di cui è frollalo negli arti- 
coli 1075 a 1080 <N. iu:!f a 1030, S. 1115 a 112 », 
I. 1044 a 1049). Divisioni alle quali applicatisi le di- 
spoaizioni di questi articoli . 

Quantunque gli alti di cui occupansi gli art. 1075 a 
1080 <N. 1031 a 1030, S. 1115 a 1120, 1. 4044 a 1049) 
debbano esser fatti nella forma delle donazioni tra vivi 
o de* testamenti , c possano in fondo costituir una libera- 
lità, il carattere della divisione vi predomina sempre (a). 


agli predi dalla dal* della morie del testatore. Egli di per ragio- 
ne elio il testatore essendo stato libero di rivocare a vulontà il 
legalo, non si può dire che la prescrittone sia cominci* la contro 
di Ini . per indurne ebe ■ suoi eredi hanno solo il resto dd tempii 
clic doveva decorrere dal di della sua morie. Questo modo di ve* 
dere però che mena a ronsegoeuie contrario allo spirilo della 
legge, poggia sopra nna falsa applicatone deU’art 2232 (N. 2 138, 
S. 23G7 , I. 688). Appunto perché per dar luogo alti rivocazifìne 
il Uslalore non era obbligato di proporre un ;a azione in giudizio, 
la presunzione di remissione dell* offesa die risulta dalla mancata 
rivocazione è in questo caso assai più gra*e di quella die deriva 
dalla nimicala proposta di una domanda giudiziaria, nel caso in 
cui il defuuio fosse stato obbligalo di ricorrere a questo mezzo. 

(6) V. \ 708, lesto c noi.» 18. 

(7) Cosi U li vocazione di un legalo per causa di ingratitudine 
di tome la Caducità, adito al dritto di accrescere in favore de’cul- 
legatali» congiunti. Proudhou, L usufrutto. 11, 688 c seg. 

(I) Fonti. Fr. 20, g 4, I). de fatti, ertile. { ripiano ) • Fami- 
liae erciscundae judiciuni amplio*, quam semel agi non palesi: 
nisi causa cognita: Quod si quaedam res indivisac rclictae Mini, 
communi dividundo de bis agi potest ■ i X, 2); 0. 26, L. fa m 
erruc. I L‘ Imperatore Coita ut/ no Augusto a /tasso prefetto del 
pretorio ) ■ Inter onincs dunlaxat lierede* suo*, qui ex quolibnt 
veniente* gmdu, (amen pare* videnlur esse, voi emancipalo*, 
qitos Fraetor ad mcesiionem vocìi: sive carpioni acquo irn- 
pletutn tesiamcntum, vel coitirillus, leu epistola parenlis esse 
uiemoretur , sive quocuinqnc alio modo scriplurae quibuscumque 
verbi*, vel imliciis inveniantur reliclae, judicio (aiuiliae crciscun- 
dae | licei ab intestalo id succcssionem liberi vocenlur) servato 
S. C. ausilio, defuncti dispoglio custodia tur, ctiam si solemni- 
Ute legutn bnjusmodi dispusitio fncrit desinola. Si vero in liuju*- 
modi volnnlate designati* tiberis alia sii mula persona: certuni 
est, eam vnluntalem quanlutn ad Ulani dunlaxat personam per- 
mixtam , prò nulla liaben ■ ( III , 36 ); Nov. 18, cap. VII , * Si 
qiris voiuerit suas res filiis aut dividere aut omnes, sul ctiam 
aliqnas forte reliuquore praecipuas: bas maxime quidam, si pos- 
sibile est in testamento, et induhitatani del liliìs hinc ulilitatem. 
Sì aulccu bue non agat, proplcr aliquas necessitale*, quac plu- 
rima* circnmasMstunt lioniinibus licci (amen descripliunes Tacere 
remai qua* parlici voiuerit*. et subscribere omnibus aut ipsnm 
aut filios universo* subscribere , praepararo, inter quo* res divi- 
dot, et ex hoc causae dare indubiuum Odem et quod secuudam 
hanc Ut spcciem , rallini fit atquc tìrmum , atiaque cautela non 
indigeni. » (Fuori di queste forme non era ammessa la divisione 
di ascendente ). Nov. 107, cap. t e 3 (Gin «(ini imo a Basto con- 
sole e patrisio ) Cap I. • Si quìi lileras scicns , inter sues filios 
voiuerit (acero di sposi lionem , piumini quidem ejus su Script ione 


Sotto questo rapporto, ina solo sotto questo rapporto tali 
alti si distinguono dalle disposizioni a titolo gratuito di 
drillo comune , e gli articoli che le autorizzano e le re- 
golano derogano a'principii che regolano queste ultime. 

Lo divisioni fatte dagli ascendenti fra* loro discendenti 
sono le sole che sono comprese sotto l'applicazione de- 
gli art. 1070 a 1080 (N. 1032 a 1036, S. 1116 a 1120, 
1. 1045 a 1049). Art. 1075(N. 1031, S. 1115,1. 1044). 
Cosi abbenchè sia lecito ad ogni persona di dividere i 
suoi beni in forala di donazioni Ira vivi o di testamento 
fra quelli che si troveranno chiamati a raccoglierli per 
elle Uo della sua volontà o per virili della legge, un 
tale allo deve legalmente riguardarsi cdnr costituente 
ansai meno non divisione della natura di quelli di cui si 
occupiti » gli articoli innanzi citati, robe una liberalità 
ordinaria e trovasi quindi da quel momento retta non 
dalle disposi/ioni eccezionali di questi articoli, ma dai 
principi i del dritto cornane in materia di disposizioni a 
titolo gratuito (2 . No risulta pei esempio che quando 
uno zio ha fatto fra’ auoi nipoti la divisione del suo pa- 
trimonio, la donazione o il testamento dia contiene que- 
sta divisione non può esser attaccalo nè per via di nul- 
lità giusta l ari. 1078 (N. 1034, S. 11 18, I. 1047 ) da 
quei nipoti che ne fossero siati omessi, nè per rescissio- 
ne a norma dell* art. 1079 (N. 1035, S. 1119, l. lt'48) 


tempo* deebret: 'blinde quoque filioruin nomina propria marni: 
ad Ime uncia* in quibus scripvii «o» berede» , non «igni* nume- 
i ornili signiftcanda* . «ed per iota* luna' dccUrauda* : ut undi- 
que clar.io »:t imbibila:, le consislanl. Si vero ctiam rerum voluo- 
rit ficriv ilivi'iuncMi . ani in quìbu*il.iin rebus certi* aut omnc* 
aut quuMbitn instili! liuiic* slalverr, «*t barimi ìnsrribal sign'fica- 
(iones: et ejos litorta omnia declorala, iiultam allenii* tunlcntio- 
nem filii* direlinquanl. » — Cap. 3 • Qui.» vero novimus ali- 
quos divisione* faciento iol«*r propri»* (ilio*, et praeparantcs c u 
In* sub«cri bere : el hoc schema suscepimus. Si qui» cnim dividal 
propria* rus , et ipso» filios evocati* faciat inbseribertditinooi* 
bus ipsi* , et rata* easjudieare. et prodieri liti»* line seca min tu 
lume ballerò moiloiii : sii et Ime llnnani in hujosmudi rerutn divi- 
sione scc uikIii ni nostrali con'liluiioncui quam ub hoc posumnis: 
quain in omnibus, quae in ca coBtiarntur, brniaui e»so per lune 
Ir geni saudmu*. Si autem et in divisione iute «ubscripserit , et 
clara ornala per subscrìptioncm su. vii Tecerit , sii et hoc ratum; 
q'mniam et b»r jatn «mira legi'l illune continetoé. * V Ordinaura 
del 1735, mi * lestainculi. art. 17 e 18. V. Crcnier, Discorso ido- 
neo, set. VI Oltre la divisione di ascendente, l'antica giurispru- 
denza francese aveva anelli* ammesto la rinunzia dc'bcm che *»lto 
t-luoi punti vi *i .iv vicinava, ma sotti) altri rapporti nc differiva 
in modo etteaiiale. I.t rinunzia dei tieni partecipava insieme della 
I donazione ira vivi, m quaulu traeva seco la »p *s<essamento at- 
tuale della proprietà de' In* ni clic ne facevano l’ubbietto, e del le- 
siamcnlo in quanto era rivocahile almeno in un gran numero di 
consuetudini, ({iinlii genere di disposiz'oni ù stato rigettato dal 
Codice appunto perchè :u>n se ne è occupato. V. g 644. Btposi- 
lioni de.' motivi , per Rigiil-Pre-imeneau ; lt apporlo , per Jnubcrt; 
Discorso , per Fa vani, io Lucrò, Lej. t. XI, p. 410, n 78; p. 482, 
n. 8U; p. 512 ; n. 27. V. (Irenier, f tostano t storico, scx. VII, 

(a) Non si deve considerare come divisione di ascendente il te- 
slaineuto col quale un padre lascia dapprima certi beni indivisi 
ad alcuni de’suoi tigli, c attribuisce in segnitu il rimanente della 
successione a quelli fra loro clic* egli indica come soni eredi uui- 
vorsali, sopratiitto w un tale aito sembra non avere altro scopo 
dm di giovare ad una seconda moglie, e a’ dì costei iig’i, in 
danno di quelli del primo Itilo. Hrusselle*, 23 novembre 1833, 
Giurisprudenza di Bruiscile* , 1834. p. 293. 

(2) fijcceptm est slnctisumae Mterjiretathnis. Autorizzando 
un genere di disposizione che partecipa essenzialmente della di- 
visione e che riveste cosi un carattere giuridico (fuliniti da quel- 
lo della donazione tra vivi e ilei test a mini lo, gì art. 1075 a 1080 
(N. 4 03 1 a 1036, S. 4 Ufi a 1120, I. 1041 a 1049) sono eviden- 
temente eccezionali e derogano al drillo comune. V. articolo 893 
( N. 813, S. 694, I. t. ) e jJ 644. Questo genere di disposizione è 
dunque ammesso solo fra le porsone a rigo irdo dello quali In leg- 
ge la autorizza. Cronicr, I, 393. 
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da que' nipoti che si pretendessero lesi di oltre un quar- 
to (3). È la stessa cosa quando aneli* l'omissione o la 
lesione fosse effetto di un errore da parte del donante o 
del testatore (4). 

Del resto la risoluzione della quislione di sapere se 
un atto va compreso o ne nella classe di quelli di che si 
occupano i citati articoli , dipende assai meno dalla uua- 
lilica data a questo allo clic dalla sua sostanza (5). Cosi 
un regolamento di conto fra un padre ed alcuni suoi fi- 
gli 4 accompagnato da abbandono di boni fatto a vantag- 
gio di ciascuno di essi , sotto forma di contratti onerosi, 
può secondo le circostanze esser considerato come se co- 
stituisse una divisione di ascendente (6). Al contrario un 
allo col quale una persona dispone a vantaggio del suo 
unico figlio non può abbencbè qualificato di divisione di 
ascendente esser riguardato come tale (7). 

Gli ascendenti che fanno uso della facoltà loro accor- 
dala «biliari. t075 (N. 1-031 , S.I115, 1.1044), non con- 
servano meno il dritto di bepeficare l una o l'altro ile’ loro 
discendenti ne' limiti della porzione disponibile; e nulla 
impedisce die essi lo facciano con l'alto che contiene la 
divisione de’loro tieni (8). Liberalità cosi fatte restano in 
lesi generale dbttoposte alle disposiziont del dritto comu- 
ne (9). D'altra parte la validità c l'efficacia di simili libe- 
ralità non sono subordinate alla validità c all'efficacia 
della divisione medesima (40). Quegl’ ultima proposizione 
applicasi però alle sole liberalità che quantunque conte- 
nute nello stesso atto della divisione sono però indipen- 
denti da quest’u liima Esse non riguardano i vantaggi che 
debbono necessariamente svanire con la divisione, poiché 
sono il risultamento del modo col quale la divisione ha 
avuto luogo, c non possono quindi esserne separate. 

§ 720 . 

Forma della divisione di ascendente. 

La divisione di ascendente può esser fatta sia per do- 
nazione tra vivi, sia per testamento e non può aver luo- 
go se nou secondo uno di questi due modi di disporre. 
Art. 107G e arg. da questo articolo (N. 11X52, S. 1110, 

I. 1045). Le formalità c condizioni prescritte così per 

(3) benché un,» dun uiiian o un testamento contenga dislriba- 
nione fra i donatari! o legatari! de' beni donati o legati, questa 
circostanza, fuori del caso preveduto dall'art 107S(N. 1031, 
S* 1115, I. lotti, non la per effetto «li imprimere alla dona* io- 
ne o al testamento il carature di una divisione, e di sottoporla 
a' principe che regolano qee»to atto giuridico. V. la nota prece- 
dente. liuraalou , IX , 01 7 c 918. V. in senso contrario Dclvin- 
court. Il , I4J 

(4) Un simile errore infatti non è della natura di quelli clic au- 
toriicnno a domandar» la r.trattaiione di una donazione o di un 
lc«lamenU>. Durauton, IX. Olii. 

45) Sertnu rei, non re.» sermoni *Hbjieitur. 

16) Keq. rig., 10 giugno 1*37, Sire». XXXVII, 1 , 740. 

(7) Un tale allo infuni non gode della ridottene del dnllo pro- 
porzionale di niutasiomr stabilito dall' art. 3 della leggo 16 giu- 
gno 18341 Heq.rig JSTagoMo 1838. Sircy, XXXYiil, 1, 715;Civ. 
casa., IO gennaio 1840. Sircy; XL, 1, 185. 

(8) Arg dall'art. 1070 (iV t«»35, S. Ili», 1. 1048). Grenier, 

II. 3Vt'. 

<9) V. però arC. 1079 (N. 1035, 6. IMO, 1. 1048); 5 A3*, testo 
e noia 10; jj 734, iota n. 1. 

f 10) Cosi per esempli la nullità di cui si trovasse viziate 4a ti- 
viaione per contravvenzione atte disposizioni dell'oitreolo 1078 
< N. 1034. 8. Il 18, I. 1034 ), non indurrebbe la nullità OH be- 
nefizio arrecalo ad uno de'dueendrnii con Palle pubblico che 
contiene ladivisione. Grenier , II, 400, Toullier, V, JH4. V an- 
ebd 9 734, u.slo e nota IO. V. avelie BonlMw , 2 marza 1832, 
Sire?, XXXII, 2, 183. 

ZsCHAltUR— Voi III 
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la validità che per l' efficacia delle disposizioni tra vivi o 
testamentarie, sono del pari richieste in materia di divi- 
sione di ascendente. La validità e l'efficacia di una simile 
divisione si valutano secondo lo regole relative al genere 
di disposizione di cui I' ascendente Ita fallo scelta per di- 
stribuire i suoi beni (1). Ari. 1076, al. 1 <N. 1032» 
S. 1116, I. 1045). 

Così quando la divisione hn luogo per mezzo di dona- 
zione tra vivi deve esser fatta nella forma prescritta da- 
gli art. 031 e scg. ( N. 855, S. 1123. 1. 1050), e non 
può comprenderò che i beni presenti drU'asccndeutc. Ar- 
ticolo 1076, al. 2, combinato eoo l'art. 943 (N. 1032, 
807, S. 1116, 1138. 1. 1045, 1064). Così del pari la 
divisione fatta con allo tra vivi , in quanto agli oggetti 
mobili a’ quali si riferisce, é valida solo in quanto que- 
sti sono siali stimati c descritti, giusta l’articolo 948 
(N. 872, S. 1145, I. 1070); e non diviene efficace rira- 
petto a' terzi, in quanto agli immobili capaci di ipoteca 
che vi si trovano compresi , se non mediante l' adempi- 
mento della trascrizione richiesta dall'art. 939 (N. 803, 
S. 1134, 1 t-)(2). 

Dallo stesso principio deriva che quando la divisione 
ha luogo per testamento, deve esser fatta in una delle 
forme di testato ammesse dalla legga e elio lo stesso 
atto non può in generale comprendere In divisione dei 
beni di molte persone , c nemmeno in particolare quella 
dc’beni de' due conjugi (3) V. articolo 968 ( N. 893, 
S. 099, I. 761), 

§ 730 c 731. 

Modo di riparli: ione r he deve seguirsi in mateiia di di- 

risiane di ascendente. Il fui da comprendersi nella di- 
visione. 

1. La divisione di ascendente in quanto al modo di li* 
partizione de/heui clic ne formano l'oggetto é sottoposta 
come ogni altra divisione alla regola secondo la quale 
le quotp debbono esser composte in modo che ciascuna 
di es& comprenda per quanto è possibile la stessa quan- 
tità di immobili e di mobili della stessa natura (I*). L’a- 
scendente è però dispensalo da II' osservare questa regola 

(1) Merlin, />/»., voce, incisione «fi ascrnitcnle, n. 13 ; Cre- 
mar, I, 305; Duranti)*, IX . 022 e 023 

(2) Merlin, op. e v oc. HI , a. 14, Grenier, I, 395 e 403; Pa- 
ranton. IX, 624 e 026. 

(3) L'art. 77 dell'tmfinznn del 1735 ammetteva per questo 
caso una eccezione eli* non può aver più oggi effetto , poiché non 
è riprodutta-dal Codice- Grenier, I, 402; Puranton, IX, 022, 9. 
V. però Multi)» ilio, sull' art. 1075 

0 Arg. dall art. «32 ( N. 751. S 1055, !. 0041). Per dimo- 
strare che li disposizione di questo articolo applicasi cosi alle di- 
visioni anticipate che alle divisioni dopo morte, dicesi comtine- 
niente che essa è fondata sol principio dell' eguaglianza, e che 
questo piiacipiu essendo essenziale elle divisioni . gii asrendenti 
trovatisi virtualmente sottoposti alle osservanza di tolte lo regolo 
ette no derivar/, appunto pereti» non ne sono siati dispensali. 
Noi non crediamo clic questo ponto di vizia sin perfettamente esat- 
to. V. nota 7 appresto. l'cn Marno che per giustiAe.ro la proposi- 
zione enunciala net lento, vale meglio attenersi all'essenza stes- 
sa del dritto di comproprietà che esiste in Mo et m yuo/iòef par- 
te rerum eammvmium. Ogni divisione supponendo un dritto di 
«omproprieut negli aggotti da dividere , questa operazione deve 
aver luogirin modo da rispettare {.or quanto lo permette la na- 
tura delle cose, il principia secondò il quale si regola Intensione 
di un tele dritto. V art. 826 .N.71.V, 1.987), Con questa 

mira l'art. n;« (N. 751, S. u». r >5, I r*.» I . pur .ihnnl «<•;*.. i..m dal 
1 rigore ili tate principio in quinto non ricblede'diertasruou quo- 
ta comprenda una porle di ciisnuno degli oggetti a dividere, or- 
dina pero die le quote Meno composte in modo che si ritrovi la 
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quando la sua applicazione presentasse inconvenienti no- 
tevolmente a causa della circostanza che uno o altro de- 
gli oggetti rhc forma la materia della divistone non fosse 
comodamente divisibile. In questa ipotesi, l'ascendente 
è autorizzato a comporre le quote di oggetti di differente 
natura , facendo entrare gl’ immobili nelle uno, e i mo- 
bili nelle altre, ed arche attribuendo ad alcuni de’ suoi 
discendenti l'intero degli oggetti compresi nella divisio- j 
ne formando le quote degli altri con compensi o resti- j 
tuzioui in danaro (2). 

Nelle divisioni fatte per donazioni tra vivi, il vizio de- I 
rivante dalla violazione della regola or stabilita, trovasi ! 
sanato per l' accettazione de'donatarii (3), i quali non 
sarebbero ammessi a provvedersi contro la divisione, 
sotto il pretesto ebe la loro accettazione fosse stata de- 
terminala dal timore di scontentare l’ascendente donan- 
te, e di vedersi a causa del loro ritinto trattali ancora 
più svantaggiosamente (4). E siccome d'altra parte, le 
divisioni fatte per donazione Ira vivi sono nulle quando 
pnn sono state accettale (5), ne risulta che l'inosservanza 
delia regola di cui trattasi è in dilfinilivo senza influenza 
sopra simili divisioni. 

AI contrario la divisione falla con lesta mento è nulla 
quando l'ascendente non si ò conformalo alla regola si- 
bilila in principio di questo paragrafo (6) e non esislcs- 


tulte utu simile quantità di oggetti della stessa natura. Or quan- 
tunque l'ascéndente che vuul fare ira’suui discendenti la divi* 
sione dc'suoi beni , riunisca in sua mano tulli i poteri necessari! 
per propellervi, non può ne II' esercizio di questa facoltà, mettersi 
perù al di sopra della regola stabilita dall'articolo 832 ( N. 751, 
S. tof>5, 1- 094), poiché questa si alitene alla essenza stessa del 
drillo di comproprietà. Ilei resto l'opinione contraria verso la 
quale inclina Zachariae ( g 731 , vedi però J 753) c che era stata 
adottala dalle corti di Nimcs e di Grenubic ( li febbraio 1823 e 
25 novembre 1824 , .Sirey, XXV, 2, 85 e 171 1 sembra oggi gene- 
ralmente rigettata. Y. Favard, Itep., voce, Óirisione di incen- 
dente, n. 2; Duranlnn, IX . 699; Vazeille, sult’art. 1079, n. 9, 
Poti;»], sull'art. 1075, n. 6; Civ. cays., 16 agosto 1828, Sirey, 
XXVII, 1, 83; Req. ri*., 12 aprile 1831, Sirey, XXXII, 1,839; 
Limoges, 5 agosto 1836. Sirev, XXXVI, i, 391; Lione. 20 gen- 
naio 1837, Sirey, XXXYUI, 2, 63: Caen, 27 maggio 1843, Si- 
rey, XLI1I, 2, 575. V. anche le autorità citale nella noia se- 
guente. Facendo cessare l'applicazione detta regola enunciala net 
testo nella sola ipotesi cccczmna'c di cui parleremo, gli autori c 
gli arresti indicati nella nota seguente presuppongono implicita- 
niente l'esistenza di questa regola. 

(2) l/art. *:i2 N. 751. 8. 1055, l. 904) stabilisce infatti due 
regole che applicate separatamente menerebbero a risulti menti 
contrarli , c che appunto per questo bisogna combinare fra loro 
in modo ria limitate l'ima con l'altra D'altronde la legge accor- 
dando al l'ascendente il drillo di fare di per sé stesso e da sé solo, 
la divisione rie' suoi beni fra i suoi discendenti, gli ha appunto 
per questo implicitamente conferito tutti i poteri necessari! por 
effettuarla e notevolmente il potere di procedervi in via analoga a 
quella della licitazione, quando gli oggetti da dividere uon sono 
comodamente divisilo i. V. art. 827 » N. 740, 8. 1019, I. 988). 
.Mallevine, sull'art. 1079; Uelviiieourt, 11, 150; Merlin. Rep , 
voce, Divisione di incendente, n 12; Toullier, V, 8u6; Grcnier, 

1. 399; Duranlon, IX, 058; Caen, 15 giugno 18.15, Sirev, XXXVlI, 

2, 521 ; A geo, IO maggio 1838, Sirey, XXXVII* 2, 375 V. an- 
tbe le autorità citale nella nota 1 di "sopra — I genitori possono 
cun l'atto di divisione, donare agli uni la loro quota in danaro, 
« agli aliti in immobili. Grenoble, 1 1 .'gotto 1820; Nunes, 1 1 feb- 
braio 1823; Dal ina, il, 220, Gand, 22 im .«io 1831 — 11 parim 
r la minile che vogliono fare la divisione d«' loro beni possono 
late una massa sola de' loro due pairinaunii, o distribuirli a' loro 
l!; li in modo che l'intero de' beni vici padre sia attribuito a certi 
tigli e tutti i beni delta madre assegnati a certi altri. Liegi, 8 
marzo 1832, l'tiurisprudrnm del XIX secolo, 1832, p. 135. 

(3) I doiiatani clic hanno accettato la divisione anticipata fatta 
fra toro dall' ascendente, >w«o a questo riguardo nella stessa con- 
dizione de' coeredi clic dopo la morte del loro autore hanno diviso 
i beni da lui lasciali. I primi come neppure i secondi non pas- 


sero circostanze tali da farne cessare l’applicazione (7). 
Onesta nullità può esser proposta da ogni discendente 
che pretendo dover lagnarsi della composizione della sua 
quota, senza che sia tenuto di giustificare alcuna lesio- 
ne (8). Essa può esserlo duratile treni’ anni dai di della 
morte dell'ascendente salvo non sin stala sanala dalla 
conferma espressa o tacila della divisione (10). 

2. A scelta dell'ascendente si può comprendere nella 
divisione, sia la totalità o una parte aliquota de’ beni 
che possono farne parte, secondo la natura detrailo col 
quale la si stabilisce, sia anche solo certi oggetti indi- 
vidualmente riguardali. Arg. dall* art. 1077 ( N. 1033. 
S. 1117, I. I04G). Di qui risulta ebe un ascendente può 
dividere il suo patrimonio tra’ suoi discendenti con atti 
diversi ed in differenti epoche. 

L’ascendente ò autorizzalo a comprendere in una di- 
visione fatta con testamento i beni che ha donato tra vivi 
in anticipazione di eredità , e ette come tali trovansi sog- 
getti a collazione (11). 

Quando l'ascendente lascia alla sua morte beni che 
non sono stati o die non possono esser compresi nella 
divisione che ha fatta , questi beni debbono essere divisi 
giusta il drillo comune. Art. 1077 (N. 1033, £. 111T, 
1. 10ÌG). 


sono giovarsi della violazione di una regola all' osservanza della 
quale banuo rinunziato. V» le autorità citato nulla nota seguente. 

(4) Duranlon, IX, 658; Poujol, sull'art. 1079, n. 2. Cara, 
27 maggio 1813, Sirey. XLIII, 2, 575. 

(fi) Arg. dall'ari. tU76 combinato con l'art. 932 ( K. 1032, 
S. 856, 8. 1116, 1127, ! 1045, 1U57). V. g 729. 

(6; V. le autorità alate orila nota t di sopra. 

(7) La valutazione del punto di sapere se le circostanze nelle 
quali ha avuto luogo una divisione attaccata perchè violava la re- 
gola di cui qui trattasi, sonò o no sufficienti per far piegare que- 
sta regola , é interamente abbandonata all' arbitrio del giudice, ii 
cui potere solo a questo si limila. E noi non pensiamo che il giu- 
dice possa, dopo aver riconosciuto che non esistevano motivi suf- 
ficienti per rimuovere l'applicazione della regola citala, astenersi 
di pronunziare la nullità della divisione limitandosi ad attribuire 
all' attore in nullità una bonifica che rappresenti II danno che 
avrebbe sofferto, nè reciprocamente, die posta dop» aver accer- 
tato resistenza di simili motivi, permettersi di attribuire up si- 
mile abbono, abbendiè il diano patito dall'attore in nullità non 
sia di olire un qnarlo. A nostro avviso il giudice è obbligato di 
rispettare puramente e semplicemente, o di annullare la divisio- 
ne,. secondo die esistono o non esistono circostanze tali da di- 
spensare dall'osservanza della regola stabilita dalla seconda di- 
sposizione deipari. 832 iN. 751, S 1055, 1. 994). V. perù R«q. 
lig., 12 agosto 1840, Sirey, XL, 1, 678. Questo arresto non po- 
trò blie far giurisprudenza poiché ridace agli effetti di una sem- 
plice aziono di rescissione per causa di lesione , una azióne che 
costituisce iu realtà uua azione di nullità, e che come tale è am- 
ai essi hi le indipendentemente da ogni lesione. La corte di cassa- 
zione sembra essere stata indotta a questa decisione dal punto di 
vista poco esatto in cui si è posta, per giustificare l'applicazione 
alle divisioni di ascendenti delle disposizioni dell'articolo 832 
(N. 751, 8. 1055,1.994). V. la notai disopra, e la nota seguente. 

• 3i Non si Latta qui infatti di una aziono di rescissione ma 
bensì di una azione di nullità, il cui fondamento sta nella viola- 
zione della legge e non nella lesione. Ihrvvi dippiù ; benché l'a- 
zione di nullità in tinnì caso poggi sopra una presunzione legale 
di lesione, questa azione non dovrebbe esser meno accolta anche 
quando il convenuto offrisse di provare che l'attore uon ha in 
realtà «offerta alcuna specie di lesione. V. j$ 333, lesto c nota 3. 

(9) Art. 2262 iN. 2168, S. 2397, 1. 2135) La prescrizione ec- 
cezionale di dieci anni subitila dall' art. 1304 rèi. 1258, S. 1395, 
1.1 300) è qui inapplicabile, poiché l'azione di nullità è diretta non 
contro una conveaiionr, ma contro un atto unilaterale, nel qua- 
le non Ita preso parte colui che intenta questa azione. Y. g 337, 
testo e nota 12. 

(10) Art. 1338 (N. 1292. R. 1451, I. 1309) V. g 339. 

(11) Req. rig , 9 luglio 1840, Sirey, XL, 1, 805. 
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PARTE SECONDA. 

§ 732. 

Persone fra le guati debbono esser fatte le divisioni 
di ascendente, onde tieno valide. 

La divisione deve esser fatta fra tutti i discondenti che 
si troveranno chiamati alla successione intestala dell'a- 
scendente al momento della sua apertura e che potranno 
o vorranno raccoglierla. Ari. 10/8 (N. 1034. 8. 1118, 
f. 1017). 

Da auesla proposizione risulta che per valutare la va- 
lidità della divisione fatta da un ascendente non si deve 
esaminare se ossa ha luogo fra lutti i discendenti che si 
trovassero in data di questo atto e ventual menu* chiamali 
alla successione. La divisione può esser nulla, abbenchò 
tulli i discendenti di cui si è detto vi fossero stali com- 
presi. E reciprocamente può esser valida malgrado la 
preterizione di alcuni fra essi. Cosi per esempio , l'o- 
missione di un figlio nato posteriormente alla divisione, 
e «juclia anche di un tiglio postumo, trarrà seco la nul- 
lità della divisione (I). Al contrario, l'esclusione di un 
figlio esistente al tempo della divisione, ma defunto pri- 
ma dell'apertura della successione, non reca alcun no- 
cumento alla validità di quest' alla(i)- La stessa risolu- 
zione è applicabile al caso della omissione di uu figlio 
nato posteriormente alla divisione e morto prima dell'a- 
scendente (3). 


(1) Infuni concepì ux prò nato kabetur quotiescumgue de rjun 
commotto agitar. Art. 7 25 ( N. 646, S. 705, |. 724 i. V. artico- 
lo 906 (N. Itti, S. 705, L 7<J4j. Mallevine, sull’arl 1078. 

li' Duraulpn, Vili, 039 La premorienza di un figlio compresa 
nella divisione non rendo questa caduca, anche quando avesse 
avuto luogo con testamento; qui non si applicano le disposizioni 
dell’art. 1030 (N.994, S. 830, 1.890, i. Limoges, SU febbraio 1832, 
Sirey, XXXII, 2, 282 V. però in senso contrario. Bordeaux, 2 
ruarto 1832. Sirey, XXXII, 2,280. La parte assegnala ai figlio 
predefuoto passa a’ suoi .discendenti, quando ne l/a lasciati. V. to- 
sto e nula 7 appresso Xel caso contrario bisogna distinguere: se 
la divisione è «lata falla con atto ira vivi, la parlo assegnala al 
figlio premorto seuxa discendimi ritorna all' ascendente donante 
in virtù dell'alt 747 ( ,V 070, $.937, Uu), M l«*.cb* il dona- 
tario non abbia alienalo gli oggetti donati o non ne abbia dispo- 
sto per testamento. V. £ 1108. Se la divisione è siala falla con te- 
stamento, 4 parte del premorto si accresce a’ suoi collagalani nel 
easo in cui il legato fosso sialo fallo congiuntamente. Fuori di que- 
sto caso, e>sa diviene caduca, e trova» devoluta a titolo di suc- 
cessione intestala agli altri condividenti, fra' quali si divide giu- 
sto Fari- 1077 (N- 1033. S. 1117, J. I04G) Iteh/ucourl. Il, 152, 
Crenier, I, 398; Tuullier, V, 814; Ouranluu, IX, 622, 8) c Gii 

Ili Durautoo, IX, 64U. 

(4i L’articolo 1078 ( N. 1034, S. 1118, 1. 1047 ) invero dice 
ebe la divisione ò nulla se non è fatto tra tutti i figli che esule- 
ranno air epoca della morte. Questo espressioni però debbono 
essere intese secundum lubjectam materni m . Kssc comprendono 
evidentemente i soli figli esistenti al punto di vista della divisione 
tlell eredità lasciata dall' ascendente , e non si applicano a quelli 
che con la loro rinunzia o eoo la loro esclusione per causa d' in- 
degnità trovatisi privali di ogni partecipazione a questo eredità. 
Dui anton , IX, 638; Delv incorni, 11, 152. 

(5) Chi lex non dislinguit, nec noi distinguere debemus. Ili- 
sulto infatti dalla mento clic ba preseduto alto redazione dell' ar- 
ticolo 1078 (N. 1034, S. 1118, I. 1047), che la divisione antici- 
pato deve esser fatta fra tulli coloro ebe in difetto di una statile 
divisione si troverebbero ammesti a provocarne una dopo la morte 
dtfU’avcendeute. Tale non è l' opinione di Ouraulon, il quale in- 
segna (IX, 635; fondandoti sull’ art. 7.56 (N.674, S, 949. 1. 743i 
e sulle disposizioni dell'antica dritto, che i figli naturali omessi 
in una divisione di ascendente sono obbligati di rispettare questa 
divistone, salvo a domandare la parte ebe loro spetto. V. del pan 
in questo senso Zachanae, § 729. nota 2. Uisponderemo che quan- 
tunque il figlio naturale non sia erede, non è per questo meno 
proprietario dell'eredità alla quale trovasi chiamato, che la legge 


- LIBRO SECONDO. 

Dalia proposizione sopra enunciata risulta ancora che 

Q uando i tigli otùessi hanno rinunziato alla successione 
eli* ascendente o ne sono stali esclusi per causa d'inde- 
gnità, non è più permesso di farsi della loro esclusione 
un mezzo per attaccare la divisione <4). 

L'omissione de' figli naturali che trovansj nelle condi- 
zioni precedentemente indicate , trae seco cosi corno 
quella de'ligli legittimi, la nullità della divisione (5). 

Tutto ciò che si è detto dei figli applicasi del pari ai 
nipoti o discendenti di un grado ulteriore, in quanto tro- 
vansi chiamati nei* rappresentanza o di proprio dritto, alla 
successione dell' ascendente autore della divisione (6 . 
I nipoti e discendenti di un grado ulteriore non debbono 
però considerarsi siccome omessi nella divisione, quan- 
do la persona da cui discendono vi i stata compresa. Essi 
allora prendono la parte attribuita a quest’ ultima (7). 

In caso di contravvenzione alla regola stabilita in prin- 
cipio di nuesto paragrafo, la divisione non può esser op- 
posta a' figli e discendenti che non vi sono stali compre- 
si. Questi ultimi quindi sono autorizzali a domandare 
dopo la morte dell'ascendente la divisione dell’eredità da 
lui lasciata senza nemmeno essere obbligati di promuo- 
vere la uullilà della divisione anticipata , che deve essere 
considerata come non avvenuta a loro riguardo (8). L'a- 
zione fornitili e erciscundae che loro compete a questo ef- 
fetto , si prescrive giusta le regole di dritto comune co- 
me sono state esposto nel § 622 (9).'l figli e discendenti 


gli accorila per provocarne la divisione una azione analoga all’a- 
zione famihae rrchcundae ; ebe egli può domandare che la por- 
zione alla quale ha dritto gli sia consegnata in oggetti ereditarli, 
e per sorteggio; e che finalmente egli è anche autorizzalo a do- 
mandalo la collazione de' vantaggi di cui gli eredi co’ quali tro- 
vasi ìli concorsi/ sono stali gratificati. V. $ 4538, testo u. I e 3, 
note 2. 3. 10 e 18. Or non si comprende come sarebbe possibile 
conciliare l’esercizio di questi vari! drilli di cui gode il figlio na- 
turale, coi rispetto della divisione nella quale egli fosse stalo 
omesso. Questo era possibile sotto l’antica legislazione, la quale 
attribuiva solo al figlio naturalo un credilo alimentario; ma non è 
praticabile sotto una legislazione che riconosce al figlia naturale 
un drillo di comproprietà nella eredità alla quale è chiamato. 

(6) L' u t. 1078 ( N 1034, S. 1118, 1. 1047) non parla infatti 
cbii di discenileuti di figli premorti e quest’ ultima espressione 
indicherebbe se fosse intesa alla lettera , clic la disposizione del- 
l ari, citato applicasi solo a’ nipoti i quali por la premorienza del 
loro genitore vengono per rappresentanza di quest’ ultimo alla 
successione del loro 'avolo. Lo .spirito nel quale però è sialo ra- 
dano lari IW78(N. 1034, S. 1 1 18, 1. I .'47 ) prova evidentemen- 
te che con le e*pFC*»tom. discendenti di figli premorti, il legi- 
slatore l»a voluto tu gonfiale designare tutti i discendenti die si 
trovassero chiamali alta successione dell'aiuolo della divisione an- 
ticipala, e che prevedendo la circostanza della premorienza dei di- 
scendenti di primo grado, in seguilo della quale la successione di 
un ascondente travasi più ordinariamente devoluta a' discendenti 
di un grado ulteriore, non è stalo nella sua iuieaziouo ili esclu- 
dere il caso /a cui sarebbe stala loro deferito per effetto di rinun- 
zie o di esclusione per causa di indegnità. 

(7) t nipoti diurnali alla successione dell avo non possono dirai 
omc»i netto divisione fatta da qjuM’ ultimo, quando In stipilo al 
quale appartengono vi è stalo comprovo nulla persona del toro ge- 
nitore. Dtlvincourl, li, 152; (toranlon, IX, 0H- 

(H> Articolo 1 1 05 c arg. da questo articolo (N. 1 1 18, S. 1250, 
I. I!30i. incendo che la divistone sarà nulla per intero , t'arti- 
colo 1078 (N. 1034, S. Il 18,1. 1017) ba avuto sopralullo in mira 
la nullità di cui quest'alto trovasi viziato ('impello a' figli o di- 
scendenti omessi nella divisione, il quale atto non deve cousqlc* 
rarsi come semplicemente nullo, ma come non avvenuto Noe vi 
ha divisione per quelli elio non han ricevalo alcuna quoto V.Ucl- 
viucourt, 11, 152; Duranton, IX, G43. 

(9) Quando anche si rigettasse l'opinione indicata nella noto 
precedente e si auunolUvi che la divuione è solo colpita di nul- 
lità anche rispetto a quelli che non vi fodero stali compre»/, do- 
vrebbe» .empie accessit temente riconoscerà che fazioni* di nul- 


Dic 
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Tra' quali la divisione La avuto luogo possono ossi stessi 
in raso di contravvenzione alla regola di cui tr illasi do- 
mandare dopo la morte dell’ascendente una nuova divi- 1 
sionc della sua eredità; e benché 'non vi siono ammessi 
che col peso di fare pronunziare la nullità della divisione 
anticipata, lezione di nullità loro competente a questo , 
efleltn non è in quanto alla prescrizione regolata dall'ar- 
ticolo ITI 4 del Codice civile (N. 1258, S. 1395, 1. 130 ). 
Questa azione di nullità si estingue solo con l’azione fa- 
m itine ercisi'undae de* Tigli o discendenti omessi nella di- 
visione (10). 

§ 733. 

Effetti giuridici della divisione di ascendente. 

4. Gli effetti della divisione di ascendente considerata 
come titolo di acquisto e come tale da dar luogo alla 
trasmissione de* beni che nc formano l’oggetto, si deter- 
minano giusta i prineipii che regolano le disposizioni 
tra vivi o testamentarie secondo che questa divisione ha 
avuto luogo sia per donazione-, sia per testamento (1). 

Laonde, quando la divisione è avvenuta per donazione 
tra vivi, essa trasmette attualmente e irrevocabilmente 
la proprietà de’beni che vi si trovano compresi (2). La 
rescissione stessa di una simile divisione per causa di 
lesione di oltre il quarto, non farebbe rientrare nelle 
mani dell' ascendente la proprietà de' beni che ne forma- 
no Fobbietto. Al contraria la trasmissione de' beni com- 
presi in una divisione effettuata per testamento è subor- 
dinala alla morte dell’ ascendente che rimane fino a que- 
sto istante padrone di rivocaro a suo piacere una tale di- 
visione, giusta le disposizioni dogli hi t 1085 e seguen- 
ti (N. 1259, S. 1397, 1405, I. 1303, 1308) (3). L’aRc- 

lità, la qnalc secondo questo sistema essi ?i troverebbero nella ne- 
cessità d'introdurre per provocare una nuova divisione, non si 
prescriverebbe con dicci anni giasta l'ari. 1304 iN. 1858, S. 1395, 

I. I3»0i . poiché la disposizione eccezionale di questo articolo non 
si ap; lica alle azioni con le quali una persona domanda la ritrat- 
tacene ili un ano in cui nii *• staio parte* v. >j 337. Quésta 
azione di nullità si estinguerebbe quindi con l'azione stessa fami- 
liar rrciAcundoe. V. Delvincourt e Duranton, toc. cit. 

(IO) Se Pari. 1078 (N. 4034, 5. 1118. 1. 1047) accorda anche 
a* tigli elio sono stati compresi nella divisione il drillo di provo- 
carne la nullità, è per dar loro i mezzi di uscire dallo stato d’in- 
eerlczza nel quale per mancanza di tal dritto, si troverebbero ob- 
bligati di restare per tutto il tempo che l'azione famitiùe erci- 
scundae competente a’ figli omessi nella divisione non fosse pre- 
scritta. Deve di qui conchiudersi , che fino a quando razione di 
divisione è aperta a vantaggio di questi ultimi , l’azione di nul- 
lità sussiste egualmente in favore de’ primi. Duranton, IX, 636; 
Delvincourt, p. 152. 

(I) Dall* art. 1076 (N. 1032, S. 1116, I. 1045 ) risulta che la 
divisione di ascendente, secondo il genero della disposizione per 
mezzo della quale è avvenuta, è sottoposta non solo a'I* forma- 
lità e condizioni, iua anche alte regole prescritte, sia per le do- 
nazioni tra vivi, sia pc' testamenti Deve esser la stessa cosa no- 
tevolmente delle regole che determinano gli effetti e i pesi della 
trasmissione de' beni compresimeli;) divisione di ascendenti. Una 
divisione essendo rii per tè stessa dichiarativa e non trasmessivi* j 
di dritti, per determinare le conseguenze dalla trasmissione dei ; 
beni clic essa suppone preesistenti, bisogna attenersi al titolo di . 
tale Dismissione c questo titolo non può essere clic la donazione * 
o il testamento tbc contiene la divisione di ascendente. 

(9- Dehiornurt, II. p. lf-0: Toullier, V, 808. Crenier, I, 393: 
Durante. IX. 0*8 e 627 

t3) Ddvincotirt , Toullier e Crenier, toc. cit. ; Duranton , IX, 
022, 6 t 7 

(4) Ci sembra da una parte impossibile ammettere che l'aliena- 
tk'iie iti una quota poco consideri- vaile degli oggetti compresi nella 
divisione debba necessariamente c- sempre trarne seco la rivoca- 


nazione perù di alcuni degli oggetti compresi nella divi- 
sione non ne trarrebbe seco in generale la rivocazione, 
salvo che per effetto di questa alienazione l’operazione 
iutiera non si trovasse snaturata (41. 

Nel modo stesso i discendenti fra’ quali un ascendente 
ha diviso con donazione tra vivi l'universalità o una parte 
aliquota de* suoi beni presenti, non sonoeomei legatari! 
universali o a titolo universale sottoposti di pieno dritto 
al pagamento de debiti dei donante, esistenti all' epoca 
della divisione (5). È però altrimenti quando la divisione 
è fatta per testamento. Deve anche notarsi che la divi- 
sione testamentaria la quale si estende alia universalità 
o ad una parto aliquota do’ beni lasciati dall' ascendente, 
pur conferendo a’discendénti fra' quali si è effettuila, it 
titolo di legatarii universali o a titolo universale, non to- 
glie loro però nè la qualità di eredi ab intestato , nè il 
possesso ereditario, e li lascia quindi così tenuti alle ob- 
bligazioni che questo póssesso impone, relativamente al 
pagamento de' debili e pesi dell'eredità. Questi discen- 
denti non sono dunque tenuti anche ultra vires hereditan 
rias, del pagamento di questi debili , salvo non rinunzii- 
no atta successione intestata o Faccettino col benefizio 
dell'inventario (6). 

2. Gli effetti della divisione di ascendente riguardata 
come atto di ripartizione de' beni- che vi si trovano com- 
presi, e in quanto a’ rapporti rispettivi de' discendenti 
fra' quali è falla , sono gii stessi di quelli della divisione 
in geueraie (71. Così la divisione di ascendente, come 
ogni altra divisione non é soggetta all’azione risolutiva 
per mancato pagamento delle plusvalenze che vi sono sti- 
pulato (81. Cosi ancora , il privilegio stabilito dagli arti- 
coli 2103, n. 3 o 2109 (N. 1972, 1995, S. 2158, 2170, 
2174, 2196, 2206, 1. 1909, t. ), applicasi cosi alle di- 
visioni anticipate fatte da un ascendente fra’ suoi disccn- 

zione; e d'altra parte di sostenere ebe l'alienazione di una por- 
zione notevole di questi oggetti non trac mai seco rivocazione 
delta divisione, ha quislione di sapere so Je alienazioni fotte dal- 
. l'ascendente danno u no luogo alla rivocazione, è una qimlioue 
di fallo e d' intenzione che devo esser valutata secondo lo circo- 
stanze. V. tefln in fine e nota 12 appresso. 

(5) La divisione fatta con donazione , non potendo essere assi- 
milata nè all'antico abbandono dc'beni, nò ad una istituzione 
contrattuale , e non costituendi), anche quando riguardasse l'u- 
niversalità o una parte alqoota de’beni presenti deiCasceudenta,* 
che una trasmissione tra vivi di oggetti individualmente esamina- 
ti, i discendenti fra' quali è fatta debbono considerarsi non come 
successori universali, ma come semplici successori particolari i 
quali in generale non sono tenuti di pieno dritto de'debiti del loro 
autore. In una parola, la quistione speciale di cui qui trattavi 
deve esser risoluta secondo i principi) che regolano la quislione 
generale da noi esaminata nel g 706. Questo anche riconoscono 
esplicitamente u implicitamente tutti gli autori elio si decidono a 
favore n contro la proposizione enunciala nel lesto, secondo la 
risoluzione che essi adottano su quest'anima quintiune. V. Toul- 
lier, V,'816« 817 : Favard, Itep , voce, Divisione <fi anrendenle, 
n 3; Delvincourt, II, p. 151 ; Crenier, I, 395; Duranton, IX, 
630 Oltre le autorità citate nel $ 706, nota 2, si può ancora con- 
sultare in favore della nostra opinione; Donai, 12 febbraio 184'*, 
Sircy. XI*. 2, 393 In senso contrario: Lìaioge», 29 aprile |8|7, 
Sirej, XVII , 2, 164; Agcn , 14 giugno 1887, Sircy, XXXIX , 2, 
490. Del resto è bene inteso che anche nel sistema contrario a 
quello da noi ammesso, i discendenti donatari! non sarebbero te- 
nuti de'debiti dell* ascendente donante, che non avessero acqui- 
stata data certa poma della donazione. Oelviucourt e Crenier, 
toc. cit.; Dncanton, IX, GJ9 Agcn, 14 novembre 1842, Sircy, 
XLII.2. 164. 

(6i Toullier, V, 816; Crenier, toc. cit. 

il) K e* ..lente che al punto di vista di cui qui trattasi, la di- 
visione ili ascendente non devo piti riguardarti corno un atto di 
liberalità e devo quindi esser regolata <fo'priocip)i della divisione 
in generale. V. j? 728. (8; V. g 625 toste n.4, 3) noto 14 e 15. 
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(tonti che alle divisioni falle dopo morte fra coeredi (9). 
l ilialmente i discendenti Ira’ quali ha luogo una divisio- 
ne di ascendente , sono del pari soggetti gli uni verso gli 
altri alla garentia di questa divisione (IO). Per determi- 
nare l'estensione di tale garentia . qu ii. -li. la diróttone 
è stata fatta per testamento devesi ricorrere all'epoca 
della morte deli-ascendente, in modo che se quest'ulti- 
mo dono la divisione avesse alienalo oggetti che fanno 
parte della quota di uno di questi discendenti , la garen- 
tia degli oggetti alienati sarebbe dovuta a questo discen- 
dente, appunto come se si trattasse di oggetti di cui l'a- 
scendente non era stato proprietario all'epoca della divi- 
sione (11). È del resto bene inteso che in caso di aliena- 
zione totale degli oggetti compresi nelle quota di uno dei 
discendesti, questi sarebbe autorizzato a domandare la 
nullità delia divisione per causa di omissione, c in caso 
di alienazione parziale potrebbe secondo le circostanze 
farla dichiarare rivorata , o domandarne la rescissione 
per causa di lesione (12). 

§ 734. 

Drillo di attaccar la divinane per causa di regione , 
o per pregiudizio arrecalo alla riserva. 

1 La divisione di ascendente come ogni altra divisio- 
ne può essere attaccata per via di rescissione (1) per cau- 
sa di lesione di oltre un quarto, nel caso cioè in cui il 
valore degli oggetti compresi nella porzione di uno dei 
discendenti i inferiore di oltre un quarto all' ammontare 
della quota ereditaria che avrebbe dovuto ricevere (2). 
Art. 1079 (N. 1032, S. 1119,1. I 48;. 

Questa azione di rescissione appartiene ad ogni discen- 
dente leso di oltre uu quarto per efTelto della divisione c 
compete a lui solo (3). 


(9) V. gS63, tosto n. 3; 8 578. testo a 3; Crenirr . 1 , 403. 
Il tenui ne di sessanta giorni-, per premiere la iscrizione necessa- 
ria alla conservazione di questo privilegi»», corre dalla data «Iella 
divisiona quando è stata fatta per «lonaxiooe tra vivi e dalla data 
della morta dell' ascendente, quando ha avuto luogo per testa- 
mento. So però l'uno o l'altro de' discendenti avesse ignorai -r 
resistenza dei testamento, il termine dovrebbe decorrere a suo 
riguardo dal giamo in cui no avesse avuto conoscenza. 

(10) V ari. 884 a 883 (N 8tM a 806. S 1103 a 1108, I. 1035 
a 1037); J 855, testo n. 5; Dehiucourt, II, p 152 « 153; Chi- 
boi, ttU'art 884, n. 9; Tuulller, V, 807; Creai or, I, 19 1; Du- 
rantoa. IX. 033. 

(11) V. g 656, teslo n.l e nota 3. Invano direl'besi per respin- 
gere questa applicazione dei principio della garentia che quando 
la divisione ha luogo per testamento, l'ascendente è padrone di ri- 
vocarla a sue piacere in lutto o in parte, sia in modo espresso, sia 
in modo tacito; clic l'alienazione di certi oggetti c<ynpresi nella 
quota di uno de'suui discendenti costituisce giusta I* art. 1038, 
(N.993, S.R27, 1.895) una Avocazione tacila a parziale del legalo 
fatto a quest'ultimo, e nou potrebbe quindi dar luogo ad alcuna ga- 
rcotia. Il vizio di queste obbiezione consisterebbe noi Tata punto 
di vista nel quale taluno si porrebbe considerando la divisione di 
ascendente come un atto di liberalità, mentre deve esser riguar- 
dala tome un alto di eguaglianza, tutte le volte ebe trattasi di 
valutare i rapporti rispettivi de' discendenti che sono chiamali a 
prendervi parte, e gli effetti della ripartizione, fra questi discen- 
denti, de’ beni che vi si trovano compresi. 

(15) Y. nula 4 di sopra; 8 735; 8 734. lesto o. I. 

(1) E a notare che fari. 1079 (N. 1035, S. 1119, 1. 1048) non 
qualifica l'azione in vh-tfi della quale la divisione di accendente 
può esser attaccata per lesiono oltre il quarto Dalla natura stessa 
delle coso por*'» « dalla combinazione dell'articolo innanzi citalo 
con gli nrt. 887,5 alinea, 8KK e 891 (N.607, 808, 811, S. 110», 
1110, 1113, !. 1038, 1039, 1045) risulta che questa azione è una 
azione di rescissione. Y nota 10 appresa. 
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La lesione si valuta avuto riguardo agli oggetti ebe 
formano la materia della* divisione , e non relativamente 
alla massa totale «Je'beiù che componevano il patrimonio 
doli’ ascendente ( 4 ). Ne risulta che il discendente il quale 
avesse ottenuto i tre quarti della sua porzione ereditaria 
negli oggetti divisi, non potrebbe attaccare la divisione 
per causa di lesione, anche quando in seguito delle di- 
sposizioni a titolo gratuito fatte dall' ascendente , non 
avesse raccolto i tre quarti di tale porzione nella massa 
totale de’ beni di quest'ultimo (5). Ne risulta ancora che 
il discendente il quale non avesse ottenuto i tre quarti 
della sua porzione ereditaria negli oggetti divisi, sareb- 
be ammesso ad attaccar la divisione per causa di lesio- 
ne , abbenchè in seguilo di una disposizione in anteparte 
f itta a suo proGllo, avesse raccolto oltre i tre quarti di 
questa porzione nella massa totale de' beni deli' ascen- 
dente (6). » , 

Per valutar la lesione e per la stima de’ beni compresi 
nella divisione, si seguono le disposizioni dell' art. 890 
( N. 810, S. 1112, 1. 1041 ) e le redole spiegale nel 
§ 020 (7). L'attore in rescissione è obbligato di farà l'an- 
ticipazione delle spese di stima che saranno in diflànitivo 
a suo carico come del pari le spese della lite, se il re- 
clamo non è fondalo (8). Art. 4080 (N. 103G, S. 1120, 
1. 1040 

L'azione in rescissione ha per oggetto l'annientamento 
della divisione di ascondente considerata come atto di ri- 
partizione c quindi il ristabilimento fra' discendenti che 
vi hanno figurato della indivisioug de' beni che vi si tro- 
vano compresi (9). Il giudice impossessato di una simile 
azione dopo aver riconosciuto l'esistenza di una lesione 
oltre un quarto , non può limitarsi ad ordinarne la ripar- 
tixione rispettando pel rimanente la divisione attaccati; 
e^li deve annullare quest'alto per intero (10». L' indiyi- 
stone trovandosi cosi ristabilita fra' compartecipanti, cia- 


(5) V. articoli 887 » seg. ( N. 807, S. 1109, I 1033); g 626, 

testo n. 3. 

i.l) Cosi i discendenti lesi di meno di un quarto non possono 
attaccare la divisione, quando quegli ebe lu sofferto una lesione 
di oltre un quarto non si lagna. Duranton, IX, 648. So la divi- 
sione -è purè rescissa sulla domanda di ausi* ultimo, o per aver 
il caaveouto mancato di usare della facoltà stabilita dall'arl. 8i91 
(N 611,8 1113,1 I04i) si procede ad una nuova divisione, I di- 
scendenti lesi di meno di uff quarto profitteranno del ristabili- 
mento «Iella indivisionc. Duranton, IX, 653. 

(4) V sull'ipotesi in cui esistano molle divisioni parziali, g 626, 
nota IO. 

(5 Duranton, IX, 648. Questo discendente potrebbe però se- 
condo Ir circostanze attaccare la divisione col mezzo dell'azione 
di riduzione per danno arrecalo alla soa riserva. V. testo n. 2 
appresso. w ’ 

(8) Cosi il figlio donatario in animarle «lei quarto disponibile 
può per causa di lesione attaccare una divisione di ascendente 
colla quale si pretende leso di oltre un quarto su* tre quarti che 
compongono la riserva, e ebe formano l ‘oggetto di questa divi- 
sione. Cacn. 21 marzo 1838, Sirev, XXXVIII, 2, 4l9. 

(7) V g 656, teslo n. 2, note 23 a 25. 

(8) L’arl. 131 Cod. di proc. civile ( N. p. c. 222) non è appli- 
cabile io questo caso; Per legtrn generalem, speciali non dero- 
ga tur. Duranton, IX, 060. 

•(9) La rescissione della divisione fatta per donazione tra vivi, 
ancorché pronunziala mentre l'aacendoole donante è vivo, non 
ha l'effetto di ritocaro la trasmissione della proprietà de'beni com- 
presi nella divisione, e non li fa rientrare nella massa di questo 
ascondente. V. 8 733, lesto n. ! 

(IO) L'astone di rescissione di cui qui trattasi deve produrre 
gli effetti che in generale trae seco ogni azione di rescissione, 
appunto perchè l'articolo 1079 (N. 1035, S. 1119,1. ,0i8 )«*• 
la stabilisce , non l'ha sollopotla sotto questo r*PP°[ l ® al * 
cuna modifica. V. nota \ 626, testo n. 2 e nota 26; 8 336, te- 
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«cimo di essi.è autorizzato da una parte a domandare una 
nuova divisione, e obbligato d'altra parte a conferire nel- 
la massa gli oggetti compresi nella sua porzione. La re- 
scissione della divisione non trae quella delltf liberalità 
in antiporte che contiene a vantaggio di uno o di altro 
da' compartecipanti , l'atto che raccerta; purché non 
aleno effetto delle operazioni stesse della divisione, e non 
si confondano con questo atto giuridico (11). Le libera- 
lità di tal genere debbono anche considerarsi come vir- 
tualmente fatte ih anteparte, e quindi come se fossero 
dispensate dalla collazione, malgrado la rescissione della 
divisione, sempre quando non vi sono state espressamen- 
te o implicitamente sottoposte (12). 

Del resto il convenuto nell'azione di rescissione giusta 
le regole del dritto comune e la disposizione dell'art. 891 
(N. 811, -&11 13, 1.1042) i (13), gode del dritto di arre- 
stare il corso di questa azione, ed anche d’impedire una 
nuova divisione, offrendo all' attore il supplemento della 


sio e notai. Il giudice quindi quando riconosce che l'attore è 
slato leso di oltre un quarto, deve pronunziare la rescissione 
dplla divisione ; e non può di uffizio cioè fuori del caso in cui 
il convenuto avesse formalmente Offerto una indennità suffi- 
ciente per fare sparire la lesione, limitarsi ad ordinare la ripara- 
zione di quest'ultima. Delvincourt, 11, p. 161 c IO?. V. anche 
Grenier, 1, -lui ; Duranton, IX, 051 a b5S. Questi due autori 
non si occupano specialmente della questione che qui trattiamo; 
essi considerano come Inori di ogni controversia la risoluzione 
che abbiamo adottata. V. però in senso contrario: Zacliariar, 

P 134, nota 9. I due arresti della corte di cassazione (Req. rig , 
24 luglio 1828, Sirey, XXVIII, 1 , 281 e Req. rig., fi giugno 1834, 
Sirey, XXXV, 1, 58) che il nostro antore invoca in appoggio del 
suo modo di vedere, decidono sopra specie diverse da quella che 
abbiamo attualmente in mira. Il primo è stato ^pronunziato in 
uua ipotesi del tolto speciale di cui sari trattalo più oltre. V. le- 
sto n 1 in line c note i 2 a 25 appresso. Nel secondo, non trat* 
lavasi una azione di rescissione per causa di lesione, ma ben-1 di 
riduzione per eccesso della quota disponibile. V. testo n. 2 ap- 
presso. 

(Il) Delvincourt, II, p. 16f; Toullier, V, 812; Duranton, IX, 
660. V. $ 728, testo in fine e nota 10. 

• (12) Quando nell'alto stesso col quale l'ascendente procedo 
alia divisione di lutti o parte de' suoi beni Tra' suoi discendenti, 
egli dona o lega ad uno di essi nn oggetto qualunque ni di là della 
sua quota, questo ascendente manifesta e v ideatamente per la 
correlazione che stabilisce fra la liberalità e la divisione racchiu- 
dendole in un solo e medesimo atto, l'intenzione di escludere 
dalla divisione da fare dopo la sua aorte, nun solo i beni a'quali 
chiama tulli i suoi discendenti per parteciparvi, ma anche T og- 
getto di cui grafitica specialmente uno di essi. Non si potrebbe 
per certo , nel caso in cui la divisione fosse rispettata, doman- 
dare dopo la aorte dell'ascendente e in applicazione dell'artico- 
lo 1017 ( N. 1033, S- 1117, I. 1040) la divisione di tale og- 
getto, il quale appunto per questo deve considerarsi come donato 
o legato in anieparte. Deve essere quindi la stessa cosa nel caso 
in cui la divisione viene ad essere rescissa, poiché questa rescis- 
sione come tulli ne convengono non arreca alcun nocumento alle 
liberalità in auteparte contenute nell'alto col quale è stato pro- 
ceduto alla divisone. V. 8 032, lesto n. 2 e nota IO. V. però Du- 
ranlon, IX, 052. 

(13) V. g 333 testo e nota 4; g 632. testo n. 2: 

(14) Toullier, V, 804; Grenier, I, 401; Duranton, IX, 651; 
Rulland de ViUargues , /fé/*, del nutariato , voce , Divisione di 
ascendente, n 104; Grenoble, 23 novembre 1824. Sirey, XXV, 
2, 171; Lione, 22 giugno 1825, Sirey, XXV, 2, 366; Tolosa, Il 
giugno 1836, Sirey, XXXVI, 2, 558 V in senso contrario: To- 
losa, 21 agosto 1833, Sirey, XXXIV, 2, 123. 

(15) V. § 626, testo n. 2 e nota 34. 

(16) V. su questa ponto g 337, nota 211. Oltre le autorità citate 
in questa noia, af possono ancora consultare nel senso dell' opi- 
nione emessa nel testo: Rollami de Villar^ues , Rep. del Anfa- 
nato , voce , Divisione di aecendenle , n. 102; Telo»*, 15 mag- 
gio 1838, Sirey, XXXIX, 2, 50; Grenoble. 6 maggio 1812. Suvy. 
XUI, 2, 433, Nizues , 12 luglio 1842, Sirey, XUJ, 2, 4bò. lo 


sqà parte ereditaria, sia in numerario, sia in natura (14). 

L’azione di rescissione alla quale trovasi sottoposta 
una divisione di ascendente, si prescrive con dieci anni 
giusta l’ art. 1304 (N. 1258, S. 1395, 1. 1300), quando 
la divisione è stata fatta con donazione tra vivi. Questi 
dieci anni cominciano a decorrere dal giorno stesso in cui 
la divisione è divenuta perfetta per l' accettazione de'do- 
natarii e non già solo a eoulare sia dalla scoperta lesio- 
ne ( 15) sia dalla morte dell’ascendente donante (15). Sareb- 
be la stessa cosa quand’anche quesl’ulliiuo si fosse riser- 
valo l'usufrutto de' beni divisi (1 7). Se al contrario la divi- 
sione è stata fatta con testamento, l’azione di rescissione si 
prescrive con trentanni dalla morte dcirascendente(18). 

L'azione di rescissione non è del pari amme&sibile, 
u andò dopo aperta questa azione, dopo la morte cioè 
eli* ascendente o dopo l' accettazione della divisione se- 
condo che vi si è proceduto per testamento o per dona- 
zione tra vivi (19), quest’alto è stato confermato espres- 


selo contrario: Solon, Le nullità. 11, 490; Zacluriae, \ 734, 
tosto e nota 11; Cnen, 15 giugno 1835, Sirey, XXXVIII, 2, 521; 
Nimes, 17 marzo 1841, Sirey, XLI, 2, 335. L'azione di nullità 
di una divisione di ascendente fatta con atto tra vivi si prescrive 
con dieci anni dalla stipula dell'atto, sopratolto quando il vizio 
è stato conosciuto fin dal principio e l'atto ha ricevuto la sua 
est*'- urlone. Rrussclles, 24 loglio 1845, Gsuruprudenui AiBrus- 
seltrs, cass., V agosto 1845, Bollettino del 1846, p. 213. 

ili) È stato però giudicalo dalla corte reale di Ooideaui , 
(26 luglio 1838, Sirey. XXXIX, 2, 51) che io tal caso decorrono 
dal giorno in cui è cessalo l'usufrutto , sotto il pretesto che dopo 
questo avvenimento l’azione di lesione può essere esercitala 
liberamente c con conoscenza di causa Questo argomentozioue 
è però senza fondamento, il dritto di semplice proprietà die co- 
mincia all* istante stesso della divisione a favore di ciascuno dei 
compartecipanti. Il mette di fatto e di drillo in condizione di 
prendere tutte le informazioni necessarie onde t enfi care resi- 
stenza della lesione . e dà loro tutta la libertà fisica e sin ridica 
necessaria per intentare l'azione di rescissione alla quale questo 
vizio dà origine. 

(IR) È generalmente riconosciuto che la prescrittomi in tal 
caso decorre dal giorno della morta dell’ascendenta. e può anche 
esser sospesa fino alla scoperta del testamento die comprende la 
divisione. La ragione è die una azione non comincia * prescri- 
versi se non dal momento in cui è principiato in dritto e in cui 
diviene in fatto possibile di esercitarla. In quanto al termino stes- 
so deila prcscritioue, Duranton (IX, 646 1 o Zacbariac { \ 734 e 
testo e nula 11) insegnano , contro l'opinione cinema nel testo 
clic esso è dì dieci anni. Applicando le disposizioni dell'art. 1 3«>4 
IN. 1258. S. 1395, I 1300) all'azione di rescissione diretta con- 
ila una divisione fatta per testamento, questi autori bau perduto 
di vista che la prescrizione ili dieci anni stabilita dal citato arti- 
colo non riguarda le azioni di nullitàudi rescissione internato con- 
tro alti diversi dalle convenzioni Abbeocbè la divisione di ascen- 
dente falla per testamento produca in generale gli stessi effetti 
di uua divisione convenzionale, non èdessa però il prodotto di una 
convenzione, poiché tnnaaa dalla sola volontà dell’ ascendente ; « 
quindi da quel momento lo spirito e la lotterà deH'arlicolo 13U4 
(N. 1258, S. 1395, I. I300i si oppongono egualmente al perchè 
si estondauo lo disposizioni eccezionali di questo articolo all' a- 
ziune di rescissione diretta contro uu si tu ito aito. V. jj 337, Usto 
e nota 12. 

(19) L' acccttazione della divisione di accudente falla con atto 
tra vivanoti più che il concorso ad una divisione convenzionale, 
non importa una conferma che renda non aimuessibile razione di 
rescissione per causa di lesione. Delvincourt, 11, 1 SO : Duranton 
II, 646; Tolosa, 5 dicembre 1845, Sirey. XLV. 2. 247. L'oae- 
cUzioue delia divisione però dopo la sua accelta 2 ionc costituisce 
una conferma tacita di questo alto c forma quindi ostacolo all'am- 
messilulilà don azione di rescissiuno. £ cosà anche quando questo 
esecuzione avesse avuto luogo mentre l'ascendente donante è vi- 
vo. Giudicando il coutrario con arresto de' 15 giugno 1635 ( Si- 
rey, XXXVIII , 2, 521 ). la corte reale di Cacn ha erroneamente 
estesa alla esecuzione della divisione, pr incipit che riguardano 
: solo la sua acccttazione « falsamente applicato le disposizioni del- 
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sapiente o tacitamente (20). Del resto la qutolione se l’a- 
lienazione fatta dal discendente leso, di tutti o parte de- 
gli oggetti compresi nella saa quota , produce o no un 
mezzo d’inammessibilità contro l’azione di rescissione 
per causa di lesione, deve esser risoluta secondo i prin- 
cipi spiegati nella teoria delle successioni (21). 

Quando, da nltimo, maritando uno de' suoi figli, 
un padre si obbliga per contratto di matrimonio di la- 
sciargli una quota eguale aquella degli altri (22), e pro- 
cede in seguito ad una divisione il cui effetto è di violare 
l’ eguaglianza , senza dar però luogo aduna lesione di 
oltre ori quarto, il figlio leso non è invero ammesso a do- 
mandare la rescissione della divisione (23), ma ha dritto, 
quando il danno sofferto è di qualche importanza (li), ad 
una indennità equivalente a questo danno (25). 

2. Indipendentemente dall' azione ordinaria per mezzo 
della quale i discendenti sono ammessi a domandare la 
riduzione delle liberalità dirette contenute nell'atto di 
divisione quando di per sii stesse arrecano nocumento 
alla riserva (26), la legge accorda loro del pari una azio- 
ne di riduzione (27) speciale (28), in virtù della quale 
possono attaccare la stessa divisione, quando dalla com- 
posizione delle quote , aggiunta alle liberalità in ante- 
parte fatte a vantaggio di uno de’ compartecipanti, risul- 


r*Tt 1340 I N. 1284. s. 1163, I lai! ). Del resto la sua opi- 
nione su questo, punio si collega a quella die con lo stesso arre- 
sto ha adottata sulla quwlione di prescrizione e die d’accordo 
con la gìnmprudenia e la dottrina de* migliori autori abbiamo re- 
spinta nella nota 16 di sopra. 

(20) V. art. 1338 (N. 1292,8. 1431, I. 1300); | 8 * 9 ; « 626. 
testo n. 2 e nota 31; Caca, 27 maggio 1843. Siiey, XLUI, 2,575 

(21) V.g 626, testo n. 2, note 32 e 33. Bordeaux, *26 luglio 1838, 
Sire), XXXVIII, 2. 51. 

(22) La validità di una simile promessa trova la sua giustifica 
nelle disposizioni degli ari. 1082 e 1082 (N. 1038, 1039, 8.1 176 . 
1177, l i ). 

(23) V. però Limoges, 29 febbraio 1832, Sirey.XXXII,2,282 
Questo arresto non è precisamente contrario all'opinione che di- 
fendiamo, perchè dichiarando la semplice lesione sufficiente per 
far'pronunziarc la rescissione della divisione attaccata, esso si è 
però limitato a ristabilire l'eguaglianza per iffeirq^i una inden- 
nità «ecuniaria, senta ordinare una uuova divisione. 

(24) De minimi* non curai praetor. V. g 333; J 335 . testo e 
nota 9. 

(25) Duranton, IX, 655. Rea. rig , 24 luglio 1828, Sirey, 
XXVIII. 1,281. 

(26 1 V. 8 728 , testo n. 2 e nota 9. 

(27) Oli autori non si spiegano in modo positivo sulla natura 
dfcU'aztoie di cui attualmente trattasi ; sembra però die dall' as- 
similazione che sotte vari! rapporti stabiliscono fra lo due azio- 
ni di cui è fatta menzione dall articolo 1079 (N. 1035, S. 1119, 
I. 1048) risolti considerar essi la seconda come una azione dì re- 
scissione analuga alla prima. V. Oelvincourt, 11, 161 e 162; Gre- 
nier. II, 401. Duranton, IX, 044 a 646, 660 c 651 ; Zacbariae. 
8 734, (eslo ni 2 e note Unii. Tale non è il nostro modo di ce- 
dere. Abbondò il legislatore abbia riunito in uno stesso articolo 
due azioni por mezzo delle quali la divisione di ascendente può 
essere attaccala, non si potrebbe però coschludcrne ebe la sua in- 
tenzione sia stata di assimilar I* una all'altra. Attinte a differenti 
fonti, queste due azioni che il legislatore si è astenuto di quali- 
ficare , debbono esser valutato secondo la diversità della loro ori- 
gine e del loro fondamento. F, per questa valutazione, in quanto 
lo comporti il dritto eccezionale nel quale questo azioni sono sta- 
te trasportale, bisogua ricorrere al dritto comune dal quale esse 
sono state desunte. So secondo questi dati, la prima delle azioni 
di cui occupasi l’art. 1079 (N. 1035, S. 1 1 19, I. 1048) costitui- 
sce un’azione di rescissione per causa di lesione, secondo gli 
stessi dati si deve veder© nella seconda una azione di riduzione 
per attentato alla riserva. 

(28) L'erede clic ha ricevuto dal defunto liberalità inferiori 
alla porzione disponibile, non è passibile dell' azione di riduzio- 
ne, Anche qaando dal risulmcnto combinato di questo liberalità c 
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la che quest'ultimo ha ricevuto un vantaggio eccedente 
la pontone disponibile. Art. 1079 (N. 3035, S. 4119, 
I. 1048). 

L'azione di riduzione di cui qui trattasi è fondata so- 
pra una presunzione legale assoluta che il vantaggio il 
quale di fatto rilevasi dalla composizione delle quote non 
è l'effetto di un orrore da parie dell'ascendente, e che 
deve vedersene la causa nell' intenzione in cui era que- 
st’ irilinio di gratificare con tal mezzo il compartecipante 
verso il quale egli ha esercitalo la sua liberalità anche 
in altro modo (29). 

Questa azione di riduzione è ammessibilc solo nel caso 
in cui indipeAdcn tornente dal vantaggio indiretto che pre- 
senta la composizione della quota , esistono disposizioni 
in anteporle fatte a vantaggio del compartecipante chia- 
mato a profittar di questo vantaggio (30). Essa quindi 
non è ammessa , nè nei caso iu cui in mancauza di ogni 
altra disposizione a titolo gratuito, il danno arrecato alla 
riserva risulta esclusivamente dalla divisione (31), nè in 
quello in cui le disposizioni a titolo gratuito il cui risui- 
lamento combinato con quello della divisione eccedereb- 
be la porzione disponibile, hanno avuto luogo in favore 
sia di un estraneo, sia a miglior ragione del discendente 
che pretende dovere lagnarsi della composizione delle 


di una divisione fatta dopo la morto di quest’ ultimo , ht ottenuto 
vantaggi superiori a questa quota : • cìù perché non essendo la 
divisione iu tal caso opera del defunto, è impossibile di ve- 
dervi una liberalità mascherala. Ablvnchè questa impossibilità 
cessi, quando trattasi di una divisione anticipala fatta dal de- 
fuulo medesimo, questa circostanza non sarebbe «lata sutheien- 
lc per dar adito ad una azione di riduzione, se si fosse riinasto 
ne" termini di dritto coni uno, se cioò si fosse corcato ia spiega 
del vantaggio risultante dalla diMsioirein un falso apprezzamen- 
to fatto d all’ «>ce udente del valore mpotDvo dogli oggetti divisi. 
Il legislatore però è partilo da una idea del lutto opposta. Lsso 
ha pensato che con l inteuziono di avvantaggiare quel suo discen- 
dente pel quale la dato sogno di predilezione con altre liberalità, 
l'ascendente ha attribuito a quest'ultimo una quota di un valore 
superiore a quelle degli altri suoi discendenti. Questa supposi- 
zione è stala elevata in preouuiione legale, e in tale presun- 
zione su il carattere distintivo e speciale detrazione di minzione 
derivante dall' art. 1079 ( N. 1035. g. Ilio, 1. 1048). V. tosto e 
noia 30 appresso. 

(29) DiKuuifliif al consiglio di Stai • in Locrè, Leg., |. IX, 
p. 266 ,.u- 30. tinnivi , I , 399. 

(30) La divistone di ascendente non è in regola generalo ri- 
guardala come un atto di liburalità V. g 728, Il vantaggio indi- 
retto che di fatto uno o altro dei condividenti riceve dai risulta- 
mento della CQjnpusuiune delie quote, non è ritenuto osargli 
staio fatto con I intenzione di avvantaggiarlo, se non quando 
questa intendono trova i manifestata con altre liberalità felli m 
suo favore a titolo di ante poi to V. noi i 28 tf« sopra Fuori di que- 
sto coso, la divisione non può quindi esser attaccala se non con 
azione di rescissione per causa di lesione di olire un quarto, e 
non por azione di riduzione per eccesso delja porzione disponi- 
bile. Grenior, 1, 3u3. Grenoble, 30 lugli» 1839, Sire)', XL. 2, 204. 
V. Toullier, V, 808 ; Itoq. rig., 4 febbraio 1845, Sirey, XLV, 1, 
305. {fella specie giudicata da questo arresto, la corte di cassa- 
zione ha perduto di vista che rainmessibililà dell' aziono di ridu- 
zione di cui qui trattasi è subordinala alla esistenza delle libera- 
lità in anteporle a lavoro del tiglio ebo è sialo inoltre avvantag- 
giato con la divisione. Partendo dalla idea erronea che l'azione 
sulla quale doveva pronunziarsi, costituiva una domanda di ridu- 
zione , questa corto è caduta in un secondo errore , stabilendo in 
principio ebe l'axiono di riduzione si prescrive in dieci anni come 
quella di rescissione. Questo arresto però benché mai motivato, 
è stato bene emesso iu murilo, perchè razione di cui trattatasi 
era t non poteva essere se non un* semplice azione di rescissio- 
ne che gli attori avevano qualificalo come azione di riduzione, por 
sfuggire aito prescrizione dell' articolo 1304 ( N. 1258, 8. 1395, 
I. 1300). V. nota 16 di sopra e nou 38 appresso. 

(31) V. le noto 28 e 30 di sopra. Duranton, IX, 649 e 650. 


*60 DRITTO CIVILE TI 

uole (32). Poco imporla per l'ammessihililà dcll'aiione 
i riduzione, che la disposizione in anteparte fatta a van- 
taggio di uno de' compartecipanti abbia avuto luogo nel- 
l'alto stesso che contienila divisione, o .trovisi essere 
sia anteriore sia anche posteriore alla divisione (33). 

Del resto c salvo le disposizioni dell'articolo 1080 
( N. 1036, S. 14*20, 1. 1049) che applicatisi egualmente 
all* ipotesi attuale, l'azione di riduzione accordata dal- 
l'art. 1079 (N. 1035, S. 1119, I 1048) è regolata da- 
gli stessi principii dell'azione di riduzione ordinaria. 
Questa azione iufatti non ha per oggetto la rescissione 
integrale della divisione, ma solo la riduzione de' vaulag- 
gi eccellenti. la porzione disponibile (34). L'eccedente si 
divide fin il discendente avvantaggiato e gli altri com- 
partecipanti come successione intestata (35). V. art. 1077 
( N. 1033, S. 1147, I. 1046). Oltre a ciò il convenulo 
noli' azione di riduzione non può arrestarne il corso per 
mezzo dell' offerta di una indennità pecuniaria, e l'attore 
ha dritto, tranne però il caso eccezionale preveduto dal- 
Part. 86G ( N. 785, S. 1088, 1. *022 )* ad un supple- 
mento in cespiti ereditaci (361. Sarebbe cosi anche quan- 
do 1* ascendente avesse manifestato una volontà contra- 
ria nella divisione (37). Finalmente questa azione si pre- 
scrive con trent'anni, i quali cominciano a decorrere dal- 
la morte dell' ascendente , senza che a tal riguardo siavi 
alcuna differenza a fare fra il caso in cui la divisione è 
stata eseguita per testamento e quello io cui è stata ef- 
fettuata con donazione tra vivi (38). 

(32) Coti H figlio donatario in antaparte del quarto disponitele 
non può ettaedro la divisone per messo detrazione di riduzione 
a causa dt nna lesione al «Ji «otto del quarta demanio dalla coni- 
posinone delle quota sullo il pretesto die la porzioni- di «poni Pile 
essendogli stala data in precapnnza, il vantaggio die gli altri c«»ra- 
partecipanti ottengono in seguilo del valore superiore* delle loro 
quote costituisce un attentalo alla riserva. Caen, il mano 18 N, 
Sirey , XXXVIII, *2, 4 f i» . 

(33 1 V. Ihsnuiiune al oonnùjl io di Slato, in Locrè, Ley , t. IX, 
p. «60. n 30. 

(34) Delvincourt (II, 161 e Irti) e Durantan (IX, 650) ammet- 
tono che in questo casi» liavvi luogo alla rescissione intera della 
divisione, perchè' confondono in quanto ai multamenli, le due 
adoni di cui si occupa Tari. 1079 ( N. 1035, S. 1119, I 1048 ) 

Ci sembra però impossibile di assimilare gli effetti gi undici di due 
azioni che poggiati > sopra fondamenti diversi l/aimne-di rescis- 
sione è fondata sulla lesione, sopra un vizio cioè che attacca la 
divisione come divisione- L'azione di riduzione è fondata sul no- 
cumento arrecato alla riserva, sopra un vizio cioè che attacca as- 
sai menu la divisione medesima , che il vantaggio indiretta ohe 
essa contiene. Or se il primo di questi visti è di tal natura da 
trarre seco l'annullamento intero della divisione, deve essere al- 
trimenti del secondo. V. in questo senso; Rioni, «5 aprilo 1818, 
Sirey. XX. «,278; Iteq rig , « giog*o 1§34. Sirey. \ XXV, 1,58 
V. anche Lione. 22 giugno 1825, Sirey, XXV. 2, 306 e la nota 30 
appressi». 

(35) Duranton insegna ( IX, 654) che l'eccesso della porzione 
disponibile deve essere rilasciato dal discen ente favorita agli al- 
tri compartecipanti , i quali se lo distribuiscono come successione 
intestai* Deriverebbe da ciò che il convenuto negazione» di ridu- 
zione sarebbe 'escludo da ogni partecipazione agli Oggetti che var- 
rebbero compresi nella massa divisibile per « Retto della riduzione. 
Onesta conseguenza però è evidentemente inani messibll* e proba- 
bilmente por inavvertenza. Duranton si è espresso come tia fallo. 

(36) Riom. 25 aprile 1818, Sirey, XX, 2, 278. V. in senso con- 
trario; Lione, 22 giugno 1825, Sirey, XXV, -2. 306. atchariae 
(4 734. lesto e nota IU), (ironier (I, 401) e Duranton ( IX, 651 
e 652) sembrano del pari ammettere che l'offerta di una indennità 
pecuniana è sufficiente per arrestare il coreo detrazione di ridu- 
zione. Una tale opinione è del pari una conseguenza della confu- 
sione che questi autori hanno fatto fra l'azione di rescissione 
per càusa di lesione, e l'azione di riduzione per nocumento ar- 
recalo alla riserva. Essa quindi In difflaitivo poggia solo sopra una 
falsa applicazione dell'alt. 891 (N. 811, S. 1113, I. 1042) e sulla 
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11. Disposizioni patte per contratto di matrimonio. 

A. Generalità. 

$ 735. 

httroduxione. 

Ad esempio dell* antico dritto, il Codice civile ha am- 
messo in favore del matrimonio c in considerazione della 
natura speciale del contralto che ha per oggetto di rego- 
lare lo convenzioni matrimoniali de' futuri conjngj, certe 
derogazioni a' principii di dritto comune in materia di do- 
nazione tra vivi. <. 

Queste derogazioni applicatisi solo alle disposizioni 
fatte sia «la terzi a’ futuri sposi oad uno di essi oda uno 
de conjugi all'altro Se un contralte di matrimonio con- 
tenesse accidentalmente a vantaggio di un terzo una li- 
beralità fatta sia 'Inettamente sia sotto la forma di un 
peso imposto a’ronjttgi o ad uno di essi, questa disposi- 
zione non sarebbe valida se non in quanto riunirebbe le 
condizioni richieste per la validità delle donazioni in ge- 
nerale. . 

D'altra parte, le derogazioni di coi trattasi non han luo- 
go in generale e salvo ciò che riguarda la irrevocabilità 
per causa d’ingratitudine (1), che per le disposizioni con- 
tenute in un contratto ifi matrimonio propriamente detto, 
o in un atto stipulato secondo la forma prescritta dagli 


violazione ilei principio che gli eredi riservuiarii possono recla- 
mare m natura la quantità di beni riservali in loro favore, senza 
essere obbligali di contentarsi del valore estimativo di questi be- 
ni. V. \ 67'.». testo e nota 2. 

i37) V. g 679, lesto c nula 3. Roano, 14 giugno 1836, Sirey, 
XXXVI. 2, toc 

(38i K incontrastabile che la prescrizione dell'azione di ridu- 
zione decorre dalla morte dell'ascendente . non solo nel caso in 
cui la diviene è stala fatta con lestamente, ma anche in quello 
in cui ha e>sa avuto luogo con donazione tra vivi, poiché nell'ano 
come nell’altro di questi casi^essa si può esercitare solo in seguilo 
di questo avvenimento. Art. 920 i N. 837, S. 730. 1155, I 821 e 
1031 Mom peli ieri, 15 maggio 1842, Sirey, XLII, 2, 523. V.però 
Rcq. rig., 4 febbraio 1844 Sirey, XLV, I, 305 e nota 30 di so- 
pra. In quanto alla durata di questa azione, Zachariae 831, te- 
sto e noia II ) la restringo a dieci anni in applicazione dell'arti- 
Qotl 1304 ( N. 1*68, S 1396, I. 1100), e Duranton ( IX, 044, 
047 ) sembra esser dello stesso avviso. Vedi nello stesso senso 
l'arresto citalo dalla corte ili cassazione. Questa opinione è sem- 
pre cour i r . licore della contazione elio precedentemente abbiamo 
m ir. in» (Ili autori citali non hanno osservato dio so l'attore in 
rescissione danna divisione effettuila per donazione tra viri . agi- 
scc come parte contraente, e trovavi quindi sottoposto alla pro- 
m rmono stabilita dall'articolo 1364 (N. 1258. S. 1395, 1. 1300), 
l'attore per la riduzione dei vantaggi conferiti da una tale divi- 
si'.ne, ajjisi-e come «redo riservatane, cioè conte torio e non può 
quindi esser raggiunto da questa prescrizione Licione di ridu- 
zione che odi esercita è una vera azione di petizione «li crediti 
dm è soggetta solo alta prescrizione di treni' anni. V. g 337 , le- 
sto e noto 1 *; \ 685 qualar , lesta a. 3. 

iti All. 959 (N 884, R. 1168,1. 1087). Noi qui non facciamo 
menzione nè deita disposizione dell' art. «60 ( N. 885. S. 11169, 
1. 1013), ih di quell* dell'uri 1088 <N. 1043. S. 1181,1. 1068), 
chi; non e-:. tengono alcuna derogazione fondata sul favore dei 
nutrii:: >iim. Da una parte infatti lo donazioni fra conjugr sono 
esenti dalli revocazione per sopravvenienza di figli, non solo quan- 
do sono ville falle per contralto di matrimonio, ma anebe quando 
hanno avuto luogo durante il matrimonio. Art. 960 e 1996, al 3 
(N. 885, 1050, S. 1169, 1186, I. 1083, 1054). In modo che non 
ai può dire che questi esenzione poggi sul favore del- mainino- 
aio. D'altra parte, l ari. 1088 <N. 1043. S. 1181, 1 1068) è una 
appi ca/iouo del principio che le doaaMoni fatte sotto ima conila 
zinne sospensiva espressa o tacila , restano senza effetto quando 
la condizione non si realizza. 
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articoli 1396 c 1397 ( N. 1350, 1351 , S. 1513, 1514, 
1. 1383, 1384) Una donazione, abbenchò falla in favo- 
re del matrimonio resta dunque, quando non si trova 
rompri'sa in un conlrallo di matrimonio sottoposta alle 
regole ordinarie delle donazioni (2). 

§ 735 bis. 

Disposizioni per contralto di matrimonio in quanto alte 

persone capaci di ricevere e in quanto alla forma. 

Si può col contratto di matrimonio disporre in favore 
de' figli da nascere dal matrimonio (1). 

Una tale disposizione però non è valida se non in quan- 
to è stata fatta simultaneamente a vantaggio de’conjugi 
o di uno di essi o a vantaggio de' figli da nascere. Se 
avesse avuto luogo direttamente ed unicamente in favore 
di questi ultimi, dovrebbe considerarsi come non avve- 
nuta <2). Articoli 1081 o 1082 (N. 1037, 1038, S. t. , 
1176. I. t.). • 

Le donazioni per contratto di matrimonio non hanno 
bisogno di essere espressamente accettate: poco importa 
che sieno state falle ai coojugi o ad uno di essi da terzi, 
o che sieno state fatto da uno de'conjugi all'altro. Arti- 
colo 1087 (N. 1042, S. 1133, 1. t.) (3). 

La formalità prescritta dall'art. 948 (N. 872, S. 1 145, 
I. 1070) per la validità delle donazioni tra vivi di effetti 
mobili, non si applica alle donazioni per contratto di ma- 
trimonio che bau per oggetto tutti o parto de’ beni futuri 
del disponente. Questa formalità perù deve esser osser- 
vala , quando trattasi di donazioni di beni presenti, o an- 
che di donazioni cumulative di beni presenti c di beni fu- 
turi , in quanto a quelli della prima specie (4). 

La trascrizione richiesta dall'articolo 939 ( N. 863, 
S. 1134, I. t.) per l' efficacia ri rane Ito a'terzi delle dona- 
zioni tra vivi d' immollili capaci di ipoteche, non riguar- 
da le donazioni per contralto di matrimonio di tulli n di 
parto de’ beni futuri del donante e non diviene nemmeno 
necessaria dopo la morte di quest'ultimo. Una tale for- 
malità applicasi però alle donazioni di tutti o parte degli 
immobili preseuli del donante (5). 


(2; Le derogazioni a] drillo cornane non possono per loro na- 
tura essere estese fuori le ipolesi per le quali trovansi leslual- 
mcnic stabilite. Exceptinne* suiti lindissima * vitrrprelationis. 
Or gli articoli che ammettono in favore del matrimonio certe de- 
rogazioni alle regole di dritto comune, suppongono tutte ad ec- 
cezione solo dell'art. 959 (N. 884, 8. 1168, 1. 1087) disposizioni 
falle con contratto di matrimonio. V articoli tOHI, 1082, IONI, 
10m 1087 iN. 1037, 1038, 1040, t.. 101*», 5. I., 1170. ||78, 
1180, 1133, 1. 1.). So è vero che queste derogazioni sono fondale 
sul favore del matrimonio , risulta però chiaramente dal testo ilei 
citati articoli Che agli occhi del legislatore i molivi di questo fa- 
vore orni si presentano in tutu» la loro forza se non per le dispo- 
sizioni contenute in un contratto di matrimonio. E un tal modo 
di vedere si comprende perfettamente, poiché questo contratto 
collcttandosi al matrimonio in un modo necessario, è sempre cerio 
che le disposizioni in esso contenute costituiscono se non la cau- 
sa determinante, almeno una delle condizioni dell' unione conju- 
gale, mentre questo punto può rimanere più o meno nell' incer- 
tezza per le donazioni fatte fuori un contratto di matrimonio. Uu- 
ranton, 666, 667 e 072. V. g 739, testo n 2 e nota 9. 

(1) V. art. 900, al. 1 (N. 822, S. 705, 1. 764) e g 549. 

(2j Greaicr, 11 , 409; Dolvincourt. suH’art. 1082; Unranlon, 
IX, 665. V. g 739, testo n. 2 e nota 29. 

(3) Benché Tari. 1087 <N. 1042, 8. 1 133, 1. t.) si trovi posto 
nel capitolo Vili che ha per oggetto le donazioni fatte da tarai, 6 
però concepito in termini generali che comprendono del pari le 
donazioni fatte da uno de'conjugi all'altro. It motivo sul quale 
è fondato questo articolo non permette d'altronde di distingnere 
Zaciim'iar — Voi, III 


I Deve del resto esser conservata minuta decontratti di 
I matrimonio come di tutti gli altri alti che contengono 
donazione. L’inosservanza di questa formalità trarrebbe 
seco la nullità non solo delle donazioni dei beni presenti, 
j ma anche delle donazioni de’ beni futuri , contenuti in un 
I contratto di matrimonio (6 . 

§ 738. 

Disposizioni per contralto di matrimonio in quanto a'bcni 
capaci di esserne l'oggetto, e maialila con le quali pos- 
sono esser fatte. 

Le donazioni per contralto di matrimonio fatte sia da 
un terzo a’conjugi o ad uno di essi, o da uno de'conjugi 
! all’altro, possono aver per oggetto non solo i beni pre- 
: senti, ma anche tutti o parte dc'beni futuri del donante, 
de’ beni cioè che egli lascerà alla sua morte. Esse pos- 
sono riguardare simultaneamente i beni presenti e i beni 
futuri del donante. Art. 1082, 1084 e 1091 combinati 
I con gli articoli 943 fi 947 (N 1038, 1040, 1045, 867, 

I 871 , S. 1170, 1178, 1183, 1138, 1144, I. t., t., t., 
1064, t.). 

Queste donazioni possono esser fatte sotto condizioni 
o pesi che lasciano al donante il potere di modificarne a 
anche di annullarne gli clTelli. Cosi il donatario può es- 
sere gravato del pagamento di tutti i debili presenti e 
futuri del donante , anche quando In donazione riguarda 
solo alcuni beni specialmente designali , o una parte di 
tutti i beni che il donante lascerà alla sua morte. Così 
ancora il donante può riservarsi la facoltà di disporre 
ulteriormente in favore de’ terzi, sia de' beni compresi 
nella donazione, sia di una somma fissa da prendere su 
questi berti. Nel primo caso il donatario è tenuto di pa- 
gare tutti i debiti e pesi della successione del donante, 
salvo non preferisca rinunziare al benefizio della duna> 
zione. Nel secondo la donazione conserva il suo effetto 
per l’intero de’ beni donati, quando il donante è morto 
senza aver usato della facoltà che erasi riservata (1 ’). Ar- 
ticolo 1089 combinato con gli art. 944 e 947 (N. 1044, 
868, 871, S. 1182, 1141, 1144, 1. t., 100G, t.), 


fra queste due specie di donazioni. Grcnicr , Il , 445 — Una do- 
nazione falla in favore del ma tri animo, altrimenti che per con- 
lrallo di matrimonio, non ha eflello in mancanza di acccttazione 
espressa. Gli effetti dati ad una simile donazione- non ancore accet- 
tala non possono csocrc retroattivamente convalidali, uè con la 
acccttazione posteriore ilei donatario , nè con l'esecuzione o la 
ratifica «Iella donazione da parte dui donante. Drusscllc*, cass., 
16 novembre 1836, Dullettino , 1837, p. 457. 

(4) Merlin, Hep , voce, Donazioni, set. V, g 1, art 4. V. gGGO; 
g 739, testo n. 2 c nota 13. Quali sarebbero in una donazione cu- 
mulativa di beni presenti c futuri, !u conseguenze del mancato 
adempimento della formalità prescritta dall'articolo 948 (N. 872, 
8. 1 145, 1. 1079)? V. g 7 i'J, lesto note 18 e 23. 

(5i V. $ 704, testo c nolo 3 a 6; g 739, Lesto n. 2 c nota 12; 
g 740, testo e nota 21. 

(6) Legge 25 ventoso anno XI, art. 20 combinato con l ari. 68. 
Nè ontano gli articoli 1082 e 1092 combinati con l'articolo 93 1 
(N. 1037, 1047, 855, S. I-, 1184, 1123, 1. 1., t., 1050. V.g 659, 
testo e nota l. V. però in senso contrario: Morii», /«•/>., voce. 
Donazione, sez. Il, g 8; Zarhariao. \ "35 li», nota 1. 

(1*) Merlin, fìep., voce, /sfittinone contrattuale, % IO, n. 5; 
Dolvincourt, li, p. 420; Grcnier, 11, 414 e 43S; TunlUer, V, 826; 
Vaici Ile. suil'arl. 947, n. I, e su 11* art. 1086, n. 1; Poujol , sul- 
l’art. 1086, n 4 ; Giv. cass., 27 dicembre 1815, Sirey, XVI, 1, 
244; Tolosa, 29 dicembre 1825, Sirey, XXYII, 2, 207. Non bi- 
sogna confondere col caso in cui il donanto si riservata la fa- 
coltà di disporre di aienni dc’beni compresi nella donazione, 
quello in cui facendo una donazione sia universale, sia a titolo 

21 
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§ 737. 

Disposizioni per contratto di matrimonio, in quanto alla 
loro rivocazione e alla loro caducità. 

Le disposizioni falle per contrailo di matrimonio non 
sono soggette a rfvocazionc per causa d'ingratitudine. 
Non t'ha sotto questo rapporto distinzione a fare fra le 
disposizioni falle da terzi a* futuri eonjugi o ad uno di 
essi, e quelle falle da' eonjugi l'uno a profitto dell’ al- 
tro (1). Art. 959 (N 884, S. 1108, 1. 10871. Le dispo- 
sizioni dell'ultima specie non sono più rivocabili ner cau- 
sa di sopravvenienza di figli (2). Articolo UGO (N. 885, 
S. 1 1 69, I. 1083). 

Le disposizioni fatte in favore del matrimonio, sia per 
contralto di matrimonio, sia per ogni altro allo (3) , di- 
ventano caduche se il matrimonio in considerazione del 
quale hanno avuto luogo non ha edotto , o se dopo esse- 
re stato celebrato, viene ad essere annullato (4) , salvo 
in quest' ultimo caso, l’applicazione delle regole su’nia- 
trimonii putativi (5). Art. 1088 c arg. da questo articolo 
(N. 1043, S. 1181, I. 1068) (0). 

B. Specialità. 

I. Disposizioni a titolo gratuito che un terzo (1*) 
può fare per contratto di matrimonio a van- 
taggio de' futuri sposi. 

§ 738. 

a. Disposizioni che han per oggetto i beni presenti 
del disponente, o le donazioni tra vivi. 

Gli ascendenti, i parenti collaterali e gli estranei pos- 
sono per contratto di matrimonio disporre tra vivi a van- 
taggio do’ futuri eonjugi odi uno di essi, di tutti o parte 
de' loro beni presenti (2). 

Le disposizioni di questo genere sono sottoposte, sal- 
vo le particolarità relative alle liberalità fatte per con- 
tratto di matrimonio (3), ai principi! clic in generale rc- 
olunn le donazioni tra vivi. Art. 1081, al. 1 (N. 1037, 
. I. t.). Esse quindi non possono aver luogo a vantag- 


nniversalc, ne avesse eccettualo taluni tieni. I tieni cosi eccet- 
tuali resterebbero proprietà del donante c passerebbero quindi ai 
suoi eredi, se egli fosse morto senta averne disposto Bordeaux, 
19 gennaio 1827, Sirey, XXVIII.5,4, Y.però Merlin, Ilcp., voce, 
iecreK(tntnlv,ii. 11. 

(1) V. g 494, testo e nota 13. 

t2) V. g 709, lesto e noia 1 1 a 14; \ 775, nota I. 

\’A) V. g 735, note 1 e 2. 

(■ti Questa regola si applica anche alle donazioni fallo in fa- 
vore del matrimonio sotto la forma di un alio a titolo oneroso. 
Heq. rig , 7 malto 1820, Birey, XX, t, 290. 

(5j V. $ 4tiO, testo c nolo 15, Iti, 20 e 21. 

(6) Y. \ 735 bis, nota 3. 

(I*) Con tale espressione , indichiamo in questa rubrica tutte 
le persone diverse dagli stessi eonjugi. La voce (crai comprende 
dunque qui non solo gli estranei, tua anche gli ascendenti o i pa- 
temi collaterali degli sposi. 

(2) V. su ciò che deve intendersi per beni presenti, \ G98. 

(3) Queste particolarità sono state esposte ne'j 735 a 737. 

<4> l.a regota o l'eccezione trovami la loro giustifica negli ;u- 

ticoli 906, 1048 e 1049 (N. 822, 1003, 1004, S. 705, t., I 76-ft. 
Delvincourl, II, p. 421 ; Crepier, II, 409; Toullier, V, 819; liu- 
ranton, IX, t03 a 665. 

<5) v. g 695, 006 c 697. (C) Toullier, V, 820. 

Il * *) Fox ri. L' istituzione coni rat male, il cui germe semiira 


gio de’ figli da nascere dal matrimonio , se non per mezzo 
di sostituzione fndeeommessaria (4) e sotto le condizioni 
per le quali simili sostituzioni sono permesse (5). Arti- 
colo 1081, al. 2 (N. 1037, S. 1. 1 ) Fuori di questa cir- 
costanza , la disposizione tra vivi di beni presenti fatta 
per contratto di matrimonio, cosi a vantaggio de’ futuri 
eonjugi che a vantaggio de.’ figli da nascere dal matrimo- 
nio, non conferirebbe quindi alcun dritto a quest» ultimi 
ma sarebbe valido io quanto a’ primi (fi). 

In eccezione al principio sopra stabilito , le donazioni 
de’ beni presenti fatte sotto una delle condizioni o delle 
riserve indicate nell’articolo 1080 (N. t. S. 1180, 1. t ), 
diventano caduche quando il donante sopravvivesse al 
donatario, o laddove ne fosse il caso, a' figli che gli so- 
no stati sostituiti. Art. 1083 (N.103Ò, S.1177, Li.). 

§ 739. 

b. Disposizioni che han per oggetto tutta o parte del - 
l’eredità del disponente, o delle istituzioni contrat- 
tuali (1"). 

L istituzione contrattuale è una disposizione falla per 
contratto di matrimonio, e che quantunque abbia per og- 
getto tulli o parte de’beui che debbono comporre l' cre- 
dila del Fisti Utente, è però irrevocabile nel senso che que- 
st’ ultimo non può se non in limili strettissimi arrecarvi 
nocumento con ulteriori disposizioni a titolo gratuito (a). 
Art. 1082 e 1083 (N. 1038, 1039, S. 1170,1173,1.1.). 

1. Caratteri delf istituzione contrattuale. 

Il carattere distintivo dell’ istituzione contrattuale con- 
siste da una parte in quanto essa per certi riguardi è ir- 
revocabile , e dall'altra in quanto essa riguarda solo beni 
futuri e trovasi subordinata alla sopravvivenza del grati- 
ficalo. Pel primo di questi caratteri l’istituzione contrat- 
tuale differisce dal legato e dall'antica donazione a causa 
ili morte ; pel secondo essa dislingucsi dalla donazione 
tra vivi de' betti presenti. 

Una disposizione tra vivi che Ila per oggetto soli beni 
futuri può valere solamente come istituzione contrattua- 
le. Tale sarebbe per esempio la disposizione relativa al- 


trovarsi nelle leggi barbare, si è sviluppata nelle consuetudini, e 
particolarmente iu quelle del Borbonese , della Marca, e di Ai- 
\ ergila. Essa fu in seguito consacrata dal l'articolo 17 deli’ ordì- 
naiiM*ilel 1731, donile passò nel Codice civile. In con». iterazione 
del favore die si attacca al matrimonio c nello scopo d‘ incorag- 
giarlo, i redattori ili questo Codice hanno conservala l’istituzione 
contrattuale che deroga insieme alla regola: Donare e ritenere 
non vale, al divieto de' patti sulla successione futura, ed alla di- 
sposizione ddl’art. 890 (N. 810, S. 1 1 12, 1. 1041) il quale in ge- 
nerile riconosce solo due generi di disposizioni a titolo gratuito, 
la donazione travivi cioè e il testamento. Bibliocrvfia. Trat- 
tato delle tstiluzivm e dette Sostituzioni contrattuali, per de 
Laurieres, Bangi, 1715, t voi. in 12; Trattalo delle Conven- 
zioni di succedere o dette successioni contrattuali, per Bouclicul, 
i'oiliers, 1727, 1 voi. in i. Suzione islurica sulla istituzione con- 
trai tuale , per Escbbach, Divista di legislazione, I. XI, p. 127. 

(a) Gli cfTctli di una semplice promessa falla da un padre a’suoi 
figli, nel loro contratto di matrimonio, di far loro div.dere la sua 
successione iu parti eguali, devono esser determinali sccon lo la 
volontà presunta delle parti; atteso il silenzio della legge sopra 
un tale obbligo — Una tale promessa di per sé stessa non può for- 
mare uua vera istituzione contrattuale — Essa non impedisce in 
generale aH'isliliiente di dispurrc ulteriormente in favore di estra- 
nei. Bruxelles, 23 novembre 1833, Giunsprudensa di Brusscl- 
ter, 1834, p. 300 
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la porzione disponibile o ad una quota di questa porzio- 
ne (2). 

Reciprocamente, una disposizione tra vivi che ha per 
oggetto beni futuri vale come istituzione contrattuale, 
quali che sieno i termini per mezzo de' quali il disponen- 
te ha manifestato la sua volontà, tulle le volte che il ca- 
rattere costitutivo di una simile istituzione risulta ne- 
cessariamente dall’oggetto e dal contesto della disposi- 
zione (3). 

Non si potrebbero perù considerare come una istitu- 
zione contrattuale, nè la disposizione con Ta quale il do- 
natario in anteparte di una somma di danaro o di qua- 
lunque altro oggetto è chiamato a dividere con gli altri 
eredi intestali del donante, il resto dc’bcni di quest’ul- 
timo , dopo prelevala questa somma o questo oggetto (4), 
o nemmeno la disposizione coir la quale il donatario in 
anticipazione di eredità è chiamalo a dividere, dopo aver 
conferito ciò che gli è stato donato, l’eredità del donante 
con gli altri suoi credi nella proporzione delle loro quoto 
ereditarie ab intestato (5). 


(2) Poiché la porzione disponibile può esser determinata solo 
alla morte del disponente, la disposizione clic ha per oggetto l'in- 
tero o una quota di questa porzione, si risolve appunto per que- 
sto in una disposizione relativa a' beni che egli tasterà alla sua 
morte. Iteq. rig., 12 giugno 1832, Sire;, XXXll, 1, 755. V.jjC'J8, 
testo c note 4 a 7. 

(3) Heq. rig., 29 giugno 1842, Sirey, XLII ; !, 693. 

(4) In una simile clausola deve vedersi I* sanzione di una di- 
spensa dalla collazione, e la spiegazione della conseguenza che essa 
dispensa trac seco. Merlin, Ììcp , voce. Utilviionc contrattuale, 
2 6, a 4; lliom, C giugno 1832, Sirey, XXXIII, 2, 296, Heq. rig., 
19 novembre 1834, Sirey, XXXV, 1,445. V. anche Heq rig., 3 
gennaio 1843, Sirey, XLllI, t, 829. 

(6) Oggetto di questa clausola è di meglio far risaltare l’ob- 
bligo della collazione imposto al donatario. Merlin, op. e r oc. cit., 
2 6 , u. 4 bit o 8 bit ; Heq. rig. , 13 gennaio 1814, Sirey, XIV, 
1,193. 

_ (6) L'istituzione contrattuale che riguardasse gl’ immobili che 
1* istituente lascerà alla sua morte, diverrebbe senza oggetto, se 
in seguilo egli alienasse i suoi immobili a titolo oneroso, cd alla 
aua morto lasciasse solo mobili. L’istituito in tal caso non è au- 
torizzalo a pretendere che vi è stala surrogazione de’ mobili agli 
immobili, fino alla concorrenza del valore di questi ultimi all’e- 
poca dell’ istituzione. La regola: In judictit umversatibus pre - 
Ììb>» fuccedil toro rei, et re» loco pretti, è estranea a questa ipo- 
tesi. Nodi 2 573, testo n. 3; Civ. casa., 23 marzo 1841, Sirey, 
XM. 1, 298. V. anche bordeaux, 20 maggio 1830, Sirev, XXX, 
2, 248. 

(7) tic Iv incourt (II , p. 421 e 422) o Dnranlon (IX, 676) inse- 
gnano al contrario che una disposizione riguardante oggetti ere- 
ditarti individualmente considerati, non può valere come istituito- 
ne contrattuale. Secondo il primo autore, essa costituirebbe un 
leg .lo ebe non potrebbe esser più rivocalu con ulteriori disposi- 
zioui a titolo gratuito, e giusta il secondo , una donazione ira vi- 
vi con riserva tacita di usufrutto. Questi due modi di vedere ci 
sembrano egualmente inammessibili. Il primo urla di fronte col 
principio elementare che i legali sono c&senzialinente rivoca- 
bili a piacere del tostature, il secondo converte arbitrariamente 
una donazione di (seni futuri , con la quale il donante si riserva 
visualmente il drillo di disporre a titolo oneroso degli oggetti 
che vi si trovano compresi, in una donazione di beni presenti, 
che il donante non potrebbe più rivocaro anche con disposizioni 
fatto a questo titolo. Converremo del resto elio il legislatore negli 
art. 1081 o 1082 iN. 1037, 1038, à t., 1 176, J.t.) ha avuto prin- 
cipalmente in mira disposizioni universali o a titolo universale: 
non ha però con questo inleso escluderò le disposizioni a titolo 
particolare. Infatti la disposkione elio ha per oggetto sia le pra- 
terie o i cavalli die il douanlc lascerà alla sua morte, sia una 
somma lista da prendere su* beni che comporranno la sua micccs- 
sione, deve valere come istituzione contrattuale, e può valere so- 
lamente come tale. Heq rig., I marzo 1821, Sirey, XXI, I, 234 
V 2 698, testo e nota 6, non clic gli arresti ivi ciUti. 
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2. Condizioni necessarie all'esistenza o alla validità 
della istituzione contrattuale. 

L’istituzione contrattuale può aver per oggetto sia 
l’universalità o una quota dell’ universalità dell'eredità 
dell* istituente , sia l’intero o una parte aliquota del pa- 
trimonio mobiliare o del patrimonio immobiliare r.he egli 
lascerà alla sua morte (G), sia finalmente beni ereditari! 
individualmente riguardali (7). .Sotto il rapporto del suo 
oggetto che consisto in beni futuri o ereditarli, l’ istitu- 
zione contrattuale si avvicina dunque al legato. ÀI punto 
di vista però delle condizioni alle quali questi beiti pos- 
sono divenire la materia di una istituzione contrattuale, 
quest* ultima a causa della sua irrevocabilità deve piut- 
tosto essere assimilata ad una donazione tra vivi. Cosi 
gl' immobili dolali di una donna maritata sotto la regola 
dotale non possono esser compresi in una istituzione con- 
trattuale nè in una donazione tra vivi (8), abbenchè senza 
dubbio alcuno possano essere oggetto di un legato. 

L'istituzione contrattuale non può aver luogo se non 
per contratto di matrimonio, o per un allo ebe stipulalo 
e redatto prima del matrimonio nella grilla determinata 

(8) V. g 537, lesta n. I c nota 6. Oltic l’arresto citala iu que- 
sta nota, V. ancora in tal senso: Caco, IO agosto 1812, Si- 
rey, XLII, 2, 74. V. in senso contrario Uelvincourl, Il , p. 123; 
Grenier, II, 431 ; Utiranton, IX, 724; Tcisier, La dote, I, 507; 
Zachariae. 2 <39, lesto e nota 11. La risoluzione data <Ja quegli 
autori è invero conforme all'opinione altra volta ammessa. Per 
confutare però questa opinione la quale poggiava solo sopra una 
assimilazione troppo assoluta dell'istituzione contrattuale al le- 
galo cd all’antica donazione a causa di morte , basta far nolaro 
elio io ragione delta sna irrevocabilità, l'istituzione contrattuale 
si avvicinava mollo più, al puuiu di vista di cui qui trattasi, alla 
donazione tra vivi etto al legalo. Invano diccsi che l'istituzione 
contrattuale non toglie all’ istituente il drillo di alienare a titolo 
oneroso gli oggetti che vi sono compresi, per conchiuderne che 
essa non costituisce una vera alienazione sottoposta al divieto 
stabilito dall' art. 1554 < N. 1367, S. 1535, I. I4Ù9). Coti ragio- 
nando gli autori che noi combattiamo dimenticano che l'istituzio- 
ne contrattuale toglie all' istituente la facoltà di disporre a titolo 
gratuito de’heni che no fanuo P oggetto, c che cosi essa contiene 
evidentemente una restrizione all’esercizio del drillo di proprietà 
che comprende cosi il dritto di disporro a titolo gratuito, che 
quello di alienare a titolo onerose. Or questa restrizione deve ne- 
cessariamente cadere sotto il divieto dell’anicolo 1551 (N. 1367, 
S. 1535, I. 1405), secondo lo spirilo che ha preceduto alla re- 
dazione di questo articolo Infatti la donna maritala sotto la rc- 
gula dolale, | olendo, quando vi è stala debitamente autorizzata, 
alienare i suoi immobili dotali per lo stabilimento dei suoi tìgli, 
la questione che ci occupa non può realmente presentarsi se non 
in quanto trattasi li una istituzione contrattuale falla a favore di 
un estraneo. K siccome l’inalienabilità degli immobili dotali è sta- 
bilita cosi nell’ interesse Jc'Qgti die in quello della moglie, sa- 
rebbe andare direttamente contro lo spirilo della legge, permet- 
tendo a quest ultima di interdirsi con una istituzione contrattua- 
le falla a favore di un estraneo , il dritto di disporre de'suoi im- 
mobili dolali a favore de'suoi figli. Delvincourt c Duranton sono 
d'altronde in contraddizione con sé stessi in quanto pei mettendo 
alla donna maritala con regola dotale di disporre dei suoi immo- 
bili per mezzo d'istituzione contrattuale, richiedono però per la 
validità di questa istituzione che la moglie sia stala autorizzata a 
farla sia da suo marito, sia dal giudice. Queste due risoluzioni 
cisembrano inconciliabili. Se l'istituzione contrattuale al punto di 
vista di cui trattasi deve essere piuttosto assimilata ad un legato 
clie a<l una donazione tra vivi, perché non si applicherebbe la 
disposizione dell’articolo 226 iN. 215, S. 139, 1. I.), secondo la 
quale la donna maritata può testare senza l'autorizzazione di suo 
marito? Terminiamo facendo notare che l’arresto della corte di 
éassaiieao (Rrq. rig., l dicembre 1821 , Sirey, xxv, i, 135) ci- 
tai» da OuranUm in favore della sua opinione è assolutamente 
estraneo alla quolioue poiché nella specie sulla quale tu deciso 
trattava*! non di una istituzione contrattuale irrevocabile, m.t di 
una donazione fatta fra cunjugi dinante il matrimonio cioè di una 
disposinomi essenzialmente mutabile. 
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dagli nrt. 13% c 1397 (N. 1350, f 351, S. 1543, 15U, 
I. 1383, 1384)., si riferisce ad un contralto di matrimo- 
nio anteriore (9). Ne risulta che sotto il rapporto della 
sua forma esterna, la validità della istitutore contrat- 
tuale trovasi subordinata a quella del contralto di ma- 
trimonio o della controscrittura che la contiene (10). 
Niente impedisce che lo stesso contralto di matrimonio 
non contenga molle istituzioni contrattuali fatte congiun- 
tamente da diverse persone (11). Del resto l'istituzione 
contrattuale che riguarda immobili capaci d'ipoteche non 
è soggetta alla trascrizione (12) e quella che ha per og- 
getto effetti mobiliari non è assoggettata alla formalità 
prescritta dall' art 948 (N.872, S. 1145, 1.1070) (13). 

L'istituzione contrattuale può esser falla così da estra- 
nei che dagli ascendenti o da' parenti collaterali de'futuri 
conjugi. 

Essa vuole nel disponente la stessa capacità richiesta 
per fare una donazione tra vivi ordinaria. Le persone an- 
che abili a testare non sono quindi capaci di disporre 
de' loro beni per mezzo d‘ istituzione contrattuale, quan- 
do sono incapaci di donare tra vivi (14). Il minore quan- 
do anche avesse o|tre i sedici anni, non può fare istitu- 
zione contrattuale se non nel caso preveduto e sotto le 
condizioni richieste dall'articolo 1095 ( N. 1049, S. t. 
I. t.) (15). La donna maritata non lo può seuza i’auto- 


(0) Delvincourl, II, p. 421; Duranton, IX, 072 e 674. V.Grc- 
«Icr, II, 426. V. in senso contrario: Merlin, llep., voce, hti- 
tuiione Contrattuale, $ 3, n. 2 in fino: Quislioni, voce, Unni- 
pieno, $4; Toullìer, V, 830; Favini , Hep. , voce. Istituitone 
contrattuale, a. 7. Qu«>ti autori inscenano che una istituzione 
contrattuale è validamente fatta con ordì atto autentico anteriore 
alla celebrazione dell' unione coniugale purché abbia avuto luogo 
in fa vere del matrimonio. Essi perii non danno alcuna ragione 
solida in appoggio di questa opinione che respingono del parie 
il lesto così preciso dell 1 articolo 1082 (N. 1038, S. 1170, I. t.), 
e la considerazione che la istituzione contrattuale essendo stata 
ammessa in derogazione alle regole di dritto comune, tutte le 
condizioni alle quali è stata sottoposta sono appunto per questo 

Inflessibili. 

(10) Casi l'istituzione contrattuale non può esser fatta dorante 
il matrimonio, né per atto sotto firma privata. Art. 1391 e 1395 
(Pi. 1318 e 1310, S. 1512, 15(5, I. 1382 e 1385). V. § 503. Mer- 
lin, op. e roe. cil. , \ 3, u. t lui; Grcnier, 11, 427; Duranton, 
IX, 673. 

(I!) 11 divieto stabilito daU'art. 968 ( Pi. 893. 8. 699, I. 701) 
perchè fondalo sulla irrevocabilità assoluta del testamento non 
può esser esteso all’istituzione contrattuale, che è irrevocabile. 
Duranton, IX, 675; Delvincourl, II, 422. 

(12) V. \ 704, testo e nota 5. Duraulun, IX, 506; Toullìer, V, 
815; Delvincourl, 11, 427 e 428. 

(13) Questa formalità non ha oggetto, secondo Io scopo nel 
quale è stata prescritta, se non quando trillasi di donazioni di 
beni presenti. Duranton , Vili, 4M ; IX , 707. 

(11) La ragione òche l'istituzione contrattuale essendo irre- 
vocabile, devesi, in quanto alle condizioni di capacità richieste per 
]‘ istituente, assimilare piuttosto ad una donazione Ira vivi che 
ad un legato. V. nota 8 di sopra. Delvincourl, II. 422. V. anche 
le autorità citate nelle tre noie seguenti 

(15) Il minoro pervenuto all’età di sedici anni non può dispor- 
re che per testamento. Questi termini che sono quelli rii cui si 
serve Fari. 904 (N 820, S. I t.). sono esclusivi dell’istituzione 
conti attuale, che il Codice qualifica di donazione. Merhn, «-/< . 
voce. Istituitone contrattuate , % 4, n. 2; Grcnier, li, 431 bis; 
Duranton, IX. 723 e 725. 

(16j V. £ 648, testo n. 3 e nota 21. Duranton, IX, 723. 

(17) V. g 140, tosto c nota 7. \ 502, testo e nota I. 

(18) V. j! 650, lesto n. 1. Duraolon, I. 249; IX, 700. 

(■9,i Arg. dall' art. 333 (N. 255. S. 176, I. 197). 

(20) Merlin, Itep., voce, Idiliiiiuw contrattuale , g 5, n. 2; 
Grenier, li, 429; Toullier, V, 831 ; Duranton, IX, 693. 

(bj L’istituzione contrattuale è autorizzala dalla legge solo in 
favore de* conjugi c de’Dgli da nascercdal loro matrimonio e per 
nulla in favore de’ figli nati da un altro matrimonio. Drusselles, 


rizzaziono di suo marito o del giudice (16), c la persona 
provveduta di un consulente giudiziario senza del suo con- 
sulente (17). Del resto per la istituzione contrattuale co- 
me per la donazione tra vivi, la sola epoca da considera- 
re in quanto alla rapacità dell’ istituente è quella della 
stipula del contrailo di matrimonio : laonde una istitu- 
zione contrattuale fatta da una persona che gode la vita 
civile, rimane valida quantunque aucsla persona venga 
a morire in stato di morte civile (18). 

L'istituzione contrattuale non può aver luogo se non 
a vantaggio de’futuri conjugi e de’ figli da nascere dal 
loro matrimonio. Sotto l’ espressione figli da nascere, de- 
vonsi del pari intendere i figli già nati che fossero legit- 
timali dal matriiflonio in vista del quale la disposizione 
è fatta (19). • 

Tutte le altre persone sono incapaci a ricevere per 
mezzo di istituzione contrattuale (20). Non si possono 
quindi istituire contrattualmente nè i figli che uno de'fu- 
turi conjugi avesse procreato in una precedente unione (b), 
o che procreasse in un susseguente matrimonio (21), 
nè i fratelli e le sorelle de’futuri conjugi o di uno di 
essi. La clausola di associazione per mezzo della quale 
si eludesse altrimenti questo divieto (22) non potrebbe 
più esser oggi efficacemente stipulata (23). Le porzioni 
per le quali uno de' futuri conjugi fosse stato incaricato 


27 febbraio 1833, Giurisprudenia di Brusselle v, 1832, 1,99; 
Giunspruilema del secalo XIX, 1832, 3, 128. 

(2 li Merlin, l\ep . , r oc. cit., g 5, n. 7, e $ 12, d. 9; Grenier, 
H, 420 e 121 ; Toullìer, V. «41 e 842; Delvincourl, II, 110. 

(22) V. Auroux de l'ommiers, sull'alt. 224 della consuetudine 
del Dorbonesu, n. 7 e 8; Berciar, sopra Ricard, Trattato delle 
Sostituzioni, c-.p. VII, n. 325; Chahrol, Consuetudme dt Alrer- 
gna , II, 336; Lebrun , Le Successioni, lib. Ili, cap. Il, n. li. 
Le clausole di associazione convenute ne' contraili di matrimonio 
stipulati prima del Codice, e in paesi in cui Fuso ne aveva am- 
messo la validità, debbono ancora oggi essere considerale come 
valide. Duranton, IX, 696; Req. rig., 13 gennaio 1828, Sirey, 
XIX. 1. 135 

(23> La clausola di associazione è qncl'a con la quale istituen- 
do contrattualmente uno de* futuri conjugi, pii si impone il peso 
di far porteci are una o altra persona por esempio i suoi fratelli 
e sorelle ri benefizio di questa istituzione. L‘ inefficacia di una si- 
mile clausola ci sembra essere la conseguenza necessaria della re- 
gola ebe non è permesso di fare indirettamente ciò clic la legge 
vieta di fare direttamente. L'islitnzionc contrattuale essendo sta- 
la ammessa in eccezione a'principii generali indicati nella nota I 
di sopra, non è evidentemente lecita se non nei limiti in cui tro- 
vasi circoscritta; e<l ogni espediente immaginato per farle oltre- 
passare questi limili deve essere proscrìtto come contrario alla 
legge. Merlin, (llep., voce, Isl/lutione coatrattuale , g 5, n. 9) 
è del rtrslo per quanto conosciamo il solo autore moderno che 
siasi pronunciato in favore della validità della clausola di asso- 
ciazione. Egli invoca in appoggio della sua opinione Indisposi- 
zioni detl'ait 11SI t N. 1075, S. 1208, | tl28) e cerca di sot- 
trarsi a quella dell’ art 10*2 ( N. 1038, 8. 1176, I. t. ), soste- 
nendo che la clausola di associazione non costituisce per colui a 
vantaggio del quale è stala stipulata, una vera istituzione con- 
trattuale, ma una semplice donazione a causa di morte, ta quale 
quanlnnquc irrevocabile inquanto Fistituente non può piò di- 
sporre a titolo gratuito a vantaggio di terze persone, e a danno 
dell'associato, della quota alla quale costui è stato chiamalo, c 
però rivocabilfl in quanto 1* istituente può privare l’associato di 
questa quota, disgravando l’istituito dal peso impostogli. Tali ra- 
gioni non ci hanno convinto. La quattone è meno di sapere so è 
o no permesso di disporre a vantaggio di un terzo nella forma de- 
terminata dall'art. 1121 (M.107S, 8. 1208, |. I128j: che di sapere 
se una simile disposizione chè sarebbe necessariamente valida <n 
quanto »i riferirebbe a' beni presenti , lo è del pari quando ha per 
uggetio beni futuri, e quando Ita avuto luogo fuori de’casi ih cui 
la legge permette eccezionalmente di disporre con alto Ira vivi 
de’ beni di questa specie. Or la quistione cosi proposta deve es- 
ser risoluta negativamente. Merlin lo riconosce egli medesimo poi- 
ché concede che la clausola di associazione non vale come isti- 
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di far partecipare estranei al benefizio della istituzione 
contrattuale fatta in suo favore , dovrebbero venir con- 
siderate come non mai uscite dal patrimonio dell’istituen- 
te e ritornerebbero quindi a' suoi eredi ab intestato (24). 

L'istituzione contrattuale può esser fatta a favore sia 
dei futuri eonjugi congiuntamente , sia ad uno di essi 
isolatamente. Essa può esser ristretta a* futuri coniu- 
gi (25) o estesa ai figli e discendenti da nascere dal loro 
matrimonio (26) che trovatisi in quest'ultimo caso, sosti- 
tuiti volgarmente agli istituiti, chiamati cioè a racco- 


tuiione contrattuale a favore dell'associato, e non le accorda ef- 
ficacia se non perché vi scorge una donazione a causa «li norie 
La sua opinione manca quindi di liase se come crediamo averlo 
stabilito, il Codice civile rigetta m generale la donazione a causa 
di morte. V. $ 644, testo e mila 1. 8 ancorché si dovesse ammet- 
tere su questo punto una risoluzione contraria, non persiste- 
remmo menj nei sentimento emesso sulla qui&lionc che attual- 
mente si discute. Ci sembra infatti impossibile di vedere una vera 
donazione a causa di morte in una disposizione che per parere 
stesso di Merlin, non è completamente e sotto tutti gli aspetti ri- 
vocahile. V. nel senso della nostra opinione: Delvincourt, II, 263, 
264 e 426; Crenier, li . 423. IH\*er la sione sulla validità o l'in- 
validità tirila clausola di assoc iasione, in seguito del trattalo 
delle Donasioni ; Favard, Hep , voce, Utitusione contrattuale, 
n. 3; Ilolland de Vilbirgues, Le untilvuoni vietate, n. 183; Du- 
ranton, IX, 6U4; Bourgcs, 19 dicembre 1821, Sirey, XXII, 2. 110. 

(24) Non osta l'articolo 000 (N. 816, S. Hit c tUU, I. «19 c 
106."i). Si potrebbe credere a primo aspetto ebe rimossa la clau- 
sola di associazione come contraria alla legge c quindi come non 
scritta, a favore dell'erede contrattualmente istituito c non a fa- 
vore degli eredi del sangue deve volgersi l'inefficacia di questa 
clausola Tato è infatti l'opinione di llelvincourl (toc al ) Tale 
deve essere anche, secondo Merlin (toc. ni.) la conseguenza del 
sistema pel quale ci siamo pronunziati nella nota precedente; e 
l' assurdità di questa conseguenza dà secondo il suo avviso la mi- 
glior pruova deU'inamnicssibiiilà di un tale sistema. Evidentemen- 
te però a torto si cercherebbe ncll'art. 900 (N. 816, 8 821 e 
1140, 1. H49 e 1065) la risoluzione di questa questione, poiché 
trattasi assai meno di sapere se in dritto la clausola di associa- 
zione è o no efficace in sé stessa, che di determinare in fatto e 
secondo l'intenzione dell’ istituente, l'estensione della disposi- 
zione principale alla quale questa clausola trovasi annessa. Or 

uanlunquo la clausola di associazione sia inefficace come tale, 

evv perù tenersene conto per determinare il quantum de beni 
che Fistitueule ha voluto donare all' istituito. Tutti i nostri an- 
tichi autori, confi-ssaudu ingenuamente che questa cl >usolt é solo 
un espediente immaginato per nascondere una istituzione contrat- 
tuale a favore di persone incapaci di ricevere per questo mezzo, 
appunto (ter ciò si ò condotto a riconoscere clic l'istituzione con- 
trattuale abbeneliò in apparenza fatta in modo integrale a favore 
dei futuro sposo, comprende' però realmente la sola quota che 
egli è chiamato a ritenere in questa istituzione, dedotte quelle 
elio sono stale attribuite alle persone a favore dalle quali è stala 
stipulata la clausola di associazione ; che quindi que>to futuro 
sposo non può mai aver drillo se noa a questa quota; e che da 
ultimo T inefficacia della clausola di associazione dova volgersi a 
favore degli eredi del sangue. Ammettere il contrario sarebbe com- 
pletamento invertire le intenzioni dell' istituente topralullo nel 
caso in cui le pcr>onc associate nell'Istituzione fossero net lo stesso 
tempo suoi eredi legittimi, poiché col fatto stesso di una associa- 
zione che aveva lo scopo di assicurar loro una parte dell'eredità 
dell' istituente, esse si troverebbero privato di questa stessa par- 
te , che in assenza di ogni disposizione a loro profitto sarebbero 
filate chiamate a raccogliere in virtù della chiamala deila legge. 

(25) Quantunque i tigli e discendenti da nascere dal matrimo- 
nio fossero , in mancanza di ogni disposizione speciale a loro fa- 
vore, presunti sostituiti di dritto al coqjuge istituito, non é vie- 
tato all'istituoate di far cessare questa presunzione con una di- 
cbiaraziono contraria, e di restringere cosi a favore di questo 
sposo il benefizio deli' istituzione. Delvincourt, li, 425; Duran- 
ton, IX, 540 e 677. 

(26) Sullo questo rapporto, l’art. 1082 (N. 1038, S. 1176, 
1. 1. ) deroga all'art. UOÓ ( N. 822, S. 705, 1. 164), secondo il 

ualc non si può disporre Ira vivi in modo irrevocabile a favore 

individui non ancora concepiti al momento della disposizione. 
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gliere in mancanza di questi , il benefizio della istituzio- 
ne (27). Questa sostituzione volgare ba anche luogo di pie- 
no dritto indipendentemente da ogni dichiarazione deli'isti- 
tuente il quale se intende restringere a' futuri eonjugi 
l'eflctto dell'Istituzione contrattuale fatta a loro favore, 
deve esprimere questa restrizione. L'istituente non è au- 
torizzato a limitare la sostituzione volgare stabilita della 
legge a favore di lutti i suoi figli o discendenti da nasce- 
re , ad alcuni fra essi solamente, e nemmeno assegnare a 
questi figli o discendenti porzioni ineguali (28). Neniine- 


(27) Tulli gli autori antichi e moderni, riconoscono che la chia- 
mata de' figli e discendenti d« nascere ha luogo per effetto di una 
sostituzione volgare. Le espressioni dell' articolo 1082 (N. 1038, 
S. 1170, 1. I. ); net caso in cui il donante sopravviveste al con - 
juge donatario , net dello caso di sopravnrenui del donante, 
non sono donque limitative. Esse ex mente lega comprendono 
tutti i casi che danno ungine a sostituzione volgare, lutti quelli 
cioè in cui por quaUiasi causa , (‘istituente non può o non vuole 
raceoglii re la disposizione- fatta a suo favóre. V. art. 898 fN 930, 
s. 873 0 875, 880, I. 8U5 c IMK>). Cosi in molti altri articoli dot 
Codice , trovanti le parole : in calo di premuriensa , adoperale 
come sinonimo di queste: in m tinca usa di... V. art. 750 combi- 
nato con gli articoli 753, 759 e 766 (S. 072, l, 675, 681, S. 938 
e 939, 940 o 941, 953. !.. t. 741 , 712. 748 c H17, t.); 8 605, 
nota 16; g 608, m>U 21 in fine. Si può ancora invocare in ap- 
poggio ili questa interpretazione la disposizione del Tari. 1089 
( N. ioli, S. 1182, 1. I.) il quale subordinando la caducità del- 
l'Istituzione contrattuale alia premorienza d- J conjuge donatario 
sema discendenti dà chinamente ad intendere cho resistenza doi 
figli e de’ discendenti nati dal matrimonio basta per impedire que- 
sta caducità, quale clic sia d'altronde la causa per la quale il con- 
juge istituito non raccoglie il benefizio della disposizioni? fatta in 
suo favore. Duranlun, IX, 702. 

(28) Dalla correlazione intima che esìste fra i due alinea dei- 
pari. 10*2 ( N. 1038, S. 1176, li), risulta cho la sostituzione 
volgare la quale poggia sopra unadietnaraziono espressa del Fisti - 
luenlc.non può eccedere i limiti di quella sostituzione che in man- 
canza di una simile dichiarazione la legge sottintende di pieno drit- 
to in ogni istituzione contraibile. In altri termini, l'istituente in 
virtù del primo alloca doll ari. 1082 (N. 1038, S. 1176, I. l.), t 
autorizzato a disporre in favore dc'figli e discendenti da nascere nel 
mudo stesso in cui, in caso di silenzio da sua parte, il secondo ali- 
nea di questo articolo li chiama a profittare della sua liberalità. 
Non può egli dunque nè restringere ad alcuni fra essi it benefi- 
zio della sua disposizione , e nemmeno farveli partecipare in parti 
ineguali. Aggiungeremo che la sostituzione volgare dc’figli c di- 
scendenti da nascere dal matrimonio, è stali ammessa solo per 
derogazione all'art. 900 (N. 622, S. 705, 1. 764), che trattasi in 
Ut modo di una disposizione eccezionale, dal lesto della quale 
non è quindi permesso di allontanarsi; che finalmente allonta- 
nandosi dall'interpretazione restrittiva che noi’ proponiamo , si 
andrebbe in opposizione delle ideo di eguaglianza sulle quali pog- 
gia il Codice civile, e che i suoi redattori hanno cosi chiaramente 
espressa nell’art. 1050 ( N. 1006, 1. I.) a proposi!» delle sostitu- 
zioni fedecommessaria eccezionalmente permesse. È vero che que- 
sto articolo ò slato abolito dalla legge del 17 marzo 1826: ma non 
è in questa legge pubblicata in un'epoca di reazione politica, o 
con mire aristocratiche evidentemente contrarie allo spìrito del 
Codice civile , che può esser permesso di cercare Flnterprelazlo- 
ae delle disposizioni di questo Codice, che essa non ha espressa- 
menlo modificate. Marlin, Hep., voce, Islituùonc contrattuate, 
g 12. n. IO; Delvincourt, li, 426; Grenier, 11, 416; Duranton, 
IX, 092. Del resto, nulla impedisce ebe l'istituente non si riservi 
nel uso di premorienza dell’ istituito , la facoltà di distribuire 
incgunlmonte tra i figli di quest'ultimo i beni ebe formano og- 
getto dell'istituzione, ed anche la facoltà di attribnirli esclusi- 
vamente ad alcuni di essi. Questa propositione non è in alcun 
modo contraria all'opinione da noi prccedentemento emessa. Al- 
tra cosa è disporre attualmente, altra riservarsi la facoltà di di- 
sporre in avvenire. Non si potrebbe vedere in una riserva la quale 
non contiene alcuna disposizione attuale in lavora di uno o di al- 
tro dei figli da nascere dal matrimonio, una estensione illegale 
dell'eccezione apportata dall* art. 1082 al divieto dclFai't. 906 
(N. 1038, 822, S. 1176, 705, I. t., 764). Oggetto di una tale ri- 
serva è unicamente di restringere a’conjugi istituiti in esclusione 
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lOti 

no ò ammesso a restringere il benefizio dell’ istituzione 
contrattuale a questi ultimi, istituendoli per saltum, in 
esclusione de' loro genitori (29). 

Se viene a mancare l’ una o l'altra delle condizioni 
spiegale in questo numero, l'istituzione contrattuale deve 
secondo le ipotesi considerarsi come non avvenuta o co- 
me semplicemente viziata di nullità. 

L‘ istituzione contrattuale deve esser riputata come 
non avvenuta quando ha luogo per saltum a vantaggio 
de’ligli da nascere dal matrimonio, in esclusione de' fu- 
turi conjugi (3'J). 

Che se l'istituzione contrattuale de' futuri conjugi è 
stata fatta con sostituzione volgare solo di alcuni de' loro 
figli da nascere, in esclusione degli altri, l’istituzione è 
valida e la sostituzione è come non avvenuta. In questa 
ipotesi rientrasi sotto l’applicazione pura e semplice del 
secondo alinea deli aci. 1082 (N. 1038, S. 11 7G, I. t.), 
secondo il quale tutti i figli senza distinzione sono di pie- 
no dritto sostituiti a* futuri conjugi (31). 


de 1 loro tigli, il benefizio della istituzione e questa restrizione ò 
permessa. V. testo e nota 25 di sopra. Dehinrourl , 11, 120; Du- 
ranton. IX, CUI; V. in senso contr.irio Grenier, 11. 410 

(29) Le espressioni finali del primo alinea dell* articolo 1082 
( N. 1038, S. 1170, I. t. ): cosi a favore de’ tifili conjugi che a 
favore de' figli da nascere dal loro matrimonio , nel caso in cui 
il donante sopravvivesse allo sposo donatario, mostrano che la 
disposizione autorizzata da questo articolo in derogazione dell'ar- 
ticolo 900 ( N. 822, S. 705, I. 764) , in favore de’ figli e discen- 
denti, è però subordinala alla condizione dell'istituzione in pruno 
grado de'foluri sposi, o di uno di essi, e che essa deve aver effetto 
solo nel caso in cui questi ultimi non potessero o non volessero 
raccoglierne il benefiziò. Dalle espressioni sopra trascritte in uni 
parola risulta che i figli e i discendenti «la nascere non possono 
essere se non sostituiti volgarmente a* futuri sposi e non istituiti 
«ella loro esclusione. Delvincourt, II, 4*5; Duranti», IX, 67H. 

(30) Ogni disposizione fatta a vantaggio ili individui non ancora 
concepiti deve infatti in redola generale considerarsi non solo co- 
me nulla ma come non avvenuta So l’articolo 1082 i S. 1030, 

S. 117G, I t. ) permette eccezionalmente e in certi limiti di di- 
sporre a favore de’ figli da nascere, la disposizioni fatte fuori di 
queste restrizioni in favore dc’figli non ancora concepiti non ri- 
mangono meno sottoposte all'applicazione della regola generale. 

V. H 649 . e note 28 e 29 di sopra. 

(31) L’istituzione è valida, perché la sua validità non è subor- 
dinata all’ orticaria della sostituzione. In quanto a quest* ultima, 
essa, secondo le ragioni spiegate nella noia precedente, deve con- 
siderarsi come non avvenuta. Finalmente emendo in tal modo ri- 
mossa la sostituzione espressa solò in favore di alcuni tigli da na- 
scer», ne risulta che necessariamente deve applicarsi il secondo 
alinea dell’art. 1062 ( N. 1038, S. 1!76 a I. t. ), cd ammettere a 
favore di qecsti figli senza distinzione la sostituzione legalmente 
presunta che esso stabilisce. Invano dircbhesi che il disponente 
non può in vero restringere solo ad alcuni figli da nascere il he- j 
nefizio della sua disposizione, ma che esso è padrone di escluderli 
tutti, e che allora l'esclusione parziale da lui fatta deve equiva- 
lere ad una esclusione totale. Risponderemmo che se il disponente 
è autorizzalo a rimuovere l’ effetto della sostituzione stabilita dal 
secondo alinea dell'art. 1082 (N. 1038, S. 1176, I. t. ), egli il 
può solo a condizione di escludere lutti i figli da nascere, e quan- 
do questa condizione non sia stata adempiuta, la sostituzione di 
cui trattasi deve ottenere il suo pieno ed intero effetto : Fedi 
quod non potuti , quod potuil non fedi. 

(32) La ragiona è che da una parte la clausola di associazione 
come semplice peso della istituzione, deve esser riputata non scrit- 
ta giusta l'art.900 (N.8t6,S.821 e 1 140, S 849e 1065), inquan- 
to le persone a favore delle quali questo peso era stalo imposto 
all* istituito, mentre d’altra parte, questa clausola Ita virtualmen- 
te per effetto di ridurre la istituzione alla porzione che l'istituto 
avesse conservala, dopo aver -rimesso a quelle perdine le quòte 
che dovevano loro spettare secondo l'inteozionc dell' istituente. 
\. note 22 a 24 di sopra. 

(33) Siccome Tari 943 (N. 867, S. 1138, 1. 1064) vieta sotto 
pena di nullità, le donazioni tra vivi de' beni futuri, e siccome 
l'art. 1082 (N. 1038, S. 1176, I I.) le permeile eccezionalmente 


In quanto alla istituzione contrattuale accompagnata 
da una clausola di associazione, essa è valida per la par- 
te che il futuro sposo istituito trovasi in realtà chiamato 
a raccogliere, e non avvenuta pel resto >32). 

L’istituzione contrattuale può essere attaccala per via 
di nullità nelle seguenti ipotesi : 

1) Oliando non ò stata fatta col contratto di matrimo- 
nio (33); 

2) Quando ha avuto luogo in favore di persone diverse 
da’ futuri conjugi c da' tigli o discendenti da nascere dal 
loia matrimonio (34); 

3) Quando è fatta da persone incapaci di donare tra 
vivi (35). 

In queste tre ipotesi, l'azione di nullità si prescrive 
con dieci anni, giusta la regola generale stabilita ticl- 
l’art. 1304 ( N. 1158, S. 1395, I. 1300) (30). Questa 
prescrizione però comincia a decorrere dalla morte del- 
l’ istituente. Ed è cosi non solo nella prima e nella se- 
conda di questa ipotesi (37), ma anche nella terza (38). 


solo per contrailo di matrimonio, ne risulta che le istituzioni cui- 
li attuali elio non hanno avuto luogo nHla forma indicata da que- 
sl - ultimo articolo , invanii colpite dalla nullità pronunziala ili 
primo articolo. V. note 9 e IO di sopra. 

(34) V. testo, note 20 e 32 di sopra. La nullità della istituzio- 
ne contrattuale è anche in quella ipotesi la conseguenza della 
Cumbiuazione degli articoli 943 e 1082 i N. 867, 1038, S. 1138, 
1176, 1. 1064, t.). V. la nota precedente. 

(35) V. nota !4 a 18 di sopra. 

(36) Trattasi infatti non di un atto unilaterale, rna di una vera 
convi nzione, alla quale applicansi |‘6rfelUin«*nle le disposizioni 
dell' articolo citato nel testo. V. g 337, lesto e nota 12. 

(37) Non sembra poter esser .seriamente contrastalo che in que- 
ste due ipotesi la prescrizione delt'az;unc di nullità comincia a 
decorrere dalla morte dell’ istituente. La prescrizione infatti di. 
cui Iralu&i essendo fondata sopra una conferma presuola, il caso 
ne è necessariamente subordinalo alla possibilità di una conferma 
espressa. V. g 337, testo e nota 4. Or da una parte in quanto alla 
prima ipotesi indicata nel testo, le nullità di forma che viziano 
una disposizione a titolo gratuito non possono durante la vita del 
disponente, esser sanate da alcun allo conformativi». Art. 1339 
e arg. da queslu articolo (N. 1293, S. 1452, 1. 1310). V. £ 339. 
testo c note IO a 13 , £ 664, tosto u. 8, nule 8 e 9. D'altra parte 
e relativamente alla seconda delle ipotesi di cui trattasi, la nul- 
lità risultante dalla violazione del divieto stabilito nell' art. 943 

( N. K0f, S. 1138, I. 1064). nemmeno può esser sanata in mudo 
espresso durante la vita deli' istituente , poiché l’atto conferma- 
tivo troverebbe*' macchiato dallo stesso vizio della istituzione me- 
desima. V. £ 339, lesto, e note Ile 16, £ 337, testo e nota 6 l)i 
qui risolta che nell’ una c nell’altra ipotesi, la conferma espressa 
divenendo possibile solo alia morto deH istilueule . dallo stesso 
avvenimento del pari può cominciare a decorrere la prescrizione 
detrazione di nullità. 

(38, La prescrizione dell' azione di nullità di una istituzione 
contrattuale fatta Ja un minore u da una donna non maritala non 
autorizzata decorre quindi solo dalla morie dell* istituente, e non 
dalla sua maggiore età o dallo scioglimento dei matrimonio. Tale 
è anche l’opinione di Merlin ( /lep., voce, Istituzione contrai- 
futile, g 4, n. 2 e voce. Prescrizione, sei. Iti, n. 25), ti quale 
per so'tencrla fondasi sulla massima : Quae lemporaita ad agen- 
dum perpetua sunl ad csciptendum. L'opiuione contraria però 
è difesa ila Grenier (II, 431 bis) e da Duranton (IX, 7 25) i quali 
pretendono che questa massima non è più ammessa in Franca 
dall’ ordinanza del 1539. Senza entrare per ora neil'esa^io di que- 
sta quislione generale, crediamo poter giustificare il nostro modo 
di vedere con le seguenti considerazioni. Siccome uua istituzione 
contrattuale può aver luogo solo pel contratto di malrimouio del- 
I" istituito, è impossibile quando essa è viziala di nullità, di con- 
fermarla espressamente, prima della morte dell’ istituente , con 
un allo posteriore al matrimonivi. Un tale atto sarebbe nullo come 
contenente una stipulazione sopra una successione futura, fatta 
al di fuori delle circostanze in cui una stipulazione di questa spe- 
cie è eccezionalmente permessa. Or lo stesso ostacolo si oppone 
al corso della prescrizione dell’ azione di nullità durante la vita 
dell' istituente, poiché questa prescrizione è una conferma pie- 
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PARTE SECONDA — 
3. Effetti dell' istituzione contrattuale. 

1) {.'istituente fino al momento «Iella sua morte con- 
serva la proprietà ili tutti i beni che possedeva al tempo 
della istituzione e di quelli che acquista in seguito. In 
altri termini non ha luogo dall' istituente all* istituito al- 
cuna trasmissione tra vivi della proprietà de' beni che for- 
mano oggetto della istituzione (39). 

Quantunque I* istituente conservi piena cd intera fino 
al momento della sua morte , la proprietà del suo patri- 
monio e di tutti i beni che ne fanno parte, l'esercizio 
del suo dritto di proprietà è però ristretto dall' istituzio- 
ne contrattuale , in quanto priva di ogni efficacia rim- 
petto all' istituito, le disposizioni ulteriori a titolo gra- 
tuito la cui esecuzione annullerebbe *o ridurrebbe i dritti 
di successione che gli sono stati irrevocabilmente con- 
feriti. 

L'applicazione di questa regola è indipendente dalla 
natura, dalla forma c dall'estensione delle disposizioni a 
titolo gratuito posteriori alla istituzione contrattuale. Non 
havvi quindi sotto questo rapporto alcuna distinzione da 
fare fra le disposizioni tra vivi c le testamentarie, fra le 
liberalità manifeste e le mascherate (40) , fra' vantaggi 
conferiti in modo diretto e quelli fatti in maniera indi- 
retta (-11), fra i legati universali o a titolo universale e i 
legati a titolo particolare (42). 

In eccezione alla regola sopra stabilita, l' istituente 
gode di pieno dritto della facoltà di disporre di somme 
modiche (43; sia a titolo di ricompensa (44) , sia per rc- 


sunla, la quale può solo aver luogo sotto lo condizioni e ne* casi 
ne' quali la conforma espressa è essa stessa possibile. 

(39) Riputi e Ghanipionnicrc, Trattalo de dritti di registro, IV, 
M53 e 2964 Civ.cas*., 13 piovoso anno XI, 24 mino anno XIII, 
H dicembre 1806 e 5 ottobre 1807, Daltoz, Giur. gen., voce, Re- 
gistro, t. VII, p. 80, 81 e 82. 

(40) Grader, 11,412; Xoullier, V, 83. r ,; Duranton. IX, 709 e 7 IO. 

(41) In quanto alla questione di sapore quali sono i vantaggi 
clic debbouu essere o no riputati fatti animo dona m/i, V. § 684 
ter, testo n. 2 c note 17 a 21 

(42) L'eccezione ammessa alla regola di cui qui trattasi dal- 
l'ultima parie dell'art 1083 (N. 1033, S. 1177, 1. 1 ), prova clic 
i legati a titolo particolare suao in generale compresi sotto que- 
sta regola, cosi come i legali universali e a titolo universali). V. la 
nota seguente. 

(43) Le espressioni: di piccole somme di cui si vale l'arl. 1 083 
(N. 1033, S. 1177, I. t ), mostrano che non può trattarsi se non 
di disposizioni a titolo particolare. Gremir, II, 413; Favard, lìep., 
voce, /difusione contrattuale, n. 2 ; V nota 63 appresso; Du- 
ranton, IX, 705. Del resto queste espressioni debbono essere in- 
tese in una accezione relativa, e avuto riguardo cosi alla fortuna 
dell' istituente ebe all'oggetto dell* istituzione. Maleville, sul- 
l'articolo 1083; Favoni, Itep. ,voco. Istituzione contrattuale, 
n 5; Toulller, V, 834; Duranton, IX, 704. Rioni, 4 agosto 1820, 
8ire*, XXI. 2. 313. 

(41) Dna disposizione deve considerarsi come fatta a titolo di 
ricompensa, nel senso dell’articolo 108 1 (1039, 8. 1177, I. I.); 
iibbenchè abbia aiuto luogo in rimunerazione di servigli pe'quali 
il donante o testatore era tenuto verso il donatario o il legata- 
rio ad un dovere morale di riconoscenza. V.g 702. È evidente in- 
fatti che nell'eccezione ammessa alla regola stabilita da questo 
articolo, cosi coma nella regola stessa, il legislatore ha inteso 
parlare di disposiziuni a titolo puramente gratuito. Caco , 16 no- 
vembre 1812, Sirey. XIII, 2, 63. 

(45) In questo senso crediamo dover interpretare le espressio- 
ni: o altrimenti, che trovansi in fine dell'uri. 1083 (N. 1139, 
8. 1177, I. I.); V. art. 852 (N. 771, S. 1075, I. 1009» ; Favard, 
op. » >oc. e toc. cit. ; Toullicr. V, 834. V. però Delvlncourt, 11,428. 

(40) Una disposizione falla a titolo particolare c che d'altra 
banda rientra nella classe di quelle di cui si occupa l'ultima parto 
dell'articolo 1083 ( N. 1139, S. 1177, I. |. ) , sarebbe, se fosso 
eccessiva, riducibile in questi limili, e non annullabile del lutto. 
Duranton, IX, 704. Sarebbe però altrimenti delle disposiziout uni- 
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gali di uso. o per cause pie (46) salva riduzione in caso 

di eccesso (.16). 

Se l’ istituente si è riservata la libertà di disporre di 
certi oggetti compresi nell' istituzione o di una somma 
fissa da prendere su' beni che ne fanno parte, e venga 
a morire senza aver disposto di questi oggetti o di que- 
sta somma , l’ istituito è iti dritto di domandarli (47). In 
caso contrario però, quest* ultimo è tenuto di rispettare 
la disposizione anche quando l'istituente avesse alienalo 
a titolo oneroso il resto de’ suoi beni (48). 

Salva In restrizione relativa alla facoltà di disporre a 
titolo gratuito, l'istituente conserva il godimento pieno 
ed intero de’ suoi dritti di proprietà, tanto in quanto ai 
beni che potrà acquistare posteriormente alla istituzio- 
ne , che relativamente a quelli di cui era già proprietario 
all'epoca in cui è stata fatta. Può dunque alienarli a ti- 
tolo oneroso, sia per un prezzo in capitale pagalo in una 
volta , sia mediante una rendita perpetua o vitalizia (49). 
Egli può del pari gravare i suoi immobili sia d’ ipoteche, 
sia di servitù (50) purché lo faccia di buona fede o non in 
frode o in odio della istituzione (51 ». È del. pari autoriz- 
zalo tifare nell' interesse della sua memoria, le disposi- 
zioni testamentarie che giudica convenienti, purché non 
sicno eccessive. L’istituente non può del resto interdirsi 
la facoltà di disporre a titolo oneroso de' beni che forma- 
no l'oggetto della istituzione contrattuale. Egli ne gotte 
quindi non ostante qualunque convenzione o rinunzia in 
contrario (54). 

2) L‘ istituito dal giorno stesso della istituzione i con- 
versali o a titolo universale, clic dovrebbero essere annullalo por 
intero. Merlin, lìep., voce, Istituzione contrattuale, \ 8, n. 6. 
Civ. cass. , 23 febbraio 1818, Sirey, XVIII, I, 200. V. anche le 
autorità citate nella nota 43 di sopra, l'na disposizione qualificata 
di riniuncraloria sarebbe del pari annullabile per intero, se dalle 
circostanze risultasse ebe iu realtà non Ita questo carattere. 
V. Itiom, 4 agosto 1820, Siroy, XXI, 2. 312. 

(47) La disposizione dell' art. 946 (N. 870, S. 1143, I. 1069), 
il quale in mancanza «li disposizione, attribuisce agli eredi ah inte- 
stato la somma o gli oggetti riservali, non è applicabile alle dona- 
zioni fatte per contratto di matrimonio. Art. 947 (N. 871 , S. 1144, 
I. I.). Toullicr, V, 834; Merlin, fìep., voce, Istituzione contrat- 
tuale, 3 IO, n. 5. 

(48) Favard, Rep. t voce, Istituzione contrattuale, n. 6; Gre- 
nier. II, 414; Duranton, IX, 715. Civ. Cias., 7 giugno 1608, Si- 
rey, Vili. 1, 364. 

(49) Una alienazione falla mediante una rendila vitalizia costi- 
tuisci' evidentemente una alienazione a titolo oneroso. Duranton 
IX, 721 o 714. Rioni, 4 dicembre 1810, Sirey, XIII, 2,SI8;Rrq. 
rig. , 15 novemhre 1836, Sirey, XXXVI, I, 806. Quid juris nel 
caso in cni t'alicnaziono, mediante una rendita vitalizia ha avuto 
luogo a favore di un successibile in linea retta? L’ istituito può 
sosteuerc ebe una simile alienazione in virtù «lell'anicolo 918 
( N. 834, S. 729, I. Hit ), deve esser legalmente riputata fatta a 
titolo gratuito? Noi non lo pensiamo: le disposizioni dell'articolo 
innanzi citato stabilito nello scopo di garentire i drilli degli credi 
riserva tarli, sono di natura eccezionale e resistono quindi ad ogni 
applicazione ad altra materie. È del resto evidente che se l' isti- 
tuito oflrisse di provare elio l'alienazione col peso di una rendita 
vitalizia, abbenctiè to apparenza fatta a titolo oneroso, è real- 
mente una donazione mascherata, dovrebbe essere ammesso a fare 
questa pruova, e a domandar quindi la ritrattazione di questa 
alienazione. Duranton, IX, 7 li. 

(50) Toullicr, V, 833; Grenier, 11, 412; Duranton, IX, 708. 
Rcq. rig., 20 dicembre 1825, Sirey, XXVI, l, 179. 

(51) Nel caso contrario, l'istituito provando la complicità dei 
terzi a favore do' quali la servitù o le ipoteche sono state consenti- 
lo, potrebbe domandarne la ri vocazione. Sarebbe anche autorizzalo 
a far rivocare le servitù costituite daU’isiiUienle senza esser obbli- 
galo di provare alcuna intenzione fraudolenta sia da parte di que- 
st' ultimo, sia da parte de' terzi se la sostituzione ne avesse avuto 
luogo a titolo gratuito. V. le autorità citate nella nota precedente. 

(52) Una simile convenzione o rinunzia costituirebbe una slipu- 
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trattualmenle investilo del titolo di crede o di successo- 
re dell’ istituente , e irrevocabilmente impossessato del 
dritto di successione che questo titolo gli conferisce. 
Egli però diviene proprietario de’ beni che fanno l'oggetto 
della istituzione dal giorno della morte dell’ istituente; e 
la trasmissione di proprietà che ha luogo a suo vantaggio 
non trae seco alcun effetto retroattivo (53). 

Dal principio che l' istituito dal giorno della istituzio- 
ne è di pieno drillo impossessalo della successione che 
essa gli conferisce, risulta che egli può anche in vita 


fazione sopra successione futura, la quale non cvm-iuIo compresi 
nell'eccezione preveduta dagli art 1082 c 1083 (N. 1038, 1030, 
S. 1170, 1177, 1. t. ), cadrebbe sotto l' applicazione della regola 
generale stabilita dagl» art. 791 c 1130 (N. 708, 1084, S. 1009, 
1220, (. 974, 1118). Duranton , IX, 712 e 613. Rioni, 4 dir.cm- 
bie 1810. Sirey. XIII, 2 , 348. 

(53) È assai difficile determinare in modo preciso la natura del 
drillo che compete all’ istituito durante la vita dell' istituente, c 
a questo riguardo nella maggior parlo degli autori trovanti no- 
zioni assai incerte. Toullier (V.835) c Pararvi deLangladc (liep-, 
voce, Istituitone contrattuale , n. 2) ricusano infatti all istituito 
ogni dritto attualo e gli riconoscono solo una speranza di succe- 
dere a' beni clic lasccrà 1* istituente , confessando però che fa sua 
speranza ha un grado di più di quella de' parenti chiamali dalla 
legge alla successione intestata. Duranton (VI, 49) dopo aver detto 
che l’istituito ha solo una speranza, finisce però per convenire 
che questa speranza costituisce un drillo certo. Gremir (11, 4M » 
si esprime in un modo un puco menu oscuro e più esatto, dicen- 
do: • L'istituito è impossessato della proprietà solo alla morte 
v dell* istituente; ma è impossessato del dritto dal momento della 
« disposizione. » finalmente Chahot va evidentemente troppo 
oltre quando insegna ( Le successioni , sull’ art. 72U, n. 7) che 
l' istituito è impossessato del suo drillo dal momento della istitu- 
zione, salva la risoluzione in caso di sopravvivenza dell' istituente. 
In quanto a noi, ci sembra certo che da una parte i’Liituzìonc 
contrattuale conferisce aH’isiilailo mm solo una speranza, una 
aspettativa di succedere all' istituente, ma anche un dritto irre- 
vocabilmente acquistato: clic d'altra parte, questo dritto acqui- 
stato in se stesso e sotto il rapporto del suo titolo non costitui- 
sce però che un dritto successorio, ua dritto cioè il cui coaiin- 
ciaroento è non solo subordinalo cosi alfa morte dell ùtiUienie che 
alla sopravvivenza dell' istituito , ma il cui oggetto stesso esisterà 
solo al tempo in cui ha luogo Mesta morie: Sulla viventi s Intere- 
ditas, nulla bona haere<ltlana. La prima parte di questa propo- 
sizione ci sembra giustificala dalla seguente considerazione, che 
l'istitusione contrattuale non può esser rivocala dall' istituente 
nè direttamente, nè indirettamente per mezzo di disposizioni con 
le quali eccederebbe fa porzione disponibile f e clic nemmeno po- 
trebbe esser rivacala senza retroattività da una legge posteriore 
a quella sotto l'impero della quale è stata fatta La condizione 
dell' istituito è dunque più assicurala di quella dell'erede ab in- 
testalo , tulle le speranze del quale possano essere annientato da 
disposizioni a titolo gratuilo.-essa è altresì più assicurata di quella 
dell'erede riservi uno, che può vedersi torre con una legge po- 
steriore, l'aspettativa della riserva che gli promette la legislazio- 
ne attuale. L' istituito ha dunque un dritto acquistalo appunto 
perchè il suo dritto è irrevocabile. Quale è però fa natura di que- 
sto dritto? È evidente mento un drillo di proprietà, il quale ri- 
guarda però i soli beni futuri, i beni cioè che esisteranno come ma- 
teria di questo dritto, solo quando si aprirà la successione dell'i- 
siiluenlt'. In una parola il dritto deU'islituilo è un dritto succes- 
sorio, un dritto cioè che non solo condizionale io quanto al suo 
Cominciameli lo è ancora eventuale in quanto al suo oggetto. La 
trasmissione infatti della proprietà de' beni che formano la mala- 
ria del dritto dell'istituito hi luogo solo dal momento in cui quei 
beni prendono il cantiere di beni ereditari! ; e per una conse- 
guenza ulteriore , questa trasmissione non ha effetto retroattivo 
nel giorno in cui ha avuto origine il dritto in virtù del quale essa 
ha luogo, conte ciò avviene quando trattasi di un dritto sempli- 
cemente condizionale La distinzione che abbiamo cercalo di spie- 
gare in questa nula ci semiira essere stata indicata da Ja uberi, il 
quale nel suo rapporto ai tribunato diceva : < Bisogna distinguere 
v il titolo e 1* emolumento. 11 titolo c irrevocabile ... In quanto 
• all’ emolumento però esso potrà esser conosciuto veramente so- 
« lo all'epoca della morte. • V. Locrè, Leg , t. XI, p. 481, n.83. 


dell’ istituente, cedere onesto drillo (54) ed anche rinou- 
ziarc di esercitarlo a danno di una persona determina- 
ta (55), quando d'altronde questa persona è da sua 
parte autorizzala ad accettare una simile rinunzia. De- 
vesi quindi riguardar come valida la rinunzia fatta in fa- 
vore sia di un donatario di beni presenti, sia anche di un 
donatario di beni futuri, gratificati dall* istituente poste- 
riormente alla istituzione (56). Al contrario sarebbe nulla 
la rinunzia se avesse avuto luogo in favore, sia di eredi 
ab intestalo deli'istituenle (57), sia anche di quest* nlli- 


(54) Non ostano gli articoli 791, 1130 e 1600 f N. 708, 1084. 
1445, S. 1009, 1220, 1607, 1. 954. 1118, 1460). Questi articoli 
i quali vietano ogni alienazione di drilli eventuali sulla succes- 
sione >li una persona vivente, ci sembrano estranei alla cessione 
di cui trattasi nel lesto. Il dritto infatti che conferisce I* istitu- 
zione contrattuale ò un dritto eventuale solo relativamente all'og- 
getto che deve formarne la materia. Kiguardalo al punto di rista 
del suo acquisto astratto, esso costituisce un drillo convenziona- 
le, attuale ed irrevocabile e trovasi appunto per questo capace di 
cessione, a differenza delle semplici speranze o aspettative di suc- 
cessione clic il legislatore aveva in mira al tempo della redazione 
degli articoli innanzi citati. Duvergier, La vendita , I, 232. Civ. 
rig., Il novembre 1828, Sirey, XXIX, 1, 63. V. in senso contra- 
rio: Toullier, XII, 16; Duranlou, VI, 49. 

(55) Le spiegazioni date nella nota precedente vengono del pari 
in appoggio di questa seconda parte della nostra proposizione. 
Noi riconosciamo Itynsi che solo dopo fa morte dell' istituente c 
1‘ apertura della sua successione l' istituito potrà essere ammesso 
a scegliere fra l'accellaiione e fa rinunzia della sua eredità Ogni 
scelta anteriore sarebbe presuntiva c contraria Unto agli arti- 
coli 791, 1130 c 160*1 (X. 708, 1081, 1445,8 1009, 12.0,1607, 
I. 951, 1 1 18, 1460), che alla massima: Quoti qui» si veli t habere 
non jtolesl, re/mdiare non jtolrst. Questi articoli e questa mas- 
sima però sono del pari estranei alia rinuntia di cui parliamo , fa 
quale non costituisce una rinunzia semplicemente abdicativi della 
successione dell' istituente , c nulla quale non si deve vedere che 
una convenzione con la quale (‘istituito s’impegna a non eserci- 
tare in dauno di una persona determinata , un dritto di cui tro- 
vasi attualmente e irrevocabilmente impossessato Una simile con- 
venzione non è incompatibile con la facoltà di scegliere ulterior- 
mente fra la riuunzia u 1* accettazione della successione dell isti- 
tuente. In caso di riuunzia, fa convenzione diverrà senza ogget- 
to ; in caso di accettazione, varrà come cessione. Tale ci sembra 
Meri il vero senso della distinzione spiegala da Cujacio ( sul 
fi . 45, \ 1, D. de leg., 2, t. V|J,p. 1244). ■ Altud est repudiare, 
aliutl putisci: repudiatnus delata lantum, paciscimur etiam de 
non delalts. * Del resto deve notarsi che la rinunzia dì cui trat- 
tasi nel testo, essendo relativa da parte dcU'islitBiLo ad un dritto 
elio per lui forma un bene presente, può in quanto lo rigoarda, 
aver luogo anche per donazione tra vivi. V. le tre note seguenti. 
V. in senso contrario: Denech, La por* ione disponibile, p. 451 
a 450; Durau on, c Toullier, toc. cit. 

(56) Civ. rig., 18 aprile 1812, Sirey, XIII, 1, 137; Bourges, 
29 agosto 1K32, Sirey, XXXIV, 2, 54; Bordeaux. 9 agosto 18441, 
Sirey, XLI, 2, -47»» . V. l’oiliers, 25 luglio 1839, Sirey, XXXIX, 2, 
592; Iteq. rig., Iti agosto 184U, Sirey, XL, 1, 757. V. in senso 
contrario , Tolosa, 15 aprile 1842, Sirey, XLII, 2, 385. Non sa- 
rebbe nemmeno necessario che la rinunzia a favore di un dona- 
tario di beni futuri, fosse falla e accettala nel contralto di matri- 
monio di quest' ultimo. Essa potrebbe esser fatta con un atto po- 
steriore. Nulla infatti impedisce che un donatario di tieni futuri, 
attualmente e irremeabilmente impossessato del suo dritto, non 
stipuli per assicurare ia avvenire l'efficacia di questo dritto. La 
rinunzia che egli accetta con questo scopo costituisce meno una 
stipula sopra successione futura che una rinunzia della quota di 
colui cho r ha falla. V. le due note precedenti. 

(57) Gli eredi ab intestalo deU’istiiuentc non potendo aver in- 
teresse ad accettar la rinunzia fatta a loro favore, se non in ra- 
gione dell'aspettativa puramente legale di raccogliere l'eredità di 
quest’ ultimo, l'accettazione di una tale rinunzia costituisce evi- 
dentemente dalla loro parie una stipula sopra una successione fu- 
tura, fa quale rientra sotto il divieto degli articoli 791 , 1130 e 
1600 (N. "OS, 1084, 1445, S. 1009, 1220, 1607, I, 655, 1118, 
1460). Poìliers, 25 luglio 1839, Sirey, X\XIX, 2, 502. Req. rig., 
10 agosto 1840, Sirey. XL, 1, 757. 
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mo <58). È del resto bene inteso che la riBUtun non può 
mai arrecar nocumento a' drilli spellatili in virtù della 
stessa istituzione o delle altre convenzioni matrimoniali 
sia ni conjtigc dell' istituito che a ligli nati o da nascerò 
dal matrimonio. Nulla però impedirebbe che la rinunzia 
intervenisse durante il matrimonio (fili). 

Dal principio che l'istituito non diviene proprietario 
do* beni che formano oggetto della istituzione se non dal 
momento della morte deirislilucnte, e che la trasmissio- 
ne della proprietà che ha luogo a suo favore non trac 
seco alcun effetto retroattivo , derivano fra le altre que- 
ste conseguenze: 

1/ Istituito prima della morte dell 'istituente non può 
disporre sin a titolo oneroso, sia a titolo gratuito, dei 
tieni i he egli deve raccogliere in virtù della istituzio- 
ne (00). I suoi creditori non sono autorizzali ad impos- 
sessarsi di tali beni se non dal momento di questa mor- 
te. Dalla data ancora di questo avvenimento gli stessi 
beni trovansi colpiti dalle ipoteche generali che tali cre- 
ditori possano avere anteriormente ottenute (01). L'isti- 
tuito durante la vita dell* istituente non può domanda- 
re nò la ritrattazione delle disposizioni a titolo gratuito 


(f»R) La ragione è clic l' istituente , in quanto all'esercizio du- 
rante la vita del «frìtto di proprietà che gli compete sul suo pa- 
trimonio, non ha v ero interesse a stipulare l'estinzione ilell* isti- 
tuciunc contrai inai» , in quale non gli luglio la facoltà di aliena- 
re i suoi tieni a titolo oucruno, c che privandolo del drillo di far 
disposizioni a titolo gratuito, non autori/** perù chicchessia a 
provocare mentre egli vivo tu ritrattazioni) di disposizioni di tal 
natura che egli lia potuto aver fallo. Or è di principio elio P in- 
tercise è la misura delia validità delle stipulazioni: Armo pale»! 
utiliter slijiutari (fumi sua non i aferesi. L'istiluenle non potrebbe 
aver mielose a stipulare la rivucazionc delta istituzione conti at- 
tuale, se iiou per far rispettare dopo la sua morte, le disposizio- 
ni Ira Vivi O testamentarie falle in spregio di questa istituzione, 
o per lasciar devolvere a* suoi eredi intestati i beni che vi si tro- 
vano compresi Nell’ uno e nell'altro caso però trattasi di un in- 
teresse «li oltre tomba ed ogni slipulazioue fatta in vista di un si- 
mile interesse costituisce necessariamente una slipufazioue so- 
pra successione futura. A questi motivi desunti dalla condizione 
dell* istituente si può anche aggiungere clic da parlo «lei l'isti tu ito 
la rinunzia dì cui attualmente trattasi costituisco dot pari, a causa 
della sua incoio patibili là con la facoltà di accettare ancora la suc- 
cessione dell’ istituente dopo la di costui morte, una rinunzia ad 
una successione futura. Hium, 30 aprile 181!, Sircy. XV, 2, 71; 
Liono, ih gennaio 1838, Sire?, XX XVIII, 2, 453; Civ. rig. , 10 
agosto 1841, Sire?, XLI, I, 084. 

(50, Non osta Pari. 1 305 |N. 1349, 8. 1515, 1. 1385). Noi infatti 
non ammellumu la validità della rinunzia se non qaando è fatta a 
favore di un donatario puslcrioro : c siccome essa non può in tal 
caso prudurre effetti diversi da quelli di una cessione, e* sa costi- 
tuisce assai meno un cangimn nio al contratto di matrimonio che 
un esercizio del drillo coufortlo da questo contralto. Ite» eoli, La 
pontone disponibile fra conjuyt, p.4t0 a 451 . Civ. rig-, 18 apri- 
1® 1812 . Sircy. XIII , 1 , 13? ; Uuurges, 20 agosto 1832 , Sire? % 
XXXIV, 2, 54. V in senso contrario: Tolosa, 15 aprite 1842, Si- 
re?. XUI, 2. 385 

(00/ Tvullier, V, 838; Duranton, IX, 688 e 081). 

(01) Grenier, li , 424. La regola enunciala nel lesto applicasi 
anche all'ipoteca legale di cui gode la moglie dell 1 istituito por fa 
sua dote e per le sue convenzioni matrimoniali. La disposizione 
dell'art. 052 ( N. 877, i>. 1 147, 1. 1072), essendo di natura del 
tutto eccezionale, none capace di interpretazione estensiva, e 
può tanto meno applicarsi alla ipotesi di cui trattasi, por quanto 
non v'ha alcuna analogia fra questa ipotesi e quella sulla quale 
decide un tale articolo. Grenirr, loe. ctl. 

(62) La condizione dell* istituita in quanto all* oggetto del suo 
dritto deve essere assimilala a quella di un erede riservatario. Il 
dritto del primo non riferendosi come quello del seconda a' beni 
futuri , a' beni cioè che faranno parte della credila delPisiitoenl* 
ne risalta che per l'uno come per l'altro, l'esercizio «lei dritto 
loro competente, non può aver piò Inogo se non «topo l'apertura 
della successione di quest' ultimo, quando si cessa di riguardar 
Zaciiahiak— V oi IH 
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che hnn per oggetto beni compresi nella istituzione , c 
nemmeno premiere in quanto a questi beni alcuna misura 
di conservazione (641. 

3) Dalla morie dell* istituente , 1* istituito diviene di 
pieno dritto proprietario de’ beni che formano oggetto 
dell’ istituzione. Egli è però autorizzalo a ripudiare la 
successione dell’ istituente (63). Se ogli accetto può farlo 
puramente e semplicemente o col benefizio dell' inventa- 
rio (64). 

L’ istituito gode dell’ impossessamento ereditario nel 
caso preveduto duU’arl 1006 (N.934,S.I. t.), c ne gode 
in questo solo caso, quando cioè l'istituzione è universa- 
le e non esistono eredi riservatnrii (05). 1/ istituito però 
anche privato del possesso ereditario, non è tuttavia 
soggetto alla necessità di una domanda di rilascio pro- 
priamente detta, sia per essere ammesso a proporre con- 
tro gli credi o contro terzi , le azioni possessorie o poli- 
tone relative a’ beni compresi nella istituzione, sia per 
aver dritto a' frutti c alle rendite di questi beni. Questi 
frutti e rendile gli appartengono di pieno dritto dal gior- 
no stesso della morte, sia pure l' istituzione universale, 
a titolo universale o a titolo particolare (66). Quando 


questo drillo Li modo astrailo per considerarli» in rapporto a’toni 
clic ne formano la materia. Invano si ricorrenti)! »e all’alt. Il8u 
7 N. 1133, 6. 1271, I. 1171 ) per sostenere che l'ifttituilo Un ila 
prima della morte «l»H‘ istituente, è autorizzato a faro tutti gli 
atti con vernati vi del suo dritto. Lo loie articoli) infatti, trovando 
la sua base e la alia giustifica solo nella relroatliviti elio seguo 
l' adempimento dulie ruuàizioni, è estraneo ad un dritto che ri- 
guardando beni ereditarli, (non può nemmeno fiUiziamenlc, esser 
ritenuto retroagir» in quanto alla trasmissione doli» proprietà di 
questi tieni, oltre l' epoca nella quale hanno rivestilo il carattere 
sotto cui sono ossi riguardali , oltre cioè l'apertura della succes- 
sione dell' istituente. Se l ' istituita è autorizzalo a respingerò le 
alitnazioni a titolo gratuito falle in spregio della istituzione. non 
r perchè sia ritenuto essere sfato proprietario dc'bcni alienati dal 
giorno stesso dell'acquisto del suo drillo, ma perchè questi toni 
relativamente a lui sono considerati conio non mai usciti dal pa- 
trimonio dell' istituente e come se si trovassero ancora nella sa i 
eredita. 

(63) È cosi anche nei caso in cui rislituit» ha formalmente ac- 
cettalo col suo contratto di matrimonio l'istituzione contrattuale 
fatta a suo favore. V. art. 1087 (N 1042, S. It3i, I. I.). I, a fa- 
coltà di scegliere fra la rinunzia o l'accettazione della •.accessio- 
ne dell' istituente dopo la sua apertura, trovasi virlnilatoia com- 
presa nel dritto successorio che conferisce l'istituzione contrat- 
tuale. L'accciiaziane di un tale dritto non trae seco dunque l'ac- 
cettazione di questa successione, e non ne impedisco la rinun- 
zia. Articolo 1085 e arg. da questo articolo ( N. 1041, S. 1179, 
I. t.). Merlin, Itep. , voce, Istituitone contrattuale, ( 11, n. S. 
V. Tolosa, 15 aprilo 1842 . Sirev, XLIl. 2, 385. 

(64) Toulher. IV, 395; Merlin, op. e voc. rii., {j li, n. 4; 
Guaimi. Le lucceutoni, suli'art. 774, n. li; Rrlost-lolfnionl, 
sopra Oh » tot , osv suli'art. 774; (luraoton, IX. 721. 

(65) L'articolo 1000 (N. 032, S. I l.), che accorda il posses- 
so ereditario al legatario universale, quando non esistono erodi 
nservaiani, dove a miglior ragion»' applicarsi al donatario uni- 
versale de’ toni futuri. Hur.intan, IX . 719 V. ijf»77, tosto in fi- 
ne. Cliabol (suli'art. 774, n 14) c Merlin i Itep., voce, /«Illu- 
sione contrattuale, \ IO, n. 2, g 1 1, n. 2i sembrano ani» net fare 
il possessi) ere litui io m favore di tutti i donatarii dr'toni futuri 
senza distinzione La loro opinione però è ««Montami nle contra- 
ria al Usto cd allo spirito dogli articoli 724 c ItlOfi |N. 615,932, 
8. 967 e 968, l., I. 925, 927, t.). Questi autori srmliran* aver 
confuso il possesso ereditario o legale col possesso «ommmm- 
!o. Se come lo stabiliremo nella nota .seguente, lutti i «louatani 
di beni fnluri sono convenzionalmente impossenti doloro drilli, 
non nc risulta per questo che godono tutti del potiselo ereditario 

(66) Chabot, Le successi/» n , sull'alt. 724. u 13. T»lo<a . 28 
gennai» 1843, Sircy . XLI II. 2. 191. Daranton ( IX, 719 e 7i<>» 
insegna al contrariti che quando l' istituito non gode «lei possesso 
ereditario è a guisa di un legatario sottoposto all* obbligo di una 
domanda di rilascio, uote votatali t« per avre dritta «'frutti e alle 

lì 
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però risoluzione conira Ituale ha per oggetto una somma 
fissala da premiere su’ beni che compongono l'eredità del- 
f istituito , gl’interessi di questa somma decorrono a fa- 
vore dell’ istituito solo dal giorno della domanda di pa- 
gamento (67). 

1/ istituito dopo In morte dell’ istituente 6 autorizzato 
a domandare la restituitane degli oggetti di cui quest'ul- 
timo ha disposto a titolo gratuito, in spregio de’ dritti 
conferiti dall’ isiint/.ionc contrattuale. Questa azione di 
restituzione (08) b in generale regolata dagli stessi prin- 
cipii dell’azione di riduzione spettante all'erede riserva- 
tane (09 j. Cosi per esempio in materia immobiliare può 
essere esercitata non solo contro i donatari! dell'istitucn- 
te , ma anche contro i terzi detentori (70). Cosi ancora 
fa svanire le servitù e le ipoteche create sia da’ donatari! 
sia da' terzi detentori (71). Finalmente si prescrive con- 
tro tutte le persone con trent’anni dall’ apertura della 
successione dell’ istituente, e. contro i terzi detentori con 
giusto titolo e buona fede con dieci a venti anni dalla 
stessa epoca (72). 

Le regole che sono di norma alle obbligazioni de' lega- 
tari! in quanto al pagamento de’ debili o pesi della suc- 
cessione, diversi da' legali, applicatisi del pari in gene- 
rale a’doualarii de’ beni futuri (73). Cosi quando l' isti- 
tuzione ò universale e non esistono credi riscrvatarii, il 
donatario è personalmente tenuto anche ultra vires dal 
pagamento di tutti i debili c pesi della successione, salvo 
non abbia usato del benefizio d'inventario (7-1). Al con- 
trario , il donatario universale che trovasi in concorso 
con credi riservatarii e il donatario a titolo universale 
non sono personalmente tenuti del pagamento de’ debiti 
e pesi della successione , se non proporzionalmente alla 
loro quota ereditaria e non uè sono mai tenuti ultra vi- 
ra, anche quando non fossero ricorsi al benefizio d’in- 
ventario (75). Da ultimo , il donatario particolare non è 
soggetto ad alcuno obbligo personale, in quanto al pa- 
gamento de’ debili e pesi della successione dell’ istituen- 
te (70). In quanto a’ legali, l’istituito è tenuto di pagarli 
o di contribuire al loro pagamento, quando trattasi di 


rendile ile* beni compresi nella i>tituzione. V. del pari in questo 
senso llelosl-Juliiuuiit , sopra Lliabol, o*$. 3, sull art 77-4. Du- 
raniua, sembra o»ser stali» indotto ad emettere quella opinione 
dalla supposizione thè l'obbligo di domandare il rilascio è ima 
conseguenza necessaria della privazione del possesso ereditario. 
Questa supposizione però clic non è esatta in lesi generale, come 
già abbiami» avuto occasione di dimostrarlo (g 610, noia 2 e g 640 
&ii, nota 4i è del luito falsa in quanto al donatario de’bcni futu- 
ri , il quale convenzionalmente impossessato del suo dritto per 
citello stesso dell* istituzione contrattuale, deve poter esercitarlo 
in vfrtù dell' impossessamento conferitogli dall’ istituente , senza 
aver bisogno di ricorrere a tale effetto agli eredi di quesl'ultimo. 
V. g 63t< , lesto n. 2 e nota t 

(t»7> In tal caso, I* istituito si presenta assai meno come pro- 
prietario o comproprietario dc’bc ni clic compongono l’eredità del- 
l’ istituente, elio come creditore di quest' ultima e trovasi quindi 
soggetto alle disposizioni dell’arlicold 1153 ( N. 1107, S. 1244, 
I. 1231». 

(6 Si Questa è un’azione di restituzione, e non una azione di 
nullità, perchè ('istituito non deve domandare l'annullamento di 
atti a' quali è stalo estraneo e che fatti iu spregio del dritto di cui 
trovatasi irrevocabilmente impossessato mentre era vivo l'isti- 
tuente , appunto per questo debbono considerarsi in quaut» a lui 
come non avvenuti. Art. 1165 (N. Il 18, S. 1256, I. 1130). 

(60) Questa assimilazione trovasi già giustificala dalle consi- 
derazioni spiegate nella nota 62 di sopra. V. $ 685, 685 bit, 665 
ter e 685 quater. 

(70) Art. V3,j (N. «17, S. 1 159, I. 1095). V. g 685 ter. 

(71) Art. 929 (X 846, S. 1158. ! 1094). V. g 685 ter. 

(72) La prescrizione cune a datare dall'apertura della succes- 
sione, perché prima di rjite-r epoca, l'istituito non può eserct- 


legati validi a suo riguardo secondo la disposizionp itel- 
l’art. 1083 (N. 1039, S. 1177, 1. 1.) (77). Fuori di que- 
sto caso , il pagamento ile’ legali rimane a carico esclu- 
sivo degli eredi ab intestato o do' legatarii. 

4) Tutto quanto è stato dello nel numero precedente 
su' dritti e sulle obbligazioni del cunjtige istituito deve 
essere esteso mutati è m u tamii s, a’ figli c discendenti nati 
dal matrimonio, che gli sono stali espressamente o taci- 
tamente sostituiti. 

In caso di premorienza dell' istituito, c sotto la condi- 
zione della loro sopravvivenza all* istituente, questi ulti- 
mi sono chiamali a raccogliere jure suo i beni compresi 
nella istituzione, che essi dividono fra loro, secondo le 
regole ammesse in materia di successione. 

L’applicazione di un tale principio mena a queste con- 
seguenze : 

a. L' istituito e l’ istituente anche di connine accordo 
non possono annullare o modificare il drillo eventuale di 
cui trovarsi impadroniti i tigli e i discendenti nati e da 
nascere dal matrimonio in favore del quale ha avuto luo- 
go l' istituzione contrattuale, iu loro proprio noine, con la 
sostituzione volgare espressa o tacita l'atta a loro pro- 
fitto (78). 

b. Questi figli e discendenti sono autorizzati ad accet- 
tare il benefizio deli* istituzione anche rinunziando alla 
successione dell’ istituito (79). * 

c. I figli in primo grado dividono per capi. I discen- 
denti dei figli morti prima dell’ istituente concorrono coi 
figli superstiti La divisione in tal caso si fa per stir- 

pi (80). 

d. 1 figli nali in primo grado o i discendenti di un gra- 
do ulteriore, morti senza tigli o discendenti prima dcl- 
l’ istituente, sono riputati non essere mai esistili in quan- 
to alla istituzione, il cui emolumento si divide fra' su- 
perstiti nel modo sopra indicalo (81). 

Se di due ronjugi istituiti congiuntamente (82) , uno 
muore prima dell’ istituente , e l'altro gli sopravviva , la 
parte del premorto si accresce al superstite (83). Que- 
st’ ultimo è anche preferito a’ figli e discendenti nati dal 


tare alcuna azione, nè faro alcun atto conservativo contro i do- 
natari! o (erri ileienluri. V. nula 62 di sopra, g 685 quater, le- 
sto il. 3, o note 6 a 8. 

(73) Questo principio è generalmente ammesso. La controver- 
sia riguarda solo la sua applicazione. V. le nule seguenti. 

(74) Glutini , op. ri/., sull' art. 774, n. 14; Merlin, o/». e toc. 
eit., 8 1 1 , n. 2 ; Uuranton, IX, 72 1 .V. g 723, tosto n. t e nota I ■ 

(75) Uuranton, toc. ci/. V. g 72 testo n. I, note 3 a 5, e te- 
sto n. 2. Lliabol c Merlin (op. e toc. cit.) sottopongono i donata- 
ri! di cui si c parlato nel testo all’ obbligo di pagare, anche u lira 
viret, I debiti e pesi della successione , quando non si sono gio- 
vati del benefizio d'inventario. La loro opinioni} sopra queste 
punto si collega a quella che abbiamo già confutata nella nota 
65 di sopra. \. Uclosl-Jolimoni, op. e toc. cit. 8 del resto bene 
inteso che in mancanza di on inventario regolare , i donatari! di 
cui qui trattasi potrebbero trovarsi suggelli all'obbligo di pagare 
i debili e pesi ereditarii, anche oltre il loro emolumento, per aver 
mancato di giustificare in modo regolare in clic consiste questo 
emolumento. 

(76) V. art. 1024 ( N. 979, S. 1104, I. t ); § 723, testo n. 3. 

(77) V. teste n. 3 , 1) e note 43 a 46 di sopra. 

1 78) Uuranton, IX, 688 a 690; Grenicr, II, 415 c 416; Mer- 
lin, op. e eoe cit., g 13, n. 5 a 6. 

(79) ToulHer, V, 840; Grenicr, II, 418; Uuranton, IX, 679. 

(80) Merlin, op. e l'oc, cit., JJ 13, n. I e 2; Grenicr, li, 419; 
Toullicr, V, 643; Duranlon, IX, 684 a 687 . 

(81) Uuranton, IX, 687. 

(82) V. su ciò clic si deve intendere per una disposizione fatta 
congiuntamente: g 726, lesto c note 24 a 35. 

1 83 1 Qoesto drillo di «Crescere risulla evidentemente dagli ar- 
ticoli 1 0*9, 1041 e 1046 combinati (N.1 044. 999,1000, S. 1182, 
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matrimonio, salvo sieno stati sostituiti solo ni premorto, 
nel qual caso sono preferiti al superstite i.S 1). Se al con- 
trario ti ronjugi abbondi»' istituiti entrambi, non lo sono 
stati congiuutuuiente, la parte del premorto non si accre- 
sce mai al superstite. Essa è raccolta da* figli e discen- 
denti, quando sono stati sostituiti sia ai due conjugi,‘ sia 
al conjuge premorto. Essa diviene caduca quando i tigli 
sono stali sostituiti al solo conjuge superstite. 

Tulle le regole spiegale relativamente allmrernorien- 
za, sia del coniuge o di uno de'conjugi istituiti, sia di 
uno o di altro de'ligli o discendenti sostituiti, applicatisi 
del pat i al caso di rinunzia da parte di queste persone al 
benefizio della istituzione o della sostituzione fatta a loro 
favore (85). 

Quando I* istituito sopravvive a II* isti Utente* ed accetta 
la disposizione falla in suo favore, il dritto eventuale di 
sostituzione du'iigli o discendenti nati oda nascere dal 
matrimonio si estingue. 

I. istituito che ha una volta raccolto i beni compresi 
nella istituzione può disporrò come a Ini piace. | tigli o 
disi elidenti sostituiti non vi hanno dritti maggiori che 
agli altri beni che compungono la sua successione , o 
non possono pretendervi se non accettando quest* ulti- 
ma (80). 

4. Caducità e rivqcazione dell' istituzione 
contrattuale. 

1 )L* istituzione contrattuale diviene caduca quando 
quelli a vantaggio dei quali è stala fatta sia in primo che 
in secondo grado trovali» gli uni e gli trilli nel l'impos- 
sibilità di raceoglierlu per una qualunque causa. Ciò av- 
viene notevolmente (87): 

a. Nel caso preveduto dallarl. 1088 (N. 1043, S. 1181, 

I. 10 8) (88) ; 


H65 e 870, t., I. t., 880. 884 c 888, l.); Gremer, II, li»; Tuul- 
lier, V. 844 

(84) Toullier, (toc. e. cit.) anime ilo il «tritio di accrescere solo 
quando esistono finii o discendenti nati dal matrimonio. La riso- 
luzione adottala nel lesto è conforme a'principii spiegati nel 
g 726, testo, note 23 e 30. 

(85) V. noia 27 di sopra. 

|8fl; Toullier, V, 839; [luranlon, IX, 680. 

(87) V. sulla caducità in generale, | } 726. 

<88) V. suU'inlerprcUiione di questo articolo, g 737, lesto e 
note 3 a 6. 

(89) L* esistenza di figli e di discendenti nati da un altro ma- 
trimonio non impedirebbe la caducità dell'istituzione coutrattua- 
le. L ari. 1089 iN. 1044, S. 118*, |. t.) invero dice iu modo as- 
soluto, tenia discendenti ; ma è evidente die il legislatore ha in- 
teso parlare dei discendenti nati dal matrimonio in considerazione 
del quale l'istituzione ha avuto luogo, poiché i tigli o discendenti 
da nascere da questo matrimonio pussano soli esser chiamali a 
raccogliere per via di sostituzione volgare, il benefizio di questa 
istituzione Ouranton, IX, 722. V. ancora le autorità citate nella 
nota 21 di sopra. 

(90) K bene inteso che qui non è nè pnò esser quistioue se non 
di una rinunzia semplicemente abdicali».», e non di una rinunzia 
falla a favore di una persona che non si trovasse chiamata a rac- 
cogliere in esclusione di ogni altro, il benefizio della istituzione. 
Una rinunzia dell'ultima specie costituirebbe piuttosto uua ces- 
sione che una rinunzia propriamente delta e non trarrebbe seco 
la caducità deli* istituzione. V. g 780. 

(91) Malamente si è tentalo di contrastare l'aggiustatezza di 
questa proposizione pel raso in cui la istituzione contrattuale è 
divenuta caduca in >eguiiu di rinuozia, e si è voluto sostenere, 
fondandosi sull'arl. 786 (N. 703, 8. 1000, I. 946), ebe il bene- 
fizio della rinunzia doveva in tal caso volgere a profitto esclusivo 
degli eredi infestati, fari 7*»i ,N. 703, S. 1000, 1 946) è eslra- 
neo all'ipotesi di cui trattasi , poiché l'iaUiuilo non essendo ehm- 
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b. Quando il conjugo o i conjugi istituiti sono morti 
primi delPjstiUiente , sia ita turni mente, sia civilmente, 
senza lasciare discendenti nati dal matrimonio in favore 
del quale ò stala falla l'istituzione contrattuale (89), sic- 
come pure quando i tigli' e discendenti nati da questo ma- 
trimonio sono essi stossi premorti senza discendenza le- 
gittima. Art. 1089 (N. 1044, S. 118*2, I. t.). 

2). L'istituzione contrattuale è anche caduca aliando il 
conjuge o i conjugi istituiti , e i tigli o i discendenti so- 
stituiti, rinunziano gli uni al benefizio della istituzione, 
gli altri a quello della sostituzione (90). 

1/ istituzione contrattuale divenuta caduca per una o 
per altra delle cause indicate deve considerarsi come non 
avvenuta c non s’imputa sulla porzione disponibile. La 
caducità quindi ne* limili di questa porzione, giova a’do- 
uatarii posteriori c' a* legaterii, nel senso che rende effi- 
caci le disposizioni fatte a loro favore, e che senza que- 
sta circostanza sarebbero stale in tutto o in parte, pri- 
vate di esecuzione, come nocive sia a'dritli dell* istitui- 
to, sia a quelli degli credi riservatarii (91). 

L* istituzione contrattuale non diviene caduca per la 
morte dell' istituente prima della celebrazione del matri- 
monio in favore ilei quale è stata fatta (92). 

1/ istituzione contrattuale ò rivocabile per sopravve- 
nienza di figli; essa non è rivocabile per causa <r ingra- 
titudine (93). 

5. Promessa di eguaglianza (94). 

La clausola di un contratto di matrimonio con la qua- 
le i genitori maritando uno de* loro figli si obbligano a 
lasciargli nella loro successione una porzione eguale a 
quella degli altri, vaio a prqfiljo del futuro conjuge in 
rapporto a'suoi fratelli e sorelle conte istituzione contrat- 
tuale di una parte ereditaria nella porzione disponibile (95) 


maio in virtù dello stesso titolo degli erodi ab intestalo alla suc- 
cessione dell' istituente, non è evidentemente il coerede di questi 
ultimi, nel senso dell'avicolo innanzi citalo. La devoluzione dei 
beni clic formano oggetto della rinunzia non deve dunque rego- 
larsi secondo l ari. 786 ( N. 703. S. 1000, I. 946 ). ma secoudo 
il principio che la caducità di una disposizione a titolo gratuito 
volge sempre a favore di coloro a danno de'quali questa disposi- 
zione avesse ricevuto la sua esecuzione. V. g "20, lotto e no- 
ta 20. 0* altra parte «un qual dritto gli eredi ab intestato vorreb- 
bero imputare sulla porzione disponibile una disposinone dive- 
nuta caduca, c che appunto per questo deve considerarci come 
non mai esistila? Con qual drittu sopralutlo ricorrerebbero per 
la riduzione contro i donatani o legalarii gratificati posterior- 
mente all' istituzione contrattuale, abboni*, li è in seguito alla ca- 
ducità di questa istituzione, fi trovino soddisfalli della loro ri- 
serva? V. nel senso della nostra opinione; Male» ilio, sali* arti- 
colo 786; Heiiech, La pontone disponibile fra conjugi, p. 472 a 
475; Tqlosa, 15 aprile 1842. Sire), Xl.ll, 2. 385; Req. rig., 20 
dicembre 1843, Sire;. XL1V. t, 214; Bordeaux, 5 febbraio 1844, 
Sirev. XLIV, 2, 345; Agen, 22 aprile 1844, Sire*. XL1V, 2, 391 

(92) Grcnier, II, 428. 

(93; V. \ 737, testo e note I e 2. 

(94) Questa clausola è anche designata sotto il nome di assicu- 
ra none di quota ereditano, o di risemi di successione. 

(95) Merlin. Hep., voce, Ittiluiionc conti attuale, g 6, n. 3; 
Rollami de Villargues, flep del notariato, delta voce. u. 33; Du- 
rando, IX, 098; Parigi, 20 gennaio 1833, Sirey, XXXIII, 2, 
197; Req.rig. r 1l mano 1833, Sirey, XXXIV, 1, 178; [lottai, 
28 marzo 1835, Sirey, XXXV, 2, 379;Req. rig . 8 dicembre 1837, 
Sfrey, XXXVIII , I , 476 ; Aniiens , 15 dicembre 1838, Sirey, 
XXXIX, 2. 204. Cluinpionniero e Rigaud ( Trattalo dei drilli di 
registro , IV, 2951 i sono per quanto sappiamo i soli autori mo- 
derni clic sostengono die la promessa di eguaglianza non co»lt- 
tuivce uua istituzione coiilraltoato. Essi si foudano t. itupia un 
(«alaggio che per criorc attribuiscono a Lebrqn, mentre, appai- 
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£ vale iu generale come t.ile i*jù). Questa clausola vin- 
cola il padre o la madre bolo rimpetto al figlio clic fi- 
gura come futuro conjitge nel contralto di ma Ir Uno- 
ilio, e non rimpetto agli altri quando anche avessero 
stipulato in questo contratto (97). Essa ha per unico og- 
getto di garantire l'istituito contro le disposizioni ulte- 
riori clic l'istituente poteva fare a favore degli altri suoi 
figli o discendenti, e non contro quelle che facesse in fa- 
vore di estranei (98). Questa clausola da ultimo ha effetto 
fino alla concorrenza della porzione ereditaria del futuro 
conjuge nella parte disponibile (99). 

Dalla combinazione di queste varie proposizioni risulta 
che I* istituente conserva la facoltà di disporre a vantag- 
gio di un altro figlio , di lutto ciò che eccede la parie 
ereditaria iteli’ istituito nella porzione disponibile (100), 
c a favore di un estraneo dell' intero di questa stessa 
porzione (101). 


tiene .il suo annotatore Espiar.!, e secondo il quale la promessa 
di rgoagliuiua non costituirebbe irà una istituzione cunlr-tluale, 
nè una disposizione tra vivi o a causa «li morte, ma un semplice 
patto di famiglia, obbligatorio come tale (Lehnin. /.e Soccr. suoni, 
lib. IH, cap. Il, n. 14); 2. sopra un arresto della corte di cau- 
zione del 15 dicembre 1818; 3. sul perchè la promessa di egua- 
glianza non toglie a colui che l'ba fatta la facoltà di disporre a 
titolo gratuito a favore di estranei. Risponderemo: I. che l'opi- 
nione di Bipiani menerebbe a negare alla promessa dr eguaglianza 
ogni specie di efficacia sotto I* impero della nostra nuova legisla- 
zione, costituisco evidentemente un Lite sopra una successione 
futura, la quale può valer solo conio istituzione contrattuale; 
e questa considera/ ione deve bastaio a farla rigettare: 2. che 
l'arresto della corte di cassazione invocato da Championnairc c 
Rigami è estraneo al punto in discussione : questo arresto c hc.no i 
citiamo nella noia UH appreso, ha deciso sopra una quislione 
del tulio diversa: 3. che so la promessa rii eguaglianza nou to- 
glie a colui che t'Iia fatta la facoltà di disporre a titolo gratuito 
.i favore «li estr-mei, questo non impedisce che essa valga come 
Mituzinnc contrattuale rimpetto a' fratelli c alle sorelle di colui 
a favore del quale è stala falla 

(W) N«»i 'dici imo in fjrnernlf , perchè potrebbero presentarsi 
circostanze nelle quali la promessa di eguaglianza indurrebbe do- 
nazione tra vivi di tieni presenti. Se per esempio nn padre avesso 
fatto p«T contratto di matrimonio una donazione tra vivi di beni 
presenti a sou figlia, e le avesse nel tempo stesso promesso di 
pareggiarla nel caso in cui favorisse gli altri suoi tigli ««lire ciò 
che le ha donalo in occasione del matrimonio, una simile pro- 
messa costituirebbe una donazione condizionale, la quale darebbe 
adii» ad una azione di pareggiamento «lai momento in cui van- 
taggi eccedenti quello che trovasi fallo per contralto di matrimo- 
nio. avessero avuto luogo a favore di un altro Aglio. Merlin, op. 
e toc. rii. in fine. 

(97) La ragione è che l’ istituzione contrattuale non può aver 
lungo se non in favore di futuri conjogi, ede'figli nascituri dal 
matrimonio. Ari. 1082 ( N. 1038, S. 1176. I. t,). V. testo c no- 
te 20 a 23 di sopra. Merlin, Hrp., voce, Istituitone contrattila - 
Ir., £ ti, n. 1 1 ; Duranton, l\, Ù6 a 6M; Delvincourl, II, 422. 

' (98) Il padre che promette ad uno de'suoi figli di mantenere 
l’tgw gliuM fr* lui e gli altri suoi figli, non si preclude le dispo- 
sizioni clic la violerebbero, in seguito de’ vantaggi che esse con- 
feriscono a questi ultimi in danno del primo. V. nota 101 ap- 
presso. 

(99) Dicevi ordinariamente che la promessa di e guaglianza con- 
tiene a favore di colui a vantaggio del quale è fatta, ima istitu- 
zione contrattuale della porzione che «leve spellargli ah intentato. 
Onesto modo di parlare però non è del tutto esalto, poiché la 
«pinta spettante aU'islituitn nella riserva non è disponibile, e pic- 
chè egli non i’IiC dal defunto ma dalla legge. Vale dunque meglio 
esprimersi nel modo come abbiamo fatto nel testo. Del resto lo 
ammontare della porzione disponibile calcolasi giusta la regola 


S iw. 

c. Deposizioni che hanno per oggetto cumulativamente 
beni presenti e beni futuri (1). 

Quando due donazioni distinte, di cui una ha per og- 
getto tutti o parte de' beni presenti del donante, e l'altra 
tulli o parte de’suoi beni futuri, trotansi contenute in 
uno stessoftKuitralto di matrimonio, la unione di queste 
due donazioni in un solo atto autentico non le fa dege- 
nerare in una disposizione nnica di sua natura partico- 
lare. Malgrado questa circostanza , esse non restano 
meno indipendenti Cuna dall'altra, in modo che ciascu- 
na di esse è retta dalle regole che le sono proprie e che 
sono state esposte ne’§ 738 e 739 (2). 

Quando al contrario un contratto di matrimonio con- 
tiene una sola e medesima disposizione che riguarda cu- 
mulativamente tutti o parte de' beni presenti e futuri del 
donante, non si deve Credere in una simile disposizione 
una semplice riunione di due donazioni distinte, di cui 
una avrebbe per oggetto i beni presenti , l'altra i beni 
futuri, ma una donazione unica di natura particolare (3), 


generale secondo il numero de’ tigli n discendenti naturalmente 
e civilmente esistenti nel giorno della morte deU'istituenle- Se per 
esempio quest’ ultimo lascia solo due figli compresovi I* istituito, 
la porzione disponibile sarà di un terzo o l' istituzione contrat- 
tuale riguarderà la metà di questo terzo, o no sesto, ablwnchè 
esistessero tre tigli al momento in cui essa è stati falla. Vice- 
versa la porzioue disponibile sarà di un quarto c l' istituzione 
contrattuale riguarderà il terzo di questo quarto, cioè solo un 
dodicesimo, se l' istituente il quale aveva solo due figli, compre- 
sovi l' istituito, al tempo del contralto di matrimonio «li qacst'ul- 
tinto ne lasci ire alla sua morte. Duranton , IX, 698; tremar, 

Il . 425 Ih*. 

(100) Così per esempio se esistono sci tigli compresovi l'isti- 
tuito, l'istituzione contrattuale varrà fino alla concorrenza di un 
sesto del quarto che forma rammentare della porzione disponi- 
bile, cioè lino alla concorrenza di un ventiquattresimo e T isti- 
tuente avrà potuto validamente disporre anche a favore di tino 
'de’suoi figli, de'cinque altri vcniiqnatlresimi che formano il ri- 
manente della porzione disponibile. L’istituito non può lamen- 
tarsi, perchè ha ricevuto lutto ciò che gli era stato promesso; e 
se l'eguaglianza è stala violata, non lo è stato già in di lui dan- 
no. Duranton , toc. cit. 

(101) V. nota 99 di sopra. Delvincourl , II, p. 122 ; Grenfer, 
Il , 125 bis-, Duranton, IX , 699; Civ. cass. , 15 dicembre 1818, 
Sirey, XIX, I, 129. V. in senso contrario Merlin, Itep. , voce, 
tstituiionc contrattuale, g 8, n. 8. La critica clic questo autore 
muove all’arresto da noi citato, poggia sopra la falsa supposi- 
zione che nella specie sulla quale ha deciso il detto arresto si 
trattasse di una istituzione contrattuale ordinaria, mentre i ter- 
mini del contralto di matrimonio che aveva dato origino alla lite 
indicava chiaramente che l'istituente aveva avuto in mira solo 
una promessa di eguaglianza 

(1) V. su questa materia: Parere ilei Consiglio Hi Stato de’ 19 
e 22 dicembre 1809; Disxerlaiionc per Delalleau , Sircy, XV, 
2, 249. 

(2) Req. rig , 18 maggio 1835, Sirev, XXXV, 1; 862; Req rig., 
30 gennaio 1839, Sirey, XXXIX, 1. 443. 

(3) Delvincourl (II, part. I, p. Ili, e parte II, p. 429 a 432) 
indegna al contrario secondo Pargolo ( Ow riunioni sull' ari. 17 
Hetr ordina ma del 1731 ) e Lehrun (Le sncccsxioni, lib. HI, 
cap. Il, n. 37 ), che anche in questa ipotesi dcvcsi ammettere la 
esistenza di due donazioni distinte, di cui Cuna che ha per og- 
getto i beni presenti, impossessa attualmente il donatario della 
proprietà di questi beni , e non è subordinata alla condizione della 
sua sopravvivenza, e di cui l’altra riguanlante i beni futuri, può 
solo essere assimilata ad una istituzione contrattuale. Questo si- 
stema però è evidentemente irreconciliabile con gli articoli 1081 
1085 c 1089 (N. 1040, 1041, 1044, S. 1178, 1179, 1182, !. t.). 
E dapprima, se la donazione cumulativa de' beni presenti e futuri 
si fosse presentata alla niente del legislatore come una riunione 
di due donazioni semplicemente sovrapposte, ma d'altra parte in- 
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e che è regolata dalle disposizioni degli art. 1084 e 1 85 
(N. 1040 e 1041, S. 1178 e 1179, 1. 1 ) (4). 

Dd resto la quistione se quelle o altre disposizioni 
falle per contralto di matrimonio rientrano nella prima 
o nella scoonda delle ipotesi indicate, è quistione di fallo 
e. d'interpretazione di atto che trovasi appunto per que- 
sto abbandonala alla valutazione de' tribunali (5). 

La donazione cumulativa di beni presenti e futuri è 
una varietà dell'istituzione contrattuale. Essa ne differi- 
sce invero pel solo dritto di scelta che gode il donatario, 
dritto in virtù del quale , con certe condizioni e dopo la 
morte del donante è autorizzato a scindere la disposizio- 
ne fatta a suo favore, a rinunziare cioè i beni futuri per 
attenersi a' beni presenti (6). 

La somiglianza che, salvo il dritto di scelta di cui si 
ò parlalo, esiste fra la donazione de' beni presenti c fu- 
turi, e 1'isiiluziouc contrattuale, mena fra le altre a que- 
ste conseguenze : 

La donazione di beni presenti c futuri non può aver 
luogo se non per contratto di matrimonio e non può es- 
ser fatta se non in favore de' futuri conjuui o de' figli e 
discendenti da nascere dal matrimonio (7). Articolo 1084 
(N. 1040, S. 1178, I. t.). 

Salvo dichiarazione contraria, questa donazione è di 
pieno dritto riputata fatta a favore de' figli e discendenti 
da nascere dal matrimonio, nel caso in cui i donatarii 
in primo grado non potessero o non volessero accettar- 
la (8). Avvenendo un tal caso, questi figli e discendenti 
sono chiamati a raccogliere jure suo c in virtù di una so- 


teramcntc distinto l'un* dall'altra, non avrebbe pensato a con* 
sacrargli disposizioni speciali In questo sistema, diveniva infatti 
inutile di alUibiire al donatario, con una disposizione formalo, 
un dritto di scelta che risultasse necessariaiqrnte dalla disposi* 
zione stessa delle due donazioni contenuta nella donazione cu* 
imitativa de' beni presenti c futuri, e sarebbe stato anche poco 
ragionevole di kuburdinarc alla formazione di uno stato dei debiti 
u pesi esistenti al giorno della donazione, una scelta che deri* 
vantc dal dritto comune , non doveva appunto per questo esser 
assoggettata a veruna condizione particolare. D'altra parte, la 
facoltà accontata al donatario di scindere la donazione cumulali* 
va di beni presenti e futuri fatta in suo favore, potendo essere 
esercitata sulo alla morte del donante, non ne risulta che fino a 
questo momento la legge vede in tale donazione una disposizione 
unica la quale non impossessa il donatario de' beni futuri, e il cui 
effetto iu quanto a' pruni beni del pari che a'secondi, è sottoposta 
alla morte del douaule cd all’esercizio della scelta alla quale que- 
sta morte dà causa? Come linalmenle sarebbe possibile di so- 
stenere clic la donazione cumulativa di beni presenti e futuri non 
i in quanto a' beni presenti .subordinala alla condizione della so* 
pra» vivenza del donatario in presenza deil'art. 1089 ( N. Ititi, 
S. 1182, 1. t. ) il quale dice posili «amen te il contrario? Infatti 
Delv incorni è rimasto quasi solo del suo avviso. Di tulli gli au- 
tori moderni, Guilhon ( II , 90:1 ) è per quanto sappiamo il solo 
che siasi pronunzialo m favore del suo sistema , respinto del pari 
dalla dottrina e dalla giurisprudenza. V. le autorità citate nello 
note Dall appresso. 

(4) Potrebbero però presentarsi tali circostanze per le quali 
una donazione abbenché contenente i beni presenti e i beni futuri 
del donante, non dovrebbe esser considerata se non come una isti- 
tuzioni) contrattuale pura e semplice regolata dalle disposizioni 
degli articoli 1082 e 1083 (N. 1088, 1039, 8. M/O, M77, l.l.). 
V. Bordeaux, 17 novembre 1828, Sirey, XXIX, 2, 251. V. anche 
testo e nula 13 appresso. 

(5) V. gli arresti citali nella nota 2 di sopra. 

(6) V. por la giustifica di questa doppia proposizione , le spie- 
gazioni date nelle note 9 a 1t appresso. 

(7) V. % 739, lesto n. 2 , note 9 a 13 c 19 a 24. Una donazio- 
ne cumulativa di beni presenti e futuri sarebbe dunque nulla.an- 
che in quanto a’ tieni proventi, se non fosse stala fatta per con- 
tralto di matrimonio, o se avesse avuto luogo a favore di persone 
diverse 4*' futuri coniugi, e dui figli o discendenti da nascere dal 
loro matrimonio. V. g 739, testo n. 2, note 33 e 34. £ però bene 
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slituzione volgare , cosi i beni presenti che i beni futuri 
compresi nella donazione (9). 

li donatario di beni presenti e futuri, abbenchò, mentre 
è vivo il donante, sia impossessato del suodritto consideralo 
io modo astratto, non è però impossessato della proprietà 
de* beni che fanno oggetto della donazione se non dalla 
morte del donante medesimo. Non v'ha a questo riguardo 
alcuna distinzione a fare fra' beni futuri e i beni presen- 
ti. Gli uni c gli altri durante la vita del donante riman- 
gono proprietà di quest’ultimo, il quale può alienarli a 
titolo oneroso e contro il quale possono essere pegnora- 
li, sotto la riserva del dritto del donatario, senza che 
questi sia ammesso ad opporsi all’ alienazione o al pe- 
gnorainento (10). 

La donazione di beni presenti e futuri diviene eadtica 
pe'primi come po' secondi (H), quando il donante so- 
pravvive cosi al donatario che a' tìgli e discendenti nati 
dal matrimonio in vista del quale è stala fatta. Art. 1089 

(N. i<m, s. n hì , i. t.). 

Il dritto di scelta in virtù del quale i donatarii in pri- 
mo grado e i sostituiti sono ammessi ad attenersi a'beni 
presenti rinunziando ai beni futuri , non può esercitarsi 
prima della morte del donante e dopo aperta la sua suc- 
cessione. Questo dritto inoltre compete loro in quanto è 
aggiunto al contratto di matrimonio che contiene la do- 
nazione uno stato de* debili e pesi del donante, esistenti 
all'epoca in cui è stata fatta la). Art. 1084 ( N. 1040, 
S. 1178, I t ). 

In mancanza di questo nolamento il quale non può es- 


intoso che i tribunali potrebbero per interpretazione dell'atto e 
in applicazione della regola: tr/u* intelligendt suiti poti»* ut va- 
ironi i/udw ut prrrani , decidere che una ilisposixioac viziata di 
nullità in quanto vi zi vedesse una donazione cumulativa di beni 
presenti e futuri , comprende due dotazioni distinto,» ricono- 
scere cosi la validità di questa disposizione in quanto a'beni pre- 
senti giusta Tari. 913 (N. 807, S. 1138, I. 1064). V. testo c no- 
ta 2 di sopra. 

(8) Arg. dall' art. 1089 (N. 1014, S. 1182, I. I.). V. g 739, te- 
sto n. 2 , note 26 c 27. 

(9) Questi figli e discendenti possono dunque domandare an- 
che i beni presenti compresi nella disposizione, pur rinunziando 
alla successione dc'donatarii in primo grado; e la cessione dei 
loro dritti succcssorii nelle eredità lasciate da questi ultimi non 
comprende i beni di cui trattasi. V. {| 739, lesto n 3, 3 ) c noto 
78 a 81 ; Ricard . Le donmioni , pari I, n. 1 01*3 ; Cbaliot, Con- 
««eludine di Aleergna, II, p. 369; turimi des l’ommiers. Con- 
suetudine. del Borbone**, sull'alt- 20; Delalloau, op r«/.,Toul- 
lier. V, 858 e 859; Grenier, 11, 431; Buranton, IX, 735 e 730; 
Dalloz. Cimi*, gen. , voce, /Deposizioni tra visi e testa menta rie, 
VI, p. 218 c 219, n. 4 a 0; Poujol, sull' art. 1 085 , n. 5; Coin- 
Delisle, su 11' ari. 1085, n. 2 e 3; lleq. rig., 19 dicembre 1843, 
Sirey, XI. IV, 1, 273; V. lleq. rig , 1 1 gennaio l«27, Sircv, XXVII, 
I, 148 ; Req rig., 3 luglio 1827, Sirey, XXVII, 1, 507; Req. 
rig., 22 aprile 1834, Sirey, XXXIV, 1, 235. Questi tre arresti 
invocati in senso contrario dell'opinione emessa nel lesto uon 
(unno positivamente deciso sulla quistione. V. del resto nota 3 
di sopra. 

(10) Bordeaux, 19 loglio 1831 . Sirey. XXXI, 2, 341. V. Req. 
rig., I dicembre 1829, Sirey, XXX, 1 , 27; Civ. rig , 15 feb- 
braio 1830, Sirey, XXX, I, 87 V. anche le autorità citate nella 
nota precedente. Toalltcr i V, 856 e 857) dice bensì che il donan- 
te non può più alienare I beni presomi; inà risulta evidentemente 
dal prosieguo delle sue idee, che ha voluto dire che l'alienazione 
fatta dal donante non potrebbe nuocere a* dritti del donatario pel 
caso in cui in virtù della facoltà di scelta di cui gode, dichiarai* 
se attenersi a'beni presenti. V. nota 19 appresso. 

(11) Toullior , V . 857 ; Yaieille , sull' ari. 1089, n. 3 ; Bosan- 
zone, 5 gennaio 1810, Sirey, Xlli,2, 346; Limoges. 8 gen- 
naio 1828, Sirey, XXVIII, 2, 331 ; Req. rig , 3 febbraio 1835, 
Sirey, XXXV, I, 184. V. anche le autorità citate nella noia 9 di 
sopra. 

(a) La moglie non può in danno de'creditori di suo marito, dt- 
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ser supplito da una semplice dichiarazione contenente I 
I* ammontare telale de* debiti (12), la donazione de'bcni j 
presenti e futuri degenera in una istituzione contrattuale 
pura e semplice (13). Articolo 1085 (N. 1 "41, S. 1179, 

1. 1.). É la stessa cosa quando malgrado l'esistenza di 
un simile stato, il donatario sceglie per la intera esecu- 
zione della disposizione. In questi due casi , la donazione 
di beni presenti e futuri è interamente ed esclusivamente I 
retta dalle regole spiegate oel paragrafo precedente. Cosi : 
il donatario è tenuto di rispettare le alienazioni a titolo 1 
oneroso fatte senza frode dal donante, anche quando esse 
avessero avuto per oggetto beni presenti (11). In quanto 
al pagamento de’ debiti e pesi del donante il donatario è 
inoltre soggetto alle stesse obbligazioni deU’islituilo(!5) 

E quindi egualmente tenuto de’debili che esistevano già 
all'epoca della donazione, e di quelli che sono stali con- 
tratti dopo (16). Quando però trovasi in concorso con 
eredi riservalarii , o quando la donazione falla a suo fa- 
vore è a titolo universale, egli non ò personalmrntc te- 
nuto al pagamento de' debiti c de’ pesi che gravano la suc- 
cessione del donante se non proporzionatamente alla sua 
quota ereditaria (17) e non lo è mai ultra vire». D’altra 
parte il donatario è ammesso a domandare indistintamen- 
te tutti gli effetti mobiliati che irò vausi nella successio- 
ne del donante, abbencbè gli effetti che già esistevano 
all’epoca della donazione non sieno stati descrìtti e sti- 
mati giusta l ari. 948 (N. 872, S. 1143, 1. 1070) (18). 

Quando al contrario lo stato de’debili richiesto dal- 
l’art. 1081 ( N. 1040, S. 1178, I. t. ) è stato aggiunto 
alla donazione de’ beni presenti e futuri , e il donatario 
sceglie pc’beni presenti, rinunziando al resto de’ beni del 
douantc, la disposizione fitta in suo favore si trasforma 
in una donazione di beni presenti , e trovasi come talo 
retta dalle regole indicate nel § 758. Di qui fra le altre 
derivano queste conseguenze: 

Il donatario ò tenuto solo de’ debiti o pesi esistenti al- 
l’epoca della donazione, e il cui nolainento è stato alli- 
galo al contratto di matrimonio che la contiene (19). 


mandar gli effetti dell'ipoteca legale, per sicurezza di una dona- 
tone di beni presenti e futuri in caso di sopravvivenza, conte- 
nuta nel suo contratto di matrimonio, se non è stato unito a «fuc- 
ato ano una nula di debiti e pesi del ni mi» esistenti al giorno 
della donazione. Brussolles, 19 febbraio 1N29. 

(12) Limoges, 19 marzo 1841 , Sire», XU, 2, 412. 

(13) Ucivin court, U, pari. I, p. Ili; Toullier, V, 855; Gre- 
ti ier , II, 432; Duranlon, IX, 731 c 733; Dall»*, op noe. t toc. 
cit , a 2; Civ. rig., 17 mnggio 1815, Sirey, XV, I, 349. 

(14) V. J 739, testo o. 3, 1); Civ. ca»$., 31 marzo 1840, Si- 
rey, XL, 1,407. 

(15) V. a questo riguardo jj 739, lesto n.3, 5), e note 73 a 77. 

(16) Tale è il vero senvo delle espressioni linali dell' art. 1085 
(N. 1041, S. 1 179 , 1. 1.); « E sarà tenuto al pagamento di tuffi 
• i debili e pesi della successione. • V. la n»t< seguente. 

(17) Tolosa, 26 novembre 1826, Sirey, XXVil.2, 1IO;Nimes, 
13 giugno 1832, 8irey,XXXII t 3, 321; Limoges, IO dicembre 1835, 
Sirey, XXXVI, 2, 92. V. in senso contrario: Iteq. rig., 12 no- 
vembre 1818, Sirey, XIX, 1, #91. Questo arrosto poggia sopra 
una falsa interpretazione della disposizione tinaie deipari. 1085 
(N. 1041, S. 1179, Li.). V. la nota precedente. 

(18) V. j< 739, testo n, 2 e nota 13; Toullier. V, 854, in nota; 
Grenier, II, 435; Oalloz, up. e eoe. c*l., p. 219, n. 8; Duran- 
ton, IX, 733; Req. r»g.,2? febbraio 1811, Sirey, XXI, 1, 238. 

(19) V. g 70(ì, testo, noia C e 7. 

(20) Toullier, V, 850. V. nota 10 di sopra. 

(3!) V. g 704, testo, note 3, 5 a 7; {} 743, lesto e noia 3; Del- 
vmcourl, 11, p. 430; Grenier, II. 437. Duranlon, THI, 507 e IX, 
737 ; Dallo*, op. e voc eif., p. 219, n. 10. V. Toullier, V, 863. 

(82) V. 2 680; \ 725 hi», lesto c nota 4; testo c nota 18 di 
sopra. Abheneiii Toullier (V, 854 in noU) e Grenier «II, 1351 non 
esprimano in modo ben chiaro la loro opinione sulla quattone di 


È ammesso a domandare la restituzione o il rilasci a 
degli immobili presenti compresi nelle donazioni, che il 
donante avesse alienati , ancorché a titolo oneroso , e a 
farli dichiarare franchi c liberi da tutte le ipoteche c 
servitù stabilite da parte del donante posteriormente alla 
donazione (20). L'azione che però compete a talo effetto, 
non é ammessibile, In quanto agli immobili capaci d'ipo- 
teca , se non in quanto la disposizione fatta a suo favore 
è stala sottoposta alla formalità della trascrizione (21). 

In quanto agli oggetti mobiliari compresi lo una do- 
nazione di beni presenti c futuri, il donatario anche ri- 
guardo agli eredi del donante, non può far valere questa 
disposizione come donazione di beni presenti, se non per 
quelli oggetti descritti e stimali giusta l’arl. 948 (N.872, 
S. 1145,1. 1070) (22). 

Del resto la prescrizione delle azioni di rilascio com- 
petenti al donatario anche nella ipotesi di cui attualmente 
trattasi comincia a decorrere solo dalla morte del do- 
nante (23). 

II. Disposizioni fatte tra futuri conjugi 
per contratto di matrimonio. 

§ 741 c 712. 

I futuri conjugi col solo contratto di matrimonio pos- 
sono fare uno a favore dell’altro, o farsi reciprocamente 
l’uno all'altro, tulle le donazioni che un terzo è auto- 
rizzato a fare in loro favore con questo medesimo con- 
tratto (a). 

Essi quindi hanno la facoltà di donarsi sia i loro beni 
presenti, sia i loro beni futuri, sia cumulativa menle i 
loro beni presenti e futuri; e ciascuna di queste disposi- 
zioni è in generale retta dalle regole spiegate ne'§ 738 
a 71' > (1) Art. 1091 a 1098 (N. 1040 a 1048, S. 1183 
a 1185, I.I.). Se la disposizione tra futuri conjugi è una 
donazione cumulativa di beni presenti e futuri , il delia- 
che trattasi, crediamo però elio non hanno inteso rimuovere l'ap- 
plicau»uc dell'alt. 9l8iN.872,S. 1145,1. 1070) se non pel coso 
in cui la donazione cumulativa de'bcni presenti e futuri degeneri 
in una semplice istituzione contrattuale, e non per l'ipotesi in 
cui il donai trio intenda farla vaierò come donazione di beni pre- 
senti. V. in questo senso: Dallos, op. e noe. cit., p. 219, n 8; 
Itoq. rig., 27 febbraio 1821, Sirey, XXI, 1.236.V. in senso con- 
trari» Duranlon, IX, 733. 

*23) La donazione cumulativa di beni presenti c futuri, doven- 
do esser considerala corno una diluzione contrattila!* , fincbè^i I 
donatario nun ha fallo uso della facuità che badi dividerla e non 
polendo questa facoltà esser esercitata prima della morte del do- 
nante, ne risulta che fino a questo avvenimento il donatario dei 
beni presenti c futuri non ha anche in quanto a' beni presenti, 
dritti p ù estesi di un semplice donatario di beni futuri, c quindi 
i principi! ammessi in materia d'islituvione contrattuale debbono 
del pan ricevere la loro applicazione nella ipotesi di cui trattisi 
attualmente. V. £ 739, lesto n. 3, 2), e note 62 a 72. 

(a) Sotto l'impero del Codice civile ogni donazione fatta in un 
contratto di matrimonio, da' fu tu ri conjugi » da uno di essi in fa- 
vore. di persone diverse da essi stessi, è nulla — Bruiscile*, 16 
marzo 1824, Paficritia belga, 1824. 

(1) Le donazioni de'bcni presenti, benché fatte per contralto di 
matrimonio e tra futuri sposi, essendo come risulta dal ravvicina- 
mento degli art. 1092e1081(N. 1047, 1037,8.1184,1 , I I.) sotto- 
posto alle norme che regolano in generale, le donazioni tra vini, 
o queste ultime non essendo di pieno dritto subordinale alla ch'a- 
dizione della sopravvivenza del donatario, era a rigore inutile la 
prima parte deipari. 1092 (Ni 1017, S. 1184, I. t.) clic dispunc; 

• Ogni donazione Ira vivi di beni presenti fatta fra sposi per con- 
« tratto di matrimonio, non sari ritenuta fatta sotto la condizio- 

• uc della sopravvivenza del donatario, se questa condizione non 
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lario gode notevolmente del drillo di scelta annesso alle 
donazioni di questo genere (3). 

In eccezione* al principio leste stabilito , le donazioni , 
tra futuri conjugi, sia di !>eni futuri, sia ili beni presenti 
e futuri, diventano caduchi per la premorienza del do- 
natario (3) , anche quando lasciasse figli o discendenti 
nati dal suo matrimonio col donante. Sarebbe però altri- 
menti se questi figli o discendenti fossero stati espressa- 
mente- sostituiti al donatario; nel qual caso, le disposi- 
zioni di cui trattasi diverrebbero caduche per la premo- 
rienza cosi di quest* ultimo che de' sostituiti ( il. 

Del resto le donazioni tra futuri conjugi per contratto 
di matrimonio non sono come le donazioni latte da terzi, 
rivocabili sia per sopravvenienza di tigli (5), sia pur causa 
d‘ ingratitudine (6). 

Ili Disposizioni piu conjugi pajtf. duiuntf. 

IL MATRIMONIO (1). 

§ m 

Disposizioni fra conjugi durante il nwlrimonio , 
tutto il rapporto della forma . 

I conjugi durante il matrimonio possono disporre uno 
in favore dell'altro cosi per atto di ultima volontà, che 


■ è formatine!) le espressa. » I! legislatore però Ita credulo dover 
spiegarsi formalmente su questo punto per troncare una contro- 
versia elevatasi a tale riguardo sotto l'antico dritto. Vedi Gre- 
«fer. Il , 415. Bisogna dunque guardarsi dal concliiudt-rc per ar- 
gomento a contrario, dalla citata disposizione, ette le donazioni 
tra vivi di beni presenti falle per contralto di matrimonio «la terzi 
a favore ile' futuri sposi , sieno di pieno drillo subordinate alla 
condizione della sopravvivenza de' donatari!. 

(2) Rcq. rig., 15 dicembre 1823, Sirey, XXV, 1, 102. 

« 3) Quando la morte del donatario è conseguenza di un fatto 
criminoso da parte del donante, la condizione di sopravvivenza è 
ritenuta adempiuta. Art 1178 (K. 1131. S. 1269, I. | | »;•» ). i; 1( 
rig.. 5 maggio 1818, Sirey, XIX, I, 162. 

(4) Risulta beusi dalla dispostone tinaie dell' articolo 1093 
lN- 1048, S 1 185,1. 1 .) come a differenza di ciò che ha luogo nelle 
donazioni dc'beni futuri o de' tieni presenti e futuri fatte a' fu- 
turi conjugi da terzi , i figli e discendenti da nascere dal matri- 
monio non sono di pieno dritto e per effetto di una so»tiUnionn 
tacila chiamali , in caso di premorienza del donatario , a racco- 
gliere lo donazioni dc'beni futuri o de'bcni presenti e futuri fatto 
da'conjugi l'uno all'altro, e die così queste donazioni diven- 
gono in generale caduche per ravveniniento di questa premorien- 
za. Siccome pernia disposiziono eccezionale con tenuta a questo 
riguardo nell* art. 1003 ( N. 1048, S. 1185, I. t. ) è unica me ole 
fondata sul perché in queste ultime donazioni non esistono come 
nelle prime, motivi per supporre nel donante l'intenzione di com- 
prendere nella sua liberalità i figli © discendenti da nascere, deve 
di qui concliiudersi che un tale articolo non si oppone perchè con 
una dicliiarazioue espressa il donante li comprenda nella disposi- 
zione. Duranton. IX, 759. V. Toullier, V, 008; Grenicr, II, 448. 

<5} Articolo 060 (N- 885. S. 1169, I 1083). V. g 707, testo e 
nota ! 1 ; g 735, testo c uota 1 ; g 737 , testo e nota 2 . 

(6) V. g 737 , testo c nota I ; g 404, testo c nota 13. V. però 
art. 299 e 300 iN. 228, 229, S. t., 1. Itti. 

(1) In dritto romano, le donazioni tra vivi erano in generale 
vietato fra conjugi, c quindi colpite di nullità. Quando però lo 
sposo donante era morto senza aver mutato volontà, la donazio- 
ne trovava*! confermala nel senso che gli eredi non erano ammes- 
si ad attaccarla. In tal caso si ammetteva per finzione che il de- 
funto aveva inteso fare una donazione a causa di morte permessa 
fra sposi ; e questa finzione necessaria per rimuovere la nullità 
risultante dal divieto della legge, menava naturalmente ad appli- 
care alle donazioni fra sposi io regole sulle donazioni a causa dì 
morte. V. Iticard, I parte, cap. II, n. 25 c 26; Savigny, System 
de* heatigen romiichen tirchi », IV,. g 161. In quanto al sistema 
del Codice civile, esso poggia sopra una base del tutto diversa 
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por atto tra vivi. Qiinmlo dispongono por atto di ultima 
volontà , debbono conformarsi alle regole prescritte per 
la forma de' testamenti , c quando dispongono por alto 
tra vivi , a quelle proscritto per la forma dogli alti con- 
tenenti donazioni ira vivi. In quanto alle disposizioni fatte 
con atto tra vivi derivano queste conseguenze: 

1 . Gli atti contenenti simili disposizioni dehbono a pena 
di nullità esser stipulati nella l'orma indicata dall’ arti- 
colo «131 (N. 855, S. Il '23, 1. 1056) (2). 

2. Onesto disposizioni a pena di nullità debbono essere 
espressamente accettato dal conjuge donatario (3). Arti- 
coli 932 a 938 (N. 850 a 802, S. 1 127 a 1130, 1138, 

1 133, 1. 1058, 1059, 1002). 

3. Quando hanno per oggetto immobili presenti capaci 
d’ ipoteca esse diventano ettìcaci r impello a’tcrzj per effet- 
to della trascrizione degli alti che le contengono (A). 
Art. 939 a 912 (N. 803 à 800, S. 1134 a li 37, 1. L, 
1003). 

3. Quando hanno per oggetto sia certi effetti mobilia- 
ri, sia tutti o parte de' mobili presenti del donante (5), 
esse sono valide solo per gli effetti di cui ano stato esti- 
mativo è stato aggiunto all’atto di donazione (0). Art. 948 
(N. 872, S 1145, I. 1070). La formalità di cui trattasi 
applicasi anche per quanto riguarda il mobile presente 
alle donazioni cumulative dc'beni presenti e futuri (7). Es- 
sa però non riguarda solo le donazioni dei beni futuri (8). 


Secondo gli art. 1096 e 1097 (X. 1050, 1051, S. 1186, I. 10541, 
le donazioni tra vivi sono in generale permesse fra conjugi durante 
il matrimonio; e il solo carattere intrinseco elio le dutingued.il- 
le donazioni falle tra conjugi per contratto di matrimonio, è eh# 
esse sono tempre H essenzialmente rivocabili, mentre qur>te ul- 
time sono irrevocabili per loro natura. Tali osservazioni bastano 
per dimostrare clic si cadrebbe in gravi errori volendo applicare 
all# donazioni fatte fra conjugi durante il matrimonio, i pria- 
cipii che regolano le donazioni a causa di morte. 

(t) Toullier, V, 917; Grenier, II, 457. 

(3) Arg. a contrario daffari 1087 < N. 1042. S. 1133, 1. 1.). 
Toullier, V. 917; Grenier. Il, 458 ; Duranton, IX, 774. V. sugli 
art 032 a 935 (N. 856 a 862, S. 1127 a 1130, 1132, 1133,1.1057 
a 1059, 1 U62 > ; $ «58 e 659. 

li) V. j} 704, lesto, note 3 e 5 a 7. 

(5i flrq. rig. , 19 giugno 1830, Sirey, XXX, I, 325. V. anche 
g 660. 

(8; Argomento a contrario dall'. articolo 947 (N. 871, 8. 1144, 
I. I.). L'arl. 948 (N. 872, 8. 1145, I. 1070) contiene una regola 
generale che applicasi indistintamente ad ogni donazione travivi 
di effetti mobili, ed alta quale nessuna disposizione speciale ha 
derogato in quanto alle donazioni tra conjugi. Toullier, V, 017; 
Grenier, 11. 459 hn; Vazrillo, sul l'ari. 048, n. 9. V. anche l'ar- 
resto citato nella nota precedente. V. in senso contrari», Puran- 
tun. Vili, 410 — Dopo la pubblicazione del Codice civile, i con- 
iugi possono durante il matrimonio disporr» uno in favore del- 
l'altro m forma di donatone tra vivi, sia de' loro tieni presen- 
ti, sia de' beni che Usueranno alla loro morte, lino alla con- 
correnza della porzione disponibile da loro parte — Quando nel 
caso die precede la donazione comprende mobili c effetti mobi- 
liari, non bisogna che ne sia necessariamente redatto un» stato 
estimativo, giusta l'arl. 948 del Codice civile (N. 872, 8. 1145, 
I. 1070). Brussellcs, 25 maggio 1630, Gmn*prudcnia di Brut' 
itile», 1830, 2, 93; Gioriiprudcn sa del arroto XIX, 1830, 3. 
177 e 1827, 2, 45; Grenier, n. 457 e 459; Dalloz, XI. 270, 280 
e 283. 

(7) V. g 660; g 735 bis, testo « nota 4; $740, testo e nota 18. 
V. in senso contrario Duranton, Vili, 41 1 c IX, 733. V. Rioni, 
5 dicembre 1825, Sirey, XXVII, 2, 45. 

(8) In simili donazioni è impossibile di redigere uno slato del 
mobile , poiché lo stato non potrebbe comprendere se non gli ef- 
fetti esistenti al giorno della donazione , e perchè non sono que- 
sti effetti che formano l'oggetto della donazione. V. $ 739, lesto 
n. 2 e nota 13; Duranton, Viti, 411; Parigi. 29 agosto 1834, 
Sirev. XXXIV, 2, 643. V. Riunì, S dicembre 1825, Sirey, XXVII, 
2,45. 
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Del resto quando gli sposi hanno durante il matrimonio 
disposto l’uno in favore dell'altro con alto munito delle 
forme prescritte per le donazioni tra vivi, la disposizione 
è valida ancorché riguardi esclusivamente i beni futuri, 
e sia stala espressamente qualificata come donazione a 
causa di morte (9). 

In eccezione alle regole ordinarie (IO), i conjugi du- 
rante il matrimonio ed anche sotto la forma di donazione 
tra vivi non possono farsi alcuna disposizione mutua o re- 
ciproca con un solo e medesimo atto (11). Art. 1097 
(N. 1051, S. 1186, l. 1054). Niente impedisce però che 
non si gratifichino reciprocamente con alti separati , ab- 
benchè stipulati immediatamente uno in seguilo dell’al- 
tro, innanzi lo stesso notaio c gli stessi testimoni (12). 

§ 744. 

Disposizioni fra conjugi durante il matrimonio 
sotto il rapporto del merito. 

1. La porzione di beni di cui i conjugi possono durante 
il matrimonio disporre l'uno a favore dell'altro, sia per atto 
tra vivi, sia per testamento è regolata in modo eccezionale 
dagli art. 1094 e 1098 ,N. L, 1052, S. t. 149. 1. t, 770) 
come quello di cui i futuri conjugi possono disporre l’uno 
a favore dell’altro per contratto di matrimonio (1). 

2. Le disposizioni lesta mentane fatte tra conjugi , in 
quanto alla loro validità intrinseca e a’ loro effetti, sono 
sottoposte alle regole ordinarie su’ legati. 

3. In quanto alle disposizioni fatte fra conjugi con alto 
tra vivi , esse sono sotto molli rapporti regolale da norme 
eccezionali. 


(9) Req. rig., 5 dicembre 1*16, Sire;, XVIII, I, 50. 

(10) V. g 7U3. Appunto perché le «lunazioni fra coniugi falla 
durante il matrimonio, sono essenzialmente rivocabili, era ne- 
cessario di estendervi la proibizione stabilita dal l'arl. 968 (N.VH3, 
S. G99, 1. 761 i in materia di testamenti, affine di prevenire le 
difficoltà ebe in caso dì rivocazionc da parte di uno degli sposi si 
sarebbero elevate sui punto di sapere se la donazione falla a fa- 
vore di questo conjuge doveva esser rispettata. 

(11) V. Renne*, 15 febbraio IMO, Sire;, XL, 2, 2?G. 

1 1 2) Toullier , V, 916; Civ. cass., nell'interesse della legge, 
59 luglio 1607, Sirev, VII, 1, 368; Hcq. rig. , Ili luglio 1617, 
Sirey, XVIII. 1. 379. 

(1) V. g C89 e 690. 

(2) Civ.*cass. , ntir interesso della legge, 22 luglio 18U7 , Si- 
rey, VII, 1, 361. 

(3/ La rivocabiliti infatti non è contraria nè all'essenza delle 
contenzioni ingenerale, nè a quella delle donazioni tra vivi in 
particolare. V. g 699, testo e nota 5. 

(4) Se la rivocabilità forma un carattere comune a' testamenti 
e alle donazioni fatte tra conjugi durante il matrimonio, questa 
sola circostanza non potrebbe essere una ragione per confondere 
queste due specie di disposizioni o per ricondurla ad una perfetta 
assimilazione. Esistono fra loro disposizioni radicali, in quanto 
alla loro forma ed allo loro condizioni di esistenza, e quindi an- 
che in quanto a' loro effetti. Il testamento è opera della sola vo- 
lontà del testatore: e appunto perché è ritenuto contenere l’e- 
spressione delle ultime volontà del testatore, tutti gli effetti ne 
restano necessariamente protratti all'epoca della morte di que- 
st'ultimo. Al contrario le donazioni tra conjugi richiedono conio 
condizione della loro esistenza, il concorso e l’espressione so- 
lenne della volontà delle parli ( V. g 743, testo e nota 1 e 2 ); e 
di qui bisogna concliiudere che nel pensiero del legislatore, le do- 
nazioni di questa specie producono effetti attuali ed istantanei. 
Se gli effetti di una simile donazione fossero come quelli di un 
legato protratti alla morte del disponente, l'accettazione del do- 
natario, mentre è vivo il donaute, sarebbe del tutto senza og- 
getto , e non si intenderebbe perchè il legislatore l'avesse richie- 
sta. L'acccttazione, la dichiarazione cioè della volontà attuale di 


1) Esse sono essenzialmente rivocabili a piacere del 
conjuge donante, anche quando riguardano esclusiva- 
mente i beni presenti. Ogni clausola con la quale il do- 
nante rinunziasse alla facoltà di rivocazione, dovrebbe 
considerarsi come non avvenuta. Articolo 1096, al. 1 
(N 1059, S. 1186, I. 1054). 

2) Le disposizioni di cui trattasi come la donazione 
fatta in favore del matrimonio sono dispensale dall’appli- 
cazione degli art. 913, 944, 945 e 946 ( N. 867 a 870, 
S. 1138, 1141, a 1143, I. 1064, 1066, 1067, 1069). 
Tulio ciò che è stato detto nel §736 applicasi quindi an- 
che a queste disposizioni. Cosi per esempio possono aver 
per oggetto non solo beni presenti, ma anche tutti o parte 
de’ beni che il donante lascerà alla sua morte (2). Esse 
possono anche comprendere cumulativamente beni pre- 
senti e beni futuri. Art. 947 (N. 871 , S. 1144, I. t.). 

3) Esse non sono soggette a rivocazione per causa di 
sopravvenienza di figli. Articolo 1096, al. 3 ( N. 1050, 
S. ITO, I 1054). 

4. Salvo le eccezioni indicate, le disposizioni con atto 
tra vivi fatte fra conjugi durante il matrimonio, restano 
in quanto alla loro validità intrinseca e in quanto a'Ioro 
effetti sottoposte alle regole ordinarie sulle donazioni tra 
vivi. La rivocabilità (3), clic ne forma il carattere distin- 
tivo, non detraendo alla natura di contratto, e non per- 
mettendo di assimilarle a disposizioni testamentarie pro- 
priamente dette (4), c nemmeno alle antiche donazioni a 
causa di morte (5), i vantaggi che hanno per oggetto di 
conferire costituiscono veri dritti convenzionali c danno 
luogo sotto la riserva delle modifiche che la rivocabiliti 
deve trar seco , a tulli gli cileni annessi a’ dritti di que- 
sta specie. È cosi non solo in quanto alle donazioni ri- 


ri «vero non può corrispondere se non all'espressione ili una vo- 
lontà attuale «li (lunare e non potrebbe applicarsi a semplici spe- 
rante della natura di quelle ebe mentre vive il testatore, il te- 
» la munto «là a’Jegatarii. V.Keq.rig., li aprile 1843, Siiev, XLlll, 
t. 274. 

(5) Arg. dall’ ari. 893 f N. 813, S. 694, II.). V. § GII, testo 
e ilota 1 ; J 743, nota 1. Poiché i! motivo che aveva fallo assimi- 
lare le donazioni fra conjugi durante ii matrimonio alle d< nazioni 
a Causa di molte, non più esiste oggi, questa assimilazione me- 
desima deve esser rigettala. Invano nella contraria opinione si 
ricorrerebbe a'iermini deipari, lutili N. 1050, S. 1186, I. 1051); 
abbruciti (juah/icaia tra nei, per amehiuderne che secondi* U 
pensiero del legislatore , le donazioni fatte fra conjugi durante il 
matrimonio sono ili loro natura donazioni a causa di morte. Qne- 
sla induzione u«m sarebbe evidentemente spontanea, poiché ten- 
derebbe a far ammettere un genere di disposizioni che l'ari. MLt 
(N. 813, S 694, 1. 1.) ha formalmente proscritto. L'articolo lO'Ji* 
( N. 1050, S I k86, 1. iur»4 ) dove intendersi non nel senso che 
le donazioni fra conjugi hanno il carattere di donazioni a causa 
di morte, ma nel senso che per eccezione al piincipio generale 
dell* irrevocabilità delle donazioni ira vivi, e malgrado ogni sti- 
pulazione in contrario, notevolmente malgrado la qualifica espres- 
sa di donazioni tra vivi data a simili disposizioni, esse sono sem- 
pre ri v ocabili. V. in senso contrario Toullier, V, 9 IH, Grenier, li, 
452 c 454; Uuranlon, IX, 777. Questi autori pensano che io do- 
nazioni tra conjugi non costituiscono in inerito e in quanto ai 
loro effetti se non disposizioni a causa di morte. Ed essi non di- 
stinguono a questo riguardo, fra le donazioni die Imi per oggetto 
beni presenti e quelle che riferisconsì unicamente sopra beni fu- 
turi. Il loro modo di vedere però ci sembra viziato di un duplice 
errore. In primo luogo essi partono dalla falsa supposizione che 
la rivocabilità è assolutamente inconciliabile con l'essenza dì una 
donazione tra vivi. V. § 699, testo e nota 5. In secondo luogo 
essi dimenticano che il carattere principale c essenziale delle do- 
nazioni a causa di morte , consiste nella donazione di sopravvi- 
venza del donatario, e che la facoltà di rivocazione anche illimi- 
tata, non importando necessariamente questa condizione , non 
può bastare di per se sola per caratterizzare una donazione a cau- 
sa di morte. 
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guardanti i beni presenti, ma anche in generale a quelli 
rlie riguardano tutti o parte detieni clic il donante lascerù 
alla sua morte (7). Da tali proposizioni derivano fra le 
altre queste conseguenze : 

4) Il conjugc minore durante il matrimonio non può 
disporre por atto tra vivi a favore del suo conjuge nè dei 
beni presenti , e nemmeno dei soli beni futuri (8). 

2) Per giudicare della capacità delle parti a donare o 
a ricevere , devesi esclusivamente guardare all'epoca del- 
l'accettazione della donazione, o della intima di questa 
accettazione se è stala fatta con atto separato (0). Cosi 
una donazione anche di soli beni futuri, fatta fra coujugi 
durante il matrimonio, resta valida malgrado la morte 
civile da coi il donante fosse ulteriormente colpito (IO). 
Cosi del pari una donazione di beni presenti (44) non ri- 
ceverebbe alcun nocumento dalla morie civile incorsa in 
seguito dal conjuge donatario. 

3) Il donatario per immediato effetto della accettazione 
è impossessalo del dritto che l'atto di donazione gli con- 
ferisce (42). Cosi quando trattasi di una donazione di beni 


(6; V in <|uanlo alle eccezioni, note 17 e SO appresso. 

(7) l.a circostanza che una donazione tra cooju|i riguarda uni- 
camente i beni futuri, non altera né il carattere della disposi, 
«ione medesima, nè la natura giuridica de drilti che ne risulta- 
no. Sarebbe errore credere che questa circostanza combinandosi 
con quella «Iella rivocazione, abbia necessariamente per effetto di 
convertire la donazione in dis posizione a causa di morte. È vero 
che in tal caso i drilli del conjuge donatario potranno esser ri- 
vocali e che anche indipendentemente «lanini ri voi azione, re- 
steranno senza «Callo se il ronjuge donatario non biscia beni 
a quali possa applicarsi Per determinare peni la natura giuridi- 
ca di un drillo bisogna assai meno attenersi all'emolumento che 
ne risulterà che al titolo da cui esso procede. Un drillo derivante 
da una convi nzione , per essere ad una volta rivocahile a piacere 
di una delle parli e puramente eventuale in quanto a 'risanamenti 
possibili «iella sua applicazione, non i meno un dritto Con ve mie- 
naie, l.a parte a favore della quale un lai drillo è stabilito, no è 
impossessata cioè legalmente investita, come se si trattasse di un 
«trillo irremeabile e il cui emolumento fosse attualmente certo. 
Aggiungeremo che i dritti del coniuge il quale durante il matri- 
monio ha ricevuto dal suo conjuge uoa donazione di beni futuri, 
sono analoghi u paragonabili a «incili che risulterebbero da una 
istituzione contrattuale fatta sotto condizioni dipendenti dalla sola 
volontà del disponente. I drilli dcU'Ulituilo sarebbero in falli anche 
in questo caso, insieme rivocabili e puramente eventuali in quanto 
a loro effetti; e ciò malgrado, l’ istituzione conserverebbe la na- 
tura delle disposizioni tia vivi. V. in senso contrario; ChaboL U 
««recisioni, sull'arl 871 , n. Il; Dorantoo, IX, 778. V. note IO 
e ir* appresso. 

(8) Arg. a con Ir* rio dall'arl. 904 ( N. 820, S. I. t ). Toullicr, 
V, «2Ò; Grenier, 11, 4(11 , Poujol, sull' art. 1094, u 4; Duran- 
ton. Vili, 184; Coin-Delisle, sull'arl 109C; n. 9; Parigi, IO no- 
vembre 1820, Sircy , XXIV, 2, 354 ; itrq. rig , 12 aprile 1843, 
Sircy, XLIII, I, 273. V. in senso contrario; Ddvmcourt, li. 107; 
Vazeillc. su II art 904 n 2. La proposizione emessa nel testo, 
secondo i principi! che abbiamo stabiliti sulla natura delle dona- 
zioni fatte fra cunjugi durante il matrimonio , non può ammette- 
re alcuna difficoltà, anche quando si tratti di una donazione di 
beni futuri. \ . note 4 e 7 di sopra. Nel sistema perù di coloro che 
assimilano le donazioni di quest' ultima specie alle disposizioni te- 
stamentarie, la quistione ci sembrerebbe dovere esser risoluta nel 
senso contrario, poiché fari. 904 (N.820.S. 1. 1 ) stabilisce una 
«gola «li capacità, c perchè per l' applicazione di simili regolo, 
Insogna attener.'! assai più alla natura intrinseca delle disposizio- 
ni clic trattasi di valutare , anziché alla forma degli alti elio le 
contengono. 

19) V. g G50. 

(IO) Toullicr, V, 920; Grenier, II, 453. Duranton (IX. 778) il 
quale ammette la proposizione enunciala nel testo in quanto alle 
donazioni di beni presenti, insegna elio quelle de' beni futuri di- 
ventano cadutile per la morte civile del donante. La sua opinio- 
ne a questo riguardo trovasi sufficientemente confutala dalle o*- 
servanoni falle nella nota 7 di sopra. Se come crediamo averlo sta- 
bilito, il conjuge in favore dui quale è stala latta una di»po*ixid- 
Zaoiariak - Voi IH. 
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presenti , i beni donati non sono sozgelli all' azione dei 
creditori cbiroerafarii del conjuge donante ((3) e non 
sono soggetti alle ipoteche legali o giudiziarie divenute 
«‘dicaci sola dopo la trascrizione della donazione (14).. 
Cosi ancora quando trattasi di una donazione di beni fu- 
turi , il conjuzc donatario è dispensato da ogni domanda 
di rilascio, ed ba sempre dritto a' frutti de’ beni donati 
dalla morte del donante (15), salvo solo agli eredi di que- 
sti di ritenere i frutti raccolti di buona fede. 

4) Il donatario è soggetto all' azione di riduzione degli 
eredi riservatarii del conjuge donante, solo dopo detratte 
tutte le disposizioni testamentarie di quest' ultimo (16). 
*Se la donazione ha per oggetto beoi presenti essa è ridu- 
cibile, in paragone delle altre donazioni tra vivi solo nel- 
l’ordine delle loro date rispettive. Che se essa avesse per 
oggetto heni futuri, sarebbe riducibile prima di tutte le 
altre donazioni Ira vivi anche posteriori in data (47). 

5) Lo donazioni tra conjugi aventi per oggetto beni 
presenti, non diventano in generale (48) caduche per la 
premorienza del conjuge donatario (40). In quanto a quelle 


ne «li questa natura, è impossessato per effe (lo immediato della 
«lunazione, del dritto che questa ha per oggetto di conferirgli, è 
evidente che non può esser più privatu «li questo dritto pel can- 
giamento di stato del donante. 

(11) Diciamo «fi beni presenti, poiché la donazione detoni fu- 
turi diverrebbe caduca per la morte civile del donatario conte per 
la sua morte naturale. V. nota 20 appresso. 

(12) V. nota 7 di sopra e I considerami! dell'arresto della corte 
di cassazione degli II aprile 1843, Sirrv, XLIII, 1,273. 

(13) Civ. rig , 10 aprile 1838, Sirey.XXXVlII, 1. 280. 

i l i) In quanto alle ipoteche convenzionali , V. lesto c noia 24 
appresso. 

(15) Gli articoli 1004, 1011 c 1014 ( N. 930. 9G5, 908, S 1., 
852, 843, 853, l.t.l , H02 a 8Gij non sono applicabili in questo 
caso. Toullicr, V, 921; Grenier. Il, 453; Parigi, 29 agosto 1831, 
Sirey, XXXIV, 2. 043; Iteq. rig., 5 aprile 1830. S.rey, XXXVII, 
I, 35. V. anche le considerazioni dcU'nrrcUo «lei 12 aprilo 18(3, 
citato odia nota 12 di sopra. Duranton non si spiega sopra que- 
sta qnistionc ; ma |u*r restar conscguente a'suoi princtpii , do- 
vrebbe deciderla contro la nostra opinione. 

(16) V. \ 085 bit, lesto e nota 0. V. in questo senso la requi- 
sitoria dell' avvocalo generale Nicol, in occasione dell'arr.slo 
della corte di cassazione del 5 aprile 183C (Sircy . XXXVII, 1,35) 
e i cunsidcrandi dell' arresto del 12 aprile 1843, citato nella no- 
ta 12 di sopra. 

(17) Se m i caso di una istituzione contrattuale fatta per con- 
tralto di matrimonio, la riduzione non può raggiungere i beni 
compresi in questa istituzione se non dopo esaurito lo «lunazioni 
tra vivi fatte |iosteri<>rincnlc. ciò deriva solo dal perchè questa 
istituzione è irrevocabile , e non può ricevere alcun nocumento 
per effetto di posteriori disposizioni. V. $ G85 bis, testo e nota 5. 
Questo motivo però non più esiste quando trattavi di una dona- 
zione di beni futuri fatta fra cunjugi durante il matrimonio, poi- 
ché una simile donazione è csscnzìalmcnlo rivocabilo. Il dritto del 
conjugi: donatario riguardando solo I beni futuri non può in (filan- 
to al >uo oggetto retroagire al giorno del contralto e non prendo 
data se non «tal giorno della morte. Al punto di vista della riduzio- 
ne quel dritto è quindi menu grave del drillo dc'donalarii de'bent 
presenti. Appuuio'pvrcbè il coniugo donatario è impossessalo di 
pieno dritto in virtù -lei suo titolo e non deve domandare rilascio, 
deve allo st4-j.su punto di vista esser preferito «'legatari!. Dallo 
osservazioni che precedono risulla che quanto abbiamo dello nella 
nota G dui 4 G85 bis, deve applicarsi solo alle donazioni do' beni 
presenti fatte fra coujugi durante il matrimonio 

(18) Sarebbe altrimenti se neH'inlcnzione delle parti l'effetto 
della donazione dovesse esser subordinalo alla condizione di so- 
pravvivenza dui conjuge donatario: e noi riconosciamo che il giu- 
dice potrebbe in mancanza di ogni clausola espressa decidere dal- 
l'Insieme dell'alto c dallo circostanze della causa elio tale 6 stata 
la volontà delle parli. V. nota 21 appresso. Secondo questa os- 
servazione, la quistione teorica risoluta nel testo perde molto 
doli.» sua importanza. 

(19) La quistione se fé donazioni do’bcni presenti falle fra con- 
iugi durante il nttttriiuonio diventano caduche per la premorienza 
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clic limi por oggetto boni futuri, la morto naturale 0 ci- 
vile del conjuge donatario prima del donante ne trae seco 
la caducità (20). È del resto bene inteso die il eonjugc 
donante di tieni presenti conserva dopo la morte del suo 
conjttgc la facoltà di rivocare la donazione contro gli 
eredi di quest' ultimo. 

Gli ciTetti delle donazioni fatte fra conjugi durante il 


del eonjugc don la ri e, è mollo delicata. La risoluzione negativa 
ti semina essere una conseguenza necessaria della natura delle 
donazioni di cui trattasi, siccome l'abbiamo determinata. Onesta 
risoluzione consacrala da un arresto della corte di Liiungcs, del 
1 febbraio 1*40 ( Sirey, XL, £45 ) e da un arresto delia corte 
suprema emessa dopo la redazione di questa nota ( Civ. et'»., 1* 
giugno 1845, Sirey, XLV, l, GII* j è contraria all'opinione degli 
autori. V, Toullier, V, Ot*; Duranloa, IX, 777; Grenier, II. 454; 
Dchineourt, 11, p. CG7; Vazetlle, suli’art. 1091», n 9; ifolland 
de Villarpues, ttep , del Aofariufo, voce, Donasioni fra nwjugi, 
n. ài. Poiché ta maggior parte di questi autori rondasi unica- 
mente sulla supposizione, erronea secondo noi, clic le «Umazioni 
ratte Tra conjugi durante il uiatrimviniw, non costituiscono in me- 
rito se non disposizioni Ics la me marie, noi ci limiteremo per con- 
futare la loro opinione a rinviare alle nule 4 e 5 di sopra. In 
quanto a Huranlon egli fa ancora valere le seguenti considera- 
zioni : t. Il legislatore avendo creduto necessario di dichiarare 
ne IV ari. 1092 (N. 1047, S. 1184, I. t.) clic la donazione de’beni 
presenti fatta fra conjugi per contratto di matrimonio , non è ri- 
KnuU suhorvlinala alla condizione di sopravvivenza del eonjugc 
donatario deve condì iudci sene che questa condizione è natural- 
mente annessa alle donazioni falle fra Conjugi duranti' il matri- 
monio. 2. La disposizione doll'arl. 11193 (N. 1048, S. 1185,1.1.) 
che dichiara non trasmessi hi le a’ tìgli nati dal matrimonio m caso 
•li morte del conjuge donatario prima del eonjugc donante, le do- 
nazioni de' beni futuri odi beni presemi e futuri falle per con- 
tratto di matrimonio, deve, a fortiari, applicarsi alle donazioni 
anche di beni presenti falle fra conjugi durante il matrimonio, 
poiché queste sono essenzialmente rivucabili, mentre le prime so- 
no irrevocabili. 3. La facoltà di rivocaro, inerente alle donazioni 
fatte fra conjugi durante il matrimonio , è pili largì della facoltà 
di disporre di uno o dì limili oggetti clic il donante si fosse riser- 
vati in una donazione fatta per contratto di matrimonio, e sicco- 
me risulta dalla co ut binazione degli ari. I ohm e I >»•-»:( ( N. 1041, 
1048, S. 1182, 1185, I. l.) clic una donazione dell’ ultima specie 
falla fra conjugi, diviene caduca per la morte dello sposo donata- 
rio prima del conjuge donante , deve a miglior ragione esser cosi 
in quanto alle donazioni falle durante >1 matrimonio. Queste va- 
rie considerazioni ci sembrano facili a confutare 1 . L'argomento 
a contrario che Duranlon trac da IT ari. 1092 iN. f 0 17 . S. 1 184, 
I. 1 .) non potrebbe aver alcun valore se non in quauto fosse certo 
clic le donazioni fra conjugi sono in generale e per loro natura, ri- 
tenute fatte sotto la condizione di sopravvivenza del conjuge dona- 
tario. Questo punì» perù rum è adulto Assai-» ;o ammetterlo corno 
base di un ragionamento è fare in difllmlivo una vera petizione di 
principio. Poiché gl. art 1098 e 1(M i.N. 1047, 1048, S. 1184, 
1 185, I. l ) relativi alle donazioni falle fra conjugi per contratto 
di matrimonio, risolvono l-< quistionc in sejiso op[M>sio secondo 
clic iraliari di una donazione di lumi presenti u «li beni futuri, 
non si può assicuratamente dire clic questi articoli suppongono 
che Ir donazioni fra conjugi souo per foro natura subordinate alla 
•-.indizione di sopravvivenza del conjuge donatario. Se realmente 
il legislatore fosse partilo da questa supposizione, n»n si com- 
pì e n vivrebbe perché nctl*arl. 1093 ( N. 4048, S 1 185, 1. t. j, ha 
i-reso cura di dichiarare che le donazioni di tieni futuri non sa- 
ranno Irasmessibili a* tigli nati dal matrimonio, in caso di morte 
del Conjuge donatario prima del conjuge donante, poiché lo dispo- 
sizioni di cui trattasi sarebbero rimaste sotto l'impero della regola, 
appunto perchè non ne sarebbero state come donazioni di beni 
io escuti formalmente eccettuate. Non si deve d'altronde perder di 
vista, che gli ari. 1003 e 1093 (N. 1047, 1018, S. 1 184, 1 »8J», 1 . 1 ) 
riguardano solo le donazioni falle per contratto di matrimonio e 
lasciano quindi la quistionc indecisa in quanto alle donazioni falle 
durante il matrimonio. In questo circostanze non si può trarre 
dall'art. 1098 (N.1047, S. 1181,1. t.} altra conclusione a cantra- 
nt> teniture non quella che il legislatore baegli stesso formulai i 
nell’art.lOOS (N. 1048, S. 1185, I t.). Invano Durantnn dice che 
l'unico motivo pel quale il legislatore ha esentalo dalla caducità 
per causa di premorienza del -«njoge donatario, le donazioni di 
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matrimonio sono in {ceneraio indipendenti dalla qualifica 
rite le parli possono aver data a situili disposizioni. Cosi 
la circostanza che il conjuge donatario avesse dichiaralo 
disporre a causa di morie , o per donazione a causa di 
morie, sarebbe senza influenza in quanto all’ applicazio- 
ne de' principi! sopra spiegali (21). 

5. La ri vocazione delle donazioni fatte fra conjugi du- 


beni presenti fatte per contratto di matrimonio, è l'irrevocabilità 
di queste disposizioni c che mancando un tale motivo nette dona- 
zioni fatte durante il matrimonio esse debbono esser soggette alla 
caducità L'alt. 1093 IN. 1048, $. 11*5. I. i.) mostra Uno 
vi-'enza il vizio di questo ragionamento. Poiché un tale articolo 
iofaili dichiara caduche per causa di premorienza ilei conjuge do- 
natario, le donazioni «li beni futuri fatte fra conjugi per contralto 
di Matrimonio, donazioni che sono però irrevocabili in quanto al 
titolo al pari di quella de'beni presenti, risulta in modo perento- 
rio che la quistiune di si pere se una donazione fatta fra conjugi 
diviene o no caduca per la premorienza del conjuge donatario, 
lieve risolverai n«»n secondo la sua rivocahilità n la sua irrevoca- 
bilità ma solo secondo la natura de'beni che me formano l'ogget- 
to. 2. L'argomento a furtiori che Duranlon attinge neli’art. 1993 
( N. 1' 48, S. 1185, I, t.) trovasi già confutato dall’ osservazione 
presentala in ultimo luogo. Se il legislatore dichiara caduche in 
caso di premorienza del conjuge donatario le donazioni di beni fu- 
turi fatte fra conjugi per entrano di matrimonio, isolo in ra- 
gione della natura de’beni che ne formano l’oggetto. Non si pad 
dunque logicamente concilili, le re da questo articolo che le dona- 
zioni falle fra conjugi durante il matrimonio . debbono a causa 
della loro rivocabilili, esser soggette alla regola che esso stabi- 
lisce anche allora che esse ban per oggetto beni presenti. Tutto 
ciò clic è possibile di indurre da questo artìcolo in quanto alle 
donazioni fatte durante il malrìmoniu, c clic la premorienza del 
conjuge donatario le rende caduche come quelle che sono fatte 
l«er contrallodi matrimonio, quando riguardano beni futuri; c 
questa conseguenza I’. -immolliamo noi stessi. V. la nota seguen- 
te. 3. In quanto at ragionamento elio Dorante* stabilisce sulla 
comi-inazione degli art 1088 e 1089 coll Tari 1093 (N. I , 1044 . 
1048, S 1180, 1182, 1185, I. t ), esso pecca solfo mi duplice 
rapporto. Da una parte non si può concliindere dall’articolo 1093 
(N. 1048. S. 1185, 1 t ) che una donazione di beni presenti fatta 
fra conjugi per conimi-» «li matrimonio, diventi caduca per la 
premorienza del donatario . se essa ha avuto luogo sotto la riser- 
va, da parie «tei conjuge «tonante, di poter disporre de’beni che 
nc formano l’oggetto , poiché questo articolo occupasi di dona- 
zioni di beni futuri, c la -uà disposizione, come già abbiamo fatto 
notare è precisamente fondata sulla natura de’beni donati. D’al- 
tra parie non è esalto dire che le cause di caducità stabilite per 
donazioni asstvlulanu'nlc irrevocabili, o clic sono soggette solo 
ad una rivocahiliià ristretta, debbono a miglior ragione esser am- 
messe nelle donazioni elio sono rivocabili in modo assolato Quan- 
do trattasi infatti di una donazione irrevocabile, il donante, sal- 
va l'applicazione delle cause ordinarie di ri vocazione, non può 
rimirare ne* beni donati se non per effetto dilla caducità; e sì 
comprende perfettamente che per facilitare le donazioni per con- 
tralto di matrimonio, il legislatore abbia in certe circostanze am- 
messa la caducità di simili donazioni per causa di premorienza del 
conjuge di»n>lario, puicliò per questo mezzo, il donante ottiene 
la certezza che almeno mentre egli vive, i beni donali non passe- 
ranno a-l estranei. Le stesse considerazioni però non si appi cano 
alle donazioni falle fra conjugi durante il matrimonio, tl legisla- 
tore non aveva alcun motivo di incoraggiare simili disposizioni. 
D’altra parte siccome il cunjugc donante è padrone di rivocare la 
donazione quando così gli piaccia, può sempre impedire che i beni 
lionati passino a' terzi mentre egli è vivente. Clic se dopo la mor- 
te del conjuge donatario , il donante non rivoea la donazione , il 
suo silenz.o indica che egli ha inteso gratificare non solo il con- 
iugo donatario, ina anche gli eredi di quest'ultimo. 

(20) Sullo questo rapporto, Kart 1093 (N. 1948, S. 1185, 1. i ) 
dà un argomento di analogia perfettamente applicabile alle dona- 
zioni fatte fra conjugi durante il matrimonio. D'altra parte sicco- 
me le donazioni future hanno ordiuariameme per oggetto una 
quota dell'eredità del disponente, c il donatario deve per conse- 
guenza divenire il successore universale di quest’ultimo, c natu- 
rale che la sua preni<>ru-nza renda caduca la donazione. V. la nota 
precrdenle. 

(21) Nondimeno il giudice allenendosi alla qualifica di dona- 
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l aute il matrimonio , può aver luogo espressamente o ta- 
cila mente. 

11 Codice civile non avendo regolato le forme della ri- 
vocazione espressa, la quattone di sapere se la dichiara- 
zione di invocazione contenuta in un atto fatto dal con- 
juge donante , stabilisce sufficientemente la intenzione di 
ricevere, era, secondo questo Codice, una semplice qui- 
stione.di fatto, e rimaneva come tale abbandonata alla 
valutazione sovrana de* tribunali , i quali non si trovava- 
no legalmente obbligati a risolverla in applicazione del- 
l’art. 1035 (N. 990, S. 909, I. 917) (22). Oggi però e 
dopo la promulgazione della legge 21 giugno 1813, sulla 
forma degli alti notarili, la rivocazione espressa delle 
donazioni fra coujugi non può aver luogo se non per te- 
stamento o per allo notarile ricevuto giusta le disposi- 
zioni dall'arl. 2 di questa legge (23). Del resto una clau- 
sola di rivocazione di tutti i testamenti anteriori non ba- 
sterebbe per rivocarc una donazione della natura di quel- 
le di cui trattasi (24). 

La rivocazione tacita delle donazioni fra coujugi risulta 
da tulli i falli o atti del conjuge donante i quali in modo 
non equivoco indichino la sua intenzione di rivocare la 
donazione. Per la risoluzione delle quislioni che possono 
presentarsi a questo riguardo debbonsi seguire regole 
analoghe a quelle stabilite nel § 725 sulla rivocazione 
tacita de' testamenti. L’applicazione di tali regole mena 
fra le altre a queste conseguenze: 

Una donazione è tacitamente rivocata con una dona- 
zione tra vivi o con un testamento fatto posteriormente 
e contenenti disposizioni contrarie (25). Arg. dall* arti- 
colo 1030 (N. 991, S. 912, 1. 920). Speculalo n Le lado- 
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nazione di una quota di usufruite per la quale il conjuge 
donante avesse esaurito la porzione disponibile fissala 
dall’art. W94 ( N. S. I. t. ), trovasi rivocata con una 
donazione fatta ulteriormente a favore di un terzo, lino 
alla concorrenza dell' ammontare di quest’ ultima dispo- 
sizione (2G). La donazione però di una somma di danaro 
fatta da uno de'conjugi all’altro, non deve esser riputata 
tacitamente rivocata dalla susseguente donazione di una 
altra somma a favore di un terzo, quantunque ledile 
somme riunite eccedano la porzione disponibile (27): 

Ogni donazione fra conjugi di beni presenti è tacita- 
mente rivocata in lutto o in parte per l’alienazione totale 
o parziale de’ beni donali, fatta ulteriormente dal conjuge 
donante sia a titolo oneroso sia a titolo gratuito. La crea- 
zione da parte del donante di dritti di usufruito o di ser- 
vitù su’ beni donati , avrebbe del pari per effetto di re- 
stringere !a donazione nelle misure di questi dritti (28). 
La costituzione di ipoteche però consentila dal donante 
non trarrebbe seco nè la rivocazione totale e nemmeno 
la riduzione della donazione ; essa darebbe solo luogo 
all’applicazione per analogia delle disposizioni dell'arti- 
colo 1020 (N. 974, S. 859, 1. 878) (29). A miglior ra- 
gione la invocazione non può risultare da debiti contratti 
dal donante, c pc’quali non ha conferito sicurtà speciali 
su' beni donati (30): 

La moglie che durante il matrimonio ha fatto una do- 
nazione a suo marito , può rivocarla senza esservi auto- 
rizzata da quest’ ultimo u dal giudice. Art. 1096, al 2 
(N. 1050, S. 1186, 1. 1054): 

I creditori del conjuge donante non possono rivocarc 
la donazione falla dal loro debitore (31). 


liime o disposinone a causa di morie, potrebbe decidere in fallo 
die le parli hanno inteso subordinare Tritello della disposizione 
alla condizione di sopravvivenza del conjugi* donatario: o q nevi a 
«lecisione, applicata ad una donazione di beni prcsenli, avrebbe 
la conseguenza di renderla caduca in caso di morie del conjnge 
donatario prima del conjuge donante. V. note 18 c 19 di sopra. 

(52) Così un atto per scrittura privata potrebbe cs*cr conside- 
rato come sufficiente per dar luogo alla rivocazione, abbenchè non 
interamente scritto, datato e sottoscritto di mano del conjnge do- 
nante. Toullicr, V, 923; Coin-Delisle , sulTarticolo 1090, n Ift. 
V in senso contrario Grenicr. Il, 462; I In renio n, IX, 779. Que- 
sti antori opinano che solo perchè i redattori del Godici* non si 
sono spiegali sulle forme deila rivocazione espressa delle dona- 
zioni tra conjugi . deve supporsi che hanno voluto a tal riguardo 
riportarsene alle disposizioni dcH'arlicnlo lf<35 (N. 990, S. 909, 
l 917) Questa congettura però ci sembr i troppo incerta perchè 
se ne debba tener conto. 

(23) In verità Tari. 2 delia lega' 21 giugno I R 4:5 non dispone 
espressamente clic la rivocazione delle donazioni debbo aver luogo 
con aito notarile; esso però suppone evidentemente elio cosi deb- 
ba essere, poiché sotto il rapporto della forma assimila gli atti 
notarili contenenti rivocazione di donazione agli alti notarili che 
contengono rivocazione di testamento, e perchè sottopone gii unì 
e gli altri a formalità più solenni «li quelle richieste per gli atti 
notarili in generale. Non si comprende che una rivocazione la 
quale oggi non può esser più validamente fatt i con un alto nota- 
rile ordiuario, potesse però aver luogo cou un semplice alto per 


scrittura privala, non munito delle forme dei testamenti. V di- 
<riis«iiinc della legge 21 giugno 1813, Sirey, XLIII, 2, 437. 

(21) Toullicr, V, 923. 

Parigi, «7 luglio 182fi, Sircv, XXIX, 2, tOi.V.Req rig , 
17 luglio 1837, Sirey. XXXVII, 1,913. 

i20 Mompcllicri. 17 marzo 1835, Sirey, XXXVI, 2, 198. 

(27) Questa circostanza infitti prova solo da parte del donante 
la volontà di rivorare la prima donazione. Per poter indurne que- 
sta intenzione, bisognerebbe prima di lutto giustificare che l'ul- 
tima donazione fosse eccessiva, avuti) riguardo alla fortuna elio 
il donante possedeva all'epoca in cui è stata stipulala : c quando 
questo fatto fosse accertato, non sarebbe ancora decisivo, poiché 
può esservi stato errore del donante noli’ sprezzare la «ita for- 
tuna provento o futura. Tolosa, 21 maggio 1829, Sirey, XXX, 3, 22. 

(2*) Arg. dall'arl. 1038 (N. 993, S. 817, 1 89»)‘. V g 725, le- 
sto n. 2, I) c noia 24. 

(29) Toullicr, V, 924; Delvincourl, II, p. 657; Vazetllo, sul- 
Tart. I0i6. V. Limogcs, I febbraio 1810, Sirey, XL, 2, 211. 

(30) Gir. rig., IO aprile 1838, Sirey, XXXVIII, I, 289. 

(31) La rivocazione è di «uà natura una facoltà personale cho 
il legislatore ha voluto lasciare al conjuge donante per usaruc a 
sui volontà, cJ è evidente che la valutazione de' motivi di rivo- 
cazione appartiene al solo donante. I creditori eserciterebbero la 
facoltà di rivocare, non per motivi corno avrcbho potuto averli il 
donante, ina nel loro inlrn;»sc pecuuiario Lmiogcs, I feb- 
braio 1810, Sirey , XL, 2. 211. 
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DRITTO CIVILE 

1* RAUCO FRANCESE 


, § I. Le micini e i.e eccezioni. 

§ 745 - 

Generalità sul modo di far valere i proprii dritti. 

In generale non si possono conservare, difendere o ot- 
tenere i proprii dritti se non con le misure di conserva- 
zione, c per i mezzi di dritto autorizzati o stabiliti dalla 
legge. Le vie di fatto non sono eccezionalmente permesse 
se non nel caso di legittimai difesa, e in quelli in cui il 
dritto di ritenere è ammesso (t). 

Le principali misure di conservazione oltre quelle già 
indicate nel § 311; sono la trascrizione degli atti trasla- 
tivi d'immobili capaci d’ipoteche (2) ; l'apposizione dei 
suggelli dopo la morte o dopo il fallimento , e l’opposi- 
zione alla rimozione de* suggelli (3); tìnalmenlc le pro- 
teste c le riserve (4). 

I mezzi di drittÀcon l’aiuto de’ quali si ottengono o si 
difendono i proprii dritti sono le azioni e le eccezioni. 

Le autorità e i funzionarli a’quali si può, a' quali si 
deve secondo le circostanze ricorrere per ottenere o di- 
fendere i proprii dritti sono i tribunali e gli uffizioli mi- 
nisteriali che vi sono aggiunti (5). 

In generale i tribunali civili sono soli competenti per 
conoscere del modo di ottenere e della difesa de' dritti ci- 
vili. Le persone però lese da un reato di dritto penale 
sono del pari autorizzale a ricorrere a’ tribunali di giu- 
stizia repressiva per domandare i danni interessi che pos- 
sono esser loro dovuti (6). D'altra parte hannovi certe con- 


fi) V. g 184, lesto c noia 2 a 6; Rauter, Il dritto di ritenere. 
Rivista di legislazione, X, 430. V. però anche Tari. 672, al. 3 
(N. 593, 8. 605, 1. 531). 

(«) V. 8 205 a 208. 

(3) V. Codice di procedura, art. 907 a 927 (N. p . c. 984 a 1004) 
Codice di commercio, art. 455 e seg. (I. co. 546). 

(4> V. g 324, nota 3. (5) V. g 46. 

(6) V. Codice d' istruzione criminale, art. 3 (Cod. proc. pen. 
il. 4); Mangip, Trattalo dell'anione pubblica e iteli' anurie c * vile 
in materia penate, llrussellcs, 1839. 


[«stazioni civili di speciale uatura , la cognizione delle 
quali è stata per molivi politici attribuita a’ tribunali am- 
ministrativi (7). 

§ 146. 

Le azioni. 

Una azione è un mezzo di dritto con la quale possiamo 
richiedere o ottenere in giudizio contenzioso ciò che ci 
appartiene o ciò che ci è dovuto. 

Chiamasi del pari azioae il dritto di esercitare una si- 
mile istanza o richiesta (I*). 

Il fatto attuale dell'esercizio di una azione chiamasi 
domanda. 

Gli elementi costitutivi di una domanda sono: i. il fon- 
damento giuridico , il principio cioè che conferisce l’azio- 
ne (fundamentum agendi, proporitio majoi); 2. il fatto 
che dà luogo all’ applicazione di questo principio (propo- 
sitio minor); 3. le conclusioni cioè l'enunciazione delle 
pretese dell’attore (pelitum, conclusio). 

Se ogni dritto garentito dalla legge produce una azio- 
ne, nou basta però che un dritto esista per autorizzare 
l'esercizio immediato di una azione, la proposta cioè di 
una domanda. Bisogna inoltre che l’attore abbia un in- 
teresse nato ed attuale ; e questo interesse supponga che 
il suo dritto sia stato leso , o trovisi da quel momento 
compromesso. Tale è il senso della massima che /' iute- 
j resse è la misura delle azioni. 

Le azioni si dividono : 


(7) V. 8 46, testo e noia 6. — Nel Belgio tallo le contestazioni 
che han per oggetto dritti civili, a’ termini dell' art. 92 drlla Co- 
stituzione, appartengono esclusivamente a’ tribunali civili — 
* (Per l'Italia V. la legge de*20 marzo 1865 clic abolisce il con- 
tenzioso amministrativo). 

(1*) In tal senso questa espressione è adoperala nelle Inst. pr. 
de aet. • Actio nihil alimi est, quam jus persequenJi in judicio 
quod sibi debotur. » (IV, 6j, come pure negli articoli 724, 1352 
c 1965 del Codice civile (N.G45, 1306. 1837, S.967 e 968, 1465, 
1999, I. 925 o 927, 1352 e 1353, 1802). 
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1. In mobiliari c immobiliari (2). 

2. In personali, reali e miste. 

Le azioni sono reali o personali secondo che hanno 

T>cr base un drillo reale o un drillo personale, e secondo 
che possono quindi esser esercita le conlro ogni terzo de- 
tentore della cosa che ne forma l' oggetto, o che posso- 
no esser dirette solo contro, la persona obbligala e i suoi 
successori universali (3). 

Si assimilano alle azioni reali quelle relative allo stato 
delle persone (-4). 

Le azioni miste sono quelle che hanno insieme per fon- 
damento un dritto personale e un dritto reale. Tali sono 
le tre azioni divisorie , te azioni cioè di divisione di una 
eredità o di una cosa comune (familiae erciscundac, corn- 


iti V. su questa prima divisione delle azioni §171. lesto c no- 
te 3 c 4 V. anche g 300 

(8) V. |177. 

(4) V. g f»7, testo c nota 1 ; Kaulcr, Corto di procedura civile, 
g 55 in fine. 

(5) « Quacdam acliones mixiam causata ublinere videutur, tam 
« in rem quam in persoo;iin ; quali» est familiae erciscundac ac- 
* tir» : ilent cummuni dividundo: iteiu finium rrgundorum • g -0, 
Inst. de act. {IV, 6). Non dubbiamo qui interpretare il lesto pre- 
ciso delle Istituzioni giustinianee , ed esaminare se le tre azioni 
divisorie costituiscono secondo il dritto romano, vere azioni mi- 
ste, azioni ti'jè in»iemo reali c personali; ci basterà notare che 
esso sono state sempre riguardale conte tali in dritto francese. 
Y. Ferricro, Dizionario del drillo, vote, Astone mitili, e Coni- 
mentano rulla consuetudine di Parigi, til. V, t. I, p.206; 
Hourjon, Dritto comune della Francia, lib. VI, |it. V, cap. IV; 
Jousse, Introduzione al commento dell' ordinanza dei 1667, 
til. Ili, sex. 1; Pothier , Il quoti contralto della comunione, in 
seguito del contrailo di società, ari. 4, n 1 94 c Ini radunane, 
generale alle consuetudini , n. 121; Bernal- Saint-I’rix , Corto 
di procedura civile, I, p. 101 ; Poncet, Trattalo delle azioni, 
n. 110; Kauler, Corto di procedura civile, g 55. V. anche 0*- 
«ertuivioni preliminari della corte di cassazione sul progetto del 
Codice di procedura civile , lib. I, til. 1, arg. il, art. 19 ci 19 tu, 
Sire», IX, 1, 4. Si possono ancora consultare «dio stesso scuso 
Buncenne ( Teoria delta proce tura cit ile. Introduzione, caj» V, 
t. I, p. 67 a 75 ) e Troplong ( La vendita, n. 625) i quali però 
non si spiogauo in nn modo cosi preciso come gli autori preceden- 
temente citali, poiché il pruno attribuisci' alle azioni divisorio 
una preminenza di personalità, il secondo al contrario di’realtà 
Carri'- Leggi deli organo mento e della competenza delle giurisdi- 
zioni civili, li parte , lib. Il, til. 1, 1. 1, p. 474 e seg. > per quanto 
sappiamo è il solo autore moderno che nega positivamente il ca- 
rattere di azioni miste alle azioni di divisione che esso annovera 
tra le azioni reali. Per sostenere questa opinione. Carré da una | 
parie si fonda sul perchè dovendo l'azione seguirà la natura del | 
drillo al quale la legge la aggiunge, non potrebbero esservi «io- 
ni miste, poiché non esistono drilli misti, e solo purché d'altra 
parte le domande di restituzione di frulli o altre domande accesso- 
rie che accompagnano per ordinario le azioni divisorie . che hanno 
esse slesse per base un drillo reale, non possono per la loro riu- 
nione alla douiauda principale di divisione o di liuiitaziono di 
fondi, imprimere a questa domanda un carattere di personalità, nè 
quindi trasformarla in una azione mista. Abbenoliè quest’ ultima 
parlo delPargomenlazione di Carré non sia al coperto da ogni cri- 
tica, e «he ci south|ri notevolmente inesatto di pretendere che una 
domanda di rcddiiìone di conto accessoriamente aggiunta ad una 
azione di divisione di una eredità o «h una cosa comune, sia uni- 
camente ba»ata sul drillo di comproprietà de d'attore, riconoscia- 
mo però, cou questo autore, cl»e l'aggiunta accidentale di una 
simile domanda non può av«r per «nello d'tnDtiire sul cara ile re 
dell azione principale. Infatti non è »u questo motivo erronea- 
mente invocalo da molti autori ■ be uoì ci fondiamo p>-r annove- 
rare lo azioni divisorie fra le azioni miste. Ecco quale è a questo 
riguardo il nostro sistema, la cui esposizione basterà per rispon- 
dere alla prima parto dell'argomentazione di (iarrè. 1,<- aironi di- 
visorie sono misi# in quanto al loro fondamento < quoaé funda- 
mentum agendi), in quanto uno de’coniunisli o vicini nota pu» 
irebbe in virtù dot solo drillo di proprietà costringere gli altri 
alla divisione ,© al regolamento de’ contini, n non al tinge questa 
facoltà se non nell obbligo personale c positivo imposto dalla 


munì dividundo) e l’azione «li collimazione (finium regun- 
dorum) (5). 

Dcbbonsi ancora considerare come miste nel senso dei- 
pari. 50 del Cod.di proc. (N.p.c. 151) le azioni ebe im- 
portano insieme contestazione cosi sopra un drillo perso- 
nale die sopra un drillo reale, nel senso che la decisione 
che esse hanno per oggetto di provocare in quanto alla 
esistenza del dritto personale, deve virtualmenlc risolvere 
la quistione dell’esistenza del drillo reale (0). Tali sono da 
una parte le azioni risolutive o rescissorie tali da riguar- 
dare i lerzi detentori {7), poco importa che questi ultimi 
sieno o no in causa (8), e d’altra parte le azioni di rila- 
scio nascenti da un contralto traslativo della pioprieU 
d’immobili corporali o di drilli reali immobiliari {0). 


legge ad ugni comunista o vicino di Concorrere a spese comuni 
alla divisione o alia terminazione de' fondi. Uueslc oltre a 

ciò sono miste in quanto al loro oggetto (quoad pelitum) m qu.nito 
tengono dapprima e necessariamente alla esecuzione deU'obblifO 
di cui si è parlato , e quindi al rilascio di ciò che per effetto della 
divisione o della terminazione, sarà riconosciuto appartenere a 
ciascuna delle parti. Y. in questo senso, Pothier, Introduzione 
generale alte consuetudini , n. 121. 

(6) Le azioni di cui qui tratta»! non sono a vero dire, azioni 
miste nel senso delle spiegazioni date nella nota precedente Deve 
però notarsi che per regolare la competenza di:’ tribunali, l'arti- 
colo 5*3 del Codice di proc. civ. ( N. p. C. 151 ) si attacca assai 
meno al carattere che secondo la divisione delle azioni in perso- 
nali, reali e misto conviene assegnare ad una o ad altra azio- 
ne, clic alla natura del litigio riguardata sotto il rapporto dei di- 
ritti che vi si trovano impegnati. Ciò indicano chiaramente le 
espressioni , in materia personale, in materia reale, in materia 
mista, «tic trovanti negli alinea 1, 3 e 4 dì questo articolo. Or se 
in stretta teoria si puè discutere sulla quistione di capere se esi- 
stono azioni miste, e quali sono le azioni alle quali questa qua- 
lifica si applica, sembra impossibile di non riconoscere un* carat- 
tere misto alle cunlislazioni nelle quali un drillo reale trovasi 
legalo in modo cosi intimo ad un dritto personale, che la dichia- 
ziono giudiziaria dell' esistenza o della inesistenza del secondo, 
iui|>ortj virtualmente il riconoscimento o la negazione del primo. 

(7) Nell'antico dritto, queste azioni erano generalmente con- 
siderale come miste; c la maggior parlo degli autori moderni pro- 
fessano la stessa opinione del pari consacrala dalla corte di cas- 
sazione. Tiraquello. de Retractu gentililio, g 8, glossa 3, n 8 
c 9; Lovseau , Abbandono di eredità , lib. Il, cap. I, n. 3; d'Ar- 
gentiè, Commentarti ad praecipmos juris britannici tituloi, ad 
ari. U; de Lauriùre, sulla Consuetudine di Parigi, II, p 5 » 6; 
Furgolc, Trattato de’ testamenti, cap. Yll,sez III, n. 100; Bor- 
nier, Conferenza delle ordinanze di Luigi XIV, suU'articutu I, 
lit. IV. deH’urdinanza del 1669; Pothier, Introduzione generale 
alle consuetudini, n. 122; Kauler, op. e Jtr. ci/. ; Boacennd, 
Teoria della procedura civile, introduzione, cap. V, t. I, p- 75; 
Troplong. La vendita, n. 025 a 630; Civ. rig. , 5 marzo 1806, 
Sirey, VI, I, 512. V però in senso contrario, l'uncel. Trattato 
delle azioni, n. 119. Secondo questo autore, le azioni di cui trat- 
tasi sarebbero semplicemente personali , cosi riguardo alla per- 
sona con la quale è stato fatto il contratto la cui risoluzione o 
rescissione è domandata, che rimpetto al terzo detentore della 
Cosa clic forma oggetto di questo contratto. 

(8) Curro t op. e loc cil.) insegna al contrario, clic le azioni 
risolutive o rescissorie sono semplicemente personali quando 
esclusivamente sono dirette contro colui con cui è stata fatto 
il contratto del quale domandaci la risoluzione o la rescissione. 
È del reato bone inteso che l'azione che fosse unicamente diretta 
conlro i terzi detentori , sia in caso di risoluzione di pieno dritto 
del contratto, sia dopo che fosse stato giudiziariamente risoluto 
o rescisso, non costituirebbe altro che una azione di rev indica, 
una itztone cioè semplicemente reale. 

(9) Infuni siccome secondo il drillo nuovo, i contralti che han- 
no per oggetto la trasmissione della proprietà dì immobili corpo- 
rali o di dritti reali immobiliari, danno luogo di per sé stessi a 
questa tta>missionc, e indipendentemente dalla indizione, una 
azione di rilascio fondala sopra un simile contratto imperla vir- 
tualmente contestazione non solo sopra un jus ad rem, un anche 
sopivi un ju% in re. Troplong, op al., u 262; Req rig . 2 feb- 

| buio 181*9, Sirey, IX, I, 138. 
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Del resto una azione itniciuncnle fondala sopra un dt- 
ritto reale , non può esser riguardata come mista solo 
perchè la domanda principale trovasi aretini pagliata da 
una domanda accessoria per resti turione di frutti o pel 
pagamento de'danni interessi (IO). Questa osservazione 
applicasi notevolmente alla petizione di eredità (II). 

Le azioni si dividono : 

3. In petilorie e possessorie, secondo che hanno per 
fondamento e per oggetto un dritto reale e il riconosci- 
mento di questo drillo, o poggiano solo sul possesso, e 
tendono esclusivamente a f;!r mantenere o reintegrare 
l' attore nel suo possesso (12); 

4. In azioni semplici e duplici o reciproche, secondo 
che le qualità di attore e di convenuto non possono ap- 
partenere simultaneamente all'ima o all'altra delle parti, 
e che ciascuna di esse è insieme attrice c convenuta. Le 
azioni divisorie rientrano nella categoria delle azioni re- 
ciproche (13). 

$ W. 

Mezzi ili difesa e specialmente le eccezioni (I). 

I mezii con J* aiuto de* quali il convenuto può respin- 
gere una domanda diretta contro di lui si dividono In 
mezzi di difesa diretta , e in eccezioni (hoc scnsu) 

I mezzi di difesa diretta sono quelli pe' quali si con- 
trasta sin l’esattezza del principio giuridico, sia resi- 
stenza de* Tatti che servono di base alla domanda. 

Le eccezioni sono i mezzi di difesa co’ quali si respin- 
ge una domanda senza contestarla domitamente. 

Gli elemeuli costitutivi di una eccezione sono gli stessi 
di lineili di una domanda 

Jlnnnovi eccezioni che sono opposte solo alla domanda 
considerata in sè stessa, e ifldipcodcplèincnte dal punto 
di sapere se l'azione che ha per oggetto di esercitare ò 
o no ammcssibile. Iluimovciic altre che sono opposte alla 
domanda riguardata sotto il rapporto detrazione di cui 
costituisce l'esercizio. 

Le une e le altre sono perentorie o dilatorie. 

In quanto sono opposte, alla domanda considerata in 
sè stessa, le eccezioni sono perentorie o* dilatorie , se- 
condo che tendono a fare rigettare la domanda o hanno 
solo oggetto di arrestarne il corso. Cosi per esempio, le 
eccezioni tratte dalla mancata conciliazione e dalla pe- 


tto) Può spesso avvenire ciao fazione di roy indica/ io no non 
sia accoiupagn.iU da alcuna domanda di restituzione di frutti o 
di danni interessi. Le doni.in-.le di questo genere sono quindi so- 
lamente accidentali o accessorio , e non potrebbero snaturare 
il carattere detrazione alta quula trovanti aggiunte. Non si può 
dire che in 1>I casu la materia sia muta nei senso indicato dalla 
noia 6 di sopra , poiebi la conloUaiooo ha per oggetto princi- 
pale « tecessai io solo un dritto reale V. le autorità citato m-lla 
nota di sopra. V. però in senso contrario; Argou , Istituzione 
tli drillo francese, II, p. 403; In-m-arl, Colimene ,h gntniyru- 
dcnia, voce, Amine, n 5; Merlin, U«p., voce, Amine, {fi. — 
L'a/iune icmimic al ritorno in. possesso c al godimento di un 
fondu a titolo di proprietario e nei tempo medesimo a' danni inte- 
ressi conilo U cium-nulo per non averne mutato la superitele nel 
tempo stabilito da un contralto , è almeno una azione mista , la 
cui cognizione spetta sia al giudice della postatone de' luoghi, sia 
a quello del domicilio del convenuto. Llru-sclles, 2 maggio 1846, 
Ctmispi uilcn.ii di tiruuellea, 1847, p. 34. 

(Ih La quattone se la pelinomi di credili accompagnala da 
domanda di restituzione di frutti, è una azione reale o un* azione 
mista, è siala io ogni tempo controversa. V. Ir. <6, \ 18, l). da 
haered pel. ( Llptauo ) « felino baeredilatis, etsi in reni aciio 
sii, babfl tanica pracsUtioocs quasdaiu personale*, ut pula eo- 


renzionc dell'Istanza sono perentorie. Al contrario I* se- 
ziono della cauzione judicatum solvi e quella del benefi- 
zio d'inventario sono dilatorie. 

In quanto sono opposte alia domanda riguardata sotto 
il rapporto dell'azione , le eccezioni sono perentorie c di- 
latorio , secondo che tendono a far rigettare questa azio- 
ne ncr sempre, o che hanno per oggetto solo di sospen- 
derla din ante un certo tempo. Cosi per esempio le ec- 
cezioni di prescrizione, di transazione, di cosa giudicata 
sono perentorio. Al contrario ,T eccezione di termine è 
dilatoria. 

t'.liianiaiisi specialmente eccezioni decimatone, quelle 
che Itati per oggetto di far rinviare la domanda ad uu al- 
tro tribunale, sia a causa dell' incompetenza di quello al 
quale è stala sottoposta, sia per qualunque altro motivo. 

§ 748 . 

Persone dalle quali e contro le quali una domanda 
può esser proposta. 

Ogni persona alla quale compete una azione è appunto 
per questo autorizzata ad esercitarla in giudizio per mez- 
zo di una domanda : c reciprocamente ogni persona con- 
tro la quale è accordata una azione, può esser convenuta 
con una domanda che ha per oggetto l'esercizio di que- 
sta azione. 

I n tale duplice principio ammette però eccezione ri- 
guardo alle persone alle quali hi legge dà un rappresen- 
tante incaricato di esercitare le azioni che loro coropp- 
lono , e di difenderle nelle domande dirette contro di 
esse 

D'altra parte barinovi persone clic non possono staro 
in giudizio sto da attori , sia da convenuti se non con 
l'autorizzazione o con l'assistenza di altre persone 

Le spiegazioni di questi due proposizioni sono già stale 
date nel Dritto civile teorico. 

§ 748 bis. 

Specialità sulle contestazioni Ira francesi e stranieri 
e sulle contestazioni fra stranieri (I*). 

I Francesi sono autorizzali a convenire in giudizio gli 
stranieri innanzi a' tribunali francesi per la esecuzione di 


rum , quae s debitoribuv soni «iact.ic : tieni practiorum o ■ V, 3); 
C. 7, C de pel. hered ( (il' Impera lori Morie siano e Mammia- 
uo Augnai i e Cesari a Reshlula) « IlercditatU poi ilio nei», quao 
«aversi» prò he redo, voi prò possessore possidente* exerceri po- 
tevi. praescriplione lungi tempori» non submoveri , nomini inco- 
gniiuiu est: cubi mixtae personali* «elioni* ratio hoc rcspoiidcrc 
comportai. A caeteru autem tantum spccialibus in rem «clionibus 
v indicare posse manifestai» est, vcl non agenti* intornio per uso* 
capionem , voi lungoni tempu» esplosa sii * (III, 31). Noi ;crò 
non vediamo alcuna ragione solida per distinguere a questo ri- 
guardo l'azione di pelinone di eredità e l’azione di rev indicazio- 
ne. V. j( 616, testo c nota 2. V. però in senso contrario: Ouer- 
vauoni preliminari della Corte di camsione sui progetto di Co- 
dice di procedura, Sirey, IX, !, 4; Borriai-Saint-Prix, op. t toc. 
cit.-, Hauter, op. e loc. Al.; fa yard, Rep., voce, Astone, g J , u 5. 
(li) V. tifi e IU2 
(13) V. {j Gii, testo o nota 4. 

(t) V. riattato delle Kccnioni in materia di procedura , per 
Cabra n de la Dilennorie, Parigi, I8Ì3, 1 voi. in 8; Trattato dei 
d' inomtneinlnliid ( Traila dea fina de non recevoir), per 
Lemerle, Parigi. I82U, t voi. in 8. 

(I*/ Le regole stabilite su questa materia ilart'art. 14 (N. 15, 
S. 31, !.t.) del Codice civile introducono un novello drillo. Esse 
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obbligazioni contralta a loro favore da’dctli stranieri sia 
in Francia sia in estero paese. É cosi anche quando lo 
straniero non ha residenza in Francia o non vi si trova 
al momento iu cui la domanda è fatta (1). Articolo 14 
(N. 15, S. 30 e 31, I. t.). 

li Francese gode del dritto stabilito dall’art. li (N. io, 
S. 30 e 31, I. t.) anche quando In formato mio stabili- 
mento in paese straniero c vi risiede ancora al tempo 
della domanda , purché questo stabilimento non esclu- 
da da sua parte la idea di ritorno (3). Lo straniero perù 
che per una causa qualunque ha acquistato la qualità 
di Francese non può usare di questo dritto se non per 
le obbligazioni contratte a suo favore dopo il momento 
in cui è divenuto Francese (4). 

L J applicazione dollari. 14 (N.15, S.3V31, l.l.) 6 in- 
dipendente dalla natura e dal fondamento deH’obbligazio- 
ne di cui il Francese vuole ottenere l’esecuzione (5). Cosi 
uno straniero può esser tradotto innanzi a* tribunali fran- 
cesi pel pagamento de’danni interessi dovuti ad un Fran- 
cese in seguito di un delitto o di un quasi delitto (6). Cosi 
ancora lo straniero che ha accettato una successione 
aperta in Francia o all'estero può esser citato inuuuzi ai 


sono in opposizione co’ principii generalmente .immessi nr' diffe- 
renti paesi del continente europeo, e costituiscono d’altra parte, 
una eccezione alla massimi; Actor seguitar forum rei Sotto 
questo doppio punto di vista esse debbono quindi esser interpreta- 
te in un modo restrittivo V.su questa materia, Trattato iii dritto 
in ter nazionale privato, per Foelix, Parigi, 1843, 1 voi. in 8. 

(i) Questa proposizione die non può esser messa in dubbio in 
quanto agli obblighi coulralti in Francia, è stata avversata, a torlo 
però, relativamente alle obbligazioni contralte in paese slranicro. 
È vero che la seconda parte deipari, li t N . 15, S. 31, 1. 1 .) non 
riproduce i termini: anche non residente in Francia, che trovanti 
nella prima parte di questo articolo : ma una tale ripetizione era 
inutile a causa dell'intima connessiti tra queste due disposizioni. 
D'altra parte risulta chiaramente dalla soppressione delle parole: 
se si trora in Francia, che primitivamente stavano in principio 
della seconda parte dell'art. 14 (N. IR, S. 31,1.1.), che l'intenzione 
del legislatore è stala di stabilire ona regola uniforme per le oh* 
binazioni contralte sia in Francia, sia in paese estero. Sulla pri- 
mitiva redazione di questo articolo: V. Locrè, Leg., t. Il, p. 34, 
art. 8; Maledille, sull' art. 14; Merlin, ftep., voce , Straniero, 

§ 5 ; Uuranlon, I, n. 151 ; Focili, op. cit ■ , n. 145; R«q. rig , 7 
settembre 1808, Sirey, Vili, 1, 453; Rcq. rig., 1 lugli» 1829, 
Sire). XXIX. I, 376. 

(3j Lei non distingua Duranton, 1. n 151; Coin- Delizie, sul- 
l'art. 14, n 13; Foelix, op cit. , n 161;Civ. casa., 20 gen- 
naio 1836. V. in senso contrario: Uclvincuurl, 1, p. 30 in Uno; 
Parigi, 28 febbraio 1814, Siicy, XIV, 2, 363. — L'n Belga resi- 
tlcme all'estero può esser tradotto da un altro Belga innanzi ai 
tribunali ilei paese. Liegi, 0 dicembre 1841 , Giurisprudenza di 
Brusitile*, 1812, p. 172. 

(4) L'arl. 14 (N. 15, S. 31, 1. t ) parlando infatti di obbliga- 
zioni contratte con n verso un Francese, suppone che il creditore 
possedeva già la qualità di Francese al momento in cui si formava 
F obbligazione e questo articolo deve dopo ciò ohe si è detto nella 
prima nota esser interpretalo restrittivamente. D'altra parte, il 
mutamento che può avverarsi nella condizione dei creditore non 
deve peggiorare la condizione ilei debitore. Parigi, b-giugnu 1829, 
Sirey, XXIX, 2, 249. V.in senso contrario: Foelis, op.cil., a. 151 ; 
Zacbariac, g 748, nota 7; Trèves, 18 maggio I8l)7, Sirey, VII, 
8,280. L'opinione di questi autori fondasi sut perchè il privilegio 
stabilito dall'art. 14 (N. 15, S. 31, 1. 1.) è relativo solo alla for- 
ma di procedere, e sul (terebè è di principio che le formo di pro- 
cedere si regolano secondo la legge del tempo in cui la domanda è 
proposta. Questa argomentazione non ci sembra concbiudente. In- 
fatti l'arl. 14 (N. 15, S. 31, 1. 1.) che nell' interesse de' Francesi 
renile gli stranieri giudicabili da' tribunali francesi non ò una 
semplice legge di procedura. K se d'altra parte, le formo di pro- 
cedere si regolano secondo la legge in vigoro al momento delia 
domanda, l'applicazione di questo principio il quale suppone un 
cangiamento di legUlazione, è estranea al caso in cui trattavi 
solo di un cangiamento nella condizione delle parli. L'opinione 
emessa da Foelix e da Zuchariae , sulla quistioue di cui trattasi 


tribunali francesi da’crcdilori c legatarii francesi (7). Fi- 
nalmente l’erede o il socio francese può procedere innanzi 
i tribunali francesi, contro i suoi coeredi o consocii stra- 
nieri, per la divisione e per la liquidazione della succes- 
sione o della società anche quando la successione si fosse 
aperta in paese straniero, o che la società vi avesse la 
sua sede (8). 

L’arl. 14 ( N. 15, S. 30 c 31 , I. I. ) però si applica 
solo allo sperimento delle obbligazioni direttamente e im- 
mediatamente contraile in favore di un Francese e non 
all’ esecuzione di quelle ritratte a favore di uno stra- 
niero e di cui un Francese fosse divenuto io seguilo ces- 
sionario (9). È però altrimenti quando trattasi di obbliga- 
zioni derivanti da biglietti negoziabili sottoscritti a favo- 
re di uno straniero c di cui un Francese si trovasse pos- 
sessore nel giorno della scadenza per virtù di girala (IO). 

Del resto il Francese può rinunziare alla facoltà ac- 
cordatagli dall’art. 14 ( N\ 15, S. 30 e 31, I. I. ). La 
quistioue di sapere se deve esser consideralo come se vi 
avesse rinunziato quando ha tradotto lo straniero innanzi 
ad un tribunale estero, è quistioue di fatto la risoluzione 
della quale dipende dalle circostanze (11). 


attualmente ci sembra d'altronde poco compatibile con quella 
che essi professano in quanto al ca*4> in cui un Francese si è fatto 
cessino irio di uo credilo contratto da uno straniero a vantaggio 
di un altro straniero. V. nota 0 appresso. — Lo straniero domi- 
ciliato nel Belgio non può tradurre un altro straniero innanzi ai 
tribunali belgi, poco imporla che lo straniero sia residente nel 
regno c vi eserciti un commercio. Bruiscile* , 26 maggio 1820, 
f'aùcrisia belga, 1820. V. Parigi, 30 maggio 1808 e Brussclles, 
19 maggio 1811, Giurisprudenza di Brusitile*, 1841, p 491 . 

i.5i Si ricorre a giovarsi delle parole: obbligazioni contratte, 
che irovansi ripetute a due riprese nell'al t. 14 (N. 15. S 31, J. t.), 
per sostenere elio questo articolo applicasi solo alle procedure per 
obbligazioni derivanti da un contralto. È però evidente che il le- 
gislatore si è servilo di questi termini nella loro accezione volga- 
re, e per rendere in modo piò conciso la seguente idea : o&èf ina- 
zioni alle quali uno straniero può trorarsi sottoposto verso un 
Francese. D'altra parte l'arl. 14 ( N. 15, $. 31, 1. 1.) che per- 
meile a' Francesi di ottenere innanzi a' tribunali francesi l'esecu- 
zione dello obbligazioni contralte a loro favore da uno straniero 
anche in paese straniero, non poggia sul principio ammesso da 
altri legislatori, che egli contratto è per se stesso e indipenden- 
temente da una ulezioue di domicilio , attributivo di giurisdizione 
pel giudice del luogo in cui è stato stipulalo. £ da tal momento 
non vi era alcun motivo razionale di distinguere fra le obbliga- 
zioni convenzionali e quelle clic dipendono da altra sorgente. 
Merlin, flep,, voce. Sira ri icru, J4; Foelix , op. cit. , n 154). 
V. anche le autorità citale nelle tre note seguenti V. però Pari- 
gi, 5 giugno 1829, Sirey, XXIX, 2, 249. 

(G> Poitiers, 8 pratile anno XIII, Sirey, VI, 2, 40; Rea. rig , 
13 dicembre 1842, Sirey. XLIII, 1. 14. 

|7) Moni peli ieri, 12 luglio 1826, Sirey, XXVII, 2 S 227. 

(8j I coeredi o consocii non polrobtaru in tal caso invocare le 
disposizioni degli alinea 5 e 6 dt'H’arl. 59 del Codice di proce- 
dura ( N. p. c. 151), i quali evidente mente applicatisi solo alle 
successioni aperte ed alle società stabilite in Francia. Parigi, 17 
novembre 1834, Sirey, XXXVI, 2, 171; Req. rig., 8 luglio 1810, 
Sirey, XL, |, 866, V. nota 20 appresso. 

(9) Merlin, Quattoni, voce, Straniero, % 1, n. 8; Foelix, op. 
cit., n. 148 e 149. Parigi, 27 marzo 18.15, Sirey, XXXV, 2,218. 

4 10) La ragione di questa eccezione trovasi nei principio che 
colui il quale sottoscrive un effetto negoziabile per incito di gi- 
rata, obbligasi per questo appunto direttamente vciso il terzu pos- 
sessore di tale effetto al giorno della .scadenza. Merlin, op. e 
voc. cit., g 4, n. 4; Rcq. rig., 25 settembre 1829, .Sirey, XXX, 
1, 151; Rcq. rig., 26 gennaio 1833, Sirey, XXXIII, 1, HI6; Pa- 
rigi, 15 ottobre 1834, Sirey, XXXIV, 2, 657. V. in senso contra- 
rio: Douai, 27 febbraio 1828, Sirey, XX Vili, 2, 284; Collier*, 

5 luglio 1832, Sirey, XXXII, 2,441. Drusselles , 23 e 25 mar- 
zo 1826, Giurisprudenza d\ Brusitile», 1825, p. 257, c 1‘aùcri - 
sia belga, 1826. 

(II) La rinunzia ci sembra in generale dover essere ammessa 
o rigettata secondo clic al momento della domanda fatta in paese 
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LE AZIONI E 

In pernione alt* tiri. 14 (N. 15, S. 30 r 31. 1 1 ), gl» 
ambasciatori o agenti diplomatici che rappresentano in 
Francia un governo straniero, p le altre persone che go- 
dono del privilegio di eiterritorialilà, non possono in ge- 
nerale esser convenuti innanzi a' tribunali francesi per 
obbliga/ioni contratte verso Francesi (12). L'eccezione 
di cui si 6 detto non si applica nè a' consoli, nè agli 
agenti commerciali (13). 

La disposizione delTarticolo l i (N. 15, S. 30 e 31, 
1. 1.) riceve del pari eccezione quando esistono trattati 
diplomatici che negano ogn? giurisdizione a' tribunali 
francesi sui sudditi del paese col quale sono stati con- 
cimisi (14). 

2. I francesi possono esser convenuti innanzi a' tribu- 
nali di Francia, anche da stranieri e per l' esecuzioni* di 
obbligazioni contratte in paese straniero. Art 15 (IV. 16, 
S. 1. t.). Questa proposizione applicasi del pari agli stra- 
nieri naturalizzati in Francia, senza che a tal riguardo 
siavi distinzione a fare fra le obbligazioni da essi con- 
tratte dopo la loro naturalizzazione e quelle contratte 
prima di quest'epoca (15). 

3. Uno straniero in materia puramente personale e mo- 
biliare, non può chiamare un altro stranieio innanzi ai 
tribunali francesi, anche per l’esecuzione di obbligazioni 
derivanti da contratti stipulali in Francia (IG). 

Lo stesso principio applicasi pure sia alle azioni roia- 


Mranicro , il contenuto ponetevi in Francia o non ti possedeva 
beni sufficienti ad istaurare l'esecuzione delle condanne clic il 
Francese avesse potuto promuovere contro di lui innanzi a*iri- 
bun-ll francesi. Roano, tu luglio 1 ti, Sirey, XLII, 5, 389. Ma- 
lamente si è voluti» risolvere questi quistìonc in drillo. e in modo 
assoluto. V. per là rinunzia: ballo*, (,iur. yen., voce . ■ Eccetto- 
ni , p. r>U7, n. n; Focili , np ri#. , n 156 c 157; Zarliari.il*. g 748, 
lesto e noia M. Heq. np., 15 novembre 1827, Sirey, XXVIII, t. 
144; Parigi , 3 maggio 1834, Sircy, XXXIV, 4, SOS; Rcq rie., 
14 febbraio 1837. Sirey. XXXVII, 1, 251. V. contro la rinunzia: 
lloncenne. Teoria della procedura civile, III. p.2f4 e scg ; To- 
nno, 21 agosto 1812 , Sire», XIV, 4,201, Mompollieri , 12 In- 
pi io 1828, Sirey, XXVII, 2,' 247 ; Parigi, 22 giugno 1843, Sirey, 
XLI1I, 2, 848 l»ene inteso che non si potrebbe falla astrazione 
dal punto di vista della rinunzia, oppone al Francese alloro in- 
nanzi a' Ir. bucali francesi I* eccezióne ili litispendenza risultante 
da una istanza preposta in paese straniero. V.? 82, tosto e nota 2. 

(ft) V. in quanto a quello ir neipio e alle modifiche di cui è 
capace: Foelii , op. al , n 184 a 194. V. anche Unisse! le?, 30 di- 
cembre 1840, Chtriipnidema di Oiuturlle», 1844, u 51. 

fl8)Fnclix, up. rii , n I9t ; Aia . 17 maggio 1 83 f. Sirey, 
XXXI. 2, lOU ; Mnmpelliori. 23 gennaio 1 84 1 . Sirev, XLI.2, t'J3. 

(14» V. Kart. 3 del trattalo cuncbiuso con 1» Svìzzera *"18 lu- 
glio 1818 e pubblicato in Francin per decreto dé*3l dicembre 1818. 
V. anello l'articolo 7 del trattato fatto con h Russia, li M gen- 
nai" 11*1 (AnHeh* lèggi frtnctH , t. XXVIII, p 490 V: fin 1- 
inenlo Fari. 3 del trattalo stipulato con la Repubblica dell'Equa- 
tore li 6 giugno 1843, e pubblicalo in Francia con decreto dol 48 
marzo 1845. Focili , op cit., n 185; Civ. ciss , 26 agosto 1835, 
Dallo*, XXXVI, 1, 14. 

(15) Heq. rig., 27 marzo 1833, Sirey, XXXJI1. 1, 414. 

(I0t Questi» principio che non è testualmente stabilito da! Co- 
dice, risulta virtualmente dalla mancanza di ogni disposizione le- 
gislativa elio deroga, in quanto alle conteso fra stranieri, afla re- 
gola: Actur xrquitur forum rei. D'altronde detto principio è 
stato implicitamente riconosciuto , nella discussione che ha pre- 
ceduto l'adozione dell'articolo 14 del Codice civile (N 15. S.31, 
1 t.), c al tempo della quale crasi proposto di regolare legislati- 
vamente i casi ne’quali questo principio sarebbe rapace di am- 
mettere eccezione. V. Locré, Leg., t II, p 43c 44. n 15 c 16; 
Merlin, Rep., voce. Straniero, § 2, TuulHer, 1, 265; Uuraolon. I, 
n. 154; Coin-Delisle, sull'ari 14. n 17 eseg.; Poelir', 'op. cit., 
n. 126 e 127; Rcq rig. . 24 gennaio 1806, Sirev , V! , 1 *57 ; 
Bouree*, 6 dicembre 1843, Sirey, XLIV, 2. 491. V. Civ. WSS., 
26 novembre 1828. Sirey. XXIXj 1, 29; Parigi, 28 ringntJ !83t, 
Sii»?. XXXIV, !, MS. 1 - 

Zachahiae— V oi. Ili 


LE ECCEZIONI. 

live «Ilo stato u alla capacità delle persone (17 . «sia alle 
domande di separazione di corpo n ili beni. Cosi la mo- 
glie di uno straniero non potrebbe proporre innanzi ai 
tribunali francesi la stia separazione di corpo o di beni, 
anrhe quando fosse naia Francese, e il suo matrimonio 
fosse slato celebrato in Francia (16). Sarebbe però am- 
messa a domandare à’tribnnali francesi l’autorizzazione 
di abbandonare provvisoriamente l'abitazione di suo ma- 
rito fi 1 .»). 

Questo principio però non Tignante le azioni reali o 
miste che hanno per oggetto immobili situati in Fran- 

1 

Rimane del pari senza applicazione alle contestazioni 
fra stranieri di cui l'uno o l’altro ha stabilito il suo do- 
micilio in Francia in virili di una autorizzazione rea- 
le (21). Uno straniero però domicilialo in Francia non 
può giovarsi di questa circostanza per citare innanzi ai 
tribunali francesi un altro straniero che non vi è domi- 
ciliato , se non in quanto trattasi dell’esecuzione dì ob- 
bligazioni contralte direttamente a suo favore dopo che 
ha stabilito il suo domicilio in Francia (22). La sola cir- 
costanza che uno straniero avesse formato uno stabili- 
mento in Francia, e vi risedesse di fatto, senza essere 
stato però autorizzati) a stabilirvi il suo domicilio, non 
basterebbe per rimuovere V applicazióne del principio 
precedentemente stabilito (23). 


(17) Focili, op. di., n 133; llonnoc, 40 morii» 1842, Sirey, 
XI. II. 2. 24 — I tribunali belgi sono tu coni polenti (ter decidere 
sulla validità o nullità di un allo di matrimonio eelobralo nel Bel- 
gio fra duo stranieri, secondo forme muniate in questo paese. 
Essi purè possono provvisoriamente secondo le circostanze, ordi- 
nare allo straniero die sotto pretesto del matrimonio menzionato 
si i introdotto nel domi» ilio della straniera contro il suo buon 
grado, di dover avlenmeue. Liegi, 17 febbraio 1834, Giu rta»ru- 
dema di Brunelle », 1834. 177. 

(18) Dnrantoo, II, 583; Foelii, op di., n 132; lleq rig., 
27 novembre 1824, Sirei, XXIV, 1, 48; Parigi, 20 aprile 18*3, 
Sirey, XXIV, 2, G5; R.q rig.. 30 giu no 1823, Sirey, XXIV, 
1, 49; Parigi, 23 giugno 1836, Ballo x, XXXVI, 2, 160. V in 
lonso contrano in quanto alle domande di separuzhne «li beni: 
Parigi. 21 loglio 1818, Siret, XVI11. 2, 356; Parigi. 3» mag- 
gio 1826, Sirey, XXVII, 2, 4Ó — e in quanto alto separazioni di 
corpo, allorché gli stranieri hanno la loro dimora nel Belgio 
«ruspile*, 5 maggio 1629 e 13 marzo 1830, Giuritprui/ema di 
Brotàellct, 1629. 1, 4ir>. 0 1830, 2. 15. 

(19) V. le autorità citate nella nota precedente. V testo e no- 
ta 26 appresso. V. la nota 17 di sopra. 

(20) Merlin, Rep., voce, Competenza, § 2 , n. 9 ; Focili, op. 
cit., n. 192 — 1 giudici belgi sono competenti per conoscere det- 
razione di divisione di beni immobili situati nel Belgio dipendenti 
da tuia saccciMione apeila in paéso straniero, allorché lutti I coe- 
redi sono strati i«fl Brussellese 48 maggio 182F, /’aaicnaria Aef- 
»ya ; Colmar', - 12 aprile 1817, l’uùeriaia francete. 

(21) Quando lo straniero ammesso a stabilire il suo domicilio 
in Frància e a goderti i dritlr citili, è attore, devo potere invo- 
care, asAmlgli.inn di un francese, lo disposizioni detrarr 14 
( N 15, S 3U e 31, J. |.). Quando al contrario questo straniero 
è convenuto n»>n patì ad alcun tilplo declinare la competenza del 
tribunale francese che è divenuto il giudice del su»» domicilio. 
Foelii, op. cit., n 127. V. gli arresti citati nelle duo note te- 
gnenti. 

(22) La conilizionc infatti dello straniero anlorizzato a godere 
de’ dritti (itili in Francia e che a questo titolo si giova delle dì- 
sposhiobi dell'art. 14 < N 15, 8. 80 e 31, I l. ) non pud esser 
più favorevole di quella del Francese. V. noie 4, 9 c 10 di sopra. 
Quando lo straniero ammesso q stabilire II suo domicilio tu Fran- 
cia è cenveneto , 6 Indifferente che l'obbligaziooe , la chi Men- 
zione è domandala contro di lui , sh> anteriore o posteriore allo 
stabilimento del suo domicilio in Francia Metz, 17 gennaio 1839, 
Sirey, XXXIX, 2, 474. Y nota 5 <11 sopra 

(23) Colmar, 30 dicembre 1815, Sirey, XVII. 2. 62; Req rie., 
2 aprile 1833, Sirey. XXXIII, 1, 432; Roano. 41 febbraio IRlO, 

il 


DRITTO CIVILE PRATICO FRANCESE 


IMO 

In pernione a questo principio lo straniero citato ib 
un altro straniero, innanzi a* tribunali francesi, in ma- 
teria personale e mobiliare , non può declinare la com- | 
peten/a di questi tribunali ne' casi seguenti : 

1) Quando prima di ogni contestazione lo straniero si 
è sottoposto espressamente o tacitamente alla giurisdi- 
zione de' tribunali francesi; e ciò ha luogo quando l'a- 
zione è relativa sia ad un contratto per l’ esecuzione del 
quale le parti hanno fatto elezione di domicilio in F ran- I 
eia , sia ad nn pagamento che deve esservi eseguilo in 
virtù della convenzione intervenuta fra loro (24) ; 

Quando l'azione ha per oggetto la riparazione del 
danno cagionate da un delitto di dritto criminale, a cau- 
sa del qnnle lo straniero potesse essere processato in 
Francia innanzi a' tribunali di giustizia repressiva (25); 

3) Quando la domanda si riporta all’esercizio di un 
drillo o -ili' adempimento di un dovere derivante da nna 
legge che fa nella classe delle leggi di polizia e di sicu- 
rezza ; rosi una donna straniera può domandare ai tribu- 
nali francesi , che suo marito sia tenuto di riceverla nel- 
la casa coniugale o di somministrarle gli alimenti (26); 

4) Quando trattasi di contestazioni commerciali nelle 
quali la competenza de’ tribunali di commercio francesi 
trovasi stabilita daffari. 420 del Codice di procedura 
( N. co. 026 i (27). Il negoziante straniero che senza 
aver fissalo il suo domicilio in Francia vi possiede però 
uno stabilimento di commercio, deve in quanto all'ap- 
plicazione delfarticolo innanzi citato, esser riputato aver 
indicalo il luogo dove si trova questo stabilimento pel 
pagamento delle obbligazioni relative al suo commer- 
cio (28). 

5) Quando lo straniero è convenuto innanzi ad un tri 
bunale francese congiuntamente con Francesi , o con al- 
tri stranieri rimpetlo a* quali i tribunali francesi si tro- 
vassero competenti sia perchè aveano stabilito il loro do- 


micilio in Francia, sia per qualunque altra circostan- 
za (20). 

Lo straniero che secondo le regole precedentemente 
fissate fosse ammesso a declinare la competenza de’ tri- 
bunali francesi innanzi a’ quali fosse stato citato da un 
altro straniero, è ritenuto aver rinunziato a questo mez- 
zo d’ incompetenza quando non f ha proposta in limine li- 
ti s (30). È cosi anche quando trattasi di una contestazio- 
ne relativa allo stalo o alla capacitò delle persone (31). 

1 tribunali francesi, innanzi a' quali lo straniero fa 
valere il mezzo d" incompetenza tratto dalla sua qualità 
sono tenuti di far drillo alla declinataria salvo che la 
contestazione non rientri in uno de'casi di eccezione pre- 
cedentemente indicati, o che lo straniero non abbia omes- 
so di. proporre la sua eccezione In limine liti*. 

Del resto anche nei casi in cui i tribunali sarebbero 
autorizzali a ritenere la cognizione di una lite fra stra- 
nieri , non sono legalmente obbligati a giudicarla (32)- 
Questa proposizione ammette eccezione nelle due se- 
guenti ipotesi : 

1) Quando trattasi di controversie commerciali, che 
vanno nella classe di quelle di cui si è parlato più so- 
pra (33); 

2) Quando esistono trattali diplomatici che danno ai 
sudditi del paese col quale sono stali concimisi, il dritto 
di ricorrere ai tribunali francesi del pari che i nazio- 
nali (34). 

li principio secondo il quale gli stranieri non sono 
ammessi a convenirsi innanzi a’ tribunali francesi, non si 
oppone perchè un creditore straniero possa , in virtù di 
un titolo esecutivo emanato da una autorità francese, o 
anche di un titolo emanato da una autorità straniera, pia 
dichiarata esecutiva da un giudice francese, sequestrare 
in Francia i beni mobili o immobili appartenenti ai suo 
debitore straniero. In quanto riguarda specialmente il se- 


Sirey, XL, 2, 25G V. però Parigi. 30 maggio 1808, Sirey, Vili, 
2, 21! ; Civ. rig., 3 novembre 1814, Sirey, XV, I, 186; Rtq 
rig., 24 aprile 1827, Sircy, XXVIII, t, 212. Questi arresti han 
deciso sopra specie in cui trattava»! di stranieri che avevano for- 
mato stabilimenti in Francia fin da priau della pubblicazione del 
Codice civile e del parere del consiglio di Sialo del 18 pratile an- 
no XI, e prima che vi fossero considerali come godenti dei dritti 
civili. V. la nota 4 di sopra. 

<24) Merlin, Hep., voce, Straniero, § 2 in fine, e voce, Domi- 
nilo eletto, g 2, n 3; Fnelix, op. rii., n. 130; Parigi, 23 ter- 
midoro anno XII, Sirey, VII, 2, 944. 

(4.*ri Arg. dall'arl. 3. al t, del Codice civile (N. 5, 5. 12, 1. fi, 
7 e 12 ) e art. 3 del Codice d'istruzione criminale ( Cod. proc. 
pen. il 4); Duranlon, I, n. 153. 

(■‘Gj Foelii . op rii. o. 137 V. anche testo e nota 19 di sopra. 

(27) Si è sempre ammesso, nel fintereste del commercio, che 
la scella deferita all'attore dall'arl. 17 del titolo XII, dell'ordi- 
nanza del 1673, di cui l'articolo 420 del Codice di procedura (N. 
co 626) è riproduzione, appartiene agli stranieri come arazio- 
nali. Merlin, Hep., voce, Straniero, $ 2, loullier, I, 265; Pardes- 
sus, Corto di drillo commerciale, V, 1477;Poeln,opri< ,n. 131 ; 
Parigi, 10 novembre 1825. Sirey. XXVI, 2. 282; Req. rig . 24 
aprile 1827, Sirey, XXVIII, I, 212; Civ. casa , 26 novembre 1828 
Strey, \X1X, 1, 9. 

(28) La forza delle cose e l'interasse stesso dello straniero che 
possiede uno stabilimento commerciale in Fraucia menano a que- 
sta presunzione Merini. Hep , voce, Straniero, J2; Parigi, 24 
marzo 18l7 t Sirey, XVIII, 2, 5; Req. rig., 26 aprile 1832, Si- 
iey, XXXII, 1, 455. 

(:9) Prvpter conne-tiloltm causa rum. Arg. dall’arl. 29, al. 2 
del Codice di procedura (S. p c 151). Quando de'due convenuti 
uno è straniero, l'attore è tenuto di citare innanzi al tribunale 
del domicilio del convenuto regni 'do, senza poter citare innanzi 
ad un altro tribunale del nqno. Bruxelles, 10 dicembre 1828, 
(riuri*pruden»a di BrunelUt, 1829, 1,252; Giurispruilema del 
tccoJo XIX, 1829, 3, 45 


(30) Arg. dagli ari. 168 e 169 del Codice di procedura ( N. p 
c. 262 e 263J. Merlin, Re/» , voce, Straniero. \ 2, in line; Foelii, 
op. cit., n. 130; Req. rig , 5 glaciale anno XIV, Sirey, VI, I, 
183; Dou.ii, 7 maggio «828, Sirey, XXIX, 2, 79; Req. rig., 29 
maggio 1833, Sirey, XXXtll, 1, 522; Rovai, 1 dicembre 1 834, 
Dalloz, XXXV, 2, 60. lirusselles, Il gennaio 1834, Giuritpru- 
denta di Bruttellea, 1834 , 460. 

(31 ) V. Iteq. rig., 4 settembre 1811, Sirey, XII, 1, 157 ; Civ. 
rig-. Ì0 giugno 1823, Sirey, XXIV, 1,49. Questi due arresti, 
come si potrebbe credere a primo aspetto non sono in opposizione 
l'uno all'altro. Questo noi stabiliremo in appresso e.-ammando 
le conseguente della rinunzia di cui trattasi nel testo in quanto 
all' uffizio del giudice. V. teslu c la nota seguente. V. nel senso 
degli arresti citati piò sopra. Brussrlles, 5 maggio 1829, Giuri- 
tprudenta di D matetica , 1829, 1,415. 

(32) Si è sempre ammesso in Francia il principio che Io Stalo 
deve la giustizia a' soli nazionali. Focili, op. cif , n. 128; Rsq. 
rig , 14. iprite 1818. Sirey, XXII, 1,2l7;Rcq.rig.,2 aprile 1833, 
Sirey, XXXIII, 1 , 435. Òrti « -.e I Ics, 18 novembre 1835 e 16 gca- 
n io 1839, Giuritpiudenui di Brusselles, 1836, 181 e 1839, 100. 
In applicazione del pari di questo principio la corte di cassazione 
ha giudicalo il 30 giugno 1823 ( Sirey, XXIV, I, 49), che una 
curie reale aveva potuto dichiararsi incompetente per conoscere 
di una domanda di separazione di corpo, benché il convenuto u.n 
avesse in prima istanza declinata la giurisdizione de' tribunali. 
Riguardalo a questo punto di vista, una tale decisione si conci- 
lia perfetta mente con quella che la slessa corte ha emessa il 4 set- 
tembre 1811 ( Sirey, XII, 1, 357 ), giudicando che l'incompe- 
tenza de* tribunali francesi anche in fallo di quislioni di stato è 
solo personale, e quindi lo straniero il quale noo Fba proposta nè 
in prima istanza, nè in appello, non può farsene au mezzo di 
cassazione. 

(33) V. le autorità citato nella noia 27 di sopra- 

(34) V. il trattalo con la Russia, doli li gennaio 1787 , arti- 
coli 7 e 16; il trattalo con la repubblica deU'Kqoatore del 6 giu- 
gno 1843 — 28 marzo 1845, ari 4 
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questro presso lerzi, bisogna applicare le regole seguenti: 
Il giudice francese è incompetente ad accordare ad uno 
straniero sprovvisto di titolo il permesso di eseguire in 
Francia un sequestro presso terzi sopra valori apparte- 
nenti al suo debitore straniero, salvo non sia autorizzalo 
a condannare quest' ultimo al pagamento del credito per 
sicurezza del quale il permesso di sequestrare è doman- 
dalo. Se fuori di questo caso fosse stata accordata una 
simile autorizzazione, il debitore straniero potrebbe pro- 
vocarne l'annullamento e quindi quellodel sequestro (35). 
Quando un sequestro presso terzi è stato praticalo da 
uno straniero a danno di un altro straniero in virtù di 
un titolo esecutivo nel paese in cui è stato ottenuto , i 
tribunali francesi sono competenti a convalidare il se- 
questro, dichiarando il titolo esecutivo in Francia; (36). 
Che se il sequestro presso terzi fosse stato fallo in virtù 
di un atto non esecutivo, anche all'estero, i tribunali 
francesi dovrebbero sulla domanda del debitore, pronun- 
ziare l’ annullamento del sequestro, salvo che nell'inter- 
vallo il creditore non avesse ottenuto un titolo esecu- 
tivo (37). . 

II. La PADOVA (i). 

§ 749 .. 

Introduzione 

1 . La pruova t il suo oggetto in generale. 

Provare (Aoc sensn) è sottoporre al giudice che cono- 
sce di una lite elementi di convinzione propri* a giusti- 
ficare la verità di una proposta fatta da una delle parti, 
e che senza di ciò egli non sarebbe nò obbligato, nè au- 
torizzalo a tener per vera (2). 

La parola pruova, applicata alla pruova giudiziaria si 
prende in varie accezioni. 

1. Kssa indica ciò che i dottori chiamano t ictus pro- 
bandi, il fatto cioè della produzione di elementi di con- 
vinzione con l'aiuto de' quali una delle parli intende sla- 


1 85) Roger , Trattato del sequestro presto leni, n. Sii; Bor- 
deaux, 16 agosto 1817, Sircy, XVIII, 4, 58; Aii,13 luglio IMI, 
Sirev, XXXIII, 2, 45. V. perii Aix, 6 gennaio 1831 . Sirey, XXXIII, 
2, 43. V. in son&o contrario Foolit, op. cit., n. 137 — Lo stra- 
niero a carico del quale è fallo da un’ altro straniero in questo 
regno un sequestro dì rivendicazione di oggetti elio vi ri trovano, 
pud domandare innanzi a* tribunali del Belgio, la nullità dr que- 
sto sequestro, .ibbeucbè non si trovi lu alcuno da' casi prove- 
duti dagli art- Il « 13 dal Codice civile (N.9, S 20, 26, 1.6, IO). 
Bruxelles, 8 marzo 1848, Giurisprudenza di Brussellet, 1828, 
2, 86, Giurisprudenza del secolo XIX, 1830, 3, 232 — 1 tribu- 
nali del Belgio sono competenti per conoscere delle domanJe di 
convalida di sequestro presso terzi fatte nel regno a richiesta di 
uno straniero contro uno straniero, e in viriti di una sentenza 
emessa fra questi due sirauieri dall'autorità giudiziaria del loro 
proprio paese, sopra danari dovuti o posseduti da un regnicolo. 
Liegi. 6 agosto 1842, Giurispruiteaut di BrunseUt» . 1843, 443. 

\36) Roger, op. cit., n 523; F-elix. op cit., a. 138 in line; 
Parigi, 5 agosto 1832, Sirey, XXXIII, 2, 20. 

(37) Foelit, op. t toc. cit , Roger, op. cit.. n. 521; Roano, Il 
gennaio 1817, Sirev, XVII, 2, 80; Parigi, 22 aprile 1841, Sirev, 
XLI, 2, 537; Donai. 11 luglio 1844, Sirey, XLIV, 2, 491. 

(I) V.su questa materia: Welter die Yrrbindhchkeit tar Heierì- 
sfuhrung im Cinipi ozess , per Weber, »ml Anmerkungcn und 
Zusaehen, per Ilcflter, Halle, 1832, 1 vot. h» 8; Trattato teo- 
rico e pratico dette pruove, per Bonnier, Parigi, 1813, I voi. 
in 8; Saggio svita natura, suite varia specie e sut diversi gradi 
detta fona dette pruove, per Gabriel, nuova edizione, riseduta 
c aumentala da Soluti, Parigi, 1845, 1 voi. in 8 


bili re la verità di una proposta In questo senso parlasi 
del peso della pruova. 

S. Intendesi di quegli elementi di convinzione conside- 
rati in si stessi. In questo senso dicesi che una parte è 
munita o sprovvista di pruove , e che si distinguono le 
differenti pruove ammessigli in giudizio. 

3. Essa esprime il risii Ita mento della produzione di 
questi elementi, in quanto alla convinzione del giudice. 
In questo senso diccsi che una parte ha fatto o uon ha 
fatto la tal pruova, che la pruova è o no completa. 

La pruova giudiziaria che secondo la natura delie co- 
se, non può menare ad una certezza assoluta, ha per og 
getto di convincere il giudice come tale della verità dei 
fatti su'quali versa. Lo scopo ne è raggiunto appena esi- 
stono pel giudice, sia secondo le regole dell' esperienza 
o della logica, sia secondo le disposizioni della leggo, 
elementi di convinzione sufficienti per far ritenere questi 
fatti come certi. 

Di sua natura la pruova giudiziaria ha per oggetto la 
contestazione di punti di fatto capaci di esser contestati. 

Le regole del dritto nou potrebbero in generale for- 
mar la materia di una pruova propriamente detta. È però 
altrimenti quando vi ha contestazione sul tenore di una 
legge straniera o di una consuetudine locale di cui il 
giudice è chiamato di fare applicazione. In tal caso, la 
parte che invoca la legge straniera o la consuetudine per 
stabilire una regola contrastata dall'altra parte è tenuta 
di provare l'esattezza delle sue asserzioni (3). 

Il giudice non può richiedere nè ammettere pruova. 
quando trattasi di falli legalmente costanti. Cosi non 
potrebbe esservi quislione di pruova in quanto a' fatti che 
la legge reputa certi, sia in virtù di una presunzione ef- 
ficace fra tutte le persone indistintamente come le pre- 
sunzioni di legittimità , d‘ interposizione, di remissione, 
di debito , sia in virtù di una presunzione che ha solo 
effetto fra le parti litiganti , come le presunzioni annesse 
alla confessione , al giuramento n alla cosa giudicata (4). 
Articoli 4350 e 1354 ( N. 130-4, 43 -6, S. 1463, 1465. 
1. 4350. 1354 c 4353). 

Il giudice deve arrestarsi sole a* falli articolali dalle 


(2) In ima piò larga accezione, provare, vai* stabilire Cesai 
lazza di una proposizione qualunque fatta sia in giudizio sia fuori 
giudizio. 

(3) Si discute molto in Germania il punto di sapere se il giudi- 
ce innanzi il quale sorge uua controversia sul contesto di uaa 
consuetudine può senza istruzione precedente, de cui e re la con - 
le.-a secondo la notorietà giudiziaria , cioè secondo la conoscenza 
elio egli ba perfellanieuie acquistata in qualità di giudice de* pre- 
cedenti relativi alla consuetudine in questione. V. Vanzeroc, Pan- 
dck'en, 1, 31 ; HclTlcr, p.252, Stabel, Vortraege. w ber das fra» - 
zositche und badische Civilrecht, p. 41 a 43. A nostro avviso, 
non esiste alcun motivo per dispensare il giudice dal l'ordinare la 
pruova della consuetudino controversa. Ravvi di più. il caratici e 
variabile dell’uso non permeile di attenersi esclusivamente pel 
suo accertamento rila notorietà derivante da piecedenti giudizia- 
ri! ebe potrebbero risalire ad epoche più o meno remote tu que- 
sto senso la questione sembra essere stata sempre decisa m Fran- 
cia V sulla pruova della consuetudine edril'uso- Loisel, Isii- 
tvuioni consueta linerie . liti V, testo II. arg. Il e 13; Jousse, 
siill'arl. 1 , lit. XIII, dell' ordinanza del 1667 ; g 23, uota 4 — Mer- 
lin, H ep. t voce, Alto di notorietà, $ 1. Gli usi commerciali si 
provano mercè il parere de' negozianti — Quando trattosi di giu- 
stificare un uso in paese straniero , non si deve rigettare dal pro- 
cesso ogni certificato o atto di notorietà rilasciatovi su questo 
fatto di uso. Bruxelles, cass. , 31 ottobre 1815, Giurisprudenza 
di Brustelles, 1815, I, 167 ; Pasicrisia belga , 1815. 

(4) Gli effetti principali della cusa giudicata consistono iielt'a- 
/ione e nell 'eccezione rbe ne risultano. Sotto questo rapporto, la 
materia dell'autorità della cosa giudicala nulla ha di comuuu con 
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parti ; e non può tenerli per accertati se non in quanto 
sono stati regolarmente provati. Secundum allegala et 
prohata jmiex judienre debel. Cosi egli non è autori/zito 
a dichiarare un fatto come costante, sol perchè ne avesse 
personalmente acquistala una cognizione positiva (5) , o 
che questo fatto fosse considerato come certo nella pub- 
blica opinione (0). Nel caso in cui la notorietà di un latto 
è richiesta per l'applicazione di una disposizione della 
legge , l’ esistenza ili questa notorietà devo essere essa 
stessa provala , se è posta in controversia (7). 

Un fatto non può esser considerato rotile regolarmente 
provalo se non quando è stalo accertato con uno dc'tnezzi 
di pruova ammessi dalla legge, c d'altra parte quando 
la pruova nc è stata fatti nella medesi «a istanza , e in 
contraddizione con la parte alla quale viene opposta (8’. 
Cosi un tribunale civile non può attingere In pruova di 
un fatto contestato in una pruova testimoniale avuta luo- 
o innanzi ad un tribunale di giustizia repressiva (0). 
osi ancora la pruota risultante da una pruova testimo- 
niale non può esser opposta a colui che non vi è stato 
chiamato . e che non vi na assistito abbcnchè d'altronde 
fosse parte in giudizio (10). 

Il giudice non deve ammettere o ordinare se non la 
pruova de 1 fatti rilevanti, quei falli cioè che sieno tali da 
influire in modo più o meno decisivo sul giudizio della 
causa in occasione della quale sono stati allegali. Fru- 
stra probutur quoti probalum non releval (11). 



quella della pruova; e in Ul mudo si spiova porr, li è no tratteremo 
separatamente. Hanno vi però ci reo» Un io particolari nelle quali 
un fallo riconosciuto costante nmpcUn ad una persona da una 
sentenza passata in forza di cosa giudicala, dove esser tenuto per 
cerio ruupetto a questa persona, anche quando è allevalo contro 
di essa in una nuova contestazione, e quando la intenta non ito è 
invocala come prudur.cn le una azione o una eccezione di go<* giu- 
dicala Cosi per esempio una persona condannala da un tribunale 
di giustizia repressiva a causa di un fallo che costituisce un de- 
litto, non può quando è chiamala in giudizio civile in riparazione 
del dumo ragionato da questo delitto, sostenere che non è au- 
tore di questo fallo e richiederne la pruova — La sentenza sul- 
l’ar oue pubblica, quando decìde positivamente sull’esistenza e 
sull'Imputabilità del fatto, deve servire del pari a far valutare la 
domanda ile* danni interessi fondala sul fatto medesimo, sia che 
si Irosi unita all'azione pubblica, sia che vi si procedaceli istan- 
za separata Cosi la dichiarazione che un accasato è colpevole di 
omicidio, commesso però involontariamente, poiché in (italo di 
demenza al momento della perpetrazione, gli è acquisita cosi in 
materia criminale che civile. Liegi, IO gennaio I8J5, Giurispru- 
denza ih Bruttale», 1R35, 362. 

(5) Toullior, Vili, 30; Raoter, Corso dì procedura civile, n. 70; 
Rioni, 3 novembre 1809, Sirey. XIV, 2, 206; V. però Rcq. rig., 
31 agosto 1831, Sirey, XXXII, I, 271. 

(6; Ih'nrsart , Cotlezione di giurisprudenza , voce, Notorietà, 
n. 5 e G; 1 oiillier, Vili. 13. 

(7) V uri. 44 i c 503 (N 3G7, 420. S. 303 e 304, 385, |. 289. 
356) Si obbietta a torlo che non polendo un fatto esser riputato 
notorio se non in quanto non ha bisogno di e»*er provalo, non 
potrebbe esser quistione della pruova della notorietà Quella oh- 
bieiione poggia sopra una confusione fra la pruova di fatto la cui 
notorietà è allegala, e quella dell’esistenza di questa stessa noto- 
rietà V. g 101, nota 9 ; Rcq. rig., 12 maggio 1830, Sircv, XXX. 
1, 320. 

(8) Onesta proposizioni; applicasi solo alla pruova -diretta e 
completa. Essa non riguarda nè la pruova Indiretta , nè il prin- 
cipio di pruova. V jj 7G4, testo e nota 3; \ 766, 

(9) Totllller, Vili. 26 a 29, Rauler. op. cit , 8 129; Civ. casti., 
2< messidoro anno VII, Sirey, I. 1, 226. Colmar, 23 loglio 1810 
Sircv. XII, 2. 99; Parigi, 13 agoMo 1*36, Sirey, XXX\ I, 2, 152. 

(10) Civ. cass., tl gennaio 1825, Sirey, XV, f, 255. 

(11) Questa resola applicasi non solo alla pruova tevtitiiunialn 
ma ad ogni specie di pruova. e notevolmente a quella clic si of- 
frisse di faro cosi per titoli che per testimoni. Rcq. rig-, 12 ago- 
sto 1831, Sirey, XXXI, 1, 321. 


2. Peso delia pruova a ciò che deve esser provalo. 

Ogni persona che propone una azione in giudizio o che 
oppone una eccezione ad una azione diretta contro di es- 
sa, è in generale tenuta di provare i fatti di cui la sua 
azione o la sua eccezione suppongono resistenza. Adori 
incumbU orni* probandi. Excipiendo , reuz /il aclor. Ar- 
ticoli 13 15 e argomento da questo articolo ( N. 1209, 
S. 1 408, I. 13121. 

Al eon travio -colui che per respingerò una azione o una 
eccezione limitasi a negare i falli su' quali sono fondalo, 
non è in generale temilo ad alcuna pruova. Ei incumbil 
probalio qui di* il, non qui negai. Neganti*, naturali ra- 
zione, nulla est probalio (12). 

L'applicazione del primo di questi principi! è indipen- 
dente dalla natura de' fatti da provare, e dell' impossibi- 
lità più o meno assoluta in cui si trovasse la parte a cui 
pesa sta lo stabilirli,- di darne la pruova. Non v'ita na- 
turalmente alcuna distinzione da ammettere sotto questo 
rapporto tra i fatti positivi e i fatti negativi. Un fatto ne- 
gativo allegalo in appoggio di una domanda o di una 
eccezione deve quindi esser provalo dall’attore o. rispet- 
tivamente dal convenuto , anche quando non fosse tale 
da poter essere accertato per mezzo della giuslilica di un 
fatto affermativo contrario (13). Cosi l'attore per dichia- 
razione di assenza è tenuto di provare che il presunto as- 
sente non ha dato sue notizie dalla sua scomparsa ; c 


(12) Kf<* 2, 0 de probat. et praesumpt. t Paolo i « Ei ine uni hit 
probatiu, qui dicil, ntin qui negai. • ( XXII, 3 ); G. 23, C. de, 
probai . tilt' Imperatori Diocleziano t Massimiano Augusti e (le- 
san a Mr/vlao) • Aclor, quuil asseverai, inoliare se iioii posse 
proli tendo, renai necessitate monstrandi contrarimi! non adstrin- 
git; cuiii per remili n tiara, n faetwn negatili* probat io nulla 
All. • ( IV, (9). Il doppio principio stabilito nel lesto ri-tipetto al 
carico della pruova è fondalo sulla natura dulie controversie giu- 
diziarie e sulla condizione rispettiva 'delle parti impegnalo ih si- 
mili litigi. Ogni dimanda infatti tende a.i ottenere dal giudico il 
riconoscimento delle pretese elio ne formano l‘og:eUu, e a pri- 
vare il convenuto, in una misura più o meno estesa de’ vantaggi 
della sua posizione naturale. Or se al punto di vi»li della morale 
e di una giustizia assoluta, può esser permesso di richiedere dii 
convenuto la pruova della legittimità della condizione nella quale 
intende mantenersi, la legge civile non ha dovuto imporgli una 
simile obbligazionu, il cui effetto sarebbe di conferire al giudice 
una spedo di potere ioquitiiuriale, e di mettere in pericolo i di- 
ritti meglio fondati in realtà, per l'impossibilità in cui si trove- 
rebbe il più spesso il convenuto di giustificare la sua resistenza 
alle pretese detrattore. In quanto all'obbligo impasto al conve- 
nuto di stabilire l'esistenza de' fatti ebo servono di base alle ec- 
cezioni per mezzo delle (piali intende respingere la domanda di- 
retta contro di lui, essa si giustifica c»n le acguenli considera- 
zioni: Oliandoli convenuto invece di contrastare il fondamento 
stesso della domanda, vi oppone una eccezione propriamente del- 
la, egli riconosce almeno in uu modo ipotetico , resistenza del 
dritto clic è oggetto della domanda; c la sua resistenza alla rea- 
lizzazione o all'esercizio di un dritto cosi riconosciuto costituiva 
da sua parte, una pretesa di cui è tenuto di provare U legittimili. 
Weber e Hefflcr, p. 1 10 e seg-, p. 250 e seg.; Buonier, n. 29 e 30. 

(I3< Assai generalmente altra volta teneva»* per massima che 
colui il quale allega un fatto negativo, n *n è tenuti) di provarlo 
salvo che In pruova non ne possa esser indirei! amento sommini- 
strata per meteo di quella di un fatto affermativo contrario. Ne- 
gativa non est proba mia. Questa opinione che si era stabilita in 
segnilo di una falsa interpretazione delle due leggi rumane citate 
nel principio della nota precedente; o che si voleva appoggiare 
sulla disposizione di .vario decretali , deve esser rigettata per le 
seguenti considerazioni : I. Si possono senza dubbio immaginare 
negilive talmente indefinite o assolute, clic la pruova no divenga 
impossibile'; nta però è difficile comprendere che simili negative 
possano formare l'oggetto di controversie giudiziarie, poiché i 
falli a'quali si collegano l'acquisto e l’csliuzione di dritti, sono 
ordinariamente limitali e circoscritti da circostante di tempo o di 
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il «accessori irregolar» il quale domanda F immessici» 
in possesso di una successioni} 6 tenuto di provare che 
nessun parente legittimo si è presentato per reclamar- 
la 1 14). Del pari colui cha propone una domanda per ri- 
peliziounT indebito è tenuto di provare che nulla doveva 
alla persona alla. quale ha fatto questo pagamento (15). 
Del pari ancora . colui che si giova di un dritto subor- 
dinato alla condizione sospensiva di un fatto negativo, è 
tenuto di provar l'esistenza di questo fatto (Iti). Del re- 
sto dalla natura stessa delle cose risulta che il giudice 
quando trattasi di un fatto negativo non può richiedere 
una pruova così rigorosa come quando trattasi di un 
fatto positivo. 

La parte alla quale incombe il pes» della pruova , sia 
come attrice, che come convenuta, deve stabilire cia- 
scuno degli elementi o delle condizioni di fallo di cui il 
dritto o il benefizio legale che intende far valere suppo- 
ne il concorso: ('obbligo però di provare non si estende 
in generale al di iù. La parte che vi si trova sottoposta 
non è dunque Tenuta di provare l'assenza delle cause o 
delle circostanze la cui esistenza avesse potuto fare osta- 
colo all’acquisto del dritto, o trar seco la decadenza dal 
benefizio legale invocalo. Essa nemmeno è tenuta di giu- 
stilìcaro-che questo dritto o questo benefizio non è stato 
modificato o ristretto a favore del suo avversario. Dalla 
combinazione di queste proposizioni fra le altre derivano 
queste conseguenze : 

1) *L' attore che domanda il pagamento di una somma 
di danaro, in virtù di un biglietto che non indica la causa 
deli’ obbligo contratto dal soscrittore, è tenuto di pro- 
vare l'esistenza della causa che egli dà a quest* obbli- 

2) Quegli che respinge una azione o una eccezione di 
nullità, fondandosi sull’ esecuzione data all' atte dell’al- 
tra parte, 6 obbligalo di stabilire non solo il fatto stesso 
di questa esecuzione, ma anche che essa ha avuto luogo 


luofo , cita permettono di farne la pruova nn »>« quando sono su- 
gativi 2. L’impossibiliti anche assoluta in cui si troverebbe l'al- 
lure di giustificare fatti negativi, che servono di base alia sua do- 
manda non pud esser un motivo di liberarlo dal peso della pruova 
per imporla al convenuto. 3. Finalmente, esistono disposizioni le- 
gislative che impongono incontestabilmente all'attore i’ubbligo di 
provare i fatti negativi soi quali la sua domanda è fondala ubben- 
che questi fatti non stenodi tal natura da risolversi facilmente in 
una affermazione contraria. V. note IT a 16 appresso; Weber 
ed Hclfter, p. 132 e seg., p. 264, p. 280 e seg.; Tuullicr, Vili, 
n- IO a 19; Ronnier, n 31 a 36; Keq- rig., 21 novembre 1820, 
Sirejr, XXY11, I, 31 V. in senso contrario: Rauter, Coreo di 
pnycedtira civile, $ 126. 

iti, V. artieoli il&« 116 (N. 121, lii, S. 79,80, 1.22. 23), 
e { 151; $ 639. nota. 

(15) V. su quesia prò posi* io no e sui temperamento di evi é ca- 
pace nel caso in cui il convenuto nella domanda di restituzione 
dell' indebito avesso negato il fatto di pagamento, {412, testo e 
noli 16. 

(16) Fr. IO. I). de V. 0. (XLV, I). (l’otnpomoi • Hoc j uro uli- 
mur, ut ex bue stipulatone , Si Luaua Tilius ante Kalendat Ma- 
ia» in llaham non venerit , Uree in dare tpondet ? non ante peli 
quicquant possit, quam esplora tuoi sii ante cani dieui in iLiltant 
veniro Titium non posse, neque venisse: aive vivo, sivo mortilo 
id acciderit. » Si troveranno altre applicazioni del principio ter- 
nato nel lesto nel { 337, nota 28 e nei { 546 bit, nota 15. 

(17) V. { 345, testo nolo 5 e 6. V. in senso contrario Ronnier, 
n. 555 a 657. 

(18) V. g 339, nota 20. 

(a) Brusselles , 23 maggio 1840 , Giurisprudenza di Bruisci- 
le» , 1841, ri 12. 

19) V. j 219 testo e nula 4. V. in senso contrario Ronnier, n. 37. 

20) Poiché il giudice é perito di drillo , non è in generale te- 
nuto di ricorrere al mezzo della perizia, o quando egli Fontina 


con cognizione di causa, e nell' intenzione di sanare il 
vizio dell'atto (18). 

3) Colui che invoca la prescrizione non ò tenuto di 
provare cho il corso no è stato sospeso o interrotto. 

4) Il proprietario che propone una azione negatoria ha 
a provare solo il suo dritto di proprietà,- c non è tenuto 
di giustificare che non compete al suo avversario alcun 
dritto di servitù sulla cosa litigiosa (al. È cosi aoche 
quando quest’ultimo è stato, in possessorio, mantenuto o 
reintegralo nell' esercizio della servitù che gli era stata 
negala (10). 

3. Men i di pruova. 

La pruova riguardata sotto il rapporto de' mezzi impie- 
gati per ottenere la convinzione del giudice 6 diretta o 
luti inetta. 

La pruova diretta è quella che tende a stabilire il fatto 
in contesa fra le parti, con l'aiuto de' mezzi di convinci- 
meuto desunti immediatamente dall'esperienza e Che si 
applichino precisamente a questo fatto. 

La pruova indiretta al contrario è quella che tendo a 
stabilire il fatto in litigio eoo l'aiuto d'induzioni odi 
conseguenze tratte da altri fatti riconosciuti fra le parli, 
o precedentemente provati. Queste induzioni costituisco- 
no le cosi dette presunzioni di fallo o dell* uomo. Arti- 
colo 1349 (N. 1303, s. 1401 !• 1349). 

! mezzi con l'aiuto de’ quali si fa la pruova diretta so- 
no: gli accessi e le ispezioni <hi* luoghi; gli atti o titoli 
(àoe sensu ; insfrumenfo) ; le deposizioni di testimoni; e 
in certe circoslartze lo relazioni o i pareri de’ periti (iO). 

In quauto al giuramento decisorio, esso non costitui- 
sce a propriamente parlare i21), un mezzo di pruova. 
È la stessa cosa della confessano ne' casi in cui fa pie- 
na fede (ii). 

La praova diretta è indistintamente ammessa , quali 


zia di uffizio, sia sulla domanda dulie parti, questo mudo d’ istru- 
zione deve piuttosto esser riguardalo corno il complemento della 
sua esperienza personale, che come un mezzo di pruova. È potò 
altrimenti nei casi eccezionali in cui il giudice è legalmente te- 
nuto di ordinare una perizia V. nota 23 appresso - 1 giudici pos- 
sano giudicare contro il risultamenlo di una perizia, se seco rido 

10 circostanze della causa, hanno il convincimento che i periti 
han dato un parere erroneo . e lo possono anche quando il con- 
venuto nella vorificaii-mc offre un ullcriote esame — E tpecial- 
mente ; se alcuni periti han dichiaralo di esser di parere che un 
testamento olografo era scritto e sottoscritto dal preteso testato- 
re, i giudici possono astenersi dal decidere conformemente a que- 
sto parere, se la loro convinzione vi è contraria, e quantunque 

11 gratificato offra di fissare ulteriormente la realtà della scrittura 
con documenti di paragone irrecusabili. Brusselles, 27 aprile 1826, 
Gmritpr u dei ma del secolo XIX, 1827, 3, 10; Dallo*, XIV, 358. 

(il) La maggior parte degli autori pongono il giuramento de- 
cisorio nel numero de' mezzi di pruova. Questo modo ili vedere è 
evidentemente erroneo. Autorizzando le parti a deferirsi rispetti- 
vamente un giuramento decisorio, la legge ba inteso dar loro un 
mezzo di tagliar corto alia lite, senza pruova nè istruzione. Quan- 
do una delle pani usa di questo mezzo, si stabilisce fra loro una 
transazione condizionale, in virtù della quale la parte ebe defe- 
risce il giuramento rinomia alle sue pretese nel caso in cui 
fosse prestato, e deve nel caso contrario ottenere l aggiudicai io- 
no della sua domanda senza essere obbligato di provarla- V. arti- 
coli 1350, n. 4, 1352, al. 2 e 1361 (N. 1304, 1300, 1351, S. 1463, 
1465, 1471, I. 1350, 1352 o 1353, 1367). 

(22) È contro la logica annoverare la confessione fra’ mezzi di 
praova. La confessione infatti importando una presunzione legale 
della verità del fatto confessato, ba per conseguenza di d. 
sare da ogni pruova colui ebe F invoca e di togliere al giudice il 
potere di riobiederne una V. articoli 1350, n. 4 c 1352, al- 1 
(N. 1304, 1306, S. 1463, 1465, 1. 1350, 1352 e 1353). Confetta» 


DIUTTO CIVILE VIATICO FRANCESE 


100 


che sieno l' oggetto della contesa c la natura de' fatti che 
voglionsi accertare. La legge non lascia però sempre alle 
parti o al giudice la scelta de * 1 * * 3 4 mezzi con l'aiuto de'quali 
questa prima può essere somministrala. Hannovi infatti 
casi in cui essa prescrive .imperiosamente l'impiego di 
un mezzo di pruova , per esempio, della perizia (23), e 
casi in cui rigetta qualche altro mezzo, per esempio la 
pruova testimoniale. 

La pruova indiretta & ammessa nelle circostanze indi- 
cate dalla legge. Art 1353 (.N. 1307,8. 1467, 1. 1354). 

4. La vruova riguardata tolto il rapporto 
del convincimento del giudice. 

La pruova sia diretta, sia indiretta ò completa, quan- 
do ne risulta un grado di certezza suflicienlc per far te- 
nere come vero il fatto che formavano l'oggetto. Ne! caso 
contrario la pruova é incompleta. La quistionc di sapere 
se in un dato caso, la pruova somministrata da una delle 
parti è o no completa , rimane in generale abbandonata 
alla valutazione de' tribunali. Per non lasciare però a 
questo riguardo troppa latitudine a II' arbitri» del giudi- 
ce, e per diminuire per quanto possibile, i pericoli di er- 
rore, la legge ha determinalo il grado di (orza probante 
di certi mezzi di pruova. Le regole stabilite a questo sog- 
getto sodo obbligatorie pel giudice che violasse la legge 
o commettesse un eccesso di potere se se ne allontanasse. 

Quando la pruova che doveva esser arrecala in appog- 
gio di una azione o di una eccezione non è stata sommi- 
nistrata in modo completo , il giudice deve rigettare la 
domanda o l'eccezione. Aetore non probante , absolvitur' 
reus. Il giudice peri per completare una pruova insuffi- 
ciente , può deferire un giuramento suppletorio ud una 
o all'altra delle parli. £ del pari autorizzalo nel caso 
preveduto dall' art. 13 9 (N. 1323, S. 1487. I. 1377), 
a deferire all' altra il giuramento sul valore delle cose 
delle quali si domandala restituzione. Art. 13 6 e seg. 
(N. 1320, S. 1484, I. 1374). 

Il principio della non retroattività delle leggi applicasi 
alle disposizioni legislative che bau per oggetto di rego- 


pro indicalo esl. Fr. I. D. de confessi» (XLU.4). t vero che nel 
caso di negazione sia di una confessione stragiudiziale, sia di una 
confessione giudiziale falla nel corso dé un'altra istanza, il giu- 
dice può o deve secondo le circostanze. aoimetlerno o ordinarne 
la pruova; uu se la confessione diviene in Ul caso l'oggrtto di 
una pruova, non è qi«»ta una ragiono per considerarla essa 
stessa come un semplice mesto di pruova. V. lesto n. I di sopra 
Del resto quando la confessione non è di natora da far piena fede 
e quando è invocata come elemento o sostegno di pruova, rientra 
nella classe de* semplici messi di pruova. 

(43) V. art. 1678 (N. 1544, S. 1683, 1 1583) e g 858, testo e 
nota 11 ; legge 44 glaciale anno VII, ari. 17 a 19; legge 40 mag- 
gio 1838 riguardarne i viali redibitori! nelle vendite c nelle per- 
mute degli animali domestici , art. fi. 

(44) Colmar, 19 termidoro anno XII, Sirey, IV, 4, 177; Req. 
rif., 18 novembre 1808, Sirey, Xlll, 1, 44; Req. rig.. 44 mar- 
IO 1840, Sirey, X. 1.3C2 , Ilcq.ng , 24 agosto 1813, Sicev. Xlll, 
1, 466; Civ rig., 18 agosto 1831, Sirey. XXXI. 1,404; Req. rig.. 
43 maggio 1834. Sirev, XXXII, 1, 600. Uniscile*. 49 marzo 1845, 
o Bruxelles, casa., 44 novembre 1619, Pancmia belga, 1815 
e 1819 

(1) Le presunzioni legali alle quali riferisoonsi le disposizioni 
de’u. t e 4 dell'alt. 1350 (N. 1304. S. 1463. I. 1350) sodo no- 
tevolmente quelle che trovanti indicale da una parte Dogli arti- 
coli 911 e 1099 del Codice civile <N. 827, 1053, S 718, 1153 6 
1154.1., I. 773, 1053 e 1055, t ) • 446 del Codice di commer- 
cio ( Cod. coui. il. 555 } e d'altra parto negli art. 553 , 653, 660, 
670, 1184. 1483, 1404, 1499, «908 « 8419 del Codice e. vii* 
(N.478, 574, 587, 591, 1436, 1437,1., 1394, 1780, 4115, S 4Gu, 


lare i varii generi di pruova ammessi tu giudizio , e di 
determinare il grado di fede che il giudice può o deve 
attaccarvi. Cosi quando una legge nuova prescrive un 
mezzo di pruova di cui la legge antica autorizzava l'im- 
piego per l' accertamento di latti di una carta natura , i 
falli di questa specie che sono avvenuti sotto l' impero 
dell'antica legge, sono anche sotto la nuova legge ca- 
paci di esser accertati con l'aiuto di questo mozzo di 
pruova. Cosi ancora se una nuova legge modifica le re- 
gole sulla forza probante di quel genere di pruova , per 
esempio di una certa classe di atti, gli alti di questa 
specie stipulati sotto l'impero della legge antica in quan- 
to alla fede loro dovuta rimangono soggetti all* applica- 
zione di questa legge (24). 

A. Casi n*’ quali non v’ha luogo a pruova 
e IL GIURAMENTO DECISORIO. 

1. Presunzioni legali in generale 

$ 750. 

Le presunzioni legali sono conseguenze che la legge 
trac da un fall» nolo ad un fallo ignoto. Articolo 1319 
(N. 1303, S. 1402, I. 1349). 

Poiché le varie presunzioni legali stabilite dal Codice, 
sono state indicale nelle materie alle quali si collegano, 
ò inutile di farne qui la enumerazione. Basterà odiare 
che l' enumerazione semplicemente enunciativa contenuta 
a questo riguardo nell' art. 1350 ( N. 1304, S. 1403, 
si. 1350) (1) non è affallo completa (4i. 

Ogni presunzione legale ha per effetto di dispensare 
colui che allega un fatto riputato certo in virtù di tuia 
simile presunzione, dall' obbligo di provarlo. Art 1352, 
al 1 (N. 1306, S. 1465, 1 1352 e 1353) Colui che 
però invoca una presunzione legale ò tenuto di accertare 
l'esistenza dei fatti che le servono di base (3). 

Per regola generale, le presunzioni legali possono es- 
ser combattute dalla pruova contraria (4); e quando è 
cosi esse costituiscono semplici presunzioni praesum- 


568 , 586. 690. 1375, l., 1935 , 4354 , !.. I. 418 , 516 . 565 , 
568. l.,t.,t..t . 1834. 4106). 

(4) V. p«r esempi», art. 1 , 107, 314, 311 e 315, 474, 740 a 
744. 847 e 849, 018. 4430, 4431 . 4431 c 4468 (N. 1. 190, 434, 
436, 437, 3**5 , 641 a 043, 766, 7C8 . 884, 2136. 4137, 4140, 
4174, S. 3 e 0. 18 e 43, 161 . 151 , 153, 157, 349. 96 i a 966, 
1070, 1072. 749. 2365. 4366, 2369, I. 1 e 8, 140, 159 c 162, 
161. 169. 307, 944, t.,t., 1004, 1066. 811, 687, 691, l.). 

(3) I.a parie alla quali- « oppone una presunzione ledale quan- 
do ii limiti a negare i ratti su' quali essa è fondala, non ba alcu- 
na pruova da apportare in appoggio della tua negazione K so la 
parte che ti giova della presunzione offre di somminLlrare la 
proova di questi fatti, l'altra parte è tempre «moietta atta pruova 
contraria. Malamente lalnni autori hanno considerato qucsU 
pruova coulraria come una pruova indiretta proposta Contro la 
presunzione medesima. V. Toullier, X, 57 a 59. 

( 4 ) Questo principio multa eh lira mente, per argomento a con- 
trario dalla disposizione ilei secondo alinea dell'articolo 1354 
(N 1306, S. 1405, I. 1354 e 1353). col quale il legislatore ha 
creduto dovere rigettare formalmente la pruova contraria ae'duo 
casi che vi sono indicati. Questa disposizione infatti non avrebbe 
alena senso se nel pensiero del legislature, la pruova Mbn (rana 
dovette estere ammesta solo in quanto fosso tuta còlteli dual- 
mente e specialmente riservata. É vero che il piò spesso il legi- 
slatore ha avuto cura nello stabilire una presunzione legale* con- 
tro laqoale intendeva ammettere la pruova contrai ka , di farne 
csprutaamenle la riserva, questa precauzione però che sembra 

prosa nello scopo di provenire ugni contesa sul punto di 
sapere se U tale o tele altra presunzione legale deve considerarti 
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pliant'» jurift , vel juns tanlum). La pruova contraria di 
cui »i è parlalo può farsi con lutti i ami di pruova au- 
tori/iaU dalla fe^gc. Es«a può notevolmente farsi con la 
pruova Ustiinouidle 5) ed anche con l'aiuto di presun- 
zioni dell' uomo, purché questi mezzi di pruova sieno 
ammessibili secondo la natura de* fatti ohe voglionsi sta- 
bilire. Del resto non è mai permesso di combattere una 
presunzione legale contrastando iu modo generale e di- 
versamente che per mezzo delle circostanze particolari 
della causa , l'esattezza delle conseguenze tratte dal le- 
gislatore da' fatti che servono di base a questa presun- 
zione (6). 

In eccezione alla regola generale secondo la quale le 
presunzioni legali sono capaci di esser combattute dalla 
pruova contraria, tiannovone alcune che sono completa- 
(nenie esclusive di questa pruova : c sono le presunzioni 
assolute ( prarnumptioncs juns el de jure). 

Debbono considerarsi come presunzioni assolute quel- 
le alla base delle quali la legge annulla certi atti (7) o 
accorda una eccezione perentoria contro una azione (8), 
quando in questa ipotesi non ha formalmente riservato 
la pruova contraria (9). Art. 1352 < N. 1300, S. 1105, 
U 1352 o 1868 ). 

Del resto per assoluta che sia una presunzione leda- 
le . essa non fa oslacoio all' ellicaeia della confessione 
del fatto contrario, né al deferimento di un giuramento 
derisorio sopra questo fatto, purché si traili di presun- 
zioni esclusivamente stabilite in un ittlereMtt privalo c 


come compresa o nn nella classe ili quelle che secondo la regola 
enunciala nel secondo alinea dell'alt 1352 (N. Uni». S. I U'..*., 
1. 1352 o 1353) sono esclusive doll-i pruova contraria, non può 
in alcun modo (are ostacolo all applicazione del principio ohe 
trovasi enunciato nel lesto. In quest» senso debbono ossei intese 
le osservazioni presentale dal tribunato iu occasione dell* artico- 
lo 2234 ( N 2110, S. .360. |. 691 ) V. Lncrè. Leg , V XVI, 
p. 5 Jh, n. 3; lìafipurtn al tribunale, per Jatilwrt In Locrè, Leg., 
I. XII, |«.5W, n. 39 ; TouIImw, X. 48; Dur.mton, XIII, 412 e seg. 

(5) In quanto alla pruova testimoniale' V. Nènie», 22 mag- 
gi» 1819, Sirejf , XX, 2,33. Toullier ( X, 63 ) insegna, al ci- 
frario elio le presunzioni legali non possono mai rsser com- 
battute da presunzioni dell’ uomo. Tutta l’ argomentazione di 
quelito autore sembra però che poggi sulla confusione da esso 
(atta fra la quistiene se una presunzione legale può esser rimossa 
dal giudice, sotto il pretesto ebe il legislatore avrebbe tratta dal 
falli» die le serve di base una induzione contraria, sia su'dati 
dell'esperienza, sia sulla regola della logica, con quett’alira qui- 
siionc se il fallo contrario ad una simile presunzione può esser 
stabilito solo col mezzo di una pruova diretta, o se al contrailo 
può esserlo del pari per m**zzo di una pruova indiretta. Questa 
confusione i tanto più sorprendente che il passaggio di Woet ci- 
tato da Toullier in appoggio della sua opinione, indica chiara- 
mente la differenza che esiste fra queste due questioni 

(6) Il giudice clm facesse astrazione da una presunzione legale, 
sol perchè la consideri come erronea in sè stessa, e indipenden- 
temente da ogni pruova contraria, sia diretta, sia indiretta cor- 
reggerebbe la legge H usurpeiebbe lo funzioni legislative. 

(/) Ciò ba luogo per le presunsioni d' interposizione di persone 
stabilite dagli articoligli • 1099 (N. 827, 1053. S. 918, 1153 e 
1154, t., I 773, 1053 e 1055, I.). V anche art. 472 t N. 395, 
S. 349, I. 307) • Codice di commercio articolo 446 (Cod. cornili 
il. 555,. 

(8) Cosi debbono intendersi le espressioni dell'-articolo 1359 
(N. I30C, S. 1465, I. |.;52 e 1353); o nega fonone i* giudizio. 
Nella idea del legislatore, l'azione è ritenuta negala sempre 
quandi» può esser respinta con l'aiuto di uni eccezione perento- 
ria; c ciò ba luogo notevolmente in materia di prescrizione, e 
ne* casi di presunzioni di liberazione stabilite dagli arlicoii 1282 
• 1283 (N 1236, 1*37, S. 1375, l M I. L). 

t9) L art. 1263 ( N. 1237, 8. 1. t. > dà un esempio di una si- 
mile riserva applicala ad una presunzione legala sol fondamento 
della quale la legge accorda uua eccezione perentoria. Non si 
trova petò nel Codice alcun esempio di una simile riserva in 


che non si collegano a materie nelle quali la confessione 
e il giurami'tilo sono inammissibili (10). Articolo 1352 
(N. 1306, S. 1465 , I. 1332 e 1353). Cosi per esempio 
la presunzione di liberazione derivante dalla consegna 
volontaria dell'alto originale sotto firma privata accer- 
tante l'esistenza di un debito, non impedisce che il cre- 
ditore non deferisca al debitore il giuramento decisorio 
sul punii) di sapere se questa remissione è stala real- 
mente fatta nello scopo della liberazione (il). 

Fra le presunzioni semplici e le presunzioni assolute 
si annovera no le presunzioni di una specie intermedia, 
in quanto la legge senza rigettare la pruova contraria in 
modo assoluto, non !' animelle però se non in taluni casi 
specialmente determinali , o permette di farlo solo con 
l'aiuto de' mezzi particolari di pruova che essa indica. 
Cosi la presunzione di filiazione legittima derivante dalla 
massima: Pater i\ esl quetn nuptiae demonslrant , non 
può esser coni bai itila tranne nelle ipotesi prevedute da- 
gli art 312 e 313 (N. 231, e 235, S. 151, 152, 1. 159 
e H>2, 104 e 105), c la presunzione di proprietà che 
milita in favore del possessore di un mobile corporale, 
non può esser rimossa dalla pruova contraria se non in 
caso di perdita o di furto. Cosi ancora per distruggere 
le presunzioni di comunione di muro stabilite dagli ar- 
ticoli 653, 066 e 670 (N. 574, 587, 591, S. 568, 580, 
589, I 540, 505, 508), non si può ricorrere se non alla 
pruovu letterale , a segni di non comunione, o alla pre- 
scrizione (12). 


quanto alle presunzioni sul fondamento «Ielle quali annulla certi 
alti Dur.int.in, XIII, 419; li«>iinii'r, n. 667. 

(IO) Le espressioni (inali deipari 1352 (N 1306, S. 1465, 
1. 1352 c 1353); « salvo ciò che sarà dello mi giuramento e mila 
confessione y ih J inule , lianoo dal» luogo a vive discussioni; c le 
interpretazioni date dagli autori su questo passaggio non ci sem- 
brano completamente soddisfacenti. Y.Durauion, XIII, 4l4c4!5; 
llonnior, u.6f>8. La spiegazione alla quale ci sfamo attenuti è 
insieme conforme al testo della legge r razionale nelle applica- 
zioni alle quali mona. Da una parie infatti è evidente secondo la 
costruzione grammaticale doU'arlleolo 1352 (N. 1306. S. 1465, 
I. 1352 e 1353), clic le espressioni sopra ricordate vi sodo state 
Inserite per indicare che Ta confessione c il giuramento potreb- 
bero almeno in certe circostanze, somministrare un mezzo ecce- 
zionale di combattere anche le presunzioni legali che non ammet- 
tono la pruova contraria. D'altra parte il giuramento e la confes- 
sione non sono mezzi di pruova propriamente detti : e siccome 
entrambi lasciano in riiffnitivo la decisione della controversia 
alla coscienza della parte in favore della quale sta la presunzio- 
ne legale, non esiste alcun motivo di rigettarli, almeno quando 
trattasi di nnif presunzione esclusivamente stabilita nell* interesse 
privato di questa parto. 

(1 1 1 Qutd «Iella presunzione d’ interposizione stabilita dagli ar- 
ticoli 911 «• 1089 (N «27. 10tt> S 7IN, 916 te 1154, t , l 713, 
1053 e 1065)? Questa quattone a nostro avviso deve esser riso- 
luta per mezzo di una distinzione fra il caso in coi una liberalità 
è attaccala da] disponente medesimo, e il caso in cui lo è dai suoj 
eredi. Nei primo ea»o, la persona riputala interposta contro la 
quale è diretta l'azione «li nullità, deve esser ammessa a deferire 
al donante il giuramento decisorio, « a farlo Interrogare sul punto 
di sapere se tu realtà la disposizione non è stala falla in suo van- 
taggio personale, poiché una simile controversia, nella quale 
sonovi impegnali solo gl' interessi pecuuiarii e privati del donante 
e dei donatario, non riguarda in aleon modo l'ordine pobblico. 
Nel secondo caso il giuramento deferito e l' interrogatorio sopra 
fatti e circostanze dovrebbero secondo il nostro avviso esser ri- 
gettali , poiché gli eredi del disponente, in qnanto attaccano le 
liberalità fraudolente fatte dai loro autore, non sono I rappre- 
sentanti di quest'animo, olfatti sn'quali dovrebbe voice re il 
giuramento o l'interrogatoria non sono ed essi personali D’altra 
parte sarebbe dilUcili separare gl' interessi privali degli eredi ebe 
in tal caso sono tori terzi, dillo interesse generate. Y. Diiran- 
ton, XIII, 445; Ronnior, u. 668. 

(12) V. Aagrn, 5 marzo 1835, Rlzej, XXXV, 2, 244. 
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2. La confessione. 

§ 751. 

1 . Nozione della confettimi e. 

La confessione ( hoc ter uu ) è la dichiarazione con la 
quale una persona riconosce per vero, c come accertalo 
a suo riguardo, un fallo di tal natura da produrre con- 
tro di essa conseguenze giuridiche (f ). 

Da questa definizione deriva che ogni specie di dichia- 
razioni fatte da una persona relativamente a’ suoi affari, 
non costituiscono confessioni , e che debbonsi conside- 
rar come tali le sole dichiarazioni fatte in modo serio, 
e con l'idea che colui a favore del quale hanno avuto 
Ino^o si troverà invocandole dispensato dal provare i 
fatti che ne fanno l'oggetto. Cosi le deduzioni fatte da 
una parte in appoggio di mezzi su’ (mali essa fonda la 
sua aomaixia o la sua difesa non deobouo considerarsi 
come confessioni. Sarebbe cosi anche quando queste de- 
duzioni si trovassero consacrate in un interrogatorio so- 
pra fatti e circostanze, o fossero stale ripetute all'udien- 
za (f). 

Dalla definizione data di sopra deriva ancora che la di- 
chiarazione fatta da una parte relativamente ad un punto 
di dritto la cui risoluzione è necessaria alla decisione 
delia causa non è una confessione. Cosi non si può ve- 
dere una confessione nella dichiarazione con la quale una 
delle parti litiganti riconosce che la lite deve essere de- 
cisa secondo le disposizioni di una legge straniera (3). 

Da questa definizione da ultimo deriva che la semplice 
mancanza di diniego da parte di uno deTiliganti di un fat- 
to articolato dall’altro, non equivale in generale ad una 
confessione (4). É però altrimenti quando una parte le- 
galmente interpellala di spiegarsi sopra un fatto ha omes- 
so o ricusato di farlo (5). 

2. Differenti specie di confessioni . 

La confessione è giudiziale o slragiudizialc. Art. 1354 
(N. 1308, S. 1468, I. 1355). 

La confessione giudiziale i quella fatta in giudizio 


(1) V. Weber, p. 41 c seg Le definizioni ebe la maggior parte 
degli autori francesi danno della confessione sono incomplete, e 
non fanno conoscere i caratteri ciré la distinguono dalle altre 
dichiarazioni. 

(2) Keq. rig., 3 giugno 1829, Sire?. XXIX, I, 225; Req. rig., 
25 febbraio 1836, Sire?, XXXVI, 1 , *603. 

(3) Rtq. rig., 8 agosto 1808 , Sire?, Vili, 1, 505. 

(4j Itaulcr, (.orso di procedura civile, g 22 1 , Toullier, X, 299; 
Litnoges, 22 gennaio 1886, Sire?, XXXVI, 2, 132. 

(5^ V. Cud. di proc. civ. art. 252 e 330 ( N. p. c. 347 , 424). 
Le disposizioni di quest 1 2 3 * * 6 7 8 ultimo articolo applicansi del pari al 
caso ili cui originala la comparsa personale delle parli, una di 
esse ricusi di presentarsi, e nel caso in cui una parte che trovasi 
all' udienza nega di rispondere alle domande direttegli dal giudi- 
ce- Non debbono però essere estese all'Ipotesi in cui l'avvocato 
o il palrocinatorc di una delle parti, interpellalo sopra un fatto 
in assenza del suo cliente, dichiarasse non potersi spiegare sopra 
questo fallo. 

(6) V. g 749, testo n. t in fine. Meilin, Quùtioni, voce, Con- 
futione , g 1. V.Roq.rig-, 4 agosto 1840, Sire?, XL, 1, 903. 

(7) Keq. rig., 7 novembre 1827, Sire?, XXV11I, 1, 425; Req. 
rig., 9 gennaio 1839, Sire?, XXXIX, 1, 22. 

(8) Abbenchò il preliminare di conciliazione non costituisca 
una domanda, non esiste però alcun motivo di distinguere in 
quanto agli effetti che la legge aggiunge alla confessione giudi- 
ziale, fra la confessione falla nel corso di una domanda e quella 
fatta al giudicalo di pace L*art-54 del Codice di procedura (N. p. 


dalla parte medesima o dal suo procuratore speciale , • 
notevolmente dagli ufiìziali ministeriali che la rappresen- 
tano o che agiscono a sua richiesta. Art. 1356 (N . 1310, 
S. 1410, I. 1356, 1360 ). Non si debbono considerare 
come fatte in giudizio se non le confessioni che hanno 
avuto luogo durante l'istanza nel corso della quale sono 
invocate, e che seno siate comprese in atti di procedura, 
o proferite sia in udienza, sia in caso di un interrogatorio 
sopra fatti e circostanze. 

Di qui deriva che la confessione fatta in una istanza 
precedente non ha il carattere e gli effetti di una confes- 
sione giudiziale, quando se ne voglia far uso in una nuo- 
va istanza ( 6 ). Ne deriva ancora che il carattere di una 
confessione giudiziale non può esser attribuito nè ad 
enunciazioni contenute in una lettera missiva diretta an- 
che durante il giudizio da una delle parti all’altra, nè a 
dichiarazioni inserite in nna istanza presentata all' auto- 
rità amministrativa, in occasione di un litigio conte- 
stalo innanzi la giurisdizione civile (7). 

Devesi però assimilare ad una confessione giudiziale 
propriamente detta la confessione fatta all’ ufficio di con- 
ciliazione 18 ). 

La confessione scritta falla dapprima stragiudizial- 
menle, ancorché ripetuta in seguito in giudizio, conti- 
nua a sussistere come confessione slragiudizialc. Esi- 
stono in tal caso due confessioni una slragiudiznile, l'al- 
tra giudiziale : e ciascuna di esse è retta dalle regole che 
le sono proprie (9 . 

3. Capacità in Materia di confessione. 

Abbcncbè la confessione non produca di per sè stessa 
obbligazione, non ha però per effetto di deteriorare la con- 
dizione della persona da cui emana , in quanto questa 
persoua rinunzia al vantaggio della sua condizione di 
convenuto, riguardo alla pruova del fatto confessato, e 
si sottopone cosi alla necessità di dimostrare la falsità 
di questo fatto quando vuol sottrarsi alle conseguenze 
dèlia sua confessione. Una tale considerazione mena a 
riconoscere in principio che le persone incapaci di di- 
sporre del l’oggetto che forma la materia di una contro- 
versia, non possono in quanto a questo oggetto fare una 


c- t.) viene «lei pari in appoggio di questo modo di vedere. Del- 
vinrourt, 11, 028; Toullier. X, 271 ; Ùuranlon, XIII, 561. Paridi, 

31 gennaio 1807, Sire?, VII. 2, 799; Torino, 6 dicembre 1808, 
Sire?, XIV, 2, 1 13. V. in sento contrario: Parrò, Le leggi di pro- 
cedura arile, 1.229. — La confessione fatta dal convenuta a ll’u Ili- 
ciò di conciliazione ed accertata sul processo verbale non i obbli- 
gatoria, se l’aMore non nc ha domandalo atto, e se U convenuto 
ha rifiutalo di Ormar» il processo verbale di n»n seguila cuur.ilia- 
rione. Bruisci Ics, cass., 11 febbraio 182U, Gmr. di UruutUet, 
1820,.!, 10; Dalliu, VI, 337 c XXI, 258. 

(9) Merlin (Quis/umi, voce, Coufeaiune, \ 4, n. 1) insegne al 
contrario e la corte di cassazione la giudicato (Civ casa., 30 apri- 
le 1821 , Sire?, XXII, 1 , 54 } che la confessione blragiudiiiaie 
scritta per la sua reiterazione in giudizio diventa una confessione 
giudiziale c come tale non può più esser scissa. Noi crediamo che 
bisogna distinguere: Se la parte interessala si giova della con- 
fessione giudiziaria onde poter invocare il secondo alinea dei- 
pari. 1356 (N. 1310, S 1470, I. 1356 c 1360), secondo il quale 
una simile confessione fa piena fede, essa è del pari tenuta di 
sottoporsi all'applicazione del terzo alinea dell'articolo medesi- 
mo, il quale consacra l'indivisibilità di questa confessione. Se 
al contrario, la parte interessata si limita a giovarsi della con- 
fessione slragiudiziale la quale, come diremo (lesto e nota 31 e 

32 appresso) non è necessariamente indivisibile, non si vede co- 
me sarebbe possibile di qualificare questa confessione giudiziale 
e di dichiararla come tale indivisibile. Non si potrebbe farlo se 
non snaturando il carattere della confessione, come è invocata. 
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ronfessloòe rlie li vincoli (IO). Da quello principio deri- 
vano lo wgm-f^i coso: 

1 ) La confessione emanata da nn minoro o da una don- 
na maritala non autorizzata non può esser loro opposta. 
I.a donna autorizza la però a slare in giudizio deve ap- 
punto oer questo osser considerata come autorizzata a 
rispomWe alle domande che lo vengono dirette in un in- 
terrogatorio sopra fatti e circostanze, o in una comparsa 
personale delle parti; e la coiifessioneWn essa fatta in 
simile circostanza è valida (li). 

2) I mandatarii non possono far conte; sionc in danno 
dei loro mandanti se non in virtù di una prue lira specia- 
le. Art. 1356, al. i (N. 1310, S.1470, 1. 1350 e l.%0) 

Questa proposizione applicasi non solo a* * mandatarii- 
convenzionali , ma anche a* mandatarii legali incaricati 
dell’ amministrazione dell'altrui fortuna. I mandatarii le- 
gali però che , come i tutori o gli amministratori sii un 
comune o di un pubblico stabilimento, sono incaricati 
di rappresentare in giudizio le persone i cui interessi so- 
no loro confidali . per la forza stessa dello ose sono 
nulorizzati a rispondere allo interpellanze loro dirette dal 
giudice, o le confessioni che facessero in occasione di 
un interrogatorio sopra fatti e circostanze, o di una com- 
parsa all’udienza ; avrebbero rispetto a quelli che essi 
rappresentano lo stesso valore che se fossero emanate 
da persone capaci di disporre (12). 

La proposizione enunciala in principio di questo nu- 
mero applicasi anche agli ufQziali ministeriali incaricati 
sia di rappresentare le parti in giudizio, sia di fare in 
loro nome intimazioni giudiziali o stragiudiziali ; a' pa- 
trocinatori cioè ed agli uscieri , con questa restrizione 
P*rò Hi" h confessioni da «spi fette senza iVoltà «pe- 
riata non poter b b<*ro esser respinta dalla parte alla quale 
Monetano se non per mezzo di una disapprovazione pro- 
posta nelle forme speeialioetto prescritte a questo ri- 
guardo (13). 

Lo confessioni fatte da un avvocato che discute con 
rassisieuza di un patrocinatore, souo ri lenti le fai Le da 
quest'ultimo quando egli non le hn t ili allato e la parte 
a nome della quale Imuiio avuto luogo è iunuiessa a ft<- 

o privando la parte che se nc giova del dritti* if invocarti tabe fi- 
mo gli è arquiilala. Orleans 7 mag-io 1818. SIréj, XX, f, 23J. 
(IO) PtftMWr, Le. obbriganoni , IT, 837; puntatoli, X Itt 51*. 
|1f)Civ. ri*. «aprile 1828. Sirey, XXVIII, 1, 2Ó8 La con- 
fessione giudiziale falla -enn autorizzavano speciali*, da una 
donna maritala, non potrebbe essergli opposta, se avesse avolo 
luogo in nonio spontaneo o >en/a essere siala pruine ita da una in- 
terpoli. nza del giudice al tempo di un intcmiValorio sopra fatti 
i* etrcotlanii- o di una comparsa personale delle i^rtl 
(«) Art «75 (N: Stai, 3. 2W4, I. 2l42i, fìud. di prue, ar- 
ticolo 33f. c arg da quegli articoli <N. p c . 430]. Sarebbe ingiù- 
sló clic un litigante privato della facoltà di fare interpellare 
il suo avversario in giudizio , a causa della circostanza che que- 
«t* ultimo si trovasse minore o persona morale. D'altra parte gli 
interessi di questa persona trovanti sudici r mentente protetti cui- 
Ini le imprudenti confessioni che farebbero I loro rappresentanti 
perla disposinone delfart 181 del Codiec di procedura p. 
c 545) Oeranton, XIII, 548. 

f!J) V. Cod di procedura, art 352 a 3G5 (N. p. c. 4U a 45|), 

(14) Toullkr, X , 208 ; lionnier, u. 244 Hm». ri*., Ifimar- 

X1V ’ *• V * M r '8 » » aprite 1838, Sirty, 
-•—A -Hi, I, 4». 

(15) Weber, pag. G2 ; Solon , Aggiunta al maggio (trliapruon 
jter Gabriel , g 128. Nella pratica st ammette assai gurorat mente 
! opinione contraria, riconoscendo però che fo confessioni fatte 
in un interrogatorio sopra fluì e circostante , o si tempo delia 
comparsa personale delle parti, debbono per loro natura esser 
pre.-uate come accettate. V. Merlin, Rrp , voce. prora, tei. Il 
g 1, n 6; TonKtar, V, 285 a *»*; BinwOr, n 24*». Quatto m<*. 
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spingerle per mezzo di una disopproY.vrnnr diretta con- 
tro il su» patrocinatore (14). 

4. HitrnUnzioni e forza prohante delta confessione. 

1 ) La confessione yimliziale. 

L' efficacia della confessione giudicata è indipendente 
dall* accettazione di colui a favore del quale è stala fatta. 
È cosi non solo della confessione avventila per una in- 
terpellanza del giudice, sia in udienza sta iti un interro- 
gatorio sopra fatti e circostanze , ina anche di quella 
falla spontaneamente cosi nella scritture del processo sia 
al tampn delle arringhe. Per evitare però ogni discussio- 
ne sull’ osta lenza ,o sul tenore di una confessione sempli- 
cemente verbale, è prudente cosa domandarne allo al giu- 
dice innanzi al quale ha avuto luogo. 

La confessione giudiziale non può dunque esser ritrat- 
tata sol perchè non è siala ancora accettata (15). Non 
può esserlo se non in quanto i edotto di un errore di 
fallo, cioè che la persona da cui emana ha per errore 
riconosciuto resistenza di un fatto die realmente non 
esisteva. La ritrattazione delta confession in tal caso è 
ammessa solo però col peso fili* autorè dello confessione 
di provare l’errore di tallo da esso allegalo (16). L'er- 
rore di drillo non potrebbe {rianimi i autorizzare la ritrat- 
tazione di una confessione. Ari. 1350, al. 1 ( N. 1310, 
S. 1470, I 1350 e 1300). 

La confessione giudiziale secondo la sua natura mede- 
sima e secondo lo eirtostafrze nelle quali ha luogo, deve 
esser considerala come se riunisse tu Ue le condizioni 
essenziali alla confessioni* e che sono stata indicale uel 
n. 1 del presenta paragrafo. 

La confessione giudiziale fa quindi contro la persona 
éa cui parte , piena fede del fatto che ne forma l’ogget- 
to Art. 1356, al. 2 (N. 1310, S. 1470, I 1.356 e 1.360). 

Ne risulta danna parte die colui li quale si giova di 
una confessione ò dispensalo dall’ esibire la pruova del 
Tatto confessalo e d'altra parie che il giudice è legal- 
mente obbligalo di tonar questa l’alta come costante (17) 


«la Hi valere ci sembra privo «li ogni fondamento. La confes&ioac 
è essenùaJmeale un alto unilaterale, cln* trac mila la sua enun- 
cia dalla presunxioàa-dt verità annessa ad ogni dichiarazione tale 
«la imitine conscguente svantaggiose a «olui « Ite la fa; e mia si 
coti! premia qual forza r accetta n,»w* della Cmi'Vomne potrebbe 

*8*1 unirete a q«c»ta presunzione. Intana si nenrn* all' art. 121! 
del Codice civile (N 11 64, S. 1301, I. 1 Min c articoli 402 
e 403 del Cod. di proceduta ( N. p. C. 495, 490). Questi articoli 
da noi anche citati (g :t«, anta fi. in appuri., def principio cln» 
la rinunzia ad tfn dritto può in generale esser ritrattala finché 
m-n è stata accattata . non tono applicabili alla qui-t«one di cui 
ci occupiamo. La eodfMtlonti infatti considerata come semplice 
ricognizione di un fatto non costituisce punto nna rtftuaiu ad 
un dritto. Che se una dichiarazione fatta da una parte fo«e in- 
vocata non solo perchè stabilisco contro dl4>u la verità del fatto 
che ne forata l'ubbiotlii, ma perchè induce da sua parte rinunzia 
ad un drillo o al benefizio di uni eccezione, ai rientrerebbe tolto 
l’ applicali noe del principio sopra ricordalo, e in questo senso de- 
visi spiegare i' arresta della curie di Colmai del 21 aprile IK28. 
Sìrey, XXVIII, 2, 2 ftft, il qunlu è ordinariamente citalo per aver 
formalmente cunsacrato l'opinione che noi Combattiamo. Questa 
opinione non sembra del reito esser preval.u «e u»n \<vc l'abitu- 
dine in cui suno i pratici Hi douiaudar atto dntlb «nnrelsknfl elio 
erodono favorevoli a„*U io terrai dei loro clienti. Questa timpòi.> 
deve esser con-iderato Ubine avenlé 11 solo sr.«ji.i «li f;»r acccrtaro 
in modo regolare , l' esistenza della conf<-*,iun<; c i termini nei 
quali ba arato luogo. 

(f«) V. Torino, 0 dicembre 1808,$irty, XIV, |, M3. Keq 
rig . t. r . febbraio t836,.Sirev, XXXVf, f, 219 

(17) V * 7ta, trtrih ir. 1 
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Il principio clic la confcstimie giudiziale fa piena feda, 
animelle eccezione ne’ seguenti rasi: 

a Quando la confessione /* tale da Irar seco la iter- j 
dita o la decadenza di un drillo al quale colui che con- 
fessa non può rinunziare o sul quale gli è vietalo di tran- 
sigere (18): 

b. Quando la confessione riguarda un fatto di cui la 
legge vieta la ricognizione o la indagine (19): 

c. Quando per molivi particolari e notevolmente in 
vista dell* interesse de' terzi la legge dichiara la confes- 
sione inefficace (20). 

Nell' applicazione del principio clic la confessione giu- 
diziale fa piena fede , bisogna distinguere la confessione 
pura c semplice, la confessione qualificala e h» confes- 
sione complessa. 

La confessione pura e semplice è quella che senza mo- 
difiche, nè aggiunte contiene la ricognizione del fallo al- 
legalo da una delle parli in appoggio della sua demanda 
o della sua eccezione. 

La confessione è qualificala quando la ricognizione di 
questo fallo ha luogo con certe modifiche che ne alleni- 
no P essenza o lu natura giuridica. 

La confessioue è complessa quando colui da cui par- 
te , riconoscendo pure senza modifiche il fallo alligalo 
dall'altra parte, articola nel tempo medesimo un altro 
fatto il cui risultamculo sarebbe di creare una eccezione 
a suo favore. 

Nel caso iu cui la confessione è pura c semplice, l'ap- 
plicazione del urincipio sopra stabilito non può dar lungo 
ad alcuna difficoltò. K altrimenti quando la confessione 
è qualificata o complessa. In questi dite casi presentasi 
la quisliouc di sapere se la parte che intende giovarsi di 
una confessione, è autorizzala ad invocare come costante 
il fatto principale che nc forma In materia, rigettando le 
dichiarazioni accessorie che modificano o accompagnnuo 
questa confessione. Per la risoluzione di una lale qnislio- 
nc, devesi restar fermo alle seguenti regole: 

(18) V. J 324, testo n 1 e nota 13: $ 420, lesto a 4. V. an- 
che g V.M , lesto n 1 in line e noie 48 e 49. 

< fJ» Co»! la ninfosi in un e In- li /!»»«• non può nere alcun effetto 
qua mi u Tintinnili una paternità n una maternità Wesluosa o adul- 
terina, tlnnnier. n. 447 Rcq rig., 4M giugno 1815, Sire), XV, 
1, 349. V 8 574. 

(40) V (Tetti, di pro«. art 871) ( N. p. c. 948 ). V. J 510, testo 
n. 3 e noia 13. 

(41) Riora . 45 luglio 1827, Sire), XXX, 4,14; Civ. cass., 48 
aprile 1807, Sire), Vii, 4, 830 L imlivisiLulità della confessione 
quando trattai di una confessioni- qualificala , è fondata sulla 
natura tles»a lidie cose, a non potrebbe quindi esser controdata 
anche al punto di vista della teoria. Infatti solo perchè una dille 
parli uon confessa il fatto allealo ilnlf altra, tal quale è lunu- 
la di prova. lo |»er giustificare la sua domanda, quest' ultima non 
può attingere in tal confessione alcun motivo che la dispensi dal 
peso «Ldia pruova. 0*1 u 'duo esempli citati nel testo, l'attore 
in pagamento ili un predilo o p« r nullità di uu biglietto per man- 
catila di causa, essendo (cauto di provati* l'esistenza del prestilo 
n l'asse ma della causa, non può giovarsi di dichiarazioni che 
lungi di licotioscere l'esistenza di questi falli teudouu per contra- 
rio a negarli. V. ancora altri eseiupii relativi all’ indivisibilità 
della confessione qualificata nella specie giudicala dagli arresti 
segue a li: Civ. cass , 3 dicembre 1817, Sire), XVIII, I, 175; Civ. 
toss., 30 agosto 1841, Sire), XXII, I, 54, Civ. casa., 4 dicem- 
bre 1847, snev, XXMIJ, 1, 44; Ititi, rig., lOgcunaiu 1834, Si- 

• re), XXXII, 1, 90. 

(44 i É più dilli' ili: giudicare in semplice teoria l'indivisibilità 
della confessione complessa che quella della confessione qualifi- 
cala. Infuni osa e stata rigettala da gravi autori. V. Weber, p. 240 
e se g. Il piincipio «Irli' indivisibilità però è sempre sialo applica- 
to m frana i non solo alla confessione qualificala, ma anche alla j 
•onfessirne compassa, almeno nella ipotesi indicata nel testo. 

X (Villici- , Le <>t‘kli0d-.i"iii , ii. 833; Merlin , voce, | 


La confessione qualificala è indivisibili’: bornie la par- 
ie che l' Invoca non può servirsi di ciò clqp è a suo van- 
taggio e rigettare quello che gli è rimirano. Cosi quan- 
do un debitore chiamato iu giudizio pel pagamento di 
una somma che l’altra pretende avergli rimessa a titolo 
di prestito, confessa erte io effetti questa somma gli è 
stata sborsata . ma dichiara nel tempo stesso che il capi- 
tale gliene è stato abbandonato mediante una rendita vi- 
talizia di cui sipiconosce gravato , questa confessione è 
indivisibile, la stessa cosa , quando il possessore dì un 
biglietto confessando che la causa enunciata iu questo 
biglietto non è vera, indica nel tempo stesso un altra 
causa leciti ul sito credito (21), ’ • 

La confessione completa è del pari indivisibile sempre 
quando la dichiarazione accessoria rito contiene , collc- 
gandosi al fatto principale di cni suppone resistenza co- 
nte una conseguenza ordinaria o accidentali» di questo 
fatto, ha per elicilo di restringere o di estrudere le con- 
seguenze giuridiche che uc risultano. Quando inblli una 
persona citala pel pagamento di iui debito ne confessa 
resistenza , ma allega nello stesso tempo di averne sal- 
dato l'ammontare, la sua confessioue c iud ivi si bile (22). 
Sarebbe U stessa cosa se invece di eccepire il pagamento 
del debito, il convenute sostenesse che 1 attore gliene ha 
fatta la remissione o che il debito è staio trasformato in 
nuovo debito per mezzo della novazione 2ià). 

Quando al contrario la diebbraziose accessoria che 
contiene una « onfessiono complessa , riguarda un fatto 
interamente distinto dal fatto principale di rui egli non 
suppone uccessariaiurnto resistenza, niente si appone 
alla scissione di simile confessione. t osi può esser scissa 
la confessione con la quale una persoua riconoscesse re- 
sistenza di un debito, aggiungendo che esso trovasi com- 
pensalo da un credilo risultante a suo favore da un fatto 
anteriore o posteriore a quello che ha dato causa alla 
sna obbligazione (24). 

Liei resto il priucipio dell* iudivisibilitò della coufcs- 

Confe*tione, J 4, n. 4 Eviitcoloiucnle nel senso dell'antica giu- 
risprudenza i redattori «tei Codice haniiu inteso stabilire questo 
principio, come ciò rito lt.i d'altra parto dagli ai! 1330 e 194* 
( N. 1484, 1796, S. 1438, lO.'.M, 1. 1349, L>. V. Iltpfmrlv fmUo 
«{ tribunato ila Jaubert In Lucie, Lea., t. XII, p- 536, ». 3o. 
(JutfsU dottrina si giustifica al punto di vista pratico con la con- 
siderazione che il debitore non può avere alcun unitivo per do- 
mandar* una quietanza , quando il debito eh* egli paga non è in 
se stesso accertato per iscritto. Deli incuori, II, 649; Tuulher, X, 
339; Durauloo, XIII. 555; Bonnier, n. 450. llcq. ri; , C novem- 
bre 1838, Sire), XXXVIII, 1. 894. T 

(ili) Non esiste alcun motivo razionale di distinguere fra que- 
ste due ipotesi r la procedente. É stato del pori giudicato che 
quando gl lulr'Jili e gli esili di un conto sono accortati sulla con- 
fessione dei mandatario, i giudici orni possono scindere questa 
confessione per rigettare certi articoli dei conio ed ammettere gli 
altri. Heq. rig., 8 giugno 1844, Sire), XLU, I, 844 Gli stessi 
molivi dehhooo condurre a decidere che la confessione è indivi- 
sibile quando riguarda una convenzione non provala, e quando 
colui il quale no riconosce resistenza allega nel tempo stesso che 
la dotta convenzione è siala più lardi risoluta di comune accordo. 
V. pero in scuso contrario : Req. rig., C fubbraio 1838. Sire), 
XXXVIII, 1, 108. La dottrina stabilita no* considerando di questo 
arresto è assai assoluta, poiché menerebbe neccia riamo a lo ad 
ammettere la divisibilità della confessione od caso in cui il debi- 
tore riconoscendo il detrito, avesse allegalo che esso trovasi estin- 
to, sia per remissione, sia per novazione, od anche in quello in 
cui si fosse limitato a pretenderò fon una nuova convenziono che 
H creditore gli ha accordato dilazioni. Del redo uu tale arresto 
è slato rendulo iu circostanze dei lutto speciali, secondo le quali 
la prouva testimoniale e semplici presunzioni potevano essere 
ammesse pei far rigettare la seconda parte della confessione. 
V. letto e nula 47 c 49 appresso. 

(44; Fi*. 46, J 4. D. éejm. <l*aol») • Titìm Semproniuv salu- 
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sione non si applica airinsieme delle risposte contenute 
in un interrogatorio sopra fatti e circostanze ; queste ri- 
sposte possono essere distinte le une dallo altre, e valu- 
tate isolatamente, purcliè non si divida ciascuna rispo- 
sta presa in sé stessa (25). 

£ la stessa cosa a miglior ragiono delle confessioni 
fatte da una parte in una controversia che si agita sopra 
molli capi distinti; queste confessioni sono capaci di es- 
ser ammesse per alcuni di questi capi c rigettate per gli 
altri (26 u 

Il senso del principio dell’ inamiucssibililà è (jneslo. 
La parte che intende giovarsi di una confessione indivi- 
sibile non può invocare come costante il fatto principale 
che ne forma t* oggetto, e rigettare puramente c sempli- 
cemente conte non provale le dichiarazioni accessorie 
tendenti a neutralizzare o a modificare a favore della par- 
te avversa le conseguenze giuridiche del fatto principale 
riconosciuto da quest'ultimo. Un tal principio però non 
si oppone per nulla perchè colui che si giova di una con- 
fessione indivisibile sia «mmesso a combattere le dichia- 
razioni accessorie che ne Tanno parte con I' •itilo di una 
presunzione legale d di una prima contraria (27). Que- 
sta pruova può farsi per ics timoni o per mezzo di sem- 
plici presunzioni, se il fatto principale fosse capace di 
esser provato in questo modo (28). Nel caso contrario, 
la pruova testimoniale e semplici presunzioni non sono 
in generale ainme&sibili (20), 

L del resto assai .evidente che il principio della indi- 
visibilità della confessione applicasi unicamente al caso 
in cui il fallo riconosciuto trovasi accertato solo dalla 
confessione (30). « 


lem , ftabere me a tohit duri pondo plut tninus decem , et di- 
Mcm dio», saccum tignalum: ex ijuibus debetia mihi dece in, 
quiis ojn ut Tilmm Ucfiotuixlis : tieni </uot Troviamoli , decerti: 
tieni ex ratiune patria veitri decerti, et ipiwt excurril : Quaero , 
an ex li uj usai udì scriptum aliqua obltgstiu naia sii, scitica quoti 
ad solai» ptcuniac causai» allinei? llespondit, ex epistola , de 
qua quaferilur, obligationeift quidem nullam nalutu vi de ri , sed 
pivbalionem depositarmi) remai implori posse: An aulnu is quo- 
que , qui di-buri sibi catil in cadeai epistola dccem. pio bare pu>- 
m hoc, qnod scripsit, ludiccm aeslimuturum. • XVI, 3); Tuul- 
lifr, X, 330; bulinici', n. 250. Uouai, 13 maggio 1836, Sirey, 
XXXVI, 2, 450. V. in senso contrario: Merli». Quistioni, voce. 
Confezione, g 2. Si comprende l’immensa differenza che elisia 
fra queste ipotesi e quella di cui >i è trattato nelle due nule pre- 
cedenti. Si scinderebbe la confessione, separando lì dichiarati»- 
ne di pagamento dal riconoscimento del debito , perché trattasi 
in tal caso di due falli tra' quali esiste una intima connessila. 
Quando però il debitore riconoscendo un debito, in aggiunto a 
questa confezione allega un credito, non si scinde più la cuufes- 
siuno astraendo da questa allegazione, poiché si tratta di due fatti 
clic fra loro non hauuu alcun legamo necessario. 

(25; Merlin, Itep , voce, Cosa giudicala, g 13; Tuullier c Bon- 
niiT, toc ci/.; Carré. Leggi della procedura civile, I, 1262; flon* 
cenne, Teoria della procedura civile, IV, 551 e 552; Keq. rig., 
3«i aprite 1807, Shej, VII, 2, 700; Req. rig.. 6 aprile 1836, Si- 
rey, XXXVI, 1, 747 ; Req rig., 10 giugno 1839, Sirey, XXXIX, 
1, 462; Coen, 25 aprile 1842, Sirey, XLU, 2. 374. 

(20) Req. rig., 14 gennaio 1824, Sirey, XXV, 1, 118. V. an- 
clie le autorità citale nella nota precedente. 

(27) Il pi incipit» dell'indivisibilità della Confezione La per solo 
oggetto d’impedire che bob si po<>a invertire la condizione delle 
partì, tu quanto al peso della pruova. Come la parte a vantaggio 
delta quale il fallo principale è stalo riconosciuto, trovasi libe- 
rala dall’ obbligo di provarlo, cosi del pari la parlo che ha fatto 
la confessione deve essere dispensata dal provare le dichiarazioni 
accessorie in osa contenute , poiché altrimenti sarebbe privala 
del vantaggio che datagli la sua condizione di convenuta nella 
domanda o nel l'eccezione, ivi derelitte però al principio di cui 
trattasi una estensione centrar» alla ragione, se si vietasse a co- 


lilo 

2) La confeziona ttrugiudi'.ialc. 

Le regole spiegate sulla ritrattazione c sulla forza 
probante della confessione giudiziale, essendo desunte 
dalla natura stessa delle cose sono al punto di vista della 
ragione comuni alla confessione giudiziale, supponendo 
d’altronde che essa riunisca le condizioni che sono di 
essenza della confessione. Siccome però a differenza della 
confessione giudiziale, le confessioni stragindirrali fatte 
in circostanze meno solenni non presentano di per sò 
stesse garentie sufficienti della esistenza di queste con- 
dizioni, il legislatore ha dovuto riferirsene a’ tribunali 
per la valutazione della forza probante di queste confes- 
sioni (31). 

Da ciò segue che il giudice può ammettere la ritrat- 
tazione di una confessione slragiudi/iale , senza che la 
parte da cui emana abbia provato che essa è conseguen- 
za di un errore di fatto Nc segue ancora che se il giu- 
dice è autorizzato a tenere per costante un fatto stragiu- 
dizialmcnte confessato, gli ò d«*l pari permesso di riget- 
tare questo fallo come non sufiicientemenle giustificalo. 
Ne risulta Dualmente che il giudice è libero in materia 
di confessione stragiud/ziafe, di conformarsi al principio 
dell'indivisibilità della confessione o di allontanarsene. 
Quale che sia la stia decisione sopra questi diversi pun- 
ti, essa è al coperto dalla censura della corte di cassa- 
zione (32). 

Del resto la confessione slragiudiziale falla verbalmen- 
te non può esser provata per testimoni se non iu quanto 
il fatto giuridico sul quale si riporta fosse stato in sò 
stesso capace di essere accertato dalla pruova testimo- 
niale. Art. 1355 (N. 1300, S. 1400, I. 1358 c 1350). 


loi clic si giova di una confessione indivisibile, la facoltà di pro- 
vare la falsità delle dichiarazioni accessorie che gli sarebbero 
contrarie. Siccome h confessione non costituisco una presunzio- 
ne assoluta c colai che Via fatta conserva la facoltà di ritrattarla 
provando che per errore ha riconosciuto un fatto contrario alla 
verità, non si vede perchè il suo avversario non sarebbe ammes- 
so a stabilire la falsità de'fatti accessori! aggiunti alla confessio- 
ne. La dottrina enunciata nel testo è stala adottat i in quinto al- 
rant.iicssionc della pruova contraria dagli arresti citati nello no- 
le 28 e 29 appresso, non meno che da un arresto della corto di 
Buurges del 4 giugno 1825 (Sircy, XXVI, 2, 159) Essa è stala 
consacrala in quanto all’ ammessane delle presunzioni legali da 
un arresto della corte di cassazione de’ 13 novembre 1842, Req 
rig., Sirey, XL1II. 1, tU4, il quale decide che quando una parto 
alia quale si oppone l'usucapione, convicue dei fatto materiale 
dui possesso irenteuario del suo avversario, non sostiene die que- 
sto possesso ha avuto luogo a solo titolo precario, il giudice In 
viitù deir art. 2230 (N. Sili, S. S385, 1. 087) può ammettere il 
fatto del possesso come costatilo, 0 rigettare Teceeziuae di pre- 
carietà. 

( 28 ; Ciò avrebbe luogo per esempio nel caso in cui la file ri- 
guardasse la restituzione di un deposito necessario, e li deposi- 
tario, riconoscendo il fatto del deposito, allegasse di avere ri* 
messo gli oggetti depositatoli terzo designato per riceverli. Pari- 
gi, 6 aprile 1829, Sircy, XXIX, 2, 154. 

(29) Cosi qoando in materia di deposito volontario , il deposi- 
tario riconosce il fatto del deposito, ma dichiara nel tempo stesso 
di esibire gli oggetti depositali nello stalo in cui li ha ricevuti, 
il deponente non è ammesso a combattere questa eccezione con la 
pruova testimoniale. Req. rig., IO gesinaio 1832, Sirev, XXXII, 
I, 99. 

(30) Req. rig , 2t maggio 1838, Sirey, XL1I, 1, 37. V. anche 
Req, rig., 20 giugno 1826, Sirey, XXVI, I, 430. 

i,3 1 ; Tale è il vero motivo pei quale il legislatore ha ristretto 
alla confessione giudiziale le disposizioni dfclrnrl 1356 (N. 1310, 
3. 1470,1. 1350 e 1369), senza spiegarsi sulla ritrattazione e 
sulla forza prubatilc della confessione stragiudiiialc. 

(32) .\rg. a contrario dall'articolo 1356 ( N. 1310, S. 1470. 
I. 1356 e 1360). Questo argomento qui è assai calzante, checche 
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3. Il giuramento decisorio. 

S "52. 

Il giuramento in generale. 

Il giuramento ò un alto civile insieme c religioso (1), 
col quale colui che giura prende Rio a testimonio della 
verità di un fatto o della sincerità di una promessa o 
1‘ invoca corno vendicatori* dello spergiuro. 

Il giuramento è giudiziale o stragiuduiale , secondo 
che è prestalo in giudizio o fuori giudizio. 

I giuramenti che debbono prestare i pubblici fimzio- 
narii , il giuramento che fosse stalo aggiunto ad una 
promessa per assicurarne l'adempimento (2) e anello dal 
naie, in virtù di una convenziono conchiusa fuori gin- 
izio, si fosse fatto dipendere l esilo di uua lite, costitui- 
scono giura menti stragi udiziali (3>. 

In pratica , il giuramento giudiziale di cui la legge 
non La iu generalo iudicato la formula e il modo di pre- 
starlo, si presta alzando la raarro dritta c dicendo: Lo 
giuro (4). * (V. però Cod. proc. civ. il. art. 220). 

Questa forinola però e questo modo di prestar giura- 
mento non possono esser imposti a quelli che professano 
una religione i coi dogmi vietano di prender Dio in te- 
stimonio , e secondo la quale una semplice alTermazione 


ne dia Toullicr (X, 340 c 341), perché in principio generale 11 
giudice è autorizzalo a valutare secondo la sua coscienza, gli ele- 
menti di convinzione che gli vengono sottoposti (V. j} 749, testo 
n. 4) e rigettando cosi l’ applicazione alla confessione slragiudi- 
aiate delle dispositioni imperative dell’ articolo J 350 ( N . 1310, 
S. 1470, I. 1356 e 1360), relative alla fona probante della con- 
fessione giudiziale, si allontana rclfetto di una disposizione ec- 
cezionale per mettersi sotto l'impero del dritto comune. Bonnier, 
n. 251 e »eg.; Ikq. rig., «9 febbraio 1820, Sirey. XX, 1, 232; 
Rea. rig., 10 dicembre 1839. Sirey, XL. 1 . 467. V. Toullfer, X, 
340 e 341. V. perù in quanto alla indivisibilità della confessi >ne 
slragiudtziale, Merlin, QuUUoni, voce, Con f «mone . jj 3 c 4 
( 1 ) Il giuramento considerato come semplice dichiarazione ci- 
vile set ebbe un controscaso. In lato sistema non si potrebbero giu- 
stificare !c Jispouzioui del Codice su questa materia, c sopralutto 
quella dispainone ebe, in certe circostanze, di al giudice il po- 
tere dì deferirò un giuramento suppletorio, anche all’attore. Del 
resto la Mulilazione fatta dal consiglio ili Stato della parola giura- 
mmio all.» parola omemone die Irovavasì nel progetto della 
commissione di redazione, prova come i redattori del Codice hanno 
inteso conservare al giuramento il caratteri] religioso che gli è 
stalo sempre riconosciuto. V. del pari in questo senso: Rapporto 
fatto al tribunato, da Kavard in Locrè, Leg., t. XII, p. 538, n 37, 
p. 541 , n. 46; Toullier , X, 342; Duranlon, XIII, 565. Ter d i- 
own licenza ai è lasciata sussistere la parola anneritone neU'ar* 
tic ulo 1781 ( N. 1627, S. 1th>3. 1. 1 .). V. g 372, testo e nota 9 ; 
Favard, Rep., voce. Giuramento, se a. Ili, $ 1. n 2G. 

»2) V. 5 417 ; Polliier, Le obbligaiion i, I, 103; Merlin, Hep , 
yoce, CoutfuiiuHe, 58 . r 

(3) V. Kavard. Rep., voce. Giuramento , scz. Il, n. I a 4; Du- 
raulon, XIII, 6 G 8 . — Quid del giuramento deferito al giudicato 
di pace? V. Codice di procedura, art. 55 ( N p. c. t. ). L’n tal 
giuramento di-ferito deve esser consideralo come atpfiudi rialo, 
nel senw almeno che non gli si possano applicare le disposizioni 
dell’al t 13t<( iN- 1315, S- <477, I. 1367;. La sola conseguenza 
che posta dei ivate dal rifiuto di prestarlo sarebbe, laddove ne fosso 
il cavo, la condanna alle spese detta dom .mia, so il giuramento 
tese U nuovo deferita innanzi al giudice corniciente , c se que- 
st' ultiuio tic >nosrcssc che deve esser prelato nc'lerniini ne'quali 
era .staio «trillilo alj’uilixm di Conciliazione. Toul.'ier, X, 363; 
Cani-, Leggi di procedura civile, I, Quattone 239. Civ. rig , 17 
lugliu 18 0 , Sirey . X, 1, 327, V in scafo centrano Duranlon, 
XIII. 569. Del resto il giurammio «leardo 0 prestato sira giudi- 
zialmente equivarrebbe corno il gjuramonto giudiziario aduna 
transattane e produrrebbe un mezzo d’inaumn sibili msurmon- 
tabile contro ogni nuota domanda formata por lo ste'jo nmllii 
fra le stesse pòi sene. Toullicr, X, 3G2; Dut auton, XIII, 568. 


vale per giuramento. Cosi gli anabattisti , i quaccheri 
non potrebbero esser astretti a giurare nella forma ordi- 
naria; da essi si può solo pretendere una affermazione 
conforme alle loro credenze religiose (5). 

D'altra parte le persone che seguono un culto secon- 
do il quale il giuramento acquista tutu la forza di un 
viucolo religioso solo in quanto è prestalo iu una forma 
de termina la c con certe particolari solennità , possono 
essere astrette a prestare giuramento in questa forma e 
con queste solennità. Tale ò la rondizione nella quale 
trovanti gli Ebrei talmudisti di Alsazia e di Lorena (6). 
£ altrimenti degli Ebrei del mezzodì della Frauda che 
seguono il rito portoghese, ed ammettono solo la legge 
ih Stasò in tutta la sua purezza (7). Sedei resto un israt - 
lita avesse senza opposizione prestato giuramento nella 
forma ordinaria, questo giuramento avrebbe tutto il suo 
effetto (8). 

Il giuramento così giudiziale ebe stragi uriiziale è o 
promissorio 0 affermativo secondo che ha per oggetto di 
assicurare l' adempimento di uua promessa 0 di garanti- 
re la sincerità di una asserzione. Fra i giuramenti pro- 
missori'! annoverasi particolarmente quello cito debbo- 
no prestare i testimoni prima di deporrc e quello di cui 
trattasi nell* art. C03 del Codice civile (N. 528, S 515, 
1.499). 


(4) V. Fod. di proc., ari. 121 ffl. p. c. 215); Cod. d'ist. crini., 
art. 812 ( Cod. prue. pen. il. 000); Merito, Rep., voce. Giura- 
ménto, g 3, 0. I — Nel Belgio fecondo un decreto del 4 novem- 
bre 1814, vi si aggiunge la furatola: • Cosi mi adulino Dio e tutti 
i santi. * 

(5) V. Carta, art, 5. Costituzione belga, art. 14 e 15. V. fr. 5, 
g 1, D. de jurejur.(L’lpiano) • Diva» Pius jurejurando, quod pro- 
pria super» liiione juraluin est, stand uiu rescripait. » ( XII , t ); 
Merlin, Itep., voce, Giuramento, g 3, n.,3; Quùltaiti, dulia vo- 
ce, B 1 : Duranlun, XIII, 59* ; Rea. rig., 28 mano 1810, Sirey, 
X, T. J26. 

(fi) Toullicr, X, 342; Duranlon. XIII, 593; Rolland He Villar- 
goes, Rep. del notariato, voce, Giuramento giudiziario, n. 30 
e 31 ; Favard, Rep., detta voce, se*. Ili, g 1, n.23; Carré, £<*991 
della procedura, I, 518 e 519 ; Rauler, Corto di procedura civi- 
le, l 1.14, lesto e nota c; Uuncennc, Teoria della procedura, II, 
511; Delvellenruve «Carette, Sirey, Collezione nuova, ili , f, 
210; Nancy, 15 luglio 1808, Sirey, X, 1. 329; Colmar, 5 mag- 
gio 1815, Sirey , XVI, 2 , 55; Colmar, 18 gennaio 1828, Sirey, 
XXVIII, 2, 131; Pati. 11 maggio 1830, Sirey, XXXI, 2, 151. Mer- 
lin Il quale aveva dapprima adottata la stessa opinióne ba più 
tardi cmc$>o un contrario parere. V. Rep., voce, Giuramento, 
g 3, n. 2; Quietarli, detta voce, g 2. La proposizione enunciata 
nel testo ci sembra incontrastabile in teoria ; in pratica però puù 
sollevare granili difficoltà , notevolmente nel caso in cui l'ebreo 
di Alsatia o di Lorena al quale si deferisce uu giuramento mure 
judatco, dichiarasse clic egli ha rinunziato alle dottrine del Tal- 
mud c non riconosce più se non la legge di Mosé. Sarebbe intuii i 
difficile di non ammettere la sinceriti di simile dichiarazione , la 
quale presenterebbe d’altra parte un alto grado di verosimiglianza 
in ragione del movimento religioso Che ha luogo notoriamente fra 
gli Israeliti. 

(7 1 Y. Torino, 22 febbraio 1809, Sirey, IX, 2. 328; Rime*. 
10 gennaio 1827, Sirey, XXVII, 2, 58; Nimes. 7 giugno 1827. 
Sirey, XXVIII, -, 19; Alt, 13 agosto 1829, Sirey. XXIX, 2, Sor, 
Questi arresti! quali decidono che gli ebrei n»n sono tenuti di 
ginrare more judairo, ci sembrano spiegarsi per la circostanza 
che hanno deciso riguardo agli israeliti del Mezzogiorno Dobbia- 
mo però riconoscere ebe hanno risoluto la quUlionc In termini 
generali c senza far menzione della distinzione indicata nel te- 
sto— Nessuna forma speciale pel giuramento giudiziirta degli 
ebrei era allravolti obbligatoria nel Belgio. Un testimone che pro- 
fessava il culto Israelita non poteva esser costretto innanzi la cor- 
te di assise di presure il giuramento con le formalità del rito della 
»ua religione. Rrustelles, 29 luglio 1836, Ciuruprudema di 
BrusÈctlet , 1837, p. 31. 

(8) Crini, rig , 19 maggio 1826, Sirey, XXVII, I, 57. 
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11 giuramento giudiziario affermativo è o decisorio o 
suppletorio. Art. 1357 ( N. 1311 , S 1473, 1. 1303 ). 
Il |i. irao 6 quello clic una delle parti deferisce all'altra 
per farne dipendere la decisione della lite. L'altro è quel- 
lo clie il giudice deferisce di officio sia sul fatto stesso 
che serve, di base alla domanda o alla difesa, sia sul va- 
lore della cosa litigiosa. Quest'ultimo chiamasi giura- 
mento in lite m. 

§ 753. 

Il giuramento derisorio. 

O^ni parte che copie attrice o convenuta è ammessa e 
obbligata a fare una pruova, gode in generale della fa- 
coltà di liberarsi da quest' obbligo deferendo al suo av- 
versario il giuramento sul fallo c ho serve di base alla 
sua domanda o alla sua eccezione. 

1 . Il giuramento deferito costituisce una proposta di 
transazione condizionale che la parte alla quale il giu- 
ramento è deferito, i tenuta di accettare, quando è am- 
messi bile avuto riguardo alla condizione delle parti liti- 
ganti, all'oggetto della controversia ed alla natura del 
fatto al quale riferiscesi. 

1) Il (giuramento può esser solo deferito da una delie 
parli all'altra; non può esserlo ad un terzo il quale non 
figura nella causa come parte, per esempio al marito che 
trovasi nella istanza solo per autorizzare di sua ino- 
glie(l). 

La facoltà di deforìre il giuramento appartiene solo 
alle persone che godono della capacità di transigere sui- 


ti) Angcrs, 28 gennaio 1825, Sirey, XXV, 2, 160. V. anche 
una applicazione di questo principio nella specie giudicata dalla 
corte di Grenoble, Il luglio 1800, Sirey, VII, *, 47 

(2) Arg. dal Codice di commercio, art 487 (1. co. 595;; Parigi. 
20 febbraio 1844, Sirey. XLIV, 2, 0d8—il sindaco difflnllivo di 
un fallimento non pud, per procurarsi una pruova, deferire U 
giuramento decisorio sul punto di sapere se certo somme sono 
state rimesse o no dal fallito. Brusselbs . 23 dicembre 1837, 
Ciuriiprudema di lìruttelle», 1830, p. 221 

(3) V Fr. 17. J 2, Kr. 35, pronao». I). dejurtjur. Fr. 17, § 2. 
( l'auto i • Si tut»r , qui tutelam gerii, ani curtlor furiosi prodi- 
give, ju-juranduni detulerit, rat uni id batteri debet: nani et alie- 
nare na. et solvi ei» polest: et agendo, rem in judicium dedu- 
cuoi * Fr 35, prooem. (Paolo) • Tutor pupilli, omnibus proba- 
tionibua aliis deficientibus. jusjuraiulum deformi audicndos est : 
quanuo jur cairn pupillo denegahitar actio. • (XVI, t). Duranton 

XIII, 582 ) fondandosi snlle citate leggi, insegna che il tutore 

autorizzalo a deferire un giuramento sogli oggetti la cui alte- 
nusiono gli è permessa, e notevolmente sopra una vendita di der- 
rate derivanti dalla i accolta de'beni del pupillo. Questa opinione 
pero non ò OMtfMttHl coi principio generalmente ammesso, e ri- 
conosciuto da Duranton stesso (XIII, 571), che il giuramento de- 
ferito ba l'clfollo di una Imnsatione e con la disposiiione del- 
l’art. 2045 (N. 1917, S. 2084. I 1765) il quale vieta al tutore 
di transigere a nome del pupillo, quifo che sla l'oggetto della con- 
troversia in modo diverso da quello Indicato dall'art 467 (N.390, 
S. 342 a 344, I. 296 e 301). la quanto all' autorità del drillo ro- 
mana essa sembra non poter essere invocata poiché questo dritto 
avea disposto sull - amministrazione del latore un sistema da cui 
il Codice civile si è notevolmente allontanalo, e perchè a dtffe- 
rema di questo Codice, non vietava in modo assolalo al tutore di 
transigere senra antorinaiione del giudice sugli affari del pupil- 
lo. V. fr. 46, g ult de adm. tut. (Paolo) • Tutoribns conceduta 
est, a debiloribus pupilli peenniam esigere, ut ipso jure liberen- 
tur: non eliaot donare, vel pliant deminueodi causa cum iit tran- 
sigere: el ideo cum, qui mìuus tutori solvil, a pupillo in reli- 
quum comenirt posse. • (XXVI. 7); C. 22, C «od. (il. (L’Impe- 
idlorr. CottanUno Augusto al l^polo) • Praecipimus , ut Itaec 
onmu nulli tuloruni cui atomi» ve lice»! vendere: nisi hac forte ne- 
cessitate et lego, qua praedium rusticum aiqne mancipium ven 


l'oggetto della controversia. Cosi per esempio, i siodact 
di un fallimento non possono deferire un giuramento sen- 
za l' autorizza zi one del giudice delegato (2). Cosi ancora 
il tutore quale che sia l'oggetto della controversia non 
può deferire un giuramento a nome del suo pupillo sen- 
za adempiere alle formalità prescritte dall' articolo 467 
(N. 390, S. 342 a 344, 1. 296 e 301) <3 . A miglior ra- 

? ;ione i mandatarii e i patrocinatori non possono senza 
acollà speciale, deferire un giuramento ( 4 ). 

Il giuramento può esser deferito solo a colui che liti- 
ga in suo nome personale, e non a colui elio rappresenta 
in giudizio una delle parti. Laonde il giurameuto non 
può esser deferito a' tutori, agli amministratori di un 
comune o di un pubblico stabilimento nò a' sindaci di un 
fallimento (51. Che se la controversia riguardasse un fatto 
personale al rappresentante e quest'ultimo fosse stato 
posto in causa non solo con questa qualità , ma anche 
In suo proprio nome, il ri tiramento potrebbe essergli 
validamente deferito e produrrebbe rimpetto a lui gli ef- 
fetti di una transazione; se non chè il ritiuto di prestarlo 
.non potrebbe nuocere agl'interessi della parte che esso 
rappresenta. D'altra parto l'articolo 2275 ( N. 2181, 
S. 2404, I. 2142) permette di deferire al tutore di un 
erede minore (a nome del quale fa egli valere una delle 
prescrizioni di breve durala stabilite dagli art. 2271 a 
2274 del Codice civile ( N. 217G a 2180, S. «499 a 
2403 , I. 2138 a 2141 ), un giuramento ad effetto di di- 
chiarare se conosco che la somma o la cosa domandata 
sia ancora dovuta. La disposizione di questo articolo 
sembra dover del pari applicarsi al caso preveduto dal- 
l' ari. 189 del Codice di commercio (I. co. 282) (6), ma 


dere. vel pignorar!, vel in dolem dare in praeleritn liecbil: sciliccl 
per inquìsitionem jndtcis, et prubationis causae, ialcrposllionem- 
que decreti, ut fraudi locus non sii. • (V, 37); fr. 54,|Se fr. 56, 
g 4, de furti». Fr. 54, 8 5. (Gaio) « Si tutor qui negotia gerii, aut 
curali»', tramigli cum furo', evanescit furti actio — Fr. 56, J 4. 
(Giuliano) • Qui tutelam gerit, transigere enm fure potest: elei 
in potcstatem suam redegcril rein furtivam, dosinil furtiva es*c: 
quia tutor domini loco babetur. Sed cl circa curaloretn furiosi 
radei» diccnda sunl: quia adeo per-onam domìni sostine!, ut 
ctiam tradendo rem furiosi alienare cztslimetur. Conditore autem 
rem furtivam tutor et corator furiosi eorant nomine poisunt • 
(XLVII.2); Thibaut, System de * Panilektenrechts,l\)i\ . Duranton 
aggiunge i vero cume correttivo della sua opinione, ebe il minore 
in virtù deH’art.48t del Cod. di procedura (N.p.c 5l5) godr. blw 
della rivocaiione per far ritrattare la sentenia emessa in seguito 
di un giuramento deferito dal suo latore, so potesse provare che 
questi deferendolo ba mal difeso i suoi interessi: il quale tempe- 
ramento però ci sembra inainaiesribilc per la ragione che la parte 
che litiga contro un minore . non potrebbe esser astretto ad ac- 
cettare un giuramento' deferito il cui effetto non f uso irrevoca- 
bile. Toullier, X, 375; Donnier, n. 304 Del resto pausiamo che 
se sorgesse una controvèrsia sopra un alto di amministrazione In 
ragione ilei quale la responsabilità del latore si trovasse impe- 
gnala rimpetto al minore, potrebbe in suo nome personale defe- 
rire il giuramento al terzo col quale Ita trattalo , poiché sarebbe 
ia Ul caso il principale interessato. In questo senso noi adottia- 
mo la modiOca arrecata da Tonllier (X, 376) al principio che il 
tutore non può senza autorizzazione deferire un giuramento. 

<4) Arg. dagli articoli 1988 e 1989 (N. 1860, 1861, S. 2021, 
202?. I. 1741, 1742); Codice di procedura, articolo 352 (N. p. 
c 444>; Grenoble. 23 febbraio 1827, Sirey, XXVI1.2, 137; Bor- 
deauz . 30 luglio 1829 , Sirev, XXX, 2.7; fteq. rig . 27 apri- 
le 1631 . Sirev, XXXI, 1, 104; Roano, 21 febbraio 1842, Sirey, 
XL1I.9, 262. 

(5) Puthirr, le obbligaùoni . a. 821, Toullier, X, 373; Don- 
aier, n. 305. 

(6) Altrimenti si snaturerebbe il carattere della prescrizione 
stabilita da questo articolo , la quale non può esser invocala se 
non col peso del giuramento 


198 


DMTTO CIVILE PRATICO FRANCESE 


non pottebl» esser estesa ad altra ipotesi in guanto al 
giuramento da deferire al tutore (7). 

2) Il giuramento in generale può esser deferito in qual- 
siasi specie di controversia. Art- 1359 N. 1313, S. 1475, 

I. 1305). Questa regola ammetto però eccezione, quan- 
do il litigio riguarda dritti che non possono formare og- 
getto di una rinunzia o di una transazione (8) Così in 
una istanza di separatone di corpo, il giuramento non 
può esser deferito sulle ingiurie rhe servono di base 
alla domanda (9), e in una azione di reclamo o di con- 
tesa di stato non può esser deferito sopra fatti di filia- 
zione o di legittimiti (10). La stessa regola ammette del 
pari eccezione sempre quando trattasi di una azione o di 
una eccezione che trovasi invalidata dall'autorità della 
cosa giudicata (11) o alia quale si oppone ia prescri- 
zione (12). 

3) Il giuramento può esser solo deferito sopra fatti 
rilevanti e decisivi , sopra fatti cioè tali da indurre la 
decisione della controversia , nel senso dell' ammessane 
dell* domanda o dell'eccezione in appoggio della quale 

<?1 Vedremo piò Olire «ho qu.-sti specie di giuramento. chiamalo 
giuramento di credutili può tn ugni controversia esser deferito 
agii eredi maggiori e che in quaoto li rigaaida. le dispositioui 
degli art 2275 del Codice citile (N. 1181, S. 2404, I. U42 , ® 
art. !89 del Codice di commercili il co. 282) non debbono esser 
considerate come eccezionali É però altrimenti del tutore il qua- 
lo non godo della facoltà di transigere sogli affari del pupillo e si 
comprende che gl’ iute ressi di quesfulliino sarebbero gratcmeoie 
compromessi, se il rifiuto di prestar giuramento, clic ita parte del 
tutore potrebbe essere effetto di una coscieuza timorata, dotes.se 
trar tee» la condanna del pupillo. 

(8) V. 9 324. testo ole nota 13; | 420. lesto n. 4. 

■ •) V. g 491, testo n. 2, in fine e note 28 e 29. Il giuramento 
può esser però deferito sopra fatti di riconciliaiione. V. § 492 , 
testo a. 2 a nota II. V anche in quanto alla quistione se è per- 
messo di deferire no ginrameuto sull'esistenza di un matrimonio 
\ 462, testo n. 2, note 5 e « 

0<9 Ktt. dall 1 art. 328 (N. 250, S. 169, L 1 77 ) ; Codice di pro- 
cedura, art. SU04 (N. p. c. 1080); llonnier. n 800. 

(Il) Torino, 15 luglio 1806, Sire*, VII, 2, 1tU8; Jtoq. ri*., 
22 agosto 1822, Sirey, XXII, I, 66. 

(**! ?*.<* prescrizione poggiasse solamente sopra una presan- 
zione di libeizzione riabitua nell'interesse prit aio del debitore, 
dovrebbe esser permea re di interpellarlo con giurammio sulla 
quistionc, so questa pre*unziuna è conforme alla rialti, come è 
permesso di deferire a colui che si giure della remissione de la 
scrittura privala accertante l’esistenza del debito, il giuramento 
sul punto di sapere se questa consegna Ita avuto luogo nello sco- 
po di liberarlo. Siccome però la prescrizione costituisce .lei pari, 
almeno in generale, una pena stabilita nello scopo di pubblico 
interesse, contro la negligenza del creditore, è evidente che co- 
stui non può sottrarsi all'applicazione di tale pena col mezzo 
di deferire giuramento. Se ne'casi preveduti digli articoli 2271 
a 2275 del Codice ait ile (N 2176 a 2181, S. 239-» a 2404, 1. 1138 
a 1142) e 189 del Codice di commercio il. co. 282) la leggo au- 
torizza clic si deferisca il giuramento al debitore elio invoca la 
prescrutoue, è precisamente perché «re poggia allora unicamen- 
te sopra una presunzione di liberazione clic sparisco in segnilo 
del rifiuto di prestare il giuramento deferito. Ne risulta che que- 
sti articoli lungi di contrariare il nostro modo di vedere, oou 
fanno che confermarlo. 

(a) Il giuramento decisorio può esser deferita non solo per far- 
ne dipendere la decisione della causa in merito, ma anche saprà 
tutti gli incidenti che pottuno sorgere fra le parli nel corso dei 
giudìzio, o tu quali deve precede» lem ente es*er deciso. lirvssel- 
Ics, 22 aprilo 1830, Ciurnpnuienui di Brunelle», 1830, 1, 341 
e 1825, 2, 349; Giuhsprude ma < lei eccolo XIX, 1832, 246; Dal- 
lo», XXI, 272 — Il giuramento decisorio può esser deferito solo 
sopra fatti decisivi della causa. Bnmelles , 13 novembre 1834, 
(5 u riaprii densa di Brunelle», 1835, 316— Perchè un giuramento 
aia decisorio, bisogna che sia deferito ne' termini indicati, se è 
prestato o riferito, esso pone termine alla lite. Liegi, 23 dicem- 
bre 1841, G\urupruden*€ di Brunirli ri, 1842, 176 - Il fiore- , 
mento decisorio non può esser deferito nella materie crtmiiwh o ! 


suno articolati (a). Il giudice sotto questo rapporto gode 
di un potere discreto per valutare i fatti che sono oggetto 
del giuramento; e la sua decisione sopra questo punto 
non può dar adito a Tassazione salvo nella sua valuta- 
zione il giudice non abbia violala o falsamente applicata 
qualche disposizione legate (13). 

I fatti anche rilevanti c decisivi non possono lormar ia 
materia di un giuramento se non in quanto sono personali 
alla parte alla quale il giuramento è deferito Art. 1959 
(N. 1313, S. 1475, I. 1365). É però lecito di deferire 
alle vedove, agli eredi e successori universali di una 
persona defunta , nn giuramento di credulità sopra uu 
fallo personale al loro autore, di interpellarli cioè coti 
giuramento sul punto di sapere se fiatino o no conoscen- 
za di questo ratto. Articolo 2275 (N. 2IHI , S. 2404, 

L 2142), Codice di romrocreio art. 189 ( I. co. 282) 
c arg. da questi articoli (14). 

Lk*l resto il giuramento pnó esser deferito su qualsiasi , 
fallo (b). Può esserlo ahche sopra fatti vergognosi o il- 
leciti, per esempio sopra fatti usurarii, o sopra ostacoli 

correi! mali L’egi , 30 gennaio 1841, C.iumvru Irma di Brut - 
telici, 1841, 298 

(13) Quando il giudice ammette o rigetta un -i tiramento, pel 
motivo che i fatti ai quali si riferisce s«no o non sono di tal na- 
tura da rimpiazzare, in mudo completo, la pi nova et* deve fare la 
parto li quale ha deferito il giuramento, la sua valutazione più 
o menu inesatta costituisce solo un mal giudicalo Ci*, rig.. 0 
marzo !8:i4, Sirey, XXXlV, 1, 756. Quando al conlnrio il giu- 
dice animelle o rigetta un giuramento valutando in modo erroneo 
le conseguenze legali de' fatti che no formano (oggetto, la *ua 
decisione può esser attaccata per via di cassazione, laddove l’er- 
rore di dritto commesso Costituisca una viola* unc o una faUa 
applicazione di qualche disposizione delta legge. 

(14) Non si può dissimulare che se il rifiuto di una parta di pre- 
slar giuramento sopra un fatto che la è personale, irne scoi con- 
tro di essa una presunzione molto grave per far riguardare come 
tostante ia proposizione inversa di quella che essa ha rifiutalo di 
affermare, non è la stessa cosa del rifiuto di prestare un semplice 
finramio «il credulità poiché ut seguito di false comunicazioni 
0 di ogni altra circostanza, si può esser indotto a credere in modo 
più o meno completo sH'rririenza di un fatto feUo Ha ciò si po- 
trebbe pensare che gli articoli 2275 del Codice civ.le < N. 2181, 

S 2 104, I. 2142) e 189 dei Codice di commercio (I. co 282) co- 
stituiscono sotto questo rapporto disposizioni era ezionall. che 
non possono essere estese ad ipotesi diverse da quelle sulle quali 
decidono. L stato prrò sempre ammesso io dritto francese che il 
giuramento di credulità può es<er deferito alle vedove «d agli eredi 
di una persona defunta, in ogni specie di contoovcrsta In appoggio 
ili quella opinione si usa di dire che riferendosi il giuramento di 
credulità alla opinione personali* di colui al quale è deferito , ia 
quanto all'esistenza del fello controverso, ba in retili per oggetto 
un fatto personale di quest'ultimo. Una lato ragione non ci sem- 
bra cunctiiudrnle, perchè coatro l' opinione penerai monte am- 
messa ne deriverebbe che un simile giuramento potrebbe esser 
deferito indistintamente ad ogni persona e non alfe sole vedovo 
e a’ soli credi. Crediamo fiorò che la dottrina ammosci a questo 
riguardo si giustifichi por lo cnnridrratiooi seguenti, ha una 
{arte non si può supporre clic le vettori» e gli «redi di una pvr- 
soua defunta si trovino in una completa ignoranza re tomamente 
a suoi affari. D'altra parto non bisogna che lu condizione del cre- 
ditore il quale avesse avuta la facoltà di deferire un giuramento 
decisorio al suo debitore, sia peggiorata per ravtioltnruto delta 
sua morte. /toppo» tool intonalo, por Kavtrd, Lucrò, Leg., t XII, 
p. 539,11.39; Itollticr, Le otoltfaùoni, n .913 ; Tunllier, X, 372; 
Dalioz , XIII, 580. V. però Itauter, Corto dt procedura civile, 

} 134 . 

fb) L’erede al quale si domanda per virtù di un atto di prestito 
soltoseritto dal suo autore, Il rimborso della somma contenutavi, 
può deferirà a colui che lo chiama io giudizio, il giuramento de- 
cisorio, sul punto di sapere so la somma è stata realmente rimes- 
sa al suo autore, come è detto nell’alto Bruxelles, 28 gen- 
naio 1825, r.iurieprudenui di Hntttellet, 1826, 1, 139; Giuri - 
sprudan§ del teroh XIX, 1826, 3, 160 
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porlati alia libertà ili testare (ibi. Può esserlo del pari 
contro ed oltre il couleuulo degli atti autentici, fi però 
altrimenti io quanto a* fatti accertali lino all' iscrizione 
in falso con alti di questo genere ( 40 ). 

2. La facoltà di deferire un giuramento non è subor- 
dinala all'esistenza di un principio di pruova qualsiasi. 
Art 43GO (S. 1344, S. 4470. I. 4306) (1300). 

11. giuramento deferito può aver luogo in qualunque 
stato di causa finché cioè non è stala emessa sulla con- 
troversia decisione passala in cosa giudicata. Art. 1300 
(N. 1340, S. 1476 1. 4306 ). Può quindi esser deferito 
dopo l'impiego di lutti gli altri mezzi invocali in appog- 
gio della domanda o dell'eccezione e ciò tanto in grado 
di appello che in prima istanza. La éircoslanza che il giu- 
ramento fosse deferito in forma di conclusione sussidia- 
ria non gli torrebbe il carattere di giuramento deciso- 
rio (17). 

Autorizzando a deferire il giuramento in qualunque 
speciu di; controversi a ed in ogni stalo di causa, la leg- 
ge aitribuUep una facoltà alla parte e non al giudice, 
dal clic deriva che quando if giuramento è validamente 
deferito, quest’ultimo in generale è tenuto di ammetter- 
lo 48); nè potrebbe dispensarsi dal farlo tranne nel caso 
in cui gli sembrasse costante che la dclaziono del giura- 
mento ìia avuto luogo per spirito di vessazione e col peso 
di dichiararlo nella sua sentenza (19). 

3. La parte alla quale si deferisce un giuramento è te- 
nuta di prestarlo no' termini ne'quali gli è stato impo- 
sto (20). Art 4304 (N. 1345, S. 4477, 1. 1367). Quan- 
do però trattasi di falli che gli sono comuni con la sua 
parie avversa o con l'autore di quest’ ultima , essa può 
sottrarsi all’obbligo di prestare il giuramento deferito- 
gli, riferendolo al suo avversario o deferendogli sulla 
cognizione dei fatto che ne forma l'oggetto, un giura- 


ci 5) Torino, 13 aprile 1808 , Sirey, IX, f , 77; Brussellct , 1 
febbraio 1809, Sirey, IX, 2, 217 ; Pad, 3 settembre 1829, Sirey, 
XXX , 2, 107. 

(16) V. J 755, lesto n. 2, I) e nota 38. 

(17) ' La jlufisprtidonra è contraria a questa proposizione. Va- 
ri! arresti ha n giudicalo che il giuramento deferito da una parte 
clic ha fallo valere tutti i moiri propri! a giustificare la sua do- 
manda o la sua eccezione, è un giuramento suppletorio, che non 
può esser imposto dal giudico, se non in quanto la domanda o 
1* eccezione, non è del latto sprovvista di pruova; e questa dot- 
trina è suia approvata io modo più o meno esplicito, da parecchi 
autori, V. Civ.jrig., 30 ottobre 1810, Sirey, XI, 1. 38; Colmar, 
5 febbraio t834 e 7 marzo 1835, Sirev. XXXV, 2, 143 e 416; 
Limoges , 23 febbraio 1843, Sirey. XI. IV, 2 , C37 ; Ucrlin, lltp , 
voce. Giuraménto, \ art 2, ». 7 e Qmittwn i, detta voce, g 4; 
Caiani, Hep., voce, Giuramento, sei. Ili, $2, n.6; Toullier, X, 
404 c 4U5. Altri arrosti sema andar cosi olire come i precedenti, 
bau deciso «he quando il giuramento è stalo deferito sussidiaria- 
mente, il giudice può secondo te circostante considerarlo cu me 
mi semplice giuramento suppletorio, o come un vero giuramento 
decisorio. V. Ileq. rig.. 12 novembre 1885, Sirey, XXXVI, 1, 
323 , Keq. rlg.. 3 novembre 1838, Sirev. XXXVIII, l, 875; Pati. 
3 dicembre 1823» Sirey, XXX, 2, 107. Questi varii arresti ben- 
ché fra loro divergenti poggiano però latti so questa idea die un 
giuramento nuu può esser riguardalo come decisorio se non in 
quanto colui che lo deferisce ne fa unicamente ed esclusivamente 
dipendere la tlocùiono della controversia ; la qualo idea però non 
ci sembra esatta. Se Kart. 13Ò7 (N. 1311, S. 1173. 1. 1363) de- 
finisce il giuramento decisorio, quello che una parte deferisce 
all'altra per larae dipendere la decisione della causa non è già 
nel senio che il giuramento debba essere l’unico mezzo proposto 
da colui die lo deferisce, ma bensì nel senso che il giuramento 
deferito deve aver per effetto di terminare necessariamente cd ir- 
revocabilmente la controversia, togliendo a colui da cui emana 
ogni possibilità di riporre ulteriormente in quislione, una volta 
prestato il giuramento, il fatto che ne forma l'oggetto. La dot- 
trina che continuiamo ci sembra d’altra parte contraria al testo 


mento di credulità (21). Art. 1362 (N. 4316, S. 1479, 

I. 1309). 

La parte alla quale è stato riferito un giuramento non 
può alla sua volta riferirlo all’altra parte. Arg. dall'ar- 
ticnlo 1361 (fi. 1315, S. 1477, I. 1367 ). 

Il giuramento deferito o riferito può esser ritrattato 
finché non è stato accettato. La ritrattazione però non 
può aver piti luogo dopo l’ accettazione, salvo non sia 
stato deferito se non in seguilo del dolo della parte av- 
versa . 

4. Colui clic rifiuta di prestare il giuramento deferi- 
togli c che non vuole c non può riferirlo al suo avversa- 
rio, deve soccombere nella sua domanda o nella sua 
eccezione, finché l'ammissione nc era subordinala alla 
prestazione del giuramento. E la stessa cosa di colui che 
rifiuta ili prestare un giuramento regolarmente riferito- 
gli. Art. 1361 e arg. da questo art. (N. 1315, S. 1477, 
1. 1367) 

Il rifiuto di prestare un giuramento giova solo alla 
parte che l’ba deferito o a' suoi credi e aventi causa , e 
può esser opposto solamente alla parte da cui deriva il 
rifiuto e a* suoi eredi o aventi causa. Il rifiuto però di 
prestare un giuramento deferito da uno de’credilori so- 
lidali giova a tutti gli altri. Arg. dall'alt. 1305, al. 4 
(N. 1319, S. 1483, I. 1373). 

Quando di molle (tersone alle quali è stato deferito r» 
riferito il giuramento, una rifiuti di prestarlo, il suo ri- 
fiuto non può privare le altre del benefizio della senten- 
za che ne ha ordinato la prestazione (22). 

5. 11 giuramento ordinato per sentenza non può esser 
riputato prestato, solo perchè la parte alla quale è stalo 
imposto, l’aveva formalmente accettato ed è morta senza 
essere stata costituita in mora di prestarlo (c). K la 
morte di una parte alla quale era stalo imposto con scn- 


dell'art. 1360 ( N. 1314, S 1476, 1. 1366 ) secondo il quale il 
giuramento può esser deferito in ognittato iti cauta. Questi ter- 
mini in fatti indicano che il giuramento è una risorsa estrema 
alla quale le parli sono autorizzale di ricorrere, quando hanno 
inutilmente proposto altri mezzi. Aggiungeremo da ultimo che 
questa dottrina sarebbe evidentemente inaniiuessibilc nel raso 
in cui una parte dopo aver proposto sema successo sia una man- 
cami di qualità, sia ogni altro mezzo di inammessibiliià, deferi- 
sce in seguilo il giuramento sul mento stesso detrazione o del- 
l’ eccezione, come pure nel casa in cui una parte dopo aver fatto 
valuto in prima istanza tutti i mezzi ehe la sua causa gli sem- 
brasse comportare, facesse in appella astrazione da Lutti questi 
mezzi e si limitasse a deferire il giurandolo Or dal momento in 
cui si ammettono tali restrizioni, si riconosco appuntu per que- 
sto l'inesattezza della idea sulla quale poggiano gli arresti citati 
in principio di questa nota. 

(18) Questa proposizione è del pari contraria alia giurispru- 
denza. V. Req. rig., 23 aprile 1829, Sirey, XXIX, 1, 366; Bor- 
deaux, 19 gennaio 1830, Sirey, XXX, 2, 105. Noi crediamo però 
che questi arresti poggiano solo sopra una falsa interpretazione 
degli art. 1358, 1359 e 1360 (N. 1312 a 1314, S. 1474 a 1476, 
I. 1364 a 1366). Queste espressioni il giuramento può esser de- 
ferito, non si applicano al giudice ma alte parti, poiché il giura- 
mento decisorio deferito costituisce una proposta di transazione 
che può solo partire da una di esse, e perchè realmente la parie 
e non il giudice deferisce un tal giuramento, come risulta assai 
chiaro della definizione elio ne dà il n. 1 deipari. 1357 (N. 1311 , 
S. 1473, I. 13631 V. anche art. 1357, n. i (N. 1311 , S. 1473, 
1. 1363)0 art. 1368 lN.1320, S.1484, 1.1374). Bonnier, n.302. 

(19) In tal caso il giuramento deferita non sarebbe piò l'uso 
ma l’abuso di una facoltà legale, e devesi quindi a questa ipotesi 
applicare la massima: Malitiis non e*t induUjendum. 

(2») V. però Civ cass . 18 agosto 1830, Sirey, XXX, 1, 402. 

(21 1 Ouranlon, XIII. V. nota 14 di sopra. 

(22) Colmar, 5 maggio 1819, Sirey, XX, 2, 213- 

(c) Quando un individuo è stato ammesse con sentenza a pre- 
star giuramento, e non è dipeso da lui di non prestarlo per cir- 
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lenza un giuramento, abbenchè non Labbia formalmente 
arrenato, non può farla considerare come se l’avesse 
rifiutato , salvo non sia stata costituita in mora di pre- 
starlo. Nell' una e nell* altra ipotesi le parti per la forza 
stessa delle cose sono rimesse nello stesso stato in cui 
si trovavano prima della sentenza che ha ordinato il giu- 
ramento, in modo che la parie che l'aveva deferito o ri- 
ferito è ammesso a deferire sul fallo che ne formava 
l’ oggetto un giuramento di Credulità agli credi del de- 
funto (23). 

6 11 giuramento deferito prestato dall’attore in prin- 
cipale o in eccezione, realizza la condizione con la quale 
questo attore ha rinunziato all* azione o nll’eccczione in 
appoggio della quale la delazione ne ha avuto luogo, e 
rende cosi questa rinunzia diffìniliva c irrevocabile. Re- 
ciprocamente il giuramento riferito prestato importa da 
parte del convenuto adesione diffìniliva e irrevocabile 
alla domanda o all'eccezione. 

Di qui risulta che non si può esser ammesso nè a ri- 
venir direttamente contro la transazione avvenuta per la 
delazione e per la prestazione di un giuramento, offren- 
do di provarne l i falsità » nè a neutralizzare indiretta- 
mente gli effetti di questa transazione, sia intervenendo 
come parte civile , attrice in danni interessi in un pro- 
cedimento diretto a richiesta del pubblico ministero per 
crimine di falso giuramento (ili, sia attaccando per 
mezzo di iscrizione in falso l'atto autentico sul contenuto 
del quale il giuramento è stato deferito (25). Art. 1303 
c arg. da questo articolo (N. 1317. S. 1180, I. 1370). 
Non si può però ottenere restituzione in intero contro le 
conseguenze della prestazione di un giuramento, provan- 
do ebe si è stato indotto a deferirlo per dolo della parte 
avversa (26). 

La prestazione di un giuramento può esser opposta 
solo alla parte che Cita deferito c a* suoi credi o aventi 
causa. È la stessa cosa anche del giuramento deferito da 
uno de' creditori solidali nel senso che il debitore è libe- 
rato solo per la porzione di questo creditore (27). Arti- 
colo 1365, al 1 e 2 (N. 1310, S. 1483. 1. 1373). Reci- 
procamente la prestazione di un giuramento giova solo 


costanze indipendenti dalla sua volontà o per fatto del suo av- 
versario, dete esser consideralo come se realmente l'avesse pre- 
stato, se viene a morire nell* intervallo. Brusselles, <0 gen- 
naio 1X29, Giurisprudenza del secolo XIX, 1829, 3, 68; Dallo», 
XXI, 207. V però Thomino, I, *40. 

(23) Y. in senso diverso, Favard, Rep., voce, Giuramento, 
scz. Ili, B 1, n. 18; Carré, Leggi delta procedura , I, Gli ; Bon- 
cenne, Teoria della procedura civile. 11, 513 e se».; Toullier, 
X, 385; Iktnnier, n. 311. Quid quando trattasi di un giuramento 
suppletorio? V. g 767. 

(24* Non osta il Codice d'istruzione criminale, art. t combi- 
nalo col Codice penale art 366 (Coilico proc pen. il. 2, Codice 
pen il 364); .Su/fteif perjuni poena. fr. 21 e 22 D. de dolo malo 
Fr. 91 ( ripiano ) • Ooud si deferente me. juraveris, et absololu* 
si»; postea pcrjurium fuerit ariprobatt/nt, Labro ail ile dolo aetio- 
nein in rum dandam : Pomponius autem per jusjuranduin transa- 
cintn videri. Quani scntentiam et Marcellus lib. Vili Digestornm 
proba!: «tari emm religioni debet. » Fr 22. (Paolo) « Nani sudi- 
ci! perjurii poena. • (IV, 3) E*posi%>our. de' molivi al corpo le- 
gislativo, per Faure in Locrè, l.eg , t. XXX, p 490, n. 22; Bon- 
nler, n. 312. V. Toullier, X, 389. Crii». rig., 7 luglio 1K43, Si- 
rcjr. XLIV, 1 , 36. V. in senso contrario: Duranlon, XIII, 600. 
L'opinione di questo autore poggia sopra un duplice errore Evi- 
dentemente a torto Duranton suppone che il falso giuramento i 
in sé stesso uni causa di danno poiché anche quando fosse certo 
che la pretesa di colui ebe ha deferito il giuramento fosse fonda- 
ta , il danno cagionatogli dal rigetto della sna pretesa è piuttosto 
effetto di i giuramento deferito che del giuramento prestato. D'al- 
tra parte, la sola prueva della falsità del giuramento non bastan- 


alla parte rhe l'ha, prestate e a’ suoi eredi o aventi cau- 
sa. Il giuramento nondimeno prestato da uno de* debitori 
solidali sull’esistenza stessa del debito giova agli al- 
tri (28). D’altra parla il giuramento prestato dal debi- 
tore principale profitta sempre al fideiussore, e quello 
prestato dal fideiussore giova del pari al debitor princi- 
pale, quando riportasi sulla esistenza medesima del de- 
bito Art. 13f»5, al. 3, 4, 5e6 (N. 1319, S. 1483, 
1. 1373) 

R. La pkcova diiif.tta (1). 

1. La pruova letterale 

§ 754. 

Generalità. 

La pruova di un fatto giuridico tallo tutte le distin- 
zioni clic saranno più oltre indicate, può risultare da ogni 
specie di scritto sicno o no stati redatti nello scopo di 
accertarlo e di darne la pruova. 

Gli scritti redatti o firmati nello scopo di accertare 
un fatto giuridico chiamatisi più specialmente atti (2). 

Gli alti si dividono: 

1. In atti autentici e in atti sotto firma privata. 

2 In atti originali e in copie. 

3. In alti primordiali e in atti ricognilivi 

La legge non regola la forza probante di latti i generi 
di scritture capaci a servire di pruova ili giudizio. Essa 
non determina questa forza sr non per gli atti autentici 
o sotto firma privata, pe* libri di commercio, pe’ registri 
domestici, e le menzioni fatte in segnilo, in margine o 
in dorso di un atto. Ne risulta che la qnistione di sapere 
quale grado di fede possono meritare altri scritti, e no- 
tevolmente le lettere, missive resta abbandonata alla va- 
lutazione de’ tribunali (3). 

Le lettere missive dirette a terze persone non possono 
esser prodotte in giudizio come mezzo di pruova se non 
col eousenso di queste persone. (4) e malgrado il loro 


do per ‘Ubi tiro U giustizia doli* pretese di colai che Ila deferi- 
to, |«r riconoscere resisterai di un danno cagionato dal fai**» 
giuramento bisognerebbe rinnovare la discussione originar. .i e 
ogni discussione navetta trovasi a questo n guardo irrevocabil- 
mente rimossa dalla transazione ai venula fra le parti. 

(25, Colmar, 25 aprile 1827, Sire*. XXVIII, 2. 176. 

(26; Tale sarebbe il caso in cui la parte alla quale é stato de- 
ferito il giurammio avesse fraudoleotemmie sottratto o ritenuto 
ducumeuti decisivi. V. Cud. di proc art. 48(1 (N. p. c. 544) l*«- 
liner. Le obbligationi, n. 919; Toultier, X, 390; Duranton. MI), 
COI; Favard, llep., voce, Giuramento , se». Ili, $ !, n- 20 

(27) V. $ 298, te» tu n. 2, 1). e. 

(28. V. g 298, lesto n. 3. 2* e noti 23. 

( 1) Non parleremo degli elementi di eonviniinne che li giudice 
può desumere si» di una ispezione de* luoghi litigiosi, sia da una 
periti», poiché questo materie trovanti esclusivamente trattole 
nei Codice di procedura 

(2) Come già ablnam fatto notare non bisogna confondere gli 
alti ( initrumentai destinati ad accertare convenzioni o disposi- 
zioni, con questo convenzioni c deposizioni medesime che costi- 
tuiscono aiti giuridici (negolia juridica .. Per evitare ogni confu- 
sione a questo riguardo, abbiam d'ordinario qoalilicato i primi 
col nome di atti isinimentoli. (8) V. g 749, testo n. 4. 

(4, Merlin, Rep. , voce. Lettera, n. 6. Iteq. rig., 12 giugno 
1823, Sirey, XXIII, I, 894. 8e la lettera di cui una persona in- 
tende giovarsi dovesse considerarci come comune a questa per- 
sona e al terzo ai quale è stata indirizzata, potrebbe esser pro- 
dotta senza il consenso di qoest'ultimo. Beo rig., 19 luglio 1843. 
Sirey. XLIV, 1, 236. 
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consenso debbono esser ribellale quantlu sono di natura 
confidentiale (5). Spelta al giudice «ululare sotto questo 
rapporto il carattere delle lettere missive clic sono esi- 
bite limanti a lui. Quale che sia peri la sua decisione 
sull’ ammessione o sul rigetto di simili lettere, essa non 
può dar adito a cassazione <<>). 

La legge assimila alla pruova letterale quella che ri- 
sulta dalle taglie. Sulla stessa linea può del pari allo- 
garsi la pruova che danno certi segni proprii ad accer- 
tare un Tatto giuridico come per esempio i termini lapi- 
dei e i segni di noo comunione di un muro. V. art. 653, 
654, (Sfili e 670 (N. 57Ò, 575, 587, 591, S. 568, 569, 
586, 5S9, 1. 546. 547. 565, 568). 

$ <55 

* 

a. Atti autentici. 

1. Farina cottati tira degli atti autentici. — 
a) Generalità. 

L’atto autentico è l’atto ricevuto o redatto da un pub- 
blico uffiziale che ha capacità e competenza a questo ef- 
fetto n con le solennità richieste (1). Art. 1317 (N. 1271, 
S. I H 1 , I. 1315). Il concorao delle seguenti circostanze 
è quindi necessario per costituire i’ autenticità di un 
atto: 

1. L’atto deve essere stato ricevuto o redatto da un 
uffì/iale pubblico con questa qualità. Gli atti che un 
pubblico uffiziale sospeso, destituito o rimpiazzato, aves- 
se stipulati dopo la notificazione fattagli della sua sospen- 
sione della sua destituzione o del suo rimpiazzo, dovreb- 
bero considerarsi come emanali da un semplice partico- 
lare (2). 

2. Nessuno impedimento particolare e relativo deve 
aver renduto l‘ uffiziale pubblico redattore dell’atto in- 
capace dj riceverlo o di redigerlo. Nel caso contrario 
l’alto non varrebbe come autentico. Ciò avrebbe luogo 
per esempio se un uffiziale pubblico avesse ricevuto un 
atto nel quale era personalmente interessato o ebe riguar- 
dasse uno de’suoi parenti o affini in grado vietato (3). 


( 5 ) V. 3 491 , trito b . 2 e nota 85. V. perù Morlm , op. e toc. 
rii. Roano, 4 dicembre 1810, Sirey, XIII, 2, 87. Req. rig. , 4 
aprile 1821, Sirey, XXII, I, 33. Questi arresti giudicano che una 
lettera missiva de»e esser riputala confidentiale appunto perchè 
è diretta ad un terzo. Questa opinione però ci sembra troppo as- 
solata. 

(6) Ucq. rif., 31 maggio 1642, Sirey, XL1I, 1, 490. 

(1) V. in particolare sugli atti dello stalo civile, 8 53 e seguenti 
e sugli atti di riconoscimento di figli naturali, § 568 bis. 

(2) Legge 25 ventoso anno XI , art. 52 e 68 , e arg. da questi 
articoli. In quanto agli atti fatti anteriormente alla notifica di cui 
si è parlato nel testo , essi sono validi malgrado la sospensione, 
la destituzione o il rimpiatto deil’ullitiale pubblico che li ba ri- 
cevuti o redatti. Ouranlun, XIII, 75; Bonnier, n. 355. Req ria., 
25 novembre 1813, Sirey, XIV, I, 70. 

(3) Legge 25 ventoso anno XI, art. 8 e 10 combinati con Tar- 
licelo 68. V. 3 070, testo n. 1 e nota 2. Il notaio redattore di un 
alto non può stipularvi come mandatario di una delle parli, per 
accertare a mò di esempio on obbligo contratto in favore di que- 
sta parte. Roano, 2 febbraio 1829, Sirey, XXX, 2, 275. 

(4) Error comunit facitjus, fr. 3. 0 ite o/fic. praet. (I, 14), 
e C. 2 , C de interi, contai. ju<t. (VII , 45) * (Veggasl il g 670 
nota 25). Arg. dalla legge 25 ventoso anno XI , art. 64 , combi- 
nato con gli art. 7 e 35 Duranton, XIII, 77; Ronnier, n. 354. 
V. anche le nulorità citato nella noia 1 del § 29. V. g 670, no- 
ta 25 — Gli atti di colui che godeva notoriamente o pubblicamen- 
te di nna certa qualità officiale e pubblica , abbencbè non la pos- 
cedesse legalmente, non sono nulli per questa sola causa; Ter- 
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| L'assenza però nella peisinu ili un pubblico uffiziale 
•Ielle qualità o condizioni generali richieste per l’eserci- 
I zio delle funzioui di cui è stalo rivestito, non toglie agli 
! atti cho ha stipulali il carattere dell' autenticità. Cosi 
per esempio se un estraneo o uu Francese che non ab- 
! Iiia l'età richiesta, fosse stalo nominato alle funzioni di 
I notaio , gli alti da lui stipulati in questa qualità varreb- 
bero come autentici malgrado l'irregolarità della sua 
nomina A). 

3. L’uffiziale pubblico deve aver agito ne' limiti delle 
sue attribuzioni sotto il doppio rapporto della natura 
dell'alto ricevuto o redatto e del luogo in cui ha rogato. 
Un atto che secondo il suo obbielto non rientrasse nelle 
attribuzioni del pubblico uffiziale che l'ba ricevuto, non 
vale corno atto autentico (5). Sarebbe la stessa cosa di 
un atto che un pubblico uffiziale avesse ricevuto fuori i 
limili della sua giurisdizione , del territorio cioè che gli 
è assegnato per l'esercizio delle sue funzioni (6). 

A. Finalmente l'alto deve essere stato ricevuto o re- 
datto con le formalità prescritte dalla legge sotto pena 
di nullità (7). 

Un alto sotto firma privala riceve in modo assoluto 
il carattere di atto autentico quando è depositato nello 
studio di un notaio da tutte le parli che ì' hanno sotto- 
scritto e quando il deposito ne è regolarmente accertato. 
Il deposito di un simile atto fatto dalla parte che ne ri- 
sulta debitrice basta anche per renderlo autentico con- 
tro di essa (8). 

b) Specialità sugli atti notarili. 

I notai sono funzionarti pubblici stabiliti per ricevere 
o redigere tutti gli atti a' quali le parti debbono o voglio- 
no dare il carattere di autenticità annesso agli alti della 
pubblica autorità per assicurarne la data , conservarne 
il deposito c rilasciarne copie e spedizioni (Legge 25 ven- 
toso anno XI, ari. 1 ). La loro competenza è dunque ge- 
nerale di sua natura c non ammette eccezione se non re- 
lativamente agli alti per la stipula de' qua li la legge ha 
specialmente ed esclusivamente designato uffiziali pub- 
blici di un altro ordine (0). 


ror comune li salva dalla nullità — Cosi è valida una sentenza 
del tribunale dì commercio abbencbè uno dei giudici fosse stranie- 
ro, se è stato chiamato a queste funzioni in conformità della leg- 
ge. Bruxelles, 13 agosto 1838, biuru/irsipnM di Brussellrs , 
1838. p. 502. 

(5) V. g 568 bit, testo e nota 3- 

(6) Toulltcr, Vili, 68 e 72; Duranton, XIII. 22 e 26; Bunnier, 
n. 356. V. però g 407, testo n. 1. 2* e nuu 20 

(71 Indicheremo qui appresso le formalità prescritte pur la va- 
lidità degli alti notarili i quali fatta astrazione dagli alti dello 
stato citile di cui si è spccialuiento tratlato ne'g 58 e seg. , co- 
stituiscono la classe più importante degli atti autentici. 

(8) V. g 266, lesto e nota 14; g 581 , nota 33; Req. rig , 27 
marzo 182t. Sirey, XXI,, 1. 327; Bourge*,i7 giugno 1X23, Si- 
rey, XXIV, 2,51. V. anche g 568 Ini, tasto e nota 20. 

Ql) V. art. 353 , 363 e 47? (N. 276, t., 400, S. 202. t., 238. 
1. 213, t. , 311). Ilannovi atti po' quali la competenza de' notai 
concorre con quella di altri pubblici uffiziali : conio per esempio, 
lo offerte reali • i protesti. V. g 322 nota 4, e Codice di com- 
mercio articolo 173 (I. co. 459J. V. anche in quanto al ricono- 
scimento de* figli naturali, g 568 li». V. sulle attribuzioni rispet- 
tivo de notai, degli stimatori, degli uscieri e de’ cancellieri, m 
materia di vendile pubbliche di cose mobili e specialmente di 
mercanzie , oltre le leggi citato nei g 350, nota 9. Codice di com- 
mercio, art. 486 (l. co. 594); Decreti, 22 novembre «811 e 1] 
aprile 1813; Legge 28 aprilo 1816, art. 89; Leggo 15 maggio 
1818; Decreto realo 1 tugàii 1818 e 9 aprile 1819. Legge 25 gmr 
gno 1811. 
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I notai esercitano lo loro funzioni cioè ; quelli dello 
città dove è stabilita una corte di appello, in tutta la 
estensione della giurisdizione di questa corte; quelli delle 
città dove havvi un tribunale di prima istanza, nell'esten' 
sione della giurisdizione di questo tribunale ; finalmente 
quelli degli altri comuni, nell* estensione della giurisdi- 
zione del giudice di pace di loro residenza. Cegge rila- 
ta . art. 5. 

I notai non possono ricevere atti ne’ quali sono perso- 
nalmente interessati, poco importa che vi figurino in pro- 
prio nome o per mezzo di una persona cointeressata o in- 
terposta (10). Essi nemmeno possono ricevere atti nei 
quali i loro parenti o affini in linea retta in lutti i gradi, 
e in linea collaterale fino al terzo grado inclusivamente, 
si trovano essere parti (11). Della legge art. 8. 

Gli atti del ministero de’ notai debbono essere ricevuti 
o redatti o da due notai o da un notaio assistilo da duo 
testimoni. Detta legge, art. 9. Da presenza però reale o 
effettiva del secondo notaio o de* testimoni istrumenlali è 
richiesta a pena di nullità quando trattasi sia di alti con- 
tenenti donazioni tra vivi (12), donazione fra conjugi du- 
rante il matrimonio , rivocazione di donazione o di testa - 
mento, ricognizione di figli naturali, sia di procure per 
fare tali disposizioni o dichiarazioni. Gli atti di tale specie 
stipulali prima della promulgazione della legge 21 giu- 
gno 1843, non possono essere annullati pel motivo che 
il secondo notaio o i due testimoni istrunientali non fos- 
sero stati presenti al rogito di essi atti. Ne’ casi in cui 
la presenza effettiva del secondo notaio o de' testimoni è 
richiesta a pena di nullità, basta che essa presenza abbia 
avuto luogo al momento della lettura dell' atto fatta dal 
notaio e della firma appostavi dalle parti, ma deve a pena 
di nullità essere menzionala nell’alto. Legge 21 giu- 
gno 1843, art. 1, 2 e 3. 

Due notai parenti o affini in linea retta all'infinito, e 


(10) Duranlon, XIII, 28; Bordici*, n. 357. 

(11) Può un notaio validamente rogare «Ili ne* quali uno dei 
suoi parenti o affini in grado vietalo figura non come parie, ma 
come mandatario di una delle parli ? Può ricevere atti per una so- 
cietà anonima, abbenchè uno dc'suoi parenti o affini sia azionista 
o anche amministratore di questa società? Tali quUUnni suno 
siate entrambe risolute affermativamente dalla corto reale di Gre- 
noble, 7 loglio 1830, Sirey, XXXII, 2, 417. Si può dubitare però 
che queste risoluzioni sienn conformi allo spirilo della legge. 

(12) l contralti di matrimonio non sono compresi in quieta 
eccezione, anche quando contengono donazioni tra vivi. Ciò ri- 
sulta chiaramente dalla discussione della legge?! giugno 1843 
alla camera de'dcpulali , discussione in seguito della quale si sop- 
presse dalla enumerazione degli atti indicali ncll'art. 7 di questa 
legge i contratti di matrimonio, die vi figurano secondo il pre- 
gi ito presentato dal governo e modificato dalla commissione. 
V. Diiverfier, Colle sione delle leggi, XL1II. 268. 

(13) Costituzione del 22 glaciale anno Vili, art. 4 e 5. /Ap- 
porlo fallo al tribunato da Jaubert in Locrè, Leg., t. XI, p. 466, 
n. 57; Duranlon, XIII, 31; Bonnier, n 363; Coin-Delislc, Com- 
mentano del Codice, citile, sii II' art- 7, n. |7. Rcnncs, Il ago- 
sto 1809, Sirey, X, 2, 9. V. (j 54, testo e nota 6; Jj G70, testo e 
nota • a 13. Roano, 23 giugno 1827, Sirey, XXVII, 2, 158. 
V. però in senso contrario in quanto a' falliti: Pardessus, Corto 
di dntto commerciata, IV, 1313, Rollane! de Villargues, neper- 
torio del notariato, voce, Testimone istrumentale, n. 16. Rcq. 
rig-, IO giugno 1824, Sirey, XXIV, 1, 234. La proposizione 
enunciata nel testo in quanto agli Individui in stato d'inlerdiaio- 
nc giudiziaria, non è in opposizione con l'opinione emessa nella 
noia 3 del g 670, perchè non è necessario, per poter servire da 
testimone in un testamento di godere drilli politici, e l'interdi- 
zione giudiziale non toglie a quelli elio ne sono colpiti il godi- 
vneuli' de* dritti civili c la costituzione del 2? glaciale anno Vili, 
Ita perdalo il suo impero noi Belgio. Liegi, cass.,2! maggio 1827, 
l’usirmid belga , 1827 — V io quanto alla capacità del fallilo, 


in linea collaterale fino al terzo grado indurivo, non 
possono concorrere alla formazione dello slesse fette* 
Legge 25 ventoso anno XI, art. 8. 

Per esser rapace di servir da testimone in ni) alto no- 
tarile , bisogna godere della qualità di cittadino france- 
se, saper firmare ed esser domiciliata nel circondario 
del comune dove l'atto 6 stipulato. Delta legge , art. 9. 
Quelli che quantunque francesi, maschi, maggiori e go- 
denti i dritti civili, trovinsi privali dei godimento o del- 
l'esercizio de’ dritti politici sono incapaci finché dura 
questo stato di privazione di servir da testimoni in un 
atto notarile. Tali sono gl'individui condannati ad una 
pena afflittiva o infamante anche dopo spirala la pena, i 
commercianti falliti e gli eredi immediati o detentori a 
titolo gratuito della succisione totale o parziale di un 
fallito, i domestici salariati attaccati al servizio della 
persona o della famiglia, e gl’individui in stato d‘ inter- 
dizione giudiziaria, di accusa o di contumacia (13). 

Gl' individui che riunissero le condizioni di capacità 
sopra indicate, non possono ciò malgrado, servir da te- 
stimoni , quando sono parenti o affini in linea retta in 
ini inique grado, o in linea collaterale fino al lorxo gra- 
o inclusivamente f sieno servi (14) o giovani assisten- 
ti (15i del notaio o delle parti che figurano acU’atlo. 
Legge citata, art. 10, al. 2. 

Due individui parenti o affini fra loro, ma non dei no- 
taio né delle parti, per esempio due fratelli, possono ser- 
vir da testimoni nello stesso allo (10). 

La mancanza assoluta di capacità , o Y incapacità re- 
lativa di uno de testimoni , trae seco in generalo la nul- 
lità dell'atto. Un alto irregolare però a causa del ditello 
assoluto di rapacità di uno de’ testimoni deve esser ri- 
spettato se all’epoca in cui fu stipulato, un errore co- 
mune c pubblico attribuiva a questo testimone la qua- 
lità di cui era sprovvisto (1 7). 


la legge elettorale del 2 mano 1831, arj. 5,‘e la legge dimena- 
le, ari. 12 — L'Incapacità de’ domestici non esiste più oggi. Vedi 
Detebecque, Commento tulle leggi elettorali, p. 95. 

(14) Questo termine indica qui i servi che come i commessi di 
ufficio, non sono addetti al servizio della persona o della fami- 
glia. Gl’individui di quest'ullìma classe nun sono assolutamente 
incapaci di essere testimoni istrumenlali. V. nula 13 di sopra — 
Gli operai ebe abitualmente lavorano in una fabbrica tenuta da 
un notaio possono essere assimilati a' servi di cui parla Tari. IO 
della legge sul notariato, e come tali esclusi dalla facoltà di ser- 
vire da testimoni negli alti stipulati dal notaio pel quale lavora- 
no. firussellos, 4 marzo 1831 , Giurisprudentii di Ornsselies, 
1831, 1, 404; Giurisprudema del secolo XIX, 1831, 3. 121. 

(15) Che bisogna intendere per giovani del no/aio? V. \ 670, 
nota 17. Bruxelles, 12 aprile 18 lo, Sirev, XVII, 1, IBI; Greno- 
ble, 7 aprile 1827, Sirey, XXVIII, 2, 168;' Parigi, 13 marzo 1832, 
Sirey, XXXII, 2, 385 — L'art. 10 della legge 25 ventoso anno X! 
non definisce ciò che bisogna intendere con la parola terno che 
esso impiega, laonde una corte di appello senza aon tra* venirvi 
espressamente può decidere che essa non si applica *’ commessi 
di negozianti. lirusselles, cass , 8 loglio 1841 , f»iumpnnirn*n 
di Drusselles, 1841, p. 408 — Colui che senza esser iscritto sul 
quadro degli aspiranti al notariato, lavora ma non abitualmente 
nello studio di un notaio non deve necessariamente esser consi- 
derato come giovine assistente — Un arresto che decida questa 
questione per la negativa non è censurabile dalla cassazione — 
Non esiste legge che determina i caratteri del giovine del notaio. 
Brusselles, 7 maggio 1819, Paticrisi* belga, 1819; Hallo», 
X, 492. 

(16) V. $ 670, lesto e nota 22. 

(17) V. g «70, lesto, note 26 c 26, e nota 4 di sopra. Duran- 
ton. XIII, 35; Bonnier, n. 365. Rcq. rig , 28 luglio 1831, Sirev, 
XXXII, 1,174; Iteq. rig.. 24 luglio 1839, Sirey, XXXIX, 1,653. 
V. in particolare sull'incapacità risultante dal difetto di eli: Ai». 
30 luglio 1838 , Sirev, XXXIX , 2 , 85 — Sullo l'attuale legista- 
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Ogni notaio eolio pena di multa è tenuto di enunciare 
negli alti che riceve o redige, il suo nome e il luogo j 
della sua residenza, come pure i nomi, i prenomi, le j 
qualità e i domicili! delle parti c de’ te stimo ni che fossero ! 
stali chiamati ad attcstare l' individualità delle parti. 1 
L'assenza o l’irregolarità di una o di altra di queste 1 
enunciazioni non trae sero la nullità dell’atto (18). Leg- ! 
ge citata, art. li, al. 1 e art. 13. 

Gli atti notarili , sotto pena di nullità debbono enun- 
ciare: 1. i nomi e il domicilio de' testimoni istrumentali, 
di quelli cioè che non solo sono chiamali ad attestare 
l' individualità delle parti, ma anche ad assistere alla for- 
mazione stessa dell'atto (19); 2. il luogo (20), l'anno e il 
giorno in cui sono stipulati. Ugge citata, art. 12, al. 2. 
li luogo è sufficientemente indicalo dall' enunciazione 
della città o del comune dova l’alto è stipulato, senza 
che sia necessario di indicare in modo speciale , la casa 
in cui è stalo redatto ( locus loci) (21). in quanto all* c- 
nunciazionc dell’anno, del giorno, essa deve per esser 
completa comprendere necessariamente quella del mese. 
De) resto l'enunciazione dc'vaiii elementi che costitui- 
scono la data degli alti notarili può esser rimpiazzata per 
mezzo di enunciazioni perfettamente equipollenti (22). 

La legge vuole che gli atti notarili sicno scritti in un 
solo e medesimo contesto, leggibili, senza abbreviazioni, 
spazii, lacune o intervalli, e senza cancellature, inter- 
linee e aggiunte nel corpo dell’atto. L’inosservanza di 
queste prescrizioni trae seco però solo una ammenda 
contro il notaio, e rimane in generale seuza influenza 
sulla validità degli atti, lultavia le parole cancellate, 
interlineate o aggiunte nel corpo di un atto, sono nulle; 
e la nullità di queste parole trae seco quella dell’alto in- 
tero, auando riguanlono enunciazioni essenziali alla va- 
lidità dell' atto. Cosi per esempio la cancellazione o no- 
zione, la capacità putativa di un testinone strumentale, come 
•otto l’impero (tei dritto romano e dell’antica legislazione frati* 
cose, può bastare per convalidare Tatto ai quale è intervenuto, 
quando l’error comune che gli attribuisce questa capacità ha per 
busa un possesso di stalo costante, clic suppone la qualità da cui 
risulterebbe la capacità reale. Dru&selles, 30 maggio e 26 dicem- 
bre 1831, lìiurupnttlenui di tirusseUes, 1831, I, 159, c 1832, 

1 , 1 1 1 ; Giurisprudcn-.a del secolo XIX , 1831 , 3 , 126 e 1830 
1, 43; Datlot, X, 483. 

i (18) Duraaloa, XIII, 39 e il ; Uonnier, n. 370. V. Toullier, 
Vili, 84 Bisogna però osservare clic in mancanza d’indicazione 
•officiente delle parti, l’atto potrebbe in falbi rimaner inefficace 
(19) V. Bourges, 0 marzo 1836, Sire*. XXXVI, 2, 347. 

• 20) V. IUnnes, 9 marzo 1809, Sirey, IX, 2, 216. 

(21) Toullier, VUI, 82; Merlin, Quutioni , voce. Data, % 2; 
Bonnicr, n. 368. Caen, 12 novembre 1814, Sirey, XVI, 2, 361; 
Bruxelles, tO giugno 1819, Sirey, XXI, 2, 173; lleq. rig., 23 
novembre 1825, Sirey, XXVI, 1, 137; Il ioni, 18 maggio J841, 
Sirey, XLl, 2, 571. (22) V. g 668, («aio n.2 e note 4 a 7. 

(23) Merlin. Rep. , voce, Ratifica, g 9; Duranlon, XIII, 52; 
Uonnier, n. 373. Req. rig., 27 marzo 1812, Sirey, XII, 1, 360. 

V. però Toullier, Vili, 114. 

(24) Non basta cke le note poste io fine degli alti notarili sicno 
scritte prima delle firme e seguilo dalle parole:, approvala la no- 
ta : bisogna che da parte de’ ••scrittori siavi una approvazione 
speciale ed espressa. Req rig., 6 giugo» 1820, Sirey, XXVII, 

1, ili; Moinpellieri, 13 febbraio 1829, Sirey, XXX, 2. 13; Civ. 
cosa., 23 marzo 1829, Sirey, XXIX, 1, 138; Lione, IH gennaio 
1832, Sirey, XXXJI, 2, 363; Grenoble, 26 dicembre 1832 , Si- 
rey. XXXU1, 2,233. 

(25) Su *iò ebe costituisce la firma. V. § 666. 

(26) Non è assolutamente necessario clic la menzione della (Ir- 
ma delle parti e Jo’ testimoni trovisi posta in line dell'atto, (. ar- 
ticolo 14 della legge 25 ventoso anno XI . ‘■emina è vero richie- 
derli dicendo : « ette debbono farne menzione affa fine dell' at- 
to » Quote ultime espressioni però debbono considero rat assai 
olino come impci stive o dispositive, che come semplicemente in- 
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serzioue per mezzo il interlinea della data o di uno de- 
li elementi di cui essa si compirne, imporla la nullità 
eli intero atto (231. Legge citata, art. 13 e 1G. 

Le note e le postille debbono in generale essere scritte 
in margine dell’atto, e sottoscritte o almeno segnate cosi 
dai notai che dagli altri sottoscrittori. So la lunghezza di 
una noia richiede cke la sia trasportate in (ine dell’atto, 
essa deve essere non solo sottoscritta o segnata come le 
noie scritte in margine , ma anche espressamente appro- 
vata (24). L' inosservanza di queste formalità trae seco 
la nullità delle note e delle postille , ma non vizia l'atto 
stesso. Legge citata , art. 15. 

Gli atti notarili debbono sotto pena di nullità esser 
sottoscritti (25) dalle parli, da’ testimoni c da' notai, o 
contenere la menzione delladciupioienlo di questa for- 
malità (2G), in quanto riguarda le parti c i testimoni (27). 
L’esistenza materiale delle loro sottoscrizioni non sane- 
rebbe la uullità derivante dalla mancanza di questa men- 
zione (28). 

Se le parti o una di esse non sanno o non possono sot- 
toscrivere, il notaio deve sotto pena di nullità, far men- 
zione delle loro diebiarazioui a questo riguardo. Legge 
citata, art. 14 I*a semplice enuuciaziune inserita nel- 
l'alto che le parti o una di esse non sapevano o non po- 
tevano scrivere non sarebbe sufficiente (29). Non è però 
necessario che le parti le quali dichiarano non poter sot- 
toscrivere, indichino nel tempo stesso la causa dell im- 
pedimento (30). 

1 notai sono tenuti di serbar minuta degli atti che ri- 
cevono o redigono. Queste regola prescritte a pena di 
nullità, ammette però eccezione per certe classi di atti 
che i notai sono specialmeale autorizzati a rilasciare in 
brevetto (31). Legge citate, art. 20 e 08 combinali. 

La mancala icgistrazionc degli atti notarili nel terini- 

dicativo o regolameli Urie. È infatti evidente che la menzione 
della sottoscrizione delle parti e dei testimoni sia clic trovisi al 
principio o in line dell’atto, preceda necessariamente l'apposi- 
zione reale delle firme, c che nell’ano come nell’altro caso, essa 
riceve ub i sanzione completa dalla firma del notaio la quale è 
apposta dopo l'adempimento di tutte le altre formalità. Non sì 
potrebbe adunque ammettere ebe il legislatore abbia voluto far 
dipendere la validità degli alti notarili dal luogo in cui si trove- 
rebbe la menzione della firma delle parli e de' testimoni, luogo 
che in sò stesso è del tutto inJiflòi ente ; e se è cosi, la nullità 
pronunziala dall' art. 68 della legge 25 ventoso anno XI, conilo 
ogni allo fallo in contravvenzione dell' art. ti, deve in quanto 
riguarda le menzioni relative alla firma delle parli e deTestiino- 
ni, esser ristretta alla mancanza o irregolarità di queste men- 
zioni, senza poter esser estesa al caso in cui tali enunciazioni, 
d’altra parte regolari e complete, in vece di trovarsi in line det- 
railo sarebbero poste al principio. Torino. 25 febbraio 1810. 
Sirey, XI, 2, 6; Liv. rig., 4 giugno 1K23, Sirey, XXIII, I, 265; 
Melz, 22 gennaio 1833, Sirey, XXXV, 2,70; l’oiliers, tC apri- 
le 1842, Sirey, XLIII, 2, 268. V. le autorità citalo nella noia 75 
del g 670. 

(27) L’art. 68 della legge di ventoso anno XI , combinalo con 
l’ari. 14, sembrano attaccare la pena di nullità alla mancala 
menzione della firma de’ notai, come alla marnata menzione dello 
firme delle parli c de' testimoni. Il consiglio di Staio però, con- 
sultato sopra questo punto, decise il contrario con un peroro del 
(8-20 giugno 1810, fondandosi principalmente sul decreto del 15 
pratile anno XI. V. anche nel senso di questo parere: Civ. cass., 
14 marzo 1812, Sirey, XII, 1. 353. 

(28) Bru ssei Ics, 20 aprile 1806, Sirey, VII, 2, 1 122; Civ rig.. 

6 giugno 1821 , Sirey, XXIII , 1 , 4l ; Bourgos, 28 luglio 1829, 
Sirey, XXIX , 2, 297. V. \ 664, testo n. 5 e nota 6. 

(29) V. le autorità citale nella noia 71 del $ 670. V. però Gre- 
noble, 20 gennaio |X30, Sirey, XXX, 2, 133. 

j (30) È altrimenti ne’léilaiinti per alto pubblico. V. art. 9J3 
| »N. 799, S. 718, I. 779) ; £ U70, loto c. unte 66 c sry 
] (31) tua dichiarazione del re dui 7 soUembie 1723, che è au- 
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ne stabilito a questo effetto , non toglie loro il carattere 
dell' autenticità e nemmeno impedisce cbe abbiano data 
certa ,32). 

2. Forza probante degli atti autentici (33). 

Il grado di fede attribuito agli atti autentici varia se» 
condo la natura de' fatti per la pruova de' quali sono in- 
vocati. 

4) Ogni atto autentico fa fede (34) fino alla iscrizione 
in falso , de' fatti materiali che il pubblico uffiziale vi ha 
enunciato, come compiutisi da Ini stesso , o come avve- 
nuti in sna presenza (35). 

Gli atti autentici quindi fanno fede, fino alla iscrizione 
in falso, della data cbe hanno, delle firme appostevi e 
dell’ osservanza delle altre formalità di cui menzionano 
I* adempimento. Essi provano ancora fino alla iscrizione 
in falso che le parti hanno realmente fatto le dichiara- 
zioni o le enunciazioni che il pubblico uilìziale vi ha com- 
prese. Finalmente quando un alto autentico accerta co- 
me avvenuta in presenza del pubblico ufflziale la enume- 
razione di una somma di danaro da una delle, parli, c la 
consegna di contanti all'altra, l atto fa fede di questi 
fatti fino all’ iscrizione in falso (36). 

Al contrario un atto autentico non fa pruova lino ad 
iscrizione in falso de’ fatti semplicemente morali che vi 
sono contenuti , dei fatti cioè di cui il pubblico uilìziale 
non ha potalo convincersi per testimonianza de’suoi sen- 
si, e cbe quindi ha potuto indicare solo come espressio- 
ne della sua opinione individuale. Cosi per esempio un 
alto di donazione o un testamento per atto pubblico nel 
quale il notaio rogante avesse dichiarato che il donante 
o il testatore era sano di mente non farebbe pruova di 
questo fatto (37). 

D’altra parte, gli alti autentici non fanno pruova fino 
ad iscrizione in falso delia sincerità o verità intrinseca 
delle dichiarazioni che il pubblico nflìziale vi ha enun- 
ciate come fatte in sua presenza dalle parli Questa pro- 


cora oggi in vigore , determina quali atti possono essere rila- 
sciati in brevetto. 

(32) V. 8 266, nota 13. V. anche snl senso della proposizione 
emessa nel testo ; Championnièrc e Kigaud , Trattato de' Dritti 
di registro, IV, 2811 ; Itourges, 17 maggio 1827, Sirey, XXIX, 
2 , 100 . 

(33) V. so questa materia: Dnmonlin, Commentarti in con- 
«if/wdinea Pansiensee, Ut. 1 , $ 8, n. 0, IO e 64 La redazione 
degli art. 1319, 1320 e I3J1 (N. 1273 a 1276, S 1116, 1417, 
t., I. 1317, 1318, t.) clic trattano della forza pruhanle degli atti 
autentici , è incompleta insieme e poco corretta. Da una parto in- 
fatti questi articoli non indicano i Tatti di cui gii alti autentici 
fanno fede fino alla Iscrizione in falso h* a lira parie confondono 
la quistiooe di sapere quale è il grado ili fede dovuto agli atti au- 
tentici, considerati conto mezzi di pruova, con quella di sapere 
quale è sia fra le parli , sia riaprilo a' terzi, reificaci* delle con- 
venzioni, disposizioni, dichiarazioni o enunciazioni contenute in 
simili alti: la quale confusione che rivelasi sopriluilo nel secon- 
do alinea dcll'arl. 1319 (N. 1273, 8 1416, t. 1 317), in cui trat- 
tasi delle cause che possono arrestare l’esecuzione di una con- 
venziono accertata con alto autentico, spiega perchè il primo ali- 
nea di questo articolo e l ari. 1320 (N. 1274, S. 1417, I 1318) 
sembrano restringere alle parti contraenti la fede dovuta agli atti 
autentici, quando è perù certo che il carattere di autenticità don- 
de deriva la loro forza probante, è indivisibile ed «iste rimpetto 
a’ terzi, cosi come fra le parli. V. Il apporlo /itilo al tribunato, 
da Jaulnrt < l.ocrè. Leg., t. XII, p. 608, o. 8). 

(34) La fede dovuta agli atti autentici è indipendente da ogni 
ricognizione o verifica precedente delle firme delle parti. V sulla 
differenza a quoto riguardo fra gli atti autentici e gli atti sotto 
linna privala, Jj 756, nula 79 


posizione sarà più largamente sviluppate nel n. 2) qui 
appresso. 

La procedura speciale e complicate del false Inciden- 
te è regolarmente Tunica via aperta non solo alle parti 
e a' loro successori universali, ma anche a' terzi, per 
combattere fatti accertali da un atto autentico e che van- 
no compresi nella classe di quelli di cui l'atto fa fede 
fino all'iscrizione in falso (33). Colui che vuol mettere 
in controversia un tal fatto non è dunque ammesso nè a 
fare interrogare il suo avversario sull'esistenza di questo 
fatto, nè a deferirgli a questo riguardo un giuramento 
decisorio i89). Nemmeno sarebbe ammesso a provare co) 
mezzo di una pruova testimoniale ordinaria nè la falsità 
del fatto di cui trattasi , nè altri fatti che vi fossero di- 
rettamente contrarii, c ciò quand'anche esibisse un prin- 
cipio di pruova scritta in appoggio delle sue asserzioni. 

I giudici però potrebbero senza precedente iscrizione di 
falso, dichiarare falso e rigettare come tale un atto au- 
tentico il cui contesto, la cui forma e l'insieme presen- 
tassero vizii talmente materiali e palpabili, die la sem- 
plice ispezione oculare bastasse per rendere evidente la 
falsità o T alterazione dell' alto (40;. 

2) Gli atti autentici fanno piena fede, non solo fra le 
parli, ma anche contro i terzi (41) , dell'esistenza dei 
fatti giuridici che ne formino la materia , delle conven- 
zioni cioè, disposizioni, pagamenti, ricognizioni, con- 
fessioni, interpellanze contenutevi, come pure della realtà 
del carattere loro attribuito e delle modalità annessevi. 
Ne risulta per esempio che colui il quale allega sia con- 
tro la persona con la quale Ita trattato, sia contro un 
terzo , una convenzione o un pagamento accertalo con 
un atto autentico, è dispensalo da ogni altra pruova, e 
il giudice non può sulla esibizione dell' allo negare di 
tener per costante il pagamento o la convenzione. 

La fede annessa agli alti autentici in quanto all* esi- 
stenza e alla sincerili de’ fatti giuridici che essi accer- 
tano, loro è ben dovuta fino a pruova contraria, ma non 
fino all'iscrizione in falso. Essa non fa ostacolo perchè 


(96) V. art. 46 (N. 47, 8 8, t., I. 362 e 363). V. acche la sola 
precedente o le nule seguenti. 

(36) Se un alto di vendila, stipulalo di multe persone, accer- 
tasse thè il compratore ha numerato ii suo presso a' venditori 
congiuntamente , il giudice non potrebbe, fare astrazione da que- 
sto fatto per dichiarare che la vendila è stala seota presso na- 
pello ad uno de* venditori. Civ. cass. , 12 agosto 1812, Sirey, 
XIII. 1. 9. 

(37 ) Tabellariut non potest instrumentum conficere niu de co 
tantum quod in ani praesentia gerilur a partibus, et ab corti m 
consonila pendei, cujue notitiam et scientiom habet propria sen- 
siàas pitia et audilus. Oumoalin, op. cil n. 64. V. g 648, testo 
e note 8 e 9. V. anche Req rig , 14 febbraio 1828, Sirey, XXVIII, 
1, 339; Civ- rig , 18 agosto 1840, Sirey, XL, 1, 786. 

(38) Cir. ca.**. , 2 giugno 1884, Sirey, XXXIV, 1 , 683. Non 
dobbiamo occuparci ilei falso principale processato in giudizio 
penale dal pubblico ministero, nè della domanda di danni inte- 
ntai proposta dalla parlo offesa coolro l'autore di nn reato di 
falso o contro i suol eredi. V. sul falso incidane civile: Cod. di 
procedura, art. 214 e seg. (N. p. c. 308); e sul Tal» incidente 
criminale; Codice rf’isfrusione criminale; art. 468 e Mg. (Cod. 
proc. pcn. it. 695). 

(39) Duranton, XIII, 579; Bonnier, n. 300. 

<40) Merlin, Quùfioni, voce, Iscrizione di falso, § 1 ; Carri, 
Leggi della procedura civile, n 868; Req. rig., 18 agosto 1813, 
Sirev, XIV, 1 , 40; Req. rig., 20 febbraio 1821, Sirey, XXII 1, 
11; Req. rig , 12 gennaio'1833, Sirey, XXXIV, 1. 798. V. Keq. 
rig., 23 agosto 1836. Sirey, XXXVI, 1, 740. 

(41) Nè osta rari. 1319, al. 1 (N 1273, S. 1416, I. 1317 ). 
V. noia 33 di sopra; Toallicr, Vili, 148; Duranton, XIII, 80 e 
81 ; Bonnier, n 392. 
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le convenzioni, disposizioni, o dichiarazioni che esse con* 
tengono, non possano essere attaccate di nullità o ar- 
guite di simulazione, sia daterei, sia anche da una delle 
parti (42). Cosi colui al quale si oppone un atto autenti- 
co di vendita, i autorizzato a provare che la convenzio- 
ne realmente intervenuta fra le parli non è una vendita, 
ma un semplice contratto pe^noratizio mascheralo sotto 
l’apparenza di una vendita. Cosi ancora il debitore con- 
tro il quale si insisterebbe per il rimborso di un mutuo 
di danaro , accertato da un atto notarile che menzionasse 
la numerazione delle specie contanti in presenza del no- 
taio sarebbe ammesso ad attaccare l’ obbligazione come 
viziala di usura, provando che la numerazione delle mo- 
nete è stalo un fatto simulato, c che in realtà il creditore 
uon si è spogliato della somma in suo profitto. A miglior 
ragione il creditore terzo sequestrante al quale il terzo 
sequestratario opponesse una quietanza notarile che men- 
ziona la numerazione delle monete in presenza del no- 
taio, sarebbe ammesso a provare che questa numerazio- 
ne uon è stata vera. 

D'altra parte, la fede dovuta agli atti autentici in 
quanto all’esistenza e alla sincerità de'fatti giuridici che 
essi accertano, non impedisce che una delle parli o terzi 
non possano stabilire che un atto di questa specie non 
enuncia in un modo esatto e completo eiò che si è sti- 
pulato fra le parli, e notevolmente che la convenzione 
o disposizione che contiene è stata modificata da clau- 
sole accessorie che non vi sono espresse. Così il vendi- 
tore contro il quale si procede per l'esecuzione di una 
vendita contenuta in un atto notarile che indica questa 
vendita come pura e semplice, è ammesso a provare che 
essa è stata couchiusa sotto una condizione sospensiva 
o risolutiva qualunque, e notevolmente con facoltà di 
ricompra. 

Colui che arguisce di simulazione una contenzione, 
una disposizione o una dichiarazione qualunque, conte- 
nuta io un atto autentico, o pretende che la conven- 
zione o disposizione è stata modificata da clausole acces- 
sorie che non trovansi espresse nell’atto, può faro in- 


|42) Simili attacchi, unicamente relativi a' cara iteri intrinseci 
e all’efficacia delle contenzioni, disposizioni o dichiarazioni con- 
tenute in un atto autentico, tono evidentemente estranei a que- 
stuilo considerato come mezzo di pruova e non riguardano in 
alcun modo la fede dovutagli. Così la proposizione enunciala nel 
testo è generalmente ammessa dagli autori e dalia giurispruden- 
za. Toullicr, Vili, 122 ; Duranton, XIII, 84 e 85; Boonier, n..t91 ; 
Buncenne, Teoria della procedura civile, IV, p.35; Civ.cass., 10 
giugno tbl6, Sirey, XVI, 1,417 . Req. rig., 5 febbraio 1828, Si- 
re?, XXVIII, 1, 232; Rcq. rig., 31 luglio 1833, Sirey, XXXIII, 
I, 840; Req. rig.. 4 febbraio 1836, Sire», XXXVI, 1, 839; Req. 
rig., 2 marzo 1837, Sirey, XXXVII, 1,985. 

(43) V. g 7C3, 763 hi» e 764. 

(44) g 765 e 766. V. anche le autorità citale nella nota 42 di 

sopra. , 

1 45) Quando trattasi di una enunciazione estranea alla conven- 
zione o disposizione ebe l'atto ha per oggetto principale dì accer- 
tare, le parti non posoono esser presunte aver flssato la loro at- 
tenzione sul fatto cosi enuncialo , nè quindi aver inteso che do- 
vrebbe esser riguardato come riconosciuto da esse parti. É però 
del tutto altrimenti, quando trattasi di un fatto ebo ha un rap- 
porto diretto con la convenzione o disposizione principale. Espo- 
mione de' molivi, per Bigot-Preameneu in Locrè, Leo., XII, 
p. 395, a. 188. 

(46) Toullicr (Vili, 161 ) e Duranton (XUI,98) insegnano al 
contrario che gli atti autentici non hanno rimpelto a* terzi alcu- 
na forza probante in quanto alle enunciazioni anche. direttamente 
relative alla convenzione o disposizione principale. Questi autori 
però sotto un tale rapporto el sembrano caduti nella confusione 
d'idee già indicata nella nota 23 di sopra. Le enunciazioni di 


terrogare il suo avversario sopra fatti e circostanze, o 
deferirgli un giuramento decisorio. É del pari autoriz- 
zato quando possiede un principio di pruova scritta , a 
provare per testimoni il fatto della simulazione o l' esi- 
stenza delle clausole accessorie che allega ( 43 ). Di pih 
sè trattasi di una simulazione che implica una frode alla 
persona o alla legge, resistenza può esserne provala, 
anche senza principio di pruova scrìtta sia per mezzo di 
pruova testimoniale, sia con l'aiuto di semplici presun- 
zioni , non solo da’terzi ma anche da una delle parti che 
ha figurato nell’atto (44). Così per esempio, il debitore 
convenuto per l’esecuzione di una obbligazione che egli 
pretende viziata da usura, i ammesso a stabilire per 
mezzo di semplici presunzioni , la simulazione della nu- 
merazione e della consegna di danaro accertate nell’alto. 

3) L'atto autentico fa fede non solo dell’esistenza della 
convenzione o disposizione per l’accertamento della quale 
è stato redatto, ma anche de’fatti o atti giuridici ante- 
riori , che vi sono riferiti in termini semplicemente enun- 
ciativi, purché l'enunciazione abbia un rapporto diretto 
con la convenzione o con la disposizione principale. Cosi 
quando in un nuovo titolo stipulato per ricognizione di 
una rendita perpetua , è detto che {'ammontare primiti- 
vo della rendila ò stato ridotto in seguito di un rimborso 
parziale del capitale, e che i frutti ne sono stali pagali 
fino ad una certa epoca , di queste enunciazioni aventi 
un rapporto diretto con la ricognizione della rendila, 
Tatto fu piena fede come deH’obbligazionc principale. 

In quanto alle enunciazioni estranee alla convenzione 
o alla dispóstone ii cui accertamento forma l’oggetto 
principale di un atto autentico, esse non possono servire 
se non di principio di pruova scritta (45). Articolo 1320 
(N. 1274, S. 1417, 1. 1318). 

Gli atti autentici fanno fede delle enunciazioni diret- 
tamente relative al fatto giuridico che ne forma l'oggetto 
principale, non solo fra le parli, ma anche rimpelto ai 
terzi (46). Così nella ipotesi sopra indicala, l’enuncia- 
zione relativa alla riduzione della rendita o al pagamento 
de’ frutti può esser opposta dal debitore anche ad un cre- 


cui trattasi valgono fra le parti come confessione o ricogniiiono 
de'fatti ai quali si riportano. L'atto che le contiene prova l'esi- 
stenza di questa confessione o di questa ricognizione, e questa 
pruova esiste cosi rimpelto a’ terzi che fra le parti. Come infatti 
il terzo al quale si opporrebbe quest'atto potrebbe sostenere che 
esso non prova in quanto a lui la confessione o la ricuguizione 
tacita da parte di uno de'conlracnti su’falli enunciati nell'atto? 
Gii elementi su' quali poggia questa confessione, l'enunciazione 
stessa cioè c la mancanza di protesta da parte di quello de' con- 
traenti che avesse avuto interesse a contestare i falli enunciali, 
non esistono e non trovansi accertali pe lerai come per le parti 
stesse? Cbo se si domanda quale può essrre rimpelto «'terzi l'ef- 
fetto delle semplici enunciazioni contenute in un atto, bisognerà 
come facciamo inseguito nel lesto, distinguere fra le enuncia- 
zioni riguardanti drilli o fatti giuridici capaci di esser costituiti 

0 riconosciuti dalle parli, e quelle che riguardano drilli che il 
solo volere delle parli che figurano nell'alto è importante a sta- 
bilire. Invano per combattere queste modo di vedere si ricorre- 
rebbe a’ termini dcU'arl. 1320 (N. 1274, S. 1417, 1 2318): fa 
fede fra le parti, termini che sembrano implicitamente negare in 
quanto a' terzi ogni forza probante alle semplici enunciazioni 
contenute in un atto autentico. Questa obbiezione si confuta con 
una considerazione assai semplice. L’art. 1319 (N. 1273, S 1416, 
1. 1317) contiene *1 pari dell'alt. 1320 (N. 1274, S.1417, 1.1318) 

1 termini sopra citati. Se duoque si dovesse concludere a con- 
trario teutu dell'arl. 1320 (N. 1274, S 1417, 1. 1318), che l'atto 
autentico non fa fede rimpetto a' tersi delle enunciazioni che 
contiene, l'art. 1319 ( N. 1273, S. 1416, 1. 1317 ) darebbe la 
stessa induzione in qeanlo alla convenzione o disposizione prin- 
cipale: e quindi Ulti si accordano a respingere una tale induzione 



SOG DRITTO CIVILE PRATICO FRANCESE 


éitore sequestrante presso terzi o al cessionario della 
rendita (47). 

È bene inteso del resto che una semplice enunciazione 
contenuta in un atto autentico non può mai esser invo- 
cata contro un terzo , contro una persona cioè che non 
ha figurato nell’atto e che non vi è stata rappresentata, 
come titolo costitutivo di un dritto che non era in facoltà 
di una delle parti di stabilire in favore dell’altra. Così 
quando Tatto di vendita di una casa enuncia che esiste 
a vantaggio di questo immobile un dritto di veduta o di 
passaggio sul cortile del vicino, questa enunciazione ben- 
ché direttamente relativa alla convenzione principale, 
non forma per l' acquirente un titolo in virtù del quale 
possa domandare la servitù. Nel modo stesso, quando in 
un atto di vendita è detto che il venditore ha acquistata 
te proprietà dell’ immobile venduto con un contratto la 
cui data è indicata , questa enunciazione non autorizza 
il compratore a sostenere che il possesso del suo autore 
era fondato sopra titolo, per aggiungerlo al suo posses- 
so, come utile alla prescrizione di dieci a venti anni. 

Il principio che le semplici enunciazioni contenute in 
un atto autentico non fanno titolo contro i terzi, è asso* 
luto sotto T impero del Codice civile, e non ammetterebbe 
più ■eccezione nel caso in cui enunciazioni contenute in 
alti antichi si trovassero sostenute da un possesso con- 
forme (48). 

In eccezione alle regole sopra spiegate, le controscrit- 
ture (49), gli atti cioè che contengono le modifiche o le 

e a riconoscere in quanto «ila convenzione o alla disposizione 
principale, che Tallo autentico fa piena fede rispetto a’ terzi co- 
me fra le parti. V. la nota seguente. 

(47) Nel sistema da noi combattuto nella nota precedente bi- 
sognerebbe negare alla menzione della riduzione della rendita o 
del pagamento de’ frulli, ogni fede rimpetlo al sequestrante presso 
terzi o al cessionario. Questa conseguenza evidentemente inani* 
mcssibile, contribuisce a dimostrare la falsità del sistema che vi 
conduce. 

(48) Altra volta tcnevasi per principio che le enunciazioni 
contenute negli alti anliohi dovevano quando trovavansi soste- 
nute da un lungo possesso, far presumere anche riguardo ad una 
terza persona, resistenza di un titolo regolare emanato da que- 
sta persona o da uno dei suoi autori, e supplire cosi alla man- 
canza di giustificazione di questo titolo. In antiqui s verbo enun- 
ciativa piene probant, etiam conira alias et in praeju&cium 
tertii. Dumoulin , op. di., lil. I,g8, n.76; l’olhier. Le obbli- 
ga* ioni, n. 740. Questa dottrina sopratutto ammessa in materia 
di servitù, e come correttivo della regola consuetudinaria: Ne$- 
«una servitù sema litoio, ci sembra formalmente proscritta dal* 
Tari. 695 del Codice civile (N. 616, S- 653, 1. 634). Ihiranton, 
XIII, 98; Pardessus, Le «erriti, n.2G8; lionnier, n. 394. Vedi 
però in senso contrario Toullier, VITI, 164 e seg. 

(49) Vedi su questa materia, Plastnan, Trattato dette contro- 
scritture. 

(50) La disposizione deipari. 1321 (S. 1275, 8.1.1 ) che nega 

alle controscritto re ogni edotto rimpetlo a* terzi, ha per scopo di 
prevenir le frodi che le parti le quali figurano in un allo potreb- 
bero praticare in danno de' terzi lasciando loro ignorare l’esi- 
stenza della conlroscrittura mercè la quale quest’alto sarchile 
stato modificato o riconosciuto. Questa disposizione essendo fon- 
data sopra un motivo analogo a quello ebe serve di baso all’ar- 
ticolo 1328 ( N. 1282, S. 1436, 1. 1327 ) deve essere applicata 
nello stesso senso di quest'ultimo articolo. V. g 756, testo n. 2, 
nota 89 e seg. V. anche Doranlon, XIII, 104 e 105; Toullier, 
Vili, 182; Plasmati, g 4; Bonnior, n.399 e 400; Req. rig., 18 
dicembre 1810, Sircv, XI, 1, 83; Nimes, 14 aprile 1812, Sirey, 
XIII, 1, 216; Req. rig., 25 aprile 1826, Sirey, XXVI , 429; 

Bordeaux , 25 luglio 1826 , Sirey , XXVII , 2, 41 ; Civ. cass., 23 
febbraio 1835, Sirey, XXXV, 1, 361 ; Parigi, 29 aprile 1837, Si- 
rey, XXXVII, 2, 245; Lione, 21 giugno 1837, Sirey, XXXVII, 
2, 444; Civ. cass., 16 dicembre 1840, Sirey, XLI, 1, 167. 

(61) V. però art. 1396 (N. 1350, S. 1513, 1. 1383) o $503. 

(52) Per prevenir per quanto possibile le frodi che si commet- 
tono a danno dei tesoro, con la dissimulazione di una parte del 


derogazioni arrecate dallo parti ad una convenziono o di- 
sposizione accertata da un atto anteriore o che il più 
spesso sono destinati a rimaner secreti, non possono esser 
opposte a* terzi, anche quando sieno state stipulate in 
forma autentica. Sotto questo rapporto devonsi conside- 
rare come terzi lutti quelli che dovrebbero esser riguar- 
dati come tali , se si trattasse dell* applicazione delParti- 
colo 1328 (N. 1282, S. 143G , I. 1327) (50). Del resto 
le stipulazioni contenute in ima controscrittura sia au- 
tentica, sia anche per alto privato, sono obbligato- 
rie fra le parti secondo le regole ordinarie sulle conven- 
zioni (51). Cosi notevolmente il compratore di un immo- 
bile che con controscrittura si è obbligato a pagare un 
prezzo superiore a quello contenuto nell’ alto .di vendila, 
è legalmente tenuto di adempiere a quest’ obbligo (52). 
Art. 1321 (N. 1275, S. 1. t ). 

3. Alti nulli come aiti autentici. 

Quando un atto che le parti avevano T intenzione di 
munire di autenticità , manca di questo carattere, sia por 
T incompetenza o l'incapacità del pubblico u Alzi a le che 
l’ha ricevuto, sia per no difetto di forma, vale ciò mal- 
grado come atto sotto firma privata se è stalo sottoscritto 
dalle parti. Art. 1318 (N. 1272, S. 1415, I. 1316). La 
forza probante di un tal alto nemmeno è subordinata al- 
l’osservanza delle formalità necessarie alla validità di 
un tal alto per scrittura privata propriamente detto (53). 

prezzo negli alti di vendita, Tari. 41) della legge 22 glaciale an- 
no VII aveva dichiarale nulle c di niuu effetto tutte le conlro- 
scrhture fatte con firma privala aventi ad oggetto uu aumento di 
prezzo stipulato in un altro allo. Questa disposizione è siala però 
■virtualmente abrogala dalTari. 1321 (N. 12*5, S. 1. 1.). Ciò ri- 
sulta chiaramente dalla discussione sollevata nel consiglio di 
Stato dalla proposta fatta da DucJiatcl direttore generale del re- 
gistro, di proscrivere in modo assoluto, l’uso delle cnnlroscrit- 
turc, discussione in seguito della quale la sezione «li legislazione 
redasse Tari 1321, thè non esisteva nel progetto del Codico 
fN. 1275, S. 1. 1.). V. Locrè, Leg ., t. XII, p. 214, n. 7. V. anche 
EtpoHiwnr dei motivi per Bigul-Preaiuenea in Loqfè, Lag,, 
t. XII, p. 395, n. 189; Toullier, Vili, 186 e 187; Durai lOB, 
XIII, 103; Ronnier, n.403; Delvincourt, 11, p. 819; Chardon, 

Il dolo e la frode. II, n. 51 ; Civ. rig., 10 gennaio 1819, Sirejr- 
XIX, I, 151 ; Aix, 21 febbrai» 1832, Sirey. XXXII, 2,263; Di, 
gitine, 9 luglio 1828, Sirey, XXVIII, 1 , 687. V. in senso con- 
Irario ; Merlin, Qeizftoiii, voce, Controscrittura , g 3; Rollami 
de Villargucs, Repertorio del notariato, voce, Controfcrittura, 
n. 12; Plastnan, g 13; Itrusselks, 25 mano 18i2, Sirey, XIII, 
2, 351; Metz, 17 febbraio 1819, Sirey, XIX, 2, 199 — lJna eon- 
troscrillura non registrala che contiene aumento di prezzo di 
affitto convenuto eon allo notarile, è colpita da nullità assoluta. 
Brussellcs, 15 marzo 1821, Giurisprudetna di BfuasetUs, 1821, 
1, 228; Giurisprudemo del secolo XIX , 1832 , 2, 163; Daltoz, 
XXI, 119 — Il venditore non può fare interrogare il compratore 
sopra fatti e circostanze, onde provare una convenzione che 
avesso aumentato il prezzo della vendila, p«rcbè questa conven- 
zione corno controscrittura sarebbe colpita di nullità daiTart. 40 
della legge 22 glaciale anno VII ; Liegi, 22 dicembre 1817 , /'«- 
sicrisia, 1817. 

,53) L’art. 1318 (N. 1272, S. 1415, I. 1316) stabilisce sopra 
atti di natura del tutto particolare c siccome per dar loro la forza 
probante di alti per scrittura privala, e non s» può senza snatu- 
rarne la disposizione, combinarlo con gli art 1825 e 1326 (N. 1279, 
1280, S. 1432 a 1434, 1. 1 ., 1325 ) D’altronde ò ben eviJenlB 
che le parli le quali dirigonsi ad un pubblico uffiziale per fare 
accertare le loro convenzioni non possono pensare a adempiere 
formalità clic non sono richieste negli alti pubblici e subordi- 
nando l’appiica/ione dclTart. 1318 (N. 1272 . S. 1415, I. 1316) 
all'osservanza delle formalità prescritte dagli art. 1325 e 1326 
(N. 1279 c 1280, S. 1432 a 1434. I. !.. 13261. li renderebbe la 
sua disposizione quasi illusoria. Donnier, n. 377. V. le autorità 
citale nella nota seguente. V. in senso contrario: Delvincourt, 
sull’ art. 1326; Zaclunae, \ 751, testo e nota 9. 
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Còsi un allo notarile nullo corno alto autentico ina sot- 
loscritto dalle parli tale come atto per scrittura privala, 
benché contenendo convenzioni sinallagmaliche non fosse 
stato fatto in doppio originalo (51'. Sarebbe però altri- 
menti se si trattasse di un atto che non presenterebbe 
nemmeno l’apparenza di un alto autentico, per esempio 
di un alto ricevuto da un pubblico uflìzialc assolutamente 
orna Ieri al men te incompetente per redigere alti della ales- 
sa specie (551, o di un atto redatto dall' apprendista del 
notaio fuori la presenza di quest* ultimo e non munito 
della sua firma (55). 

Del resto perchè l’articolo 1818 (N. 1272, S. 1415. 
1. 1815) possa ricevere la sua applicazione, l’alto nullo 
come atto autentico deve esser munito delle firme di tutti 
gli obbligali (57). Se molte persone dovevano obbligarsi, 
sia congiuntamente, sia anche solidalmente, e l'atto con- 
lo le firme di una o di umili' ili t |uesl.' persone, 
non può come atto per scrittura privata, far pruova con- 
tro i soscriltori dell'esistenza della convenzione (58). 

$ 756. 

b. Atti per tenitura privala (1). 

1. Forma degli alti per tenitura privala. 

Gli atti per scrittura privata sono gli atti fatti senza 
l' intervento di pubblici uffizioli, e eoo la sola firma delle 
parli. 


(54) Ciò è stato formalmente riconosciuta nel consiglio di Sia- 
lo al tempo della discussone sull'art. 1318 (N. 1275, 8.1415, 

). 1316). V.Loerè. />$., 1. XII, p .215. n .11; Duranton. XIII, 
71 ; Itnnnler, n. 377. Drusselles, 17 giugno 1812. Sirey. XIII, 2. 
67; l’arìgi, 13 aprile 1813, Sirey, XIV, 2, 555; Req. rig., 8 mag- 
gio 1857, Sire?, XXVII, 1, 453 

(55) Cosi un alto di vendila stipulato da un usciere 0 da no 
nuziale dello stilo civile non vurrehbo come scrittura priva- 
la se non fosse s lato fatto m doppio originale. L'articolo 1318 
(N. 1272, 8. 1415, l. 1316) è evidente Mente inapplicabile a si- 
mili alti Re questo articolo parla dell' incompetenza u dell'inca- 
pacità del pubblico li limale , in termini generali e senza alcuna 
restrizione, basta però ravvicinarlo all’art. 68 della legge 25 ven- 
toso anno XI, dai quale è slato desunto , per convincersi che il 
legislatore ha avuto in mira solo la incompetenza relativa alla 
giurisdizione e 1* incapacità derivante dalla parentela o dall* affi- 
nità. Bonnier, n. 377. 

(56) Parigi! 17 dicembre 1859, Sirey, XXX, 5, 119. 

(57) L ari. 68 delia legge 25 ventoso anno XI vuole formal- 
mente purché un atto notarile nullo coinè tale possa valere come 
scrittura privata, clic sia munito della Arma Hi latte le parti 
contraenti, e non è dubbio che Tari. 1318 (N. 1275 , S. 1415, 
I. 1316) sia stato redatto nello stesso senso. Solo perchè un alto 
autentico nnlio come tale e che non trovasi sottoscritto da tulli i 
contraenti , non prova in alcun modo contro quelli che non hao 
sottoscritto gli ohhlighi che esso accerta a loro carico e non può 
esser loro opposto , non può neppure servire di pruova contro 
quelli che l’hanno sottoscritto. Altrimenti la condizione delle parti ' 
non sarebbe eguale e dipenderebbe da quelli che non han Armato 
di impadronirsi dell'atto o di rifiutarlo secondo il loro interesse o 
il loro capriccio; ciò che è ioammessihile. Toullier, Vili, 103 e 
135; Bonnier, o. 370. Iteq. rig., 57 marzo 1815, Sirey, XII, 1, 
309. Del resto sembra che non si debbono considerare come 
parti contraenti nel senso dcH'art. 68 della legge 55 ventosa an- 
no XI e dell art. 1318 (N. 1575, S.1415, 1.1316), se non quelle 
parli che contraggono un impegno qualunque. Se si trattasse di 
un atto contenente un contratto unilaterale, come ad esempio 
nn mutuo, il difetto di Arma del creditore non farebbe ostacolo 
aJI'applicazione di questi articoli. Bonnier, n. 370. 

(58) 8c l’atto in ragione della solidarietà che vi è enunciata 
dovesse far pruova della convenzione riuipetto a'soscrittori, e se 
quindi il creditore fosse autorizzato ad ottener contro di ossi in 
virtù di quest’atto l'esecuzione della convenzione, la loro con- 
dizione si troverebbe singolarmente aggravala , poiché sarebbero 
privali di regresso contro i non stfuritlori, regresso sul quale 
avevano forse calcolato. Buanier, n 376 V Req rig , 56 la- 
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La firma delle parti (2) forma una condizione essen- 
ziale dell’esistenza di ogni atto per scrittura privala. Kssa 
non può esser rimpiazzata nè da una semplice croce nè 
da altri segni (3). Un atto sottoscritto da una sola delle 
parti deve in quanto la riguarda, esser considerato come 
non avventilo c non fa contro di essa nemmeno principio 
di pruova scritta (4). . 

La firma può esser data in biattco, prima cioè della re- 
dazione in iscritto delle convenzioni stabilite fra Io parti. 
Quando l’atto cosi firmato (5) è piti in là riempito dalla 
parte alla quale è stato confidato o per suo ordine (6), fa 
fede delle dichiarazioni , convenzioni o obbligazioni che 
esso contiene, come se la firma vi fosse stata apposta 
dopo formato il corpo di scrittura, salvo al soscrittore 
al quale lo si oppone , di provare che le dichiarazioni o 
obbligazioni eh** vi si trovano enunciate, non sono quelle 
che egli aveva intenzione di fare, di stipulare, o di con- 
trattare. Questa pruova in mancanza di priucipio di prtto-* 
va scritta non può esser falla con testimoni (7), ed an- 
che quando è regolarmente c completamente prodotta, il 
soscrittore resta obbligato verso i terzi che in vista del- 
l’atto han contrattalo di buona fede con l allra parte (8). 

Non avendo la legge regolata la forma degli atti sotto 
firma privata in generale , le partì sono libere di redi- 
gerli nel modo che giudicano conveniente, senza esser 
sottoposte tir osservanza di alcuna delle formalità pre- 
gilo 1835, Sirey, XXXII, 1, 495. Un simile atto può servir ili 
principio iti pruuva scritta onde stabilire che le parti le quali 
l'hanno sottoscritto, hanno inteso che la convenzione avrebbe la 
sua esecuzione non ostante la mancanza di firma da parte «Irgli 
altri? V.JJ 764, nota SO. 

(I) Uiui.KM.Mm. Malepeyre . Trattato pratieo degli atti pri- 
vati, o moduli di tulli gli atti coti civili che commerciali che ri 
/amono fare per tenitura privata, Parigi, 1830, in 18. Biret, 
Manuale di lutti gli alti per zmlfuru privata t» materia civi- 
le, commerciale eie. Parigi, 1836. 

(5) V. su ciò che s’intende per firma, g 666. 

(3) V. $ 666 , testo e nota 6. 

(4) Bnissolles, 27 gennaio 1807, Sirey, VII, 5, 549; Colmar, 
53 dicembre 1809 , Sirey, X. 5, 568. — V. anche Bruxelles, 8 
ottobre 1819, 56 gennaio 1826 e 53 febbraio 1831. 

(5) Cbiamansi Armali in bianco gli atti di questa specie. Ncl- 
I* antica giurisprudenza eravi controversia sul punto di sapere se 
gli obblighi accertali da atti Armati in bianco erano o no validi. 
L’aficrenativa però sembra abbia prevalso nella pratica. L’abuso 
che si faceva delle Orme in bianco diede luogo alla ilichiaraaione 
del 52 settembre 1733 nella quale è stala attinta la ditpoiiaione 
dell’art. 1326 del Codice civile (N. 1580, S. 1434, 1. 1326). Mer- 
lin, Quitlioni, voce, firma in biunre. Oggi U validità delle fir- 
me in bianco non può esser più seriamente posta in controversia, 
pere hi* nel punire l'abuso di simili atti la legge implicitamente ne 
riconosce l'efficacia. V.Codico penale, art. 407 (Cod.pen.il. 658;; 
Toullier, Vili, 265; Bonnier, n. 548. 

(6) Le regole stabilite nel testo non si applicherebbero al caso 
in cui la Arma in bianca fosse stata fraudolen temente carpita alla 
persona alla quale l'alto era confidato, c riempiuto da un terso 
all'Insaputa di questa persona. In tal caso la pruova della sottra- 
zione e dell’abuso delia Arma in bianco può anche in mancanza 
di ogni principio di pruova scritta, es*er falla da leslimonii, e so 
questa pruova è ammessa, lo convenzioni stipulale dai possessore 
dell'atto con terzi debbono essere annullate, ancorché questi ul- 
timi fossero stati in buona fede. L'abuso della firma io bianco 
commesso non dalla persona alla qualo l'atto è stato confidato, 
ma da un terzo, non costituisce piu un semplice delitto di abuso 
di confidenza, ma un crimine di falso, di cui il soscriltoro in 
bianco non deve sopportare le conseguenze , poiché nn tal cri- 
mino non è effetto di un mandato che quoti' ultimo avesse impru- 
dentemente dato a colui che l'ha commesso. Toollier, Vili, 569 
e 570. V. Grenoble, 54 giugno 1859, Sirey, XXX, 5, 30; Urim. 
cass., 5 luglio 1859, Sirey, XXIX, 1, 559. 

(7) Arg. dal l'ari 1341 (N. 1595, S. 1415, 1454, 1. !3t4e 1341) 
V. f 765, lesto n. 1 e nota 11. 

(8) V . J 415, testo e nota 1 Toullier, Vili, 167, 


208 DRITTO CIVILE P 

sfinite per la stipula degli atti autentici (9). Cosi note- 
volmente gli atti per scrittura privata possono esser re- 
datti in lingua straniera c non hanno bisogno di esser 
datati (40). Cosi ancora le cancellature c le interlinee 
non sono vietate , sotto pena di nullità delle parole can- 
cellale o interlineate (li); e le note o le postille posso- 
no valere abbenchè non sottoscritte o parafale nè appro- 
vate dalle parti (12). 

In eccezione a quanto si è detto, hannovi due spedo 
di alti per scrittura privata, ne’ quali la legge ricnicdc 
formalità speciali, a causa della natura delle convenzioni 
o obbligazioni che hanno per oggetto di accertare. 

1) Formalità del doppio originale i l 3). 

Le scritture private che contengono convenzioni si- 
nallagmatiche debbono essere redatte in tanti originali 
per quante parti vi abbiano un interesse distinto, c cia- 
scun originale deve contenere la menzioue dell'osservan- 
za di questa formalità. Art. 4325, al. 1 e 2 (N. 1279, 
S. 1433, I. t.). 


(®) Toullier, Viti, 257 e 258; Duranton, XIII, 127 e 128. 

(10) Toullier e Duranton . toc. cit. V. però ari. 070 (N 805, 
S. I., I. 775) Codice di commercio articoli HO. 137, 188 c 332 
(I. co. 100, 223, 273, 446». 

(11) Dicendo che le parole cancellale o interlineale non sono 
nulle, vogliamo semplicemente indicare che non si deve applicar 
loro la pena di nullità pronunziata dall* art IO deli 
ventoso anno XI. e non intendiamo sostenere clic debbono esser 
sempre considerale come radenti parie integrale dell' alto e go- 
dere quindi della fede che si .inneità a quest' all.» La quistione 
di sapere quale è il valore di simili pardo, dipende interamente 
ed unicamente da quelle di sapere se la (Irma della patte alia 
quale sono opposte vi si applichi ut ver no. Or se quest’ ultima 
quistione deve esser ri'-ilula affermativamente per esempio nei 
casi in cui le parole cancellato o interlineate sono di mano della 
parte contro la quale si oppongono, e nel caso in cui trattandosi 
di un atto fatto io doppio, qncste parole trovatisi del pah ne’dae 
originali, essa deve al contrario esser decisa per la negativ i, nel- 
la ipotesi inversa. V. Bordeaux , 17 giugno 1829, Sirey. XXIX, 
2, 351. V. in particolare sopra un caso di cancellatura di una 
data di un legamento olografo: Civ.rig., 1 1 giugno 1810, Sirey. 
X, 1, 289 e sulla abrasione di una quietanza scritta ai basso di 
un atto di obbligazione: Chr. caos , 23 dicembre 1828, Sirey, 
XXIX, 1, 17. 

(12) V. Legge 25 ventoso anno XI, art. 15. Le osservazioni 
falle nella nota precedente sulla cancellature e sulle interlinee 
applicansi del pari alle note e alle postille. 

(13) La teoria dc'doppi originali sconosciuta in dritto romano 
c nella nostra antica giurisprudenza, fu introdotta da molli ar- 
resti del parlamento di Parigi, di cui il primu è del 30 agn»fo 1730. 
Essa poggiava sulle seguenti idee: E essenza delle convenzioni 
sinallagmatiche che il vincolo di dritto che ne risulta esiste con 
la stessa efficacia per ciascuna delle parti, e che esse abbiano 
l'uoa e l’altra gli stessi mezzi di costringersi reciprocameli te al- 
l'adempimento delle loro obbligazioni. Or se una simile conven- 
zione si trovasse accertata da fina scrittura privata fatta in un 
solo ortg male, quella parte che possederebbe l'atto avrebbe il 
mezzo di costringere l'altra all’esecuzione della convenzione, 
mentre questa dalla sua parte rimarrebbe libera di sollrarvisi. L.i 
circostanza che l’alto è redatto in un solo originale impedisco 
dunque elio il vincolo di dritto esista con una cgual forza per lo 
due parli, e vizia appunto per questo la convenzione nel suo 
principio Questa argomentazione però non è che speciosa, e pog- 
gia in diffinilivo sopra una confusione fra il vincolo giuridico ri- 
sultante da una convenzione e la pranza dell'esistenza di questa 
convenzione. Infatti la convenziono trovasi fatta appena le due 
parti hanno dato il loro consenso e sia che si possa provarla o 
no , essa non ha meno la virtù intrinseca di vincolare irrevoca- 
bilmente i contraenti agli occhi della legge. Intatti la giurispru- 
denza del parlamento di Tarili Ita incontralo molta opposizione 
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La disposizione dell’ art. 1325 (N. 1279, S. 1432, 
I. t.) riguarda solo le convenzioni sinallagmatiche per- 
fette quelle cioè che secondo la loro natura e dalla loro 
origine, sottomettono le parti ad obblighi reciproci, co- 
me per esempio la vendita, la locazione, la società, la 
transazione, la divisione ((4). Essa non si applica alle 
convenzioni sinallagmatiche imperfette, come il mandato 
e il deposito, ancorché un salario sia stato stipulalo a 
favore del mandatario o del depositario (15). A miglior 
ragione , questa disposizione è estranea «'contratti o atti 
semplicemente unilaterali e notevolmente alle semplici 
ricognizioni di debiti , abbenchè fatte con stipulazione di 
termini (16), «'conti approvali (17), ed agli alti di fide- 
iussione (18). Una convenzione però unilaterale di sua 
natura , per le clausole e condizioni particolari con le 
quali è stata conchiusa, può prendere il carattere di una 
vera convenzione sinallagmatica dando luogo all' appli- 
cazione deli' art. 1325 (N. 1279, S. 1 132 I. t.). Ciò av- 
viene per esempio in materia di bdejussionc , quando il 
(idejussorc si obbliga sotto l'espressa condizione che il 
creditore sospenda le sue procedure contro il debitore 
durante un termine stabilito (19). Ciò ha luogo ancora, 


e non è stata universalmente adottata. V. Dcnisart, Colin one 

Nuova , voce. Doppio originale-, Merlin . Rep . , ietta roce, a. 1 
a 7. 1 redattori dei Codice civile non hanno voluto ni rigettare 
in modo assoluto ni consacrare puramente c semplicemente la 
dottrina del parlamento di Parigi. Nel sistema da essi adottalo, 
il vizio risultante dal perché un alto per scrittura privala conte- 
nente una convenzione vinai lag malica . fosse stalo redatto in un 
solo originale, ha bensì per effetto di privare di ogni efficacia 
l'alto considerato come mezzo di pinovi, ma non pregiudica alla 
convenzione medesima. Questo sistema il quale benché meno vi- 
zioso di quello del parlamento di Parigi, è ancora f oggetto di 
critiche assai vive, non può a nostro avviso ricavar* alcuna altra 
applicazione se non la seguente : Quando una scrittura privata 
accertante una convenzione sinallaginalica, é stata fatta in un 
sole originale, le partì non possono esser presunte dì aver inteso 
firmare che un semplice progetto. L'alto dunque non iodica di per 
sé stesso, per formale clic ne sia la redazione, se non un progetto 
di convenzione, e trovasi cosi colpito di inefficacia , in quanto vi 
si vorrebbe attingervi la pruova di una convenziono diffinitiva. 
Siccome perù la presunzione di coi trattasi nulla ha di assoluto, 
ed è possibile che malgrado l’apparenza contraria risultante dalla 
forma dell’atto, le parti abbiano Inteso obbligarsi difflnitiramenle 
una rimpetlo all'altra, la convenzione dovrà ricevere la tua ese- 
cuzione, se la pruova ne è accertata per moiri indipendenti da 
quest’ atto Faremo notare infine che le spiegazioni date sall'arti- 
col* 1325 (N. 1279, S. 1132, I t.) ila Itigm Preamcneu (Aspo- 
«none de'mvtivi. I.ocrè, Leg., t XII, p. 398, n. 1»3i e da Jau- 
bcrt {Rapporto al tribunato, in Locrò. Lag., XII, p. 511. n. I!) 
non sono esatte, poiché assegnano alla disposinone di questo 
articolo I motivi che servivano di base alla giurisprudenza dot 
parlamento di Parigi, e inolierebbero rosi a conchiadcre elio 
l’ iuosservanza della formalità del doppio originale rendo nulla 
la convenzione medesima, conclusione respinta cvidcntcìnrnto 
dalla redazione dell’ art. 1325 (N. 1279, 8- 1432, 1. 1 ). V. no- 
ta 32 appresso. 

(14) Delvincourl , II, p. 380; Toullier. Vili, S26; Duranton. 
XIII, 146; Ilonnler, 565; Civ.cass., 26 ottobre 1808, Sirey, IX, 
f, 154. V. 3 341, lesto n. 1 

15) Duranton, XIII, 150. V. 9 341, noti 2 in fine. 

10) Ctv. cass. , 26 ottobre 1808, Sire», IX, 1, 154. 

17) Toullier, Vili, 331 ; Rolland de VtHarguM, Rep. del No- 
tariato, voce, Doppio originala, a. 20 e 21 . Aix, 12 luglio 1813, 
Sirey, XIV, 2, 234; Orleans, 22 agosto 1840, Sirey, XL. 433. 

J 18t Req. rig., 22 novembre 1825, Sirey, XXVI, 1. 140. 

19) Infatti la promessa fatta dal creditore di sospenderò le prò- 
uro contro il debitore, è una obbligazione di non fare . la cui 
violazione può e deve dar luogo a danni interessi; e siccome il 
fideiussore si è obbligato sotto la fede di questa promessa , non 
deve essere in potere del creditore di profittare della fidejus*tune . 
se ciò gli sembra vantaggioso, o di riauoiiarvi se c ó entra meglio 
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quando il debitore medesimo contrae sotto la stessa con- 
dizione un nuovo obbligo verso il creditore (20). 

Del resto la disposizione dell’ art. 4325 (N. 4279, 
S. 4432, 1. t.) cessa di essere applicabile, quando uno 
de' contraenti lino da prima della redazione dell' atto, ba 
pienamente eseguile tutte le sue obbligazioni, o quando 
le esegue al momento di questa redazione, e l'altra parie 
non avendo più a far valere sulla cosa che forma l'og- 
getto della convenzione, alcun drillo anche semplice- 
mente eventuale, è assolutamente senza interesse ad ave- 
re un originale in suo possesso. Cosi la scrittura pri- 
vala la quale accerta una vendita fatta a contante e senza 
condizione nò riserva a vantaggio del venditore, non ha 
bisogno di esser redatta iu doppio (24). Sarebbe altri- 
menti se la vendita abbcuchò fatta a contante, avesse 
avuto luogo sotto la riserva di un dritto o di una facoltà 
qualunque in favore del venditore (22). 

Quando in una convenzione sinallagniatica, sonovi più 
di dee persone, debbono considerarsi come parti aventi 
un interesse distinto, quelle alle quali la convenzione im- 
pone di per sè stessa e (in dal principio, obbligazioni re- 
ciproche le ime rimpetlo alle altre. In quanto n que'con- 
traenti che la convenzione non sottopone fin dal princi- 
pio ad obbligazioni reciproche, essi debbono considerarsi 
come aventi un interesse comune , c quindi come for- 
manti insieme una sola e medesima parte, ancorché ro- 
see uz ione della convenzione possa far sorgere fra loro 
interessi opposti e dar luogo ad azioni di regresso, o ad 
operazioni di divisione, di liquidazione odi regolamenti 
di conto (23). Cosi quando molli socii trattano con un 
terzo per affari della società, debbono esser riguardati 
corno una sola parte, in modo che basta che la scrittura 
privala la quale accerta la convenzione sia redatta in due 
originali. È la stessa cosa nel caso in cui molti compro- 
prielarii vendono insieme una cosa comune (24) , c in 
quello in cui molli figli come credi del loro genitore, 
fanno con la loro madre una convenzione relativa alle re- 


tici tuoi infortissi. Duranlnii, XIIF, 152. Favoni, lìep , voce. Scrit- 
tura privala, set. 1, {J2, n. 0. Civ. rig., 14 maggi» 1817, Sircy, 
XVIII, 1,47; Req. rig., 23 luglio 1818, Sircy, XIX, I. 242. 

( 20 ; il tii-Ma proposizione non è contraria a ciò clic è stalo 
dello più sopra (V. noia 16} sulle ricognizioni «li debito falle con 
stipula di termini di pagamento. Il debitore infatU die ricono- 
scendo un debito non ancora rigo I armonie accertalo si fa accor- 
dar dilazioni, non ha bisogno di un altro originalo detrailo cbe 
egli dà al suo credit ire, poiché per procedere contro di Ini, que- 
sto creditore sarà nella necessità di produrre quell'alto. È però 
del tulio altrimenti del debitore il cui debito è regolarmente ac- 
certato, e ebe contrae un nuovo obbligo nello scopo di ottenere 
dilazioni. Le osservazioni presentale nella nota precedente ap- 
plicaci per fetta m»- me a quest' ultima ipotesi. 

(SII Toullicr, Vili, 327 c 328 ; Ouranlon, XIII, 146 ; Donnier, 
565. V. $ 341, lesto, n. 1. 

(22) in lai caso il venditore ha bisogno di nn originale detrat- 
to di vendila, per poter esercitare i drilli riservati a suo profitto 
sia contro il compratore, sia contro I terzi. Civ. cass., 31 gen- 
naio 1837, Sirey, XXXVII, 1, 533; Agen, 17 agosto 1837, Si- 
re), XXXVIII, 2, 122 . 

(23) Cosi bisogna intendere le espressioni dell’articolo 1324 
(N. 1279, S 1432, 1. 1.) ; parti aventi un interesse distinto, per- 
sone aventi lo stesso interesse , espressioni dio debbono essere 
interpretate secundum subjcctam materiata, secondo lo ideo 
cioè sulle qnali poggia questo articolo, e lo scopo che il legisla- 
tore si è proposto inserendolo nel Codice. Può senza dubbio av- 
venire che quel contraente il quale avrà ricevuto uno do’doppi 
originali, cosi per sè dio pe'suoi cointeressati, si accordi con 
l’altra parie per sopprimere l’atto, e frustrare cosi questi ultimi 
del benefizio della convenzione: ma in tal caso questi debbouo 
imputare a sè di aver mal posta la loro confidenza. D'altra palle 
questo inconveniente non è quello che l'articolo 1325 N. 1279, 
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stiluzioni o alle convenzioni matrimoniali (25 . Per la 
stessa ragione, in un alto cito accerti una società in 
nccommamlita debbonsi considerare lutti i socii gerenti 
da una parte e tutti i commandiUnti dall'altra parie, co- 
me se costituissero gli uni rimpetto agli altri due parti 
aventi un iotercssc distinto (26). 

Non è indispensabile che la firma di tutte le parti tro- 
visi sopra ciascuno degli originali dell'atto: basta che 
gli originali che trovatisi nelle mani di ciascuna delle parti 
portino la firma di tutte le altre (27). 

La metuioue che l'alto è stato fatto in tanti originali 
per quante parti interessate vi sono, adempie suflìcieute- 
iiicnlc al voto della legge , abbenchè non sia accompa- 
gnata dalla indicazione del numero di questi originali. 

La menzione bugiarda che un atto è stato redatto in 
molti originali, non sana il vizio derivante dal perchè in 
realtà non è stato adempiuto a questa formalità. Se dun- 
que fosse riconosciuto che un allo è stato redatto in un 
solo originale, non ostante la menzione contraria che 
vi fosse contenuta, dovrebbe esser dichiaralo non va- 
lido (28). 

Reciprocamente la circostanza che un atto è stalo 
realmente redatto in molli originali, non sana il difetto 
della menzione dell' adempimento di tale formalità (29). 
Non si pud quindi in assenza di questa menzione, essere 
ammesso a provare per qualunque mezzo che l’alto è 
stato fatto in doppio (30). 

La mancanza di redazione in doppio originale di una 
scrittura privata conteneote una convenzione sinallugma- 
tica, o la mancanza di menzione dell' adempimento di 
questa formalità trac seco la presunzione legale che fra 
le parli ha esistito solo un semplice progetto di conven- 
zione , c toglie quindi all'alto ogni forza ed ogni, valore, 
in quanto vi si volesse attingere la prttova completa , o 
anche un semplice principio di pruova scritta di una con- 
venzione diffiniliva (34). Questa presunzione però itoti è 
assoluta e non ha per effetto di rendere le parli inamoies- 


S 1 132, I. t.) ha avuto oggetto di prevenire. V. Osservaiiont 
del tribunato in Lncrè, Log., t. XII, p.282, n. 67. 

(24) Durunton, loo. cit Arnioni, 24 pratile anno XIII, Sircy, 
VII, 2, 923. 

(25) Req. rig., 20 dicembro 1808, Sircy, Vili, 1, 232. 

(26) Req. rig , 20 dicembre 1830, Sirey. XXXI, 1, 38. 

(27) È uso che le parti contraenti una convenzione sinalhgraa- 
tica si contentino dello scambio delle loro firme; e questo scam- 
bio adempie completamente al voto della legge. Se ciascuno dei 
contraenti deve con la sua firma dare agli altri un titolo contro 
di sè, le parti non han bisogno di obbligarsi verso sé stesse con 
le loro proprie firme. Merlin, Hep., voce, hoppin originate, n 6; 
Tonliier, Vili, 334; Ruranion, XIII, 156. V. Civ. ctss., 13 ot- 
tobre 1806, Sirey, Vii, 1, 923; Civ. ng., 8 novembre !842, Si- 
re, XLII1, 1. 33 

(28) V Riq. rig., 25 febbraio 1835. Sirey, XXXV, I, 223; 
Bordeaux, 23 novembre 1843, Sirey, XLIV, 2, 299. 

(29) La mancanza di questa menzione lascia le parti nella stes- 
sa posizione in cui si troverebbero, se l’alto non fosso stalo Tatto 
in doppio originale, poiché ciascuna di esse sopprimendo il suo 
originale, può negare cho l'atto Cosse stato fatto in doppio. Ne 
risulta che l'omissione di questa menziono vizia l’alto, quando 
anche resistenza de’due originali n jn sembrasse dubbia. Jaubert, 
Rapporto al tribunato in Locrò, Leg., t. XII, p. 512, n. II. 

(30) Ogni pruova di questo fallo dovrebbe esser rigettala come 

non rilevante. La corte reale di Bonrgcs (2'J marzo 1831, Sirey, 
XXXII, 2, 82) non è dunque andata assai lungi quando in una 
specie in coi una dellu parti aveva offerto di provare con testimoni 
che l'atto era stato fallo in doppio, ha u pruova 

solo in applicazione dell'articolo <341 (N. 1295, S. 1412 e *51. 
I. 1314 c 1341). 

(31) V. nota 13 di sopra. La quistionc di sapere so la scrittura 
privata , non valida per causa d'inosservanza delle formalità pie- 
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sibili A domandare l'urta contro l'altra, l'esecuzione della 
convenzione , se in realtà è stata conciliusa in modo dif- 
Jinitivo. Ne risulta die una delle parli è ammessa a de- 
ferire all'altra il giuramento decisorio o a farla interro- 
gare sull'esistenza di una convenzione diffinitiva, ed an- 
che a provare questo fatto per testimoni, se l'oggetto 
della convenzione non sorpassa 150 franchi, o se non 
esiste un principio di pruova scritta, al di fuori e indi- 
pendentemente dalla scrittura privata {'ài). 

La non validità di un atto per scrittura privata deri- 
vante, sia dal difetto di menzione della sua redazione in 
molti originali , sia dal perchè in realtà è stala fatta in 
un solo originale (33) si sana con l'esecuzione totale o 
parziale della convenzione in esso contenuta (34). Se la 


scritte dall’art. 1325 (N.lt 79, S. 1433, I t), può almeno servire 
come principio ili pruova scrina, è assai controverta. Per l'affer- 

imIìm .'i ricorre all’art. 1 347 (N. 1301, S. 1460, i. 1847), dicen- 
dosi cl>u un tale atto essendo incontrastabilmente uno scritto ema- 
nato d >lle parti di cui porta la Orma, c rendendo d'altronde vero- 
simile il fatto delia convenzione die accerta, riunisce lutti i carat- 
teri costitutivi del principio di prema scrina- Si aggiunge che il 
sistema contrario attribuisce al legislatore una grave inconse- 
guenza, poiché a'termini dell'art. 1347 (N 1301, S- i460,l. 1347), 
semplici enunciazioni, più o meno precise, contenute anche in 
lettere missive che sono però gli scritti essenzialmente unilaterali, 
possono servire di principio di pruova scrìtta di una convenzione 
sioallaginatica, e che devo essere cosi a più forte ragione di uno 
scritto redatto espressamente per accertare la convenzione, echo 
in mancanza delParl.! 325 (N. 1279, S 1432, 11) dovrebbe esser 
consideralo cumc se la provasse pienamente. V. in questo senso: 
Touilior, Vili, 322. IX, 84 e 85. Merlin, Itep voce, Doppio ori- 
ginale, ti. B, 3); Uelvincourt, II, Gir»; Truplong, La vendita, I, 
li. 33; Solon , Teoria delle, nullità , Il , 23 c scg. ; Bordeaux , 3 
marzo 1820, Sirey, XXVI, 2, 267 ; Bcsanrone, 12 giugno 1828, 
Sirey, XXV'lll. 2, 274. Le ragioni però che vengono ricordate ci 
sembrano poco solide. Si comprende perfettamente che una sem- 
plice lettera missiva possa servire come principio di pruova scrìtta 
«li una convenzione, quando si rannoda alla sua esecuzione, o rac- 
chiude enunciazioni qualunque tali da rendere verosimile il fatto 
da lla conclusione diflmitiva di questa coimaziuue. Non è però la 
Messa cosa di uuu scritto che la legge dichiara non valido , per- 
Chè presume secondo la sua stessa forma, che si è trattato fra le 
parli di un semplice progetto di convenzione, ed esse non hanno 
inteso legarsi diflìnilnaiucntc se non con la redazione di un atto 
regolare Pretendere che un simile scritto rendo verosimili] l esi- ! 
stenza di una convenziono dilfinitiva, è mettersi in opposizione I 
evidente con lo spirito deipari 1325 ( N. 127*4, S. 1432, I t.). 
Aggiungeremo che se la parto la quale è in possesso dell'alto po- 
teva invocarlo come >c formassi! un principio di pruova scrina, 
c domandare in conseguenza ad esser ammessa alla pruova testi- 
moniale, essa godrebbe di un vantaggio considerevole di cui l’al- 
tra parte si troverebbe privata, c elio anche a questo riguardo i 
partigiani dell' opinione clic noi cmn lattiamo si mettono in con- 
traddizione con io spirilo della logge, la quale per consenso di 
lutti ha avuto in mira di stabilire, in quanto alla facilità della 
pruova una perfetta eguaglianza di posizione fra le parti obbligale 
ni una convenzione swailagmalica. Invano direbliesi clic questo 
ultimo argomento prova troppo, poiché beo ponderandolo ne risal- 
terebbe contro l'opinìuae generalmente ammessa, che nò lettere 
missive, nè diclina altra specie di scritti fatti in un solo origina- 
le , non potrebbero valere di principio di pruova scritta di tali 
convenzioni. Facendo questa obbiezione, si dioico lice che p*r una 
ragione del tutto speciale, tratta dallo spirilo nel quale l'art. 1325 
(N. 1273, S. 1432, 1. 1 ) è stato redatto, noi neghiamo di ammet- 
tere come principio di pruova scritta gli atti non validi a termini 
di questo articolo, e che allora la risoluzione da noi adottala a 
questo ^guardo non potrebbe esser estesa ad atti di altra natura. 

\ nel senso della nostra opinione: Duranlon, XIII, 164; Favard, 
Itep , voce, Scrittura privata, sut. I, g2, n 10; Cbardon, Il dolo 
e la frode, 1, 126; Parigi, 27 novembre 1811, Sircy, XII, 2, 60; . 
Colmar, 6 marzo IBI 3, Siroy, XIII, 2, 275; Ait. 23 novembre 
lM3,Ssrey,XlV, 2, 203; Annona, 15 luglio 1826, Sirey, XX Vili, 

2 , 17:., Uourgei, 23 marzo 1831, Sirey, XXXII, 2, B2. 
t'J2) V uota 13 di sopra. Secondo la giurisprudenza del paria- 


convenzione però fosse slata eseguila solo da una delle 
parti, senza che l'altra fosse in alcun modo concorsa o 
avesse partecipato all'esecuzione (745), il vizio dell'alto 
sussisterebbe in quanto a quest' ultima, che sarebbe an- 
cora ammessa ad opporlo (3G). Art. 1325, al. 2 (N.1279, 
S. 1432, 1. t.). Cosi per esempio nel caso di una vendita 
accertala da una scrittura privata non fatta in doppio 
originale, il pagamento di una parte del prezzo, versata 
dall'acquirente fra le inani del venditore medesimo, sana 
il vizio dell'alto rimpetto alle due parti, mentre il paga- 
mento fatto fra le mani di un terzo , in virtù di una de- 
legazione contenuta nell'atto, produce questo eifello solo 
rimpetto all’acquirente. 

1 fatti di esecuzione parziale, come il pagamento di 


mento di Parigi, l'inosservanza della formalità del doppio originale 
viziava la convenzione nella sua essenza, c la faceva consociare 
come non avvenuta per mancanza di vincolo reciproco. Si c«m- 
chiudcva logicamente da questo principio, che l'esecuzione stessa 
della convenzione non ne dava luogo alla conferma. Rigettando 
questa conseguenza, i redattori del Codice civile hanno implici- 
tamente abbandonalo il principio da cui essa derivava. Ciò elio 
d'altronde prova come essi non hanno voluto consacrare in tutta 
la sua estensione la dollriua del parlamento di Parigi, è la reda- 
zione stessa del primo alinea dell* ari. 1325 (N. 1273, S. 1432, 
I. I.). Infatti questo articolo non dice: Le convenzioni sinallag- 
maliehe contenute in scrittura privala non sono valide se non 
in quanto sono siate fatte , eie. , ma bensi : Le scritture private 
che contengano convenzioni sinallagmatiche non sono valide, 
ole., ciò che indica chiaramente come nel pensiero del legislato- 
re, la non validità si attacca solo al contenente, alla scrittura pri- 
vala cioè come tale, c non al contenuto, alla convenzione cioè 
che contiene Tutti i commentatori del Codice sono di accordo 
su questo punto. V. notevolmente: TouUier, Vili, 318, Merlin, 
Itep., voc. cit ., n. 8; Bonnier, n. 564. 

(33) Poiché il secondo alinea dell’al t. 1325 N. 1279, S. 1132, 
I. t.) parla solo della mancanza di menzione della redazione in 
doppio or ghiaie, se ne è concbruso per argomento a contrario, 
che l'esecuzione della convenzione sana beasi I* irregolarità ri- 
sultante dalla mancanza di questa menzione; ma non cancella il 
vizio risultante dal perchè in realtà Patto non è stalo fattoio 
doppio. V. in questo senso: Brussclles, 2 dicembre 1807, Sirey, 
Vili, 2, 76. Questo argomento però è monco, perchè tende a crea- 
re una eccezione al principio generale stabilito dall'art. 1338, 
(N. 1292, S. 1451, I 1303) c perchè non esiste alcun motivo di 
distinguerò in quanto all' applicazione di questo principio, fra le 
due ipotesi di cui trattasi. Toullicr, Vili, 333; Durauton, Kilt, 
161. Torino, G maggio 1806, Sircy, VI, 2, 661; Brussellcs, 22 
aprile 1812, Sirey, XiiI , 2, 15; Civ. cass., 15 febbraio 1814, 
Sirey, XIV, 1, 154; Keq. rig , 1 marzo 1830, Sircy, XXX, 1, 83. 
Brussellcs, 27 novembre 1824, Pasycnsia belga, 1824; Dalloz, 
t. XI, p. 135, n. 3. 

(34) I fatti di esecuzione posteriori alla firma dell’atto rimuo- 
vono completamente la presunzione che è solo esistilo fra le parti 
un semplice progetto di convenzione. V. la nota precedente. 

i 35) Il più spesso i fatti di esecuzione di una couvouziuue si- 
nallaginatica sono comuni alle due parli, in quanto una di esse 
riceve o accetta ciò che l'altra paga o rilascia; e quando è cosi, 
la convenzione deve essere considerata come eseguita fra le due 
paro Toullier, Vili, 341 ; Durantou, XIII, 162. 

(36) La «lis 2 >osiziunc del secondo alinea deipari. 1325 (N.1279, 
5 1432, I I.) secondo la quale la mancala osservanza delle forma- 
lità del doppio originale non può esser opposta da colui che da so* 
parte ha eseguito la convenzione, non ci sembra certo in armonia 
con lo spirito generale di questo articolo. In tal caso, la posizione 
delle parli non è più eguale, poiché una di esse trovasi ormai irre- 
vocabilmente legala, mentre Pallia resta libera di eseguire o non 
eseguire l.t convenzione. D'altra parte lo stesso atto che rimpetto 
ad uua delle parti, prova completamente l’esistenza di uua con- 
venzione dilliniliva, non indica riguardo all’altra se non un sem- 
plice progetto di convenzione, la qual cosa è difficile a compren- 
derò. Pare clic per essere conscguente a sè stesso il legislatore 
non avrebbe dovuto ammettere, per sanare il vizio risultante dal- 
l’inosservanza della formalità del doppio originale, fatti di ese- 
cuzione comuni alle due parti. 
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un acconto, accertati dall' alto medesimo, non cancelle- 
rebbero il vizio di cui qnesto atto trovasi macchialo (37). 

Il deposito di una scrittura privata non valida secondo 
I art 1 25 (N. 1279, S. 1432, I. t.), fra le mani di un 
notaio, o anche di una persona privata incaricata di con- 
servarla o di farne uso nell’interesse comune delle parli, 
equivale all'esecuzione della convenzione contenuta nel- 
l'alto, da parte di coloro che han concorso a questo de- 
posito (38). Cosi quando il deposito è stalo eseguilo di 
comune accordo delle due parti , il vizio dell'atto trovasi 
purgato rimpelto ad entrambe (39 1 . Se al contrario il de- 
posito fosse stato fatto da un solo de'conlraenti, l’irre- 
golarità sarebbe sanala solamente a di lui riguardo (40). 

Del reato una delle parti non può contro il piacere del* * 

I altra, riparare l'omissione della formalità del doppio 
originale, notificandogli sia una dichiarazione di accet- 
tazione della convenzione, sia il deposito dell'atto fra le 
matii di un notaio (41). 

Il vizio demanio dall' inosservanza della formalità del 
doppio originale non si sana con la prescrizione di die- 


(37) L'n allo M quale non prova che le patii abbiano diflìniii- 
v amen lo tonchioso la convenzione che vi si enuncia, non può 
nemmeno provare clic esse abbiano inleso eseguirlo come una 
convocatone diflinilivamcnie stabilita. Quando dunque un simile 
alto acrerla il pagamento di un acconto, por la forza delle cose 
do»OM necessariamente riguardare questo pagamento come fallo 
da valere sulla convenzione ebe le parli si proponevano di con- 
cbiudrro, in una prcvisiono cioè elio non si è realizzala: Toul- 
licr. Vili, 335 o 337. Brns>ellcs, 2 dicembre 1807, Sirey, Vili, 
2. 76: V. anche la noia 22 di sopra o lo autorità die vi sono ci- 
tato. Del resto ci sembra fuori dubbio che se una scrittura privata 
non fa un doppio originale e non forma nemmeno un principio di 
innova scritta dell'esistenza di una convenzione difflnitiva, non 
ue prora meno io modo completo i pagamenti che essa accerta, 
inquanto essi son riguardali come fatti da valere sulla conven- 
zione progettala fra In parti; e la risoluzione di pagamenti cosi 
falli può esser domandata per mezzo di una vera fondiglio cauta 
dala. cauta non tecula. 

• 38) Infatti il deposito di una scrittura privata fatta per conto 
o nell'interesse comune di tutte le parti, esclude da p. rie di 
quelle che hanno concorso a questo deposito l'idea di un semplice 
progetto di convenzione. V. le autorità citate nelle note 39 c 40. 
A questo riguardo, non v’ba distinzione da stabilire fra il caso in 
cui il deposito ha avuto luogo nello studio di un notaio, e quello 
in coi l'alto è stato rimesso ad un semplice particolare; Greno- 
hlo, 2 agosto 1839, Sirey, XL . 2, 196. V. in senso contrario, 
r.aen, 24 aprile 1822, Sirey, XXV, 2. 106. Del resto se tl pos- 
sessore di un atto fatto in un solo originalo l'avesse depositalo 
fr* le mani di un terzo, non per conto di latte le parli, ma solo 
nel suo personale interesse, questo deposito non sanerebbe nem- 
meno a suo riguardo il viaio detratto. 

(39i Parigi, «7 gennaio 1805, Sirey, VII, 2, 924; Req. rig., 
25 febbraio 1835, Sirey, XXXV, 1 , 225; Boideaux, 23 novem- 
bre 1843, Sirey, XLIV. 2, 299. 

(40) Jteurges, 27 giugno 1823, Sirey, XXIV, 2, 51; Bordeam, 
13 marzo 1829, Sirey. XXIX, 2, 170; V. però Iteq. rig , 20 di- 
cembre 1830, Sirey. XXXI, 1, 38. 

(41 ) Toullicr (Vili, 325) c Holiand de Villargues (top. dei no- 
tariato, voce. Doppio originale, n. 51 ) insegnano il contrario, 
fondandosi sopra un arresto del parlamento di Parigi dei 30 ago- 
sto 1777, riferito da Merlin (flep., voce, Doppio originate, n. 2). 
Questa decis one però emessa in circostanze del lutto particolari; 
non può esser seguita sullo il Codice civile. Risulta infatti chia- 
ramente dal secondo alinea del Pari. 1325 (N- 1279, S.U32, 1.I.), 
Clic se una dello parli può pel suo fatto perdere il dritto di ecce- 
pire l'omissione della formalità del doppio originata, essa non 
può privare l’altra del hcncQzio di questa eccezione D'altra parte 
nel sistema che combattiamo, dipenderebbe da uno do* contraenti 
' 1 scn, !r*i dell'alto per costringere l'altra all'esecuzione della 
convenzione, mentre quasi' ultimo non avrebbe le stesse facilita- 
zioni e precisamente è questo l'inconveniente che il legislatore 
ha volalo prevenire. Invano dieest Clic la convenzione rinal- 
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ci anni stabilita dall' articolo 13 '4 ( N. 1258, S. 1395, 
I. 1300) (42). 

La disposizione dell’art. 1325 ( N. 1279, S. U32. 
I. I. 1 ), non si applica allo convenzioni sinallaginalicbo 
cho costituiscono rimpelto a tutte le parti , atti di com- 
mercio , poco importa d’altronde che abbiano o ito imito 
luogo fra commercianti (43). Se una convenzione sinal- 
lagmatica non costituisce un allo di commercio se non 
rimpelto ad una sola delle parti, l'atto per scrittura pri- 
vala che ha per oggetto ui accertarla , dovrebbe esser 
fallo in doppio originale per esser valido rimpelto all'al- 
tra parte. D'altronde, la formalità del doppio originale 
deve essere osservata sempre quando trattasi di conven- 
zioni sinallagmaticho che ahbcnchè fatte fra commercian- 
ti, e regolale dal.drilto commerciale, noti sono però atti 
di commercio (44). Ciò ha notevolmente luogo per le so- 
cietà commerciali sia propriamente dette, sia in parteci- 
pazione (45). 


lagmatica contenuta in un alto non fatto in doppio originata, 
devo per lo meno aver effetto di una offerta fatta da una dello 
parli all'altra, c che l'acccttazione dell 'offe ria rende il contralto 
perfetto. Questo ragionamento poggia sopra una confusione evi- 
dente di idee. Senza dubbio l' acccttazione di una offerta basta 
per la formazione di un contrailo, quando colui elio ha fatto l'of- 
ferta ha esplicitamente o implicitamente fatto conoscere {'inten- 
zione di obbligarsi difllnilivameule nei caso in coi questa offerta 
venisse ad essere accettata. Quando perù ha esistilo fra le parti 
solo un semplice progetto di convenzione, non si può dire clic 
una di esse abbia fatto all'altra una offrila tale da legarla in caso 
di accettazione, c anche quando si ammettesse resistenza di uim 
offerta dì questa natura, si dovrebbe trarre dalla mancanza di uu 
doppio originale la conseguenza clic questa offerta non è stata 
accettata u che è stata ritrattala in tempo utile. Aggiungiamo 
che Farti 1328 (N. 1279, S. 1432. 1. t.) occupando-! non della 
convenziono medesima, tua solo della forza probante dell'alto elio 
la contiene, le regole sulla formazione de' contratti non possono 
servirò all'inierprriaziono di questo articolo. 

(42) Dora ulon, XIII, 105. 

(43) Questa eccezione risulta dall'art. 109 del Codice di com- 
mercio il. co. 92). il quale applicasi non solo alle compre c ven- 
dite, ma a tutte le Convenzioni che costituiscono atti di commer- 
cio e che d'altra parte non distingue fra il caso in cui simili con- 
venzioni sono intervenuto fra commercianti e quello in cui han- 
no avuto luogo fra non commercianti. Toullicr, Vili, 342; Mu- 
rali ton, XIII, 149; Treves, 30 maggio 1810, Sirey, VII, 2, 924. 
Pardessus ( Dritto commerciale , 1 . 245 ) non sembra però am- 
mettere l'eccezione di cui trattasi se non relativamente alle con- 
venzioni intervenuto fra commercianti. 

(44) Toullier ( Vili, 342 ) insegna per argomento a contrario 
dall'art. 39 del Codice di commercio ( I. co 155) che Fari. 1325 
( N. 1279, S. 1432, 1.1.1 è inapplicabile a tutto lo convenzioni 
che si contengono nel drillo commercialo, o Pardessus ( op. e 
toc. cit.) sembra essere dello stossa avviso. L ari. 39 del Cod. di 
commercio (I. co. 155) richiama intatti transitoriamente la dispo- 
sizione dell'alt. 1325 ilei Cod. civile (N. 1279, S. 1432, 1. 1 i o 
niente Indica elio dichiarandolo applicabile agli atti di società, il 
legislatore sia partilo dalla supposizione ebe di sua nalura essa 
era estranea ad ugni specie di convenzioni regolale dal drillo 
commerciale, ed abbia iuleso stabilirò una regola speciale o 
del tulio eccezionale per gli alti di socielà. L'argo mento a con- 
trario ette si trae dall'art. 39 del Cod. di commercio (I. co. 155), 
è dunque senza forza o deve essere rigettato, poiché tonde in 
difflnilivo a creare una eccezione ad una regola di dritto corna- 
ne. V. Codice di commercio, art. 195, 282, 31 1 o 332 (I. co. 288, 
390 , 426, 416). 

(45) Colmar , 28 agosto 1816, Sirey, XVII, 2, 408. I.a corto 
reale di Lione ( 18 dicembre 1826, Sirey. XXVII, 2, *94) ha del 
pari applicato l ari. 1325 (N. 1279, S. 1432, 1. 1.) ad una scrii- 
tura privata che conteneva da parto di uno de ‘creditori di uu fal- 
limento, adesione al concordalo fedo col fallito 
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2) Buono per, o approvato (4G). 

Ogni scrittura privala contenente una obbligazione 
unilaterale di pagare una somma di danaro o di conse- 
gnare una certa quantità di cose che si determinano a 
numero, a peso, o a misura (4-7), deve, salvo che non 
sia scritta per intiero dalla parte obbligala , esser mu- 
nita di un buono per o di un approvato scritto di sua ma- 
no, enunciando in tutte lettere la somma o la quantità 
promessa. Art. 1356 (N. 1280, S. 1431, 1 1325). Poco 
importa, sotto questo rapporto che l’atto sia firmato da 
una sola persona o da molte , e che i diversi soscritlori 
siensi obbligali congiuntamente o anche solidariamenle. 
Cosi quando molte persone sono obbligale congiunta men- 
te o solidariamcntc , la formalità di cui trattasi deve es- 
sere adempiuta da ciascuno degli obbligati, ancorché il 
corpo dell’ atto sia scritto per intero dalla mano di uno 
di essi (48). Ciò ha luogo notevolmente nel caso in cui 
una donna maritata firma con suo marito un atto scritto 
per intero dalla mano di quest' ultimo (49). 

D’altra parte, non v'hn per I’ applicazione dell' arti- 
colo 1320 ( N. »280, S. 1431, I. 1325) alcuna distin- 
zione a fare, sia per la forma dell’atto, sia per la natura 


(40) l.a formatila del Dono per o approvalo è stala desunta 
dalla dichiarazione del 44 settembre 1733, che avevaia stabilita 
odio scopo di mettere un termine agli abusi delle firme in bian- 
co, i cui esempi erano divenuti assai frequenti. V. nota 5 di so- 
pra. Si è con ragione fatto osservare, clic questo rimedio è in si 
stesso insudiciente, c che le eccezioni ammesse per gli atti sotto- 
scritti da artigiani, agricoltori, vignaiuoli c lavoratori, tolgono alla 
legge ogni utilità reale, lasciando senza protezione la classe più 
numero?: della società, e quella che precisamente avrebbe avuto 
bisogno di una protezione più particolare contro le sorprese c 
gli abusi delle Òrme in bianco. V. Toullior, VII!, 477 o seg.; 
Duranton , XIII , 108. Del resto, é a notare da una parte che la 
redazione deipari. 1320 (N. 1280, 8. 1434, I. 1345) più larga di 
quella della dichiarazione del 1733, estende la formalità del buo- 
no per ad atti che altra volta non vi erano soggetti, c d’altra 
parte che la disposizione di questo articolo è meno rigorosa dì 
quella della dichiarazione del 1733, in quanto non pronunzia 
come quest' ultima la nullità degli atti nc'quali questa formalità 
rton è stata adempiuta- 
ti?) Cosi bisogna intendere I termini dell' art. 1346 (N. I4P0, 
S. 1434, I. 1345); o uno cosa valutabile; termini clic per li loro 
generalità, sembrano comprenderò tutto ciò che presenta un va- 
lore pecuniario, ma il cui vero senso è chiaramente indicato dalle 
paiolo che seguono: la somma u la qualità della cosa. L'arli- 
colo 1346 ( N. 1480, S. 4434, 1. 1345) è dunque estraneo agli 
atti che accertano un obbligo unilaterale di consegnare una cosa 
determinala nella sua individualità Toullicr. Vili, 303; Bonnier, 
n r»&| . Duranton (XIII, 170) sembra ess i di contrario parere. 

(48) Quando Karl 4346 ( N. 1480, 8. 1434, 1. 1345 ) parta di 
una promessa con la quale una sola patte si obbliga verso l' al- 
tra, ciò deve intenderai di una promessa unilaterale, sia pur sot- 
toscritta da nn solo o da multi . e non di un obbligo contrailo da 
una sola persona. Toullicr, Vili, 300 e 301; Duranton, XIII, 
173; Uonuier, n. 550. finuellM, 43 luglio 1811, òin.y, XII, 4, 
105; Civ. cass., 8 agosto 1815, Sirey, XVI, 1 , 07. V in scuso 
contrario: Consulta di Oupin, Tripicr e Bouianner, Sirey, XVI, 
1. IH; Brussellesi 7 giugno 18l>9, Sirey. IX, 4, 407, V. le au- 
torità citale nella nota seguente. 

(49) Nongtiier, La tetterà di cambio, I, 502 ; Civ. Cass., 8 ago- 
sto 1815, Pasicrisia belga, I8it; Civ. ca?' , 6 maggio 1816, 
Sirey. XVI, 1 , 447 ; Heq. rig , 24 aprile |8|«. Sirev, XIX, 1, 
195; Caeu , 3 gennaio 1847 , Sirey, XXVIII . 2. 84. V. in senso 
contrario, Parigi, 49 marzo 1813, Sirey, XIV, 4, 78. 

(50) La generalità do’ termini delPart 1326 (N. 1480, S 1434, 
I. 1345) e i motivi so' quali poggia la sua disp«>- izione, respin- 
gono ogni distinzione. Ciò che non lascia d'altronde verun dub- 
bio sulla estensione di questo articolo, ò h differenza che esiste 
fra >a sua redazione e quella della dichiarazione del 1733. Questa 
dichiarazione infatti era- cosi concepii» * Tatti i biglietti sotto 


particolare dell* obbligazione e delle circostanze nelle 
quali esso é stato contratto (50). Di qui derivano fra le 
altre qupste conseguenze ; 

1) Un atto che in realtà contiene un obbligo unilate- 
rale deve essere munito del bono per o approvato, anche 
quando le parti gli hanno dato la forma di un atto sinal- 
lagmatico (51). 

2) I biglietti ad ordine o al portatore, sottoscritti da 
non commercianti sono come semplici promesse soggetti 
alla formalità di cui trattasi (52). È però altrimenti in 
generale delle cambiali (53). Se tuttavia una lettera di 
cambio dovesse a causa di circostanze qualunque , esser 
riputata semplice promessa, non varrebbe se non conte- 
nesse il buono per o approvato (54). Ciò Ita luogo note- 
volmente per le cambiali sottoscritte da donne che non 
sono pubbliche mercantesse (55). 

3) La formalità del buono per è applicabile a’ conti ap- 
provati, pe’quali una parte si obbliga a pagarne il resi- 
duo (56), agli alti di ricognizione di deposito (57), e agli 
atti di costituzione di rendita (58)- 

4) Questaformalilà è richiesta porgli atti eh»; conten- 
gono un obbligo accessorio come una fide] ussionc, del pa- 
ri che per gli alti che contengono una obbligazione prin- 


flrma privata, al latore, ad ardine o altrimenti, fatti per reto- 
re in danaro, saranno di niun effetto, eie. » e si coiupr.nde che 
la (laurina e U giurn.piudcn*a abbiami assai generalmente con- 
sideralo questa disposizione corno inapplicabile ad alti che quan- 
tunque accertino un obbligo unilaterale, non van compresi però 
nella enumerazione testé ricordala corno per esempio, alti di co- 
stituzione di rendila o di fidejussione. Aggiungendo però alla pa- 
rola òiiy/irtii, il cui senso usuale ò assai ristretto, la parola ge- 
nerica di promesse, e sostituendo alle espressioni : per valore in 
danaro, i termini generali: co' quali una soia parte si obbliga 
verso l'altra a pagarle una somma di danaro o una cosa ralu- 
tohile, f redattori del (Iodico civile hanno chiaramente manife- 
stata l’intenzione di sottoporre indistintamente alla formalità 
del buono per ogni alto per scrittura privala contenente ona ob- 
bligazione unilaterale di pagare una somma di danaro, o una 
certa quantità di derrate o di mercanzio. V. gli arresti citati nella 
nota 59 appresso. 

(51) Tonllier, Vili, 307. V. Civ. cass., 7 giugno 1793, Sirej, 

1, 1, 34; Bordavi, 3 gennaio 1834, Sirey, XXXII, 2, 404. 

(52) V. Dichiarazione del 1733. e nota 50 di sopra. Merlin, 

B rp , voce. Biglietto ad ordine, % 1 , art. 5; Duranton, XIII, 
178 ; Pardessus, Corso di dritto commerciale, I, 245; Nouguier, 
op. rii., I, 500; Civ. cass., 47 gennaio 1814, Sirey, XII, 1, 144; 
Parigi, 40 marzo 1830, Sirey, XXXI, 4, 174. V. però in senso 
contrario: Liegi, 1-4 aprilo 1813, Sirey, XIV, 4, 183. 

(53) Arg. dal Codice di commercio, art. 110 (I. co. 196). Mer- 
lin, np. e toc. cit . ; Deh incourt, Il , 614; Duranton , XIII, 176; 
Pardessus, op. e loc ai ; Tolosa, 3U d Membro 1843, Sirey, XXX, 

2. 148; Mompellieri , 40 gennaio 1835, Sirey, XXXV, 4, 336 
V. in senso contrario: Nouguier, op.cit., I, 73. 

(54) V. Codice di commercio, art. 114 (l.co. 198). Duranton, 
XIII, 176. 

(55) V. Cod. di comm. art. 113 (I. co. 199 1. Civ. cass , 17 ago- 
sto 18U8, Sirey, Vili, 1 , 494; Civ. cass., 46 maggio 1843, Si- 
rey, XXIV, 1 , 1 j 2. Un avallo dato ad un biglietto ad ordine da 
una donna non mercantessa dove per esser valido esser munito 
di un buono per o approvalo in tutte lettere. Bruiscile*, cass., 
6 marzo 1838, Bollettino, 1838, 354. 

(56) Merlin, llep., voce, Biglietto, § 1, n.9; Duranton, XIII, 
174. Bordeaux, 3 gennaio 1834, Sirey, XXXIi, 4,404. V. in 
senso contrario: Tonllier, VflI, 300; Itoli and de Villargucs, 
Bep. del notariato, voce, Approvasene di scrittura, n. 18; 
Metz, 40 febbraio 1811 , Pasicrisia belga, 1811 : Angers, 0 ago- 
sto 1820, Sirev, XXI, 4, 180; Grenoble, 26 gennaio 1846, Si- 
rey, XXVI, 2, 308. 

(57) Toullicr, Vili, 304; Duranton, XIII, 171; Civ. cavs., 12 
gennaio 1814, Sirey, XIV, 1, 33. 

(58) Duranton, XIII, 173. V. in senso contrario: Toullier, 
Vili, 305 ; Itolland do Villargucs, op. eroe, cit., n. 16. V. Hcq 
ri,* , 13 fruttidoro anno XI, Sirey, IV, 4, 45 e nota 50 di sopra 
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cipale (59). Essa però non è necessaria quando trattasi 
della tìdcjussione «lata sotto forma di avallo, per garen- 
tia di una lettera di cambio tratta da un commerciante o 
da un non commerciante o di un biglietto ad ordine ema- 
nato da un commerciante (00) salvo che l’avallo sia dato 
da una donna che non è pubblica mercantessa (01 , ì. 

5) Finalmente la formalità del buono per o approvato 
è richiesta anche nel caso in cui una obbligazione unila- 
terale, contratta in occasione di una convenzione sinal- 
lagmalica, trovasi accertata nello stesso otto di quest ui* 
lima. Cosi per esempio un alto di affìtto che accerta ad 
un tempo stesso una anticipazione fatta dal fittaiuolo al 
locatore deve in quanto a questa anticipazione esser mu- 
nito del buono per o approvato (02). 

La disposizione dell’ art. 1320 ( N. 1280, S. 1131, 
I. 1325) resta senza applicazione quando la somma o la 
quantità promessa non può esser determinata o valutata 
al momento della sottoscrizione dell’ alto (63). Questa 
disposizione d'altronde è estranea alle girate apposte an- 
che da non commercianti ad effètti negoziabili (Gl). Essa 
6 del pari estranea alle quietanze. Sarebbe cosi anche 
nel caso in cui trattandosi di auietanze rilasciate da un 
mandatario o amministratore de* beni altrui, le persone 
di cui egli ha amministrato gl’ interessi se ne giovassero 


(59) Merlin , op. e voc. cit., jj 1 , n. 8 ; Duranlon , XIII , 175. 
Càv. CMS., iti aguslo 1827 , Sirey . XXVIII , 1 , 00 ; Orleans , 14 
gennaio 1828, Sirev, XX Viti, 2, 100, V. aneliti le autorità cita- 
to nella nota seguente. V. in senso contrario; Parigi, 13 mar- 
no 1816, Sirey , XVII, 2, 48; Lione, li aprile 1832, Sircy, 
XXXIII, 2,428. 

(60) Arg. «lai Cud. di comm. ari. 141 e 187 (l.co. 226, 274). 
Merlin, op. r loc.cit.; liurantun , XIII, 176. Ci*, casi., 25 gen- 
naio 1814, Batterista belga, 1814. 

(61) Arg. dal Cod di co m. art. 113(1. co. 199). Merlin, op. e 
toc. cil,; Pardessus, Il contratto di cambio, 11, 316 e 317 ; Nou- 
guier, op. di., 1, 315; Nancy, U marzo 1818, Sirey, XVIII , 2, 
274; Civ. cass., 18 febbraio 1822, Sirey, XXII, 1, 318; Parigi, 
20 marzo 1830, Sirey. XXXI, 2, 174. 

(62) Duranlon, XI II, 174; Parigi, 15 ventoso anno Xill, Si- 
rcv, 2, 550. 

(63) Da' seguenti termini deH'art. 1326 ( N. 1280, S. 1434, 
I. 1325): indicando per intero la i omnia o la quantità, risulta 
chiaramente, che il legislatore ha avuto in mira obbligazioni il 
cui ammontare potrebbe essere indicato in cifri; e ciò suppouc 
elio la somma o la quantità promessa è determinala e conosciuta 
al momento della Orma detrailo. Agen, 9 novembre 1828, Sirey. 
XXVI, 2, 3. Si è però preteso che gli atti cooienenli un obbligo 
indeterminato, dovevano essere munilidiuna approvali »ne scritta 
dalla mano del soscritlore la quale enunciasse che egli si obbliga 
per una tomma o per min quantità indeterminata. V. m que- 
sto senso: Metz, 2 h marzo 1833, Sirey, XXXV, 2, 49. In appog- 
gio di questa opinione si può dire clic- l' inconveniente al quale 
il legislatore ba voluto ovviare, esistente per gli alti che conten- 
gono obbligazioni indeterminate, come per quelli che contengono 
obbligazioni la cui quantità trovasi fissata, l'approvazione della 
scrittura é cosi necessaria per gli noi corno per gii altri, e che se 
è impossibile, in qoanlo agli alti della prima specie di adempier*: 
questa formalità come riessa è prescritta dall'art. 1326 (N. 1280, 
S. 1434, I. 1325), bisogna almeno adempierla nel modo come 
permeile di farlo la natura delle obbligazioni ebe essi accertano. 
Per plausibili che stono però queste ragioni noi non crediamo di 
dovervicisi arrestare. Richiedere per gli atti che contengono ob- 
bligazioni indeterminate, una approvazione di scrittura ne'termi- 
ni sopra indicati, è creare una formalità che Pari. 1326 (N. 1280, 
S 1434, I. 1325) non ha stabilita, e aggiungere cosi alla dispo- 
sizione di questo articolo. Or appunto perchè questa disposizione 
ò di natura eccezionale, essa non deve essere estesa per analogia 
ad ipotesi che ia legge non ba prevedale. 

(64) Bonnier, n. 553. V. Civ. cass., 7 termidoro anno XIII, 
Sirey, V, 2, 352. 

(65) Duranlon, XIII, 169; Parigi, 11 termidoro anno XIII, Si- 
rey, V, 2, 304 


per domandargli conto de' pagamenti che esse accerta- 

Un buono per o approvato che invece di enunciare in 
tutte lettere la somma o la quantità promessa , la indi- 
casse in cifre, non basterebbe per adempiere al voto della 
legge. A miglior ragione la semplice approvazione di 
scrittura, senza alcuna indicazione di questa somma o 
quantità , sarebbe del pari insuilieieute (66). 

In esecuzione alla regola generale testò spiegata, gli 
atti fatti da mercanti (67), artigiani, agricoltori (68), vi- 
gnaiuoli , operai a giornate o domestici sono dispensati 
dalla formalità del buono per o approvato. Art. 1362, 
al. 2(N. 1315, S. 1479, l. 1369). 

Per giudicare se un atto che di sua natura fosse stato 
sottoposto alla formalità di cui trattasi, se ne trovasse 
eccezionalmente affrancato a causa della qualità del so- 
scritlore, devesi esclusivamente guardare alla professio- 
ne che quest'ultimo aveva all'epoca della formazione 
dell' atto (69). Cosi i biglietti sottoscritti da un antico 
commerciante dopo che ha cessato di staro in commer- 
cio , debbono essere muniti del buono per o approva- 
to (70). Heciprocamente , colui che durante l’esercizio 
della professione di commerciante ha sottoscritto biglietti 
non muniti del buono per o approvalo , non può eccepirò 


(66) Merlin, Hep., voce, Biglietto , § !, n.2. Civ. cass , 17 ago- 
sto 1808, Sirey, Vili, 1 , 429; Ctv. casa., 26 maggio 1823, Si- 
rcy, XXIV, 1, 122. 

(67) Il Urinine mercante è proso senta lato, e comprendo i 
negozianti, manifatturieri t banchieri. V. Discussione al Consi- 
glio distato. Lucrò. Leg., t. XII, p. 216, n. 17. L'eccezione del- 
l'alt. 1 326 (S. I28U, S. 1434 I. 13251. non può cv 

a* militari. Brusselles, 14 ottobre 1824, Giurisprudensa' di Brut- 
tellts, 1824,2, 179; Dallo/, XXI, 146, n.7. 

(68) La qualità di agricoltore nel senso dcll’art. 1326 (N. 1280, 
S. 1434,1. 1325) appartiene solo a quelli ette lavorano con la loro 
persona e con l'aiato delle loro famiglie alla coltivazione della 
terra, e che da questo lavoro traggono i loro mezzi di sussisten- 
za. Rcq. rig., I febbraio 1836, Sirev, XXXVI, 1, 84; Req. rig., 17 
febbraio 1836, Sircy, XXXVI, 1 ,660 Del resto quelli che trovatisi 
in questa condizione, in quanto all'applicazione deH'art. 1326 
(N. 1280, S. 1434, 1. 1325), debbono essere annoverati nella 
classe degli agricoltori, poco importa elio coltivino le loro pro- 
prie terre o quelle degli altri, e che lavorino con la loro fami 
glia o abbiano al loro servizio domestici o operai. Parigi, 7 gcn 
naio 1817 , Sirey, XV1I1.2, 36; Clv.eass., 23 febbraio 1824 
Sircy. XXIV, 1, 194; Bordeaux. 22 luglio 1829, Sircy, XXIX, 
2, 341 ; Grenoble. 22 agosto 1829, Sircy, XXX. 2, 76; Nimes, 
4 gennaio 1830, Sirey, XXX, 2. 184. La qualità di agricoltore 
nei senso dell' art. 1326 del Codice civile ( N. 1280, S. 1434, 
I. 1325), appartiene non solo a colui clic lavora le terre percuo- 
to altrui, ma anche a colui che in campagna cura le proprio ter- 
re, e si dà egli stesso a' lavori riell'agncollura e ne fa la sua pro- 
fessione abituale. Il suo biglietto è valido abbcnchò non scritto 
di sua mano, e quantunque non abbiti approvalo la somma per 
infero Cand, 20 giugno 1836, Giurisprudensa di Brusselles, 
1836, 344. Un biglietto contenente promessa ed obbligazione so- 
lidalo sottoscritta da tre persone, di rni una ha sottoscritto il 
corpo deU'allo, senza che v| sia un fusorio o approvato delle altro 
due, è obbligatorio rimpetlo a queste se appartengono alla classe 
dei coltivatori. — Questa qualifica, enunciata nelle qualità della 
sentenza di prima istanza , non può esser contraddetta in appel- 
lo. Brusselles, 25 aprile 1822, Ci urispru densa di Brusselles, 
1822, 1,298; Dalloz, XXI, 155 e scg. 

(69) Toulller, Vili, 299; Duranlon, XIII, 184. 

(70) 6 la stessa cosa de' biglietti sottoscritti da antichi artigia- 
ni. Caeir, 15 dicembre 1824, Sirey, XXVI, 2, 3. V. però in senso 
contrario , Parigi, 18 febbraio 1808, Sirey, VII, 2, 786 Se i bi- 
glietti fossero stali sottoscritti da un antico commerciante o ar- 
tigiano, ad un'epoca assai prossima a quella in cui esercitava an- 
cora la sua professione, e prima che il suo cangiamento di posi- 
zione fosse generalmente conosciuto , questi big lietli potrebbero 
essere rispettati malgrado l'assenza del tutorio o dell’ aurorale. 
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l'assenza di questa formalità , àbhenchè abbia cessalo di 
fare il commercio fin da prima della scadenza di questi 
biglietti. 

L’ eccezione che a causa dello stato o della professione 
di certi individui, riceve la regola stabilita dall’arl. 1326 
( N. 1280, S. 1434, I. 1325), nou si estende di meno 
orilto alle mogli di questi individui. La moglie ui un 
commerciante infatti o di un artigiano non deve come 
tale c in quanto all' applicazione di questo articolo esse- 
re annoverata nella classo de* mercanti o artigiani (71). 
La moglie di un agricoltore o di un giornaliere però deve 
almeno in generale essere considerata come appartenen- 
te essa stessa alla classe degli agricoltori o de giorna- 
lieri (72). 


U biglietto sottoscritto da un mercante in un tempo prossimo al 
suo ritiro degli affari, è dispensalo dal buono o approvalo del- 
Kart. 1326 (N. 1280, S. 1434, 1. 1325). Liegi, 13 febbraio 1840, 
Giuntprudema di Bruwttes, 1840, 177. 

(71) Arg. del Codice di commercio , art. 4 c 5 combinati con 
fari. 113 (I. co. 7, 8. 199). Ci», cass., 12 gennaiu 1H14. Sirey, 
XIV, 1, 33; Civ. casj_, 6 maggio 181 6, Sirey, XVI, 1,227; Civ. 
cass., 1 maggio 1820, Sirey, XX, 1,416; Angcrs, 11 dicem- 
bre 1823, Sirey, XXIV, 2, 87. La moglie di un mercante non è 
solo per questo riputala mercantessa, in quanto all’applicazione 
dcll'art. 1326 (N. 1280, S- 1431, 1. 1325). Essa deve approvare 
i biglietti sottoscritti da lei senza ebe sicno scritti di sua mano. 
Uius'cllcs, 3 marzo 1832, Giurispntdeii*a del secolo XIX, 1832, 
3, 201; Ualloz, XXI, 147. 

(72) Grenoble, 22 agosto 1829. Sirey, XXX, 2, 76; Lione, 12 
dicembre 1829, Sirey, XXXI, 2, 225; Keq.rtg., 9 dicembre 1839, 
Sirey, XL, 1,30. V.però in senso contrario: Caen. 3 gennaio 1827, 
Sirey, XXVIII , 2, 84; Req. rig., 22 lugl.o 1828, Sirey, XXIX, 
f, 88; Keq. rig., 26 febbraio 1845, Sirey, XLV, I, 731. La di- 
stinzione che abbiamo stabilita fra le mogli degli agricoltori, vi- 
gnaiuoli o domestici, e quelle dei mercanti o artigiani, si giusti- 
Uca con le seguenti considerazioni: L’eccezione ammessa dal 
secondo alinea dcll'art. 1326 t.N. 1280, S. 1434, I. 1325), in 
quanto a* mercanti o artigiani è fondala sull'abitudine costante 
ebe essi hanno di firmare biglietti o altri alti senza munirli di 
buono o di approvato; e si comprende corno questo motivo ebe 
si lega agli usi della loro professione non si estendo alle loro 
mogli, aneli»! quando li aiutino nell’esercizio di questa professio- 
ne. Al contrario l'eccezione ammessa in quanto agli agricoltori, 
vignaiuoli o domestici, poggia sul perchè molte delle persone ap- 
partenenti a queste varie classi della società sapendo solo segna- 
re il loto nome, sarebbero state sottoposte alla necessità di ricor- 
rere al ministero di un notaio anche per atti di poca importanza, 
se nou fossero stati dispensali dalla formalità del buono per o 
del) ‘appretta lo. Or questo motivo che poggia sulla presunzione 
della mancanza di istruzione , esiste per le mogli degli agricol- 
tori. vignaiuoli o domestici, come esiste per questi ultimi. Vedi 
Et potutone de' motivi, per Bigol-I’reameneu in Locrè, Leg., 
l XII, p. 398, n. 194; Rapporto al tribunato, per Jaubert in 
Locrè, Leg., I. XII, p. 514, n. 12. 

(73) Questa presunzione mancherebbe di ogni base nella ipo- 
tesi di cui trattasi- V. note 13 e 31 di sopra. 

(74) Touliicr, Vili, 281; Duranlon, XIII, 187 e 188. Torino, 
20 aprile 18l»8, Sirey, IX, 2, 303; Ileq. rig., 23 aprile 1829, 
Sirey, XXIX, I, 366; Parigi, 19 aprile 1830, Sirey, XXXI, 2, 60. 

(75) Diciamo che non jntssa esser contiderato, eie., perchè i 
giudici non sonu obbligali di ammettere un allo irregolare per 
mancanza di buono o di approvato, come principio di pruova 
scritta Iteq rig., 22 aprilo 1818, Sirey, XIX, t, 195. V. g 764, 
testo n. 4, nule 45 a 47. 

(76) Arg. dagli art. 1347, 1353 e 1367 (N. 1301, 1307, 1321, 
S. 1460, 1467, 1485, I. 1347, 1354, 1375) combinali. Le ragio- 
ni particolari secondo le quali abbiamo deciso, nella nota 31 di 
sopra, che una scrittura privata contenente una convenzione 
binai lagmalica non può per mancala redazione in doppio origi- 
nale, servire di principio di pruova scritta, non sooo applicabili 
a’ biglietti o promesse non munito del buono per o del Tapproiw- 
io. L’omissione infatti di quest’ ultima formalità non fa, come la 
mancata formalità del doppio originale, nascere la presunzione 
che sia esistilo fra !• parti un semplice progetto di convenzione. 


La mancala approvazione di un atto per scrittura pri- 
vata contenente una obbligazione unilaterale non trae 
seco la presunzione che sia esistito solo fra le parti un 
progetto di convenzione (73) e non esercita alcuna in- 
fluenza sulla validità di quest'obbligo (74). La sola con- 
seguenza che risulta da questa omissione è che l’atto non 
fa di per uè stesso pruova completa dell’ obbligo che esso 
enuncia. Niente dunque impedisce che esso possa esser 
considerato (75) come un principio di pruova scritta tale 
da rendere ammissibili la pruova testimoniale cd anche 
semplici presunzioni, o autorizzare che sia deferito un 
giuramento suppletorio (76). 

Del resto l’omissione della formalità del èimno per u 
approvato non si sana con la prescrizione di dieci an- 


Stabilito questo ponto, non vediamo alcun solido motivo per evi- 
tare in quanto alle promessa o biglietti la coi scrittura non «ap- 
provata, l'applicazione dell'alt. 1347 iN.13UI,.v 1460, 1. 1347). 
Basta d'altronde paragonare la redazione dell’art. 1326 1280, 

S 1434, 1. 1325) da una parie con quella della dichiarazione 
ilei 22 settembre 1753, e d’altra parte con quella «IcITart. f.125 
(N, 1279, S. 1432, I. t.) . per convincersi che i redattori del Co- 
dice civile non hanno prescritto l’approvazione di tenitura uelU 
stessa mente di quella del legislatore del 1733, e che nella loro 
idea l’ inosservanza di questa formatili non doveva trar seco con- 
seguenze così rigorose come l'omissione della formalità del dop- 
pio originale. Invano si obbietta elio il nostro modo di vedere 
tonde a rendere presso a poco illusoria la disposi zi >nc dell* arti- 
colo 1326 (N. 1280, S. 1434, I. 1325). Questa obbiezione nou 
ha valore. La disposiziona di un tale articolo ha anche nel no- 
stro sistema, una sanziono reale e positiva , in quanto l’omissio- 
ne della formalità che prescrive, toglie a'UigUetli o promesse la 
forza probante che in regola generale è annessa alle scritture 
rivale la cui Grma è riconosciuta: in modo che il giudice non 
nè obbligalo, nè autorizzilo a pronunziare una condanna sul 
solo fondamento di simili biglietti o promesse, e gode di un po- 
tere discrezionale che gti permette o di rigettarli interamente, o 
di ammetterli corno formanti un principio di pruova scritta. Or 
questo potere discreto ci sembra una garetti ia »utficionie contro 
i pericoli di sorpresa o di frode che l'arl 1326 (N. 1980, 8. 1434, 

1. 1325) ha avuto per oggetto di prevenire. Colpire di assoluta 
inefficacia i biglietti o le promesse non approvate sarebbe sorpas- 
sare lo scopo della legge, c pennellerò a’ debitori di mala fede di 
negare l’esecuzione di impegni la cui sincerità risulterebbe perù 
da tutte lo circostanze della causa. Merlin, fìep-, toc®, Biglietto, 
g 1 ; Touliicr , Vili, 281 ; Duranlon , XIII. 1 H’* e seg : Bonnier, 
n. 554. Parigi, 18 febbraio 1808. Sirey, VII, 2, 786; Parigi, il 
febbraio 1815, Sire», XVI, 2, 103; Civ. rig., 2 gnigno 1823, Si- 
rey, XXIII, I, 294; Angers, Il dicembre 1824, Sirey. XXIV, 2, 
86; Grenoble, 14 maggio 1828, Sirey, XXVIII, 2, 315; Lione, 
18 dicembre 1828, Sirey. XXIX, 2, 230; Civ. rig., I luglio 1828, 
Sirey, XXIX, 1 , 199; Heq. rig , 4 febbraio 1829, Sirey, XXIX, 
1, 196; Bordeaux, 31 marzo 1830, Sirey, XXXI, 2, 76; Req. 
rig., 4 maggio 1831 , Sirey , XXXI , 1 , 197 ; Ileq rig , 21 mar- 
zi 1832, Sirey , XXXII , 1,251; Metz , 28 marzo 1833, Sirey, 
XXXV, 2, 49; Req. rig., 18 novembre 1834, Sirey, XXXV . I, 
393; Req rig , 6 febbraio 1839, Sire», XXXIX . 1 . 289; Req. 
rig. , 26 febbraio 1845. Sirey, XLV, I, 731: Parigi, 14 mag- 
gio 1846, Sirey, XLVl, 2. 299; Req. rig , 13 dicembre 1854, 
Sirey, LI V, 1 , 17. V. in senso contrario: Delvincourt, II, 013; 
Civ. cass., 3 novembre 1812, Sirey. XIII . 1 . 35: Parigi , 5 di- 
cembre 1816, Sirey, XVII, 2, 899; Metz, 7 febbraio 1823, Sirey. 
XXV, 2, 148; Amiens, 17 gennaio 1823. Sirey. XXV, 2 , 149; 
Bourges , 1 1 gennaio 1825, Sirey, XXV, 2. 201 ; Lione, 2G gen- 
naio 1828, Sirey, XXVIII, 2, 259. || biglietto o la promessa per 
scrittura privala non scritti di mano del soscri Itero . nè muniti 
di un buono o approvato, non pnò in generale servire di princi- 
pio di pruova scritta. Può essere però altrimenti se il biglietto è 
scrino per intero e firmalo da un condebitore solidale. Itrunsellcs, 
25 giugno 1822, Giuntprudema di Urusxellcn , 1822,2, 184; 
Dalloz , XXI , 148, n. 21 , e 204, n. 8. La mancanza di buono o 
di approvato , sopra una scrittura privala non scrilU dalla per- 
sona che si obbliga, rende Tallo imperfetto, senza renderlo asso- 
lutamente nullo. Bruxelles, 3 marzo 1832, Gturisprudenna del 
secolo XIX, 1832, 3, 292; Dalloz, XXI, 104, n. 9. Il bono che 
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ni (77). Kssa nemmeno si sana necessariamente per la 
esecuzione parziale dell' obbligazione (78). 

2. Forza probante delle scritture private. 

Una scrittura privata benché valida per la forma Ita 
forza probante solo in quanto la firma e laddove ne fosse 
il raso, il carattere ne è riconosciuto, o è stata prece- 
dentemente verificala in giudizio e dichiarata vera (79). 
Arg. dall'art. 1322 (N. 1270, S. 1428, I. 1320). Il giu- 
dice controverrebbe dunque alla legge se ammettesse co- 
me formante pruova una scrittura privata, senza che la 
parte contro (a quale vuoisi opporre ne avesse ricono- 
sciuta la Orma o il carattere , e senza che fosse stata 
messa in mora di negarla o di disconoscerla. Non A però 
necessario clic colui il quale intende di fare uso di una 
scrittura privata , ne dimandi formalmente la ricognizio- 
ne o la verificazione precedente : basta che l'atto sia no- 
tificato o comunicato alla parte avversa, il di cui silen- 
zio equivale a ricognizione (80). 

Quando una scrittura privala è opposta alla persona 
stessa di cui in apparenza tiene la lirma , essa è tenuta 
o di riconoscerla o di negarla formalmente (81). Quando 
al contrario l’atto è opposto sia a’ rappresentanti o aventi 
causa del preteso soscrittore, sia a terzi, essi possono li- 
mitarsi a dichiarare che non ne conoscono la firma o il 
carattere. Art. 1323 (N. 1277, S. U29, I. 1321). 

Se havvi negazione formale , o anche semplice dichia- 
razione di non ricognizione della firma o del carattere 
di una scrittura privata , il giudice è tenuto di decidere 
prima di ogni condanna sulla sincerità dell' atto, ancor- 
ché la parte che l'ha negata o sconosciuta non ne avesse 
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espressamente provocata la verificazione (82). A questo 
effetto deve ordinarne la verificazione salvo non trovi 
nella causa elementi di convincimento sufficienti a risol- 
vere la contesa , nel qual caso , senza ulteriore istruzio- 
ne, può ammettere l'atto dichiarandolo sincero, o riget- 
tarlo come falso (83). La regola ora stabilita applicasi 
non solo al caso in cui un atto è negato o sconosciuto 
per intero, ina anche a quello in cui la negazione o la 
dichiarazione di non riconoscimento riguarda solo una 
parte dell’atto che si pretende essere stato alteralo (84). 

La verifica di scrittura pud farsi con titoli, con periti 
o con testimoni. Il giudice è libero di ordinare , sia cu- 
mulativamente, sia successivamente, questi tre modi di 
verìfica, o di determinarsi per un solo di questi mc&- 
zi (85). 

Del resto la ricognizione di una scrittura privala può 
esser provocata sia per via incidente, in occasione di una 
domanda di condanna fondata sopra quest'atto, o nel 
corso di qualunque altra istanza , sia con azione princi- 
pale (8G). 

Le scritture private riconosciute da coloro a' quali si 
oppongono o legalmente tenute per riconosciute, hanno 
cosi fra le parti che le hanno firmate e i loro successori 
o aventi causa, che rimpetlo a' terzi, la stessa fede degli 
atti autentici , in quanto alla convenzione o al fatto giu- 
ridico che essi hanno per oggetto di accertare, e alle enun- 
ciazioni relative a questo fatto o a questa convenzio- 
ne (87). Art. 1322 combinato con gli art. 1319 e 1320 
(N. 1276, 1273, 1274, S. 1428, 1416, 1417, I. 1320. 
1317, 1318). 

A differenza perù degli atti autentici, le scritture pri- 
vale anche fra le parti e i loro successori o aventi causa 


contiene la somma dovuta in cifre c non per intero, costituiate 
un principio di pruova scritta ebe può determinare il giudice a 
deferire al creditore il giuramento suppletorio. Liegi , 13 feb- 
braio 1840, Giurùpnidenw di brunitile*, 1840, 177. 

(77; Duranlon, XIII, 185. V. nota 42 di sopra. 

(78) Toullicr (Vili, 302) insegna il contrario fondandosi sul- 
l'ultimo aliuca dell'art. 1325 (N. 1270, S. 1432, 1 . 1 ). L’argo- 
mento però di analogia da lui tratto da questo articolo non è con- 
chiudente. In pagamento paniate fatto in virtù di un impegno 
accertato da un biglietto non approvato, non rende di per si 
stesso certa la somma o la quantità dolla cosa dovuta, come 
lesci; u rio no parziale di una convenzione sinallagmatica rende 
certa la conclusione difiinitiva di questa convenzione, il soscritlo- 
ro di un biglietto non approvato che ha fatto un pagamento al cre- 
ditore, può anche confessando questo pagamento con traviare l' am- 
montare dei debito enunciato nel biglietto, salvo questo ammon- 
tare non si trovi fissato da qualche altro atto emanalo dal debi- 
tore, o da una quietanza che questi si ò fatta propria accettan- 
dola c producendola, o che finalmente si tratti di uu pagamento 
di interessi, di tal natura da determinare il quontum del debito. 

<7U) La diOcienra clic a questo riguardo esiste fra gli atti au- 
tculici o le scritture private , si spiega facilmente. La firma dei 
pubblici ufiiziali che possono mere chiamati a ricevere o redige- 
re atti del loro ministero, è riputata certa e conosciuta da’ tribu- 
nali, sia di per sé stessa, sia secondo i casi, in virtù della lega- 
lizzazione di cui trovasi munita; e si comprende fin d’allora ebe 
l'esistenza della firma di un pubblico ufllzialc sopra un atto del 
suo ministero sia considerala come se attestasse o garentisse fino 
a pruova contraria la sincerità della lirma del e parti che figura- 
no neiratto. Ma quando trattasi di scritture privale, non esiste 
alcun motivo ebe permette di aggiustarvi fede, finché la firma non 
ne è stala riconosciuta da coloro a’quali è opposta, o finché la 
sincerità nou ne è stata stabilita in contraddizione con essi. La 
parte che produce una scrittura privala, che pretende munita 
della (Irma della parte avversa, forma una deduzione pura o sem- 
plice che essa è tenuta di provare. TouUier, Vili , 56 e 57, IVO 
a IV2. 

(80) Toullicr, Vili, 279; Duranlon, XIII, 113 e 114; Req. 
rig ,24 giugno 1806, Sire;, VII, 2, 770 ; Civ.cass., 7 gennaio 1814, 


Sirey , XIV. 1, 138; Req. rig., 27 agosto 183S, Sire;, XXXV, 
I, 584. 

(81) La semplice dichiarazione di non riconoscimento di una 
firma non equivale ad una negazione formale , e non obbliga il 
giudice qaaode quella dichiarazione parte dalla persona medesi- 
ma alla quale si attribuisce la lirma , di decidere espressamente 
sulla sincerità dell'alto. Keq. rig., V dicembre 183V, Sire;, XL, 
I, 30. 

(82) Civ cav... 10 luglio 1816, Sire;, XVI, 1, 331 ; Civ. eass., 
15 luglio 1834. Sire;, XXXIV, 1,640 ; Civ.cass., 6 febbraio 1837, 
Sircv, XXXVII, 1. 201. 

(83) L'art. 1324 (N 1278, S. 1430, I. 1322) non è redatto in 
termini mollo imperativi perché vi si possa vedere uoa deroga- 
zione al principio che il gindice è perito di dritto. D’altra parie 
l'art. 1V5 del Cod. di procedura ( N. p. c. 28U) e sopratutto l'ar- 
ticolo IV6 (N. p. c. 2V0> il quale dice, la tentenni che autori s- 
wra la verifica, indicano chiaramente che il legislatore uon li.» 
intesu impone al giuiiice l'obbligazione di ordinare la verifica, 
nelle forme tracciate dal Codice di procedura, di ogni scrittura 
privala, negata o disconosciuta, Bonceuue. Teoria della proce- 
dura civile, 111, 486; Cbauveau sopra Carré, Leggi della proce- 
dura civile , n. 803 ter ; Civ. cass. 25 agosto 1813, Sirey, XV, 
1, 131 ; Req rig., Il febbraio 1818, Sire;, XVIII, 1, 304; Req. 
rig., V febbraio 1830, Sire;, XXX, 1, 235; Req rig., 14 mar- 
zo 1837, Sire;, XXXVII, 1, IVO; Req. rig., 24 moggio 1837, 
Sire;, XXXVII, 1. 510; Req. rig., 3 dicembro 1830, Sire;, XL, 
1, 100; Req. rig., 0 dicembre 1830, Sire;, XL, 1, 30. V in senso 
contrario: Kauter, Cono di procedura civile, n 108. 

(84) Req. rig., 4 febbraio 1836, Sire;, XXXVI, 1, 81. 

(85) Colmar, 12 luglio 1807 , Sirey , XIII , 2 , 337 ; Civ. rig.. 
13 novembre 1816, l , a»icri»ia belga, 1816; Angers, 15 dicem- 
bre 1810, Sire;, XX, 2, 209; Angers, 5 luglio 1820, Sirey, XXIII, 
2,217; Monipellicri, 3 marzo 1828, Sirey, XXVIII. 2, 153 Brus- 
sclles, Ctos., 18 marzo'tMc4, Paticritia belga , 1824. 

(86) Sulla domanda principale per ncogniziono di scrittura : 
V. Cod. di proc. chr. art. 103 e 104 (N. p. c 287, 288) ; Legge 
23 settembre 1807; art. 2123 (N.2009, 8.2177, 2180 a 2182, 
2183, I 1970 a 1073, 1086) ; c § 265, testo n. 2. 

(87) V. $ 755, testo n 2. 
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fanno fede della loro data fino a prtiova contraria, la 
quale può essere somministrata per mezzo di semplici 

f iresunzioni (88). E d'altra parte non fanno fede della 
oro data rimpelto a* leni , se non dal giorno in cui que- 
sta data ò divenuta legalmente certa, sia per la registra- 
zione, sia per la morte di una delle persone che l'han- 
no sottoscritta , sia per la ripetizione della loro sostanza 
in un alto autentico. Articolo 1338 (N. 1383, S. 1436, 
I. 1327). 

In questa materia debbono considerarsi come terzi tutti 
quelli che non bau figurato nell’atto privato di cui trat- 
tasi di valutare la forza probante , c che trovatisi sia in 
virtù della legge, sia in virtù di una convenzione stipu- 
lata o di una disposizione fatta da una delle parti soscri- 
venti , investiti in loro proprio nome, de’drilti reali o 
personali la cui esistenza o i cui effetti sarebbero com- 
promessi , se la convenzione o il fatto giuridico accertato 
da quest’ atto potesse esser loro opposto. Al contrario 
debbono considerarsi come rappresentanti o aventi causa 
delle parli che ban figuralo nel l’alto, tutti coloro che 
hanno dritti da far valere a nome di uno di questi con- 
traenti , e come succedutigli a titolo universale, o come 
esercenti i suoi dritti e le sue azioni giusta I* ari- 1166 
(N . 11 19, S. 1257, 1. 1231) (80). Del resto coloro che in 
una scrittura privata sono stati rappresentali da uno dei 
soscrittori, in virtù di un mandato legale o convenzionale 
sono riputali esservi stali parte. 

Da tali diverse proposizioni derivano per l’applica- 
zione degli art. 1322 c 1328 (N. 1276, 1282, S. 1428, 
143G, I. 1320, 1327), queste conseguenze: 

1) Le scritture privale fanno fede della loro data rim- 
petto agli credi o successori universali delle parti, scm- 


(88) Sarebbe impunibile di sostenere con qualche apparenza 
di ragione che le parti clic bau figurato in un atto privalo ordi- 
nario , e i loro credi o aventi causa non sono ammessi a conte- 
starne la data per metro di una Ucriiione in falso. V. in quanto 
alla data de' testamenti olografi : {} 699, testo in line, note 8 e 9. 
K siccome le parti e i loro eredi o aventi causa non hanno inte- 
resse a me nere in dubbio la data, ac non in quanto sostengono 
che l'atto è stato antidatalo nello scupo di nascondere una frode 
qualunque, essi sodo a’ termini delt'art. 1353 |N. 1307, S.14C7, 
1. 1384) ammessi a stabilire le loro deduzioni anche per metto di 
semplici presunzioni. V. le autorità citate nelle note 00 a 92, 
97 a 99, 103, U>5 e 1U9 appresso. 

(89) V. note 94 e scg. appresso. 

(00) V. le due note seguenti. In occasione di un ricorso pro- 
posto contro una decisione della corte reale di Bordeaux del 30 
gennaio 1834, gli allori in cassazione si sono sforzati di stabili- 
re che il principio secondo it quale le scritturi! private fanno 
fede della loro data fra coloro che lo hanno sottoscrìtte e i loro 
eredi o aventi causa, si applicava solo agli alti pe‘ quali la capa- 
cità delle parti contraenti non ha varialo, c che esse avrebbero 
potuto stipulare a qualsiasi epoca e in qualsiasi circostanza. 
Questa tesi era evidentemente erronea: infatti la corte di cassa- 
zione si è ben guardata di consacrarla. Annullando la decisione 
contro la quale l'arresto era diretto, per falsa applicazione del- 
Tari. 1322 ( X. 1276, S. 1413, I. 1320) e per violazione degli 
art 1328 c 1595 (N. 1282, 1440. ». 1430. 1602, 1. 1327, t.), 
essa si è fondala sul perchè la disposizione finale di que&l'allimo 
articolo, che rìserra i drilli degli eredi, nel caso in cui attaccas- 
sero vendile fra conjugi come contenenti vantaggi indiretti, sta- 
bilisce in loro favore una eccezione speciale allori. 1 322 (N. 1270, 
S 1428, I. 1320 ) e li assimila a' terzi. V. Civ. cass., 31 genna- 
io 1837, Sirey, XXXVII, 1, 533. Questo modo di intenderò la di- 
sposizione finale delt'art. 1595 (N. 1440,8.1602, 1.t.) ci sembra 
assai contrastabile , quando come nella specie sulla quale la coi te 
di cassazione ha dovuto decidere, trattasi di eredi che non go- 
dono alcuna riseria. Checché ne sia però di questo punto, è ccr- 
m clic l'arresto emesso da quella corte nulla ha di contrario alla 
proposizione enunciata nel testo. 

(91) Bonnìcr, n. 568. Colmar, 5 luglio 1H3I , Sirey, XXXII, 


tire quando agiscono o sono convenuti in questa qualità. 
La quale regola riceve la sua applicazione anche quando 
trattasi di atti che contengono convenzioni o dichiara- 
zioni che non vincolerebbero gli eredi o successori di 
una delle parti, se fossero state stipulale o falle in una 
epoca posteriore alla data indicata in questi atti (90). 
Così le scritture private firmate da una jwrsooa che è 
stata colpita da morte civile sono opponibili a' suoi ere- 
di, quando tengono una data anteriore all'epoca in cui 
la morte civile è stata incorsa, benché non abbiano acqui- 
stata data certa se non dopo quest’ epoca (91). Così an- 
cora una scrittura privata contenente costituzione di una 
rendita vitalizia, fa fede della sua data rimpelto agli ere- 
di della persona a favore della quale la rendita è stata 
costituita, abbenchò non abbia acquistala data certa pri- 
ma de' veliti giorni che han preceduto la morte di questa 
persona (92). 

Che so gli eredi di una delle parli che han preso parte 
in una scrittura privata agiscono in virtù di un dritto 
che loro appartiene per propria ragione, per esempio di 
un dritto di riserva , c attaccano questa scrittura come 
contenente vantaggi indiretti eccedenti la porzione dispo- 
nibile, non sono più gli aventi causa del defunto, ma 
invece sono terzi e possono quindi giovarsi della disposi- 
zione deli’ art. 1328 (N. 1282, S. 1436, I. 1327) (93). 

2) Una- scrittura privata non fa fede della sua data con- 
tro i successori particolari, sia a titolo oneroso, sia a 
titolo gratuito, di una delle parli che vi hanno preso 
parte, in quanto si volessero loro opporre le convenzioni 
o le dichiarazioni contenute in quest’atto, come anteriori 
a' loro proprii titoli (94). Cosi in caso di collisione fra 
due acquirenti successivi dello stesso immobile, uno per 


2, 269. Lo stesso principio sembra applicarsi agli alti sottoscritti 
da una persona colpita (l’interdizione, c questo ba giudicato la 
curie di Nancy il 21 maggio 1842 lUalluz, XLII, 2, 183). Credia- 
mo dunque dover rii ra iure l'opinione emessa nel g 127, noia 2. 

(92) V. i 388 testo e nota IO. V. anche nel senso della propo- 
sizione emessa nel lesto: Colmar, IO dicembre 1830, Sirey, 
XXXI, 2, 183; Anger», IH febbraio 1837, Sirey, XXXIX, 2, 426; 
Civ. cass., 5 aprile 1842, Sirey, XLU, 1, 300. 

(93) Parigi, Il maggio 1816, Sirey, XVII, 2, IO; Req. rig , 
15 luglio 1824, Sirey, XXV, I, 46. V.Civ.cass.,3l gennaio 1837, 
Sirey, XXXVII, 1 , 533 e nota 90 di sopra. Gli eredi o aventi 
causa di colui che è intervenuto come terzo in un allo di vendila 
contenente che il prezzo dell'ocello venduto è slato pagalo e die 
il venditore ne quietanza interamente la persona che nell'atto 
figura sala come compratore, non sono ammessi a provare con 
presunzioni o con testimoni, clic questo prezzo è stalo pacalo 
co' danari del loro autore, c che quest’ullimu in realtà è il vero 
acquirente, abietiche l'atto a« indichi un altro. Bnissellr*, 15 
ottobre 1829, GiuruprtuUnia di Hrustellct, 1830, 1, 39. — 1 ter- 
zi io frode de’ quali si è usala sioiulazioue in un alto debbono 
avere tutti i mezzi di pruova per stabilirla. Un atto di donazione 
simulala stipulalo da un padre a profitto di alcuni de' suoi figli, 
può esser attaccato dagli altri , non ostante la disposizione dei- 
pari. 1319 del Codice civile (N. 1273, S. 1416, I. 1317). Unis- 
se Ile», 31 dicembre 1828, Giunspruttema del ttcolo XIX, 1829, 

3, 70; Dallo*» XXL 206 . 

(04) Merlm, (Juùtioni , voce, Tetto, g 2; Grenier, Le ipote- 
che, II, 3f»4; Duranton, XIII, 129 c seg.; Ducaurroy, Ditaeri.i- 
itone, La Temi, t. Ili, p. 49 c seg-, t. V, p. 6 e seg. ; Troplong, 
Le ipoteche. II, 529; Uonnier, n. 529. V. anche gli arresti citati 
nello due note seguenti. Toullier ( Vili , 245 c seg , c X, p. 576 
e seg.) ha sostenuto la dottrina contraria con molta insistenza e 
vivacità. Secondo lui, i successori a titolo particolare essendo gli 
aventi causa del loro autore, le scritture private sottoscritte da 
quest’ ultimo fanno fede della loro data contro di essi. Tutta la 
sua argomentazione però deriva dalla supposizione che la parola 
urente causa ha una significazione precisa c invariabile; la qual 
supposizione è inesatta. Il senso di questa parola è infatti essen- 
zialmente relativo, e si determina «eeunrfum sufijectam tnule- 
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senti ura privata l'altro per atto autentico, il primo non 
può giovarsi dell'anteriorità apparente dol suo titolo, se 
l'atto che esibisco non ha ricevuto data certa prima della 
stipula dell'alto autentico del secondo acquirente (95). 
Dei pari in raso di concorso fra il donatario di un immo- 
bile c un terzo al quale il donante ha per scrittura pri- 
vala ceduto dritti qualunque su' beni donati» questo terzo 
non può opporre il suo titolo al donatario, salvo elio l'alto 
di cui é possessore non abbia ricevuto data certa prima 
della donazione (96). Lo stesso principio applicato in lutto 
il suo rigore alle quietanze per scrittura privata rila- 
sciate da un creditore che ha fatto cessione del suo cre- 
dito, menerebbe a decidere che queste quietanze non pos- 
sono essere opposte al cessionario se non in quanto han- 
no acquistato data certa prima dell' intima della cessio- 
ne, o la sua accettazione per atto autentico. La dottrina 
c la giurisprudenza però ragionevolmente bau rigettato 
questa decisione, a causa ile' gravi inconvenienti che ne 
risulterebbero nella pratica (97). Il temperamento di 
equità che in questa ipotesi bisogna ammettere, deve del 
pari esser applicato quando trattasi di quietanze per 


cium, secondo citò lo spirilo della redolii cito trattasi di appli- 
cate, c secondo il punto di vista sotto il quale contiene di ri- 
guardare a norma di quo-ta regola la posizione di tali o altre per- 
sone Or siccome è fuori dribblo clic la regola consacrata dal l'ar- 
ticolo 1328 ( N, 12*2, S. i àliti . I. 1327 i è stala ammessa nello 
scopo di proteggere i successori a titolo particolare e i creditori 
sequestranti contro il pencolo di antidate che il loro autore o 
debitore potrebbe permettersi, in frode ile' loro dritti, in scrittu- 
re private stipulato più tardi , bisogna riconoscerli clic i succes- 
sori a titolo particolare i quali respingono .una scrittura privata 
emanata dal loro autore come antidatata , sono sotto questo rap- 
porto e in quante alt' applicazione doll ari. 1328 ( N. Itti, 
S i486, I. 1327 ) veri leni e non aventi causa rimpetto a'quaii 
questo alio possa far fede delia sua data. D’altronde non è evi- 
dente ebe se il successore a titolo particolare deve esser trattato 
rome avente causa , sempre quando agisce centra leni eh# senza 
contrastato il suo titolo personali}, sostengono che il suo autore 
stesso non godeva de' dritti clic egli intende esercitare ila pule 
di quest' ultimo , non potrebbe esser U stessa cosa quando un 
successore particolare trovasi in faccia di persone che contrasta- 
no l'efficacia del suo titolo pretendendo aver acquistato anterior- 
mente a Ini , ed al suo autore . tolti o parte de’dirilli elio fanno 
oggetto del titolo che questi gli ha conceduto? Nella prima di 
quest» ipotesi, il successore particolare si giova de* dritti del suo 
autore, e li esercita come ve li tenesse da quest'ultimo; nella 
seconda gl contrario egli invoca il suo titolo personale e lo difende 
contro gli atti co’ quali il suo autore abbia cercato di attentarvi. 
Fra due parli che invocano l’ima contro l'altra titoli emanati da 
una .stessa persona, per domandare sugli stessi oggetti dritti che 
si escludono o si restringono, la diflicuJlà consiste precisamente 
in sapere quale delie due trovasi realmente ne' drilli dell' autore 
comune; ed è contrario ad ugni logica di considerarle, per la ri- 
solutone di questa quislione che deve risolversi con I ' «atei io- 
riti del titolo, coinè una a riguardo dell'altra avente causa del 
loro autore cumuue o in altri termini, come se si trovassero 
entrambe ne'drilli di qiiesl'uitimo. Aggiungeremo che i'arl. 1743 
( N. 1589, S. 1750, I 1597 ) non può lasciare alcun dubbio sul 
vero senso ilei lari. 1328 (N. 14*2, S. 143C, 1. 1327) Invano per 
rimuovere I argomento perentorio ebe ne risulta, Toullit-r pro- 
tende clic non si deve vedere nella disposizione di questo artico- 
lo una applicazione degli articoli 132* e 1348 (N. 1270, 1482, 
S 1428, 1430, 1. 1320, 1327), ma nna eccezione del lutto spe- 
ciale alle regole ebe essi sUbiUscon«. | termini, che h t un affitto 
autentico o la cui data è certa, inseriti ncll art. 1743 <N. 1389, 
S. 1770, I. 1597;, in una forma semplicemente incidentali), pro- 
vano chiaramente che il legislatore Ita inteso fare pel caso di 
vendila «di un immobile stintalo, una applicazione della regola 
renerai»; c sarebbe impossibile indicare una ragiono qualunque 
che avesse potuto motivare per questo caso una derogazione al 
dritto comune Per questa ragiono la dottrina di Toniiicr ù stata 
respinta da una giurisprudenza quasi sempre costante, c trovasi 
oggi groeralmrnte abbandonala, Le dissidenze thè visiono an- 
/-ACiumvE Voi IH 


scrittura privali date dal locatore al locatario, e che 
questi oppone all’acquirente degli immobili che tiene in 
alti tto (98). 

3) Le scritture privale fanno fede della loro data rim- 
petto « creditori delle parti , quando non agiscono in pro- 
prio nome, e non launo valere dritti distinti da quelli 
del loro debitore. Questa regola applicasi notevolmente 
a* creditori di un commerciante caduto in fallimento. Le 
scritture private quindi fatte senza frode dal fallito pri- 
ma dell’ apertura del fallimento, e contenenti alienazione 
di cose mobili o immobili, o cessione di dritti successo- 
rii, sono opponibili «'creditori, benché non abbiano ac- 
quistata data certa prima del fallimento (99). 

Al contrario le scritture private non fanno fede della 
loto data contro i creditori delle parti , quando per una 
circostanza qualunque hanno acquistalo su’ beni de' loro 
debitori drilli reali o personali, di Cui ogni creditore non 
gode in questa sola qualità, o che esercitando i dritti che 
derivano dalla legge c non dal loro debitore, agiscono 
assai meno a nome e per parte di quest' ultimo, che con- 
tro di lui. Cosi le scritture private stipulate dal debitore 


cora su questa materia non riguardano il merito della dottrina 
ma solo quislmni secondarie. 

(93) V. gli autori citati nella nota precedente. Tnlosi . 7 lu- 
glio 1831, Sire), XXXII, 4, G46; Bastia, 24 giugno 1833, Sire), 
XXXIII, 2. 604. 

(96) Grenoble, 0 maggio 1833. Sire;. XXXIII, 2, 303. Sareb- 
be cosi anche nel caso in coi si trattasse di una donazione tra 
vivi di lutti i beni presenti, poiché il donatario sarebbe sempre 
un successore à titolo particolare. V. g 608, lesto in fine r no- 
ta IO. Le scritture private accertanti obblighi contratti dal do- 
nante , fanno fede dotta toro data contro il donatario incaricato 
del pagamento ite' debili del donante? V. \ 706, testo e nota 8. 
V però Bordeaux, 19 novembre 1836, Sire;, XXXVII, 2, 48|. 

(97, V. \ 350 Ah, testo c nula 21. Le curii reali ili Bordeaux 
(26 giugno 1840, Sirey, XLI,2,53i c di Limoges (17 agosto IH41 , 
Sirey, XLII, 2, 313; hanno giudicalo, come la corte reale di 
Lione, la cui decisione è citata nel paragrafo al quale si è riman- 
dato, clic il cessionario era l'avenlc causa del cedente nel senso 
dell’ art. 1322 ( N. 1270, S. U«H ( I. 1320). Questa dottrina ir.»- 
vasi abbastanza confutata dallo spiegazioni date nella noU 94 di 
sopra. La circostanza che la cossione riguarda un oggetto incor- 
porale, mentre la vendila propriamcnti- licita applicasi a cose 
corporali, non può giustificare la distinzione che questi arresti 
stabiliscono, in quanto all' applicazione d.H'arl. 1328 (Nj.1282, 
S. 1436, I. 1327), fra il cessionario e l'acquirente di una cosa 
corporale D'altra parte se il cessionario fosso realmente avento 
causa del celiente ne multerebbe elio tulle le scritture private 
con le quali il cudenlo e il debitore avessero palleggiato pel cre- 
dilo ceduto, sarebbero opponibili ai cessionario, benché non 
avessero ricevuto data certa prioia dell' intimazione della cessio- 
ne, c questa eun*eguon/a è evidentemente iqammcisibilc. Vedi 
Brq. rig., 26 novembre 1834, Sirey, XXXV, |, 109; Clv. cass.. 
23 agosto 1841 , Sire;, XI. 1 , 1 , 756; Buano, 31 maggio 1843, 
Sirey, XLIll, 2, 355 — Il cessionario di un credito non deve 
esser consideralo come un terzo in quanto agli atti sottoscritti 
dal suo cedenti) riguardo al credito ceduto. Cosi non può scono- 
scere la data delle quietanze anteriori atta cessione come non 
facienti fede a suo riguardo. Brunelle*. 42 giugno 1846, Giur»- 
tprudenaa del iteralo XIX. 1K27, 3,90; Ballo/, XXI, 138 u 126. 
il cessionario di un credilo deve esser considerato come un ter- 
zo in quanto agii atti sottoscritti dal suo cedente, rclativami-nto 
al credilo ceduto e notevolmente in quanto alla dola. Bruxelles, 
17 luglio 1832. Giuriaprudcn*a di Brunelle*. 1834, 2, 8. Giu- 
risprudenza del teculo XIX, 1832, 3, 476. 

(08/ Torino, 26 febbraio 1814, Sircv. XIII. 4, 45; Besanzone, 
IL» febbrai» 1847, S.rey, XXVII. *, 138. 

(99» Brq. rig.. 15 giugno 1843, Sirey, XLIII . 1 , 467 o 471. 
I siedaci di un fallimento sono terzi rolalnauK'nle a colui elio 
rivendica mercanzie che pretende aver compralo dal fallilo con 
scrittura privala anteriormente al fallimento Brunelle», 41 set- 
tembre t8|0, l'anemia belga , 1616. V. però Ballo* , tomo XV, 
P 77.ii.20, 
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e coiiIiihmiIì alienazione il' immobili, non sono opponibili 
«i <|Hei suoi creditori a* quali questi immobili sono vinco- 
lali da ipoteche n por anticrcsi, se non hanno ricevuto 
data certa prima che fossero accertali i loro dritti 1 100)- 
I*el pari le scritture privale contenenti alienazione di cose 
mobili o immobili non possono essere opposte «'creditori 
che han fallo colpire di pignora mento le cose cosi alie- 
nale, salvo clic questi atti non abbiano ricevuto data 
certa prima del processo verbale di pegnoramento, o pri- 
ma della denunzia al debitore del pegnora mento immobi- 
liare (tOI).Pcl pari accora la data di simili atti non può 
essere opposta a' creditori ih*! venditore, quando essi li 
attaccano per mezzo dell'azione pani inno (IO?). 

Per una derogazione del tutto speciale al principio testé 
spiegato, deve ammettersi che le quietanze per scrittu- 
ra privala, rilasciate da un creditore il cui credilo ò stato 
colpiti» da seq nostro presso terzi, possono esser opposte 
al terzo sequestrante, salvo n quest' ultimo di farle ri- 
gettare provando con qualunque mezzo la falsità della 
data che esse contengono. Messa da banda ogni circo- 
stanza di frode, il debiloro sarebbe autorizzato ad op- 
porre simili quietanze anche quando accertassero paga- 
menti fatti in anticipazione e non fossero state nè pro- 
dotte, e nemmeno allegale al momento in cui il seque- 
stro presso terzi è stalo eseguilo (J 03). 

-li Le scritture privale con le quali una donna mari- 
tata ha contratto obblighi o conceduto a terzi dritti qua- 
lunque sopra i suoi beni, non possono in generale essere 


opposte al marito come capo della comunione o comi 
usufruttuario in nome proprio de’ beni disua moglie, 
salvo non abbiano ricevuto data certa prima del matri- 
monio (104). La moglie però anche col concorso del 
marito non potrebbe domandare l'annullazione di simili 
atti, sotto pretesto che sarebbero stati stipulati dopo il 
matrimonio, senza l'autorizzazione del marito, se non 
determinando con qualunque mezzo la falsità della data 
che essi contengono, art. 1410 c arg. da questo arti- 
colo (N. S. I. L). 

5) Le scritture private sottoscritte da un mandatario 
convenzionale in questa qualità, fanno fede della loro 
data riinpetto al mandante, ahbenchè non abbiano acqui- 
stalo data certa se non dopo la rivocazione del manda- 
lo (io:»). Nello stesso modo le scritture private sotto- 
scritte dal marito in qualità di amministratore de' beni 
di sua moglie o del tutore ir» questa qualità, fanno fede 
della loro data contro la moglie anche giudiziariamente 
separata di beni e contro il minore divenuto maggio- 
re (100). 

La data delle Scritture private diviene legalmente certa 
riinpetto a* lem: 1. per la loro registrazione; 2. per la 
morie di uno di quelli clic le hanno sottoscritte (107); c 
3. per il trasporto della loro sostanza in un atto autenti- 
co 1 108). Art. 1328 (N.1282, 8,1436, 1.1327). 

Queste tre circostanze sono le sole per le quali una 
scrittura privata possa acquistar data certa (Itili). Cosi per 
esempio il bollo di posta, di cui è munita una lettera 


(100) V. gii autori citati nella noia 9-4 iti sopra; fi 4-37, testo 
in line c noia 3. V. in particolare sul caso ili collisione tot un 
creditore avente una ipoteca giudiziale ed un acquirente per 
mezzo di scrittura privata: Req rig., 20 febbraio 1827, Pasicri- 
* in belga . 1827. 

(10i i 11 creditore clic fa pignorar* i beni del suo debitore, 
esercita un drillo che pii \ iene dalla teppe, e non da quest' olii- 
hi», contro di lui esso agisce, ed è bene evidente ette egli è un 
terzo, in quanto difende il hcni-iìtio c gli effetli del suo pegno- 
ramenlo contro gli alti del debitore. Questo punto di dottrina 
non fa oggetto di alcuna roniro.ersia Toullier stesso (Vili, 251 
e 252) proclama il principio emesso nel lesto. 

(102) Giv. cass.. 14 novembre 1836, Sirey. XXWI, 1 , 8U3. 
Questa regola .applicasi atta muglio che in qualità di creditrice, 
a t iacea alti falli dal marito in frodo de'suni drilli. Iteq rig., 21, 
gennaio 1825, Sirey, XXV, I, 845. 

(103) Si considerano generalmente i creditori clic han prati- 
rato un sequestro presso terzi, retali vani ente al terzo sequestra- 
te! io , romc gli aventi causa del debitore sequestrato c non dei 
lenti, v Tonltier, Vili, 251; Durante*, XIII, 133; Ci v casa., 
Il novembre 1830. Siiev. XXXVI, I. 891; llniirges, 3 feb- 
braio 1838, Sirey. XWVH.2. Il; dolosa, 7 dicembre 1838, 
Sin»». XXXIX, 2, 225; Iti q rig., 5 agosti» 1839, Sirey. XXXIX, 
1. 343; Tolosa, f» giugno l84u. Sirey, XI. , 2, 310. Ilmssclles, 
1S gennaio 1810 , il aprile 1827. IkusselW , ras*., 8 novem- 
bre 1845; Carré, n. 1967; Tinnitine, n. 032; Troplong, Vendi* 
In. n 020, e /MCaiione, n 327 Que-ln modo «li vedere perù non 
ci sembra (Satin in teoria. Il sequestro presso terzi è un modo 
speciale di pegnorarc mi crediti, sia oggetti mobili che trovami 
in potere di un terzo; c non vediamo alluna ragione di distin- 
guere. al punto di vista del Cari 4328. N. I2N2, S 1448, 1. 1327), 
fra il creditore che esegue un pegnora mento c quello che pratica 
un sequestro presso terzi. Nell'ultimo caso come nel primo il 
creditore oserei la un drillo che egli tiene dalla leggo e agisce 
contro il suo debitore. Aggiungeremo una riflessione elio abbia- 
mo già presentata nella noi» 97 di sopra. Se come si pretende, il 
sequestrante anche riguardo all'eflicacia del sequestro é fave me 
causa del debitore, ne risulterà che il terzo sequestratali'» potrà 
opporgli non solo le quietanzo per scrittura privata di cui è pos- 
sessore, ma tutti glt atti che avrebbe stipulali coi debitore a 
causa del credilo sequestralo, e notevolmente gli atti contenenti 
remissione di debito o novazione, abbenchè non avessero ricevuta 
data certa prima del sequestro. Or questa conscguensa sembra 


condannare il principio da cui deriva. Del resto so in teoria la 
nostra opinione si allontani» dalia dutlrina generalmente ammes- 
sa , te risoluzioni pratiche che ahtdamo adottale, in quanto aito 
quietanze per scrittura privata rilasciate dal debitore sequestra- 
to, non differiscono affilio da quello alle quali mena questa dot- 
trina. — Il creditore sequestrante e l'attore in rivendicazione 
delt’oggeitn sequestralo sono terzi riinpetto al dcbilor seque- 
strato;. rosi il secondo non può opporre al primo, in mancanza 
di data certa, un afflilo verbale che pretende aver consentito in 
quanto all' oggetti) sequestrato — La pruova per testimoni detta 
convenzione non sarebbe ammessa da parte del rivendicante se 
l'OggCUn fosse di un valore indeterminato. Drusscilcs , 20 feb- 
braio IMI, Giuriiprudenui di II rum Ile* , 1842, 105. 

(104) V. fi 508. testo c nota 15. V. però Grenoble., 13 mag- 
gio 1831, Sire», XXXII, 2, 582 II marito in quanto ai tieni che da 
parte della sua consorte sono entrati in comunione, è avente cau- 
sa di sua moglie c gli atti sottoscritti da questa hanno dal* certa 
riinpetto a lui. Kulladimcno egli può attaccare per causa di sioiu- 
lozione, gli alti sottoscritti da sua moglie in frode de' suoi drilli. 
Rrussellcs. 41 dicembre 1830, GttirispnnUnm del tecolo XIX, 
1831, 148. Le scritture privale obbligatorie, sottoscritte dai ma- 
nto, debbono aver acquistate data etnia prima della morto della 
moglie, per poter esser opposte agli credi di questa. Gand, 5 apri- 
le 1833, Giurupniilruid di Urattrilet , 1833. 490. 

1 105) V. fi 410, testo e nota 12 L'erede del mandante è terzo 
nel scuro di questo articolo. Cosi la prolungazione di affìtto con- 
sentita con scrittura privata del mandatario non fa fede centra 
gli eredi del mandante e a vantaggio del locatario o linaiuolo. 
Hi usselles, 5 settembre 1818, Gt\irispruden%a di Bnutelles, 
1818, 2. 241 V. in senso contralto, Dordeaua, 42 gennaio 1827, 
Sirey, XXVII, 2, 65. 

(106) Req. rig.. 28 novembre 1833, Sirey, XXXIII, I, 830. 

(107) La mori*' di una persona che ha sottoscritto una scrittu- 
ra privata in qualità di (cstinuiae, rende corta la data di que- 
st'alto come farebbe la morte di una delle parli contraenti. Heq. 
rig., M magno 1827, Sirey, XXVII. 1, 453. 

(t08i V. Rioni, 24 gennaio 1842, Sirey, XLII, 2, 67. La men- 
zione di un alto sullo brina privata nell' arresto ordinato pel pa- 
gamento do' drilli di registro dovuti a causa di questo atto, non 
basterebbe per fargli acquistare data certa, se l'arresto non no 
riferisce la sostanza. Civ. rig., 23 novembre 1841, Sirey, XLII, 
t, 134. 

(lnd)Dnranlon , XIII,. 131; Kavard, flrp., voce. Scrittura 
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missiva, non basta per darle data certa rimpetlo a* terzi. 
K la stessa cosa della circostanza che uno di coloro clic 
hanno firmato una scrittura privata, è scomparso da 
un tempo più o meno lungo, senza che sieosi ottenute 
suo notizie. Così ancora il possesso dell 1 acquirente o il 
godimento del locatario, non può aver l' effetto di ren- 
dere certa la data di un atto di vendila o di affilio il IO). 
La pruova testimoniale non è ammessa nò per provare 
contro un terzo la sincerità della data di una scrittura 
privala non divenuta legalmente certa, nò per lissarc 
l'epoca alla quale ò stata stipulata la convenzione con- 
tentila in quest'atto, nè anche per stabilire clic il terzo 
nc aveva avuto una conoscenza personale. A miglior ra- 
gione i giudici non potrebbero in tal materia arrestarsi . 
a semplici presunzioni (HI). 

Del resto la disposizione dell' art. 1328 (N. 1282, 
$. 1486 , I. 1327) non ò rigorosamente applicabile agli 
alti che accertano convenzioni o operazioni commerciali. 
Così il giudice può secondo le circostanze, tener per 
vera rimpetlo a' terzi la data di simili alti, ahbcnchè 


privata, sci 1, § 4, o. 7 ; Rullami de Viilargues, Rep. tiri nota- 
riato, (tetta cure, n. 50; Monnicr, n 573; bulinar, Il nnr- 
zo 1817, Rasicrisia briga, 1817; Civ. ca*s . il maggio 1843, 
Sirey, XXIII, 1,397; Hurdcaut, 47 gennaio 18411, Sir«>y , XXIX, 
4,494; Angers, 18 febbraio 1837, 8irey, XXXIX, 4,448; Agcn. 
4 dicembre I8il , Sirey, XLIII, t, 135. Ilnissollea, 48 dicem- 
bre 1830, Giunapnutema iti Bnissclies, 1810, p. 295 V. in sen- 
to Contrario: Toollier, Vili . 414 c 413. Secondo questo autore 
Tari. t348 ( N. 1484, S. 1 130, I. 1347 ) contiene una enumera- 
tiene semplicemente dimostrativi delle principati circostante per 
lo quali uua scrittura privata può ottenete dati crii». Questi 
opinione però ebo tende ad attribuirò al giudice una specie di 
potere discreto per determinare e fissare secondo circostante più 
u meno decisive, la data delle scritturo private, è contraria al 
lesto come allo spirilo del Tari. 1348 (N. 1484, S.1 136, 1. 1347) 
c deve esser rifilata poiché avrebbe per elle Ilo di togliere ogni 
base cella al dritto delie parti. ItasLa d'altronde esaminare atten- 
Udiente io varie ipotesi indicate da Tuuilier , come quelle che 
listano la data degli alti in modo tosi cerio come le tre circo- 
stante menzionale neU’art .'1348 ( N 1484. 8. 1136, I. 1347 >, 
pt-r convincersi che esse sono lungi dall' escludere ogni possibi- 
lità di una antidata , odi una collusione fraudolenta in seguito 
della quale una persona privala de’ metti di scrivere farebbe imi- 
ti re 1 1 sua firma da un terzo e la ricunosccrobbe al bisogno co- 
me vera. 

(IfOj Niuies, 27 maggio 1810, Sirey, XL, 4,195, 

(HI. Civ. ca>s., 27 maggio 1843, Sirey, XXIII, 1, 497; To- 
1 u-j, 1 luglio 1831 . Sirey , XXXII, 2, 616; Grenoble, 9 mag- 
gio 1833, Sirey, XX XIII, 2, 506; llouai, tl agosto 1837, Sirey, 
XXXVIII, 4, 106. 

tH4) Toullier, Vili, 241; Pardessus, Corso dt itriilu com- 
merciale, II, 416; Uonnicr, a. 571. Parigi. 12 aprile 1811, Si- 
rey, XII, 4, 76; Ueq. rig., 1 febbraio 1819, Sirey. XIX. 1, 381; 
Bordeaux, 2 maggio 1846, Sirey, XXVI, 4,494; Colmar, 18 lu- 
glio 1840, Sircv, XXY1I, 4, 415; Tolosa, 1 giugno 1847, Sirey, 
XXVIII, 4, 199; Kcq.rig.,48 gennaio 1831, Sirey. XXXV, 1,406; 
Itrq.ng . 17 luglio 1637, Sirey, XXXVII. 1 . 1024 La dispostetene 
dollari. 1348 del Codice civile < N. 1282, S. 1136,1. 1327) può a ( w 
|d trarsi alle materie commerciali. I snidaci di un fallimento sono 
tersi nel senso deU'arl. 1348 (N. 1484. S. I486, 1. 1347) del Co- 
dice civile rimpetlo a colui che reclama mercanzie che pretende 
aver compralo dal fallito con scrittura privala, prima del fallimen- 
to. Hrussellcs, 41 settembre 1M 8, l*asicrisia briga, 1816; Ualloz, 
XXI, 126 e 134. Questo articolo non è applicabile a semplici 
lettere. È lasciato alla prudenza ilei giudice di decidere secondo 
l'insieme delle circostante so la data delle lettere prodotte in 
giudizio è o no sincera e vera. Brussolles, 49 ottobre 1849. Giu- 
nspradema di D rassetta, 1830, I, 31. tua lettera di cambio fa 
fedo della sua data anche contro i terzi. Henne», 6 febbraio 1844, 
Giurisprudenza del secato XIX, 1844, 2. -1UI ; Unisse II es, 44 lu- 
glio 1830, Giunspi Minna del secolo XIX, 1830, 3, 465. 

«a> l registri dm mercanti possono servir di pruova contro 
presone U'.n mercanti. IfrQtsclle*, ca .-<• , 14 febbraio 1844, Pa- 
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non su diventila feria per una delle circostanze men- 
zionate in questo articolo (Hi). 

$ 757. 

/ libri di commercio. 

I libri di commercia non fanno fede contro i non coni 
mcrcianti , contro lo persone cioè il cui commercio non 
forma la loro professione abituale (al. K indifferente sotto 
questo rapporto che la controversia riguardi una con- 
venzione semplicemente civile in quanto alta parie noti 
commerciante, o che riguardi una operazione che costi- 
tuisce egualmente per le due parti ungilo di cnmnier- 
eio (I). Qùauilo però trattasi di somministrazione falla 
da un commerciante ad un non commerciante (2) , ei li- 
bri del primo sono tenuti regni .irniente (h), il giudici- è 
autorizzalo ad attingervi un principio di pruova, e quin- 
di a deferire di officio il giuramento all* una o all’altra 
delle parti* (3). Art. 1329 (N. I 83, S. 1137, I. 1328». 

I libri de' coni mere ianti fanno fede contili di essi in 
favore di persone non commerciatili ( t) , poco imporla 


sùrisia belga, 1844 V. però Daltez , t XXI, p. 168, Tuuilier, 
t. Vili, n. 369. 

(I» La disposizione principale ilcll'ni-l. 1349 (N. 1483, S 1137, 
I. Ì348) è una applicazione della regola, che nessuno può creare 
un titolo a sé stesso; ed è evidente che queste regola è indipen- 
dente dalla natura de' fatti che trattesi di provare, l'ardcssus, 
Corso di dritto commerciate, I. 457. 

(2) Se la domanda proposta da un commerciante contro un 
non commerciarne avesse per oggetti» il rimborso di un mutuo, o 
l'esecuzione di una obbligaxiouc qualunque diversa dal paga- 
mento di mercanzie somministralo, il giudice non potrebbe ut vi- 
sta ilei libri doli allure deferirgli di uilitio il giuramento. La di- 
sposizione sassidiaria deU'arl. 1349 (X. 1283, 8. 1137, I. 1348) 
ebe conferisce al giudice queste facoltà , essendo una derogazio- 
ne stabilite in favore del commercio al principio richiamato nella 
note precedente, nou può essere estesa olire i termini di questo 
articolo. 

(bl I libri di un commerciante per poter essere da lui prodotti 
in giudizio c far fede in suo favore di ciò che contengono, deb- 
bono essere necessariamente tenuti nella forma prescritta dal 
titolo II del libro I del Codice di commercio. Lrus'cllos. 17 lu- 
glio e 13 ottobre 1849, di urisprudenut di Brusselles, 1829, 4, 
268; 1830, 1, 7. 

(3> La riserva che trovasi in fine dell'arlicolo 1349 (N. 1483, 
8. 1137, I. 1328 ) sarebbe dei tutto senza oggetto se si i|pves*u 
intenderla del giuramento decisorio , poiché questo giuramento 
può esser deferito anche in mancanza «li ogni principio di pruo- 
va. (’er dare un senso a questa riserva, bisogna ammettere che i 
redattori del Codice hanno inteso consacrare l'antica giurispru- 
denza clic nel caso preveduto dal Tari. 1329 i X. 1483, 8. 1137, 
I. 1348) accorda al giudice la facoltà di deferire uu giuramento 
suppletoi io. Cosi lutti gli autori sono di accordo su questo pun- 
to. Pardessus, op. e toc. cif. ; Tuuilier, Vili, 368; Daranlnn, 
XIII, 196; Uonnicr. u.634. Sun si deve però di qui concliiudere 
come fanno ToiLlicr ( loc . cif.) e Zachariac . < 753, note 1) che 
il giudice è egualmente autorizzalo ad ammettere, te pruova testi- 
moniale delle somministrazioni fatte dal commerciante Se dalla 
combinazione deU'arl 1339 col n. 4 dell'alt 1367 (N. 1483. 
1341. 8 1137, 1165, I. 1348, 13*5). risulta che te legge consi- 
dera i libri di conpiietcio come capaci di formare omini i non 
commercianti un principio di pruova die autorizza il defai linealo 
di un giuramento suppletorio, non ne i istilla in alcun mudo elio 
essa vi vegga un principio di pruova scritta lato da far ammette- 
re te pruova testimoniale; e si lieve tanto meno esitare a riget- 
tare l'opinione di questi autori, in quanto essi estendono una 
derogazione al «tritio comune oltre i termini ne quali essa è sta- 
bilii.! |! »;inier, u 633; tùmeeune. Teoria della procedura ti- 
rile, IV, 181 .i Ihò. \. audio Esposnione dei molici per Bigot- 
l’reameueir. e Rapporto al Iribuuato per Jaubcrl ni Lucrè, Ly , 
l. XII, p. 399, ii 197 e p. 517, n 16. 

(1) l.er non dotinguit. — L'individuo non commerciante con- 
venuto in paganie u te di una lettera ili cambio, per provare la 
supposizione di luogo che pretende quella contenete, può dentali- 
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d altronde che sitino stati o no Intuii irregolarmente (5). 
Colui ohe però ne vuol trarre vantaggio non può sepa- 
rarne le enunciazioni per rigettare ciò che essi conten- 
gono di contrario alla sua pretesa (G). Articolo 133 ) 
(N. 1284, S. 1438, I. 1328). 

Tra commercianti e quando trattasi di fatti di com- 
mercio (7) i libri regolarmente tenuti fanno fede secondo 
le seguenti distinzioni : 

Quando le due parti hanno libri regolarmente tenuti, 
c le loro scritture sono conformi , la pruova che ne ri- 
sulta è completa e deve essere ammessa dal giudice. Che 
se le scritture npn sono di accordo debbono in generale 
esser considerale come se si bilanciassero e si neutraliz- 
zassero rispettivamente. 

Quando una delle parti solamente possiede libri rego- 
lari, il giudice può tener per costanti in favore di que- 
sta parte i fatti che vi sono enunciati. Cod di commer- 
cio , art. 12 (I. co. 21). 

Del resto la lede che secondo le circostanze può o di - 
ve aversi a* libri di commercio, non esclude la pruova 
contraria, pruova che può esser accertata con testimoni 
o anche con l'aiuto di semplici presunzioni. Cosi il com- 
merciante contro il quale si oppone una enunciazione 
contenuta ne'suoi proprii libri, è ammesso a provare per 
mezzo di semplici presunzioni, che questa enunciazione 
è effetto di un errore (8). 

Il giudice clic conosce di una controversia nella quale 
un commerciante figura sia come attore sia come convo- 


dare la esibizione de’ libri del commerciante, a* (piali offro di pre- 
star fede per esitarne ciò clic riguarda questa tollera di cani Ilio. 
Brussellesi febbraio 1830, Giurisprudenza di DrusselUi,\RAO, 
1. 414; Giurisprudenza del secolo XIX, 1830, 3, 95; Dalloz, 
XII, 213. 

(5) Se libri irregolari non possono essere utilmente invocali 
da colui che li Ita tenuti , non debbono far meno fede contro di 
lui, altrimenti la sua colpa o la sua negligenza si volgerebbe a 
suo profitto. V Ri*q. rig., 7 marzo 1837, Sirey, XXXVII, 1 , 940. 
Questa proposiziono applicasi anche in caso di fallimento. Roano, 
23 maggio 1823, Sirey, XXVI ,2,6. Bcncliò libri di commercio 
non muniti delle formalità della legge non possono far fede In 
giudizio, il giudico può nullndimeno ordinarne la esibizione « 
trarne induzioni e chiarimenti. Brussellcs, eass.,2 aprile 1840, 
Bollettino, 1810, 2N2 bis. 

idi Quella disposizione dell’articnln 1530 < N . 1284, S. 1439, 
I. 1329) « una applicazione del principio dell' indivisibilità della 
confessione. V art. 1356, al 3 N 1310, S. 1470, 1.1356, 1360); 
g 751, testo n. 4, 1). 

(7) So si trattasse di un fatto commercialo solo rimpetto ad 
una delle parti, e puramente rivilq rimpetto all'altra, di una 
somministrazione di legnami per esempio falla da un mercante di 
legname ad un banchiere per l’uso della sua casa, si rientrerei»* 
bc sotto T impero del dritto comune. In tal caso quindi, i libri di 
coiimurciu del mercante di legnami, benché regolarmente tenu- 
ti . non potrebbero essere ammessi a far pruova in suo favore, 
salvo al giudice dì deferirgli il giuramento suppletorio giusta 
l’ari. 1329 iN. 1283, S 1437, I. 1328). V. Pardessus, op.cit., I, 
258: V in senso contrario: Toullier, Vili, 386; Ronoicr, n 629. 
L’opinione di questi autori è contraria al lesto deipari. 12 del 
Codice di commercio ( 1. co. 21 ) poiché i termini : fra commer- 
cianti per falli di commercio, non possono evidentemente inten- 
dersi se non di operazioni del commercio rispettivo delle pirli. 
L’ interpretazione che e>si danno a questi termini è tanto meno 
ammcssibilc, che le contestazioni relative alle somministrazioni 
fané a mercanti pel loro uso personale, n per quello della loro 
eco nomia domestica, sono di competenza del tribunale civile, c 
cosi questa interpretazione tenderebbe a rendere applicabile an- 
che in materia civile una disposizione eccezionale di sua natura, 
che cvideutementc è stata stabilita per le sole materie commer- 
ciali propriamente dette. 

(8) V. g 563 bis, testo n. 1. Pardessus, op. cit , !, 260. 

f9) Il giudice non è obbligalo di ordinare l'esibizione ilo' libri 
di commercio di una delle parti, anche quando Pallia provochi 


nulo, è autorizzalo (9) ad ordinare anche di uffizio la esibi- 
zione de 'libri di questo commerciante, ad effetto dieslrar- 
nc ciò che riguarda la lite. Cod. di commercio, ari. 15 
(I. co. 2G). Se il commerciante ai libri del quale la sua 
parte avversa offre di aggiustar fede ricusa di esibirli, il 
giudice può deferire il giuramento suppletorio a quest’ ul- 
tima (10). Cod. di commercio art. 17 (I. co. 27). 

§ "58. 

/ registri domestici e le scritture non firmale 
da considerarsi come quietanza. 

I registri e le carie domestiche, gli squarci cioè di in- 
troito e di spesa, e i registri de* debiti attivi o passivi 
tenuti da non commercianti non possono in alcun caso 
far m uova in favore di quest’ ultimi nè dell'esistenza di 
un credito, uè di una liberazione il). Essi nemmeno fan • 
no un principio di pruova tale da autorizzare che si de- 
ferisca un giuramento suppletorio (2). 

Fanno però fede contro di essi ne due seguenti casi: 
1. quando enunciano formalmente un pagamento ricevu- 
to; 2. quando contengono In menzione di un debito con 
la indicazione espressa che questa menzione è stala fatta 
per supplire al difetto di titolo, in favore del credilo 
re (3). Art. 1331 (N. 1283, S. 1439, I. i330). 

I registri domestici non fanno piena fede nelle due ipo- 
tesi testò indicate, se non in quanto le menzioni che con- 


quista misura, offrendo di aggiuntar fede a’ libri del suo avver- 
sario. La legz« a questo riguardo lascia al giudice un potere di- 
‘ scruto. Req rig... 20 agosto 1818, Sirey, XIX, 1, 236 ; Req. rig., 
4 febbraio 1828, Sirey, XXVIII, 1,99; Req. rig ,13 agosto 1833, 
Sirey, XXXIII, 1, 614. I libri di commercio abbenchè regolar- 
mente tonali non debbono in tutti i casi esser ammessi dal giu- 
dice come fa cinn ti pruova fra commercianti per fatti di cotmuer 
ciò. Brussellcs, 4 ottobre 1823, Pasicrisia belga, 1823. 

(IO) Questa ancora è una facoltà che la legge dà ai giudici, non 
un obbligo che loro impone. Req. rig., 18 gennaio 1832, Sircv, 
XXXIII, 1,71. 

(1)0 C3r> , 16 dicembre 1833, Sirey. XXXIV, I, 123.— 
Quando il titolo primordiale di una rendita fondiaria non è esi- 
bito, la sua esistenza può esser stabilita con gli alti ne'quali 
questa rendila è menzionala come esistente nelle clausole dispo- 
sitive di qqcsti atti. Le annotazioni in libri di introito regolar- 
mente tenuti da persone che g>«Jono di una riputazione intana, 
possono formar la pruova che il pagamento ha avuto luogo e clic 
la prescrizione è interrotta. Bruxelles. 26 gennaio 1820, Pasi- 
crisia belga, 1820 — È la stessa cosa delle annotazioni di paga- 
mento degli interessi di una rendita ne' registri e libri d’ introito 
di corporazioni e fabbriche, Brussclles, 1- febbraio 1829, Giuri- 
sprudenza di Brussetlis, 1829, 1, 200; Liegi, casi-, 21 dicem- 
bre 1825, Pasicrisia belga, 1825; Brusitile*, 9 luglio 1832, 
Giurisprudenza del secolo XIX, 1832, 3, 466. — È la stessa cosa 
delie matricole de’ ricevitori de’ demanii. Brussclles, 12 feb- 
braio 1824, Giurisprutl ’ruo di Brussclles, 1824, 2, 194 Le an- 
notazioni fatte per molli anni consecutivi sopra i fogli di un al- 
manacco, abbenchè non disconosciuti, non possono bastare. 
Rrussellcs, 13 luglio 1820, Giurisprudenza di Biuisetles, 1826, 
2, 200. In generale i registri e le carte domestiche non fanno 
Tede in favore di coloro che li hanno scritti. Brusselles, 28 giu- 
gno 1831, Giurisprudenza di Drussetles , 1831, 1, 239 e Giuri - 
sprudetna del secolo XIX, 1832, 3, 76; Brussellcs, casa., 28 gen- 
naio 1833, Ballettino di cassazione , 1833, p. 26 e Pasicrisia 
belga, 1833. 

12) Arg. dall’arl. 1331 combinalo con Tari. 1329 (N. 1285, 
1283, S 1439, 1 137, I. 1339, 1328). Toullier, Vili, 400; Ou- 
raolon. XIII, 621. Civ. cass. , 2 maggio 1810. Sirey, X, 1, 246. 

13) Secondo Potbicr i L? obbligazioni, 11, 759) questa annota- 
«ione non è necessaria, se la ricognizione del debito è firmala da 
colui che Dia inserita ne'suoi registri domestici Questa opinione 
pelò non devo esser seguila perchè il ('«dice civile non l’ha ripro- 
dotta Toullier, Vili, |03 ; Puranton, XIII, 206; B-Minier, n.006. 
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tengono sono scritte di mauo di colui al quale sono op- 
posti. Nel caso contrario spetta a* tribunali di determi- 
nare secondo le circostanze , il grado di fede che esse 
menzioni possono meritare (4). 

La menzione formale di un pagamento ricevuto , di- 
stesa sopra un registro domestico , farebbe in generale 
fede, benché si trovasse cancellata o lineala (5). Non sa- 
rebbe la stessa cosa della menzione dell'esistenza di un 
debito a favore di un terzo (G). 

Il giudice non può in generale ordinare la esibizione 
de' libri domestici delie parti , e non sarebbe autorizzato 

(4) Duratilo a, XIII, 205 

(5) Non deve in fatti essere in potere del creditore o de'suoi 
eredi di distruggere la pruova della liberazione acquistata dal 
debitore. Duraalon, XIII, 208; Bonnier, n.605. Del resto se 
una scrittura posta sul registro del creditore si troia cancellata 
in modo che fosse impossibile di leggerne il tenore, si trovereb- 
be necessariamente senza effettui e ciò prova quanto è imprudente 
pel debitore di contentarsi di una semplice iscrizione su' registri 
del creditore. La stessa osservazione applicasi alle menzioni di 
pagamento scritte dal creditore sul suo titolo. 

(6) In questo caso deve presumersi ebe la menzione ò stata 
cancellata o cassata in seguito del pagamento del debito. Pothior, 
<>p cit.. Il, 759; Duranton, XIII, 207; boanier, u 605 

(7 > Non si possono estendere a’ registri domestici le disposi- 
zioni degli art. 15 e 17 do! Cod. di cummeicio ( I. co. 20. 27 ). 
Queste disposizioni che derogano al principio: Armo conha se 
edere lenetur, sono infatti rondate sopra ragioni del tutto speciali 
a'iibri di commercio. V. Merlin, /le;»., voce, Compulsarla , $ 2. 
Toullier (Vili, 404i o Duranton (XIII. 210} pensano però che il 
giudice potrebbe ordinare all’attore di produrre i suoi registri, 
se il convenuto sostenesse che essi accertino i pagamenti da lui 
fatti, e se l'esistenza di questi registri essendo riconosciuta, il 
rifiuto dell'attore di esibirli fosse accompagnato da circostanze 
tali da far sospettare della sua buona fede Essi fornitasi princi- 
palmente sul fallu elio si può credere come la Itrae cousacri una 
disposizione d'altronde saggia e giusta senza offrire i mezzi di 
farla «seguire. Abbenehè però questa opinione sla conforme a 
molti lesti del drillo romano ( V. c. 5 e 8, C. de adendo: Cosi 
espressi: C 5. ( L'Imperatore Alessandro a Valenliniana) • Non 
est novum. eum a quo pclitur pecunia, implorare rationcs credi- 
tori*, ut fide» veri constare possit.» — C 8. (L’ Imperatore Ales- 
sandro Angusto a Floro) « Et quac a D Antonino palrc meo, et 
quae a me rescripta sunl, eum juris et aequitatis ralionibus con- 
griiunl: Noe enim diversa sunl , voi discrepanti* : quod multimi 
inlersit, an cz parte ejus qui aliquid petit, quique doli exccplio- 
ne submoieri ab inlentione pctiliunis suae palesi, raiiunes premi 
reus desidcrct, quibu» se posse inslruore contendi!. quod ulique 
ipsa rei acquila* suadet: nn vero abeo, a quo aliqnid pelilor 
aclor desidera rattones rxblberi : quando hoc czsu non epurici 

0 rigin eoi pelilionis ex inslrnmentis ejus, qui convenitur, futi- 
(lari. ■ il, 1 ) ed abbia per si il favore della liberazione, ci sem- 
bra difficile ammetterla sotto l' impero del Codice civile Non po- 
tremmo infatti riconoscere l'autorità del dritto romano in una 
materia tutta di legislazione positiva, e in cui il Codice civile ha 
stabilito un sistema elio nelle sue parti principali ti allontana 
notevolmente da quello del dritto romano. In quanto all'argu- 
mento sul quala basano l.i loro opinione Toullier e Duranton, esso 
noi* ò concludente perche prova troppo. No risulterebbe infatti 
che il giudice potrebbe ordinare l' esibizione de' libri domestici 
non sole sulla domanda del convenuto che allegherebbe un paga- 
mento, ma anche su quella dell'attore che pretenderebbe come 
il suo credilo è accertato da'libri del contenuto. E questa con- 
seguenza è respinta dagli stessi Toullier e Duranton almeno 
implicitamente. Aggiungeremo che se secondo il nostro modo di 
vedere, le disposizioni dell'arl. 1331 (N. 1285, S. 1439, 1.1330) 
possono spesso esser eluse dal rifiuto di una delle parli di esibire 

1 suoi registri, ci vuol molto però perchè esse aleno prive di ogni 
importanza pratica. Esse riceveranno la loro applicazione nel caso 
in cui trattandosi di registri comuni alle due (arti, il giudice è 
ecceziondlmente autorizzalo ad ordinaro l'esibizione de' libri do- 
mestici, e in quello in cui al tempo della confezione di un in- 
tentano, dopo morte o per causa di assenza, le parti interessale 
avevano avuto cura di far accertare resistenza c il tenore de rc- 
gtslri del defunto o dell' assente V. Cod. di proc. art 913 e 944, 
combinali con gli ari. 930 e 909 i N.p. c. 1019, 1020, 1007, 986). 


a deferire il giuramento suppletorio ad una di esse sol 
perchè questa avesse domandato In esibizione de' registri 
dell'altra, offrendo di aggiustarvi fede, e sol perchè que- 
st’ ullima si negasse a quella esibizione (7). Sarebbe però 
altrimenti se si trattasse di libri o di registri comuni alle 
due parti (8). 

Lo scritto posto dal creditore in seguito, in margine, 

0 in dorso di un titolo di credito sempre rimasto in suo 
possesso, fa fede benché non datato nè sottoscritto da 
lui , quando tende a stabilire la liberazione del debito- 
re (9). Art. 1332, al. i (N 1286, ». 1440, I. 1331). 

La regola: Acino conira se edere lenetur, ammette eccezioni. 
Brussellds, 15 giugno 1822 e 15 febbraio 1825, GiurispruJrnsa 
di Drusselles, 1822 . 2 . 95; 1820, 1, 182. 1825, 1, 187; Giuri- 
sprudensa del secolo XIX, 1825, p.45; Dalloz, V, 291. Una 
parte non può costringere l'altra a comunicar documenti che son 
propri! a quesl'ultlma. Drusselles, 4 marzo 1824, Paticrisi a bel- 
ga, 1824; Dallo*, V, 290. 

(8) V. su 'casi ncquali i registri domestici debbono conside- 
rarsi come comuni alle due parli; Merlin, llep , voce, Compul- 
sarla, g 2. 

(9) I.'arl 1331, n i ( N. 1285 , S. 1439, ! 1330 ), richiede 
una doppia condizione perchè una menzione di liberazione messa 
in seguito, nel dorso o in margine di un titolo di credilo, possa 
far fede contro il creditore: cioè: 1- che la menzione sia scritta 
di mano di quest’ ultimo ; 2 che il titolo sia sempre rimasto in 
suo possesso. Toullier (Vili, 353), Duranton (XIII, 213 e 214), 
Delvincoort (sull’art. 1332) c Bonnier (n. 609) insegnano ila una 
parte che la scrittura posta anebo da un terzo sopra un titolo di 
credito, fa fede contro il creditore, quando il titolo è rimasto 
sempre in suo possesso, e d'altra parte che una simile scrittura 
emanata dal creditore medesimo, fa fede con irò di lui, benché 
il titolo non sia rimasto in suo possesso. Essi a tal riguardo adot- 
tano la dottrina di Pothier {ir ohldigasio ni, II, 70) che secondo 
il loro parere, i redattori del Codice hanno avuto C intenzione di 
riprodurre, e siccome il lesto dell'alt. 1322 (N. 1280, S. 1440, 
I. 1331) contraria il loro modo di vedere, essi non esitano ad 
imputare ad una redazione trascurala e viziosa le differenze che 
risultano dalla comparazione di questo testo con le proposizioni 
emesse da Pothier. Ci è impossibile però di dividere questa opi- 
nione, che secondo noi muove da una supposizione interamente 
gratuita Non solo nu la si trova no' lavori preparatori! del Codi- 
ce che indichi eome il legislatore moderno abbia inteso di ripro- 
durre la dottrina di Pothier, ma la pruova di una intenzione del 
tutto contraria risulta dalla circostanza che fari 223 del primi- 
tivo progetto, clic riassumeva esattamente onesta dottrina, ostalo 
modificato dalla sezione di legislazione. D altra parte non senza 
motivi questo cambiamento ha avuto luogo, e il sistema dol Co- 
dice ci sembra nello insieme preferibile a quello di Pothier. Per- 
chè questo autore vuole ette una menzione di liberazione posta 
sopra un titolo di credilo da un terzo faccia fede contro il credi- 
tore quando il titolo è sempre rimasto in eoo possesso? Perchè, 
dice egli, è piè che probabile che il credetore non avrebbe lascialo 
scrivere una ricevuta sopra il higHctto che era in suo possesso, se 
il pa amento non gli fosse stttr fallo effettivamente. Non potrebbe 
però avvenire, per esempio in caso di malattia dol croditore, che 
una menzione dì liberazione fosse a sua insaputa iscritta da un 
terzo sul titolo di credito? o non sarebbe aliamolo ingiusto di 
sottoporrò in tal caso il creditore o i suoi eredi alla necessità di 
provar la frode per respingere nua scrittura clic non partendo da 
essi, non merita alcuna fede? E se cosi fosse, dovou-i approvare 

1 redattori del Codice di non aver cretto in presunzione legale la 
presunzione di fatto sulla quale poggia l'opinione di Pothier. Il 
partito che essi hanno adottalo in quanto alle menzioni di libe- 
razione scritte dal creditore medesimo, ma sopra un titolo che 
non è sempre rimasto in suo possesso, si giustifica del pari con 
ragioui assai plausibili a nostro avviso. Se come si fa notare non 
v'ba uso di scrivere un ricevo sopra il titolo senza che vi sia stato 
pagamento, ciò si fa però assai spesso, quando il creditore affilia 
il titolo *1 un terzo per ottenere il pagamento del credilo. I com- 
mercianti hanno anello l'abitudine di munire di quietanza gli ef- 
fetti che essi mandano all'incasso. La circostanza che il titolo & 
stato rimesso ad un terzo toglie dunque allo menzioni di libera- 
zione che possono esservi iscritte una parte del loro significalo 
poiché è possibile che sieoo siale redatte solo in vista di un pa- 
gamento da esser fatto; c si comprende cosi che i redattori del 


DRITTO CIVILE PRATICO FRANCESE 


2*2 

£ la stessa cosa dello sonilo posto dal erediterò in se- 
guilo, in margine , o in dorso sia di una quietanza rego- 
lare, sia del doppio originale di un allo, quando questo 
doppio trovasi fra le mani del debitore (ili). Art. 1332, 
al. 2 (N. 12*6, S. 1440. I. 1331). 

Le menzioni di liberazione ili cui si occupa Karl. 1332 
(N. 1286, S. 1440, I. 1331), fanno in generale fede 
contro il creditore anche quando trovanti cassate o can- 
cellale, purché bene inteso sia ancora possibile di leg- 
gerne il tenore (11). 

In quanto agli scritti non firmali che trovanti sopra 
semplici fogli volanti , essi non fanno fede contro colui 
da cui emanano , ancorché menzionino formalmente un 
pagamento ricevuto o resistenza di un debito a favore di 1 
un terzo. In questi casi medesimi possono lutto al più 
servir di principio di pruova scritta (12). 

Colui a cui si oppongono enunciazioni contenute nei 
suoi registri domestici, o menzioni di liberazione scrit- 
te sopra atti di cui egli è sempre rimasto in possesso, 
ò ammesso indipendentemente da ogni principio di pr.io- 
va scritta , a provare con testimoni, ed anche con l'aiuto 
di semplici presunzioni, che queste menzioni o enuncia- 
zioni sono effetti di un errore da sua parte (13). Dovreb- 
be però a quanto pare essere altrimenti se Vi trattasse di 
menzioni di liberazione scritte dal creditore , in seguito 
di una quietanza regolare, o di un doppio originale che 
trovasi in possesso dei debitore (14). 

§ 759 . 

Le lacche. 

La lacca o taglia è un piccolo bastone taglialo in due 
parti eguali, di cui due persone si servono per acccrla- 


Codice civile non abbiano voluto in ut caso al tribù ire a questo 
ilici muui l’ effetto di una pruova completa. D'altra parte questo 
sistema non presenta alcun inconveniente , poiché lo menzioni 
ili cui trattasi potranno sempre servire ili principio di pruova 
scritta capace di e^ser completata, sia dalla pruova lestimouiale, 
sia con l'aiuto di semplici presunzioni odi un giuramento sup- 
pletorio defunto al debitore. Aggi ungeremo che se Tappi icaziouc 
do’ priocipii testé spiegali poteva in circostanze straordinarie 
aver per effetto di obbligare il debitore che tacendo un pagamento 
si fosse contentato di uua semplice menzione di liberazione a pa- 
gare una seconda volta, quest' ultimo dovrebbe imputare a sé ili 
non aver ritirato una quietanza formale. 

i IO) Con ragione si è criticalo come anfibologica e oscura la 
redazione del secondo alinea dell’art. 1332 ( N. 1286, S. 1140, 
1. 1331). La proposizione come è formulata nel lesto esprime il 
vero pensiero del legislatore indicando che questo alinea ha per 
oggetto di determinare ila una parte l'effetto di menzioni di libe- 
ri * ione scritte l'atl creditore, ma non sottoscritte da lui, in se- 
guilo di una quietanza regolare rilasciala al debitore, c d'altra 
patte l'effetto di simili menzioni iscritte sul doppio di un atto, 
di un atto di vendita per esempio, quando questo doppio trovasi 
fra le inani di quella parie clic questo atto costituisce debitrice 
verso l'altra. In quanto alle menzioni di liberazione dell' ultima 
specie possono presentarsi tre ipotesi distinte: oche il doppio 
clic i onliene una simile menzione è sempre rimasta in potete di 
quella delle parli a favore della quale l'atto accerta un credito: 
o che questo doppio è in possesso del debitore: o finalmente che 
osso trovasi in potete di un terzo. La prima di queste ipotesi non 
doveva esser ricordata dal secondo alinea del Tari. 1332 <N. 1286, 
S. 1440, I. 1331 ), poiché rientra direttamene sotto J* applica- 
zione del primo alinea. Nella seconda il legislatore vuole che la 
menzione di liberazione emanata dal creditore faccia fede contro 
di lui. Nella terza ipotesi deve decidersi secondo ciò che è alato 
detto nella nota precedente, clic la menzione di liberazione può 
servir solo di principio di pruova scritta. V. in senso contralio 
gli autori citati nella nota Ò di sopra 


re le somministrazioni di dettaglio elle lina ili esse fa 
giornalmente all'altra. A tale effetto una delle parli di 
questo bastone, che chiamasi propriamente la taglia, re- 
sta al mercante, e l’altra che dicesi la mostra o il con- 
trassegno di riscontro è rimessa al compratore. Al mo- 
mento di ciascuna somministrazione, si riuniscono lo due . 
parti della taglia e vi si fa con un coltello un intaglio 
trasversale , che intacchi le due metà. Il numero di que- 
sti intagli indica la qttanlilA delle somministrazioni. 

Le taglie correlative a’ loro contrassegni fanno fede 
fra le {tersone che hanno l’uso di accertare cosi le som- 
ministrazioni che fanno o ricevono in dettaglio. Arti- 
colo 1333 (N. 1287, S. 1441 , I. 1332). Se il contras- 
segno di riscontro non è esibito, la taglia sola può esser 
considerata come facieiite fede fra le parti , purché sia 
costante che una di esse Taceva abitua lucute sommini- 
strazioni all’altra, e che esse si servivano di una lacca 
per accertarne la quantità. Nel caso contrario, la taglia 
prodotta dal mercante non farebbe fede in suo favore (I). 

§ 760 . 

Le copie degli atti. 

Regolarmente (1*), la forza probante è annessa solo 
agli atti originali, e non alle semplici copie, quale che 
nc sia d'altronde la forma. Di qui risulta che colui al 
quale si oppone sia una copia o spedizione di atto qua- 
lunque, sia anche la mintiti di un alto autentico, è sem- 
pre libero di domandare la esibizione dell' originale ; e il 
giudice non può rigettare questa domaoda sotto pretesto 
che essa tende ad ostacolare il corso della giustizia, o 
che il documento sottomesso al di lui esame presenta 
I tutte le garenlie di una perfetta conformità con questo 


(1 1) V. nota 5 di sopra. V. in senso contrario, Toullier, Vili, 
356. 

(12) Polbier, l,t ohhliyaiioni, II, 760; Toullier, Vili, 356; 
lionuier, n. 604. V. g 764. lesto n. 3 e nota 32- però in ragio- 
ne di circostanze parlicolari.il giudico a vesso ammesso simili 
scritture conte f.icienii fede conira colui da cui esse emanano, la 
sua decisione a tal riguardo sarebbe al coperto dalla censura 
della corte di cassazlgno. V. \ 751, testo e nula 3; $ 740, lesto 
n. 4. 

(13) Non osta Tari. 1341 ( N 1295, 8. 1412, 1454, I. 1314, 
1341 ). La disposizione di questo articolo che vieta la pruova per 
testimoni contro o oltre il contenuto degli atti , applicasi solo 
agli atti propriamente delti, agli scritti autentici cioè, o allo 
scritture private, redatte col concorso o sulla richiesta di tane 
le parli contraenti, nello scopo di servir da titolo e la cui remis- 
sione da una delle parli all'altra , o il deposito in man di terzi, 
presenta il carattere di un fallo convenzionale. Ciò prova chiara- 
mente la prima parte delTart. 1341 (N. 12*35, S. 1412. 1454, 
I. 1314, 1341). Or è evidente che lo scritture di cui trattasi nel 
testo non possono sotto alcun rapporto esser riguardate come atti 
nel senso indicata; esse sono u almeno possono essere l’opera 
del lutto spontanea di una sola delle parti , c costituisco no cosi 
solo confessioni scritte capaci come tali di essere rìvocatc por 
causa di un errore di fatto Art. 1356, al. 4 ( N. 1310, S. 1470, 
I. 1356 o 1360). 

(14) Infatti sol perché una menzione ili liberazione è siala po- 
sta in seguilo di una quietanza, o dot doppio originale che trovasi 
fra le mani del debitore, questa menzione non può più esser con- 
siderata come se fosse l'opera spontanea diri solo creditore e ri- 
veste in qualche modo il carattere di un alto propriamente detto. 

(I) Duranton, XIII, 234. Questo autore pensa perù clic la ta- 
glia potrebbe come 1 libri di commercio, essere ammessa coinè 
formante un principio di prnova scritta. L' assi ni il azione dello 
taglie a' registri de’ mercanti ci sembra mancante di esattezza. 

(1 *} V.pcrò art. 45 (N. 47, S. 8 f regol tinnito del 1837 20 giu- 
gno) I. 362 e 363', e g 64. 
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originai* (2). Art. 13.14 (N. 1288, S. 1444, 1. 1323 e 
1335). Quando iterò I* originalo non pili esisto, o non 
si tro\a più nel luogo in cui ha dovuto esser deposita- 
lo (3), le copie fanno fede secondo le distinzioni stabilite 
dall* ari. 1335 (N. 1289, S. 1442, 1449, 1447, 1. 1333, 
1334 e 1338) (4). 

Le copie di atti autentici n di scritture private, estrai- 
le da semplici particolari non hanno alcuna fede, e non 
possono mai servir di principio di pruova scritta, fi la 
stessa cosa delle copie di atti sotto firma privata, abhen- 
chè estratte da notai , salvo non si tratti di alti che in 
seguito del loro deposito in uno studio di notaio hanno 
licevnto il carattere di autenticità (5). 

La trascrizione, la copia intera cioè c letterale di un 
allo sui registri pubblici, può servire solo di principio 
di nruova scritta; e bisogna per ciò anche il concorso 
delle due condizioni indicate dalla legge Articolo 1330 
(N. 1290, S. 1446, I. 1337, 1339). Il riporlo di un 
atto sopra i volumi del registro non sembra dover som- 
ministrare un principio di pruova scritta anche quando 
indicasse in modo preciso la data insieme e il tenore 
detrailo, c le due condizioni richieste dall' art. 1330 
(N. 1299, S. 14 16 , 1. 1337 c 1339) vi si trovassero con- 
giunte ( 6 ). Del resto la trascrizione di una scrittura pri- 
vala non può mai servir di principio di pruova scritta (7). 


(il Clv.CM., 15 loglio 1829, Sirey , XXIX, 1. 305. 

(3) Il ea»o in cni l'originale non si trovi nel luogo dove ha do- 
verlo esser depositalo, deve nello spirilo della legge essere assi- 
milato a quello in cui più non esiste. iteq. rig., IO novembre ISSO, 
Sirey, XXX , 1 , 398. Colui clic esibisco ia copia di un aito che 
non più esisto non è tenuto di <hir la pruova dvli'avvcniuiento 
Ciro ha cagionai» la perdila deli' originalo. Citalo arresto. 

(4) V. Keq. rig., 25 gennaio 1825, Sirey, XXV, 1, SCO; Pari- 
gi, 30 novembre 1833, Sirry, XXXV, 2. 203. V. sulla pruova 
dell' antichità di una copia: Hcq. rig , 10 nuvombre 1830, Sirey, 
XXX , 1 , 398. I giudici possano prendere » base della loro deci- 
sione una semplice copia di copia, quando le due parli si sono 
deipari giovate di questo allo cd hanno preteso attingervi lapin»- 
va del loro drillo. Rcq. rig., 17 dicembre 1838, Sirey, XXXiX, 
1,317. 

16) Bonnier, n. 742. V. \ 754, lesto e nota 7. 

(6) Infatti la semplice analisi di un atto che ti ricevitore del 
registro distende sui suoi registri, non offre le stesse garanlie di 
esattezza della copia letterale di questo allo sai registri del con- 
servatore delle ipoteche. D'altra parte, poiché le disposizioni del- 
l'»rt 133C ( N. 1-90, S. 1 itti, I. 1337 c 1339) sì allontanano 
dalle regolo del dritto comune, non potrebbe esser permesso di 
interpretarle in un modo estensivo. V. O»x«rr«siooj del tribuna- 
to, Etpo*. itone de' motivi, per Bigot-Preamoneu , e llapporto 
fallo al Irihunalo per Jaubert in Locrè, Leg., t. XII , p. 283, 
n. 72; p. 403, n 2U3; p. 520, n. 22; Toullior, IX. 72; Bonni.r, 
n 754. V. in senso contrario : DuranUin, XIII, 255; Builand de 
Villargucs, Hep. del notariato, voce. Perdila di titolo, n 17; 
Rea. rig., tfl febbraio 1837. Sirey. XXXVII, I. 255. 

(7) Le condizioni richieste infatti dall'ailie»!» I33G .N. 1290, 
S. 1440, I. 1337 e I33U) non possono esistere quando trattasi di 
scnlluia privala Daranloa, XIII, 255. 

(Ij Fosti . Anticamente la pruova leUimnnialo era ammessa in 
Francia iu un modo illimitato e assoluto. Essa la vinceva anche 
sulla pruova scritta. Testimoni minino lo scritto. Loiscl, /«Il- 
lusioni con su' ludi nitrir, lib. V, lit. V, ieg. 5. V. anche Douleil- 
Icr^Com/iriirfro rurale, lit. 100. Quest» stato di coso fu mutato 
dall’ ordinanza di llou Ims ( febbraio 1566), il cui art. 54 è cosi 
concepito: ■ Per ovviare alla moltiplicazione dei falli che si son 

■ veduti testé messi mimili in giudizio, soggetti a pruova testi- 

• montali', e eolia riprovazione di coloro da parie ili cui avvengo- 
« n» molti inconvonicuti e tergiversazioni di processo: abbiamo 

■ ordinalo ed ordiniamo, che d'ora innanzi, d ogai cosa ecce- 

• demo la semina o il valore di cento lire da pagare in una vol- 

■ la, saranno stipulati contratti innanzi notaio e testimoni, pei 

• quali contratti solamente sari fatta e ammessa ogni pruova in 

■ delle materie, senta ammettere alcuna pruova per testimoni 
« olir* il contenuto del contratto e sa ciò clic verrebbe allegato 
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§ 761 . 

Generatila. 

I redattori del Codice civile hanno creduto dovere re- 
stringere la pruova testimoniale in limili assai angusti, 
non solo per evitare i pericoli che presenta la troppo fa- 
cile subornazione de' testimoni , ma anche per ovviati* 
agli inconvenienti che risultano dalla moltiplicità de’pro- 
cessi c da'compiicamenti della procedura ( 1 ). 

Secondo lo spirito della legge, il divieto della pruo- 
va testimoniale, almeno in quanto a’ falli giuridici può 
esser considerala come la regola, c Tammessibililà di 
questa pruova come l'eccezione (2). Questo mezzo di 
pruova ò dunque ammissibile solo ne' casi in cui la leg- 
ge l’ autorizza esplicitamente o implicitamente. 

II divieto della pruova testimoniale è di ordine pubbli- 
co, come d' interesse privalo (3). Da questo principio de- 
riva , che quando la pruova testimoniale ò inammessibi- 
Ic, il giudice deve rigettarla di uffizio abbenchò la parte 
contro la quale si intende di farla valere, non si opponga 
alla sua ammessione e vi consenta anche formalmente ( 4 ). 

La quistionc di sapere so in tale o tale altra ipotesi 


« come dotto o convenuto prima di esso, nel momento e dopo 

• Con ciò non vogliamo deludere le prudve delle convenzioni 

• particolari ed altre fatte dalle parti con firme, suggelli « seril- 

■ ture private. ■ Il teooro dì questa disposizione verni.! riprodot- 
to dall' art 2, tit. XX ileU'ordinanza del 1667 il quale dispone: 

• Saranno stipulati atti innauzi notaio, o per scrittura privata. 

■ di tulle le cose eccedenti la somma o il valore di cento lire, 

• anche per depositi volontari : e non sarà ammessa alcuna 
< pruova per loslimooi contro o olire il contenuto degli atti, nè 
« su ciò che sarà allegato come dotto prima , durante o dopo gh 
« atti, ancorché si tratti di una somma o valore minimo di cento 

• lire, senza però nulla innovare a questo riguardo, in ciò che 

• si osserva innanzi a'giudici e i consoli di mercanti. ■ L'arti- 
colo 1341 del Codice civile (N. 1295. S. 1412 e 1454, I. 1314 e 
1341), salva la sostituzione della cifra di 150 franchi a quella di 
cento lire, esse oda riproduzione per così dire letterale dell' arti- 
colo 2, tit. XX dell'ordinanza del 1667, che era stato esso pure 
destini» daii’art. 54 dcil'ordinnnza di Muulins, bisogna principal- 
mente cercare la risoluzione delle difficoltà elio presenta tale ma- 
ioria, nello spirilo che la dettato queste due disposizioni e nelle 
spiegazioni datene dalla giurisprudenza de' parlamenti e dagli an- 
ischi commentatori. — Dim.ior.nAfi a. Trattato della pruova testi- 
moniala i ii materia arila, per lioiccau con le osservazioni e an- 
notazioni di Danly, Bangi, 1738, un volume in 4. Trattalo della 
pruova Irati ni» me /e in maleria civile, per Desquiron, Pari- 
gi, 1811, 1 voi. in 8. 

(2) Questa utente si manifesta in modo chiaro col ravvicina- 
mento dello differenti disposizioni relative alla pruova testimo- 
niale. V. ari. 46. 324 a 325, 341, 1341 a 1348 (N 48, 245 a 247, 
264. 1295 a 1302, S. !.. 164 a 166, 186, 1412, 1454 a 1461. 
1.364, 174 a 176, 190, 1414. 1341 a 1348 ). V. per.» in senso 
contrari»: Toullier, JX . 26 a 28. Bonnier, n- 96. Secondo que- 
st' ultimo autore, l' esclusione della pruova Ics tintoli ale sarebbe 
la regola in materia di stalo civile e di filiazione; sotto tulli gli 
altri rapporti essa no è l'eccezione. Nella nota 1 del § 762 indi- 
cheremo i molivi che ci han fallo rigettare questo mudo di ve- 
dere. Tuli» ai più potrebbe dini che l’esclusione della |u-uova 
testimonialo è di regola generale nelle sole materie a- cedenti 
150 franchi. Si può anche considerare però l'ammcssibililà della 
pruova testimoniale dei falli giuridici il cui oggetto non sorpassa 
150 franchi, come una eccezione alla regola generalo del divieto 
di questa pruova: e Bonnier stesso si pone a questo punto di vi- 
sta. V. n. 101 e seguenti. 

(3) Il motivo indicato nel preambolo de II' ari. 54 dell'ordinan- 
za di Muulins, come da servir di base alle disposizioni proibitivo 
di questo articolo, è evidentemente un motivo di ordine pubbli- 
co. V. nota 1 di sopra. 

(4) Dovesi tanto meno esilaro a adottare questa risoluzione, ia 
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la legge autorizza o rigetta la pruova testimoniale è una 
quistiooe di dritto, la di cui erronea risoluzione dà adito 
a cassazione (5). Al contrario l'altra quistionc se la pruo- 
va testimoniale offerta è o no pertinente, ò in generale 
una sola quistionc di fatto, la cui risoluzione è lasciata 
alla prudenza dei giudice. La sua decisione a tale ri- 
guardo non può dunque essere attaccata per mezzo di ri- 
corso in cassazione, salvo che fondala sopra una apprc- 
ziazione erronea delle conseguenze legali dei fatti di cui è 
offerta la pruova, non abbia così violalo o falsamente ; 
applicata qualche disposizione della legge (6). A miglior 
ragione, devesi considerare come del tutto abbandonata 
al potere discreto del giudice, la quistionc se la pruova 
testimoniale è stala fatta in modo sufficiente e comple- 
to (7). 

Le regole sulle qualità fisiche e legali che debbono 
possedere i testimoni, e sulle cause per le quali è per- 
messo di ricusarli , non saranno qui spiegale perché fan 
parte del dritto di procedura (8). 

Tna specie particolare di pruova testimoniale è la 
pruova per pubblica fama. 

Il carattere speciale e distintivo di questo pruova con- 

quanlo le varie disposizioni legislative, cosi antiche clic nuove, 
riguardanti il divieto ilei la pruova testimoniale, sono redatte 
sotto forma di ingiunzione diretta pedonalmente al giudice. 
V. Cod. civ. art. 1341 e *e*. (N. 1295, S. 1412 e 1154, I. 1314, 
1341); Codice di procedura art. 253 e 254 t N. p. c. 348. 349 ); j 
llanly sopra Boiceau, Addizioni, al cap. f, n. 7 a 9; Hodier stil- 
l’arl. 2, |)|. XX dell’ ordinanza del 1067, quistionc 6; Itornier i 
sullo stesso articolo ; Brodeau sopra Louel, lettera I)., $ 33; Mcr- ! 
Im. Bit»., voce, Pruova, sei. Il, 8 13, n. 28 a 33 ; Toullier, IX, ; 
36 a 41 ; Uulland de Yillargues, Rep. del notariato, voce, Pruo- i 
no, n. 40 e scg. ; Bonccnne, Teoria della procedura cinte, IV, 
p. 223 a 229. Carni. 6 novembre 1841, Giurisprudenza di tir us- 
selle» . 1842, p. 62. V. in senso contrario: Jousso, sull' art. 2, 
lit. XX, dell* ordinanza del 1667; Bupaurc-foulliin , Principi i 
do! dritto, IX, 40 e 41; Duiantun . XIII. 308 c 329; Eavard, 
Refi., voce, Pruova textimon ate. sei. I, tj l,n,3; Demiau-Crou- 
ziibaic , Iti unioni tutta procedura, p. 195: Tliomines-liesmazu- 
res, Commento del I ndice di procedura arile, I, 295; Hallo/., 
Giur. geo , voce. Obbliga zioni, cap. VI, sei. 2, art. 2, n.3; Boi- 
tard, Intoni tuli a procedura civile, II, p 173; Carré, Le leggi 
di procedura ririte, 1 . 976; Cnrasson, Competerai de' giudici 
di pace , I, 15; Bonnier, n. 115; Buurges , 16 dicembre 1826, 
Sirey, XXVII, 2. 120; Renne*, 25 febbraio 1841, Sirey, XLI, 2, 
427. La maggior parte degli autori che abbiamo citali in senso 
contrario, fanno pelò una distinzione fra il caso in coi la parte 
contro la quale si intende fare una pruova testimoniale, limi- 
tasi a non opporsi alla sua ammessioue, e quello in cui essa vi 
consente formalmente. Siccome noi, essi nel primo caso r cono- 
scono che il giudico dove di uffizio rigettare la pruova testimo- 
niale; e solo pel secondo caso, contro il nostro modo di vedere, 
essi insegnano elio il giudice può ammollerò questa pruova. Una 
(ale distinzione ci sembra difficile a gius! dicare. E dapprima non 
comprendiamo come sarebbe giuridicamente possibile di accor- 
dare una olii r aci a più estesa ad un consenso formale che ad un 
consenso implicito d'altronde bene accortalo In secondo luogo 
importa di notare che rigettando di uffizio la pruova testimo- 
niale proposta da una delle parli, c non respinta dall’altra, ii 
giudice non si limila a supplire un mezzo di drillo in appoggio di 
una eccezione, ma supplisce questa eccezione medesima. Or su 
in ogni materia . il giudice può c devo anche supplire di ufficio i 
semplici mezzi di dritto che militano in favore dt una domanda o 
di una recezione formulala, innanzi a lui, nello sole materie di 
ordine puhblico gli è permesso di supplire in favore di una delle 
parti , una eccezione che essa non ha fatto valere. In somma il 
giudice non può rigettare di uffizio la pruova testimoniale propo- 
sta da una delle pani e non respinta dall'altra se non supponen- 
do d'or line pubblico la disposizione legale che la viola; e in 
questa supposizione egli deve rigettarla anche quando la parte 
contro la quale si vuol farla valere consente formalmente all'am- 
missione di questa pruova. 

(5) V. Civ.cass.. 21 agosto 1840, Sirev, XL, 1, 867. V, però 
art. 1348 (N. 1302, $. 1461, I 1348», g 765, testo e noia 4. 


toste in ciò che essa ha luogo in modo sufficiente per 
mezzo di testimoni i quali depongono solo per udito di- 
re, o che limitatisi ad enunciare l’opinione che essi si 
sorr formata, in qualsiasi modo, su’ fatti in contesa, men- 
tre la pruova testimoniale ordinaria per esser completa 
richiede testimoni che vengono a deporre falli precisi di 
cui hanno avuto personalmente cognizione ( ). La pruo- 
va per pubblica fama è in generale (10) ammessibile solo 
per stabilire la circostanza di un mobile non inventaria- 
to, contro colui che era incaricato di farne l'inventario; 
ma essa è sempre ammessibile in limile circostanza, an- 
che quando la legge non l'avesse formalmente autoriz- 
zata per la ipotesi speciale nella quale si verte (li). 

a. Principii che regolano l ammessione 
delia pruova testimoniale. 

% 702. 

Primo principio. 

Di ogni fatto giuridico (i) il cui oggetto è di un vaio- 


(6) V. S 753, lesto e noia 13. Req. rig., 3 gennaio 183-*, Si- 
ret, XXXII, 1, 674 . Req. rig., 11 febbraio 1834. Sirey, XXXIV, 
1, 115; Rcq rig., 8 agosto 1837 , Sirey, XXXVll, 1, 957 ; Rcq. 
rig , 18 giugno 1*39, Sirey, XXXIX, 1,871 ; Roq rig., 16 ago- 
sto 1841, Sirey, XLI, 1, 837; Ileq rig. , 28 febbraio 1843, Sirey, 
XLI II , 1, 330; Civ. rig., 28 agosto 1844, Sirey, XLIY, I, 744. 

(7i La regola: Testi» unti», tetti» nvltut, n come la esprime- 
va Loisel | lidi tenoni con tu e I itili nari e , lih. V, lit- V, sei 10 1; 
Voce di uno, voce di nessuno, è siala rigettala dalla nostra nuo- 
va legislazione cosi in materia civile che in materia criminale. 
Il giudice può ammettere come vero un fatto che è attestalo «la 
un solo testimone c rigettare coma falso un fatto attestato da 
due testimoni. 

(8) V. Cod. di procedura, art. 283 (N. p. c- 378). V. anche Co- 
dice civile, art. 251 (N. S. 1. 1.). g 491 , tosto n. 2, note 20 a 27, 

{9) Toullier, XIII. 4; Duraulon, XIV, 239; l'nmdlmn, L‘ usu- 
frutto. I, 163. 

(10) V. però g 768, lesto e nota 3. 

(11) Articoli 1415, 1442, 1504, al. 3 e arg. da questi articoli 
(N. l., 1406. I , 8. t-. II.). V. g 111, testo n,2 e noia C ; gi2G, 
testo n. f e nota 3 ; g 513, testo n.3 o nota 11 ; g 515 testo n. 1 
e nota 6; g 524 tosto n. 2 e nota 11 ; g 535 lesto n. 2 e note 22 
a 24; Douai,2? maggio 1841. Sirey. XLI, 3, 456. Brusselles, iO 
maggio 1826, Pasicritia belga, 1826. 

(Iti termini (ulte le cote cho leggenti ncU'arl. 1341 (N. 1295, 
S 1412 e 1454. I. 1314 e 1341), sono Iemalmente riprodotte 
dalle ordinanze del 1566 e del 1667. Malgrado la generalità di 
questi termini, si trasse giovamento da un equivoco che si era 
verificalo iK'irurdinanza del 1566, per sostenere che il divieto 
della pruova testimoniate appi lavasi solo alla formazione dulie 
convenzioni e non riguardava Almeno in generale l'estinzione 
delle obbligazioni. V. Boiceau e Daily, cap. XI. L'ordinanza 
però del 1667, sostituendo alle parole saranno stipulati contrai- 
li, che leggevano nell'urdinanz .1 del 1566, le espressioni faran- 
no stipulati atti, troncò ogni difficoltà su questo punto : e da quel 
tempo in poi, pare che siasi generalmente riconosciuto clic i ter- 
mini tutte le cose indicano non solo i fatti giurìdici co' quali le 
convenzioni si formano, ma anche quelli in seguito de* quali le 
ubbligazioni si estinguono. V Pothter, Le oMdtgiuioiit , n. 786; 
Toullier, IX 23 ; Ituranlon. XIII, 315; Rrnnier, n. 9d. V. nello 
stesso senso: Civ. cass., 5 febbraio 1812, Sirey. XII, 1,288; To- 
rino, 8 giugno 1812, Sirey, XI V, 2, 98 ; Tolosa, 6 febbraio 1835, 
Sirey, XXXVI, 2. 46. A nostro avviso, i redattori del Codice 
hanno inteso attribuire a' termini sopra ricordati un senso anco- 
ra piò largo. La cura minuziosa con la quale hanno formulalo 
nell'art. 1348 (N. 1302, S. 1461, I. 1348), i casi eccezionali in 
cui la regola stabilita dall'art. 1341 ( N. 1295, S 1412 o 1454, 
1. 1314 c 1341) deve cessare di ricovero applicazione lo mostra 
chiaramente. Non si pnò infatti spiegare l'eccezione arrecata dal 
n. I dell'an. 1348 ( N. 1302, S. 1461, I. 1348 ) in quanto alle 
obbligazioni nascenti da doluti c da quasi delitti , se uun ammet- 
tendo che la voloulà del legislatore ò siala di Ossari nell'art. 1348 
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re superiore a 450 franchi (2) lieve essere stipulata atto 
innanzi notaio o per scrittura privata, almeno nel scuso 
che la pruova testimoniale di un tal fatto giuridico non 
è in generale ammessihile (3)>. Articolo 1341 (N. 1205, 
S. 1412, 1454. I. 1314 e 1341 . 

1. I fatti giuridici sono tulli i fatti dell'uomo che per 
loro natura , hanno per risultamento immediato o neces- 
sario, sia di creare o di trasferire, sia di confermare o 
di riconoscere, sia di modificare o di estinguere obbliga- 
zioni o dritti (4). 

A ' fatti giuridici si oppongono i falli puri c semplici, 
i fatti dell' uomo cioè i «piali per loro natura presentano 
solo risullamenli materiali, c che non generano dritti e 
obbligazioni se non in quanto si collegano a certi rapporti 
giuridici e solamente in ragione di questi rapporti (5). 


(N. 1302, S. 1401, I. 134») una regola generale, che si riferisse 
non solo alla formazione delle convenzioni e all’estinzione delle 
obbligazioni, ma che si applicasse del pari ad ogni altro fallo 
giuridico di qualsiasi natura potesse essere. Invano per confu- 
tare questa argomentazione si pretenderebbe con Bonnier {n.UU) 
che il legislatore ha commesso una inesattezza di redazione, di- 
sponendo pt* delitti e pc' quasi delitti uua eccezione che diveniva 
del tutto inutile poiché i falli illeciti non erano mai stati com- 
presi nella regola. Che non vi fossero compresi sotto l’impero 
delle ordinnnze del 1566 c 1607 potremmo concederlo : ma che 
non vi sieno comprese oggi non potremmo ammetterlo. Precisa- 
mente perchè la regola stabilita dall'arl. 1341 (N. 1295, S 1412 
e 1454, l. 1314 c loti i doveva nella idea dei redattori del Codi- 
ce, essere applicabile alla pruova di tutti i fatti giuridici in ge- 
nerale, essi hanno creduto necessario di eccettuarne formalmen- 
te i delitti c i quasi delitti. Aggiungeremo una osservatone che 
ci sembra decisiva II progetto dcll'art. 1341 ( N. 1295, S. 1412 
c 1454, I. 1314 c 1341), come era sUto presentato dalla sezione 
di legislazione del consiglio di Stato diceva cosi: ■ Bere essere 
« stipulato allo innanzi notaio o per scrittura privata, di tulle 

• le convenuto ni aopra cote eccedenti la somma o il valore di 150 

• franchi.» Y. Lucrò, Leg., t. XII, p. 127, art. 230. 1 lavori pre- 
para ioni del Codice non fanno veramente conoscere i molivi del 
cambiamento di redazione dio ha subito l ari. 1341 ( N. 1295, 
S. 1412 c 1454, I. 1314 c 1341); ma sembra impossibile di spie- 
gare la soppressione delle parole conrcuùoni topra , in altro 
modo che per l' intenzione di generalizzare la regola stabilita in 
questo articolo, e di estenderla a tulli i falli giuridici. Questa 
regola non può trar seco alcun inconveniente in pratica, poiché 
la parte incaricata di provare uu fatto è sempre eccezionalmente 
anime* vi ad accertarlo con testimoni, quando si trova nell'impos- 
sibilità di procurarsene una pruova letterale. Art. 1348 (N. 1302, 
S. 1401, 1. 1348). 

(2) Questa cifra per lodcprczzamcnlo de' valori monetarli, è pro- 
porzionalmente inferiore a quello di 100 lire adottato dalle ordi- 
nanze del 1506 e 1607. Essendo però divenuto più familiare l'uso 
della scrittura, il legislatore ha potuto mostrarsi più rigoroso. 
V. Eapoxinune de’ molivi pei Bigut-Proanicncu , e Ita pporlo al 
tribunato, per Jaubort m Locrè, Leg., t. XII, p.4U7, n. 210; 
p. 526 e 526, n. 26. 

(3) L ari. 1341 (N. 1295. S. 1412 e 14:4, I. 1314 c 1341) ri- 
guarda la scrittura come mezzo di pruova c non come solennità: 
llequiritur xcriplura ad proba Itone m tantum, non quoad f ur- 
inata negotii. V.su questa regola e sulle sue applicazioni: g 306, 
lesto in One e nota 6 ; g 351 , testo o nota 1 ; 378 , lesto e no- 
ta 1 a 3; g 420, testo e nota 5; g 437 , lesto c nota 2. È del re- 
sto bene inteso che questa regola ammette eccezione in lutti i 
casi in cui la legge ricliiele la scrittura come uua solennità ne- 
cessaria, sia all'esistenza o alla validità fra le parli di un atto 
giuridico, sia alla sua efficacia rimpctlo a' terzi. V. art. 334, 931, 
969, 1250, 1394, 1690, 2074, 2075 e 2127 (N. 257, 865, 894. 
1203, 1318, 1536, 1044, 1945 , 2013, S. 180, 1123,744, 134o, 
1512, 1696, 2127, 2128, 2187, I. 181, 1056, 774 e 776, 1252, 
1382, 1 539. 1880, 1881, 1978). 

(4) Ogni fatto che per sua natura produce un elfetlo giuridico, 
è per qu<sl.) aonunlo un fallo giuridico. Or non si concepisce 
che un fallo possa produrre conseguenze giuridiche diverse ila 
quelle indicate nel testo. La nostra definizione quindi t coatta in 
si stessa. Esse si giustifica d'altra parte, al punto di vista speciale 
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I falli puri e semplici possono in generale esser pro- 
vali per testimoni quale che sia il valore della controver- 
sia nella quale trattasi di fissarne l'esistenza (0). Tali 
sono per esempio i fatti materiali di possesso ; gli ele- 
menti costitutivi del possesso di stalo ; le accuse che ser- 
vono di base ad una domanda di separazione di corpo, e 
la riconciliazione oftposLi conte mezzo d'inammessibilità 
ad una simile domanda; 1* identità di un individuo; la na- 
scita vitale di un fanciullo presentalo morto all* ufll/iaU* 
dello stato civile ; i falli giustificativi della proprietà di 
urta cosa nascosta o sotterrata (7). 

Gli avvenimenti della natura possono del pari esser 
provali (ter testimoni salvo che per eccezione la legge non 
abbia prescritto la redazione di un atto (strumentale per 
farne accertar resistenza (8). 


•Iella materia «li cui ci occupiamo, con le considerazioni seguen- 
ti : Partendo dalle spiegazioni date nella nota I di sopra, si è ne- 
cessariamente condotto a riconoscere che latti gli atti giuridici 
avendo per oggetto di creare, di trasferire, o di estinguere obbli- 
gazioni o dritti, non sono capaci di esser provati per mezzo di 
testimoni, quando riguardano valori eccedenti 150 franchi. D'ul- 
tra parte, la combinazione degli art. 1337, 1338 o 1355 (N. 1291, 
1292, 1309, S. 1450, 1451, 146», 1. 1., 1309, 1358 e 1359) mo- 
stra che sotto il rapporto del divieto della pruova testimoniale, 
il Codice pone gli alti ricognilivl o confermativi sulla stes a li- 
nea di quelli che bau per oggetto di creare obbligazioni d dritti 
Finalmente dalla seconda disposizione dcll'art. 1341 ( N. 1295, 
S. 1412 o 1454, I. 1311 c 1311 ) risalta implicitamente die se 
gli alti tendenti a modificare ohhligaiioni o dritti preesistenti, 
non possono anche al di sopri di 150 franchi esser provati per 
testimoni, quando queste obbligazioni o questi dritti sono accer- 
tali in scritto, questi stessi atti nella ipotesi contraria sono sog- 
getti alla regola generale , secondo la quale la pruova testimo- 
niale è ammessa o rigettala, secondo che l'oggetto del fatto giu- 
ridico da stabilirò è di un valore che non sorpassa o ebo eccedo 
150 franchi. 

<5 1 Cosi per esempio la coltivazione, la seminagione e la raccolta 
dei frulli di uu fondo sono falli puri e semplici i quali producono 
di per sé stessi solo risullamenli materiali. Questi atti però a 
causa delle circostanze in cui hanno avuto luugo possono trar 
sero conseguenze giuridiche. Cosi quando sono stali esercitati da 
una persona diversa dal proprietario, possono dar luogo sia al- 
l'acquisto de'frulll, sia aduna domanda di restituzione delle 
spese di coltura, o costituire gli dementi di un possesso utile al- 
l'usucapione. 

(6) Non si può supporre nel legislatore I* intenzione di aver 
voluto sottoporre tutti i fatti di questa natura alla necessità di 
un accertamento scritto E stalo poco razionale il farlo, perché 
accidentalmente simili fatti che si riproducono d'altra parte a 
ciascun, istante delia vita traggono seco conseguenze giuridiche. 

(7) V. sul possesso: Yazeille, Trattato delle pretensioni, 
n. 78; Troplong, La pretensione , I, 279; Duranlun, XIII, 360; 
noia 5 di sopra. V. sul possesso di stalo: g 452, lesto n. 2, 2), e 
nota 19; J 547, lesto 1». 2 e nota 17; g 570, lesto, nota 4 e 5. 
V. sulle ingiurie allegate in appoggio di una domanda di separa- 
zione di corpo, o sulla riconciliazione invocata come mezzo 
d* inammissibilità contro simile domanda: g 491, lezio n 2 e no- 
ta 23; art. 274 {S. 225, S., I. t.)og492. lesto n.2. V. sull'iden- 
tità di un individuo: g 647, testo n i nota 4 e 5; Corsica. 17 ago- 
sto 1829, Sire;, XXIX, 2, 279. V. però art. 341 (N.2G4, S.I86, 
I. 190); g 570, lesto e note 6 a 8. V. sulla nascita vitale di un 
fanciullo presentilo morto all'uffiziale dello stalo civile : £70, 
lesto n. 4 in fino. Angers, 25 maggio 1822, Sirey, XXIII, 2, 105 
V. su’ falli giustificativi della proprieià di una cosa nascosta o 
seppellita: £ 200 e lesto n i c nota G; Uordcaui,22 febbraio 1827, 
Sirey, XX>II, 2, 119. V. anche sopra vani falli di questo gene- 
re: g 252, testo e nota G; § 546, testo n. I c nota 22; lesto n. 3, 
note 4G e 47; 8 714. testo e nota 4; Kcq.rig.,21 febbraio 1837, 
Sirey, XXXVII, 1, 432. 

(8) Cosi le nascite e le morti debbono essere a. ceriate in iscrit- 
to^ e non possono te non eccezionalmente esser provate pur te- 
stimoni. La pruova testimoniale della filiazione n >n è più almeno 
in generale ammessihile. V. art. 4G, 319, 32fl, 323, 346 e 311 
(N. i 1 :, 211. 242, 245,263,264, S.t.. 158, 159, 1(4. 135 e 18G, 
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Nell’ applicazione della distinzione precedente a' fatti 
complessi , elio sì compongono del pari di elementi giu- 
ridici e di clementi materiali, per ammettere o rigettare 
la pruova testimoniale, si deve guardare a' caratteri di 
va rii elementi il cui concorso è necessario per stabilire 
il fatto complesso che trattasi di provare. Cosi è facile 
riconoscere che il possesso, il quale consiste in un fatto 
puro e semplice, quando taluno pretende aver posseduto di 
per sè stesso, si complica di un elemento giuridico quan- 
do si sostiene di aver posseduto per mezzo di altri, per 
mezzo di un colono per esempio. La pruova testimoniale 
di questo clomento giuridico, dell' affilio cioè non sarà 
amtnessibile (9), mentre i fatti materiali del possesso, 
come la coltivazionp, la seminagione e la raccolta dcTrutli 
saranno incontestabilmente capaci di esser provali per 
testimoni. Cosi in una domanda per danni interessi, fon- 
data sopra una colpa contraltuale, la pruova testimonialo 
della contravvenzione stessa sarà indefinitamente ammes- 
sibile, mentre l’csislenza del contratto che dà a questa 
contravvenzione il carattere di colpa contrattuale, uon 
potrà esser provala per testimoni se l’ oggetto di questo 
contralto è di valore superiore a 150 franchi (10) 
D’altra parte, quando una persona si giova di un di- 
ritto o di un vantaggio qualunque clic può del pari risul- 
tare sia da un fallo puro e semplice, sia da un fallo giu- 
ridico, la pruova testimoniale dovrà esser ammessa o 
respinta secondo che questa persona fonderà la sua pre- 
tesa sopra un fallo della prima o della seconda specie. 
Cosi per esempio, la pruova testimoniale è sempre am- 


! 364, no, 171, IH, 189, 190); g 65. 547, 569 e 570. ?. an- 
che lesto e noia 4* appresso. 

(9) Poco imporla che il prezzo di lutti gli anni riuniti di un af- 
flilo sia di un valore inferiore a 150 franchi. L'art.1715 dero- 
ga a questo riguardo alt ari. 1341 (N.1501, 1295, S. 1723, 1412 
e 1454, 1. 1., 1314 e 1341). V. g 361, lesto e noie 8 a 10. 

(10) Y. g 765, lesto n. ì e note 8 a 12. V. anche nota 29 ap- 
presso. 

(11) La ragione dì qaesU differenza consìsta in ciò che la ri- 
cognizione della servitù emanala dai proprietario del fondo ser- 
vir nte costituisco un atto giuridico, come aldi-amo fermalo nella 
nota 4 di sopra, mentre i fatti di passaggio non sono per loro na- 
tura se non Tatti puri e semplici la cui influenza giuridica è sola- 
mente accidentale 

(12) Che un pagamento s a invocato come fatto di liberazione 
del debitore, o come un fatto interruttivo della prescrizione dui 
creditore, non è meno compreso sotto l'applicazione dell'artico- 
lo i34t (X 1295, S. 1412 e 1454, 1. 1314 e 1341), poiché la ri- 
cognizione di una obbligazione costituisce cosi come la sua estin- 
zione un fatto giuridico. V.nota 4 di sopra. Delvincourt, II, 621; 
Foelix e Henr on, Le rendite fondiarie, n 411 ; Troplong, La 
pretcYiimne, I, 280 e II, «22; Rioni, 4 maggio 1811, Sirev, XLI, 
2, 334; Donai, 19 gennaio 1842, Sircy, XLI1. 2, 112. V‘. Toul- 
Izer , IX , 97; Caen , 20 maggio 1840, Sirev, XL, 2, 300; Land, 
31 dicembre 1835. e Bruisci Ics, 19 ottobre 1842, Ciurinpruden- 
su di Bnutelke, 1830, 1 18 e 1842, 467 ; § 764, testo e nota 35. 
V perù gli arresti di Brusitile* e. di Tolosa citati nella nota 25 
appresso Un pagamento invocato come fatto di conferma di una 
obbligazione viziala di nullità non potrebbe nemmeno esser pro- 
valo per testimoni In materia eccedente 150 franchi V. testo e 
nota 25 appreso. 

(13) Questa regola sorge chiaramente dalla prima parte del- 
Fari. 134! (N. 1295, S. I4I2 « 1464, 1. 19l4e 1341), la CUI re- 
dazione si riferisce al lunuienlo della consumazione del fatto giu- 
rìdico da provare, e non all’epoca della controversia Per indica- 
re, che nello stabilirò il limite oltre il quale la pruova tesiimo- 
uinle non è più ammessa, bisogna attenersi non all’ ammontare 
della somma domandata, ma al valore dell'oggetto del contralto, 
o del fatto giuridico sui quale la domanda è fondata, il legisla- 
tore invece di procedere per mezzo di proibizione direna ha ri- 
gettato la pruova testimoniale in modo indiretto, sottoponendo 
alta necessità della scrittura i contratti e i falli giuridici di valo- 
re supcriore a 150 franchi. Tale è a uoMro avuto il solo modo 


messibile per accertare che la prescrizione di una servitù 
di passaggio è stala interrotta per l’esercizio materiale 
di questa servitù. Essa deve però esser rigettata quando 
trattasi di provare una interruzione risultante dal rico- 
noscimento del proprietario del fondo serviente (J t ), co- 
me pure nel caso in cui il pagamento degl’ interessi di 
un credito o de' frutti di una reodita, è invocata come 
fatto interruttivo della prescrizione di questo credilo o 
di questa rendita (li). 

i. Per risolvere la quistione di sapere se il limile pe- 
cuniario oltre il quale la pruova testimoniale non è più 
ammessa, trovasi o no sorpassato, senza arrestarsi al- 
l'ammonlare della somma domandata, devesi prendere 
solo in considerazione il valore dell’ oggetto che forma la 
materia del fatto controverso (13). 

Da questa regola deriva da una .parie che la nruova 
testimoniale deve essere rigctlata , se l'oggetto cne for- 
ma la materia del fatto giuridico da provare è dt un va- 
lore supcriore a 133 franchi, benché la somma doman- 
data sia inferiore a questa cifra (14). 

l'na tale prima conseguenza mena alle seguenti riso- 
luzioni : 

La pruova testimoniale non può esser invocala in ap- 
poggio di una domanda che ha per oggetto una somma 
inferiore di 130 franchi, quando sia dalle dichiarazioni 
detrattore, sia dalle deposizioni de’ testimoni (15) ri- 
sulta che questa somma è residuo o fa parte (1G) di un 
credito superiore a quella misura (17). Articolo 1344 
(N. 1298, S. 1437, 1. 13i4)(18). 


ragionevole ili spiegaro la redazione di questa disposizione, am- 
mettendo d’altra parte, la qual cosa non potrebbe esser contro- 
versa, che la scrittura vi è semplicemente riguardata come otei- 
’ zo di pruova, e non come solennità di forma V. nota 3 di sopra. 

(14) Questo primo corollario della regola fissala nel lesto sem- 
bra ammessa generili mente. Sarebbe d'altra parte assai difficile 
di metterlo in dubbio in vista degli art. 13 14 e 1343 (N. 1298 o 
1297, S. 1457 e 1456, I. 1344 e 1343) i quali ne sono appunto 
applicazioni- Touliìer, IX, 42 a 46; Uonoier, n. 103. V. però Du- 
ranton, XIII. 306 e 321. 

1 15) SI è voluto sostenere, fondandosi su queste parole dei- 
pari. 1341 (N 1295. S. 1412 e 1454, 1.1314 e 1341 >, quando 
questa somma è dichiarata , che nel caso in cui l’attore nan ha 
proposta la somma da lui domandata come residuo o parte di 
un credito superiore a 150 franchi , il giudice può e deve, abben- 
cbè questo fatto trovisi accertato dalla pruova testimoniale aita 
quale badalo luogo la reticenza dell'attore , prendere per base 
della sua decisione il risultamento di questo pruova. V. in que- 
sto senso Mallevine, sull’art. 1344. Questo modo di vedere però 
contraria insieme allo spirito dcll’art 1314 (N 1298, S. 1457, 
I. 1311 e alla lettera deipari. 1341 (N 12«6. S. 1412 e 1454, 
I. 1314 e 141), sembra oggi generalmente rigettato. Toullier, 
IX, 45 e 46. Ronnìcr, n. 103 V. Duranton, XIII, 323. 

(16) per esempio nel caso in cui il creditore originario trovasi 
rappresentalo da molti eredi fra'qujli citato divisoti credilo. 
Oste reazioni del tribunato, sall’art. 1344 in Locrè, Leg.,l. XII, 
p. 286, n. 75. Toullier, IX, 51 . 

(17) Le espressioni finali deli'art. 1344 ( N. 1298, S. 1457, 
I. 1344): che non è provata in iscrìtto, sembrano assai diiKcili 
a spiegare, perchè non si comprende che un attore ricorra alla 
pruova testimoniale, quando il credito di cui domanda il residuo 
o una parte trovasi accertato per iscritto. A nostro avviso, que- 
ste espressioni barino per oggetto di completare il senso delle 
parole che le precedono immediatamente: e la fraso: di un cre- 
dito più forte che non è provato per iscritto , deve tradursi cosi: 
di un credito ii quale jterché superiore a 1o0 franchi, avrebbe 
dovuto essere accertai <t per iscritto. V. Pottiicr, Le obbligauoni, 
u. 790. V. però Toullier, IX. 47. 

(18) Per terminare l'interpretazione di questo articolo, impor- 
ta notare che esso è inapplicabile al caso in cui il pagamento par- 
ziale di un credalo supcriore a 1 50 franchi è stalo accompagnalo 
o seguito da una promessa o da una ricognizione, per la quale il 
debitore si è esplicitamente o implicitamente sottoposto a pagare 


LA PRUOVA. 


Colui cho ha proposto una domanda recedente 150 
franchi sul fondamento di un fallo giuridico il cui oggetto 
secondo la sua allegazione sarebbe di un valore supe- 
riore a questa somma , non può più esser ammesso alla 
pruova testimoniale di questo fatto , anche riducetelo le 
sue pretese «il di sotto di 150 franchi , salvo però che 
non provi prima di ogni altra cosa cho le conclusioni 
primitivamente prese sono conseguenze di un errore di 
fatto (19). Art. 1343 (N. 1497, S. 1456, l. 1343) (40). 

La pruova testimoniale non è del pari ammessitele in 
appoggio di una domanda che ha per oggetto il paga- 
mento degl'interessi di una somma prestata, se questa 
è superiore a 150 franchi, abbenchò T ammontare de- 
gl'interessi domandati sia inferiore n questa cifra, e che 
il rimborso del capitale non sia richiesto (4 .). 

Finalmente bisogna anche pronunziarsi pel rigetto del- 
la pruova testimoniale nel caso in cui sopra un fatto giu- 
ridico il cui oggetto eccede 150 franchi, sorga contro- 
versia di un valore inferiore a questa somma (44). 

D'altra parie risulta dalla regola stabilita in principio 
di questo numero, che la pruova testimoniale è ammes- 
si bile se l'oggetto che forma la materia del l'atto giuri- 
dico da provare è di un valore inferiore a 150 franchi, 


il residuo di questo credito. Il creditore che domandale di pro- 
vare con testimoni una tale promessa o ricognizione dovrebbe 
e video teme ole esservi ammesso se riguardavi* una somma infe- 
riore a 150 franchi. Pnliiter, Le obbligasioni , n 701 , Toullier, 
IX, 40; Duranlon, XIII, 321. 

(19) Arg.dall art. 1356, al.iiN. 1310,8 1470. I l 3, VI o 1360) 
La disposizione dell'art. 1343 (N. 12117, S. 1456, I. 1343) è ba- 
sata sulla presunzione legale che la domanda abbondi»* ridotta 
più lardi ad una somma inferiore di 150 franchi, è in realtà fon- 
data sopra un fatto giuridico di uu valore superiore che avrebbe 
dovuto mere accertalo per iscritto. Potbicr, Le okbtigaùom, 
n. 789. Siccome però questa presunzione lettalo ò annessa alla 
confessione dell'attore ritenuta nelle sue primitive conclusioni, 
n la confessione può sempre essere ritrattata per errore di fatto, 
questa ritrattazione facondo svanire il fondamento sul quale pog- 
gia l*art. 1343 (N. 1297, S. 1456, I. 1343 ), non permetti: più 
d'invocarne i' applicazione : Cessante legis ralione , cessai tex. 
V. però in senso contrario: Toollior, IX, 43. L'opinione di que- 
sto aulorti è fondata solo sopra un estensione arbitraria dell'arti- 
colo 1352 (N. 1306, S. 1465, 1. 1352 e 1353), che applica non 
solo al caso in cui la legite nega Castone, in giudmo, ina anche 
al caso in cui essa rigetta tal genere di pruova , bendinoli 
siavi alcuna analogia fra questi due casi. 

(20) É bene inteso die questo articolo è estraneo al caso in 
cui trattasi non della riduzione della domanda primitiva, iua della 
proposta di una nuova azione, distinta dalia precedente, e che 
poggia sopra un fatto giuridico digerente. Keq. rig , IO feb- 
braio 1840, Sirey, XL, 1, 534- 

(21) In tal caso infatti la domanda abbondili inferiore di 150 
franchi poggia sopra un fatto giuridico il cui oggetto è ili valore 
eccedente quella misura. V. art. 1342 <N. 1296, S. 1455, 1. 1342) 
e nota 2S appresso. 

(22) Ter esempio se Primo fa una domanda per rilascio di un 
cavallo che egli allega aver compralo por 300 franchi, o Secondo 
pure convenendo della vendita, pretende che essa ha avuto luogo 
per 400 franchi, la pruova testimoniale non sarà ammessibile, ah- 
benchè la controversia che. divide le parti sia di un valore di cento 
franchi. V. Duranlon, XIII, 318. 

(23) Onesto secondo corollario* della nostra regola può sem- 
brare un paradosso nello stalo attuali* della dottrina , che tende 
infatti a riconoscere ebe la pruova testimoniale non è ammessi* 
bili» se non io quanto la somma domandata e il valore dell'oggcl- 
to che forma la materia del fatto giuridico sul quale la domanda 
à basala non sorpassano nè l'una nè l’altra 150 franchi. In ap- 
poggio di questo modo di vedero si osserva che queste due con- 
dizioni han pef.oggetlo di prevenire i due inconvenienti a' quali 
può dar lnogo l'ammissione delia pruova testimoniale, la supi- 
nazione de'testimoni cioè e la moltiplicazione de* processi; che 
quindi il loro concorso è in li*peiuahile per raggiungere il doppi» 
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benché ia somma domandata aia superiore a questa mi- 
sura (43). Cosi colui che domanda per una porzione di 
utile in una società, una somma eccedente 150 franchi, 
deve esser ammesso a provaro per testimoni l'esistenza 
di questa società quando il valore delle rate riunite non 
sorpassa questa cifra (M). 

3- Per determinare in che consiste l'oggetto che for- 
ma la materia del fatto da provare , bisogna riguardare 
questo fallo nelle conseguenze giuridiche che vuol de- 
durne la parte che l' allega, di modo che la pruova te- 
stimoniale deve essere ammessa o rigettata secondo cho 
queste consegue))*) presentano un interesse che non sor- 
passa 150 franchi. Cosi per esempio la pruova testimo- 
niale di un pagamento invocato dal debitore, nel solo 
i scopo di accertare la sua liberazione, è ammessibile se 
questo pagamento non eccede 150 franchi. Un pagamen- 
to però invocato dal creditore sia come fatto interruttivo 
della prescrizione di un credito o di una rendita , sia co- 
me fallo confermativo di un obbligo viziato di nullità, 
non può quantunque inferiore a 150 franchi, esser pro- 
vato per testimoni se il credito, la rendita, o l' obbliga- 
zione per I? ricognizione o la conferma del quale si vuole 
giovarsene è supcriore a questa somma (45). 


scopo che il legislatore ha avuto in mira. Invocanti ancora nello 
stesso senso gli art. 1312, 1345 e 1346 ( N. 1290, 1299, 1300, 
8. 1455, 1458, 1459, 1. 1342, 1315, 1345). V. Bounier, n. 106. 
A nostro avviso però questo considerazioni cedono innanzi allo 
spiegazioni date nella nula 13 ili sopra. Il divieto della pruova te- 
stimoniale essendo il rì»ullamento indiretto della disposizione cho 
prescrive di stipulare atto di tulli i filli giuridici il cui oggetto 
è di valore supcriore a 150 franchi, ne deriva elio sarchile andare 
olire le esigenze -li questa disposizione ricettando una tal pruo- 
va, sol perchè la domanda eccederebbe 15l) franchi, benché l'og- 
getto del fall» giuridico sul quale è his.ua fosse di valore infe- 
riore a questa somma II pericolo di subornazione che pn*senta 
l'ammissione della pruova testimoniale, negli affari di certa im- 
portanza. non potrebbe attenuare la forza di questa argomenta- 
tone. poiché malgrado un tal pericolo la pruova testimoniale è 
in virtù dell* ari. 1348 (N. I3U2, S 1461, 1.1348) indefinita- 
mente ammessibile. sempre quando non è stato possibile a colui 
che l'invoca di procurarsi una pruova scritta. Ciò mostra infatti 
che il divieto della pruova testimonialo è in diffimtivo la sanzio- 
ne dell’obbligo legale di provvedersi di una pruova letterale, o 
che in tal mudo quella sanatone deve rimanere senza applicazio- 
ne , quando Ì*tfbliligeti»no alla quale è annessa viene essa stessa 
a cessare. De! resto la disposizione doH'art. 1342 ( N. 1296, 
S. 1455, 1. 1312) può benissimo conciliarsi col sistema trstè spie- 
palo, come lo dimostreremo, testo e nota 27 appresso, e in quan- 
to a;li art. 1345 c 1340 (N. 1299. 1390, 8. 1468, 1459. 1. 1345, 
1310), essi f corno sarà stabilito nel lesto e nota 37 appresso) so- 
no del tutto estranei alla quistionc di cui trattasi in questo mo- 
nte n lo. 

(21) V. 5 378. lesto c nota 2 ; Bravarli, Manu ale di dritto com- 
merciale, pag. 45; Torino, 24 marzo 1807, Sirey, VII, 2, 641. 
V. però Bonnier, n. 106. 

)2’>) Quando come fallo di liberazione si allega un pagamento 
del debitore che pretendo averlo eseguilo, quest' ultimo non in- 
tende far produrre a tal fatto altro effetto giurftiico se non quello 
di liberarlo lluo alla concorrenza della somma che no formi l'og- 
getto; e da quel momento avuto riguardo all'aminontare di (al 
somma, si decide la qnislione deH'.immc»siune o dd rigetto dulia 
pruova testimoniale. Se al contrario il pagamento è allegato dal 
creditore come fatto interrotlivo della prescrizione di un credito 
o di una rendita, o come fallo confermativo di una obbligazione 
viziata di nullità, la quistione di cui trattasi non devo più risol- 
versi secondo l'importanza del pagamento, ma secondo quella di 
questo credito, rendita o obbligazione, poi*:hè nella sua ricogni- 
zione o conferma e nou nella liberazione dd debitore sta il fallo 
giuridico da provare. V. m questo scuso le autorità citato nella 
noia 12 di sopra, in appoggio •Icll'upiniune ebo trovasi sviluppa- 
ta V. m senso contrario : Bruiscile», 19 dicembre 1811, Sirey, 
XIII, 2, 370; Tolosa, 18 maggio 1831 , Sirey, XXXI. i, 302. 



228 DRITTO CIVILE PRATICO FRANCESE 


Del resto per determinare il valore dell* oggetto che 
forma la materia di una convenzione devesi aver riguar- 
do non solo alla prestazione principale ma anche alle 
prestazioni accessorie che vi si trovano stipulati*. Cosi 
non si può esser ammesso alia pruova testimoniale di un 
mutuo ad interesse , benché il capitale ne sia inferiore 
a 150 franchi , se la somma di questo capitale c degli in- 
teressi domandati come scaduti al momento in cui è pro- 
posta la domanda (20), dà luogo ad una cifra superiore 
di delta somma (27). Articolo 1342 (N. 1200, S. 1455, 
I. 1312) (28). Per la stessa ragione quando una clausola 
penale é stata stipulala per semplice ritardo nella ese- 
cuzione di una obbligazione, la quistionc relativa all'ant- 
messione o al rigetto della pruova testimoniale si risolve 
avuto riguardo al valore unito della sorte e della pe- 
na domandata. Al contrario Tammontare dc'danni in- 
teressi domandali a causa del ritardo nella esecuzione di 
una obbligazione, ma non stipulali in anticipazione e a 
titolo d' indennità , non deve prendersi in considerazione 
nell'esame del punto di sapere se la pruova testimoniale 
è o no ammessi bile, avuto riguardo al valore del fallo 
giuridico da provare (29). 

Quando l' oggetto di un fallo giuridico non consiste 
in una somma di danaro, appartiene al giudice di lissar- 


i26i Tulli gli autori insegnano con ragione clic gl* intercisi 
scaduti dopo introdotto il giudizio non debbono entrare in conto. 
Mali-ville, sull'alt. 131?; Dclviocouit, II, p. 624; l'avaro, f(ep , 
voce, Prova, g I, n. IO; Duranton, XIII, 319. 

(27) Malamente si è cercato di presentare la disposizione Jèl- 
l’art. 1312 (N. 1290, S. 1455, I- 134?) come una conseguenza 
del preteso principio, clic la pruova testimoniale non è ammessi- 
bile se non in quanto la somma domandola e il valore dell’og. 
getto che forma la materia del fatto giuridico da provare, uun 
sotpassano.nè l’una nè l'altra, 150 franchi. Non devesi infatti per- 
dile di vista che nella ipotesi di cui si occupa l’articolo innanzi 
citilo, il fatto giuridico da provare e che serve di base alla do- 
manda non è un prestito paro e semplice, ma un prestito a l in- 
teresse, e quindi l'oggetto di questo fallo giuridico si componi) 
insieme del capitale dato in prestilo e degl' interessi scaduti al 
momento della proposta della domanda iu giudizio. È altrimenti 
di questa ipotesi, che di quella di cui si è trattalo nel lesto e nella 
nota i4 di sopra. Il sudo che domanda la sua parte ne’bcneti/ii di 
uua società, li domanda beusi in virtù del contratto di società, 
come il creditore domanda in virtù di»l contralto di mutuo glin- 
leressi dot suo capitale, ma hatvi questa differenza fra gli utili 
sociali e gli interessi di un capitile prestato, che i primi sono ri- 
sullauieuli di fatto e puramente accidentati del contralto di so- 
tit là, menile i secondi sono etTetli giuridici e necessari! del con- 
tralto di mutuo. Questi dunque fanno parte del contralto da cui 
dipendono, c debbono quindi entrar in conto per Ussaro il valore 
di questo oggetto, mentre per una ragione contraila, devesi fare 
astrazione da quelli che non fanno parlo dell'oggetto del contralto 
in seguilo del quale essi sono stati ottenuti Del resto il creditore 
non ha dritto di lagnarsi di questa risoluzione , poiché dal mo- 
mento in cui per ì'unione degli interessi al capitale, la cifra di 
150 franchi si è trovata ra, giunta, è stalo posto in mora di accer- 
tare il suo credito in iscritto, o di domandarne il rimborso. 

(28) Benché quc'lo articolo non si occupi letteralmente se non 
della ipotesi m cui la domanda di pagamento degli interessi tro- 
vasi accompagnata da una domanda di rimborso del capitale, non 
è dubbio clic la deposizione non ne debba essere estesa ex mente 
legis, al caso in cui interessi domandati formano l'unico og- 
getto della domanda. Sarebbe cosi anche quando questi interessi 
o il capitali* si trovassero prendendoli isolatamente, entrambi in- 
feriori a 159 franchi. V. art. 1341, 1345 c 1341» (N. 1295, 1299, 
1J0O, S. 1412 o 1454. 1458, 1459, 1. 1314 c 1341, 1345 e I31G). 

(29) Queste due risoluzioni non sono in alcun modo Contrad- 
dittorie. So si traila iti uua clansola penale che forma una con- 
venzione accessoria alla convenzione principale, la pruova da fare 
ii guarda un fatto giuridico complesso, il cui oggetto componevi 
insieme del capitale c della penale- Se si tratta al contrario dì 


nc precedentemente il valore pecuniario, salvo se egli 
giudichi necessario di illuminarsi con una perizia (30). 

Questa valutaziono preventiva dovrebbe aver luogo an- 
che quando l'attore avesse (issato con le sue conclusioni 
la somma delle sue pretese ad una somma inferiore a 150 
franchi, se l’ esattezza della sua valutazione fosse posta 
in controversia dal convenuto (31). Tale sarebbe il caso 
in cui una delle parti domandasse, ne! procedere alla ri- 
soluzione di un contralto per difetto di esecuzione, danni 
interessi inferiori a 150 franchi, se l'altra parte preten- 
desse che supponendo provata l'esistenza di questo con- 
tratto, l'oggetto ite sarebbe superiore al valore di que- 
sta somma (32). 

4. Per impedire la violazione indiretta del divieto della 
pruova testimoniale in materia eccedente 150 franchi, il 
legislatore ha creduto dover rigettare questa pruova, an- 
che nel caso in cui una domanda superiore a questa cifra 
si componesse secondo la richiesta dell'attore di molti 
capi distinti, che poggia sopra falli giuridici differenti, 
intervenuti ad epoche diverse, c il cui oggetto in quanto 
a ciascuno di essi preso isolatamente, sarebbe inferiore 
a 150 fra miti. Il divieto della pruova testimoniale ap- 
plicasi in tal caso cosi all'insieme di questi fatti giuri- 
dici che a ciascuno di essi in particolare (33). Questo di- 


danni interessi non stipulali anticipai unente ma por effetto d'in- 
dennità; il fatto giuridico da provare consiste solo in una con- 
venzione unica, il cui oggetto dee so'. unente prendersi in consi- 
derazione, per valutare se il limite oltre il quale la pruova testi- 
moniale n "H è più ammcssibilo trovisi o no sorpassata, poiché il 
ritardo apportato dal debitore all'esecuzione delt’obbligazione, e il 
danno che nc è risultalo pel creditore, non costituiscono se non 
fatti puri e semplici sempre capaci ili esser provati per testimo- 
ni, ó non possono sotto alcun rapporto esser riguardati come con- 
seguenze giuridiche della convenziono. In tal caso infatti nella 
legge stessa trovasi la base giuridica dell’ obbligazione accessoria 
in virtù della quale sono domandati i danni interessi. V artico- 
lo I ! 16 c seg. I N. 1 100. S 1237,1.1225) V. anche g 29M, no- 
ta 33. Si può ancora in appoggio di ciò thè si è detlo testò sui 
danni interessi, invocare il cambiamento di redazione che la se- 
zione di fogliazione del consiglio di Stato ha fatto subire al l'ar- 
ticolo 1342 ( N. 1296, S. 1455, I. 1342 ) che formava Pari. 233 
del titolo d'ile Obbligazioni , nel progetto presentato dalla com- 
missione di redazione, c clic era cosi concepito: « La regola di 
« sopra applicasi al caso in cui l'azione contiene oltre tadoman- 
c da del capitale, una domanda per danni in (ereMi, quando i 
« (/unni inlerrui uniti al capitale, eccedono la somma di 150 
« franchi * Duranton, XIII, 359. 

(30 1 II giudice è perito di dritto. Se è egli sempre autorizzato 
per illuminarsi di ricorrere, ad una perizia non è obbligato di far- 
lo se non ne’ casi eccezionali in cui la legge gliene impone il do- 
vere. Bau ter, Corso di procedura civile, g 70; Fa ani, ftep., 
voce, Pruom, g 1, n. 3. V. g 358, testo e nota 11 ; g 626, lesto 
n. 2 e nota 23. 

(31) Arg. dagli articoli 1344 c 1345 (N. 1298. 1299, S. 1457, 
1468, 1. 1344, 1345). Bonnier, n. 102. V. però Favard, op. toc. 
e loc cit. 

(32) Ma se la parte che agisce per la risoluzione di un con- 
tratto domandasse una somma inferiore a 150 frangili, in virtù di 
una clausola penale, che pretenderebbe stipulata per fissare a ti- 
tolo di indennità c ìa anticipazione i danni interessi risultanti 
dalla incfeccuzione di questo contralto, l’a tira parte non potrebbe 
mettere in dubbio la cifra della pena per opporsi all’amtnessiona 
della pruova testimoniale, poiché apponi» per questo confesse- 
rebbe implicitamente l'esistenza del contralto e delta clausola 
penale che debbono formare P oggetto di tale presta. Questa 
dovrebbe quindi esser provvisoriamente ammessa, salvo al giudi- 
ce di non averti alcun riguardo, se da'la pruova testimoniale ri- 
sultasse che la clausola penale aveva per oggetto una somma su- 
periore a 150 franchi. V. nota 15 di sopra. 

(331 Lex non dulinguil. Cura$M»n, iompelMU de’ giudici di 
pare, I, p. 1*0. Corte di assise di Coirci , 6 novembre 1843, Si- 
rcv, XLIV, 2, 62. 
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vieto però non si estende a' dritti e crediti che derivanti 
da persone diverse sono stali in seguilo riuniti sullo 
stesso capo , per successione , per donazione o per qual- 
siasi altra causa. Articolo 1345 (N. 1299, S. 1458, 
1. 1345 (34). 

Del resto nell'applicare lari 1345 (N. 1299, S. 1458, 
I. 1345) devesi fare astrazione completa da'capi di do- 
manda la cui pruova testimoniale è eccezionalmente per- 
messa, sia perchè colui che l’invoca si è trovato nell im- 
possibili^ di procurarsi una pruova letterato, sia per- 
chè esiste un pruova scritta (35). Poco imporla a questo 
riguardo che i capi di domanda di cui la pruova testimo- 
niale è ammessibile a causa di uno o di altro de’ motivi 
di eccezione che abbiamo testé indicali, sierio posteriori 
o anteriori a quelli che non si trovano posti in una di 
queste categorie eccezionali (30). 

Siccome sanzione dell’ art. 1345 (N. 1299, S. 1458, 
I. 1345) e per ovviare inoltre all'inconveniente risultan- 
te dalla molliplicitàdei processi , il legislatore ha di più 


f34) Questo articolo che presso a poco è la riproduzione «lei- 
fail. 5 del titolo XX dell'ordinanza del 1007, è stalo da parte 
di ToutJier ( IX, 48 i oggetto di una critica assai viva alla quale 
egli si i indulto perchè si è allontanato dal punto di vista al quale 
i nostri legislatori cosi antichi che moderni si sono posti, redi- 
gendo la citata disposizione, la quale non deve estero riguardala 
come una applicazione o una conseguenza del principio sancito 
dall’ art. 13-il ( N. 1*1)5, S. 141* e 1454. I. 1314 e mi ), ma 
conio una nuova regola stabilita a lato di questo principio per 
impedirne la violazione indiretta A questo punto di vista l'arti- 
colo 1345 (N.1299, S.1458, 1.1345) può benissimo giustiticarsi 
in dritto ed in equità. Altrettanto infatti sarebbe valso cancellare 
dal Codice il divieto della pruova testimoniale in materia ecce- 
dente 150 franchi, quanto ammettere questa pruova in appoggio 
della domanda di colui che sarebbe venuto a pretendere che la 
sua istanza ab ben che superiore di 150 franchi, si componete di 
crediti distinti di cui ciascuno è inferiore a questa somma. D'al- 
tra parte, il creditore legittimo di varii credili di cui ciascuno è 
inferiore a 150 franchi, ma il cui insieme è superiore a questa 
somma, deve imputare a sé di aon essersi procurata una prativa 
letterale dal momento in cui l'ammontare della sua domanda sor- 
passava la cifra oltre la quale la pruova testimoniale non è più 
ammessa. 

|35) Arg. dagli art 1347 e 1 318 (N. 1301, 1302, S. 1400, 1461, 
I. 1347, 1344 ). L ari. 5 del titolo XX dell’ordinanza del 1667 
disponeva: » Se in una stessa istanza la parte fa molte doman- 
« de di evi non abbia pruova o principio di pruova scrina. » 
Abbono he queste ultime espressioni stono siate rimpiazzate nel- 
l’art. 1345 (N. 1299, S. 1456, 1. 1345) dalle parole; di cu» non 
abbia lilolo scritlo, bisogna guardarsi di concbiuderne che l’ in- 
tenzione de' legislatori moderni sia stala rii mostrarsi più severi 
do' redattori dell'ordinanza del 1667. Infatti secondo l'economia 
delle disposizioni del Codice sulla pruova testimoniale, diveniva 
inutile di fare neli'arl. 1345 < N. 1*09, S. 1458, I 1345 ) una 
eccezione speciale pe'casi di domanda appoggiati da un principio 
di pruova scritta, poiché esisteva in loro favore una eccezione 
generile che trovasi consacrala nel Tari. 1347 (N. 1301, S. 1460, 
1. 1347). Delvincourl, il, 624 e 625; Uurauton , XIII, 231. 

(30) Duranlon > loc. cit ) che ammette senza esitazione la riso- 
luzione data nel lesto, pel caso in cui il capo di domanda di che 
il creditore ha potuto procurarsi una pruova letterale, è di origine 
anteriore a quel capo al quale si applica la disposizione eccezio- 
nale dell’art. 1348 ( N. 1302, S. 1461, I. 1348 ) pensa che nel 
caso contrario questa risoluzione patirebbe qualche difficoltà, so 
il creditore avesse conosciuta l’esistenza del primo credito al- 
l'epoca in cui il secondo è certo. In tal caso il creditore poteva 
è vero fare accertare per iscrìtto questo secondo credito : ma lo 
doveva sotto pena di veder rigettare la pruova testimonialu? Non 
io crediamo, poiché secondo l'articolo 1348 ( N. 1308, S- 1461, 
I. 1348), l'art. 1345 (N. 1290, S. 1458, I. 1345) era inapplica- 
bile al primo credilo, e perchè essendo il secondo credito infe- 
riore a 150 franchi siccome supponiamo, la pruova testimoniale 
ne era amrocssibilc in virtù dcll'art. 1345 ( N 1299, S. 1458, 
1. 1345). 


ordinato che tutte le domande a qualche siasi titolo che 
non saranno interamente giustificate per iscritto, saran- 
no proposte con una stessa citazione, dopo la quale le 
altre domande di cui non vi sarà pruova in iscritto non 
saranno ammesse. Articolo 4345 ( N. 1299, S. 1458, 
I. 1345) (37). 

Questa regola , almeno in generale, applicasi senza 
distinzione fra il caso in cui 1* ammontare delle varie do- 
mande è superiore e quello in cui è inferiore a 4 DO fran- 
chi (38). 

D'altra parte , e a differenza della disposizione dell'ar- 
ticolo 1345 f-N. 1299, S. 1458, 1. 1345), quella del- 
l’art. 1346 (N. 1300, S. 1459, I. 1346) estendesi an- 
che a’ drilli c crediti di eoi la pruova testimoniale è ec- 
cezionalmente ammessa dagli art. 13 47 c 1348 (N. 1301, 
1302, S. 1460 , 1401, I. 1347, 1348) (39), e a quelli 
che derivanti da diverse persone, trovansi già riuniti 
sullo stesso capo all'epoca in cui si introduce la doman- 
da in giudizio (4 ')■ 


(37) Sembra a primo appetto die questo articolo te^lualmenlo 
copialo dal fari. 6 tit XX dell' ordinanza del 1667, non debba 
pssere considerato che come una sanzione pura e semplice dol- 
l’arl. 1345 (N. 12. .9, S. 1458. 1. 1345). Partendo da questa idea 
però, dalla quale pare che Zachariae siasi fatto dominare, divie- 
ne impossibile rii dare una spiegazione soddisfacente dell' artico- 
lo 1346 (N. 1301), S. 1459, |. 1346), la cui redazione al contra- 
rio si giustifica perfettamente, quando si ammette come abbiamo 
fatto nel testo che il legislatore ha avuto insieme in mira di san- 
zionare fari. 1345 (N. 1*99, S. 1458, I. 1345) c di ovviare al- 
l'inconveniente derivante dalla uroltiplicità rie’ processi. V. anche 
in questo senso, Juusse, sulfart. 6 tit. XX dell'ordinanza; Bon- 
nier, n. 105. V. lo tre note seguenti. 

(38) Ciò risulta insieme dalla lettera del l'art. 13*46 (N. 1300, 
$. 1459, 1- 1346) che è redatto in modo generale e dallo spirito 
nel quale è stato concepito. V. la nota precedente. V. perù la no- 
ta 42 appresso. 

(39) Non si possono razionalmente spiegare le espressioni: che 
non saranno interamente giustificale in iscritto, se non tradu- 
cendolc cosi : di cui non esisterà una pruova letterale completa, 
e questa interpretazione mena ari applicare l’art. 1346 (N. 1300, 
S. 1459, 1. 1346) anche a’erediti appoggiati ila un principio di 
pruova scritta. Si oppone invero fati 1347 (N. 1301, S. 1460, 
I. 1347 i dal quale dicesi risultare che t'articolo 1346 ( N. 1300, 
S. 1459, I. 1346 ) non è applicabile a questi credili. Ma siccome 
non si può ammettere che il legislatore si sia contradelto in duo 
testi che seguonsi immediatamente, si deve necessariamente in- 
terpretare in modo distributivo il primo alinea dell’articolo 1347 
( N. 1301 , S. 1460, J. 1347), applicandolo esclusivamente agli 
articoli 1311 a 1345 (N. 1295 a 1299, S- 1412, 1454 a 1458, 
I. 1314, 1341 a 1345 1 . Questa interpretazione è tanto più plau- 
sibile che l’art. 1346 (N. 1300, S. 1459, I. 1346) non stava noi 
progetto presentato dalla commissione rii redazione, e quindi ù 
permesso di supporre che la sezione di legislazione del consiglio 
di Stato abbia dimenticalo inserendolo nel Codice, di fare all'arti- 
colo 1347 (N. 1301, S- 1460, I. 1347) il cambiamento che questa 
inserzione doveva trar secg.Si obbietta ancora nel senso dell'opi- 
nione contraria alta nostra interpretazione che essa ha l'incon- 
veniente di dare all’art. 1346 (N.13o8, S. 1459, 1. 1346) il quale 
dicesi esser la sanzione dell'alt. 1345 (N. 1299, S. 1458, 1. 1345) 
maggior estensione che a quest'ultimo. Una tale obbiezione però 
che non è obbiezione al punto di vista in cui ci siamo posti, tro- 
vasi confutala anticipatamente da ciò che abbiamo delio nella 
nota precedente. Del resto dal momento in cui si riconosce che 
l’esecuzione ammessa al divieto della pruova testimoniale daf- 
fari. 1347 (N. 1301, S. 1460, I. 1347) è estranea alla disposi- 
zione dell’alt. 1346 (N. 1300, S- 1459, 1. 1346), devesi dire altret- 
tanto dell'eccezione stabilita dalfart. 1348 (N 1302, S. 1461, 
1.1348). Delvincourl, II, 624 e 625; Duranlon, XIII, 327; tìon- 
nier, n. 105. V. in senso contrario: Zachariae, g 758, testo c 
nota 16. 

(40) Infatti l'art. 1346 (N. 1300, S. 1459, 1. 1346) ben lungi 
di ricordare in quanto a questi dritti e credili l’eccezione ebe 
trovasi ocifart. 1345 (N. 1299, S. 1458, I 1345), dice al con- 
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Finalmente Fili. 1340 (N. 1300, S. U59, L 1346) I 
applicasi cosi come l'articolo 1343 (N. 1290, S. 1458, ! 
1. 13-15) a* drilli e credili non ancora esigibili (41) in | 
questo senso almeno che l'attore è tenuto d’indicare 
nella citazione che contiene la domanda depredili attual- 
mente esigibili, l'ammontare di quelli che a causa delle 
loro esigibilità attuale, egli riservasi di domandare ni- | 
teriormente , e che il giudice deve prendere in conside- 
razione il valore riunito degli uni e degli altri per risol- I 
vere la questione se la pruova testimoniale è o no am- I 
messibile (42 1. 

Del resto l’ art. 1346 { N. 4300, S. 1459 , I 1346) 
non può essere esteso a'dritti c crediti che giusta quanto 
allega l’ attore sono nati posteriormente alla introduzio- 
ne della sua prima domanda , e quindi egli si è trovato 
nella impossibilità di comprendergli e d' indicarli (43). 

La sanzione del Fari. 1340 (N. 1300.S. 1459,1. 1346) 
non consiste solo nel rigetto della pruova testimoniale 
invocata in appoggio delle domande non giustiticate in 
iscritto che sarebbero ulteriormente fatte, ma nella inam- 
messibilità di queste domande medesime (44\ Una tale 
decadenza può e deve essere, laddove ne fosse il caso, 
pronunziata di uffizio dal giudice 45). 


trario che tulle le domande a qualche siasi titolo, che non saran- 
no giu*ti/icntc per iscritto, saranno falle con una sola dianone. 
Duranti»», toc cit .; Donnier, n. 105. 

(41) L'opinione contraria è però generalmente insegnata Vedi 
Toullier, IX, 50; Favard, llep., voce, Prova, g 1, n. 14; Duran- 
ton, toc. cit. ; Bonnier, n 105; Zachariae, \ 7 ÒS, nota 14. Toul- 
lier radume i molivi su'qnaii si fonda questa opinione, dicendo 
clic l’attore non può nè unire alla sua prima domanda quella di 
un credito non esigibile, nè esser fonato di attendere la scaden- 
la del secondo per domandare il primo che è esigibile. Risponde- 
remo che se l'attore non può eseguire alla lettera la disposizione 
dell'art. 1346 (N. 1600, S. 1459, I. 1346;>, facendola domanda 
di un credilo non esigibile, può almeno conformarsi al suo spiri- 
lo indicando l'ammontare di questo credilo nella sua citazione, 
• che noi non vediamo alcun motivo raziona'e per dispensarlo dì 
agirò in tal modo. Il creditore di molte somme, il cui insieme 
eccede 150 franchi è, secondo Inspirilo che ha preseduto alla re- 
dazione deipari. 1345 f N. 129'J, S. 145», I 1345 ), tenuto di 
procurarsi una pruova letterale deU'eccedonte sotto pena di ve- 
der rigettare la pruova testimoniale per l'intero ; e non si com- 
prenderebbe come la circostanza puramente accessoria ed acci- 
dentali! dell'inesigibilità attuale di uno o di altro di questi cre- 
diti potesse aver per effetto di sottrarlo a questa obbligazione. 
Un tal punto ammesso una rolla, l'opinione emessa in seguilo 
nel testo trovasi appunto per questo giustificala. Del resto Du- 
l'anlon e Favard convengono essi stessi che il creditore agirà pru- 
dentemente per oviiare difficoltà ulteriori di fare le sue riserve 
io quanto ai crediti non esigibili. 

<4ì) Ma se l'ammontare deprediti esigibili e inesigibili fosse 
inferiore a 150 franchi, non si potrebbe, anche nel caso in cui 
questi ultimi non fossero stali indicati nella primitiva domanda, 
faro applicatione della penalità civile pronunziala daU’art. 1346 
(N. 1300, S. 1459, 1. 1346) alla domanda ulteriore di cui sareb- 
bero l'oggetto, poiché da una parie l'indicazione di questi credili 
nella prima domanda non avrebbe avuto per effetto di evitar la 
seconda, c d'altra parte l’omissione di questa indicazione non 
aveva ad oggetto di contravvenire alle disposizioni legali relative 
al divieto della pruova testimoniale in materia eccedente 150 
franchi. 

(43) Che la disposizione dell’articolo 1346 (N. 1300. S. 1459, 
1. 1346) sia estranea a'dritti e a’ erettiti non ancora esistenti ai 
tempo deU’introduzione della prima domanda, non potrebbe es- 
ser oggetto di dubbio. La difficoltà non è là; essa consiste in sa- 
pere se devesi o no ammettere a questo riguardo l'allegazione 
non giustificata dall’attore. La risoluzione affermativa che abbia- 
mo data nel testo è fondata sul perchè quest'ultimo non deve 
provare l'assenza delle cause la cui esistenza si opporrebbe sia 
all’ammessibilità della sua domanda, sia all* ammessibililà della 


5. Dal principio stabilito in testa di questo paragrafo, 
risulta implicitamente che la pruova testimoniale è in 
generale aumtessibile anche in quanto a’ fatti giuridici, 
quando l’oggetto che ne forma la materia è di un valore 
eccedente i i50 franchi. 

Una tal regola però è soggetta ad eccezioni o modifi- 
cazioni di varia natura 46). 

La prima risulta dalle disposizioni dell'articolo 1 45 
(N. 1299, S. 4458, 1. 1345) che sono stale spiegate nel 
numero precedente. 

Un'altra eccezione è stabilita dalla seconda disposi- 
ziono del primo alinea dell' art. 1341 (N 1295, S. 1412 
e 1454, I. 1341) che sarà spiegata nel paragrafo se- 
guente. 

La terza eccezione si riferisce a’ vani contratti la cui 
pruova testimoniale è vietata in modo indebitilo , quale 
che sia cioè il valore dell' oggetto che ite forma la mate- 
ria. Ciò ha luogo notevolmente in materia di aflltlo , di 
transazione c di anticresi (41). 

La quarta eccezione da ultimo applicasi a' falli cd agli 
avvenimenti concernenti lo stato civile e la (illazione. 
Questi fatti in generale non possono esser provali con 
testimoni. Essi sono eccezionalmente capaci di esserlo 


pruova testimoniale. V. 1 749, testo n. 2 c nota 44 appresso. La 
nuova domanda avendo per oggetto drilli e crediti che secondo la 
deduzione dell'attore debbono esser posteriori all'introduzione 
della precedente domanda, sarà dunque ricevibile e la pruova le- 
siiiuouiale ne sarà ammtssibilo, salvo al giudice di avervi quel 
riguardo elio di ragione, secondo, le circostanze e salvo anche 
l'applicazione ulteriore della decadenza stabilita dall'art. 1346 
i.N . 13U0, 8. 1459, 1. 134C) se risultasse dalla pruova testimoniate 
una contravvenzione alla disposizione di questo articolo. V. però 
Delvincuurt, 11, p. 625. V. Duratilo», XIII, 327. 

(44/ In opposizione a questo modo di vedere, Toullier ilX,49) 
e Ùuranton (Xlll,-328r insegnano clic la disposizione tinaie del- 
l’arl. 1346 (N. 1300, S. 1459, | 1346) non tu altro oggetto ebe 
di rigettare la pruova U-slimoniale che sarebbe invocala in appog- 
gio delle nuove doniaudc, e non di stabilire una decadenza con- 
tro queste stesso domande; che quindi l'attore è autorizzato a 
fare uso •itila risorsa del giuramento. Basta però .leggere l'arti- 
colo 1346 (N. 1300, S. 1459, 1.1346) e riportarsi al doppio mo- 
tivo che ne ha dettato la disposizione ( V. nota 37 di sopra / per 
convincersi che questa interpretazione è contraria cosi al testo 
che allo spirilo della legge. 

(45/ Nulla supposizione che il convenuto non proponga la de- 
cadenza derivante dall'art. 1346 (N. 1300, S. 1459, I. 1346) av- 
verrà senza dubbio raramente che il giudice olieoga in modo re- 
golare una conoscenza sufficiente del fallo sul quale poggia questa 
decadenza per pronunaiarla di ufficio. Ma avvenendo il caso, so 
per esempio questo fatto fosse sialo articolalo dal convenuto e 
riconosciuto dall'attore, il giudice potrebbe e dovrebbe di ufficio 
rigettar la domanda, perchè trattasi qui di una materia di ordino 
pubblico e l'ingiunzione è diretta personalmente al giudice. Su 
questo punto siamo ancora in discordia con Duranton (XIII, 328) 
c con Zachariae (g 758 e nota 15). La dottrina poro del primo di 
questi autori si collega a quella che abbiamo già confutata nella 
nula 4 del g 757 ; e in quanto al seconJo ei non ci sembra conse- 
guente a sé stesso, quando rigetta l’opinione da noi qui emessa, 
dopo aver adottato quelle che abbiamo difese nella nota enei pa- 
ragrafo precedentemente citato. 

(46) Non menzioneremo fra' casi di eccezione quelli nei quali 
la leggo non lascia alte parli ia scelta de' mezzi con l'aiuto dei 
quali una pruova deve essere fornita, e prescrive imperiosamente 
l’impiego di uno o di altro mezzo di pruova. V. g 749, leste n. 3 
e nota 23. Il divieto in tal caso, non è speciale alla pruova testi- 
moniale; esso applicasi in modo generale, a lutti i mezzi di pruo- 
va diversi da quello di cui la legge vuole l'esibizione. 

(47) V. art. 1715 e 1716 <N. 1561. 1562, S-1714. 1724, l.t ); 
jj 364, lesto e note 8a 12; art. 2044 (N. 1916, 8.2083, 1.1764), 
al. 2 ; 5 420, lesto n. 2 , note 5 c 6; art. 2085, al I ( N. 1955, 
5. 2139, I. 1891), g 437, testo c nota 2. 
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nelle sole ipotesi e nelle condizioni indicate nella teoria 
degli alti dello stato civile e in quella della filiazione (48). 

§7C3. 

Secondo principio. 

Quando un fatto giurìdico è stato accertato con atto 
autentico o per scrittura privata , non è ammessa alcuna 
pruova testimoniale contro o oltre il tenore di questo 
atto , nè su ciò che sarebbe allegalo essere stato detto 
prima, al momento o dopo la sua redazione, ancorché 
l’oggetto di questo fatto giuridico sia di un valore infe- 
riore a 150 franchi (1). Art. 134‘ (N. 1205, S. 1412 e 
1452, 1. 1314 e 1341) (2). 

Da questo principio segue che la pruova testimoniale 
non può esser ammessa quando riguarda un fatto che 
trovasi in contraddizione con le enunciazioni di un atto 
autentico o per scrittura privata, supponendo d’altra 
parte che queste enunciazioni sieno del genere di quelle 
di coi l’atto fa di per $è stesso completamente fede (3) 
Segue egualmente da questo principio che la pruova 
testimoniale deve esser rigettala in quanto avrebbe per 
oggetto pretese modificazioni verbali ad una convenzione 
accertata da un alto autentico o per scrittura privata, e 
ciò anche quando fosse allegato cne tali modificazioni so- 
no posteriori a questo allo, c hanno avuto luogo (ungo 
tempo dopo la sua stipula (4). 
bisogna considerare come modificazioni non capaci di 


(4P) V. eli artìcoli e i passaggi citati nella noia 8 di sopra 
(1) Il principio stabilito nella disposizione finale dell'alt. 1341 
(N. 1495, S. 1414 c 1454, 1. 1314 e 1314) risale al dritto ruma- 
no: Cantra scriptum testimonium , non scriptum testimonium 
hauti prafertur, C. 1, C. de test. (IV, 40). Questo principio ri- 
gettato dall’antica pratica francese nella quale era prevalsa la 
regola: / testimoni la vincono sullo scritto, fu nuovamente pro- 
clamalo dall’ordinanza di Moulins, e d’allora in poi in Francia: 
lo scritto la vince su' testimoni. La saggezza di quest' ultima 
massima noa potrehbe essere invocata in dubbio perché il sem- 
plice buon senso e l'esperienza la pid comune insegnano che atti 
islnimcntali redatti nello scopo di conservare la memoria de’ fatti 
giuridici e di precisarne le circostanze e le modalità, debbono 
meritare maggior confidenza de'teslimoni, le ricordanze dei quali 
possono essere infedeli o confuse. 

(4) Due divieti ben distinti risultano dalla disposizione finale 
dell'alt. 1341 (N. 1495, 8.1414, 1454, 1.131 i, 1311). la cui re- 
dazione non presenta aleno doppio impiego. Secondo il primo 
non 6i è ammesso a provare con testimoni l’esistenza di inesat- 
tezze o di omissioni che sia per un errerò involontario, sia in un 
disegno colpevole da banda di una delle parli, sia in «egaito di 
una simulazione concertala fra loro , avrebbero avuto luogo al 
tempo della redazione di un alto istrumentale Giusta il secondo, 
non è pernierò di provare per testimoni l’esistenza di modifiche 
che fossero state verbalmente arrecate ad una convenzione accer- 
tata da un atto istrumentale. Questi due divieti si giustificano 
facilmente. Da una parte gli atti istnimcnlali prese alerebbero 
solo una utilità ristretta e non adempirebbero il doppio scopo nel 
quale deve presumersi sieno stali redatti, se potesse esser per- 
messo di attaccarne la sincerità per mezzo di semplici testimo- 
nianze, o di provare per testimoni le modifiche verbali che si pre- 
tenderebbero apportale dopo la celebrazione dell'atto «'fatti giu- 
ridici die hanno avuto per oggetto di accertare. D'altra parte, le 
pa-vle scambiale prima, durante o dopo la redazione di un islru- 
iiieuto , dehlK.no, appunto perchè non sono state scritte , esser 
considerate come rimaste allo stato di proposte non consentite o 
di progetti non definitivamente accettati 

(3) V. art. 1319, 1340 e 1342 (N 1473, 1274, 1278, 8.1416, 
1417, 1430, 1. 1317, 1318, 1340): § «48, testo, note 8 e 9 ; 


esser provale per testimoni , lutti i cangiamenti o le 
I aggiunte il cui risul lamento sarebbe di aumentare o di 
I diminuire , di estendere o di restringere i dritti e le ob- 
! hligazioni delle parli, come essi sono fissati dall'istru- 
| mento redatto per l’accerlatncnlo del fatto giuridico da 
: cui derivano. Tale sarebbe l’aggiunta di una condizione 
: o di un termine ad una obbligazione che l’islrumento il 
I quale l’accerta presenta come pura e semplice. Tale sa- 
| rebbe anche raggiunta di un luogo di pagamento, quan- 
: do l’atto col quale il credito trovasi accertato jion ne 
fissa alcuno, o ne determina uno diverso Tale sarebbe 
da ultimo una stipulazione d'interessi che il creditore 
pretenderebbe esser intervenuta in occasione di un mu- 
tuo e che non si troverebbe enunciata ncU'atto che 1‘ ac- 
certa (5). 

il principio stabilito in testa di questo paragrafo non 
fa ostacolo all'ammessibililà della pruova testimoniale 
di fatti che quantunque troviusi in un rapporto più o 
meno diretto co’ falli consacrati in un (strumento, e sui 
quali sono anche destinati ad esercitare una influenza 
qualunque, non sono però in contraddizione con le enun- 
ciazioni di quest'atto, e non costituiscono neppure ag- 
ginnlc o cangiamenti al suo tenore. Tali sono i fatti di 
esecuzione di una obbligazione, e gli alti co’ quali il cre- 
ditore rinunzia al suo dritto, senza costituzione di un 
nuovo credilo a suo favore (C). Cosi il pagamento di un 
debito accertalo in iscritto può esser provato per testi- 
moni (7), purché d’altra parte la pruova testimoniale 
non ne sia vietata in virtù del principio stabilito nel pa- 
ragrafo precedente , purché cioè il pagamento allegato 


§ 755, testo n. 2, 2); 9 756, testo n. 2 e nota 87. 

(4) Rea. rig., 10 maggio 1842, Sire?, XLII, 1. 797. 

(5) V. Pothier, Le abòligationi, n.794e 795; Duraaion, XIII, 
331 c 336; Favini, Rep., voce, l'ruova, § 1, n. 1. 

(6) Altra cosa è la restrizione convenzionate di una obbiga- 
zione, altra cosa la sua estinzione. Colui che domanda di provare 
con testimoni l’estinzione di una obbligazione accertata con un 
atto autentico o per scrittura privata, non conlradicc in alcun 
modo alle enunciazioni di questo atto: esso nulla vi aggiunge, 
nulla ne toglie ; egli prende l'obbligazione tale quale risulta dal- 
l'islrumento che l'accerta II principio enuncialo in lesta di que- 
sto paragrafo non si uppone quindi aH’aaimcssione della pruova 
testimoniale. V. note 7 c 9 appresso. 

(7) Pulbier, Le obhhqaiioni , n. 799; Delvincourt. 11, p. 623; 
Durantun, XIII, 334, llonnier, n. 92, V, in senso contrario: Mer- 
lin, Rep., voce, /Vmohi, sez II, g 3, arl.1, n.40; Favard, Rep., 
voce, l'ruova, g 1, n. 7. Noi ci limiteremo a rinviare per la con- 
futazione della opinione di questi autori alle spiegazioni dato 
nella nota precedente. Solo aggiungeremo che gli arresti della 
corte di cassazione invocati da Favard, in appoggio del suo pa- 
rere, sono del tutto estranee alla nostra quistione. N» l a spe- 
cie sulla quale ha deciso il primo di questi arresti iCtv.cass., 27 
gennaio 1812, Sircv, XII, 1, 184) tratlavasi di un affitto fatto in 
iscritto per una durata di sei anni c che pretendeva*! verbalmente 
sciolto prima che spirasse questo tempo. Or con ragione la corte 
di cassazione ha dichiarato che la proova testimoniale di questo 
preteso scioglimento verbale era tnammessibilc, poiché una tal 
pruova tendeva a stabilire una modifica arrecala alle tond noni 
sotto le quali raffino era stato conchiuso. Il secondo di questi 
arresti (Civ. cass., 14 marzo 1816, Sircy, XVI, 1,167) il quale ha 
deciso che in materia dì affitto anche verbale, che un congedo ver- 
bale non seguilo da alcuna esecuzione non può esser provato con 
testimoni, per modico che sia il pigione , è fondalo sopra un ar- 
gomento di analogia tratto dalt'arl. 1715 (N.1561, S 1723, l.t.) 
e non è sialo emesso in applicazione del principio stabilito nella 
disposizione finale dell'articolo 1341 (N. 1295, S- 1412 e 1454, 
1 . 1 31 4 e 1341), principio di cui non poteva evidentemente esser 
quistionu in una specie In cui l'affitto che si pretendeva sciolto 

! da un congedo verbale, era esso stesso verbale. 
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non sia supcriore a 150 franchi (8). E del pari cosi nel 
caso di remissione di debito (9). 

Questo principio non si oppone neppure al perchè, sia 
per interpretare le clausole oscure o ambigue di un istru- 
inento (IO), sia per (issare l'estensione o la forza delle 
enunciazioni più o meno vaghe che vi si contengono, sia 
Analmente per stabilire fra le parti , il momento preciso 
nel quale è stato stipulato, si ricorre alla pruova testi- 
moniale di falli d'altronde capaci di esser provali per te- 
stimoni. Cosi notevolmente la pruova testimoniale ò ani- 
messibile per accertare che in un fondo il quale è oggetto 
di una vendiLa o di una donazione ed è designato in modo 
collettivo nell’ islru mento elle l'accerta, senza indicazio- 
ne cioè speciale e nominativa delle varie parti di cui si 
compone, è stala sempre compresa una o altra porzione di 
terreno (li). Cosi ancora, è permesso di provare con te- 
stimoni che di due atti di procedura o stragiudiziali clic 
due parti si sono rispettivamente intimati lo stesso gior- 
no, senza indicazione dell'ora, uno è anteriore all' al- 
tro (12). Finalmente una delle parli che lìgura in una 
scrittura privata non datata è egualmente ammessa a pro- 
var con testimoni contro l’altra parte, che quest' alto è 
stalo stipulato con la tale data (13). 


(8) Merlin, np. roc. e he. c il. Civ. cass., 5 febbraio 181?, Si- 
rey, XII, I, 228. Del resto la pruova testimoniale sarebbe «lei 
pari ammessibile abbencliè il pagamento inferiore a 150 frenelli 
fosse stato fatto in conio, o in baldo di un debito che sorpassava 
questa somma. L'arl. 1344 (N. 1208, S. 14 '>7, ] 1344) non po- 
trebbe esser esteso a questa ipotesi, e Pari. 1315 (N. 1209, 
S- 1458, 1. 1345) non vi diverrebbe applicabile se non in quanto 
il debitore volesse provare con testimoni molti pagamenti la cui 
rnniene formerebbe una somma superiore a 150 fianchi. V R*q. 
rig., 12 giugno 1810, Sirey, X, 1 , 318, e le osservazioni di Si- 
rcv in seguito di questo arresi». 

(9) Duranton, XII, 300; XIII, 335. V. art. 1353 ( N. 1307, 
S. 1467, I 1354); $ 32 1 lesto n. 2 c nota 28. 

(tO; Già abbiamo avuto occasione «li stabilire che per l’ inter- 
pretaziune di un testamento c senza sconoscere la fede dovutagli, 
od anche senza violare il principio che una disposizione di ulti- 
ma volontà n»n è efficace se non in quanto è stata manifestata 
nella forma legale de’ testamenti , si può provare con testimoni I 
falli tali da spiegare le intenzioni del defunto. V. § 714, testo 
n. 1, note 3 e 4. A miglior ragione si può per l‘ interpretazione 
di un alto non solenne ricorrere alla pruova testimonialo senza 
contrariare il principio che fa oggetto «li questo paragrafo. Pro- 
vando per testimoni i fatti propri) a chiarire le intenzioni proba- 
bili dcll'aiitorc o degli autori di un allo, non si fa uso della 
pruova testimoniale nè per contraddirne il tenore, nè per aggiun- 
gervi o mutarvi qualche cosa. 

(Il) Civ. cass , 25 gennaio 1837, Sirey, XXXVIII, 1, 110; 
Clv. rig., 21 gennaio 1837, Sirey, XXXVII, I, 522. 

(12; Merlin, Itcp , voce, Pruova , sei 11, 8 3. ari. 1 . n. IO; 
Favard, li ep., voce, Pruora, g I, n.7; llcq. rig., 15 luglio 1818, 
Sirey, XIX, 1. 25; Civ. rig., 18 agosto 1840, Sirey, XL, I, 785. 
Provare la data di un allo con elementi attimi fuori di quest'atto 
non è provare oltre o contro il suo contenuto. Infatti ia pruova 
non tende in tal caso a introdurre nell'atto una nuova disposi- 
zione , ma solo a stabilire una delle circostanze nello quali ò stato 
stipulato. 

(13) Toullier, IX . 224 a 22C. Se noi restringiamo le proposi- 
zioni enunciate nei lesto, alle controversie che sorgono fra le 
parli, è perchè rirapclto a'icrzi una scrittura privala datala o no, 
non può acquistar data certa se non per una delle circostanze 
indicale ncll'art. 1328 (N. 1282, S. 1436, 1. 1327). V. \ 756, le- 
sto in fine e nota 111. 

(I) Gli art. 109 c 49 del f.od. di commercio (Leo. 182, 92), 
relativi l'uno alle compro e vendilo, l'altro alle società in par- 
tecipazione, essendo i soli che autorizzano espressamente la 
pruova testimoniale, potrebbe*) esser indotto a concbiuderne per 
argomento a contrario, che questa pruova non è ammessa iu al- 
tre materie. Questo argomento però non regge: siccome le com- 
pre c le vendile formano per cosi dire il tipo di tutte le negozia- 
zioni commerciali, «Jcvesi secondo lo spirito della logge applicare 


k. Eccezioni che ammettono i principi! stabiliti 
ne' paragrafi precedenti. 

§ 763 bis. 

Prospetto generale su queste eccezioni. 

1. Le restrizioni arrecate in materia civile aU'ammes- 
sionc delia pruova testimoniale non sono applicabili in 
materia commerciale. Articolo 1341, ah 3 (Pi. 1295, 
S. 1413 e 1453, 1. 1314 e 1341) combinato col Cod. di 
commercio art. 49 e 109 (I. co. 182, 93). 

Così da una parte la pruova testimoniale è in generale 
ammessibile in materia di commercio anche quando l'og- 
getto «lei fallo giuridico da provare è di un valore supc- 
riore a 150 franchi (1). 

Cosi d’altra parte in materia di commercio le enun- 
ciazioni di un istrumento possono in generale esser com- 
battute come infedeli o incomplete per mezzo della pruo- 
va testimoniale (3) ; c questa pruova è anche general- 
mente ammessibile per stabilire l’esistenza delle modifi- 
cazioni che fossero state verbalmente arrecate a un si- 
mile alto (3). 


agli alti di commercio in generale la disposizione dell' art. 109 
(1. co 92). K se nell' ari. 4U (I. co. 182) il legislatore tra creduto 
dover riprodurre la stessa disposizione a proposito delle società 
commerci-li in partecipazione, non i' ha fallo a titolo di ecce- 
zione, c nella supposizione dell'esistenza di una regola generate 
contraria, ina solo per ini pi-dire che per una falsa applicazione 
degli art. 39 a 41 (l.co. 155 a 157), non ss estendessero alla pruo- 
va delle società commerciali in partecipazione disposizioni ecce- 
zionali che dovevano riguardare lo sole società commerciali pro- 
priamente dette. Del resto la dottrina e ia giurisprudenza sono 
di accordo a proclamare come costante la regola enunciata nel 
testo. Favard, lìep.. voce, Pruova, $ I , n. 9; Detvincourt, li, 
pari. 1, p. 196; Toullier, IX. 230 a 232; Duranton, XIII, 340 a 
341 ; Pardessus, Corso di drillo commerciale . Il , 262 e 263 ; 
Bravard, Manuale del drillo commerciale, cap. VII; llonmer, 
n. 112; Iteq rig,, 1 agosto 1810, Sirey, XIII, I, 453 ; .iteq. rig.. 
Il novembre 1813, Sitev, XV, 1, 197 ; Bordeaux. 15 marzo 1825, 
Sirey, XXV, 2, Ì89; Civ. rig , 14 febbraio 1827, Sirey. XXVIII, 
1, 233; Iteq. rig., 26 maggio 1829, Sirey, XXIX, I, 218 ; Drus- 
scllto, cass. , 12 febbraio 1822, e 13 mario 1828, Pasknsia 
belga, 1822 e 1828; I.iegi, 22 gennaio 1836, Giurisprudenia di 
Orustellet, 1836, p. 470. V. anche la nota 3 appresso. 

{2) È bene inteso che per poter combattere per mezzo della 
pruova tcsliuiouiale, le enunciazioni di un atto autentico, biso- 
gna iscriversi in falso contro questo allo, quando queste enun- 
ciazioni riguardano fatti di cui essa fa fede Imo alla iscrizione in 
falso. V art. 1319 (N. 1273, S. 1416, 1. 1317); £ 755, testo u. 2. 

i3) Su questo punto è sorta una controversia molto più seria 
che sul precedente. Ecco le ragioni che ci menano a pensare elio 
la seconda parte dcli’arl. 1341 (N.1295, S.1412 e 1454,1-1314 
e 1341) è cosi come la prima estranea alio materie commerciali. 
La disposizione finale -li questo articolo il quale si esprimo: il 
lutto sema pregiudizio di ciò che è prescritto issile leggi relais - 
ve al commercio . è redatta in modo da riservare la pruova testi- 
moniale iu materia di commercio per te due ipotesi precedente- 
mente preveduto. Quesia doppia riserva indica che ucl pensiero 
de* redattori del Cari 1341 ( N. 1295, S. 1412 c 1454, I. 1314 
e 1341/, le regole commerciali in vigore al tempo della promul- 
gazione ilei Codice civile ammettevano la pruova testimoniale 
n»n solo quale che si fosse il valore deU'oggelto che formava ma- 
teria del fallo da provare ma anche rimiro e oltre il contenuto 
degli atti, e tale era effetti vanente l'antico uso del commercio, 
come l'attesta Merini i Qmi.Wiomì, vece. Ultimo grado di giur, sdi- 
zione, § 18, n. 1 . Ciò posto, ci sembra che se i redattori del Co- 
dice di commercio non avessero voluto ammettere la pruova te- 
stimoniale in modo così esteso come era aitravolta, non avrebbe- 
ro mancato di spiegare il loro peosiere aell’an. 109 (I. co. 92), 
c invece di dire semplicemente : Le compre e le vendile si accer- 
tano con la pruova testimoniale, avrebbero aggiunto : senza che 
mai questa pruova passa estere ammessa canteo e otlre il con- 


t Goosle 


la pnroTA. 


La due proposizioni ppf*r«ir»li non debbono però os- ì 
wm ammodo so non salvo lo occhioni stabilite <la di- 
sposizioni speciali o notevolmente dagli articoli DO a Al , 
405, 278, al. 1 , 3M , al. I , e 332, al. I , Codice di coni- 
nirrci» (I co. 155 a 157, $88, 381. 4$fi. 44G) (4). 

ilei resto i tribunali di commercio godono del potere 
discreto più esteso per .urniwltorc o rigettare unn pruova 
testimoniale che sarebbe d'altronde legalmente ammes- 
si bile con questa distinzione però che (piando una tale 
pruova ò autorizzata da' prineipii del dritto civile , non 
possono rigettarla se non in ragione della non pertinenza 
o della inverosimiglianza deTalti che ne formano l'oggetto, 
mentre che se è ammessa solo dalle regole speciali della 
legislazione commerciale, essi hanno la facoltà di riget- 
tarla , anche quando riguardasse fatti pertinenti e verosi- 
mili, se d’altronde essi considerano chele circostanze 
la cni valutazione è interamente abbandonata alla loro 
coscienza , si oppongono alla sua animessione (5). 

$ e 3 II doppio principio stabilito dal primo alinea 
dell articolo 1811 <N. li 1 * * * * 6 7 * 9 10 .»;., S. 141$e 115.4, I l.ll ■ 
1311) ammette eccezione; in altri termini, la pruova te- 
stimoniale ò ammissibile cesi al di sopra di 150 franchi 
che contro cd oltre il contenuto degli atti: 

Quando esiste un principio di pruova scritta. Artico- 
lo 1317 (N 1301, S. 1400, I. 1317); 

Quando ò stato impossibile a colui che invoca la pruo- 
va testimoniale sia di procurarsi una pruova letterale, 
sia di rimediare alia perdila di quella che erosi procura- 
ta. Art» 1348 (N. 1302, S. 1461. I. 1318). 


/cauto degli alti Dimostrasi che l'avrebbero fallo dal perchè 
hanno presa questa precauzione per gli alti di toeiclà ncll'arli- 
colo 41 (I. co. 157) di cui è imponibili: dare una spiegazione ra- 
zionale salvo di vedervi una eccezione. Supponiamo infatti che 
contro la nostra opinione, il dritto comuni) si opponga in materia 
commerciale, aH'amme«*iuno della pruova testimoniato contro c 
«lire il contenuto negli atti, la disposizione del citalo articolo 
non avrà più oggetto o diverrà del tutto inutile. Ur questa con- 
clusione non essendo ammessibilo , la supposizione da cui deriva 
non Io è meno, c in difflmtivo si è forzati di riconoscere che l'ar- 
ticolo 41 (I. co 157) costituisce solo una eccezione, la quale sup- 
pone una regola generale alla quale deroga. ToulNer, IX . 233; 
Bravarti, oj». e toc. eil ; Req. rig., 10 giugno 1825, tàirey, XXXV, 
1. 081), lUq rig., Il g ugno 1836, 31»*, XXXV, I, Gii; llcq. 
rig., fì npiile Itili . Sirey, XLI, I, 709. V. Itoq. rig., 10 giu- 
gno Isi'J. Sirey, XXIX, 1,311. V. io senso contrario: Uonnìer, 
is. 03; Parigi» 1 1 luglio 1812, Sirey, XIII, 3, 95; Parigi, 15 mar- 
zo 1838, Sirey, XXV'Ul , 2, 150 ; Angurs, 4 giugno 1839, Siruy, 
XXX. 2. 302. 

t*j L’esame delle diftlcoltà adequali passano dar luogo questi 
articuii, non neutra nei piano di quell'opera e quindi rinvieremo 
a‘ com montatoli dei Codice di commercio, per la risoluzione delle 
*«guonli quislinni: 1. 1 contraili di società ed altri per l'accerto 
do* quali il Codice di commercio prescrivo la redazione di un 
(tiramento, possono esser provali per testimoni , quando l'og- 
getto no è di un valor* inferiore o eguale a 150 fraudi! ? 2. La 
pi uova testimoniale degli stessi contratti è aiunie*«ibilo quando 
esiste nn principio di pruova scritta? 

(5) Le espressioni liliali degli art. 49 e 109 del Codice di com- 
mercio { I. co. 183, 93): «a il tribunale gtu dica che casa ;uww 
ff ver* ammesae ; uri caso in cui il Intimale crederà dover am- 
metterle, ci sembrano indicare ebe sotto il rapporto deli'auwui»- 
siouo o del rigetto delia p nuova testimoniale, il giudice godo iu 
materia di commercio di un potere discrezionale più esteso elio 
in materia civile. Infatti esseudo il giudice per dritto comune 
sovrano apprezzatilo della pertinenza e della vorodoiigliaiua 
de' Tatti di cui è offerta la pruova, tu appunto per questo la fa- 
coltà di rigettarla se stima che essa riguarda fatti non perimenti 
o in vero Mutili. V. Codice di procedura art. 253 (N.p.c. 348), 
8 701, lesto e nota 0. Di qui risulta che so il legislatore non avesse 
voluto accordarvi a* tribunali di commercio potere diverso da 
quello di cui abbiamo parlato, to repressioni innanzi filate dagli 
ZACiismsF.— Voi ili 
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Questo il t»« opzioni saranno sniffate ne§704 o 705. 

In quanto all influenza dio lo min circostanze indicato 
negli art. 1.347 e 1348 (N. 1301 e 1305, S. 1400, 1 101, 
I. 1347, 1348) possono esercitare nelle ipotesi in cui la 
pruova testimoniale che sarebbe ninuicssihilc secondo 
Tari- 4344 (N. 4205, S. 4 41$ c 1454, 1. 131 i e 1344), 

6 vietata da disposizioni speciali (6), essa si riassume nei 
punti seguenti, por la spiegazione de'quali ri limiteremo 
a rinviare a’varii paragrafi in etti sono siati trattati. 

1) I dritti e i e,rediti la cni pruova testimoniale è am- 
mcssibilc in virtù ricali articoli 1347 e 1348 (N. 1301, 
130$. S. 1400, 1401 |. 1347, 1348) non debbono an- 
noverarsi jier l'applicazione della regola stabilita dall’ar- 
ticolo 1345 (N. 1209, S. 1458, I. 4345) (7). 

2) I contraili la cui nriiova testimoniale è vietata an- 
che al di sotto di 150 franchi possono in generale esser 
provali per testimoni quando esiste un principio di pruo- 
va scritta, come pure quando il creditore ò stato privalo 
da uh caso fortuito o da un delitto dello scritto destinalo 
a servirgli di pruova letterale (8). 

3) La inesistenza o la perdita do* registri dello stalo 
civile rendo ammessibilc la pruova testimoniale delle na- 
scile, dc'matrimonii , delle morti c degli altri atti delio 
stalo civile, come pure la pruova della (Unzione mater- 
na de' tigli legittimi (9). 1/ esistenza di un principio di 
pruova scritta autorizza del pari I’, immissione della pruo- 
va testimoniale della nascila e della filiazione materna 
sia legittima , sia naturale (10). 


*rt. 49 * 109 del Codice di commercio (1. co. 182. »2) tarabbei* 

senza uggitilo. Il zulù modo di dar ior un senso è dunque di im- 

mettere come abbiamo fitto elio il giudice può in mau rin com- 

merciate rigetterò secondo le circostanti), la pruova de' fatti nn- 
che pertinenti e verosimili. Le spiegazioni degli oratori del go- 

verno e del tribunato provano d'altra parlo che tale 6 effettiva- 
«aata l'idea che queste espressioni hanno avuto lo scopo ili 
enunciare. K* potinone dei motivi per Legnami c Discorso per 
Jard-Panvillicr in Locrè. Ug., I. XVII, pag. 355, n. 1 1. p. 307. 
n. 10. Quest. < estensione di potere essendo però un correttivo del» 
l' estensione data in materia di commercio alFeuunessibilità della 
pruova testimoniale , ci sombra evidente che dai momento in cui 
si rientra nei dritto comune sotto il rapporto de 11 'm mesa ibi! iti 
di questa pruova, vi si lieve egualmente rientrare in quanto ri- 
guarda il potere del giudice, cosi, per esempio i tribunali di com- 
mercio non potrebbero rigettare la pronta testimoniato di un fatto 
giuridico, d'altra parte pertinente, ve l'oggetto di questo fatto 
fosse di un valore inferiore o eguale a 150 franchi. 

(6) V. su questo ipotesi, g 702, tosto n. 5. 

(7) V. 1 702, testo n 4, note 35 e 30. 1,'art. 1346 (N. 1300, 
S. 1459, 1. f 340; al contrario, applicasi a’ dritti e a' credi ti la cui 
prativa testimoniale è eccezionalmente ammessa dagli art 1347 
e 1348 (X. 1301 , 1301, 3 1400, 1401, 1.1347, 1348). V. g 702. 
tosto n. 4 c nota 39. 

(A) V. su questa regola e sulle eccezioni di cni è capaen: arti- 
coli 1715 e 1710 fN. 1561, 1502, S 1723, 1724, I. t ); $ 864, 
testo in fine note II e 12; art. SA»44 (N. 1915, S 2083, I l 7*4), 
a!. 2, e 5j 420, tosto n. 2. e nota G; articolo 2085 al. I (N. 1955, 
S 2139, |. 1801), e $ 437. 

(9) V. art. 46 (N. 48, S 37, I 368), g G5 ; g 517, lesto n 3o 
nota 21. Noi parliamo solo della filiazione materna de' tìgli legit- 
timi. Poiché da una parte la filiazione patema non può r*icr ca- 
nteo di una pruova propriamente detta, c’non può e%s<*r che Per- 
fetto di una presunzione legalo ann.-ssa sia al matrimonio , sia 
alla ricognizione volontaria, sia alle circostanze che autorizzano 
l'indagine della paternità; e d’altra parie la pruova testimoniale 
delta filiazione materna de'figlt naturali non è ainmesva , anche 
nelle ipotesi di cni trattasi nel testo , so non in quanto è appog- 
giata ad un principio di pruova scritta. 

(10) V. art. 323 e 341 (N .245, 261, S 1C4 I8G. I 174. 190fc 
5 547, lesti» n 3 ; 5 570 
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$ 704. 

Prima eccezione. 

La pruova testimonial* b ercozional monte amme^sibi- 
le.cosl a! di sopra di 150 franchi che- contro o oltre il 
contenuto degli alti, quando esiste un piincipiodi pruo- 
va scritta. All. 1347, al 1 (N. 1301, S. 1400, 1. 13-47). 

Si intende per principio di pruova scritta (1) ogni 
scritto emanato sia dalla persona alla quale lo si oppo- 
ne , sia di colui che essa i apprese ola o dal quale è stata 
rappresentata, e che è tale da rendere verosimile il fatto 
allegato. Art. 1347. al. 2 (N. 1K01, S. 14tV>, I. 1347). 

1 . Il principio di pruova scritta suppone dunque in 
primo luogo uno scritto. 

Ogni specie di scritti, quale rhc ne sia la forma, e 
quale clic sia lo scopo nel quale sono stati redatti, pos- 
sono formare imi piincipiodi pruova scritta. Così posso- 
no c debbono, laddove ne sia il caso, considerarsi come 
tali : i libri di commercio, i registri e le carte domesti- 
che; le lettere missive, sieno state dirette a colui che le 
invoca o ad un terzo, purché in quest" ultimo caso, pos- 
sano esser prodotte in giudizio (;2j; le dichiarazioni scrit- 
te, sia slragiudiziali , sia giudiziali , poco impuri a in 
quanto a queste ultime clic sieno stale fatte durante 
l'istanza c che anche abbiano avuto luogo dinault ad ima 
giurisdizione diversa (3); lilialmente lo iscrizioni falle iu 
dorso , in margine o in seguito di un atto, come pure le 
semplici annotazioni inscritte sopra fogli volanti. 

2. In secondo luogo, lo scritto da cui si pretende far 
risultare un principili di pruova scritta deve essere fatto 
sia dalla persona alia quale lo si oppone (4), sia da colui 
ohe essa rappresenta o dal quale è stala rappresentala (5). 

Perché uno scritto possa esser consideralo come ema- 
nato da una persona, due condizioni sono 'necessarie; 

Dapprima , il contenuto di questo scritto deve essere 
moralmente e giuridicamente parlando, I opera di que- 
sta persona . che essa cioè sia l’ autore delle disposizio- 
ni o delle dichiarazioni che quello contiene , o che al- 
meno se le sia fatte proprie con U sua acccttazione 
espressa o tacita. Cosi per esempio, un atto notarile 


(1) Ci occuperemo in questo paragrafo del principio di pruova 
scritta, che forma rovello deipari. 1347 f N. 1 SCO I . S. 1460. 
1. 1347), c non di quello d< cui trattasi nell' ari. 324 (N £-10, 
S. 165, I 175). V. In quanto a quest* ottimo : \ 547, testo n. 8, 
c note 25 a 27. 

(2) V. § 754, testo e nule 4 a G. 

(3j Itcq. rig., 27 aprile 1840, Siret. M,, 1, 7?8. V. anche Req 
rifc., 18 maggio 1810, Sirej, IL, t, 640. V. g 740, testo n 1 c 
nota 8. 

(4; L'firl. 1347 (X. »30f, S. 1460, 1. 1347) dire : di colui mu- 
Irò il guato h domanda è falla : ma questa redazione non b ab* 
bastanza generale, perchè non comprende il caso in cui il prin- 
cipio di pruova seri Ita è invocato in appoggio ili una eccermoe 

V Dura Mot), XIII, 1(42. 

(5) t/art. 1347 (N. 1301, S. 1460, 1.1347) limitali » dire: od, 
colui che e*v> rapprettnta , senza agi'hlBgere emno abbiadi /atto 
nel lesto, o dal quale è alato rappreseti! alo. £ però evidente che 
anello sullo un tale rapporto. In redazione di questo articolo non 
b completa, perchè il principio di pruuva scritta enuuaU dal man- . 
datario deve ncce» irtamente poter esser opposta al Mandatile. 

V note 22, 24 e 2 5 appresso. 

(6j Siccome l'opera de' notai limitasi a riceverò ed accertare le 
do librazioni c le convenzioni delle parli che ricorrono al loro 
imiirtlew, il contenuto degli alti che essi redigono non può esser 
consideralo comi* emanalo da ossi noi senso dell* articolo 1347 
(N. 1301, S 14i;0, I. 1347). I!<rdeaux, 14 febbraio 1832, Sirej, 
XXXII. 2. 21*2- V. in sen*o contrario: Req rig., 4 aprile 1838, 
K„.-\ XWVIll, I, 732. 

,7, |*. u.ier. Le olddig ninni , n 802. 

^8; V \ 756, testo u. I u noia 4 * 


non può fare contro il notaio che l'im ricevuto un prin- 
cipio di pruuva sciiiia de' Tutti accertali o enunciati in % 
questo alto (6). 

In secondo luogo deve essere accertalo» sia dalla firma 
o dalia scrittura delia persona alla quale si oppongono 
a litoio di principio di pruova , lo disposizioni o dichia- 
razioni contenute in uno scritto, sia dall' autenticità di 
questo scritto, che tali disposizioni o dichiarazioni sono 
realmente l'opera di questa persona (7) Di qui risulta 
che un biglietto non scritto nè lirmaLo dal preteso debi- 
tore non può essergli opposto come principio di pruova 
per iscritto, anche quando fosso mimilo delia sua im- 
pronta (8). Ne risulta ancora che una nota la quale enun- 
ciasse un pagamento ricevuto , non forma principio di 
pruova per iscritto della liberazione dui debitore, benché 
sia slata trovala fra le carte del creditore, quando essa 
non è nè scritta uè firmala da quest' ultimo fi)). Ne ri- 
sulta da ultimo che quietanze accertatiti il pagamento 
degl' interessi di un credito o de' frutti di ulta rendila 
non possono quantunque trovalo fra le carte dei debitore 
valere a favore del creditore, come principio di pruova 
sanila dell’ interruzione della prescrizione di questo cre- 
dito o di questo scritto (10), 

Ciascuna delle circostanze p recede n le mente indicate, 
cioè la In ma , la scrittura o I* autenticità, basta di per sè 
sola , imlipeodeiileiiienlc dal concorso delle due altre, 
per l' adempimento della condizione di cui attualmente 
trottasi (11). 

Cosi uno scritto firmalo dalla persona alla quale lo si 
oppone, può valere come principio di pruova scritta, ab- 
bcnchè il corpo della scrittura non sia stato Tallo da que- 
sta persona (12). È la stessa cosa di uno scritto traccialo 
da rotui contro ri quale lo si invoca , nu che non è stato 
munito della sua firma (13i. fi bene inteso del resto che 
se l.i Ocma o la scrittura di un atto Tosse negata o sco- 
nosciuta, pi ima di poter valersene bisognerebbe farla ve- 
ritieare in giudizio (14). • 

Così ancora un allo autentico può dare un principio Hi 
pruova scritta contro la persona rhc vi ha preso parte, 
benché; non sia munito della sua lirma, purché le forma - 


(0) Vedi arlicnli 1331 e 1332 (N. 1285, 1286, S. 1439, 1440. 
I. 1830, 1331 ) : § 756, lesto e nota 9, 10 « 12. tliv. casi., 9 no* 
vemhre 1842. Sire?, XI, II, 1, 704 

(10) Toullicr f f X , 99 i in*»‘Rti.i però l'opinione contrari* eli* 
e^ti Tond* sul fallo che il debitore si è approprialo queste quie- 
tanze conservandole fra le sue carte. Ma qur$ti è una supposizio- 
ne, di cui niente prova l'esattezza, poiché non è impossibile clic 
mi terzo all'insaputa del debitore abbia poste le quietanze di cui 
trattati fra le' tane di quesl’ultinm. -La circostanza rilevata nel 
leste fornisce ben*i se si vuole, nn indino del panammo» allega- 
lo contro il debitore, ma certamente essa nun costituisce un 
prinri) io di pruova sci illa poiché non è attcstato ut- dall* Arnia 
a d i n.i scrittura del debitore, che questi abbia accettato come 
«mo . re le dichiarazioni fèlle dal crertrtore. 

(M: t'ultilpr. Lo obblt'/aiioni , ir 802 eHU7. 

.12, Arg. a lori tori dall'art. 1322 (X, 1276, S. 1428 , 1 . 1348 ) . 
Uni lirma cominciata e interrotta per morte conferisce all’atto al 
quale è stata apposta In mento incompleto, il carattere di princi- 
pio di pruova scritta? V.per l'affermativa : Parigi, 27 marzo 1841 , 
Sii et. XL1I, 2 , IO. 

(13) Arg. a fmtiori dupli art I TM e 1332 ( N. 1285, I486, 
S. 1439, 1 140. | 1330, 1331) V. noie 3. 4 e 8 di sopra Polliiér, 
op rii. n. HOC ; Toullicr, IX, 128 a 132; Durameli, Xill, 35t>: 
Crini rig . ! ( > dicembre 1H|b, Sircy, XIX, 1, 160, Rioni , 30 
marzo 1844, Sircy, XLIV, 2, 321. 

(14) Evidentemente per errore Tuullier (IX, 78 e 80) qualifica 
di principio di pruuva scrìtta gli alti sotto lirma privala la cui 
firma e la scrittura non sono 6l.atc nè riconosciute, nè verificate 
Dopo ricognizione volontaria infatti , o verificazione giudiziaria 
della scrittura e della firma di quest» alti, essi potranno esser 
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Iilà destinate a supplirla Menu state adempiute, o si traiti 
di un atto per l'autenticità del quale questa litui a non 
è richiesta. In quest' ultimo caso, il riiiuto stesso di tir- 
uiaro sarebbe suina inlluen/a sull' autenticità dell'atto e 
non impedirebbe che non potesse tonnara un principio di 
pruova per iscritto (15). Liò ha notevoiuionta iuopo per 
gl' interroga terii sopra fatti, e circostanze U>\ e le di- 
chiarazioni latte al tempo di una compatta personale 
delie parli, purché ne sia stato domandato « redatto atto 
e sieno stato cosi accertale auteuticumeule tin da prima 
della s utenza 1 1 7 1 ; po' processi verbali redatti oell uHi- 
cio «li conciliazione {18} ; lilialmente per k! interroga toni 
subiti ni nucterio mulinale o correzionale innanzi ad un 
giudice d'islriiziune (111). 

Le enunciazioni o dichiarazioni contenute iti un atto 
invocato conio autentico, ma che è sprovvisto d» questo 
carattere , sia perchè è viziato per loriua , sia perché é 
stalo redatto da un tifliziaie pubblico incompetente o in- 
capace , non possono formare un principio di pruova 


considerati come tinnitati da coliti al qtmle som» ntlrOmiti. e co- 
rno muniti in conspgucnza di un cani lei* in assenta del quale 
non esiste principio di pruova scrina. Uonuier, n. tua. 

(15, Se cu me é incontrastabile, io eauaciMiuo| contenute in 
un atto, per raulentiiilà del quale la Orma ilvllé parli non è ri- 
chiesta, fanno piena fede quando presentino I caratteri fifoni 
confusione propri«nti*nio (letta, "non si vede pcfcliè esse non sa- 
rebbero capaci di cos|ilnim un principio di pruova scritta, quan- 
do senza contenere una ricognizione CoeipleU del fallo da prova* 
re, esse leuduao perù a rondi rio verosimile. 

(16, Toullier, IX. 1 16, 1 15 c 125; Chjrdon, ridalo eia frode, 
I, 129; Cliauveau sopra Clrr?, Oppi d'ila procedura , n. 1220; 
Kos), ri?., 11 gennaio i827, SI tef, XXVII, |,‘JR Cir ri? , 18 lo 1 
plio 1897; Sire?, XXVIII, I, 34; bordeaux . -9 novembre 1828, 
Sire?, XXIX, 2, 14o ; Hcq. rig., 22 agosto 1.832, Sivey. XXXII, 
I, 572 ; Ueq. rig.. Ili marzo 1833, Sucv, XXXV, 1, 332, Iteq. 
rig., 0 aprile 1830, Sire?, XXXVI, I , *47; Parigi, 26 novem- 
bre 1830. Sirey, XXXVU. •. *.M'; Rerj. ri? , 19 giugno 1839, Si- 
ri*. XXXIX, i, 404; Itoq. rig., 15 marzo 1»43, Sire?, XLIII, 
1, 682 . 

(17) Tonliier, IX, 127» Diversi arresti della corte di cassazione 
bannu anche giudicato che le dichiarazioni (atte al tempo di una 
comparsa personale delie parli, possono valere come principio 
di pruova scritta, solo perché trovansi riferite nelle qualità della 
sentenza. Y. in questo senso: Iteq rig .2 gennaio 1843, fiirey, 
XLIII. 1, 241; Req- ng., 2 gennaio 1843, Sire?, XIII, 1,428; 
Kt<r. rig.. 7 marzo 1843, Sire?, XLIII, I. 285. A nostro asviso 
peto questi arresti vanno troppo oltre. Se le dichiarazioni ver- 
bali da cui si vuol fare risultare un principio di pruova, sono 
stale accertale in iscritto nelle sole qual-.i» che suno redatte solo 
dopo pronunziala la sentenza, non è possibile dice che siavi stalo 
Un da prin.a della sentenza un principio di pruova scritta: e d’al- 
tra parie, n<>u si può ammettere che il giudice sia autorizzalo a 
basare la decisione che egli ò chiamato ari emettere , sopra un 
principio di pruova scritta che non ancora esiste, li sistema 
della corte di cassazione presenterebbe d altronde in piatica 
gravi inconvenienti, a’ quali rimedierebbe assai impoi foltamente 
il mezzo di oppustrione accordato contro la redazione «ielle qua- 
lità, poiché non è probabile che il gunite* dopo aver basala la 
sua sentenza sulle dichiarazioni allo quali ha attribuita la forza 
di nn principio di pruova scritta, voglia ancora ammetture spiega- 
zioni che tenderebbero a togliergliela. V. in questo senso: riwer- 
eoxioni di Devillcneuvo in Sire?, XLIII. 1, 241 ; Colmar, 15 mar- 
zo 1843, Sire?. XLIII, 2, 373.' 

(18) Onesti processi verbali sono infatti autentici. Toullier, IX, 
116, I2U, 122 e I96»5f. # 365 n ta 1 ; |410, testo H» line c nu- 
la 4; g 568 big, testo c nota 12. 

(10) Ov. n*., 21 febbraio 1843. Sir*?, XLIIJ, 1. 660. Lo con- 
fussioni fallo innanzi un tribnnaie di polizia correaionaiu o in- 
nanzi ad una corte di assise, non formano un principio «li pi no- 
va scritta, quando sono accertate solo dalle anaut.uioni somma- 
ri* del cancelliere, poiché queste annotazioni non tono rivestite 
di alcun carattere di automi) ili. Crini, cass , 17 luglio. 1841, Si- 
re?. XLI. 1 . 779. Y. in sceso contrario: Bastia, fi marzo *833, 
Sire?, XXXIII, 2, 228. 
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scritta contro la parto che non ha né scritto aè limito 

questo alto benché sia stalo munito delle (irne dell’al- 
tra parto (2U). Esse però potrebbero essere opposte a 
quella rbe le avesse munite della sua brina, bcuchè itoti 
fossero sotloscntte dall arìtra (21). 

De rosi considerare come emanalo della persona stessa 
alla quale lo si oppone , uno scritto fatto dal suo autore 
o dal suo mandatario (22). Costila una parte, lo scritto 
emanalo dal defunto può essere opposto coma principio 
di pruova scritta a’ suoi eredi e successori universali o 
particolari, quello dui venditore può esserlo al compra- 
tore , e quello del debitore a* creditori che esercitano i 
suoi ih il n e .i/ioni Kiusla l'art. 1 166 (IMI 19,8.1857 
1.1 834) (*23). (-osi d'altra parte le dichiarazioni contenute 
in una compunta intimata pei allo di patrocinatore a pa- 
trocinatore possono almeno lino alla disapprovazione, es- 
sere opposte come principio di pruova scritta, alia parte 
a nome della quale questa comparsa é stala presenta- 
la (24); e i libri o registri di un banchiere o di un no- 



r*0) V. ari 1318 (N. 1274, 8. 1415, 1. 1316 ); \ 755, lesto 
o. 3. Onesto propurinunr non potrebbe esser seriamente contra- 
stata. Ùal momento in cui io vario circostanze all'esistenza «Ielle 
quali la le, gè subordina la forza probante di un principio di 

rquva icriUa, vengono tulio a mancare, questa forza probante 

evo del pari Ivi n ire. Potblcr, £e obbligaitoni , n 809; Duran- 
tnn. XTIt. 352 V. noia 2£ appresso. \. però in senso contrario: 
Toullier. IX. 90. 

(21) Uuranion (toc- cifc.) emetto uu parere contrario, almeno 
pel ca»u iu cui trattasi di una convenziono amali ugni* Lea. X gii 
prck’uJo clic nella mente del legislatore, come esm risulto dal- 
l'alt 1325 |N. 1279, $.1235,7 t ). li posizione delle parli deve 
rsser eguatr Inquanto alla 'editti delle pruove,®?! andrebbe 
in opposizioni» «vii lu syùi ilo «Iella leggo, se si ammette*!* che 
un atto sottoscritto ila una dei!»' parli e non firmato ilzll’ altra, 
poiesso valore come puucipio di pruova scotta a favore dell? se- 
conda, allora che non vale come tale in favore della prima. Rico- 
noscendo però che Rari 1325 ( N. 1279, S. t?35, i. t ) poggia 
sul pensieri; Indicato da Otfrantón. noi visiti® lungi di ainmeiterbe 
I aggiustatone, e non crediamo che-si d<ibbi generalizzare una 
idea non «-alta in Inori* , e il cui alleilo sarebbe di rigettai» ia 
fallo di convenzioni smallagmaliche, ogni principio di pruova 
scritto che le duo parti non sì troverebbboro in condiziono di in- 
vocare L'ipotesi attuale è d'altrundo del lutto diversa da quella 
preveduta il alfa ri. 132S(«N. I2-7‘>,S. 1325, Il ), poiché uu allo 
notorio viziato di nullità non può coma scrittura privala no* fatta 
in doppio originalo esser assimilato ad un sumplice progetto. Vedi 
g 756, note t '.l r 31; Toullier, JX. 87 « 58. Dalla proposizione 
manciata nel lesto derisa che quando v» 4lto avente per oggetto 
di accertare una obbligazione solidale, è stato firmato da alcuni 
de' condebitori, dove co Muterà ru corno uno scritto emanato da 
essi, e riv ale a loro riguardo i due caratteri legali costitutivi m 
Ihi'st del principio di pruova sciata, benché non possa .esser op- 
posto come tale agli altri cuu'Jrhrtorcche non l'hanno sottoscritto. 
Ubo se i smci' il lori di quest'atto pretendessero di non over avute 
la intenzione di obbligarsi se non mini tanto il concorso de' non so- 
scrittori, uniate atto non potrebbe servirò d: principio di prueva 
scritta per combattere questa alienazione, o per subitile ebe le 
parli le quali hanno firmalo questo alto hanno inteso che la con- 
venzione ricevesse la sua esecuzione non òstonie la mancanza 
della firma degli altri, perchè non tenderebbe in alcun «odo-* 
render ventini ile questo fatto. La risoluzione però della quietone, 
se uno scritto invocato come principio di pruova di un fatto rende 
o do verosimile questo fatto, ixweailo esclusivamente abbandonata 
alta valutazione del giudice, non si potrebbe attaccare con ricorso 
in cassazione una decìsiooo contraria ali 1 optatone che abbiamo 
emessa V. tosto n. 4 «• note 47 e 48 appresso. 

(22) Toullier, IX, 67, Il ioni , 10 giugno 1817, Sire?, XVIII, 
2, 125 

(23) Qui si riproduce la dislioiione stabilita precedentemente 
fra gli aventi causa e i terzi. V. a questo riguardo j 766, testo 
n. 2. net* 89 a 103. 

(24. Toullier, IX, 126; Bordeaux, 18 gennaio 1839, Sire?, 
XXXIX. 2, 261 ; l'erigi, 14 guiguu 18-13, Sire?, XLIII, 2, 330 
V. anche R«q. rig., 7 luglio 1840, Sire?, XL. I, 777 
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laio che abbia aglio in qualità di mandatario possouo es- 
serla al suo mandante (25). 

Del resto quali che sieno i rapporti esistenti fra duo 
persone, gli scritti emanati da una di esse non valgono 
i impello all'altra come principio di pruova scritta, quan- 
do 1* ultima non è nè l’ avente causa nò il mandante della 
prima. Ecco alcuBt* applicazioni di questa regola. La 
lettera scritta dal marito non forma principio di pruova 
scritta contro sua moglie separata di beni, anche quan- 
do il primo avesse agito in qualità di negotionm gcslor 
della seconda (-20). Lo scritto emanato da uno de’com- 
proprietarii indivisi di un immobile non può esser oppo- 
sto come principio di pruova scritta all'altro compro- 
prietario (27). Finalmente le risposte contenute in un 
interrogalo! io sopra fatti e circostanze, subito da una 
perso*» anche impegnata in una controversia , nou co- 
stituiscono un principio di pruova scritta contro le altre 
parli che figurano in questa controversia (28). 

Gli scritti che non riuniscono le condizioni richieste 
per poter essere considerate , secondo ciò che si è detto 
conio emanalo da una persona, non possono essergli op- 
poste a titolo di principio di pruova scritta (29). 

Perchè sia però rottamente intesa questa regola deve 
esser combinata col principio che gli atti autentici han- 
no riguardo a’ terzi la stessa forza probante che fra le 
parli contraenti. Cosi ancora un atto autentico fa fede 
rimpetlo a' primi , di tutto ciò di cui fa fede fra lo ulti- 
me, ed un tale atto forma anche nm petto a quelli un 
principio di pruova scritta di tutto ciò di cui forma prin- 
cipio di pruova scritta contro questa. Ciò ha luogo nei 
casi preveduti dagli ari. 1335, n. 2 c 3 c 1330 (N. 1289, 
1290, S. 1442 e 1449, 1443, 1446, 1447, 1. 1333, 
1334, 1338, 1337 c 1339) (80). 

3. In terzo luogo , lo scritto invocato come principio 
di pruova scritta deve rendere vcriosimile il fatto allega- 
to. Ogni scritto clic rende un fatto verosimile può servir 
di priucipio di pruova scritta, quale che sia d'altra parte 
la causa por la quale non fa pruova completa. Sotto 


(25) Roq. ri g„ 7 luglio 1840, Sirey, XL, 1. 875. 

(20) Ci*, cass., 8 dicembre 1834. Sirey, XXXV, 1, il- 
<27) Civ. cass., 30 dicembre 1830, Sirey. XL. 1, 139. 

<28.1 Parigi, 20 novembre 1830, Sirey, XX XVII, 2, 34. 

(29) lluranlon , XIII . 351 ; Honuier, n. 108. V. in senso cen- 
trano: Toullier, IX, OH a 71 e 90. L'ordinanza del 1566 c quella 
del 1067, non avendo defedilo ciò che doveva intender»! per prin- 
cipio di pruova scritta, i tribunali potevano altra volta attribuire 
questo cara turo ascritti non emanati da quelli a' quali erano 
opposti. 1 redattori del Codice però Iranno creduto dover far ces- 
sare j*u questo punto l'arbitrio del giudico;- e con questo scopo 
hanno dato nell* art. 1347 (N. I3tif, 8.1400, 1.1347), la dermi- 
rione del principio di pruova acuita. I termini di questa tleUoi- 
xione che consacra la dottrina di i’othicr (/.<• obUigotioni, u 808) 
sono troppo precisi, perchè i tribunali potessero ancora oggi al- 
lontanarsi dalia regola stabilita nel testo. Invanì» Toultier invoca 
in appoggio fltii 'opinione contraria l’arl. 1329 (N. 1293, S. 1437, 

]. 1328, che »ic.tnuJ<) lui avrebbe contento ia foru probante di 
un principio di pruova scrìtta a scritti che non emanano da colui 
a’quali è perni i->su di opporli. Quando anche si AnimoUcs..e infatti 
roroe esatta riuler|i«lraiiione che Tuullmr dà di questo articolo, 
bisogne* ebbe al più vedervi una eccezione alia regola generalo 
rliO derivi dail art. 1347 (N. 1301, S. 1460, I. 1347); c quest» 
eccczmi.o 1 uopi di iUàtrui;gere la regola verrebbe a confermarla. 
V. la nula seguente Ravvi di più, che l ari. 1329 iN. 1283, S. 1437, 
t 1328) nuli contiene in realtà alcuna accezione alla regola di 
cui trattasi. Se questo articolo atlnbuisce a' libri dui menanti la 
forza di un principio di pruova suftìcieute ad autorizzare che si I 
deferisca un giuramento suppletorio, non riconosce ad essi 11 ca- 
rattere di uri principio di pruova fritta, tale da tate ani mettere I 
la pruova u-.-iiuiunialc. V j> 757, lesto c nota 3 


questo rapporto lo varie specie di principio ili pruova 
scritta possono ordinarsi in due classi. 

Nella prima classe van compresi gli scrìtti che con- 
tengono bensì le enunciazioni necessarie per accertareil 
fatto allogato, ma a'quali manca qnalche condizione la 
cui assenza si oppone perchè facciano piena pruova. 

Tali sono notevolmente gli atti privati di autenticità, 
sia per difetto di forma, sia per incompetenza o incapacità 
del pubblico ufiìzialr che li ha ricevuti, quando nou sono 
sottoscritti da tutte le parti (31); le copie di atti auten- 
tici , che non sono stale estratte con le condizioni richie- 
sto per far pruova intera; le trascrizioni di atti autentici 
sopra pubblici registri ; le enunciazioni contenute in un 
alto autentico , quando non hanno un rapporto diretto 
con la disposizione o con la convenzione che forma l'og- 
getto dt quest’alto (32); i biglietti contenenti obbliga- 
zione unilaterale di pagare una certa somma di danaro, 
o di consegnare una certa quantità di cose che gì deter- 
mina a numero , a peso o a misura , quando non sono 
muniti del buono per o approvato (33) ; i registri e le 
carte domestiche , come le iscrizioni falle in dorso . in 
margine o in seguito di un istnimento, quando gli uni 
e le altre nou contengono le condizioni richieste per far 
piena pruova , c in generale ogni specie di scrittura pri- 
vala non sottoscritta (34). 

Al contrario gli atti incompleti, quelli cioè che dove- 
vano aver per oggetto di accertare una disposizione o 
una convenzione che non ha ricevuto Uitta la sua perfe- 
zione, e che rimasta allo stalo di semplice progetto, non 
possono servire di principio di pruova scritta di questa 
disposizione p di questo convenzione. Tali sono per esem- 
pio gli alti notarili che sono rimasti incompleti in se- 
guito di rifiuto di firma di lina o di altra do He parti (35), 
come pure In scritture privale contenenti convenzioni 
sinailagmatichc, quando non sono state fatte in tanti ori- 
ginali per quante parti vi erano che avevano un interesse 
distinto (3<ì). 

Gli alti costitutivi di rendile o di credili contro i quali 


(30) V. g 755, testo n. 2, note 33, 41, 46 a 48; Tonili*/, IX, 
71 o 72; Uuraaton, XIII, 343; Bonnici, n. 108. 

(31) V. art. 1318 ( N. 1272, S. 1415, 1. 1316); noie 20*21 
di sopra. 

(32) V. tu queste copie, trascrizioni ed enunciazioni : artico- 
li 1335, n. 2 c 3, 1336 c 1320 ( N. 1289, 1290, 1274, 8- 1442, 
1449, 1443, 1447, 1446, 1417, G1333, 1334 e 1338, 1337 e 
1339. 1318). 

(33) V. art. 1326 ( N. 1280, S. 1434, 1. 1325); g 756, testo 
n. 1 , 2), note 73 a 76. 

(34) V. articoli 1331 e 1332 ( N. 1285, 1286, 8. 1430, 1440, 
1. 1330, 1331); tosto a. 1 in fine, di sopra; 8 768, lesto, noie U, 
lOc 12. 

(35) Non bisogna confondere la semplice mancanza di firma c 
il riliuto di firmare. La prima può lutto al più avero per effetto 
di trar seco la nullità detrailo notarile, clic non è stato sotto- 
scritto da una o da altra detto partì, nell' ipotesi in cui questo 
aito non mcnaioni la dichiarazione che questa parte non sa o 
non ha potuto sottoscrivere. V. Legge 25 ventoso anno XI, arti- 
coli 14 e 68. Kssa però non reca alcun nocumento all'esistenza 
o alla validità dulia convenzione medesima, c non impedisce eira 
l'atto clic l'accerU non possa esser invocalo come principio dì 
pruova scritta contro la parte che ba sottoscritto questo atto. 
V. nota 21 di sopra. Al contrario il rifiuto di firmare non doven- 
do e non potendo esser considerato dm come una rottura della 
convenziono progettala, fallo destinale ad accertarla non può 
fornire, anche contro la parie che flia munita detta sua firma, un 
principio di pruova scriUa dell'esistenza di questa convenzione. 
V. $ 339, nota 5. Rcq.rig., 26 luglio 1832, Sirey, XXXII, 1, 4U2. 

(36) V. art. I325(N. 1279, S. 1235, 1- 1.); \ 756, lesto a 1, I), 
nota 31. 
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ò invocala la prcscruiane , non possono più servire di 
principio di pniova scrina , per stabilire che la prescri- 
zione è stala interrotti dal fatto del pagamento de' frulli 

0 dogli interessi di questa rendita o <li questi crediti (37). 

Nella seconda classe degli scritti capaci di formare un 

principio di proova, si trovano quelli che non aceertano 
precisamente il fatto allegalo, ma contengano enuncia- 
zioni tali da rendere questo fatto verismrile. 

Noi numero di tali scrini che ò impossibile di enu- 
merare vengono ad esser compresi: le lettere missive, 
che parlano di anticipazione a fare da colui cho allego 
che questa anticipazione è stata effettivamente fatta (3*1); 

1 biglietti che contengono promessa di pagare il prezzo 
delle mercanzie ila consegnarsi da colui che pretende 
averne effettuilo la consegna (3 ) , le ricognizioni di do- 
luto che non ne enunciano la quantità (40) , o cho non 
ne indicono la causa (41); le ricognizioni stragiudizisli 
che non contengono tolte le condizioni essenziali all'esi- 
stenza di una confessione propriamente detta (42); le 
confessioni giudiziarie clic non riguardano lo stesso fatto 
allegato, ma circostanze accessorie d'onde si può indur- 
re là verosimiglianza di questo fatto (43); lo risposte 
oscure, evasive o artificiose alle domande dirette dal giu- 
dice in un interrogatorio sopra fatti c circostanze , o al 
tempo di una comparsa personale delle parli (44) come 
pure il rifiuto autenticamente accertato di rispondere a 
simili domando (43). 

4. La quislione ili sapere se uno acrilto presenti o no 
i caratteri legali di mi principio di pruova scrìtta se cioè 
può essere legalmente consideralo corno emanato dilla 
persona alla quale lo si oppooe, ò una quistione di di- 
ritto il cui esame rientra nelle attribuzioni della corte di 
cassazione (4f>). 

Al contrario la quistione se lo scrìtto invocalo come 
principio di pruova scritta e ebe è emanato da colui al 
quale lo si oppone , rende o no verosimile il fatto alle- 

(37) Toullier, IX, 97; Rollami do Villnrgune, Ilep del ilota- 
nolo, voce, l'riHcipio di /ireova lenita , n 35. Ilniviellra . St 
ti'bliralo 1829, t'ojicruui he/jn, 1825 Rioni, 4 moggio 1*11, 
Svrey, XM, 2. 334; Douai, 19 gemmo 1842, Sirev, XI. Il, 2,112. 
V. in senso contrario: Brmaelles, >1 noicnitiro 1*14, /'mirrino 
1, /ja, 1814; Caco, 20 ma/gio 1840, Sirev, X!„ 2, 800. Questi 
.irmeli nono rviitenlcmrnle ma) pronnnaiati Non liavri infatti 
Ira la cosliUuionii ili una rendila o di nn erodilo e l' interrnfio- 
ue della preacrlalone di questa rendila o df questa credilo , al- 
cun vincolo anclie Ioni mo di connessili, che pennella di con- 
c hi intere dall'esislema dell'ima alta verosimiglianaa dell'altro. 
La cireoalania elio l'originale « la minuta dell'alto costitutivo 
della rondila o del credito si troverebbe ancora fra le mani del 
creditore , non sarebbe nemmeno un indino delnnterruaione 
della [ire, ci mono, poiché questa circostanti darebbe tulio al 
plà a pensare die il capitale della rendila o del erudito non è 
stalo saldato, ma non tenderebbe in alcun modo a far credere 
elio i frutti o gl interini n« sono stati pagati. V 9 762, i«lo 
n. I e nota 12, lesto n.!e nota 25. 

W Pulhier, te obbligotioui, n .803 ; Toultwr, IX, HO a 112- 
burantun, XIII, 347. ’ 

(a») Ruttar, op. cif., n. «02; Toollicr, IX, 107; Ouranlon. 
XIII, 3-45. .»» uramup. 

(40) Pulii ter, op. cit . , n «05; Toollicr, IX, 114 e 115. 

(41 f Diiranion, X. 35ti e XIII, 354. V. g 345, lesto, note 5 o 6 

(42) V. g 751. testo n 4, 2) e nota 31. 

(43) Toollicr, IX, 116 V. nota 16 a IH sopra. 

(44) Tuuiiitir, IX, lift V. uota 16 e 17 sopra, 

(451 Ar|. dairari. 330 del Codico di procura (N. p. e 4*4). 
Il giudice essendo automuto a tener iter verificati i falli su’ 
«jiuli una persona sottoposta ad uu Mcrregalnriò sopra falli e 
circostante néga di spiegarsi, può a miglior ragione .mingere in 
un tal riliuto un principio di pruova scritta. Toullier, IX, 117 
lloanu, « aprile 1824 Siro,, XXVI, 2, 73 U siésn risoluzione 
deve essere ammessa hi quanto al rifiuto di rispondere alle do- 
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gaio , è una qui&tionc di Catto interamente abbandonata 
alla valutarono de' tribunali (47). È cosi anche nei caci 
in cui la logge dichiara uno o altro scrìtte capace di for- 
i mare un principio di pniova scritta (481. 

§ 765. 

Seconda eccezione 

1. La pruova testimoniale 6 eccezionalmente amraes- 
sibile, tanto al di sopra di 150 franchi che contro o ol- 
tre il contenuto degli atti , quando è stalo impossibile a 
colui clic r invoca di procurarsi una prwora letterale. 
Art. 1348, al. 1 N. 1302, S. 1461. I. 1348). 

In applicazione di questa eccezione , i numeri 1 , 2 e 3 
dello stesso articolo dichiarano la pruova testimoniale 
ammissibile in materia di quasi contralti, di delitti , di 
quasi delitti, di depositi noe essa rii c di ogni altra obbli- 
gazione contratta in occasione di accidenti imprevcduli. 

Queste varie applicazioni debbono essere considerato 
corno esempii destinali a spiegare il senso dell'eccezione, 
e non hanno per oggetto nè di restringerò nè di esten- 
dermi la fona. Di qui risulta da una parte die la pruo- 
va testimoniale è ammessibile solo perchè è stato impos- 
sibile a colui clic I* invoca di procurarsi una pruova let- 
terale anche quando non si fosse trovalo in alcuno dei 
casi specialmente indicali dall'articolo 1348 (N. 1 02, 
S. 1461. I. 1.348) (1). No risulta d’altra parto che nei 
casi medesimi i quali sono nominativamente designati da 
questo articolo, ranuncssibilità della pruova testimoniale 
è sempre subordinata alla condizione ebe non sia stalo 
possibile a colui che l'invoca di procurarsi una pruova 
letterale (2). 

De) resto una impossibilità relativa e normale può cosi 
come una impossibilità assoluta e fisica, autorizzare 
l'ammissione della pruova testimoniale (3); e il giudice è 


man<le dirette dal giudice al tempo della comparsa personale delle 
parli. V. J 761 , lesto n. I e nota 5. Quid del riliuto di rispon- 
dere alle domande fatte dal giudice di pace neH'iillìaio di conci- 
liazione? Non lo pensiamo Emettendo una opinione contraria, 
Tuollier (IX, 121) non sembra aver intravvedulo la vera raziono 
di decidere «ho è a nostro avviso la seguente : Il giudice di paco, 
iifir ufilciu di enneiiietione non Ita ricevuto da alcuna logge il 
potere di dirigere «Ile parti interpellanze estranee ai punto di 
sapere se e*«e intendono o no di conciliarsi; « quella alla quale 
dirigesse tali domande no» sarebbe tenuta di rispondervi. Il suo 
rifiuto di nspondere non potrebbe venir considerato se non co- 
me un rifleto di conciliarsi, o non si comprenderebbe che un si- 
mile rifiuto fosse talo da rendere verosimile il fallo allegato dalla 
parte avversa ed a somministrar cosi un principio di pruova 
scritta V. g 751, testo n. 1, note 4 c 6. 

(46) Donnier, n 168. CU. eass., 30 dicembre 1839, Sirev, 
XL, 1, 139. V. Ouranlon, XIII, 344. 

(47) Donnier c Ouranlon, /oc. cit.; Toullier, IX, 133. Req. 
rig.. 30 aprite 1807, Sire,, VII, 1, 1119; Civ. rig., Il apri- 
lo 1826, Sire,. XXVI, I, 336; Keq. rig., 6 agosto 1839, Sirey, 
XXXIX, 1,562; Ueq.rig.,27 aprile, 18 aiaggtoe IO agosto 1840, 
Sirev. XL, 1, 640, 728 o 876. 

(48) V. art. 1320, 1335 n.2c3c U36 (N. 1274. 1829, 1290, 
S. 1417, 1442, 1449, 1443, 1447, 1446, t. 1318, 1333. 1334 o 
1337 e \339). Questi articoli lisciano bensì ai giudice la facoltà 
di ammettere nelle ipotesi di cui si occupano, resistenza di un 
principfo di pruova scritta, ma non gliene impongono l'obbligo. 
Toullier e Ouranlon, toc. tir. 

fi) Pavsrd, Rcp , voee, /•tuona, j 1, n. 20. Req. rig-, 19 mag- 
gio IMI, Sirev, XLI, I. 545. 

(2) Kavar>l, op. eoe. e loc. cit. V. Ihiranton, XIII, 356 e 358; 
lionnier, n. 99 ; nota 6 appresso. 

(31 È tanto mono permesso di distinguere a questo riguardo 
fra )'iiupo»$ibiliU fisica o l'impossibiliti morale, per quanto 
tnoUi-degJi esompif citati dalPartieolo 1348 (N. 1302, S. 1461, 
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covrano valutatoli dell'esistenza o della inesistenza del- 1 
l'impossibilità, di modo che la stia decisione su questo 
punto non potrebbe dar adito a cassazione (4). 

L’eccezione ammessa in materia di quasi contralti ap- 
plicasi senza difficoltà alla gestione di affari , poiché è 
sempre impossibile al padrone dell'affare di procurarsi 
una prima letterale del fatto stesso della gestione e degli 
atti a’ quali ha dato luogo (51; la quale eccezione non si 
applica alla ricezione dell’indebito. Colui che pretende 
«Ter pagato ciò che non doveva non è ammesso a provare 
per testimoni il pagamento che allega aver fatto, poiché 
poteva procurarsi una pruova letterale , esigendo una 
quietanza , o liberarsi dal peso della pruova , facendosi 
rimettere l'atto accertante il credito (0). Colui però che 
per errore ha pagato il debito altrui, è autorizzalo a pro- 
var con testimoni, contro il vero debitore, resistenza 
di questo debito, quando in seguilo del pagamento il cre- 
ditore ha soppresso l'alto che lo accertava (7). 

L'eccezione riguardante i delitti e i quasi delitti non 
si estende a’fatti leciti anteriori di cui certi delitti o qua- 
si delitti presuppongono l'esistenza. Di qui risulta che 
quando la pruova letterale del fatto giuridico che pre- 
suppone un delitto non è esibita , e la pruova testimo- 
niale di questo fatto non è aminossibile , il delitto stesso 
non può esser provato con testimoni (8). Questa regola 
applicasi non solo all'azione di danni interessi esercitala 
sia innanzi a' tri banali civili, sin innanzi a' tribunali di 
giustizia repressiva, ma anche all'azione pubblica (9). 
Cosi né la parte lesa nè il ministero pubblico souo am- 
messi a provare con testimoni un delitto di violazione di 
deposito volontario, o di mandalo, quando la pruova let- 
terale del deposito o del inandato non é esibita, e la pruo- 

1.1318). si riferiscono piuttosto alla seconda impossibilità clic alla 
pròna. TouJIier, IX, 139, *00 e 203: Bonnicr, n 110 a 1J4 ; Fa- 
vard, op.eroc cit.,n.t9. Parlai, 9 oprilo 1821, Sirby, XXII, i, 
160; BourgM, 24 novembre l8i4,Siny,XXV,S,716. V.Lbnogos, 
4 Kiugno 1840. Sirey, XL, 4. 401 ; Óonrges, 13 febbraio Itti*, 
&irey, XLlll, 4, 50. — Non si possono in materia il) pruove «li 
convenzioni, comprendere sullo le parole im/tosMibiliià morate 
ragioni di uso e di delicatezza. Gan*l, 9 marzo 1838, Oiurispru - 
denz > i <ii Bnuseltc*, 1838, 85. 

1-4) Req. rig., 19 maggio 1841, Sirey, XLf, I, 645. 

(6) Polliier, l * iMl iga num. n.813; Toullier, IX, 141; Bon- 
zi ier, n 99 e 109. V. p*>rù Uuranlon, XIII, 357. 

(0, liiuuirton, Nili. 358; Boaoier, n. 00 

(7) Il regresso clic il secondo alinea dell ari. 1377 (N. 1331, 
S. 1435. 1. 1 146 acconta contro d vero debitore a colui che- ha 
pacalo il debito altrui, sarebbe quasi illusori», se quesCulliuio 
mm tome annue «so a provare con taslimoni l'esistenza di lai de- 
bbo : e uoii si può supporre che il log .statore ubbia voluto ridurlo 
aita necessità ili rimettersene alta cosciente del suo avverando. 
V. anche ari. 1348, n.4(N. 1304, S. 1461, 1. 1348). 

(8) ^n questa regola poggia la deposizione dell’ articolo 327 
(N 219, 8. IttH, | i ). V. g 547 bis, lesto n. 5, noie ti) a 42. I n 
delitto perii che non suppone relazione giuridica anlcriore fra it 
kuu autore e la parte lesa, piò esser provalo per testimoni hen- 
oliò sia stato commesso sotto il velo e l'apparenza di un alto le- 
cito. Tale è lo scrocco. V. nota 40 appresso. 

(9) La giurisprudenza della carte di cassazione che per un mo- 
mento Inclinava a stabilire una distinzione a questo riguardo Tra 
razione civile e l'azione pubblica (V. Crini. rig., 21 agosto 1834, 
Sirey, XXXV, 1, 1 19) si c diflinilivarucnlc pronunziata in favore 
dell'opinione emessa ucl testo. V. ic tre nolo seguenti - 

(10) V. Cod. penale, art. 408 (l.c. p 631) Toollier. IX, 145 
a 150; Merlin, Quattoni. voce, Soppressione di titolo, § 1 ; Iton- 
nier, n. 95. Crini. cass.,4l marzo 1811, Sirev. XI, 1, 132; Crini, 
rig., 2 dicembre 1813, Sirey, XIV, I, 30; Crini, ca-s., 5 mag- 
gio 1815, Sirey, XV, 228; Crini, cass., IO aprilo 1810, Sìrey, 
XIX, 1, 321; Criin. cass., 46 settembre 1823, Sirey , XXIV, I. 
127; Crin.MM., Ifl maggio 1840, Sirey, XXIX, 1, 23t; Civ. rig., 


va testimoniale non ne è ammessa fiO), É la stessa cosa 
del delitto di abuso di lirmn in bianco (il) e del crimine 
di falso giuramento prestato in materia civile (12). 

Sotto il rapporto dell’ ammessibiliUt della pruova te- 
stimoniale, corno sotto ogni altro rapporto, dohbonsi as- 
similare a' depositi necessari» quelli fatti da' viaggiatori 
negli alberghi o nelle osterie dove hanno preso alloggio. 
Art. 1348, n. 2, 1950 e 1953 ( N. 1302, 1822, 1824, 
S. 4401 , 1984 a 1980, I. 1348 , 4865 . 4866)(48). 
La consegna di o«ggclti però destinati ad esser traspor- 
tali da un luogo ad un altro, non costituisce un deposito 
necessario, e non è come tale capace rii esser provato per 
testimoni, quando la convenzione di trasporto é stata 
ConchiHsa con una persona che non si incarica abituai - 
inculo di operazioni di questo genere (14). Del resto il 
giudice gode del potere discreto più esteso per ammette- 
re o rigettare la pruova testimoniale in materie di depo- 
sito necessario (45). 

In quanto agli obblighi contralti in caso di accidenti 
impreveduti , essi sfuggono per la loro stessa uà tura ad 
ogni specie di analisi e di enumerazione (18). 

La quistione di sapere se la pruova testimoniale è am- 
mcssibtle in tali o tali altri casi non specificati ne' nume- 
ri 1. 2 e 3 dell'nrt 1318 (N. 1302. S. 1461, I. 1348), 
è più spesso sollevata al riguardo de' fatti di violenza, 
di errore , di dolo, di frode e di simulazione. Dcvousi in 
tal caso ammettere le risoluzioni seguenti: 

La parte che attacca come viziato di violenza o di er- 
rore un contralto o altro atto 1 giuridico , è ammessa a 
provare con testimoni l’esistenza di questi vitti (47). 

Colui che arguisce dì nullità per causa di dolo , un 
contratto o un altro atto giuridico, la cui esistenza è 

43 dicembre 1835, Sirey, XXXVI, 1, 141 ; Crini, cass., 20 apri- 
le 1814, Sirey, XI. IV, I, 810. Bruxelles, 3 novembre 1831, 
lUvr,*pntdrnM di Brunelle*. 4831, 2, 108. Quid yurta se il de- 
posito u il mandalo fosse stalo provocato da dolo? V. testo, no- 
te 19 e 40 appresso. 

(II) V. Cod. pen- art. 107 { Cod. pen. il. 628 ). Crini, rig., 5 
maggio 1831, .Sirey, XXXI. 1„188; Civ. rig , 18 gennaio 1831, 
Sirey, XXXI, 1, lui; K»oni, 30 manto 1844, Sirev, XLIV, 2, m 
llrusselles, 15 giogo» 1815 e Drusselles, casa., 2 giugno 1846, 
Cturiiprudenia di Brunella, |K46, p.404. 

(12? V. Cod penalo art 360 (Cod poti. il. 37 4) Toollier, X, 
388; Merlin, fiep., voce. Giuramento, 4, art. 2, 168 bis; Li- 
gia vere nd , Leo ititi no ne universale, I, 41; Mangio. Trattolo 
iteti anione pubblica, 1, 173; Cbauveoa e lidie , Teoria dei Ce- 
davi penate, t. VI , p. 478, cap. LVI in lina. Crii», cass., 5 set- 
tembre 1812, Sirey, XIII, 1, 158; Crini, cass., 17 giugno 1813, 
Sirey, XIII. 1. 439; Cria». caaa. t 12 settembre 1810. l'anemia 
belga , 1810: Arnioni, 44 agosto 1843, Sirey, XLlll, 2. 539; 
Curie di assiso del Lotret, 6 novembre 1843, Sirey, XLIV, 2, 68, 
Crini rig , IO agosto 1844, Sirey. XLIV, 1, 714; Crim. rig., 25 
aprile 1815, Sirey, XLV, I, 480. V. in «.coso contrario relativa- 
mente aU'azinn pubblica: ftauter. Trattalo teorico e pratico del 
dritto criminale , 11,500; Poujol, Itissertanone , /lirista stra- 
niera, 1840, p 656; Grill', rig., 4 1 agnato 1834, Sirey, XXXV, 
I, 119 Quando il falso giuramento è stato prestalo sopra un de- 
litto e sopra un quasi delitto . sopra un fatti* cioè da coi pruova 
testimoniale è ammessibi.'e, il crìmine di falso giuramento può 
anche esser provato con testimoni. Crim. rig., 20 gonnaio 1843, 
Sirey. XLlll, 1,659. 

(13) V. 1 405 e 406. 

(Hi V. g 373, tosto, note 3 e 4. Bnnnìer, n. HI. 

(15i Ciò indicano le repressioni del n 4 deU’arlicoln 1348 
( N. 1302, S. 1461, 1. 1348 }: il lutto seconda la qualità dalle 
persone e le circostante del fallo II giudice potrebbe dunque, 
in (ale materie, rigettare la pruina testimoniale, malgrado le 
pertinenza de’ fatti proposti V. {j 763 bis, nota 5. 

(10) V Uuranlon , XIII, 367; Toullier, IX, 198, 199 * 203. 

(17) Toollier, IX. 173 e 177; Purenton . IX, 196, XIII, 333 
Rcq. rig , 5 -febbraio 1828. Sirey, XXVIII, 1. 237. 
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d'altronde costante, può dpi pari provare eoo testimoni i 
raggiri per inezro de* quali pretende che il suo consertilo è 
stato carpito (18). La parie che però invoca un atto giu- 
ridico la cui esistenza è controversa dal suo avversario 
non potrebbe essere ammessa a provarla per testimoni, 
sotto il pretesto che sarebbe stato provocato da dolo (19), 
salvo però che questo do ! o non costituisca di per sè stes- 
so un delitto , la cui perpetrazione fi confonde con la 
conclusione o con la stipula dell'atto giuridico che trat- 
tasi di accertare (20). La prnova testimoniale nemmeno 
sarebbe ammessibile nel caso in cui una delle parli al- 
legasse che « causa di dichiarazioni bugiarde o di pro- 
messe fallaci essa ha rinunziato a richiedere una pruo- 
va scritta del contratto di cui vublc accertare resistenza 
per testimoni (21 L . 

I terzi che attaccano coinè fraudolento o simulalo, un 
«Ito giuridico, sono ammessi a provare per testimoni la 
frode o la simulazione di eoi si lagnano (22). Cosi la 
prnova testimouialo può essere invocata in appoggio di 
una azione pauliaua , odi una azione per dir hi a razione 
di simulazione promossa dai creditori contro gli all! del 

• 18) V. g 343, noia 19. ('oidiè il itilo consisle in riairi praticati 
all' insaputa tirila persona di cui tanno pur «cupo di carpirò il 
cnn>9n*o, questa irova>i per la natura stessa delle co», nell'ilo- 
possibilità di procurarsene uaa pruova le tterale. La dottrina e la 
giurisprudenza infatti «può d'acotmlo per riconoscere clic il dodo 
«Il cui trattasi noi lesto ( do hit don t Cautatu contrariai ), può 
e*scr prorato con testimoni. Totillier. IX, 172, 177, l'JU e Idi; 
Merlin, ftep , voce. Bolo, n. fi , Ifevard, Hep , voce, Prnova. § l, 
n.-£ ; JHiranion. X, 100; l.iv. rig . , 22 termidoro anno IX, Sirey, 
II, 1.24, Heq. rlg., 24 iirroid..ro a uno XIII, Sirey, XX, 1,486; 
Iteq. rig., 20 febbraio Itti l. Sirey. XI, 1, I4l ; Rcq. r* . 1 feb- 
braio 1832, Siroy. XX XII, 1, 13»; Iloq, rig , 20 dicembre 1032, 
Siny. XX XIII. I. 1144; Itrq. rig . 3 giiguo 1835, Sirey. XXXV, 
1. 428; Keq. rig., 4 febbraio 1836-, Slrcv, XXXVI, 1,83 ; Crini, 
rig . 28 novembre 1838. Sirey, XXXIX, I. 813 

ilU) Altra cosa è tafani la finto va del dolo, altra cosa la pruo- 
vn. tiri mn trullo al quale ii dolo ba italo causa, 1/ impossibilità in 
cui una persona trovavi di provare alinole utt clic per teumu.ui 
i raggiri con l'aiolo dc'quaii il suo consento ad un Contratto 
deve essere «lato sorproto, non si estende alla prnova di questo 
contratto. Crii», cass , 20 aprile 1844, Sirey, XUV, 1. 848. 

f20i Quando tm delitto trovati con una euntrmiuno in tato 
connessila che la sua perpetrarono è stata consumata o almeno 
cominciala al momrnto in cui la convenzione è stala, coucbiusa, 
i due fatti »i contundono, e quindi la prnova «idi* uno può c*>-l 
come la pruova dell'altro farsi por mezzo de' testimoni Ciò ha 
naturai mente luogo in raso di «crocco. V Cod. penale, art 103. 
(Cod. pen. il. 02fi) Touliicr. IX, 180 § 187. V. anche Cimi ng . 
27 maggio 1837 . Sirey, XXXVIIJ, 1, 187. 

|41| Uicburarionl boiardo e promesse fallici del »ruero di 
quelle di cui trattasi nel tetto, non costituiscono di por sò sieste 
un dolo, nel veusoalmen.» cifrari 1 1 16 <N. 1070, S. 1103, li) 
annette a ^avMaetfireuMup £ quello tutto a) piò ciò che i dol- 
toii chiamano dotus inciderti , ma non quello elio dicono dolut 
don cauta m emirati ut. Or il dolo incutente il cui effetto nun è 
di sci prendere il consenso al conlntio e ii rui successo prova 
solo un eccesso di confidenza da porte di colui che or è sialo la 
vidima , non mette questi nell' impossibilita di richiedere una 
pruova letterale, e nou rende quindi ammessibile la pruova te- 
stimonial». Vedi Toullier, IX, 190 e l'JI ; Civ. cass., 29 otto- 
bre 1810, Sirey, XI, 1 , 150; Civ. cass., 2 novembre 1812, Si- 
rey, XIII, 1. 14tì. 

t--J L’ impossibilità in cui si son trovali i lerci di procurarsi 
una pruova letterale della frode o della simulazione concertala 
in loro danno, è manifesta l'olhier, Le o4/>ìi>i»iom. . n 801; 
Touliicr, IX. IT . 4 a tufi e IH4; Duranlun, Xlll,338; Bruxelles, 
17 gennaio 1810. Sirey, XI, 2, 38; Civ. ng.. 24 marzo 182», 
Sii ej, XXIX, I, 135; Hcq. rig., 5 gennaio 1831, .Sirey, XXXI, 
1,8. \ . g 859 ter, lesto n 8 o nota 26. 

(23) V. \ 313 pa*»tm, e notcvoluicnie noie 2, 12 e 13. 

i24) V. g 684 fer, nota 20, e testo n. 3 Cif . cass , 10 giu- 
gno 1816, Sirey, XVI, 1, 447; Bordo, mi, 22 gennaio 1828„Si- 


loro debitore (23). Cosi ancora gli credi riservatimi so- 
no ammessi a provare con testimoni il nocumento arre- 
cato al la. loro riserva con donazioni mascherate (24j, e 
tutti gli eredi in generale soni», ammessi a ricorrere alla 
pruova testimoniale por accertare l'esistenza del le dispo- 
sizioni a titolo gratuito che il loro autore avrebbe fatte 
a favore d' incapaci,- sia per mezzodì persene interposi», 
sia sotto il velo di contratti a titolo oneroso (25). 

Al contrario colui che pretende simulata una conven- 
zione nell 3 quale f* stalo «arte, non è in generare ammesso 
a provare con testimoni la simulazione alla quale ha vo- 
lontaria lucilie consentito (2ti) , e che. uon gii è stala nè 
estorta con violenza, nò carpita con dolo (27^. < .o$\ per 
esempio. In prnova testimoniale della falsità detto causa 
enunciata in un biglietto non è in generale ammessibf- 
lo (28 . So però la simulazione concertata fra le parti 
avesse avuto per oggetto di coprire una frode alla legga, 
quoMa fra loro che avesse interesse ad accertami* resi- 
stenza dovrebbe essere ammessa a farla per testimo- 
ni (29); farebbe rosi notevolmente nel caso in cui un 
biglietto Tatto per danaro prestalo , o per prezzo di ven- 


rey XXVUi, 1,840; Tolosa, 1,5 margo 1834, Siroy, XXXJV, 2, 
537; Bonfeaui, 7 maran 1835, Sirey, XXXV, 2,36'd. 

i25i V 8 04», nula 38 in bne; t'urgula, Traila lo dei letta- 
metili , co |< VI, ori III , n 26| ; PoNiitr , Trillalo delta dune- 
tivù* Ita marito a moglie, 0. 94 , (di*; ri mi , Tt alialo del dolo e 
deila froda. II, IU e seg ; .Marnbanpy. Ueguitilona , Siiey. XX. 
2, 25. Itcq.rtg., 27 iprite 1830, Sirey, XXX, 1, 186; Tute», 
22 pennato 1838, Sirey, XXXVIIJ, 2. 129. h.q xig., 2 lu- 
glio 183S, Sirey, XXXIX, 1,G26. Brustoli»*, :i I incorni»,- I82K, 
iHuritprudenta del te colo \ IX, 1*2», 3, il»; Daiiux, XXI, 200. 
lieve del rewu nettisi che la pruova teslimouùifl è in tal caso 
auunessibiln da parte del dunanle medesimo, (mmcIui ii masche- 
rameuto di uni di«po«iiiouc a titolo gratuito falla a favore di un 
incapaci]) costituisci' una frode atla legge. V. note 2» a 32 ap- 
pretto. 

1*6) La parli* che domandasse di provare per testimoni U si- 
mulazione all» quale ita liberamente consentito dovrebbe osarvi 
dichiarata u«n amutcs.sibile . perché poteva con una coniroaci ii- 
lura protuiar»! una prauva loiterale di quaala simulai ..no Tout- 
lier, IX, 178 a »<>4 , Puraotun, X, 357; Parigi, 20 aprilo 1809, 
Sroy, IX, 3 , 358 ; Civ. cass . 8 gennaio 1817; Sirey. XVII, i, 
lòti ca»» , 1828 . Skey , XXV4II. 1 . 305 ; Parigi, 

20 .novembre 1836,, Sire*, XXXVII, 2, 34; Reo rig.. 30 apri- 
le IN3*. Sirey, XXXVUI. 1, 437. 

(27) Oiclilaratioiu h«j;ian»e, promesso fallaci n»n possono 
noni me no sotto .questo rapporto, essere assimilate mi imi toro 
dolo. V. nou 21 di «opra, e le autorità citale nella noia proce- 
dente. 

! (38) V. { 315 testo e noia 7. Quando poro è riconosciuto -da 

tulle In parti cho-ia cou>a di un biglietto ùstmolala, la pruova 
loMiinuuiaJe è •iu>iiH-s»ibile per accertarne la fora cau-a. Vedi 
\ 345, lesto nolo 5, 6 e 8; g 704. testo u. 3 c nula 39. tri. ng., 
8 aprile 1835, Siroy, X.WVJ, l, 38. 

(2») Si cerca onlluaruutunie di giuslifìcare questa prò posiziona 
per nu xio di un lugomcnlu u forlmn, o alinomi epuri tratto del 

j l’arl I3.*3 iK. I .U7,S 1497,, !.. 1354) il quale .ifuiunte perebò 
pcriuclto ui uctcrliire il dolo o la Irode per megto di nemplici j re- 
sun/ionì, nc autoruza virtualmente, corno ditesi , la pruova lo- 
slimouiale. I i^ariigiaui dell* opinione contraria rispomluno die 
uon ndi'ari. 1353 (N. 1307, S. 1467, I. 1354) couipU'UtQfplQ 
estiaum alla pruova testimoniale, mi nelle disposizioni che la 
reggono m-gii ari. cioè 1341 a 1848 (N. 12VS a 1302, S. Hi®, 
e 1454 a 1461, I. 1314, 1341 a 1348), bisogna cercare la risolu- 
zione della quritione ili sapere se questa prova ò o no ammessi - 
bile; cho fra questi articoli, il solo testo che presenta alcun] rap- 
porti con tale quivi ione è il primo alinea dell'articolo 1348 
(N. 1302, S. I4GI, 1. 1348), il quale ammette la proova testimo- 
nialo, quando colui che l' invoca si è trovalo nulla impossibilità 
di procurarsi una pruova letterale . ma clic questo lesto in difll- 
nilivo, è scura applicarono alla difUcolià, perchè la parie che do- 
manda di provare par toUmomi la simulazione alla quale ha soc- 
combuto polca ftoBconsratini o almeno procurarsene uua pruova 
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dita, avesse tu realtà per sansa interessi utnrarii (30), 
un debito di giuoco (31) o una ritrattazione di matrimo- 
nio (32). 

É del resto -bene inteso che anche ne' cast - in cui Ter* 


rore, la violenza , il dolo, la simulazione o la frode pos- 
sono esser provati per testimoni , la prunva testimoniale 
de’ fatti che sarebbero in opposizione con quelli che tro- 
vatisi accertati lino alla iscrizione in falso per alto au- 


per mum ili una conlruscrillura. Nel senso di questa opinione 
•licesi ancora die lungi di dare un argomento in favore dell'aui- 
me ssinne <1« Ila pruova irtliuiomaJe in materia di frode o di dolo, 
la dts| -ostatene dell'alt- 1353 (N. 13 <7, 8. 1407, I. 1354 sembra 
al co ni rari* supporre che la prunva tastimi' niale non «’• amane*- 
sibilo io simile materia; « si aggiunge da ultimo che se il legisla- 
tore ha creduto dovere, in fatto di frodo o di dillo, ammettere sem- 
plici presunzioni, in esclusione delia pruova testimonialo, è pro- 
babilmente perchè ha considerato le presunzioni la cui valutazio- 
ne è interamente abbandonala al potare discreto ilei giudice, Come 
tueno pericolose di una pruova testimoniale, per retfctto della 
quale il giudice è in qualche modo legalo quando dopo aver or- 
dinalo una iriuhietta non ha gravi molivi por sospettare della ve- 
racità de' testimoni elio vi Mino «tali intesi. V. Dcvtflcneuve, Ut- 
serpentoni, Sirey, XXXVI, I, 57'd. Cominccremo dai confessare 
che é difficilissimo per non dire impossibile di date una spiega- 
zione soddisfacente della disposizione finale d<! Il' articolo 1 353 
fN. 1307, S. 1407, I 1354) il qu-ilc sembra escludere la pruova 
testimoniale , anclu* quando trattasi di accertare sia il dolo col 
quale una dello parli ha carpito il consenso dell' altra, sia la fro- 
de per mezzo della quale le due parti hanno di accorilo attentalo 
«'drilli di terze persone, mentre risulta incontrastabilmente del 
primo alinea dell'art- 1141 (N. 13U2, 8. 1401, J. 134*). ilio il 
dolo c U frode possono, in tal caso , esser provali per testimoni. 
V. note 18 c 84 » 85 di sopra, li solo mezzo di sfuggire a questa 
contraddizione è . supponendo un vizio di redazione nella depo- 
sizione finale dell'alt. 1353 (N. 131*7, 8. 1407, I. 1354), di ri- 
conoscere clic se semplici p rea ant ioni sono ammcssihlH per pro- 
vare il dolo e la frode, ciò non è in opposta one allo regoli* che 
reggono »n questo punto l'aro mtsslbilili della pruova testimo- 
niata , ara piuttosto in conformila di queste regole. -Del ri*sta ciò 
appunto risulta chiaramente dal discorso dogli oratori del gover- 
no i* del tribunato. Ugol-I'r cani eneo, sviluppando al corpo legis- 
lativo i motivi degli ari. 1341 c seguenti ( N. 18U5, S. 1414 c 
1AM, I. 1314 c 1341) ha dello: • lieve si osservare che questa 
■ esclusione della pruova testimoniale non si estendi! al caso di 
« frodi’. » E I :iii beri, spiegando al tribunato l'art. 1353 (N. t3<>7, 
8. 1467, I. 1354) si è cosi espresso: ■ La frodo c ii d»lo non si 
« presumono, ma colui che li alloga devo essere ammesso a poter 
« provarli con testimoni: poieliè se la frode non si presume, quelli 
« die la commettano n»n mancano d'impiegare lutti i mezzi per 
• nasconderla. La morale pubblica richiede dunque che hi pruova 
« te*lim«»eiale sia ammessa in questa materia, e in tal caso 
« il giudice deve poter tare oso di lolla la sua perspicacia, per 
« penetrare tolti gli artifizi i deH'iiomo astuto. • V. Locrè, l.nj , 
t. XII, p. 407, n. 803, p. Mi, n. 33 Ciò posta e auiMioltendn 
die il dolo c la frode postano m generale esser provati cosi con 
testimoni che por mezzo di semplici presunzioni, la qui-iionc si 
riduce a sapere se tintesi fare eccezione a questa regolo per la 
frode alla legge, o se almeno no» si deve in quanto J:t riguarda, 
stabilire una distinzione fra la pruova testimoniale c le presun- 
zioni. Per la risoluzioni» di quest i qnistiono, imporla prima di 
ugni altra cosa osservare ebe l'articolo 1353 (N. 1307, S. 1407, 

1. 1454 ) disponendo che semplici presunzioni bastino per prova- 
re il doto e la fi mie, comanda in mudo assoluta ed applicasi quindi 
alla frode afta legge come alla frode verso- le persone: laonde 
questa primo punto che n»n ó capace di controversia semina gè 
ncralmcute riconosciuta. Ma dal mumenlo in cui la frode «Ha 
legge può esser provata con l'aiuta di semplici presunzioni, per- 
chè non potrebbe anche esserlo con testimoni? La distinzione che 
viiol'i stabilire a questa riguardo sarebbe poco ra/tanale e tro- 
verebbe difticilmenic la sua applicazione in fatto. La pruova te- 
stimoniale checché se ne dica, non offre maggior perii* *!n delle 
presunzioni, poiché il giudice non è in alcun modo legata dalia 
sentenza preparatoria o interlocutoria che ha ordinalo una pruo- 
va testimoniale, e resta sempre padrone di rigettare Io testime- 
li anse prodotte innanzi a lui, sul più leggiero sospette di falsi- 
tà, «li parzialità o di errore. Deve piuttosto (emersi che il giudice 
non ceda troppo facilmente a presunzioni destramente presentale, 
rl.e «paventarsi di vederlo troppo leggermente accordare la sua 
confidenza a testimoni che non sarebbero degni di fede. Ecco ciò 
clic indegna l'esperienza più comune; e sarebbe s cusar la pru- 


denza del legislatore supponendo clic questi ha rigettata la pruova 
lestimoni.ilc in un caso in cui ba però ammesso semplici presun- 
zioni. Al punto di vista pratico, è d'altronde impossibile di scin- 
dere questi due generi di pruova, perchè per la maggior parte 
del tempo . con la pruova testimoniale zi accertano i fallì da cui 
si deducono le presunzioni, Ne) sistema che noi combattiamo, 
bisognerebbe dunque o rigettare le presunzioni ebernm risultas- 
sero da tatti già costami , ciò clic è e video temente irreconcilia- 
bile con le disposizioni combinale degli art. 1353 e 383 (N. 1307, 
345, S. I4*i7, UH, I. 1354-, 174). o non ammettere la pruova 
testimoniale che come mezzo di giungere ad una pruova indiret- 
ta, escludendo i fatti ebe costituirebbero una pruova diretta ciò 
che a nostro avviso è il colmo dell'Inconseguenza . Si iusista però e 
si dice che se la pruova testimoniale della frode è ammessiti!», lo 
è esclusivamente da parte di colui ebe non ha potuta procurarvi 
una pruova letterale, e che tale non è la posizione della parte che 
si è volontariamente ivnduta complice d: una frode alla quale era 
libera di non consentire. Comprendevi perù facilmente che ra- 
gionare in tal modo vale spostare la quistione, la quale non ò 
Unto di sapere se la parte clic invoca la pruova tcstinuiniale po- 
teva o no prestarsi alla simulazione, quanto di sapere se la si- 
mulazione consentita una volta, gli era o no pussibile di procu- 
rarsene una pi nosa letterale per mezzo di una conlroscriltura. 
Or se ponendosi a questo ponto di vista è facile di rieonoscerè 
che se la pjrte a detrimento della quale Ja iiuiuhaione ha avuto 
luogo, poteva a rigore rifiutatiti. nmi gli «ra però moralmente 
possibile, quando essa vi consentiva, di domandare una contro- 
scrittura che avrebbe da sna parte annunzi ita l' intenzione di sot- 
trarsi alle conseguenze dell'alto simulata e ili attaccar io come 
contenente una frode alla leggo. In una parola, la frode alla legge 
essendo incompatibile con resistenza di una conlruicnUitra de- 
stinala a sventarla , imporla con sé la necessita di ammettere la 
pruova lesti man iato Aggiungiamo clic quasi sempre in seguili» 
di una specie di costringimento muralo esercitalo da una delle 
parli sull’ altra, interviene il consenso di quella a danno della 
quale la frode alla logge è avvenuta; ili mudo clic anche sotto 
questo punto di vteta, l'applicazione del primo alinea dtd l'arti- 
colo 1348 ( N. 1308, S. Ubi , I. 1348 ) trovasi perfettamente 
giustificata. Termineremo quinta discussione con una riflessioni! 
clic ci sembra perentoria, livellando la pruova testimoniale delle 
frodi alla legge se ne consacra per cosi dire l'impunità, poiché 
è difficilissimo dì accertarla altriniooli clic per testimoni. Or sic- 
come il legislatore non ha interesse più elevalo, dovere pui im- 
perioso ili quello di assicurare l'esecuzione delle suo disposizioni, 
ed impedire ebe non sicnu eluse con simulazioni fraudolente, non 
ti potrebbe ammettere che i redattoli del Cu-Ucc abbiano sacrifi- 
cate questo dovere e questi» interesso alla diltiilenza che loro ispi- 
rava la pruova testimoniale, che nel timore della falsa testimo- 
nianza , avessero lasci. lo libero l’adito a tutte le frodi alla legge. 
Itonnier, n. t'»43; tteq. rig . 1 1 brumale anno X, Sirey, II, I, 140; 
llcq rig., 4 gcnuan 1808, Sirey, Vili, I, 849; Limogcs, 38 feb- 
braio 1*39, Sirey, XXXIX, 8, 375, V. lleq. rig. , 14 novembre 
1843, Sirey, XLIV, I, 439. V. anche le autorità citale nelle tre 
■ole seguenti. 

(3 0) V. g 396. lesto, nule 80 c 21. Oltre lo autorità citate in 
queste noie vegga»*) anche nello stesso sento: Tuullier, IX, 193; 
Duranlon, XII), 338; ('rim. ca*s., 8 dicembre 1813, Sirey, XIV. 
1, 30; Civ. rig., 38 marza 1884, Sirey, XXV, 1, 43; Donai, 87 
aprilo 1H87, Sirey. XXVIII, I, 341; Angert, 87 marzo tti'J, Si- 
rey, XXIX, 3, 336. V. in sento contrario: ) orina, fi lugl.o 1818, 
Sirey, XIII. 2. 815. 

(31) V. £ 386, lesta e nota 4- Alle autorità citale in cu -U n»U 
aggiungane ancora ie seguenti: Merlin, flrp , v, e, »#•««. a. 4; 
Duranlon, X, 370, XIII, 338, Lunogcs. k gemiate 1*8». Sircv, 
XXIV. 8, 888; Iteq. ng , 30 novembre 1886, Sirey, XXVII. 1, 66» 

(38* V. U 344. tetto e itela I; £ 451, letto c noia 85. Lume, 
81 marzo 1838, Sirey. XXXII, 8. 39 I ; Camere riunite, rigeli’ , 

7 marzo 1836. Sirey, XXXVI, i, 574; Civ. cast , 11 giugno IWJtS, 
Sirey, XXXYJII, 1,492 e 494; Nimos, 25 gennaio 1830, Biruy, 
XXXIX, 1, 177 V. in senso contrario Devillenouve, 0«s<rr<i aio- 
li i , Sirey, XXXVI, 1 , 579; Civ. cats., 29 maggio 1887, Sirev, 
XXVII, 1,313. 


L\ PRUOVA. 


241 


Idillico , non potrebbe esser però proposta se non per via 
«T iscrizione in falso (33). 

2. La pruova testimoniale è del pari ammessibile, tan- 
to al di sopra di 150 franchi , quanto contro c oltre il 
contenuto degli atti, quando la pruova letterale procu- 
ratasi da colui che invoca la pruova testimoniale , è pe- 
rita o ò stala soppressa in seguilo di un caso fortuito o 
di un delitto che non è stato in suo potere di preveni- 
re (34). Art. 1348, al. 4 e argomento da questo articolo 
(Ni 1302, S. 1401 , 1. 1348). 

Quando uoa persona pretende che un istrumento che 
valevagK di pruova letterale ò perito per caso fortuito 
e domanda di supplirvi con la pruova testimoniale, essa 
ò tenuta di giustificare insieme il caso fortuito che 
allega, la perdita che deve esserne stata la conseguen- 
za , ed il tenore dell’alto perduto (35). Se perù il caso 
fortuito fosse tale da rendere probabile la perdita alle- 
gala, la pruova di questa perdila si confonderebbe con 
quella del caso fortuito medesimo. Ciò avrebbe luogo 
per esempio nel caso in cui un creditore allegasse che 
1 atto accertante l’esistenza del suo credito 6 perito con 
tulle o parte delle sue carte nello incendio che ha con- 
sumalo la sua casa (36). 

Colui che pretende che un atto che gli serviva di pruo- 
va letterale è stato soppresso in seguito di un delitto, è 
ammesso a provare con testimoni cosi la soppressione 
che l'esistenza c il tenore di questo atto, purché un tal 
delitto non presupponga alcun altro fatto giuridico di- 
verso da quello per l'accerto del quale l’atto che si pre- 
tende soppresso deve essere stalo redatto. Così quando 
un alto che accerta un credito è stato sottrailo fraudo- 
lenteinente o estorto con violenza al creditore , la pruo- 
va testimoniale della sottrazione , dell’ esistenza cdel te- 
nore di questo alto è ammessibile (37). Quando al con- 


(33) Tnulller, IX, 175 o 176. V. § 755, lesto n. 2. 

(34) Tale ci sembra essere il vero tento del n 1 dcll’art. 1 3 48 
(N. 1302, S. 1401 , |. 1 348 ) i! quale da ima parie non può ap- 
plicarsi alla perdita avvenuta indipendentemente da ogni caso 
furili i tu per colpa o negligenza del creditore, ina clic d'altra parte 
deve estendersi alla soppressione derivante ila un delitto clic non 
è stato in suo potere di prevenire. V. sul primo punto: Merlin, 
Qimfioni, voce, Pruova, g 7; Tuullicr, IX, 207 e 208. V. sul se- 
condo punto : lesto c note 37 c 38 appresso. 

(35) V. art. 46 (N.48, S. t., I. 364); Toullicr, IX, 206 e 212; 
Merlin, op. noe. e he. rii.; lionnier, n. 113. 

(36; Toullicr, IX, 200; lluranlon, XIII, 368; Bonnier, toc. cit. 
Qual se il crcililure allegasse che l' alto il quale accerta il suo 
credito è stalo smarrito net trasporto degli ardimi di una cancel- 
leria? La corte di Rioni, ha giudicato con arresto dc'28 novem- 
bre 1833 (Sircy, XXXIX, 2, 103), che la pruova testimoniale non 
era in tal caso ammessibile, perchè il ti asporto degli archivi! di 
una cancelleria non può esser considerato come un avvenimento di 
forza maggiore che rientra nella previsione del n. 4deU’art. 1348 
(N. 13(12, S. 1461, I. 1318). A nostro avviso però cosi si va trop- 
po oltre: dal momento in cui il creditore allega che l'atto di cui 
domanda di provare il tenore per mezzo di testimoni, è stalo smar- 
rito in seguito del fatto a cui egli è rimasto estraneo c clic non ha 
potuto impedire c al tempo del quale non è stato posto in mora di 
prendere le precauzioni necessarie per la conservazione di que- 
sto atto, un tal fallo costituisco in quanto lo concerne, un vero 
caso fortuito e di forza maggiore nel senso del n. idell art. 1348 
(N.I302, S. 1461, 1. 1341). La decisione però della corte di lliotn 
ci sembra ben pronunziata in merito per la ragione che da una 
parte il trasporto degli archivi) di una cancelleria non era un av- 
venimento tale da rendere di per se stesso probabile la perdila 
allegata dal creditore e perchè quest'ultimo d’altra parte non ave- 
va offerto di provar tale perdita in modo speciale. 

'37) Merlin, Quattoni, voce, Sopprettione di Ululo, % I . V nel- 
lo stesso senso, relativamente alla soppressone di un Ustamcn- 
7.AriiMiur — Voi in 


trario, un simile atto è sialo soppresso da colui al quale 
il creditore l'aveva confidato a titolo di deposito o di 
mandato, quest'ultimo non è ammesso a provare con 
testimoni, contro il preteso debitore, la perdita di questo 
atto e l'esistenza del credito (38). 

Da ultimo non bisogna perder di vista che in caso di 
perdita o di soppressione di mi atto sottoposto a certe 
solennità , sia per la sua forza probante, sia per la vali- 
dità dell’atto giuridico che esso è destinato ad accerta- 
re, la parte che vuole supplirvi con la pruova testimo- 
niale deve non solo stabilire i fatti precedentemente in- 
dicati, ma anche provare che questo alto era munito 
delle solennità richieste dalla legge (39). 

C. La pruova indiretta* 

§ 760. 

La pruova indiretta è quella che si fa con l’aiuto di 
presunzioni di fatto o dell' uomo (1). 

Le presunzioni di fatto o dell’ uomo cosi chiamate in 
opposizione alle presunzioni di dritto o legali (2), sono 
conseguenze che il giudice trae da falli riconosciuti fra 
le parti o precedentemente provati, per giungere alla 
conoscenza di un fatto controverso. Art. 4349 (N. 1303, 
S. 1462, I. 4349). 

La pruova è ammessibile in tutti i casi in cui la pruo- 
va testimoniale ò essa stessa ammessibile; e lo ò solo in 
questi casi (3). Art. 4353 (N. 4307, S. 4407, I. «354). 
La sentenza che l'avesse ammessa fuori di questi limili, 
incorrerebbe quindi la censura della corte di cassazio- 
ne (4). 

La pruova indiretta non può derivare che da presun- 
zioni gravi preciso c concordanti. La valutazione però 


to: l 647, lesto e noia 4; Rica rii, Trattato dell* donationi, par- 
te III, n 6; Toullicr, IX, 217; Bordeaux, 24 maggio 1813, Si- 
rey XV, 2, 108 V. anche sulla sottrazione di un alto Armai» in 
bianco: i? 756, noli 46. V. in senso contrario; Civ. r.ass., .ì aprii» 
1817, Sircy, XVII, 1, 301. Questo arresto il quale decido che la 
sottrazione fraudolenta di una conlru*crilLura riguardante un ag- 
gotto di un valore supcriore a 150 franchi , non può esser pro- 
vata per testimoni . quando non vi ha nò pruova, nè prìncipi» di 
pruova scritta dell’esistenza di questa conlro*critiura, ci sembra 
in opposizione manifesta con le disposizioni dell' articolo 1348 
(N. 1302, S. 1461, I. 1348). Riconosciamo bensì con la corte di 
cassazione, clic ammettere in tal caso la pruova teslimimiale del 
fatto della sottrazione è ammettere implicitamente e necessaria- 
mente la pruova testimoniale della cunlroscritlura che si preten- 
de sottratta ; ma contro la corte suprema noi sosteniamo che que- 
sta pruova è ammessibile. Infatti la sottrazione fraudolenta ili un 
atto quand» non è stata indotta da alcuna colpa o negligenza di 
colui a danno del quale è stala commessa , costituisce a suo ri- 
guardo un vero caso fortuito o di forza maggiore, che l'autorizza 
a provare con testimoni, giusta il n. 4 dell' art 1348 ■ N . 1302. 
S. 1461, I. 1 348) COSÌ resistenza di que-du allo che il fatto della 
sua sottrazione. 

(38) V. in quanto al sapere se la pruova testimoniale è ammes- 
sibile contro il mandatario o il depositario infedele, lesto n. 1 o 
note 8 a 12 di sopra; Merlin, op. me. e toc. rii. 

(39) Toullicr, IX, 212, 215 e 2I«; lionnier, n. 1 13. V. in par- 
ticolare: 1. sulla perdita di un alto di celebrazione di matrimo- 
nio, g 452, testo n. 2, 1*, note 14 c 15; 2. sulla soppressione 
di un testamento, g 647, testo n ir nota 3. 

(1) V. g 749, lesto n. 3. 

(2) V. sulle presunzioni legali, $ 750. 

(3) V. per la giuslilica di questa proposizione* per l'inlerpre- 
tazionc dell’ art. 1153 (N. 1307, S. 1467, I. 1354), g 765, testo, 
n. 1 c nota 29. 

(4) Merlin, flrp., voce, Prestinaione. g 4, n. 1 ; Toullicr, X, 
20 e 21; Gir. cass., 1 maggio 181-5, Sirey, XV, 1, 277. 
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de'earatlcri delle nrraiinziotii risonilo interamente abban- 
donala al potere discrezionale del giudice, il suo errore 
su questo punto costituisce solo un mal giudicalo, e non 
può dar ad ilo a cassazione (5). 

Il minuto delle presunzioni necessarie per costituire 
una pruova indiretta è del pari abbandonata alla valuta- 
zione del giudice , che può quindi fondare la sda deci- 
sione sopra una sola presunzione, quando le sembra suf- 
ficiente per de termi naie il suo convincimento (C). 

D. II. COMPLEMENTO DI PRUOVA. 

§ 767. 

Il giuramento suppletorio. 

Il giuramento suppletorio è quello che il giudice de- 
ferisce di officio ad una o altra delle parli per completa- 
re il suo convincimento (1). 

Il giuramento clic una delle parli ha deferito alfallra 
per farne dipendere la decisione della controversia non 
deve considerarsi come un giuramento suppletorio, ab- 
benchò sia stato deferito solo con conclusioni sussidia- 
rie (2). 

1. Il giudice è autorizzalo a deferire il giuramento 
suppletorio nelle sole due seguenti condizioni : 1. che la 
domanda o 1‘eccczionc non debba essere giustificata pie- 
namente: 2. che non sia totalmente sprovvista di pruova. 
Ari. 1367 (N. 1321, S. 1485, I. 1375). Sarebbe cosi 
anche quando uba delle parti avesse provocalo la dela- 
zione di un tal giuramento. 

Il carattere del principio di pruova necessario ad au- 
torizzare il gindicc a deferire il giuramento suppletorio, 
varia secondo la natura del fatto sul quale poggia la do- 
manda o l'eccezione. Quando trattasi di un fatto che può 
esser accertato mediante la pruova testimoniale, il giu- 
dice sulla base di semplici presunzioni c in mancanza di 
o£ni principio di pruova scritta , può deferire il giura- 
mento suppletorio. Se al contrario la pruova testimo- 
niale del fatto controverso non è ammessibile senza prin 


ri( io di pruova scritta, il giudice non può deferire il giu- 
ramento suppletorio se non in quanto esiste un principio 
di pruova di questo genere (3), o per una disposizione 
speciale la legge non abbia dichiarato uno o altro indi- 
zio sufficiente per autorizzare che sia deferito un tal giu- 
ramento. Ne risulta per esempio che in una controversia 
che ha per oggetto il rimborso di un mutuo di oltre 150 
franchi, il giudice non può deferire il giuramento sup- 
pletorio all'attore il quale non produca in appoggio della 
sua domanda che i suoi libri domestici 4), mentre se 
la domanda riguarda il pagamento di somministrazioni 
fatte da un mercante ad una persona non commerciante, 
il giudice b autorizzato a deferire il giuramento supple- 
torio all" attore il cui reclamo è appoggiato a libri di 
commercio regolarmente tenuti (5). Ne risulta ancora 
che in materia commerciale il giudice può deferire, il giu 
ramento suppletorio alla base di semplici presunzioni (6). 

2. Il giuramento suppletorio può esser deferito ad una 
o all'altra delle parti (7). Art. 1366 (N. 1320, S 1484, 
I. 1374 - Il giudice è autorizzato a dare a questo riguar- 
do la preferenza a quella delle parli che po' suoi antece- 
denti gli sembra meritare maggior confidenza (8) , salvo 
che per una data ipotesi, la legge non abbia essa stessa 
designata la parte alla quale deve esser deferito il giu- 
ramento (0). Io parità di circostanze sembra però che il 
giuramento deliba esser deferito n quella delle parti che 
produce in appoggio della sua domanda o della sua ec- 
cezione un principio di pruova (IO). 

3. A differenza del giuramento decisorio, il giuramen- 
to suppletorio può esser deferito sopra fatti non perso- 
nali alla parte che deve prestarlo, ma di cui ha dichia- 
rato aver conoscenza di). D’altra parte il giudice può 
anche deferire di uffizio un giuramento di credulità nel 
caso in cui le parti sono esse stesse autorizzate a defe- 
rire un simile giuramento (12). 

Non b necessario che il giuramento suppletorio riguar- 
di fatti la cui esistenza o la inesistenza trae seco la deci- 
sione della lite (13 . Può esso venir deferito sopra un fatto 
donde risulterebbe una presunzione tale da corroborare 
altre presunzioni già acquistale nel procedimento (14). 


(5) Toullier, X, 20 e 26; Duranton, XIII, 531 e 532; Donnirr, 
n. 614; Req. rij., 27 aprile IH30, Sirey, XXX, I, ISO; Rcq, rig., 

1 febbrai» 1832, Sirev, XXXIi, I, 136; Reg. rig- , 20 dicembre 
1832. Sirey, XXXIII, I, 344. 

(0) Malamente Toullier ( X, 20 a 2» ) insegna l'opinione con- 
traria, traendo dalla redazione delfart. 1353 (N. 1307, S- 1467, 

1. 1354) una conseguenza evidentemente forzala. Le presunzioni 
come Ir testimonianze si pesano e non si contano; una presun- 
zione benché isolata può esser possente di molte presunzioni riu- 
nite. Bonnier, n. Oli. 

(1) forse malamente i redattori del Codice hanno conservato 
l'uso dot giuramento suppletorio, il qu ile presenta un incenso- , 
niente assai grave , in quanto dà a: giudice il potere di trasporta- - 
re di Mia privala autorità la decisione della lite, dal dominio del i 
drillo in quello della coscienza. La santità del giurampnlo non | 
permette al giudice di deferirlo senza una necessità assoluta e so- , 
praiulto quando tutti i mezzi di giustificar pianamente e in altro 
modo la domanda non sono stali esauriti. Brusselles, 26 genna- 
io 1825, Pasicrisia belga. 1826. 

(2) V. g 753, lesto n. 2 e m*»a 17. 

(3) Bonnier, n. 324. 

(4) V. art. 1331 (N. 1285, S. 1440, I. 1330); g 758, testo e 
noia 2. 

(5) V. art. 1320 (N. 1283, S. 1431, 1. 1328 ); § 757, testo c 
nota 3. 

(6) Ci*, rig , 9 novembre 1831, Sirey , XXXII, 1, 10. V. Rcq. 
r-p , 22 gennaio 1828, Sirey, XXVIII, I, 238. 

(7) Non può esserlo però ad una persona che non fosse parte 
nella causa. V \ 753. testo e noia I. Se non che la corte di cassa- 


, zione ha gi liticato (Ci*, rig., IO maggio 1842, Sirey, XLII, 1,635) 
j clic il giuramento suppletorio può esser deferito al manto sopra 
I un fallo che gli è personale, anche quando fa parte del giudizio 
' solo per autorizzare sua moglie. La quale decisione emessa in 
j una specie in cui il giuramento non riguardava un fallo decisivo, 

! ed era stato prestato alla stessa udienza, senza opposizione del- 
, l'altra parte, ci sembra difficile a conciliare con la natura del 
‘ giuramenti); e noi crediamo tanto meno dover ammetterlo, per 
. quanto la facoltà accordala al giudice di deferire un giuramento 
| suppletorio è un potere esorbitante per l'esercizio del quale de- 
ve-, egli strettamente rinchiuderò no* limiti tracciati dal testo 
dulia legge. 

(8) Duranlon, XIII, 616 ; Bonnier, n. 325. 

(li) V. Cod. di commercio, art. 17 (1 . co. 37) ; Duranlon, XIII, 
619; Uonnier, toc. cit. 

(10) Duranlon, XIII, 616, C|8 e 620. V. però Bonnier, toc cit. 

(11) Toullier, X, 420; Zachariae figlio, Dissertacene , n dia 
Divista di drillo francese e straniero, 1845, p. 21 1 e seg.; Req. 
rig , 8 dicembre 1832, Sirey, XXXill, \ f 1t3. V. in senso con- 
trario Favard, tlep., voce, Muramento. 

(12) V. \ 753, lesto, note 7 e 14; llauter, Corso di procedura 
civile, \ 134. Y. in senso contrario: Toullier, X, 421; Zaclia- 
riae figlio, op. e toc. cit. 

(13) Se questa condizione è richiesta pel giuramento decisorio, 
è perché esso non può esser deferito se non a titolo di transa- 
zione. Essa non può dunque applicarsi al giuramento suppleto- 
rio. il qna'e forma solo un $?rupiice mezzo d'istruzione. 

(14) V. Cìv. rig , IO maggio 1832, Sirey, XXXII, 1, 635. 
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4 . 1 a delazione di un giuramento suppletorio deve es- 
ser considerata solo come un mezzo d'istruzione ordinato 
dal giudice per completare il suo convincimento. Un si- 
mile giuramento diircriscc dunque in modo essenziale dal 
giuramento decisorio che equivale a transazione. Di qui 
risultano fra le altre queste conseguenze : 

1) Il giuramento suppletorio deferito ad una delle parti 
non può esser riferito da essa all'altra parte. Art. 13G8 
(N. 13*22. S. i486, I. 1376). 

2) Il giudice che ha deferito un giuramento suppleto- 
rio non è vincolato dalla sua sentenza e può ritrattarla 
se prima dell' affermazione giurata . acquista sia per la 
esibizione di una pmova scoperta o ritrovata, sia in tut- 
l' altro nioilo, la ‘certezza della verità o della falsità del 
fatto ni quale si riporta il giuramento (15). 

3) La disposizione dell'alt. 4308 (N. 1322, S. 1486, 
L 1370) secondo la quale l'avversario di colui clic ha pre- 
stalo un giuramento decisorio non è più ammesso a pro- 
varne la falsità, è senza applicazione al giuramento sup- 
pletorio (1G). Laonde la prestazione di un tal giuramento 
non fa di per sò stessa alcuno ostacolo all'appello pro- 
posto contro la sentenza che l'ha deferito, purché non 
vi sia stata da parte dell' appellante acquiescenza a que- 
sta sentenza. Qnest'uUimn sarebbe autorizzato a provare 
con tutti i mezzi legali, la falsità del giuramento prestato 
dal suo avversario; il giudice di appello potrebbe anche 
indipendentemente da ogni pruova a questo riguardo, ri- 
formare la sentenza di prima istanza , deferendo all’ ap- 
pellante il giuramento che il primo giudice aveva deferito 
all* appellato (17). 

Deve considerarsi come acquietatasi alla sentenza che 
ha deferito un giuramento suppletorio . la parte che re- 
golarmente citata ad assistere alla prestazione di questo 
giuramento, l'ha lasciato prestare senza far riserve, po- 
co importa che abbia o no assistilo a questa prestazio- 
ne (18). È la stessa cosa della parte che trovandosi pre- 
sente alla pronunziazione della sentenza con la quale è 
stato imposto al suo avversario un giuramento suppleto- 
rio, per esser prestalo all’udienza medesima, ha assistilo 
alla prestazione di questo giuramento senza protesta uè 
riserva (19). 

Del resto quando la sentenza che ha ammesso una do- 
manda o una eccezione in conseguenza della prestazione 
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di un giuramento suppletorio , ò passata in cosa giudi- 
cata, la parte che ha soccombuto non è più ammessa a 
provare la falsità del giuramento prestato , in appoggio 
di una domanda per danni interessi proposta innanzi ai 
tribunali civili, c nemmeno a intervenire come parte ci- 
vile in un processo criminale diretto contro il suo avver- 
sario (20). Essa nemmeno potrebbe della pretesa falsità 
del giuramento farsi un mezzo di ricorso civile per do- 
mandare la rivoca/ione di questa sentenza (21). 

5. Quando la parte alla quale è stato deferito un giu- 
ramento suppletorio viene a morire prima di averlo pre- 
stato e senza essere stala costituita in mora di farlo, la 
sentenza che ha ordinato la prestazione del giuramento 
deve considerarsi come non avvenuta, e il giudice può 
sia decidere la controversia secondo i documenti del pro- 
cesso, sia deferire un giuramento suppletorio all' altra 
parte o un giuramento di credulità agli eredi del de- 
funto (22). 

§ 768. 

Giuramento in litem. 

Quando una domanda ha per oggetto la restituzione 
di una cosa che non può più essere restituita in natura, 
e la domanda essendo giustificata in sè stessa, non rima- 
ne più che determinare il valore di questa cosa , e che 
questo valore*zion è capace di esser accertato con l'aiuto 
di alcun altro mezzo di pruova (1), il giudice per deter- 
minarla è autorizzalo a deferire il giuramento all’attore. 

1’s.mdo di questa facoltà il giudice deve determinare 
la somma fino alla concorrenza della quale l'attore ne 
sarà creduto sul suo giuramento. Art. 1369 f N. 1323, 
S. 1487, 1. 1377). 

Nel fissar questa somma il giudice non deve prende- 
re in considerazione clic il valore vero della cosa la cui 
restituzione forma l'oggetto della domanda, c non già il 
prezzo di affezione che esso avesse per l'attore, salvo a far 
entrare nella sua valutazione il danno reale che la man- 
cata restituzione in natura può fargli provare (2 . 

Del resto se il giudice non possedesse gli elementi ne- 
cessari! per la valutazione che è incaricalo di fare , po- 
trebbe aver ricorso ad una pruova testimoniale per pub- 
blica fama (3). 


(ir*) llonnier, n - 3^8 ; Iteq. rig., 10 dicembre 1823, Sirey, 
XXIV, 1 , 1 4 1 ; Limone», 23 marzo 1825, Sirey, XXVI, 2, I9Ì; 
Tolosa, 3 luglio 1827, Sirey, XXVIII, 2, 110.’ 

(1C) V. Crini. rig., 20 gennaio 1843. Sirey, XLIIt, I, 659. 

(17) Poltiier, Le obbligazioni , n. 928; Duranton, XIII, 613 
o 623. 

(181 Toullier, X, 425; Parigi. 21 agosto 1810, Sirey, XIV, 2, 
238; Henne*, 27 agosto IM2, Paticriùa belga, I8J2; 
lieri, 14 novembre 1832, Sirey, XXXIII, 2, 383; Mo inpel) ieri, 
9 agosto 1840, Sirey, XLI1, 2, 490. Y. in senso contrario: Car- 
ré, Le leggi della procedura civile, I, 521; Bourges, 12 mag- 
gio 1841, Sirey, XLll, 2, 498. 

(19) Iteq. rig , 8 giugno 1819, Sirey, XX, 1, 104; Bordeaux , 
12 gennaio 1830, Sirey. XXXVI, 2, 222. V. in senso -contrario 
Bordeaux, 30 gennaio 1833, Sirey, XXXIV, 2, 20; Limogcs, 3 
gennaio 1844. Sirey, XLIV, 2, 636. 

(20) In questa ipotesi siccome in quella della prestazione di 
un giuramento decisorio, per accertare resistenza di un danno 
cagionato da un falso giuramento, si dovrebbe rinnovare la di- 
scussione originaria. V. g 753, nota 24. Or ogni nuova discus- 
sione su questo punto trovasi irrevocabilmente rimossa dall'au- 
torità della cosa giudicati. 

(21) Il dòlo personale della parte a favore della quale è stata 
emessa una sentenza, è bensì secondo l’art 480. n. 1 dM Codice 
di procedura (N. p. c 544), un motivo di domanda di rivocazione; 


c se colui al quale, si imputa di aver prestato un falso giuramento 
avesse impiegato raggiri fraudolenti per farselo deferire, non v'ha 
alcun dubbio clie il suo avversario non fosso ammessibile ad at- 
taccare per mezzo della domanda di rivocaxione, la sentenza pro- 
nunziala in di lui danno. In mancanza di simili rigiri perù, la 
sola prestazione di un falso giuramento non costituisce un dolo 
personale nel senso dell'articolo innanzi citato, percliAessa non 
è in di dilli (ivo elio una bugiarda allegazione fatta sotto la fede del 
giuramento I)’ altra parte nella ipotesi stessa in cui una sentenza 
diffiniliva fosse stata emessa solo dopo la prestazione del giura- 
mento preteso falso, nuli si potrebbe dire che questa sentenza 
poggi unicamente sopra questo falso giuramento, il quale non ba 
fatto ebe completare il convincimento del giudice ; e ciò basta per 
evil.ire l'applicazione del n. 1 dell'arl. 180 del Codice di proce- 
dura iN. p. c. 544), il quale suppone che il dolo perennalo della 
parte a favore della quale è stata pronunziata la sentenza attac- 
cata per mezzo della rivocazione, trovasi essere il motivo deter- 
minante di questa sentenza. 

(22> Linioges, ti marzo 1839, Sirey, XL, 2, 24. V. § 753, le- 
sto ii. 5 e nota 23. 

Ili V. Favard, lìrp., voce. Giuramento, sei. Ili, g 2, n 17; 
Heq riir.. 8 dicembre 1807, Sirey, VII, 2 , 453 . 

(2; iVillrer. l.e riWdijjiistoui, il. 930; Toullier, X, 437 e 139; 

Duranton, XIII, g 27 e 628. * 

(3) Favini , op r«»c. e loc. al-, n. 16; Ioullier, X , 440 
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Il giuramento in litem non costituisce come il giura- 
mento suppletorio , un mezzo il' istruzione. Ne risulta 
quindi da una parte che non può esser riferito da colui 
al quale è stato deferito. Art. 13G8 (N. 13i2, S. 4486, 
1. 1376). Ne risulta d'altra parte che il giudice il quale 
deferendo un tale giuramento, ha (issato la somma (ino 
alla concorrenza della quale esso potrebbe esser presta- 
to, non è vincolato da questa determinazione, ed è auto- 
rizzato ad aumentarne o diminuirne la cifra, se prima di 
prestar il giuramento, l'una o l'altra delle parti gii sot- 
topone documenti tali da motivare la modifica della sua 
prima sentenza. Ne risulta da ultimo che il giudice di 
appello , malgrado la prestazione del giuramento, avreb- 
be il potere di diminuire l'ammontare della condanna, se 
la parte condannata giungesse a determinarne l’esage- 
razione. 

III. Autorità della cosa giudicata (1). 

§ 7C9. 

Si intende ncr cosa giudicata ogni punto di fatto o di 
dritto deciso da una sentenza che per sua natura non sa- 
rebbe capace di esser attaccala per un mezzo ordinario 
di ricorso, o che ha cessato di esserlo per esser spirati 
i termini (issati all’ esercizio di questo ricorso (2). 

1. Sentenze dalle quali risulta la cosa giudicala. 

L'autorità della cosa giudicata risulta dalle sentenze 
emesse da una giurisdizione nazionale. Le sentenze ema- 
nate da’ tribunali stranieri non godono di per sè stesse in 
Francia dell’ autorità della cosa giudicata (3). 

Le sentenze degli arbitri munite dell' ordinanza di ese- 
cuzione, importano cosa giudicata , poco importa se sie- 
no state pronunziale in Francia o all’estero (4). 


(1) V. BracKcnbncft, Der Imfong der ÌVitkung der fi?* judi- 
cota, di* C.uncvrreny der Klagen , und dui Praejudiciunt, CoU 
Unga, in 8, 1839. 

(2) Merlin, Rep., voce, Coxa giudicata, in principio. 

(3) Questa proposizione trovasi spiegata nel § 32 lesto n 2, o 
noie 4 a 10. 

(4) V. Cod di proc. civile, ari. 1020 (N. p. c. 1096), g 32, lesto 
n 2 e nota 1 1 ; Duranton , XIII, 400. 

(5) V. g 558. noto 11 e 12; Caca, 18 dicembre 1837, Sirey, 
XXXIX , 2 , 186; Caen , 12 giugno 1842 , Sirey, XLI1 , 2 , 4C2 ; 
Ci», ri* , 3 giugno 1834, Sirey, XXXIV, 1. 434. 

(6) V. Merlin, Rep., voce. Interlocutoria, n. 2, voce, Pruovai 
se*. II, £ 3, art 1, n. 32; Quattoni, voce, Cosa giudicala, % !, 
voce, Interlocutoria, g2; Toullier, X, 116, 117 e 118; Huran- 
ton, XIII, 453; Civ.ca^s., 12 germile anno IX, Sirey, 1,2. 308; 
Heq. rig., 15 giugno 1831, Sirey, XXXII, 1, 214; Req. rig., 18 
aprile 1832, Sircv, XXXII, 1, 465; Civ. ca,$., 13 marco 1831, 
Sirey, XXXI il . 1. 651. Ci asterremo dallo indicare i caratteri pei 
quali le sentenze interlocutorie propriamente «lolle si distinguono 
dalle sentenze semplicemente preparatorio , c di spiegare la mas- 
sima ebe l’iiilri/ocHloriii non rincula il giudice. Queste materie 
appartengono più paiticjlarmente alla procedura civile. 

(7? Cutbier, Le obldigaiioni . II. 851; Duranton, XIII, 451 ; 
Toullier, X. 95; Heq. rig., 27 febbraio 1812, Sirey, XII, 1, 24'J; 
Req. rig.. 26 giugno 1816, Sircv, XVI, 1, 433. 

1 8 ) Toullier, X. 96; Durante!. XIII , 462; Civ. cavi., 27 feb- 
braio 1838, Sirey, XXXVIII, 1. 216; Heq. r.g., 2 luglio 1838, 
Sirey, XXXIX, l\ 845; Req rig , 20 agosto l83t),Siioy, XL, 1, 
230; Req rig , 4 gennaio 1842, Sirey. XLII, 1, 340. V. però 
Civ. rig., 12 gennaio 1836, Sirey, XXXVI, 1 , 20 

(0) Toullier, X, 07 e seg : Dnraulon, XIII, 454 e scg. V or- 
dinanza del 1607, Ut. XXVII ,‘art. 5; IMIiier, op. rii., Il, 852 
c 853 


L'autorità della cosa giudicata è annessa solo alle sen * 
lenze emesse in materia di giurisdizione contenziosa. Gli 
atti di giurisdizione volontaria non possono acquistar la 
forza della cosa giudicala. E cosi notevolmente delle sen- 
tenze e delle decisioni che ammettono una adozione e 
di quelle che permettono l’alienazione di un immobile 
dolale, o che omologano un parere del consiglio di fami- 
glia , o che autorizzano la riduzione di una ipoteca le- 
gale (5). 

La cosa giudicala risulta solo dalle sentenze diffìnili- 
ve o dalle interlocutorie propriamente delle., dalle deci- 
sioni -cioè che vincolano il giudice da cui emanano sia in 
mmlo assoluto e in -tutte le loro parli, sia almeno sotto 
certi rapporti c in quanto ad uno o a molti punti deter- 
minati (G). Le sentenze provvisorie (7) e le sentenze sem- 
plicemente preparatorie (8) non hanno l'autorità della 
cosa giudicata. 

Una sentenza non ha l’autorità della cosa giudicata 
se non in quanto è stata emessa in contraddizione ed in 
ultima istanza , o quando essendo stata emessa in con- 
tumacia o in primo grado solamente, non può e>scr più 
attaccata per mezzo di opposizione o di appello (9). La 
circostanza però che una sentenza può ancora essere col- 
pita da un ricorso straordinario, e l'esercizio stesso di 
un simile ricorso non impediscono che questa sentenza 
non ubbia l' autorità della cosa giudicata (10). 

La cosa giudicata non risulta da' motivi, ma solo dal 
dispositivo delle sentenze (a). Cosi quantunque i motivi 
esprimano relativamente ad un punto qualunque di con- 
troversia una opinione esplicita e formale, non vi ha cosa 
giudicata su questo punto se non in quanto una disposi- 
zione della sentenza nc ha pronunziato l'ammessionc o il 
rigetto (11). 

Il dispositivo di una sentenza non ha I* autorità della 
cosa giudicala se non rclalivamente a* punti che vi si tro- 
vano decisi, c nou rimpclto a ciò che vi è semplicemente. 


(10) Tonili r, X, 100; Duranton , X I tl , 457 e seg. 

(a) Brusstlloi , cass , 6 novembre 1833, Giumprudenta di 
Prutsellcf , 1834, p. 211. I.a rosa giudicata non può multare su 
non dal dispositivo c non da' soli mutivi di una declinine giudi- 
ziaria: se dunque il dispositivo non fa che rigettare la prescrizio- 
ne opposta ad una petizione di eredità, con ordinanza di discutere 
ulteriormente, non vi ha cosa .giudicala sul merito della doman- 
da, quando anche i molivi enunciassero che il possessore ei a solo 
usufruttuario della successione e questa dovesse ritornare a* ri- 
chiedenti come eredi del proprietario. Rrnsselles, cass ,23 mar- 
zo 1835, Ballettino dt cassatone, 1835, 3*2. 

(11) Civ cass., 5 giugno 1821, Sirey, XXI, 1, 341 ; Req. rig., 
21 dicembre 1*30, Sirey. XXXI, 1, 152; Bourgcs, 23 agosto 
1832, Sirey, XXXII, 2, 414; Req. rig., 9 gennaio 1838 , S»r«*v, 
XXXVIII, I, 559 ; Civ. rig , 23 luglio 1839, Sirey , XXXIX. I , 
560; Req. rig., 8 giugno 1842, Sirey, XLII, 1, 844. — Quando 
un punto controverso è stato espressamente sottoposto alla de- 
cisione di una corte , e questo punto trovasi direttamente deciso 
nc'considcrandi dell’arresto, hawi decisione benché non sia te- 
stualmente riprodotto nel dispositivo: e questa conseguonza deve 
esser necessariamente ammessa quando l'oggetto del dispositivo 
dell'arresto presuppone una decisione negli altri mezzi trattati 
nc'considcraodi. Gand, Il agosto 1840, Ginn sprude oso dt lirus- 
xelles, 1842, 231 — Se i motivi di una sentenza non hanno Per- 
fetto della cosa giudicala, possono o debbono però esser presi in 
considerazione per l'intelligenza c l'interpretazione del disposi- 
tivo della sentenza, quando i termini ne'quali questo dispositivo 
è concepito presentano qualche oscurità — Quando risulta evi- 
dentemente da’ confiderà udì di una sentenzi, che il giudico Ita 
riguardalo come non rondata una eccezione proposta, benché il 
dixpcjtiUvo di questa stessa sentenza col quale è deciso sul me- 
rito, sia mulo sull'occasione, il giudice deve esser riputalo averla 
implicitamente rigettala. Drusselks , 3 marzo 1825, Rasicnsta 
belga, 1825. 
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indicato, in forma di cnuucbzioue (12). Così per esera- 
io una sentenza che sulla domanda di un creditore coii- 
anna il debitore agl'interessi degli interessi già scaduti 
di un capitale il cui ammontare vi è enunciato, non ha 
l’ effetto della cosa giudicata in quanto all' ammontare di 
questo capitale (13). Cosi ancora una sentenza che ac- 
corda alimenti all'attore, in qualità di padre o di figlio 
del convenuto, non ha l'autorità di cosa giudicata in 
quanto alla quistionò di paternità o di filiazione, quando 
questa quislioifc non avendo formato oggetto delle con- 
clusioni rispettivamente prese dalle parti , non è stata 
proposta come pregiudiziale, e decisa con una disposi- 
zione speciale cu esplicita della sentenza (14). 

Ciò che è stalo giudicato incidentalmente sopra con- 
clusioni formali assunte dalle parti ha i’effello della cosa 
iudicata, come ciò che è stalo deciso principalmente, 
osi la sentenza emessa sopra una quistione di stato pro- 
posta incidentemente come pregiudiziale, sia daH'allorc, 
sia dal convenuto, ha l'autorità della cosa giudicata, cosi 
come se la quistione fosse stata proposta per via di azio- 
ue principale (15). 

D’altra parte la cosa giudicala può risultare da una 
decisione semplicemente implicita, purché questa deci- 
sione sia una conseguenza necessaria di una disposizio- 
ne espressa. Cosi una sentenza che dichiara valide le pro- 
cedure fatte in esecuzione di un titolo, ha l'autorità delia 
cosa giudicata sulla validità e sull' eflicaeia di questo ti- 
tolo (16). Al contrario, la sentenza che sopra una azio- 
ne di revindica/ione , rigetta la domanda dell'attore pel 
solo motivo clic non ha giustificato il suo drillo di pro- 
prietà, non ha l'autorità della cosa giudicata, in quanto 
alla quistione di sapere se il convenuto é proprietario ; di 

(li) V.su questo |irioclpio in >è stesso e sulle varie applicazioni 
Che ha ricevuto: Civ. cass , IH maggio 1835, Sirot, XXXV, ! , 
712; Req rig., SO marzo 1832, Sirey, XXXIII, 1 , 304; Rcq. 
rig-. 4 febbraio 1833, Sirey, XXXIII, 1, 410. V. anche le auto- 
rità citate nelle due note seguenti. V. però testo e nota IG ap- 
presso. 

(!3j Req. rig., 28 agosto 1829, Sirey, XXIX, 1 , 3Ó3. 

(14) Fr. 5, gO, D. de agnosc. lib. ( bipiano ) • Memmissc au- 

lem o por lei. ci si pronunciavcrint ali oportere, aliameli eam rem 
praejudiciuro non faccre ventati: nec cairn hoc pronuucialur fi- 
lm ni esse, sed ah delie re: Et ila D. Marcus rescripsil. • .XXV, 3); 
Tuullier, X, 228 e 229. . 

(15) Duranloo, XIII, 483; Civ. cass., 31 dicembre 1834, Sirey, 
XXXV, 1 , 545. 

(16) Civ. cass , 4 dicembre 1837, Sirey. XXXVIII, 1, 319. V. 
anche Req. rig , 25 gennaio 1837, Sirey, XXXVIII, 1, 225; Civ. 
rig , 28 novembre 1843, Sirey, XLIV, 1 , 55. 

(17) Sarebbe altrimenti se, sopra una eccezione proposta dal 
convenuto io rcvindicazione, come per esempio l'eccezione di pre- 
scrizione, quest'ultimo fosse statu formalmente riconosciuto pro- 
prietario della cosa rivendicata. V. fr. 15 e 30, \ 1 , [). de exc. 
reìjud. Fr. 15 (Gaio) < Si inter me et le controversia de beredi- 
tate sii: et quasdam res ex cadérli tu possides, quasdam ego: ni- 
liil velai, et me a le, et invicem te a me hcrcditalem potere; 
quod si post reni judicalam a me potere coeperis, interest, uiruut 
incanì esse heredilatem promincialum sii, an conira: si tucani 
esse, nocchia libi rei judicalae exceptio; quia eo ipso, quo incanì 
esse prununciatuui est, ex diverso pronuncia tu in v idei u r luam 
non esse; si vero meam non esse, niliil de tuo jurc judicatum in- 
telligilur; qu a potcst nec mea hereditas esse, nec tua. » fr. 30 
(Paolo) « Ex sellante heres instilutus, qui intestalo iegitimus 
hercs esse potest, cum de jure testamenti faceret quacsliunem , 
ab uno ex instilo li* dimidiam partem heredilatis pelili, nec obli- 
nuit. V idi-tur in illa |>eiitionc cium partem sestanti? vindicassc: 
et ideo si coeperil ab eudern ci lestanieuto eand -ni portionem pe- 
tcrc, ohslahit ei exceptio rei judicaUe. » (XLIV . 2). 

(18j In tantum judicatum, in quantum litif/ahw. Civ. rie , 
27 agosto 1817, Sirey, XVII, 1,386; Civ. c .ss ,7 luglio 1841, Si- 
rey.XLI, t, 739; Civ. rig . .Vi novembre 1843, Sirey, XLIV, 1,55 


modo. che se 1* antico attore è più tardi divenuto posses- 
sore della cosa , ed a sua volta l'antico convenuto pro- 
pone contro di lui una azione di revindicazione , que- 
st'ultimo non può giovarsi della sentenza emessa in pri- 
ma istanza (1 7). 

Del resto per estesi o assoluti che sieno i termini del 
dispositivo di una sentenza, la cosa giudicala deve in 
generale esser ristretta a' punti che erano stali l'oggetto 
delle conclusioni delle parli (18). 

t'na senteuza benché pronunziata da un giudice incom- 
petente, anche ralionc materia e, o benché nulla per di- 
fetto di forma , non ha meno l’ autorità della cosa giudi- 
cala , se non h o non è più capace di esser attaccata per 
mezzo di opposizione o di appeUo (10). 

2. Condizioni richieste per formar la cosa giudicata. 

Il concorso di tre condizioni è necessario perchè una 
sentenza abbia l’autorità della cosa giudicala, relativa- 
mente ad una nuova domanda in occasione della quale è 
invocata : Queste condizioni sono : 1 . l' identità giuridica 
delle parti; 2. l'identità dell' oggetto; e 3. l’identità 
della causa. Art. 1- 51 (N. 1305, S. 1404, i. 1351). 

1) identità delle parti. 

Una sentenza ha l'autorità della cosa giudicata solo 
rimpetto alle parli che sono giuridicamente le stesse di 
quelle fra le quali è stata pronunziata. La cosa giudicata 
non può nò esser invocala da terzi , nè esser loro oppo- 
sta (2 ). Cosi per esempio una sentenza emessa fra uno 
o molli eredi o comproprielarii a causa di dritto divisibi- 


(19) V. in quanto alle sentenze pronunziale ila giudici incom- 
petenti: Merlin, Qu slum », voce. Cosa giudicata , jj 3; Carré , 
L' ordinamento giudiziario, n. 335; Tuullier, X, 124; Civ. cass., 
26 termiduro anno IV, Sirey, XX, 1, 4?U; Civ. cass., 17 brumale 
anno XI , Sirey , VII , 2, 827 ; Civ. cass. , i aprile 1813, Sirey, 
XIII, 1, 311. V. in quanto alle sentenze nulle per difetto di for- 
ma : Toullier , X, 1 13 e seg. ; Carré, op. e toc. di., Req. rig-, 3 
fiorile anno XIII, Sirey, V, 2, 193; Brusselles, 7 gennaio 1808, 
Sirey, X, 2, 502. L’ incompetenza in ragione della materia non è 
un eccezione che possa sempre esser proposta senza riguardo al- 
l'autorità (Iella cosa giudicala. Liegi, IO novembre 1841 , Giu- 
risprudenza di Drusseltes, 1842, p. 4.1 e 1843, 1, p. 222; Brus- 
seilcs, cass , 11 luglio 1836, e 26 gennaio 1843, Gturisprudensa 
di Drusseltes, 1837, p. 240 e 1843, p. 222 Una decisione am- 
ministrativa sopra una quistione di proprietà o d'interesse civile 
non può dar luogo ad una eccezione di cosa giudicata, e forma 
ostacolo perchè il creditore intenti la sua azione innanzi a'tribu- 
nali competenti. Brusselles, 15 gennaio 1840, Gì urisprudenxa di 
Brusselles, 1840, p. 267. 

(20) Hes inlr.r alio • judieata, ncque emolumenlum afferre his 
qui judicio non i nterfuerunl , neque praejudictum rfilcnt irro- 
gare. C. 2, C. quib. rs jvd. non noce t (VII , 56); fr. G3, 0. de 
reijud. (J lacro) « Saepe conslilulum est, rrs inter alias judica- 
las aliis non praejuduare. (JuuJ tamen quandam dislinclioncm 
Italici ; nani sententi^ inter alios dieta aliis quibusdam ettam seien- 
tibus obesi, qoihusiam vero, eliam si contea ipsis judicatum sii, 
nibil lincei. Nani scientibus nihil prae]udicat, voluti si ex duobus 
bcredibus debitoris alter comleinnaiur : nam alteri integra defen- 
lil est, eliaiusi cum herede suo agi scierii. llem si ex duobus pc- 
liloribus alter victus adquieverit, ailerius petilionenon praejudi- 
calur; idque ila rescriptum est. Scientibus sententi a. quae inlcr 
alios data est, obesi, cum quii de ca re, cujus actio voi defensio 
primum siiti compelit, sequenti agero palialur: Velati si crcdilor 
experiri passus sii debitore m de proprietà!* pignoris; aut niaritus 
socerum, vcl oro rem de pruprietalc rei in doto acceptao: ani pus- 
sessor vunditorein de proprielalc rei empieo; et hacc ita ex mul- 
tis conslitutionibus inlelligcnda sunl.Cur autem bisquidem scicn- 
lia nocct, supenoribus vero non nocet? iila ratio est: quod qui 
scil coberedem suoni agore, probiberc emù, quo tniaus, uti ve- 
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le, non può ni giovare, nò nuocere a quegli eredi o coni' 
proprietarii che non han preso parte nella istanza (21). 
Cosi ancora , una sentenza emessa con uno de' creditori o 
de' debitori di una obbligazione semplicemente congiunta 
e divisibile, non ha l 'autorità della cosa giudicata a fa- 
vore o contro gli altri (22). 

Perchè la condizione delle parli sia giuridicamente la 
stessa, da una banda bisogna che esse abbiano personal- 
mente figurato nella prima istanza, o almeno clic sicno 
stale rappresentate da coloro che vi hanno preso parte 
e d'altra banda che procedano nella stessa qualità (li). 

Gli credi e successori universali sono ritenuti rappre- 
sentati nelle sentenze emesse in favore del loro autore o 
contro di lui, poco importa d'altronde che ne abbiano 
accettalo la successione puramente e semplicemente, o 
l’abbiano accettata col benefizio dell’inventario. Gli eredi 
beneficiati però non sono tenuti di eseguire le condanne 
pronunziate contro il loro autore se non secondo le re- 
gole che sono di norma all’ accettazione col benefizio del- 
P inventario (23). 

I successori a titolo particolare sono del pari ritenuti 
essere stati rappresentati dal loro autore, quando i loro 
titoli di acquisto sono posteriori alla proposta delle do- 
mande fatte con lui , o sono divenute efficaci rimpelto ai 
terzi dopo questa epoca. Le sentenze emesse in lai caso, 
sia a favore, sia contro il loro autore, hanno a loro ri- 
guardo l'autorità della cosa giudicata. Cosi una senten- 
za che sopra una azione di revindicazione proposta con- 
tro il venditore o il donante di un immobile, ha dichia- 
rato l’attore proprietario di questo immobile, è opponi-. 


lit, propria actione vel defissione ulatur, non potesl: i.$ vero, qui 
priorem dominili» defendere causato palitiir, ideo propter scicn- 
tiarn praescripliune rei, quamvis inler alio*, judicatae summove- 
lur, quia ex voluniale rju* de jure, quud ex persona agenti* babuit 
judieatum est. Nani et si liberty* incus, uie interveniente, servu* 
vet libertus allenii» judicelur, ni ibi praejudicatur. Diversa causa 
est, si funduin a le Tilius petieril, quem ego quoque, sed non ex 
persona Tilii, ad me perlinere dico: nam qnamvis contri Tiiium, 
me sciente, judieatum sii, nudimi tainrn pr.iejudicium patior : quia 
neque ex eo jurc. quo Titius victus est, vinilico; n*que potili li- 
tio intercedere, quominus jurc suo utalur: siculi et de eoherede 
supra diximus. » (XIII, 1), fr. 14, D. dr. esc. rei jud. (Paolo Ut- 
mino) ■ Cam quaeritur, haec exceptio noccat, ner.ne? inspicien- 
dum est, an idem carpa» sii ; quantità eadftm, idem jus; et an 
vadein causa petendi, et eadem conditio persona ru m : quae nisi 
omnia concurrunl, alia resesi. Idem corpus in hac exceptionc 
non ulique omni pristina qualitale vel quinlitalc servata, nulla 
adiectiono diininulioneve facta, sed pinguius prò communi utili- 
late accipilur. • XLIV, 2). Sotto questo rapporto applicasi alle 
sentenze la regola clic l’arl. 1 165 (N. 1118, S. 1256, |. i 130). 
stalli lisce in materia di convenzione: Eadem euim debeteasc ra- 
tto judteiurum in qutbns videmur quasi ennlrahere, ac conven- 
tioitum. Ifilliier, L* obblig.nioni , II. 904. 

(il) Toullier, X, 1115; Uuranlon. XIII, 515; Rcq. rie , 21 ven- 
demmiale anno XI, Sirey, 111,2, f,8G; n,q. rig., 24 giugno 1808, 
.7 11 * 1 * f 57 * U wi(t 'tuando trattasi di una materia indivi- 
sibile ? V. nota 43 appresso. 

. su'c-si di uaa obbligazione soli late o indivisibile, note 

41 a 43 appresso. * 

ib) Quando si è proposta una domanda contro molte persone ed 
o stat i giudicata giusta, le persone contro le quali questa doman- 
da e stata avvaniata non possono opporsi l'un» all’altra la ecce- 
llono delta cosa giudicata derivarne dalla sentenza pronunziata 
contro di esse. Liegi, fi luglio 1814, Pasicrtsia belga, 1814. 

(23) Duranton, XIII, 502. 

(24) Su questo varie proposizioni: V. fr. 11 , g 9 e 10, D. de 
esc. rei jud. (Clpìano) « g 9. Si egero cum vicinò^ aquae pluviae 
arcendae, iloinde alteruter nostrum praedium vendiderit, et em- 
pier agat. voi cum eo agatur, baec eiccptio nocel: sed de co ope- 
re, quod jara crai factum , cum judicium accipcretiir \ IO. ■ Itero 
si rem, quam a le pctitral, Titius pignori Seio detieni, deinde Sc- 


bile dall'acquirente o dal donatario il cui atto di vendita 
! ha acquistato data certa, o il cui atto di donazione è stato 
trascritto solo dopo proposta la domanda di revindica- 
zione. t'osi ancora la sentenza emessa contro il cedente 
e che ha dichiarato il credilo ceduto non esistente o 
estinto, ò opponibile al cessionario la cui cessione non 
fosse stata ancora intimata o accettata al momento in 
cui è proposta la domanda (24). 

L’acquirente che avendo avuto conoscenza di un giu- 
dizio impegnato dopo il suo acquisto fra il venditore ed 
un terzo, si è astenuto dall’ intervenirvi o dal notificare 
il suo titolo a quest'ultimo, non deve a causa del solo 
fatto della sua inazione o del suo silenzio esser conside- 
rato come rappresentato in giudizio dal suo autore (25 . 
Sarebbe altrimenti se l’acquirente avesse proseguilo e 
diretto nel suo proprio interesse il giudizio, che in appa- 
renza era sostenuto dal venditore (26). 

I creditori semplicemente chirografarii debhouo esser 
considerati come rappresentali dal loro debitore in lutti 
i giudizii fatti tra quest’ultimo e terzi , su' drilli o ob- 
bligazioni relativi al suo patrimonio e ciò anche quando 
i loro credili risultassero da titoli clic hanno una data 
certa anteriore alla proposta di questi giudizii. Cosi le 
sentenze che hanno riconosciuto a favore di terze perso- 
ne, dritti di proprietà, di servitù personale o reale, di 
affilio ed altro sopra beni posseduti dal debitore, o che 
hanno pronunziato contro di lui condanna qualunque, 
hanno l'elTetlo della cosa giudicata ri m petto a tutti i suoi 
, creditori chirografarii (27). La sentenza che avesse però 
I attribuito ad uno de’crcditori un privilegio o un dritto 


jus pignoratiti* adversus tc utalur; distinguendo ni eril, quando 
pignori dodit Tilius: et si quidem antequam pelerei, nam oportet 
ei norere exccptioncm ; nam cl ille potere ilcbnit, et ego *aUam 
liabcre debeo pignoraliliaiii acliunem; sed si posteaquam petit, 
pignori dedit, magis est, ut nocoal excoplio rei judicatae. • 
(XLIV, 2i, f.. 4, C. de litig « Nam si bcros in Die victor .‘xlitc- 
ril, reni ipsam cujus domimi* esse apparti, legatario praostet : 
qui niliil Consequìliir, si victus fucrìt bcros. cum litis evento* oi 
videa la r rcliclus. Igitur liti adesso potest, ne colludatur. • (Vili, 
37) ; Pothicr, np. cil . II, 905 e scg , Duranton, XIII, 506 e «eg ; 
Roonicr, n. 604; llìv. enss., 1 1 giugno t815. Sirey, XV, I, 302; 
Civ. cass., IO agosto 1818 , Sirey, XIX, 1,24; Duini, 5 giugno 
1820. «Sirey, XXI, 2, 100; lleq. rig , Il marzo 1831, Sirey, 
XXXIV, I, 345. V.perJReq.iig.,26 marzo 183$, Sirey, XXXVill. 

1 , 757. 

(25; Civ. cass., IO agosto 1818, Sirey, XIX, I, 2i. Si «• giudi- 
cato al contrario che la decisione emcs»a contro un venditore in 
favore di un terzo clic rivendicava l'oggettu venduto, ha forra di 
cosa giudicata contro l'acquirente, quando costui In avuta cono- 
scenza dell'azione di revindicazione. Liegi, cass., 17 ottubre 1821 
Poticrino briga. 1821 . 

(26) Req. rig ,2 maggio 18 II, Sirey, XI, l,IC5;Req. rig., tfi feb- 
braio 1830, Sirey, XXX, 1,231. V. Tr. 63, D. de rei jud (XLII.1), 
(V.noU 20). Questo frammento secondo il suo testo medesimo non 
sembra dovere intendersi se non del caso in cui in conseguenza di 
un accordo esistente fra Tacquirente c il suo autore il procedi- 
mento è stalo sostenuto da quest'ultimo. — Quando sopra una do- 
manda di nullità di una vendita per espropriazione diretta contro 
la parte pegnoranlec l'acquirente, è intervenuta una sentenza di 
prima istanza clic dichiara l’altra non ammessibilc e mal fondala, 
c quando questa sentenza ha acquistato la forza della cosa giudi- 
cata rimpelto al sequestrante, l’acquirente può invocare l'autorità 
delta cosa giudicata col suo venditore, per escludere l'appello del 
suo avversario. Drussclles, 17 novembre t8l5, Paticriùa bel- 
ga, 1815. 

(27) Donnicr, n. 098; Civ. cass , 12 fruttidoro anno IX , Pa- 
sicrùia briga, anno IX ; Rcq.rig., 15 febbraio 1808, Sirey, Vili, 
1, 196; Nimes, 8 febbraio 1832, Sirey. XXXII, 2, 336. I credi- 
tori chirografarii potrebbero però attaccare per mezzo di opposi- 
zione di terzo, le sentenze ebe il debitore avesse in seguilo di 
una collusione fraudolenta lasciato pronunziare a vantaggio dei 
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di preferenza su' beni del debitore comune, non sarebbe beni, e le persone morali, sono rappresentate in giudi- 
opponibile agli altri creditori (28). zio da’mandatarii a'quali è affidata ramministrazionc dei 

A differenza dc'creditori cuirografarii, gl'ipolecirii loro beni. Le sentenze ottenute dall’ amministratore in 
non potrebbero esser considerati come rappresentati dal questa qualità, o pronunziate contro di lui, giovano alla 
loro debitore in tutte le istanze relative agli immobili persona a nome della quale ha proceduto e nocciono a que- 
ipotecati, quando queste istanze sono state proposte solo j sta persona quando quegli si è contenuto ne‘ limili de’suoi 
dopo l’epoca in cui i loro dritti sono divenuti efficaci rim- poteri. Ciò ha luogo per esempio in quanto alle sentenze 
petto a’ terzi. Le sentenze che in loro assenza avessero | emesse a favore o contro il tutore di un minore o di un 
dichiaralo un terzo proprietario di questi immobjji o ri- interdetto (31), contro il marito in qualità di ammini- 
couosciulo a suo favore resistenza di un dritto di servi- slralore de* beni personali di sua moglie (32) , contro gli 
Iti, non avrebbero a loro riguardo l' autorità della cosa amministratori di un comune o di un pubblico stabili- 
giudicata (29). mento e contro i sindaci di un fallimento (33). È la stessa 

Se i successori particolari e i creditori chirografo- cosa delle sentenze pronunziate a favore o contro gl’im- 
rii sono nelle circostanze sopra indicale ritenuti esse- messi in possesso provvisorio de'beni di un assente e il 
re stati rappresentali dal loro autore o debitore , que- curatore di una successione giacente (34). 
si’ ultimo non deve mai esser considerato come rappre- 1 membri di una comunità o di una società di coni- 
sentalo nelle sentenze rcndnte con essi Cosi per csem- mere io sono riputati essere stali rappresentali nelle sen- 
pio la sentenza intervenuta contro i creditori di una lenze emesse contro gli amministratori o i gerenti, in tal 
successione, che esercitano come tali i dritti che nc qualità, sia pe’drilti derivanti dal patrimonio della conni- 
dipendono, non ha Petrolio della cosa giudicata rimpello mone (35) o della società, sia per gli atti di ammini- 
a* terzi (30). strazione o di disposizione stipulati da questi ultimi, sia 

Quelli che non godono dell’ amministrazione de' loro finalmente sopra impegni da essi contratti. Ne risulta 


lerxi. V §313, loto r noia 13 — Il sindaco di un fallimento posinone a quest* ultima. Or perché questo drillo genera una 
non è parie ubidirai» nelle controversie fra’ creditori ipotecarii azione particolare, di cui il creditore gode in proprio nome, c 
Le sentenze pronunziate fra essi nello graduazioni aperte sul che il debitore non è mai autorizzalo ad esercitare, ne risulta 
prezzo degli immobili del fallito non hanno forza di cosa giudi- che quest' ultimo non può compromettere in giudizio la sorte di 
cala rimpello alla massa rhirografaria! Brusselles, 9 luglio 1838, un tal dritto, 2. È vero che la validità di una costituzione di ipo- 
Ciurinprudenta di fìrussetles, 1833, p. 263. teca é subordinala alla proprietà del costituente; ma concbiu- 

(48) I creditori non tono rappresentali dal loro debitore co- dere da ciò che la sentenza elio in assenza de'creditori ipotecarli 

«mine, quando trattasi de* loro dritti rispettivi sul suo patrimonio. Ita dichiarilo il debitore noti esser proprietario degli immobili 
V. peni lteq rig., 1-2 aprile 1841 , .Sirey, XLI, 1, 552. La deci- gravali, decide con ciò appunto contro di essi chu l'ipoteca non 
sione che contiene quello arresto fi sembra assai contrastabile, è valida, ò evidentemente fare una petizione di principio, poiché 
malgrado la particolarità dei fatti della specie nella quale Ita *la verità giudiziaria di sua natura è relativa, c la questione è prc- 
avuto luogo. cisamenlo di sapere se la sentenza emessa in presenza del dobi- 

(49) Fr. 11,^ IO. I». deexcept rei jud. (V. nota 94 di sopra) toro è opponibile a'suoi creditori ipotecari!. 3. Riconoscendo 

( X L I V , fr. 3, U. de pigìi . ( l’apini tnoi ■ l'er injuriatn viclus che il nostro sistema può dar luogo in pratica ad alcune difficoltà, 
apuil jii'licium rem, quarti pelìeral, poster pignori ohligavil: non diremo che lumi esagerazione , poiché non deve presumersi che 
plus balere erediior pulest, quam habcl, qui pignus dedii: Ergo i creditori ipotecarli si azzardino senta ragioni perentorie, a Tare 
summovebilur rei judicaUe exceplionc; la m cui maxime nuliam apposizione di terzo alla sentenza pronunziata contro il loro de- 
propriam, qui vicil, aclionem excrcere ptfssit : non mini quid bilore. D'altra parte il sistema contrario presenta a nostro avvi- 
tile non Imbuii, sed quid in ea re, quac pignori data est. debitor -so inconvenienti più gravi. Avviene spesso in fatti che senza 
habuoril, considerandum est. * ( XX, 1 ) ; Duranton, XIII, 507 ; mala fede e per semplice indifferenza , o per mancanza d* intere** 
Bonnicr. n 695; Velette, Dissertinone , /lirista di dritto fran • se, un debitore oberalo trascura la difesa de’suoi dritti al punto 
cete e straniero, 1844, p.27; Parigi, 27 m*rzo t84i, Sirey, di lasciare intervenire sentenze contumaciali sopra azioni di ri- 
XXV, 2, |‘J3 V. anche Parigi , 24 marzo 1834, Sirey, XXXIV, vcndicazionc proposte contro di lui, e in tal caso sarebbe bea di- 
2, 580 V. in senso contrario: Merlin, Otti* (ioni, voce. Oj>posi - spiacevole che i creditori ipulccarii fossero vittime della ncgli- 

%wnr. di terso, J) 1 ; Proudhun , L' usufrutto , 111, 133 e seg.; gonza del debitore Un lai risii Itamen lo scuoterebbe la sicurezza 

Carré, /.e leggi della procedura, II, 1715; Civ. cass., 14 frutti- delle ipoteche c quindi il credito pubblico. Del resto nella opi- 

doro anno IX, Dasicrisla belga, anno IX; lteq rig., 16 giu- ninne che noi avversiamo, si ammette senza difficoltà che i c re- 
gno isti, Sirey , XI, 1, 337 ; Civ. cass., 41 agosto 1846, Sirey, dilori ipotecarli sono anche falla astrazione da ogni idea di fro- 

XXVII, 1, 150; lteq r»g., 3 luglio 1831, Sirey. XXXII, 1, 127; de, ammcssibili a formare opposizione di terzo contro la sentenza 
Parigi, 4 febbraio 1832, Sirey, XXXII, 4. 301 ; Req rig., 26 mag- pronunziala contro il debitore, quando drtumno far valere mezzi 
gio 1341, Sirey, XLI, 1 749. In appoggio di questa ultima opi- che loro sono proprii, e quando quest' ultimo non aveva qualità 

«ione, si fanno principalmente valere le Ire seguenti argomen- per opporsi. Parigi, 11 agosto 1834, Sirey, XXXII, 2, 474; lteq. 

lozioni: 1. L'ipoteca abbcnchè costituisca un dritto reale non dà rig., 9 dicembre 1835, Sirey, XXXVI, 1, 177 

luogo però a>l alcuno smembramento della proprietà, e il debi- (36) Fr. 9, g 2, D. de ex c. rei jud. (Utpiano) « Julianus sen- 
tore rimanendo investilo di tulli i dritti inerenti alla proprietà, bit exceptione rei judicaiac a persona aucloris ad emplorcm trin- 
ila solo qualità per reclamarla o difenderla in giudizio. 4. L’csi- sire solere: retro auteui ab empirne ad auciurcm revcrli nonde- 
stenza dell’ipoteca essendo subordinala al dritto di proprietà di bere. Quare si hcredildriani rem vendideris, ego eandein ab 
colui che l*ha costituita, deve svanire quando viene ad essere giu- emptore petiero , et vicero : petenti libi non opponam exceplio- 

dicito in conti addiziono di quest’ ultimo che egli non era proprie- nem , At ni ea re» j adirala Non «1 inter me et eum, cui vendi- 

tario dell'immobile sul quale l'ipoteca è stata stabilita. 3. Se fosse disti . » (XLIV, 2); l'olliier , Le. oàbtiganoni , n.90S; Toulher, 

altrimenti, per poter far giudicare con sicurezza una quislionedi X, 200; lteq. rig., 14 aprile 1806, Sirey, V), 1, 329. 
proprietà contro una persona gravala di debili, bisognerebbe porre (31) V g 114. 

iti causa tutti que'suui creditori che avessero acquistala ipoteca (32) V. g 509, lesto n. 3 c nota 19; g 510, lesto e nota 6; 

sull’immobile litigiuso. Questi argomenti però nno ci sembrano g 531, testo n. 2, 1 ; § 535, testo n. 1 e note 9 a 13. 

tali da far ammettere, in quanto a’ creditori ipotecarii, un siste- (33) V. Cod. di commercio art. 412 (1. co. 550). 

ma che tutti respingono in quanto agli acquirenti, a’ compro- (34) V. § 151, testo n. 1 , 7; \ 642, testo n. 2 e nota 8, e tc- 

|:r tetani ed agli usufruttuarii. 1. Se l’ipoteca non trae soci per sto n. 3. 

verità uno smembramento della proprietà, non costituisce però (35) Un comune non rappresenta i suoi abitanti in quanto ai 
meno un dritto reale clic come tale fa parte del patrimonio del dritti che possono loro appartenere nel loro nome perdonale c par- 
creditore , e che lungi di esser virtualmente compreso nella ticolare. Req. rig., 19 novembre 1838, Sirey, XXXVIU, F, 1001. 
proprietà, trovasi al contrario, stabilito in qualche modo in op- V. g 53, nota 7. 
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per esempio che una sentenza la quale condanna uua so- 
cietà di commercio , nella persona del suo gerente , al- 
r esecuzione di un impegno contralto sotto la ragione 
sociale è opponibile anche a quc’socii i quali pretendes- 
sero che questo impegno non li vincola perché non sot- 
toscritto da essi (3ti). 

Le sentenze emesse in favore dell’erede apparente o 
contro di lui , hanno l’autorilà delia cosa giudicata, rim- 
petto all'erede reale, che più tardi prende possesso del- 
l'eredità (37). 

Le sontenze pronunziale prima dell’ avvenimento della 
sostituzione a favore o contro il gravato, hanno l'auto- 
rità della cosa giudicata rimpelto a' chiamali, purché, se 
trattasi di sentenze emesse contro di lui, h> sieno state 


(36) Parigi , 1 1 «arto 1835, Sircy, XXXV , 2, 262. y. anche 
Req. rig. , 1 li novembre 1838, Sirey, XXXVIII, 1 , 307. La pro- 
posizione emessa nel testo non si applica a* membri delle comu- 
nità o delle compagnie che non costituiscono persone morali, 
come per esempio, una compagnia di ufflziili ministeriali. Civ. rig., 
28 agosto 1838, Sirey, XXX Viti, 1 , 808. 

(37) V. g 616, lesto n. 5, note 3 e 31 ; g 630, testo n. 5 in 
fine , note 30 e 31. 

(38) V. g 686, testo n. 3 c nota 60; l'roudhon, L'usufrutto, 
III, 1314; V. anche nota 45 appresso. 

(c) 1 creditori di colui contro il quale è stata emessa uni sen- 
tenza passata in cosa giudicala non suno ammessi ad attaccare 
per mezzo di opposizione di terzo questa sentenza che pregiudica 
a’Ioro dritti, invocando a tale riguardo la regola: Ile* inter aiuti 
acia. Brusselles, 20 aprile 1826, Giurisprudema di Brunette s t 
1826, 1, 376; Gturiiprudema del lecolo XIX, 1826, 3, 217. 

489) V. £ 227 , lesto n. 4 e nota 21 . 

(40) Il fideiussore cosi in proprio nome che da parte del debi- 
tore principale è ammesso a giovarsi della sentenza elio sulla di- 
fesa di quest'ultimo ha dichiarato il debito non esistente o estin- 
to. Da una {tarlo infatti, la lìdejussione suppone una obbligazione 
principale c svanisce con essa, salvi i casi preveduti dal 2 alinea 
dnll’art. 2012 (N. 1*8.1, 5 2015, 1. 1899). D'altra parie, il de- I 
bilorts principale stesso sarebbe privato dal benefizio della semenza 
che ba ottenuta , se il fideiussore malgrado questa sentenza po- 
tesse ancora esser- convenuto, poiché in tale ipotesi rimarrebbe 
esposto all'azione di regresso di questo fideiussore. So non che dal 
perchè lo sentenze emesse in favore del debitore principale gio- 
vano al fideiussore, non ne risulta perfeciprocanza, che esso sia 
vincolalo dalle sentenze emesso contro ai quello. Qui tto sentenze 
sarebbero opponibili al fideiussore, se fosse ammesso a far valere 
le eccezioni relative all'esistenza del debito, solo a nume del de- 
bitore principale e come esercente i suoi dritti ed azioni, poiché 
in tale snppu?izione il fideiussore sarebbe stalo coinè avente causa 
del debitore principale rappresentalo da quest'ultimo nelle sen- 
tenze avvenuto fra esso e il creditore. Questa supposizione però 
è inesatta. Siccome l'esistenza di una obbligazione principale va- 
lida è la condizione prima di ogni ILU'jusmouo, c cosi le cause «li 
nullità o di estinzione deU’obld inazione principale suo nello stesso 
tempo cause di nullità u di estinzione delta lidrjussione, il fide- 
iussore può opporle in proprio nome e non solo a nome del debi- 
tore. Esso le fa valere assai meno per negare i dritti del creditore 
contro il debitore, che par contrastare l' esistenza o la validità 
del suo obbligo personale; ed è impossibile di sostenere clic il 
debitore principale rappresenti il fideiussore, in quanto alla qui- 
vi ione di esistenza o dt validità dell* obbligo di quest* ultimo. Ag- 
giungeremo che nei sistema contrai io si dovrebbe, per esser con- 
seguenti. andare fino a dire che il fideiussore è legato non solo 
dalle sentenze prununz ale contro il debitore principale, ma an- 
che dalle sue confessioni o dichiarazioni stragiudiziali ; c basta 
enunciare questa proposizione per farne comprendere subite l'ine- 
sattezza e il pericolo. V. g 426, tèsto n. 3 e note 12, 13 e 14. V. 
anche, fr. 7, I). de ejrrrpt. < Paolo) • Excepliones, quae perso n ac 
cujusque cohacrcol, non transenni ad alios; voltiti ca quam so- 
cio*. label exceptionem, quod tacere possil, vel parerli palronus- 
ve, non componi fideiussori: sic mariti fidcjussor post sedutimi 
ni iiiimoniuni dutus, in solidum dotis nomine condemuaiur. • 
iXLIV, 1). Nè osta il fr. 5 prouem. (Ma riano) « A sen lentia inter 
alios dieta appcllari non potest, nisi ex justa causa: Voluti si quis 
m coheredum praejndicium se condemnari palitur, vel simile» 


in contraddizione col tutore nominato alla sostituzione, 
c stille conclusioni del pubblico ministero (38). 

Uannovi molte classi di persone che sono riputate es- 
sere state rappresentate in giudizio da una delle parli li- 
tiganti, quando trattasi di sentenze che tendono a render 
la loro condizione migliore, e che al contrario debbono 
considerarsi come terzi quando trattasi di sentenze elio 
se potessero esser loro opposte, nuocerebbero o compro- 
mettecfibbero i loro dritti. Ciò Ita luogo per esempio pel 
semplice proprietario, pel fideiussore, pe’ creditori (c) o 
debitori solidali , come pe* cointeressati in una obbliga- 
zione indivisibile, in quanto alle sentenze emesse con 
l'usufruttuario (39), col debitore principale (40), con 
uno dc’credilori (44) o de’ debitori solidali (42) c con uno 


buie causami : quamvis et sine appell aliene tulus est cohercs- Itesi 
lìiL'juzsorcs prueo, prò quo intervea>'runl. Igilur et venditori» 
Gdejussor empiere vieto appellatili, licei empier et vendilor aJ- 
qoiescanl. * D. de appetì. (XLIX, 1). Gli autori o la giumpru- 
•lenza inumi 1 tlono contro l'opinione emessa nel lesto, che il lide- 
ju'Norc è vincolalo dalle sentenze pronunziale contro il debitore 
principale, salvo ad attaccarle per via di opposizione di terzo, 
quando Sono elicilo di coilusiune, cioè di un concerto fraudolento 
fra questi e il creditore V. i'othier, Le obbligtnioni , n. 808, 
l'roudhon, o/j rii , III, 1324; Toullicr, X, 211 ; Doimier.n. 700; 
civ. cass-, 27 novembre 1811 ; Req. rtg,, 1 1 dicembre 1834, Si- 
rey, XXXV, 1, 376. V. anche Civ. rig., 12 febbrajo 1840, Sirej, 
XL. I, 529. 

(41) V. g 298 testo n. 2 c noLa 20, U-nnier, n. 701, Proudbon 
(o/i. cil.. III. 1322) e Toullier (X, 204j insegnano il contrario 
invocando la C. 5, C. de duoò. reis (L'Imperatore Giustiniano 
Augusto . a Giovanni Prefetto del Pretorio / « Cuoi quidam rei 
slipulandi certo, habebant rcos proni illondi , vel uno» forte cre- 
dito!' duos, vel plures ihbiteie» habebal, vel e contrario untili 
creditore* unum debitorem, vel ahi ex reis promìliendi ad certo* 
creditore* dcbìtureio, et a' ti ex rei* promittendi ad certo* credito- 
re* debitum agnoveruut, vel per solulionem, vel per alio* modo» 
quo» in anlerioribu» sanctiumbus inlerruptionis invenimus posi- 
lo»: et no* ampliavinius, vel forte ad unum credilorcin quidam ex 
dcbiloi ibus devolioneiii suam oslenderunl , vel cum plures essent 
creditore», dcbilor qui sotus «listerei» ad unum ex bis, vel quon- 
dam deb tu in aguovit: et quacrebatur, si eis vel ci daretur licen- 
lia ad versus alios indevolmncni suam cxercere, et quasi tempore 
omcnso cxaciitioow recuiare, vel quibustl.tni ex debitoribus debì- 
tum agnoscentibui, vel in judicio pulsali*, deberent et ahi ab 
omni conlradiclìunc repelli: nubi» piotale suggerente vidrture?»e 
humanuin, semel in uno codein jue coulraclu qualicunqui» inter- ^ 
rapitale, «el agniiione albiWa, omnes tinnì cumpclli ad per>ol- 
vendum debitum, sivo plures sint rei , sive unus: sivc plures sinl 
creditore», sivc non amplius qu-uu unus: sancimus in omnibus 
casdius quo* nosler scrino complexus est, alìorum devotionem 
vel agniliunetn, vel ex libello admoniliunem aliis dchilunbu* prae- 
judicare, el ahi» prudesse crcditoribus. Sii ilaque generali* devo- 
tio, et nemini hceat alienarli inlevotionem sequi, cuin ex una 
stirpe unoque fonte unus dlluxit coulraclu* , vel debili causa ex 
caddu actioncm apparai!- » (Vili, 40) c il fr. 31, § t , D. de no- 
va t. et dot. ( Venuteio) • Si duo rei slipulandi sint , an alter jas 
novandi habeal, quaeritur: et quid jurls unusquisque sibi adqui- 
sieril? fere auleta convenit, et uni rectc solvi, et unum jndicìum 
pelcntem lutant rem in lilcm deducere, iloin unius acceptilationc 
perimi ulriusque obligaiioncni: ci quibus colligitur, unurnquein- 
que periodo siili adquisissc , ac si solu* stipulalus csscl ; rxcepto 
co, quod cliani facto ejus, cum quo coniai uno jus stipulanti» est, 
amittere debitorem potest. SccunJum quac si unus ab aliquo sti- 
puletur: novatione quoque liberare cum ab altero poterit, cum id 
speciali ter agii; co magi» cum eam slipulaliouom similoro esse 
solulioni existimemus; alioquin quid dicemus, si unus do lega ve- 
ril creditori suo commuueui debitorem, isque ab eo stipulalus 
fucrit? ani mulier fundum jusseril doti proirillere viro, vel nup- 
tura’ipsi, doti eum promiseril? nani debiter ab ulroque liberato- 
tur. ■ (XLVI, 2). La decisiotie do' quali frammenti è però incom- 
patibile co’principii del Codice civile sulla solidalilà fra' creditori. 

(42) Tulli ticono&cono che la sentenza emessa in favore di uno 
de'dcbilori solidali sopra una eccezione comune a lutti, profitta 
agli altri. V g -798, nota 32. Si accordano agevolmente a dire che 


L'AUTORITÀ DELLA COSA GIUDICATA. 


iK?* cointero ssa ti m uno obbligatone indivisibile (I 3). Ciò 
ita del pari luogo pe'comprnprielnrii di imi immobile in- 
diviso in quanto albi sentente pronunziato con uno di 
essi, sull' esistenza di una servitù domandata a favore o 
a carico di questo fondo (M). 


d condebitore solidale non è legalo (folta sentenza ottenuta con- 
tro il suo condebitore, se ha eccezioni personali ila far valore, por 
esempio so pone in controversia l'esistenza o la validità della sua 
obbligazione, se pretende di essersi obbligato sotto certe modali- 
tà, o solo fino alla concorrenza di una certa somma, o finalmente • 
se sostiene che in quanti a lui il debito trovasi estinto. Y. Pari- 
gi, 20 marzo 1809, Sirey, IX, 2, 293: Kcq. rig., 29 novembre 
1830, Sire», XXXVII, 1, 302. Nt»n v’ha però alcun dubbio sul 
punto di sapere se la sentenza ottenuta contro uno de’ debitori 
solidali e che ha rigettato una eccezione reale o comune a tutti 
(V. % 298, lesto n. 3) ba 1* autorità della cosa giudicata rimpetlo 
agli altri. La risoluzione negativa che abbiamo a. lottata , ci sem- 
bra derivare dalla natura della obbligazione solidale , la quale 
benché semplice in qoanto al suo oggetto, è però multipla in 
quanto a' vincoli giuridici in virtù de' quali i varii debitori tro- 
vanti obbligali: Kl singulti solida petit io est. Se infatti P obbli- 
gazione ili ciascuno de' debitori è, in quanto alìviucolo giuridico, 
distinta da quella degli altri, le eccezioni reali contro il debito 
comune debbono appartenere individualmente a ciascuno di essi, 
conio tanti mezzi da far cadere il suo obbligo personale, dal clic 
bisogna concbiudcrc che uno de' debitori non può proporre simili 
eccezioni se non iu quanto lo riguardano personalmente , oche 
scegli soccombe, la causa degli altri non deve incito rimanere 
intera Per sostenere il contrario, si dice che i condebitori soli- 
dali sono mandatari! uno rimpelto agli altri per lutto ciò che ri- 
guarda il debito comune. Questa è però una petizione di princi- 
pio. Si è seduto clic questo preteso mandato non risulta dalla na- 
tura delle obbligazioni solidali: c risulta tanto meno dalla legge. 
Ahbenché certe disposizioni, o notevolmente quelle degli art. 1281 
12X4, c 13115 e al. 4, iN. 1235, 1238, 1319 S. 1373, 1375, 
1483, 1 1277 , 1279, 1 373 1 , suppongono che i condebitori soli- 
dali sono niandalarii gli uni degli altri ad oggetto di render mi- 
gliore la loro condizione comune, non esiste però alcuna dispo- 
sizione donne si possa logicamente conchiudere che la solidarietà 
fra i dotatori importi un mandalo reciproco, in virtù del quale 
ciascuno di essi, trovasi nell' interasse dei creditore, investilo dei 
potere di compromettere sia con atti slragiudiziali , sia in giudi- 
zio, gl'interessi e la posiziono degli altri; egli articoli sopra 
menzionati, lungi di venire in appoggio di questa lesi sommini- 
strano contro di essa un polente argomento. Invece invocanti nel 
sistema contrario gli art. 12U6, 2249 e 1207 i N . 1159, 2155, 
1100, S. 1290,2383, 1297, I. I., 21 30 0 2 131, 1 192) Se secon- 
do i due primi di questi articoli, le procedure dirette contro uno 
(le'debiluri solidali o la sua ricognizione interrompono la prescri- 
zione rimpetlo a lutti, è perché l' obbligazione solidale essendo 
unica in quanto al suo oggetto, e il creditore polendo dirigersi 
per l'intero a ciascuno de' debitori, gli alti che tendono solo a 
conservare i suoi drilli come sono, debbono avere il loro effetto 
rimpetlo a tulli i debitori, benché sieno stati fotti contro un solo 
di essi, o partano da un iolo; altrimenti il creditore non godrebbe 
più in modo completo e sotto tutti i rapporti ilei drillo di dirigersi 
a quegli fra'debitori che egli vuole scegliere. Ma non no segue in 
alcun modo che il creditore possa convenendo in giudizio uno 
de' deb lori, o patteggiando con lui, migliorare la sua condizione 
rimpetlo agli altri, e ottenendo centra un solo debitore una sen- 
tenza che rigetta una eccezione reale, il suo credilo trovisi ap- 
punto per questo consolidato rimpelto a lutti, lina tale sentenza 
nou sembra poter vincolare coloro fra'debitori che non vi han 
preso parte , siccome questi non potrebbero esser vincolali dalia 
rinunzia volontaria del loro condebitore ad una eccezione che ad 
essi è Comune; ed è assai evidente clic la rinunzia di uno de 'de- 
bitori ad una eccezione di prescrizione, di novazione, di nullità 
ed altro uon potrebbe privare gli altri del benefizio ili queste ec- 
cezioni. In quanto all'art 1207 (N. IMO, S. 1297, 1. 1192) non 
si può con sicurezza trarne Conseguenze o induzioni qualunque, 
perchè la disposizione che vi si contiene è poco giuridica, e in 
tutti i casi essa è eccezionale di sua natura. V. $ 298, nota 35. 
V. nel senso della nostra opinione: Duranlon, XIII, 520; Civ. I 
rig., 1ò gennaio 1839, Sirey, XXXIX, 1,97. V. in senso contra- 
rio; Toullier, X, 202 e 203; Proudlion , L'usufrutto, 111,1321; I 
Zachsri \k — Voi HI 
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La stessa distinzione applicasi alle sentenze pronun- 
ziate prima dell’ avvenimento della condizione col pro- 
prietario il cui dritto era soggetto ad una condizione ri- 
solutiva , o che l'avcva alienato sotto una condizione so- 
spensiva. Colui che per 1* adempimento della condizione 


Ronnicr, n 70t. V. anche in senso contrario i due arresti citali 
in principio della nota. 

(43> Toullier, (X, 2 Ufi) pensa che i condebitori di un debito in- 
divisibile dota «ino esser considerati conio rappresentali in modo 
assoluto nelle sentenze pronunzialo Contro uuo di essi, poco im- 
porla che queste .sentenze sieno loro favorevoli o contrario. Le 
ragioni che abbiamo spiegale nella nota precedente per stabilire 
che i condebitori solidali non sono vincolati dalle sentenze emesse 
contro uno di essi, applioansi a fortiori a'coadcbitori dì una ob- 
bligazione indivisibile. Ahbenché ciascun debitore di un debito iu- 
divisibile possa infatti in ragione della natura della prestazione 
che ne forma l'oggetto, esser convenuto per l'intero di questa 
prestazione, non è però tenuto totaUUr. A differenza di ciò che 
ha luogo pc* condebitori solidali, l'obbligo dei condebitori ili un 
debito indivisibile riguarda solo parti distinte del debito; ed ò un 
inntivo di più per decidere che quanto ò stato giudicato contro 
uno di essi si applica unicamente alla porzione del debito comune 
di cui era personalmente debitore e non può quindi esser <. ( 'pu.-.to 
agli altri. V Civ. rig., 15 gennaio 1839, Sirey, XXXIX, 1, 97. 

(44 I! fr. 4. ? 3. I). si serv-tomL cori espresso: {ripiano) * Si 
funlus, cui iter ileln tur, pkurium sii. unicuiquc in solidimi com- 
peri aclio (et ita et Pomponio» lib. Xl,l scriba j : ned m ausi ima- 
t .a ne id.quod interest, venii-t.^ciUcct quod ejus interest, qui ex pe- 
rielur. tUiquedc jurc quìdriu ipso siuguli cxpurieilur, et victoria 
et aliis pruder il, acsliraalin autem ad quod rjus interest, revocata- 
ti! r: quaunis per unum adquiri servi ms non possil. • (\ 111,5) de- 
cide nettami nle che la sentenz i con la quale uno de' cor ; ropr.c- 
tariì dì untando indiviso ha fatto riconoscere l’esistenza di una 
servitù in favore di questo fondo, giova a tulli gii altri. Infatti qnr- 
slo punto di dottrina c generalmente ammesso. Non si è però di 
accordo sulla quislionc se la sontenzA clic ba rigettato una azione 
confessoria proposta Ha un sol» de’ comproprietari! « che ha am- 
messo una simile azione diretta contro di lui, ba l’autori'.à della 
cosa giudicata riguardo agii altri. V. nel senso della negativa che 
abbi ino adottata: l>uranl»n, XIII, 528; Itnnmer, n.7U2. V. anche 
Rrq. rig., 19 dicembre 1832, Sirey, XXXIII. 1, 473. V per l'af- 
fermativa: Toullier. X.207; Pardessus, Le servitù, n 33». Qatre 
sii autori in appog.i» del loro modo di vedere invocano il fr. 09, 
D- si seri ' omd. (A/artano) « Si de communi servitole qui* bene 
quul oin deberi intendi!, sed aliquomodn lilem perdiditeutpa sua, 
non est aequum, hoc canteri* dammi «tetri, si per collusioneni 
ccssit lilem ad versa rio , cadérti (tamtam esso actinnem do dolo, 
f.clsus scripsit. Idque ait Sabino placmsse. • (Vili, 6 } e l'opi- 
nione di PotSiier (Le obùUganuni, » 908). Il senso però del cita- 
to frammento è per lo meno dubbioso ; e in quanto alt'upinìune di 
Polhier, malamente Toullier e Pardessus se ne vogliono giovare. 
Dopo aver intatti riportalo questo frammento, Polhier ba cura di 
aggiungere che secondo i nostri usi, qne' comproprietari! clic non 
han preso parto in una sentenza, sono ammessi a farvi opp«<4rfono 
di terzo, senza aver bisogno di allegare la collusione; ciò che* 
vuol dire che que’coinproprictaiii i quali non bau preso (arte in 
un giudizio relativo ad una servitù reclamata in favore del fondo 
comune o sopra questo fondo, non sono ritenuti esservi stati rap- 
presentati dal comproprietario che ba soccombuto, o che la .sen- 
tenza non ba realmente rimpelto ad essi I autorità della cosa giu- 
dicata. poiché se fosse altrimenti, non sarebbero ammessi a farvi 
opposizione di terzo se non per causa di frode o di collusione. In 
verità la sentenza emessa in tal caso contro un solo de’cuinpro- 
prtelarii, sarà esecutiva contro tutti gli altri, fin quando essi non 
l'avranno fatta rivocare per mezzo della opposizione di terzo; ma 
si cadrebbe stranamente in inganno se si volesse da ciò eonchia- 
dere che la sentenza in quanto li riguarda tiene l'autorità della 
cosa giudicata. Sono queste due questioni interamente distinte e 
che bisogna assai guardarsi di confondere. V testo e noia 54 ap- 
presso. Aggiunteremo che il principio di dritto francese secondo 
il quale ta divisione è semplicemente dichiarativa di proprietà, 
non permette di ammettere che la sentenza omessa contro un solo 
I de'comproprietarii sia opponibile agli altri, non ostante l'eventua- 
lità della divisione, in seguilo della quale l'immobile potrà cadere 
I nella quota di uno di questi ultimi. V. anche noia 49 di sopra 
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ndivienc o divieno proprietario, può invocare simili 
sentenze quando pii sono favorevoli, senza che potesse- 
ro essergli opposte quando gli sono contrarie (45). j 

Onesta distinzione applicasi del pari alla sentenze pro- 
nunziate con l'antico proprietario o creditore in seguito 
di istanza prodotta solo dopo l’epoca in cui egli ha alie- 
nalo i suoi dritti. Quando queste sentenze gli sono favo- 
revoli, esse giovano a'suoi successori anche a titolo par- | 
titolare (40), a* quali non possono essere opposte se gli 
sono contrario (47). 

I legatarii particolari o a titolo universale non sono 
rappresentali dal legatario universale nelle istanze rela- : 
live alla validità del testamento. La sentenza pronunziata | 
contro quest'ultimo, c che ha dichiarato il testamento I 
nullo, sia per vizio di forma, sia per ogni altra causa, 
non può dunque essere loro opposta (48). 

La regola che l’autorità della cosa giudicata ha luogo 
solo fra le stesse parti, applicasi senza restrizione nè 
modifiche, alle sentenze che riconoscono o attribuiscono 
una qualità qualunque ad una delle parti. Cosi una sen- 
tenza che sulle procedure di un creditore ha attribuito 
al debitore la qualità di commerciante, e ha quindi or- 
dinato contro di lui l’arresto personale, non ha l’auto- 
rità della cosa giudicala rirapctto agli altri creditori. 
Cosi ancora una sentenza che sulla domanda di uno dei 
creditori di una successione, ha condannato un succes- 
sibile in qualità di erede puro e semplice, sia dichiaran- 
dolo decaduto dalla facoltà di rinunziare o di accettare 


col benefizio dell’ inventario . sia annullando la sua ri- 
nunzia o la sua accettazione beneficiata , sia finalmente 
dichiarandolo decaduto dal benefizio di una simile accet- 
tazione, non importa cosa giudicata a vantaggio degli 
altri creditori (49). 

La regola di cui trattasi è del pari applicabile alle sen- 
tenze che decidono sopra qnistioni di stato (50). 

Perché unn sentenza abbia l’autorità della cosa giu- 
dicata contro una parte o in suo favore non basta che 
questa vi abbia preso parte in suo nome o che vi sia 
stala rappresentata secondo ciò che sopra si è detto: bi- 
sogna inoltre che nella nuova istanza essa agisca o sia 
convenuta nella stessa qualità <511. Cosi una sentenza 
emessa cou un individuo in quali’» di amministratore 
della fortuna altrui -o di mandatario, non ha l’autorità 
della cosa giudicala a favore o contro di lui personal- 
mente (52). Del pari una sentenza emessa con una parte 
che agiva in qualità di erede di sua madre , non uà in 
suo favore nè contro di essa autorità di cosa giudicata, 
quando più tardi essa è convenuta in giudizio o fa una 
nuova domanda in qualità di erede di suo padre o di ogni 
altra persona (53). 

Del resto se le sentenze non hanno rirnpclto a terzi 
l'autorità della cosa giudicata , ciò non impedisce che 
non possono almeno provvisoriamente essere eseguite in 
loro danno salvo ad essi di farle rivocare per mezzo del- 
l'opposizione di terzo (54). 


(45) Il proprietario il cui dritto di proprietà è stato acquistato 
sotto una conduìone risolutiti, o alienalo sotto una condizione 
sospensiva, trovandosi sottoposto ad una obbligazione eventuale 
di restituzione o di consegna , ed essendo tenuto , pendente din- 
di tione , di vegliare alla conservazione della cosa, ba beasi qua- 
lità per difendei!* nell' interesse di colui al quale dovrà essere 
consegnata o restituita, ma non per compromettere i drilli di que- 
st’ultimo. Il principio contrario amoiessu almeno sotto certe con- 
dizioni in quanto alle sentenze pronunziate contro il gravalo di 
restituzione, tiene alla natura dei lutto speciale delle sostituzio- 
ni, e non può essere esteso ad allea materia : Duranton, XIII, 509 
e 510; l’roudhon , L'usufrutto , 111 , 1 3 1 ' J o 1314. 

(46) Se l'acquirente o il cessionario non fosse autorizzato a 
giovarsi di sìmili sentenze, resterebbero esse senza effetto, nuche 
in quanto riguarda l'aulico proprielariu o creditore, poiché sa- 
rebbe esposto ad un regresso in garantii da parte del cessionario 
o dell'acquirente, c ciò è evidentemente inammessibile. 

(47) V le autorità citate nella nota 22 di sopra. V. però lesto 
e nota 24 di sopra. 

(48) In dritto romano decidevasi il contrario, in virtù della re- 
gola : Ab tnififafione heredis pendent omnia quae testamento 
eontinentur. Questa decisione non potrebbe però esser ammessa 
presso di noi, poiché ne’ principi! del nostro dritto, le varie di- 
sposizioni di nn testamento sodo indipendenti le une dalle altre. 
V. J 648, testo n. 3; Toullier, X, tifi ; Duranton , XIII, 516. 

(49) V \ 619, testo n. 4. 3. note 94 a 38; g 613, testo io fine 
• nota 48. La sentenza che condanna un successibile in qualità 
di erede, giova anche a quelli che non ne sono stale parli. Brus- 
selles, 9 dicembre 1815 e 3 maggio 1898, Giurisprudenza dt 
lìrustelles, 1815, 9, 968; Giurisprudenza del secolo XIX, 1831, 
3,95; Merlin, Quutioni, voce, Erede, g8: Carr b. Leggiteli or- 
dinamento giudiziario, t. Iti, p. 394 

(50) Secondo la maggior parte degli autori, la regola ricordala 
nel testo, di cui si riconosce l'applicaziono alle quislioni di stato 
in generale, sarebbe sottoposta a vario restrizioni o eccezioni, in 
quanto alle sentenze ebe decidono sopra quistioni di filiazione o 
di legittimità- Abbiamo esposta e confutata la dottrina ammessa a 
questo riguardo ( \ 546 bis, testo n. 1, note 31 a 35, c testo n. 9, 
nota 39; g 547 àia, testo n. 5, note 94 a 28) dove abbiamo trat- 
tato dell'effetto delle sentenze che hanno ammesso una azone di 
non riconoscimento, una azione che impugna la legittimità, e una 
aimne per reclamare o impugnare lo stato. Del resto le sentenze 
che decidono sopra quislioni di stalo hanno per loro natura, effetti 


piò estesi di quelli che riconoscono o negano ad una delle parti 
una qualità puramente accidentale. V. lesine nota 107 appresso. 

(51) Toullier ( X, 169 e 214) dà a questa regola un limite no- 
tevole, insegnando clic una parte non può successivamente pro- 
porre la stessa domanda con due qualità distinto, se queste qua- 
lità si trovassero confuse nella sua persona fin da prima della pro- 
posta della prima domanda. Questa opinione però , in appoggio 
della quale Toullier invoca il fr. 10, 0. de ad empi, et vend 
(XIX, t) con l'interpretazione che nc ha dato Cujicio nel suo com- 
mento su questo titolo, non ci sembra dover essere ammessa, al- 
meno quando trattasi di azioni personali In questo caso infatti i* 
differenza delle qualità con le quali una parte agisce, non impe- 
disce solo che vi sia ii'entilà giuridica di persone, ma non per- 
mette nemmeno di considerare le due domande come fondato sofia 
stesa! causa. Fr. 10, D. de ad. empi, et vend. i ripiano) « Non 
est uovum, ut duae ohligstiones in cjusdem persona, de eidem re 
concurranl; cum enim is, qui venditore!» uhligaluni habebat, ei, 
beres eititeril, constai, duas esse aciiones in ejusdem persona 
concurrenles, propinai» et he redi uri. un, et debere heredetu iosli- 
lulum, si veiil separatili] duorum aclionurn commodo uti, ante 
aditam herediiaiem proprium venditore»! convenire: deinde, adita 
tiL-rodilale, bereditarium : quod si prius adieril herediiaiem. unam 
quidem aclionem ino vero polest. sed ita, ut per «ibi utriusqu« 
contractus semini cummoduoi. Et contrario quoque si vendiior 
venditori beres citileril, palai» est, duas evicliunes rum pr.iestare 
debri e. i 

(52; Toullier, X, 213; Duranton, XIII, 499. f.iv. casa., 14 di- 
cembre 1824, Sirey, XXV, 1, 236; Iteq. rig., 21 dicembre 1841 . 
Sirey, Xl.ll, 1 , 65. 

(53) Civ. cass., 7 messidoro anno VII , Pasicrùta belga, anno 
VII ; Civ. rig , 3 maggio 1841 , Sirey, XLI , 1 , 391. 

(54) È assai controversa la quisiiune, se colui a cui si oppone 
una sentenza nella quale non è stalo nè parte, nò rappresentato, 
è obbligato per rimuoverne l'applicazione, di farvi opposizione 
di terzo . o se al contrario , può sempre limitarsi a respingere la 
sentenza, dicendo clic a suo riguardo è res infrr alio* judicaia. 
Nella nostra opinione basta invero a'ierti d'invocare la massima: 
Res inler alias ju dicala tedio n«yi nord, sempre quando trattasi 
solo di respingere l'autorità di una sentenza che loro è opposta 
corno fondamento di una eccezione di cosa giudicata o di aoa nuo- 
va domanda proposta contro di essi ; ina l'opposizione di terzo di- 
visa necessaria, quando trattasi por un terzo di arrestare l'ese- 
cuzione di una sentenza che gli an «‘Citerebbe danno, o di rivenire 


L'autorità della cosa giudicata. 


3) Ideatila deli oggetto (55). 

L'autorità «iella cosa giudicala non si estende oltre 
l'oggetto sul quale la sentenza Ita esplicitamente o im- 
plicita mente deciso. Una sentenza quindi non può in una 
nuova istanza essere invocata dall'attore o dal convenuto 
come avente l'autorità della cosa giudicala, se non in 
quanto la domanda o l'eccezione proposta riguardi la 
stessa cosa corporale, la stessa quantità o lo stesso di- 
ritto (56). 

Non è però necessario che l'identità dell’oggetto sia 
completo o intero. Gli aumenti o le diminuzioni che una 
cosa può aver ricevute o subite , e i cambiamenti che 
hanno potuto aver luogo nelle sue pani costitutive, non 
impediscono che essa non debba per l'applicazione della 
regola stabilita esser considerala come se fosse la stessa 
cosa (57). 

D'altra parte tutto ciò che fa necessariamente parte 
di una cosa o di un dritto . e lutto ciò che evvi virtual- 
mente compreso deve considerarsi come se formasse uno 

contro l' esecuzione già consumala. V. nel senso iti questa opinio- 
ne che ci dispenseremo di spiegare, poiché la quislimc appartiene 
piuttosto alla prore tura che ai dritto civile: Keq. rig , 24 aprile 
1844, Sirey . XLV, 1 , 33. V. le autorità in senso diverso, citate 
da Carrette e Devillcneuve in occasione di questo arresto, t'er ri- 
muovere l'eccezione della cosa giudicata non è assolutamente 
nece*s:irio a' terzi che vi sono stati estranei «ti fare opposizione di 
terzo. Gand, 6 luglio 1833, Giurisprudenza di BrusteUss, 1834, 
p. 129. 

(55) Avviene spesso che due domande successivamente propo- 
ste fra le stesse parli, o che eccezioni proposte «tal convenuto 
nelle due istanze, differiscono insieme in quanto al loro oggetto, 
in quanto alla causa sulla quale soo fondale Indicheremo nel 
n. 3 j alcune ipotesi in cui si incontra questo fatto limitandoci 
pel momento a spiegare le regole che riguardano più specialmente 
l'identità del l'oggetto. 

(56) Fr. 12, 13 e 21 , prooem- , fr. 14 (Paolo) « Cum quaeri- 
tur, haec cvccplio noceal, necne? inspiciendun est, an idem cor- 
pus sii; fr 13 ( bipiano ) « Quantità* eadem , idem jus; Fr. 21 , 
prooem. ( Pomponio ) • Si cum argentimi rnlbi testamento loga- 
tuin esset, egerim cum herede, et postea codicilli* probnis ve- 
stoni quoque milii legatam esse appartai, non est deducla in su- 
perius judiciuni vesti* causa: quia neque lilìgaiores, ncque judex 
de alio, quam de argento aduni intelliganl. • l» de esc. reijud. 
(XLIV, 2). Non basta una coesistenza di fatti fra «lue procedure 
successivamente impegnale fra le stesse parti, perchè la decisione 
avvenuta nella prima dia luogo di elevare nulla seconda una ec- 
cezione di cosa giudicala. Brusitile*, cas* , I luglio 1633 1 Bal- 
lettino di cadanone, 1833, p. 392 — H-ivvi cosa giudicata quan- 
do fra le Stesse persone sorge la ties sa quattone di dritto, ben- 
ché riguardo ad un altro immobile, ma il cui reclamo è l'eserci- 
zio di una azione ette fa parte della stessa successione. Bruisci- 
le*, 9 luglio 1823, Patii risia Iteli/ a , 1823. 

(57) Fr. 14 c 21, g 1. D. eud. tù. Fr. 14 ( Paulo) « Et au caderu 
causa petendi, et eadein coudiiio personarum . quac itisi omnia 
concurrunt, alia res est. idem corpus in liac oxreplione, non u ti- 
que oiuoi pristina qualitate sei quantilate servata, nulla adieclio- 
ne dimioulioneve Lieta, sed pjnguius prò communi utililale acci- 
pilur. • Fr. 21, (j I (/'uroponio) « Si petiero gregem, et vcl auc- 
to, vel minuto numero gregis, ilerunt eundem gregem petani, ob- 
slabit mihi exceptio. Sed et si speciale corpus ex grege petam, si 
adfuit in eo grege, pula obstaturam exceptionem. » Potbier, Le 
obbligatwni . n. 890 ; Toullier, X, 145; Proudbon, L usufrutlu, 
IH. 1271 ; Iiuranton, XIII . 4G2. 

(58) In loto et pars conhgetur. Fr. 113. ll.de reg.jur. (L, 17); 
fr. 7 (Vlpiano) • Si qui* cum toluni pelisset, partem pelai: ux- 
ceptio rei indicatae nocet; nam pars in loto est: cadrei cniin res 
accipilur., et si pars pelalurejus, quod lotum politimi est- Noe 
interest, ulrum in corpure bue quacralur, ati in quantitate, vel in 
jure. Proinde si quis fuudum pelioril, deiade partem pelai vel 
prò diviso, vel prò indiviso: diccndum erit exceplionem ulnare. 
Proinde et si propona* mihi certuni totani me pelerò ex e«> fon- 
do, qurm peti, obsubil exceptio. Idem crii probamlum, tl si duo 
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stesso oggetto eoa questa cose o con questo drillo (58). 
Ne risulta per esempio che una sentenza la quale ha ri- 
gettalo la domanda di revindicazionc di un intero patri- 
monio, ha l'autorità della cosa giudicata riguardo ad 
una azione di revindica di uno o di molli immobili par- 
ticolari dipendenti da questo patrimonio. Ne risulta an- 
cora che colui il quale ha soccombuto in una azione di 
revindicazione non è ammesso a domandare più tardi sia 
la semplice proprietà, sia il semplice godimento a titolo 
di proprietario ( usufructus casuali s) della cosa, la cui 
proprietà piena era stala oggetto della sua prima do- 
manda (59). 

Finalmente i frutti civili o naturali e in generale** pro- 
dotti di una cosa corporato o incorporale, debbono con- 
siderarsi come se formassero un solo e medesimo oggetto 
con quest' u Dima. Deve conchiudersene che la sentenza 
la quale Ita rigettato una domanda di pagamento di una. 
somma principale ha l'autorità della cosa giudicala re- 
lativamente ad una nuova domanda che avesse per og- 
getto il pagamento degl'interessi di questa somma (60). 


cm pura fornai pelila, inox altcrutrum corpus petalur, nam no- 
c«bit exceptio. Itero si qui* fundum pelicrit, inox arbores exeisas 
ex eo fondo pelai; aut insulam petieril, deinde aream, vel tigna, 
vel liipides pelai, tieni si navem petirro, poste* siugulas tabulai 
vindirem. » Fr. il , g 1, «V. nota 57 di sopra), D. de esc. reijud. 
«XLIV, 2); fr. 1, \ 4. I). de v erb. obi. ( L'tpiano ) « Si stipulanti 
mihi detem, lu rigiriti respondeas: non esse contrattato obliga- 
lioncm, nisi in deccm, constai. Ex contrario quoque si me 
interrogante, tu deeem respondeas, obligatio nisi in deceui non 
erit contrada ; licei eniin oportet congruere sommar» , aitarne ■ 
roaoifestissiniuro est viginli et Hecera inesse. » (XLV, I). Poibier, 
o/i. rii-, n. 892; Toullier, X, 147 e seg ; Proudbon, op. e loc. 
cit. Il lutto non « ssendo compreso nella parte, una domanda che 
riguarda l'iniegraliià di una cosa o di un dritto , deve esser con- 
siderata come diversa, in quanto al suo oggetto, da una domanda 
anteriore la quale riguardasse solo una parte di questa cosa o di 
questo drillo. Tutto ciò che non era contenuto nella prima do- 
manda può esser chiesto iu una nuova istanza. V. le autorità ci- 
tile nel principio di questa nota, e nella nota 56 di sopra. Du- 
ranton « X 111 . 464) Insegna al contrario in tesi generale, che la 
sentenza relativa ad una parlo di una cosa o di un -tritio imperia 
cosa giudicala pel tutto Egli invoca in appoggio delta sua opinione 
il fr. 3, I). de esc. re» jud. (Vlpianoi « lulianus lib. III. Dige- 
slormn respondil, extcpliooeui rei judicatae obstare, quoliens 
ea-iem qti lestio inler casdem persona* revocalur. Et ideo et si 
singoli* rebus peliti» liercdilalem pelai, vel conira, ox-roptiono 
snmniovehilur. » (XLIV, 2). Egli però ingannasi evidentemente 
sul senso «li questo frammento il qu.de cuoia il fr. 7, g 4 «I. Ilo 
stesso lilolo, nou derìde «Uro se non che l'erede il quale da prin- 
cìpio ba dohia nd.i lo ernie coso dipendenti dalla successione, per 
mezzo di un jud'cium singultire per esempio, di una azione di 
revindicazionc, non è anunessìbile a domandare ulteriormente le 
stesse cose per mezzo «Iella petizione ili eredità. Fr. 7, g 4, t). eod. 
(Dlpìano) • Et gemualiter ut Juliauus definii ) exceptio rei judi» 
calne obito t, quoliens inter easdem persona» eadein quae-Uio re- 
voca tur , r et alio gen re judicti ■ Et ideo si Itcredilale potila lin- 
gula* res pelat, vel singoli* rebus petit;* herediUlem pelai: ex- 
ceptione summovebilur. * V. noia 82 appresso. 

(59) Fr. 21 , 1} 3, 1). de esc. rei jud. [Pomponio) « Si fundum 
in e uro esse petiero , deiade poste» unum/rurfuro ejusdem fondi 
petam, qui c\ il la causa, ex qua fondu* roeus eroi, meus sii: « x- 

I ceptio nubi obstabit, quia, qui fundum Label, usuiufruclum suum 
«indicare non potest. Sed si usumfructum, curo meli* ossei, viu- 
dicari , deinde proprietatem nactus, iterum de nmfnicta expe- 
rior, potest dici alia res esse: qunnmn, pustquain nactus min 
proprie lalem tondi, «Icsinit meus esse prior usutlrnctnt, et jure 
proprietat-s , quasi ex nova causa rursus meus esse corpi t » * 
(XLIV, 2); fVuudbon, L' usufrutto, III, 1271 ; Toullier, X, 153 
e 154; Uuranton, XIII, 405; V, testo e nota Gl appresso 

(60) Fr. 1 , 9 I e 23. Fr. 7 , § 1 , ((//piano) « Si anelila prac- 
gnanlem petiero. et post lilcm con tosta la m concoperit et pepe- 
reni, mot pari uro ejus pelam: ulrum idem potere videòr, an 
alimi, ungine qoaeslionts «si? Et qu ideai ita defiuir» potest, lo- 
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La redola stabilita in testa di i|iiesto numero mena fra 
le altre alfe seguenti applicazioni : 

a. La sentenza elio ha rigettato una azione tendente a 
far riconoscere resistenza di una servitù sia reale, sia 
personale, c notevolmente di un dritto di usufrutto so- 
pra un fondo, non fa ostacolo perchè l’attore che ha 
soccombuto in questa azione presenti poscia una doman- 
da di revindica dello stesso fondo. Reciprocamente, la 
sentenza che ha rigettato una domanda di revindicazione 
non impellisi ** ehe Pallore non intenti poscia una azione 
confessori» di servitù c che specialmente reclami il go- 
dj mento a titolo di usufruttuario (usufrutto» formali») 
nel fóndo al quale riferitasi la sua prima domandi (Gl). 

I». Il proprietario di un fondo che ha domandato una ser- 
vitù reale sopra un altro fondo, può malgrado il rigetto di 
questa domanda, reclamare poscia sullo stesso fondo una 
servitù di specie diversa, sia più ristretta o più estesa 
della prima, c in quest' ultimo caso comprenda Virtual- 
mente o no il dritto che aveva formato oggetto della pri- 
ma domanda. Cosi il proprietario di un fondo dopo aver 
soccombuto in una azione confessori» che ha per oggetto 
un passaggio a piedi j/7eri, può domandare in seguito imi 
passaggio per le bestie da soma (mius) o por vetture 
( ria ) ( 02 ). 

e. Colui che ha soccombuto. in una domanda clic ave- 
va unit amente per oggetto il pagamento degl’ interessi 
di mi credilo, è .immesso a reclamare più lardi il capitale 
salvo che sopra una rcnv.iuue proposta dal convenuto, il 
credilo Mes>o non sia stalo dichiarato inesistente, nullo 
o esimio 

d. La sentenza fin* condanna il debitore e il fidejus- 
M*ro in questa qualità a pagare un debito non impedisce 
die il Ii.ii ,.i»oi«* non pu»a ni momento «lelIVsmr/iiMio 
Opporrò alle coazioni le recezioni di discussione o di di- 
vi ione, o cult litio rum (ic/i orni in che gli competono (Gl). 


li. n-‘ «mihUiu erro nei, quotimi «pud indierò» po'lerioivn» id q me- 
ro nr, quod a pud priore ni «piar il tini t"»l. In hi* i^itnr fere omni- 
l»t» - ' iiocct » I r. i (Ypùino) « Si in judicio aduni !» t, 

ii>ui.iii|iie salite peli tao siili. non est vercndum , ne nuceiH rei ju- 
diraiac ciCeplio circa Mirti* peiiiionem: quia cniw nnn compctii, 
ih r. np|*osit.i nord. Kdom crnut. ci <i qui» cv homo fi dei judicio 
velii usura* tantum | chequi : uam niliiloniinus futuri tempori* 
eeilnnl u<urae quaudiu comi inane! contrarlo.-; bon .16 felci, car- 
relli ii-ur.i.’ » li. cud. lil.i folliier, op. cit . it. 8*15 e 893; Du- 
luulon , \ Il I , 469. 

(HI) V le autorità citale nella noia 59 di sopra, fleq. rig., 21 
vendemmiale, anno XI, Sircy, III. 9, 586. 

(62) Fr. 1 1 . U 6 ( Vlpiano) • Si qui- iler pcticril, deiode aduni 
p* lai : pillo fori gì* djfendrndum , aliud nunr : atque i-Ir-o exccp- 
imnoiii rei judìralac cessare. », e fr. 20 (Africano) « Kgi tee uni, 
p« nulli r>* r arilM irmi nfifufi ad drenti pede» altiu s Intiere ; 
pi'st ago , j ii s milu e, ne Hiftic mi volititi prdrs altiu/t Mitre: ex- 
ccplio rei judical e proni duino d 'ial .l Sedei si rursns ilaagam, 
jws utili i ene attui* fui «r/iVw tirreni pede» Ialin e, ohsUhil exrop- 
ii" : cuiii alilvr superbir par* jote halieri non |>ossit, quam si in- 
lei'Utr rjiHMjne jure hahcalur. » I». eod. hi. : l'oltiicr, op. nl. t 
u 894: Toullier, 153; Puranlon, XIII, 467. 

(65) V. Ir anioni.* citale noi a noia CO «li sopra. 

*61) Intuì ti queste eccezioni che suppongono una obbigazione 
pt uicipalo c una Gdejusslone valida, differiscono compirla mente 
in quanto al loro oggetto, dalle eccezioni di nullità o altre rito 
pu"Oiiu competere .il fideiussore , sia contro l'ubbligaziunc prin- 
cipile sia coirò il file-jnssonc. Ileo, rig , iO marzo 1845, Sirey, 
XLHI, 1, 465. 

(6%) Civ rig,, 4 maggio 1842, Sircy, XLI1, 1, 540. V. anche 
< '■ rig . i dicembre IMI, Sircy, XLl, 1, WH. 

(60) In materia di cotivenzioni, la parola co iw«i si prende in una 
aco/.iooe del lutto diversa. V. § 315. 

(67) Cosi la causa dell'azione u doircecozione non consiste ne! 
drillo •> nel benefizio stesso clic trattasi di far valere, ma nel pria- 


c. La sentenza clic ba pronunzialo l'arresto personale 
contro un individuo, dichiarandolo commerciante, non 
ha l'autorità della cosa giudicala in quanto a questa qua- 
lità. quando più tardi trattasi di farlo dichiarare in falli- 
mento. || tribunale, innanzi al quale si procede per la di- 
chiarazione di fallimento , può quindi rigettare questa 
domanda , pel motivo che il convenuto non è commer- 
ciante, ancorché sia proposta dallo stesso creditore che 
aveva ottenuto la prima sentenza (65). 

3) Identità della causo. 

Malgrado l'identità delle parti e quella dell' oggetto, 
una sentenza non ha l'autorità della cosa giudicata , se 
l'azione o l'eccezione falla o proposta nella nuova istan- 
za non è fondata sulla stessa causa dell'azione o dell ec- 
cezione sulla quale questa sentenza ha deciso. 

Per causa in questa materia (66) intendevi il fatto giu- 
ridico che forma In base diretta e immediata del dritto 
o del benefizio legale che una delle parti fa valere per 
mezzo di azione o di eccezione (67) 

Non bisogna confonda»' con la causa di un;t azione o 
di una eccezione le circostanze o i mézzi clic possono 
concorrere a costituire questa causa o servire a giusti- 
carne l’esistenza. La diversità di queste circostanze o 
me/zi non trae seco la diversità della causa (68). Fra le 
altre «li qui derivano queste conseguenze: 

a. Pii*' domande debbono esser considerale come r«>u- 
dale sulla st-'s*?.-» causa, benché in appoggio della secon- 
da si pi esenti ini mezzo nuovo, preso «la una legge di 
cui si era trascurato di invocare le disposizioni al tempo 
della puma domanda, o che si offra la pruova di fatti 
che «•r iusi dapprima indicati (60). 

li. li la stessi cosa di «lue domande «li nullità, di un 
atto per vizio «li forma , benché la seconda si appoggi so- 


cipio g-neratoro *6 questo «trillo o di questo benefizio. In quanto 
alla a/i ne reale in particolare n«m « il drillo dì proprietà, di ser- 
vitù u i. ma il titolo di acqualo dì questo dritto che ne 

costituisce la cauta; e malamente per questa classe di azioni, ì 
glossatori hanno veduto nel dritto in controversia la rauca remo- 
ta rei generali» del l'azione. Questo dritto infatti non costituisce 
nè la rau*«i proxima, c nemmeno la cauto remota detrazione d\ 
cui in lealtà è folcito. V. la noia seguente. 

(G8) Questa idea i! giureconsulto Ncrazio esprime nel fr. 27, 
0 de ere., rei jud (XLIV, 2). quando vuole l'identità della cauta 
proxima actionit. Fr. 27, (.Vero sio) ■ Cum do hoc. an eadem re* 
est, quaerilur, luce spei landa sunti personac, idip*um de quo 
agi tur; causa proxima aclionis: neo jaoi interest, qua rat ione qui* 
eam causaiii aclionis competere sibi exislimasset ; perinde ac »» 
qui*, posteaquam conira emù indicatimi esse!, nova inslrunientl 
causa* suae re | .perisse t. ■ Conformandoci a questa terminologia 
si chiameranno canine remota e, i * arii elementi o fatti giuridici 
che sia separatamente c indipendentemente l'uno dall'altro, sia 
pel loro concorso possono secondo li lesse, costituire la càusa 
prorima attimi in. V. note 70 o 71 appresso. 

(69) Non può evidentemente esser permesso di ricominciare un 
procedimento sul semplice pretesto di nuovi mezzi sia di fatto sia 
di dritto. Altrimenti le decisioni giudiziarie non mai avrebbero so 
non un carattere provvisorio. Req. rig.. 16 luglio 1817. Sirev, 
XVIII. 1, 133; Req. rig , M gennaio 1839, Sircy, XXXIX. i , 
119; V. anche Req. rig.. 24 febbraio 1835, Sirey, XXXV, I. 179. 
(In nuovo mezzo qualsiasi, la scoperta di nuovi documenti, non 
può essere una causa sufficiente per rinnovare una domanda ri- 
gettala da una prona sentenza passala in cosa giudicala, ftrus- 
sellcs, 18 gennaio 1827 c 22 gennaio 1845, Pa*icn$ia belga , e 
tiiunspru, lenza di Brunelle*, 1846, p 258; Giurigli demi ih 
Prunelle*, 1827, 2, 144; Unita, IV, 1 13; Sirey, XVII. 2, 409; 
XIX, I, 260, XXI» 1, 309; Voci. Iib. Il, lit II, n i; Toullier, 
t X, p. 166. — La decisione rhc dichiara valido un pogn orameli lo 
ha l'aulorilà della cosa giudicata rimpetto ad una nuova domanda 
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pra una irregolarità di cui l'attore non si era giovato ( 
nella prima istanza (70). 

e. Detonai del pari considerare come fondale sulla 
stessa causa, due domande tendenti all' annullamento di 
un a disposizione o di una convenzione per difetto di con- 
sènso valido da parte del disponente o di una delle parti, 
ancorché nella seconda domanda il convenuto attacchi 
il consenso di nullità per un vizio di cui non aveva fatto 
menzione nella prima (71). 

Al contrario non esiste alcuna identità di causa fra 
due domande che entrambe hanno per oggetto l’ annul- 
lamento dì una stessa convenzione , ma che sono fondate 
sopra cause di nullità di diversa natura. Così due do- 
mande di nullità di una convenzione non debbono esser 
considerate come poggiato sulla stessa causa , quando 
una è rondata sulCincapacilà dell'attore, c l'altra ha 
per base sia l'invalidità nel suo consenso, sia la mancan- 
za di una causa lecita (72). 

Non v'ha nemmeno identità di causa: fra due doman- 
de di cui una aveva per oggetto la risoluzione di una 
vendita per ritardo nel rilascio della cosa venduta, c di 
cui l'altra tende alla risoluzione della stessa vendila, per 
una impossibilità assoluta di rilascio (73); nè fra due 
aiioni di cui l’una tendeva a far annullare una vendita 
come contraria alla legge o a’buoni costumi, c l’altra 


ali nullità dello stesso pegnoramento, rondala sopra nuovi motivi; 
ut altri termini colui clic ha mezzi di opposizione da* presentare 
■love farli valere tulli insieme. Drusselles, 9 settembre 1822, Pa- 
ticrisia belga , 18:2. 

(70; Quale è infatti la causa prtnima dell’astone di nullità, 
proposta contro un *ltn {strumentale come late? K il difetto di 
forma legale; c beo chi l'inosservanza di ciascuna delle formalità 
prescritte per la validità di un alto costituisca un vizio distinto, 
tulli questi viiii particolari si confondono però nel difetto di for- 
ma legale, il quale costituisce una sola c medesima causa di do- 
manda, quale che sia d’altra parte la circostanza speciale (causa 
remola), in ragiona della quale l'altra pretenderebbe che l’atto 
è sprovi sto di forma legale. Aggiungeremo che si andrebbe in op- 
posizione Co’ motivi d'ordine pubblico su'quali poggia l'autorità 
della cosa giudicata, autorizzando una parte a domandare l'annul- 
lamento di un alto per mancanza di forma, per tante azioni di- 
stinte e successive per quanti vizii particolari crederebbe di rico- 
noscervi: cosi le si darebbe il mezzo di eternare la controversia 
Tuullier, X, Ititi; [ionnier, n. 690; Colmar, 17 luglio 1816, Si- 
rey. XVII, t, 409; Ueq. rig , 3 febbraio 1818, Sirey. XIX, 1,180. 
La proposizione enunciala nel lesto è stala applicala a due do- 
mande di nullità proposte contro l'ordinanza di c-requatur di una 
sentenza arbilramentalc , e fondala Cuna sul perché gli arbitri 
non «vevano pronunzialo nel termine legale: l’altra sul perché 
l'ordinanza era stata emessa da un magistrato incompetente. Civ. 
cass , 29 gennaio 1821, SireyAXI, 1, 309. V. anche Drusselles, 
22 gcuoaio 1845, Giurixprudema di Brussellet, 1846, 258. 

(71) Questa proposizione si giustifica con considerazioni ana- 
loghe a quelle presentate nella nota precedente. Quando trattasi 
di una domanda di nullità per causa di violenza, di errore o di 
dolo, la cauta pralina achonis non consiste ne' falli di violen- 
za, ili errore o di dolo, specialmente invocali o articolati dall'at- 
tore ma bensì nella mancanza di valido consenso. Questi fatti 
sono appunto le r<ius«?e rcmolae dcil'aiioncdi nullità Toullicr, 
X, 165; Donnii-r, n. 690. 

(72) Toullicr, X, 167. 

(73, lieq. rig., 20 novembre 1834, Sirey, XXXV, 1, 816. 

(74) Ileq. rig., 27 agosto 1817, Sirey, XVII, I, 386. 

(75) Civ. cass., 6 dicembre 1837, Sirey, XXXVIII, 1, 33. 

(76) V. anche, Civ. cass., 3 agosto 1819, Sirey, XIX, 1, 359; 
Iteq. rig.. 29 aprile 1839. Sirey, XXXIX, 1, 435; Ileq. rig., 9 
maggio 1843, Sirey, XLIIK, 1, 769. 

(77) Req. rig., 8 maggio 1839, Sirey. XXXIX, I, 729. 

(78) Toullicr, X , 168. La sentenza che dichiara valido |K*r la 
forma un testamento non crea l'autorità della cosa giudicala 
riai pollo alla domanda di nullità per causa di soslilnzionc. Liegi, 
IO marzo 1813, Raccolta dt Liegi, V, 173 

(•79) Toullicr, toc rii 
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ha per oggetto di farla annullare per causa di simulazio- 
ne (74), nè fra una eccezione di prescrizione opposta dal 
convenuto ad una domanda di divisione , ed una eccezio- 
ne fondata sopra un titolo che avesse trasmesso al con- 
venuto la proprietà esclusiva de' boni di cui è domandala 
la divisione (75). 

Hannovi azioni o eccezioni che differiscono fra loro in- 
sieme e in quanto al loro oggetto e in quanto alla causa 
sulla quale poggiano. Tali sono fra le altro (76): 

Le azioni o eccezioni di nullità , dirette contro l'alto 
islru menta le che contiene, una convenzione o una dispo- 
sizione, c quelle che applicansi alla convenzione o alla 
disposizione medesima riguardata sotto il rapporto delle 
condizioni intrinseche necessarie alla sua validità (77); 

Le azioni di nnllità c quelle di rescissione per causa 
di lesione (78); 

Le azioni di nullità o di rescissione di una convenzio- 
ne, c quelle per risoluzione o scioglimento di questa 
convenzione (79); 

Le azioni possessorie c le azioni pctitorie (80). 

Quando due azioni principali derivano concorrente- 
mente da una sola c medesima causa, la sentenza pro- 
nunziata sopra una di esse ha l’autorità della cosa giudi- 
cata rimpetto all’altra , anche quando quest’ ultima è pi(i 
estesa o è formata in uno scopo o interesse diverso (81). 


(80) Fr. li, 0. de eie. rei jud (V. nota 57 di sopra) (XLIV, 
t>. Arg dal Cod' di prne. ari. 25 e 27 (N. p. C. 129, 131). Ne ri- 
sulla che le sentenze emesse in possessorio non hanno alcuna 
autorità in pelllorio. nè. in quanlo al fallo stesso del possesso, nò 
in quanlo a’ caratteri attribuiti a" fatti di godimento Invocali da 
una delle parli: poco importa d’altronde che abitiamo ammessa o 
rigettata l'azione. Toullicr. X, 156. Cosi notevolmente il giudico 
del pelitorio può senza violare l’autorità della cosa giudicala, de- 
cidere che fatti di godimento i quali sono siali dichiarali suffi- 
cienti per dar motivo ad una azione possessoria, sono equivoci c 
non possono servir di fondamento all’ usucapione. Req. rig.. 17 
febbraio 1809. Sirey, IX, 1, 316; Nlmes, 17 gennaio 1812, Sirey, 
XIII, 2, 231 ; Req. rig.. 25 gennaio 1842, Sirey, XLI1, 1, 972 
Risulta in senso inverso delia proposizione enunciata nel testo, 
che le sentenze emesso in pelitorio non hanno l'autorità della 
cosa giudicata in possessorio. Se Fari. 26 del Codice di procedura 
civilc(N p c.l30) dichiara l'attore in petitorio non ammcssibile ad 
agire ulteriormente in possessorio, non c perchè la sentenza pro- 
nunziala s ii ll'a zinne pnlitoria ha l'autorità della cosa giudicata in 
qnanto all'azione possessoria, ma solo perchè l nostri legislatori 
han creduto dover attaccare al fatto della proposta di una Azione 
pclìtnria una presunzione di rinunzia al vantaggio del possesso, 
presunzione la cui esattezza è almeno controversa , e che i giu- 
reconsulti romani non ammettevano. V.fr. 12, D.rfe aeg.v. amiti, 
pò**. < ripiano ) « Naluraliter videtur possedere is qui usumfruc- 
tum Irabel. » (XI.I, 2) 

(81 ) Fr. 5 (V. nota 40 di sopra), fr. 7, g 4 (V. noia 58 di sopra), 
fr. Il, 8 4 (Ulpiano) • Eandem causam facil etiani erigo pelilio- 
nis. Caeterum si forte pellero funduni vel hominem, inox alia 
causa nova post pelitionem mihi accessori!, quae mi hi dominium 
tribuni, non me repellct isla ciceplio : nisi forte intermissum do- 
minium in medio tempore rediil quodam postimi inio. Quid cnim, 
si homo, qnpin pelierani, ab basileus fueril caplus, mox posi limi - 
nio rete plus? hic etceplione sunimovehor; quia eadein res esse 
intelligitur. Al si ex alia causa dominium fucrim nactus, non no- 
cebil cxccptiu. F.l ideo si forte sub conditone rcs legala mihi fue- 
ril, deinde medio tempore adquisito dominio pctani, inox cxislenlo 
condilione legali rursuni petam: pulcm cxcepliouem non obsla- 
rc; alia enim causa fuit prioria domini! : hacc nova nuuc acces- 
sit. » D .de eie. rei jud. (XLIV, 2); fr. 43, § 1, D.rfe II l (Ulpia- 
no) « Quotiens concurrunt plurcs actiones ejusdem rei nomine, 
una quis ex perir! debel.» (L, 1 7) ; Toullicr, X, 163; PfOudhOO, 
V usufruito, III, 1276; Ruraulon. XIII, 480 c seg ; Req. rig., 6 
aprile 1831 , Sirey, XXXII . 1 , 854. In tal caso il dello: Merla 
una via, non dalur recursus ad alteram , è di una esalta appli- 
cazione: la scnleqza clic rigetta una delle azioni assorbisce in 
modu assoluto la causa che è comune ad entrambe e rende con 
ciò stesso l'altra inauuuessibilc 
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Così per esempio U sentenza che ha rigettato una do- 
manda di reviodicazione di certi immobili particolari, 
domandati da un erede, come dipendenti dalla successio- 
ne alla quale trovasi egli chiamato, ha, in quanto a que- 
sti immobili, l' autorità della cosa giudicata per la peti- 
zione di eredità che questo erede facesse più tardi eon- 
tró lo stesso convenuto e viceversa (81). Così ancora la i 
sentenza che ha rigettalo una domanda di petizione di j 
eredità, ha l’ autorità della cosa giudicala riguardo al- 
1 azione di divisione della successione, che più tardi prò- I 
ponesse colui che ha soccombuto nella prima azione (83). 
Nel modo stesso la sentenza che ha respinto l'azione per- 
sonale ex testamento per rilascio di un immobile legato, 
ha 1 autorità della cosa giudicata , in quanto all’azione . 
a rc ^' ni ^* caz ‘ one P er la quale il preteso legatario doman- 
derebbe lo stesso immobile , fondandosi sul testamento ! 
che serviva di base alla sua prima domanda (84). Del 
pan final mente la sentenza che ha rigettato una dooian- 
da di diminuzione di prezzo proposta dal compratore per 
cause indicalc ne#l* art. 1618, 163C, 1638 e 
1644 (N. 1464, 1482, 1484, 1490, S. 1625, 1643, 


1645, 1651 , 1. 1474, 1491, 1494, 1501 ) ha riccio 
della cosa giudicata in quanto all'azione di risoluzione 
della vendita , che il compratore intenterebbe più tardi 
per la stessa causa (85). 

Non bisogna però confondere con le ipotesi indicale, il 
caso in cui una persona relativamente allo stesso oggetto 
avesse due azioni fondate sopra cause diverse. La sen- 
tenza pronunziata sopra una di queste azioni non avreb- 
be 1* effetto della cosa giudicata riguardo all’altra. Ciò 
avverrebbe por esempio nel caso in cui il proprietario di 
un immobile , dopo aver soccombuto in una domanda di 
restituzione di questo immobile , fondala sopra una con- 
venzione di affìtto o di anticrcsi , la domandasse in se* 
guito per via della reviridicazione (86). 

Il principio che l' autorità della cosa giudicata ha luo- 
go solo io quanto trattasi delle domande fondate sulla 
stessa causa, applicasi non solo alle azioni personali, 
ma anche alle azioni reali purché però esse sieno siate 
proposte con indicazione della cousa, del titolo di acqui- 
sto cioè di cui l'attore volesse giovarsi (87). Cosi per 
esempio la sentenza che ha rigettato una domanda di pe- 
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"r #0 D T<,ullicr ' *■ «I V ancho 

do eud’sat'nnrt. . ^ acl - iUpiatto) . Xuoquuia uoliones pornules 

fr 1SV2V Tn-rjT «•‘««il- ■ 7.; 

rf . », i ' ^ l P tano ) « Nunquam acliones, praesertim 
f!T- ciloi r! . “"«rriales. ,1 . uliuo, cnosomil. . IL, 
dichiarato nuli» ì'1"*** ‘ ulla d * un titolo che è slato 

S 8 * " » *•*“»» venir u domuodure -li Mossi boni, 
annullilo .. n . a l ,ro titolo che Ita dovuto aver i suoi effetti dopo 
?!u - ni.2u*- «*?•• 1 1 l“8»a 1BH, Postema OW,a. 

10 rserciaio di un patto di ricompra il conve- 
con ciuram*if/n° C0,,l ^ all ° P*gnoralizio, e 1* attore l'ha negato 
* * e “ lc nra che vicn pronunziala e che ordina 
i nn 4 »i)-. hu, [’ " on contiene cosa giudicata sull'anione di restitu- 
Mati dati ? ul P crc,lè con 'indila simulala erano essi 

Z".pu,° IwtS: L,CS ' • 20 ap ' ilc ,83 ”- Clnriurrodan» di 

nniulVi c ,°" 1nienlalciri ^el dritto romano, sono in discordia sul 
faxinnl «n* erC W e notovolmenle quella iti rivo- 

min Jin # Csser P ro P uslc in di un titolo deter- 

. ch0 1 aWor « c,,e h “ soccombulo in una prima do- 
u SOpra , U , na causa Ji a «qu**-‘o specialmente indica- 

di\rm.i!in* anco . ra ! * facu, l« di agire in virtù di un'altra causa 
,'IÌ? i? 10 0 SC f 1 contrario lutti i Ululi con l'aiuto dei quali po- 
t..,’ . cr WWi il dritto elio intende far riconoscere a suo 
J p« r ,a f oria delle coso dedotti in gindiiio in mml» 

2:J a “ n ,Z? U ,a qu ! ,e ri *« u * una aiiuna renda l'attora 
inammcssibile a r'produrU sotto il pretesto <fi una causa diver- 
partigiani di quest* ultima opinione si fondano principalmen- 


te sul perciò a differenza di ciò che ha luogo per la forinola delle 
azioni perdonali, quella dello azioni reali nun comporterebbe l’in- 
dicazione della causa. Questa supposizione però ci sembra smen- 
tita dal fr. 14, {) 2, P. tU esc. rei j ad. (XLIV, 2) e sopraluUodal 
fr. 1l,j|2. end. tit., dalla combinazione do'quali frammenti ri- 
sulta una distinzione assai chiara fra il caso in cui una azione 
reale è stala proposta con l'Indicazione della causa e quello in 
cui è stata proposta in modo vago e generale senta espressione di 
un titolo particolare di acquisto. Kr. 14, 3 2. Actiones in perso- 
nani ab actionibus in reio hoc differunt: quod cum eadem rcs ab 
endem railii debeatur, siugula» obligaiionos singulto causae se- 
quunlur, nec ulta earum allerius petilione vitiatur; at cum in 
rem ago non espressa cauta , et qua rem meam esse dico , 
omnes causae una petitione adprchenduntur' ncque enim amplius 
quam semel re» mea esse potasi; saepius auteni delieri potasi. 

: Kr. 11 , 3 2 ( Ulpiano ) ■ Si quis antem potai fundum suum esse, 

1 co quod Titius eum siili tradiderit: si pMlea alia ex causa potai, 

| causa adiecta, non dehet summoveri eteeptione. • V. su questa 
controversia: Bmkcnhvelt, op. cit , p. 237, nota 22. Cilecche ne 
sia di quevto punto di dottrina in dritto roin.ioo. la proposizione 
enunciala nel testo ci sembra incontrastabile nel nostri drillo. 
Essa era seguita nell'antica giurisprudenza, e I redattori del Co- 
dice l'hanno implicitamente consacrala richiedendo come condi- 
zione della cosa giudicata l'identità della causa, senza distinguerà 
fra le azioni reali c le azioni personali. Nun esiste d’altra parte 
alcuna disposizione che per le azioni reali impone all'altra a pena 
di decadenza l'obbligo di far valere simultaneamente e cumulati- 
vamenle lutti i titoli in virtù dc'quali pretenderebbe aver acqui- 
stato i dritti litigiosi, e non si vede quindi perché l'attore non sa» 
rebbe libero di uon dedurre in giudizio che quello de' suoi titoli 
che egli giudica conveniente d'invocare. Non è possibile che egli 
s'inganni sul valore rispettivo dei suoi diversi titoli, 0 che ignori 
l'esistenza di ano 0 di molti di essi / E conviene punire la sua 
ignoranza 0 il suo errore con una decadenza che la legge non 
pronunzia? Aggiungiamo che sarebbe dare all' autorità delia cosa 
giudicata una estensione contraila alla ragione, estendendo l'ef- 
fetto di una sentenza che ha rigettalo uba azione reale proposta 
in virtù di un titolo determinalo od una nuova domanda basata 
sopra altri titoli di acquisto che il giudice nun era chiamato ad 
esaminare. Appunto perchè la prima domanda è stata proposta in 
virtù di un titolo determinato , essa si è innata circoscritta in 
questo stesso titolo, di cui essa tendeva semplicemente ad ottene- 
re la ricognizione 0 la esecuzione. Invano du-ebhesi (e ciò è vero) 
che uno stesso dritto reale sulla stessa cosa, non potrebbe in un 
dato momento appartenere più di una volta alla stessa persona . 
Infatti se di qui risulta che colui il quale ha rivendicato un dritto 
reale in modo generale c senta restrizione ad un titolo determi- 
nato. e che appunto per questo aveva volontariamente dedotto in 
giudizio tutte le cause di acquisto sulle quali U sua pretesa pote- 
va appoggiaci, non è ammesso a riprodurre la sua domanda, non 
ne segue per nulla che colui il quale aveva erroneamente doman- 
dato un dritto reale in virtù di un titolo specialmente indicato elio 


L' AUTORITÀ DELLA COSA GIUDICATA. 


Mzione di eredità fondata sopra un dritto di successione 
intestala , non ba l'autorità della cosa giudicala riguar- 
do ad una nuova domanda di questo genere , che poggia 
sopra un dritto di successione testamentaria. Cosi anco- 
ra la sentenza che ha rigettalo una domanda di revindi- 
enzione fondata sopra un testamento, non impedisce clic 
l’attore non riproduca la stessa azione appoggiandola so- 
pra un testamento sia anteriore, sia posteriore a quello 
di cui crasi da principio giovato (88). 

Questa osservazione applicasi del pari alle eccezioni, 
che hanno per oggetto di far valere dritti reali. Cosi la 
sentenza che ha respinto l'eccezione di proprietà esclu- 
siva che il convenuto aveva opposta all'azione di divisio- 
ne fondandosi sulla prescrizione , non ha l'autorità della 
cosa giudicata riguardo alla stessa eccezione che il con- 
venuto opponesse di nuovo a questa domanda invocando 
un altro titolo di acquisto (89). 

Che se una azióne reale fosse stata proposta in modo 
generale, e senza indicazione di un titolo di acquisto de- 
terminato , la sentenza pronunziala sopra questa azione 
a v re Ite l'effetto della cosa giudicata in quanto a tutti i 
titoli indistintamente che l'attore potesse invocare in ap- 
poggio della sua domanda (90). 


è stato rigettato come nullo, o come insufficiente, possa essere 
realmente ammesso a doni a mi* re lo stesso dritto in virtù di una 
altra causa di acquisto, e che la se n teina pronuoiiata sulla sua 
.tuono abbia Tautorilà delia cosa giudicala in quanto a questa 
causa. Invano anche si ubbietterebbe ebe la causa di ogni azione 
rrale conile nell'esistenza del dritto rivendicalo dall'attore, e 
che la esibizione in un* seconda istanza, di un titolo di acquisto 
di cui quell'ultimo non si era giovalo nella prima istanza non 
costituisce in diffinitivo che un nuovo mezzo. Questa obbiezione 
trovasi abbastanza confutata dalle osservazioni da noi falle nella 
nula 67 di sopra. Pothier, Le obbtigaxioni , n. 896: Tuullicr, X, 
159; Proudbon, /.'usufrutto, i\\, 1274; Duranlon , XIII, 472; 
Ilonnier, n 687. V. anche le aulorilà citale nelle due noie se- 
guenti. 

• 88 1 Mompellieri, 15 febbraio 184t, Sirey, XLI, 2, 213; Req. 
rig.. 3 maggio 1841, Sirey, Xl.l. 1, 720. 

i8U) Civ. caos-, 6 dicembre 1837, Sirey, XXXVIII, 1, 33. 

(9H> Fr. 14, g -2 ( V. noia 87 di sopra); fr. tl , # 4 c 5, D de 
esc. mjud. ( Optano) $ 4. « tandem causam facit etiam oiigo 
pelitionìs. Caelenim si forte peliero fundtim vel hominem, moi 
alia causa nova post pelilionem inibì accessrril. quae ni ili i domi- 
nium Iribual, non me repellel ista exceptio: nisi forte intermis- 
sum doni in iu ni in medio tempore redill quodain poslliminio. Quid 
enim . si homo, queoi pctteram, ab hostibus fuerit raptus, mox 
poslliminio receptns? Ine exceplione summovebor: quia eadem 
res esse inlelligilur. At si ex alia causa dominion) fucrim nac- 
lu*. non uocebit eiceptio. Et ideo si forte sub conditone res le- 
gata ntàlii fuerit, deinde medio tempore adquisito dominio petam, 
mox existente conditione legati rursus petam: pulem exceptio- 
nem non obstaro : alia enim causa fuil prioria dominii : linee nova 
none accessit.» !} 5. Itaqne adquisitum quideni poslea dominium 
aliam causam facit, mutata a utero opinio petitoris non facit. 
UlpuU opinaba lur ex causa beredilarìa, se dominium babero: 
mulavil opiuionem , et coegit putare et causa dooationis: liaec 
res non pani pelilionem novam, nam qualecumque et undecum- 
que dominium adquisitum bibuli, vindicatione prima in judicium 
deduxit • (XLIV, 2). V. nota 87 di sopra e le autorità che vi sono 
citate. È bene inteso che la sentenza la quale ha rigettalo una 
azione reale proposta senza indicazione di causa, non ha l'auto- 
rità della cosa giudicala rimpetto ad una seconda domanda /on- 
data sopra una causa nuova, sopravvenuta solo dopo la prima 
domanda Fr. 1 1 , § 4 e 5 (V. di sopra). Fr. 25, b. eod. tit. (Giu- 
liano) « Si is qui beres non «rat, he redi la lem pelierit, et postea 
bere» factus eandem L ereditatelo pelet, exceptione rei judicalae 
non summovebilur.a 

(91) Non dobbiamo occuparci dell’ influenza che temenze pro- 
nunziale in materia civile possono avere sull'azione pubblica. 
Questa materia appartiene al drillo penale. 

(92) Nell/ discussioni sollevatesi su questa materia si 4 sem- 
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4) Specialità relativa all ' influenza delle sentenze pro- 
nunziale in materia penale , in quanto agl ’ interessi 
civili (91) * (V. Hélic, Teorìa dell’ istruzione crimina- 
le, voi. Ili, p. 667 e 774). 

Lo due proposizioni seguenti, parallele runa all’allra 
e che si Mutilano reciprnr nmeule , danno la risoluzione 
delle difficoltà che presenta questa materia : 

a. I tribunali penali hanno esclnsivnmente ad ogni al- 
tra giurisdizione mandato di decidere se esiste un capo 
di delitto, se l’accusato o il prevenuto è l'autore de fatti 
che gli sono rimproverati come costituenti un delitto dì 
dritto penale, so questi fatti gli sono imputabili in quan- 
to all’applicazione della legge penale, e finalmente se 
presentano i caratteri richiesti per motivare l'applica- 
zione di una disposizione qualunque di questa legge. Le 
decisioni che essi emettono sopra una o altra di que- 
ste qnistiom, godono in modo assoluto e rimpetto ad 
ogni persona indistintamente, dell’ autorità della cosa 
giudicata (92). 

b. I tribunali penali in generalo e salvo il caso del- 
l’ intervento della parte offesa , non sono chiamati a de- 
cidere sull’esistenza di falli considerati non come costì- 


pre parlilo dall'idea cho l’influenza in materia civile delle sen- 
tenze emesse in materia penale doveva determinarsi per l'appli- 
cazione dell' articolo 1351 (N. 1305. S.1464, 1.1351). In questa 
supposizione Mei lin ba cercato stabilire che almeno in certi li- 
miti liawi identità di oggetto e dicausa fra l'azione pubblica e 
l'azione civile, ed ha sostenuto in quanto all'identità delle parli, 
elio negli affari penali , procedendo il pubblico ministero a ri- 
schio, pericolo e fortuna di lutti gl' interessali, le [versone offesa 
da un reato dovevano esser considerale come stale rappresentata 
nelle sentenze emesse a sua richiesta. V. Hep., voce, (.ma giu- 
dicata, 8 15, e voce, JVon bis in iitem, n tic 16; e supraiuito 
nelle Quiatiunf, voce, Falsità, $6. Toullicr (Vili, 30eseg., e 
X, 24o e seg ) si è al contrario sforzato di dimostrare ette l'azione 
pubblica e l'azione civile differiscono essenzialmente e in quanto 
al loro oggetto e in quanto al e parti che l’esercitano. Gli argo- 
menti die presenta quest'ultimo autore ci sembrano perentori!; 
e se la discussione dovesse concentrarsi nell’art. 1351 (N. 1305, 
S. 1464, 1.1351), non esiteremmo a dare la nostra adesione alla 
dottrina che egli ba spiegata. Il punto di vista perù al quale si è 
miralo fino ad ora non ci sembra esatto. Quando trattasi di con- 
troversie sottoposte a tribunali chiamati a conoscere quislioni 
della stessa natura, e che si collegano allo stesso ordine d‘ inte- 
ressi, per sapere se uno di questi tribunali è vincolato da una de- 
cisione emanata dall'altro, bisogna attenersi alla regola indicata 
in quell'articolo Quando al contrario trattasi di tribunali la 
cui missione è del tutto diversa, per determinare l'estensione 
della cosa giudicala da uno di questi tribunali, bisogna attenersi 
principalmente e prima di ogni altra cosa alla natura ed allo sco- 
po della sua istituzione. Or i tribunali penali avendo per missio- 
ne di pronunziare nell'interesse della intera società, sull'esi- 
stenza de'delitii per la cui repressione si procede innanzi ad 
essi, sulla colpabilità degli accusati o imputati, • sull’applica- 
zione della legge penate a'fatli che essi hanno riconosciuti co- 
stanti, si sconoscerebbero evidentemente In natura e lo scopo 
della loro istituzione, sostenendo che le loro sentenze sia di con- 
danna, sia dì liberazione o di esclusione, non hanno riguardo a 
tntti l'autorità delia cosa giudicala, e ammettendo che un tribu- 
nale civile potesse decidere o ebe la tal persona dichiarata col- 
pevole di uo reato ne è innocente o che la tal’altra persona libe- 
rata da nna accusa ha realmente commesso il reato che gli era 
imputalo. In tal modo però si darebbe alla eosa giudicata in ma- 
teria penale una estensione contraria alla istituzione de’tribunali 
di repressione, se si considerassero le sentenze pronunziate da 
questi tribunali come se avessero deciso sull’esistenza de' fatti 
riguardati unicamente sotto il rapporto delle conseguenze civili 
ehe possono e debbono trarseco, anche quando si suppongono 
spogli di ogni carattere di criminalità. Marcadè (art. 1351 , n. 5 
e 6, N. 1305 , 8. 1464, I. 1351 ) ha completamente adottato la 
nostra teoria su questa materia. 
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Utenti un delitto di dritto penale ma come presentanti i 
caratteri di mi delitto di dritto civile, di un quasi delit- 
to, o di ogni altro alto tale da generare al punto di vi- 
sta tlel drillo civile conseguenze legali qualunque. Se- 
condo l'oggetto e la natura della istituzione di questi tri- 
bunali , le loro decisioni lasciano intatta e intera la qui- 
stione se nella tale data specie, è stato o no commesso 
un delitto di dritto civile o un quasi delitto, se i falli 
addebitali al prevenuto o all' accusato gli sono imputa- 
bili sotto il rapporto delle conseguenze civili che voglion- 
sene dedurre , e se sono tali da dare adito sia ad una do- 
manda per danni interessi , sia ad una azione o ad una 
eccezione di nullità, sia ad ogni altra domanda d’ inlc- 
tcressc civile (93). 

Dalla prima di queste proposizioni deriva che ogni sen- 
tenza di condanna pronunziata in materia penale, ha an- 
che in materia civile, V autorità della cosa giudicata, in 
quanto all’esistenza del delitto sul quale è siala emessa 
e in quanto alla colpabilità dell' individuo condannalo, 
di moilo che se la parte lesa intenta più lardi sulla base 
de' fatti che sono siali l'oggctlo del procedimento pena- 
le , una azione di danni interessi, di nullità di conven- 
zione, di Avocazione di donazione per Causa d’ingratitu- 
dine, di separazione di corpo, di decadenza dalla pairia 
potestà ed altro, trovasi dispensata dal provar questi 
fatti , e il giudice è obbligato di tenerli per costanti (94). 

In senso inverso, dalla stessa proposizione deriva che 
ogni sentenza penale che dichiara il reato inesistente, o 
che contiene liberazione dell'accusato o dell’ imputato, 
ha anche in materia civile l’antorilà della cosa giudica- 
ta, nel senso che il giudice civile impossessatosi di una 
domanda di danni interessi o altro, non potrebbe senza 
violare questa autorità dichiarare nè che M delitto è stato 


(93) Questo principio clic si giustifica in teoria mercè te con- 
s ilio azioni spiegale nella nota precedente, è implicitamente con- 
sacrala negli ari. 198 del Codice civile t.\. t.,S. t., I. 122) e 408 
del Codice distruzione criminale (Cod.proc. pen. il. 527,530), le 
cui disposizioni lo presuppongono « ne sono applicazioni. Noi non 
citiamo qui l*arl. 3 del Codice d' istruzione criminale (Cod. prue, 
peti. il. 4) perette l'argoiuenlo che se ne vuol trarre por stabilire 
l'influenza del giudizio penale sui civile non ci sembra naturale. 
L'articolo 235 del Codice civile ( N. l. , 8. t. , 1. 1. , ) contiene 
una applicazione speciale di questo principio di cui suppone cosi 
l'esistenza. D'altra parte corrobora il principio di cui si è trat- 
tato nella nota precedente, poiché ne risulta per argomento 
a contrario che se il conjuge convenuto in divorzio o in separa- 
zione di corpo è condannalo in materia penale, la sentenza gli si 
può opporre, audio in quanto alia domauda civile. 

(94) Urussellcs, 26 ottobre 1 » i ti, 27 febbraio 1818 e 13 mag- 
gio 1820, Pasicrina belga, 1810, I8tt>e 1820 e Sircy, XXI, 2 , 
173; Civ. cass., 5 maggio 1818, Sircy, XIX, 1, 102. V in que- 
sto senso: Merlin no luoghi citati ne. la nula 92 disopra; Du- 
r.mlon, XIII, 494, 495 e 497 ; Mangio, L ' Anione pubblica , II, 
429 c seg.; Dallo*, IV , 239 e seg. V. in senso contrario: Toul- 
lier, XIII. 24U e seg. 

(95) Civ. rig., 17 matzo 1813, Sircy, XIII, 1, 262. f/arl-214 
del Codice di procedura civile (N. p. c. 309) consacra questa con- 
seguenza pel caso iu cui in un procedimento criminale di falso 
principale c incidente il documento attaccato di falso fosse stato 
dichiaralo vero, poiché risulta implicitamente da questo articolo 
Che in lai caso l'iscrizione in falso non è aiomessibilu in materia 
civile. Del resto un tale articolo il quale suppone che il docu- 
mento attaccato di falso è sialo esplicitamente dichiaralo vero, 
sarebbe inapplicabile all’ipotesi in cui l’individuo accusalo di un 
reato di falso ne fosse stalo liberato, senza che la sincerila del 
documento ne fosse siala formalmente nconosciula. V. noia 101 
appresso - 

\9t>) Il giudice civile che ammettesse una simile decisione si 
metterebbe! in opposizione formale c diretta con la decisione del 
giudice penale, e commetterebbe non solo una violazione della 
cosa giudicala da quell'ultimo, ma anche un eccesso di potere, 


realmente e unimmo (95), nè che 1 individuo assoluto se 
ne è rendnlo colpevole, o ciò che sarebbe la stessa co- 
sa, che egli ha commesso il fallo materiale che gli era 
impiilalo con lutti i caratteri di criminalità clic l’accusa 
o la imputazione vi aveva riconosciuti (96). 

La seconda proposizione sopra enunciata mena fra lu 
altre (97) a queste conseguenze; 

La decisione o la sentenza che ha assoluto un indivi- 
duo da una accusa di omicidio o anche dalla imputazio- 
ne di omicidio involontario, non fa ostacolo aU’aiuinis- 
sionc di una domanda di danni interessi proposta contro 
di lui, a causa de' Tatti che avevano servilo di base al 
procedimento penale, ma che non sono più riguardali se 
non come costituenti un semplice delitto ili dritto civile 
o un quasi-delitto , nel seoso -degli articoli 1382 e seg. 
(N. 1331», S. 1500, I. 1151) (98). 

Del pari la dichiarazione di non colpabilità emessa dal 
giurì, in favore di un individuo accusalo di aver incen- 
diata la sua propria casa, che era assicurata, non si op- 
pone perchè sulla domanda di pagamento di una inden- 
nità, proposta più lardi contro la compagnia di assicu- 
razione, questa sia ammessa a provare elio per sua col- 
pa ha provocalo o cagionato l'incendio della sua casa, 
c quindi è decaduto da ogni dritto dell' indennità che do- 
manda (99). 

Del pari ancora la decisione o la sentenza che ha as- 
soluto un individuo accusalo di estorsione di titoli o im- 
putalo di scrocco o di abuso di confidenza , non impedi- 
sce che i fatti i quali aveano dato causa al procedimen- 
to, potessero in materia civile essere circostanziati e 
stabiliti contro questo individuo , in appoggio di una do- 
manda di nullità di convenzione per causa di violenza o 
di dolo (100). 


io qu mio non gli appartiene di decidere «liti* esistenza di un de- 
litto. Ciò avverrebbe per e&etnpiu nel caso in cui dopo la libera- 
zione di un individuo accusato di aver commesso un omicidio vo- 
lontario o di aver volontariamente arrecalo ad una perdona colpi 
ebe ne hanno egiunatu la morie, la corte di assise nel giudicare 
la domanda di danni interessi della parte offesa, dichiarasse per 
accogliere questa domanda , dio il convenuto pe’ danni civili In 
volontariamente e fuori >1 carni di legittima difesa , d ito colpi 
che lem cagionato la morte di questa persona Ciim. cass., 24 lu- 
glio 1841, sirey, XLI, 1, 791. 

(97) V. articolo 235 (N. t., S. I., 1. 1 c nota 93 di sopra. 

(98) Merlin, Quiitumi, voce, lupara biotte civile,, g 2, n. 3; 
Durjnton, XIII , 488 c seg.; Legni» eremi, Legi»la%iont cnmir 
noie, 1, 61 ; Mangili, Limone pubblica. II, 423 e seg., lUoler, 
Trattalo del drillo criminale. II, n. 666. Orleans, 23 giu- 
gno 1843, Sirey, XLIII.2, 337; Gaod, Il giugno 1833, Giuri- 
*P rude ma di Brunelle» , 1833, p. 418, Brustoli**, 7 dicem- 
bre 1836, Giurisprudtina di Brunelle», 1837, p. 528. Quella 
risoluzione a primo aspetto sembra diftcile a giustiticare , in 
quanto alla ipotesi di una imputazione ili omicidio involontario. 
Quando in fatti un individuo è stalo liberato dalla imputazione 
di avere per disaccor lezzi, imprudenza, disattenzione, negligenza 
o inosservanza de' regolamenti, involontariamente cagionalo la 
morte di una persona, si può dire clic la decisione emessa in suu 
favore dalla giustizia repressiva avendolo purgalo di ugni accusa 
di negligenza o d'imprudenza, rimuove J'applic-iziono dell artico- 
lo 1383 i N- 1337, S. 1501, I. 1152 ) e a miglior ragione quella 
dell' art. 1382 (N. 1336, 6. 1500, I. 1151 ). Questa obbiezione 
però non ha forza: non bisogna infatti perder di vista che una 
colpa, una negligenza o una imprudenza, può esser assai gravo 
per indurre la responsabilità civile, senza esser di tal natura da 
motivare l'applicazione di una pena, oche se i tribunali di re- 
pressione sono incaricati di esaminare un fatto sotto quest'ulti- 
mo rapporto, la loro missione non è di valutarla sotto il primo 
punto di vista. 

(99) Orleans, 4 dicembre 1841, Sirey, XLII, 2, 467. 

(100) Fatti che non presentano i caratteri dell' estorsione dei 
titoli, dello scrocco o dcll'aboso di confidenza, come spno definiti 
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Da ultimo I» dichiarazione tir non colpabilità di un in- 
dividuo accusato di falso non fa alcuno ostacolo all' am- 
missione di una iscrizione in falso civile contro il docu- 
mento precedentemente incriminato, nè a miglior ragio- 
ne ad una domanda di nullità per causa di dolo o di fro- 
de delle convenzioni o disposizioni contenute in questo 
documento (101). 

Le azioni di nullità , di risoluzione o di rivocazione di 
convenzioni o di disposizioni e le domande per separa- 
zione di corpo fondate sopra fatti che aveano formato 
l'oggetto di una processura criminale, sono animcssibili 
malgrado l’assoluzione dell’accusato o dell* imputato, 
non solo quando l' attore non si era costituito parte ci- 
vile , ma anche nel caso in cui essendo intervenuto nel 
procedimento penale, la sua domanda per gl'interessi ci- 
vili è stata rigettata (102'. 

Al contrario, una domanda per danni interessi pro- 
priamente detta non può esser riprodotta innanzi ad un 
indice civile, quando è stata rigettata come mal fondata 
al giudice penale che ne era sialo impossessato giusta 
l ari. 3 del Cod. d’istruzione criminale (Cod.* proc. pen. 
0. 4) (103). Clic se non fosse stata giudicata c rigettata 
in merito , ma semplicemente rimossa per causa d’inam- 
«essibilità , l’attore sarebbe ancora ammesso a sotto- 
porla a’ tribunali civili (104). 

Del resto le risoluzioni che possono aver ricevuto in 
un procedimento penale quistioni di dritto civile, acces- 
sorie o incidenti all’azione pubblica, riguardano solo 
questa azione e restano assolutamente senza influenza 
su' drilli e sugl’interessi civili delle parli. Cosi una con- 


fagli ari. 400, 405 e 400 e seg. «lei Codice penale (Cod. pen. it. 
601, 026, 629) possono ciò malgrado costila ira la violali* o il 
dolo, nel senso degli art. liti e 1116 del Codice civile (N 1065, 
1070, S. 1168, 1203 1. 1111,1). Ouruloo, X. 146 e XIII, ISO 
Req. rig., 17 marzo 1813, Sirey, XIII. 1 . 262; Iteq. rig., 3 luglio 
1844, Sire», XL1V, I, 733; Limnges, 14 agosto 184-1, Sirey, XLV, 
2, 406. V. Civ. cass., 2 giugno 1640, Sire», XLI, 1, 638, 

(101) Rcg. rig., 21 messidoro anno IX, Sirey, I, 1, 463; Tolo- 
Mi 12 aprile 1812, Sirey, XVI, 2, 14; Keq rig., 19 marzo 1817, 
Sirey, XVII, I, 106; Req. rig., 8 maggio 1832. Sirey, XXXII, 1, 
845; Bastia, 15 maggio 1833, Sirey, XXXIII, 2, 373; Req. rig . 
27 mano 1830, Sirey, XXXIX, 1 , 767; Req. rig., IO febbraio 
1 8 10, Sirey, XL, i, 084; Civ. cass., 27 maggio 1840, Sirey, XL, 

1 . 633. Liegi, 2, gennaio 1838, Giurisprudcnui di DruìteJles, 
1838, p. 468. 

(102) Al giudice criminale non può esser legalmente affidala se 
non l'aziono civile propriamente della, l’ azione cioè per ripara- 
zione del danno cagionalo dal debito che fa oggetto del processi». 
Non si può discutere innanzi ad esso nè una qnisllone di separa- 
zione di corpo, nè una questione di nullità, di risoluzione o di ri- 
vocazione di convenzioni, o di disposizione e quando esso rigetta 
una domanda per interessi civili, queste quistioni rimangono in- 
izile. Req. rig., 13 marzo 1817, Sirey, XVII, 1, 169; Roano, IO 
marzo 1836, Sirey, XXXVI, 2. 193; Req. rig , 3 luglio 1844, Si- 
rey, XLIV, 1, 733. se l’ attore pur interessi civili interve- 
nendo in una processura di estorsione di liluii odi scrocco, avesse 
di fatto conchiuso per 1‘ annullamento di una convenzione, e que- 
sta domanda fosse stata rigettata come mal fondata; 7 V. Req. rig , 
17 marzo 1813, Sirey, XIII, I, 262. 

(103) In t.l caso l ari. 1351 ( N. 1305, S. 1464, 1. 1351 ) è a 
tutti i palli applicabile. Questa proposizione non riguarda le or- 
dinanzi della camera di consiglio o della sezione di accusa, che 
decidono non esservi luo^o a procedimento penale, sia perchè il 
fatto che forma l'oggetto del processo non esiste, sia perchè l'in- 
colpato non ne è 1 autore. Simili ordinanze non fanno ostacolo 
perchè la parte lesa porti la sua azione innanzi a’ tribunali civili, 
ancorché si fosse costituita parte civile nella istruzione penale. 
Merlin , Quùlioni, voce, fìiparatione civile, $ 3; Mangin, II, 
n- 438 c srg. Req. rig., 10 aprile 1822, Sirey, XXIV, 1, 221; 
Parigi, 4 luglio 1823, Sirey, XXIV, 2, 56; Req. rig., 24 novem- 
bre 1824, Sirey, XXV, 1, 174. V. però Cod. di proc civile arti- 
colo 214 iN. p. c. 309). 
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danna por parricidio non stabilisce la filiazione del con- 
dannalo, in quanto agl’ interessi civili che possono col- 
Icgarvisi , o una condanna per bigamia non accerta né 
la validità del primo matrimonio, nè la nullità del se- 
condo (105). 

3. Effetti della cosa giudicata. 

•La cosa giudicata rende legalmente certa l’esisten- 
za o l’inesistenza del rapporto giuridico che è stato og- 
getto della controversia.' Hcs judicata prò veritale habe- 
lur (100). Nessuna pruova è ammessa contro la presun- 
zione di verità e di giustizia che vi è annessa. Questa 
presunzione però svanisce quando in seguilo di un rime- 
dio straordinario , la sentenza da cui risultava la cosa 
giudicata venga ad essere rivogata, annullata o cassata. 

L’ autorità di una sentenza che a vantaggio di una 
dello parli riconosce l'esistenza del rapporto giuridico 
sul quale si aggirava la controversia, estendevi virtual- 
mente a tutto ciò che è conseguenza immediata c ne- 
cessaria di questo rapporto (d). Cosi una sentenza che 
dichiara una delle parli proprietaria di una rosa litigiosa 
gli attribuisce virtualmente la proprietà delle accessioni 
c de’ frulli di questa cosa. Cosi ancora una sentenza che 
decidendo sopra una quis.tionc di stato abbenchè solo in 
modo incidente, riconosce a favore di una delle parti lo 
stato o la qualità che gli era stata negata, le conferisce 
con- ciò appunto il dritto di domandare ridipinto n quelli 
a’quali la sentenza può essere opposta , tulli i vantaggi 
che la legge annette a questa qualità (107). 


(1641 Ciò avverrebbe per esempio nel caso io cui un tribunale 
correzionale , conoscendo di una domanda per interessi ridili, 
l’ave.sst! dichiarala inaniioessihile prl motivo clic il fallo addi-h:- 
lalo all' imputato non costituiva uè delitto, nè contravvenzione 
di polizia. V. Cod. d'isiruzionc criminale, art. lui ( Gol pene 
pen. il 393) V. Civ. cass., 23 novembre 1835, Sirey, XXXVII, 
1, 647; Req rig , 3 luglio I81i, Sirey, XLIV, 1, 733. 

(105) Ranter, Trattato di dritto fienale, 11, 666 

1 106) Fr. 207, D. de req jur. ( Ulpmo) < Res indicata prò fe- 
ritale accipilur. » (L, 17). Il fr. 6, 1). exc. rei jud. Cosi espressa 
{Vanto) t Siogulis controverso* singola* acliones, iinumque puli- 
rai! ttnem su (Acero, probabili ralione plaeuit ; ne aliler modus li- 
tium mulliplicatus sumniam atquc inciplicabilem facial dilKcnlta- 
tein: maxime si diversa pronunciarenlur: parere ergo eveptionem 
rei judkalae, frequens osi. » ( XLIV, 2 ); riassume nettamente i 
molivi di interesso pubblico su' quali poggia l f autorità della cosa 
giudicala. 

(di La sentenza di condanna al pagamento de'frulti di una ren- 
dita forma cosa giudicala su' frulli posteriori c sul debito del ca- 
pitale. Liegi, 24 jprilo 1833, Paricrisia belga, 1833. 

(107) Le senlenze che decidono sopra quistioni di stalo hanno 
sotto questo rapporto maggior estensione di quelle che pronuu 
ziano sull'esistenza di qnnlità semplicemente accidentali , come 
per esempio quella di commerciante. Una sentenza che attribuisce 
o clic nega una simile qualità ad una delle parli , anche nel suo 
dispositivo , e in seguilo di conclusioni prese a questo riguardo, 
non lui autorità se non in quanto ulta, controversia sulla quale 
ha pronunzialo,» non impedisce che la stessa quistione possa, 
in occasione di un'allra controversia essere sollevata di nuovo 
Ira le stesse parli, e ricevere una risoluzione diversa. V. nota 05 
dì sopra. La ragiono df questa differenza è facile a comprendere. 
Lo sialo civile con le sue varie modificazioni costituisco di sa* 
natura e in sò un dritto paragonabile a! drillo di proprietà. Que- 
sto dritto può esser domandalo o impugnato per di azione 
principale, indipendentemente da ogni altra doma»»*;»; ed anche 
quando una quisliono di stalo è sollevala solo in modo inciden- 
te , essa non forma meno una enntrover>ia principale e indipen- 
dente , nel senso che devo essere risoluta di per sè slessa , r 
non solo per la decisione della controversia che ha dato lung ■ 
alla istanza. Si comprende quindi che la sentenza che attribuisco 
uno stato ad una dello parti , gli conferisce virtualmente il drillo 
di richiedere tnlti i vintaci che derivino dirci». •<«. ntc da questo 

a.» 
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Lr sentenze rii* dichiarano resistenza ili un credilo o 
di una obbligazione «lan luogo alla novazione, nel senso 
rho in avvenire, la cosa giudicata terrà luogo di causa 
alla obbligazione. Questa novazione ha ciò di particolare 
che non produce l'effetto di un pagamento, e lungi di 
estinguere l’antica obbligazione con gli accessori! che 
vi erano aggiunti, li conrerma'nl contrario e li corro- 
bora (108). 

Una sentenza che per mancanza di pruova sufficiente 
o per errore dichiara inesistente una obbligazione che in 
realtà esiste, toglie bensì a questa obbligazione la sua 
efficacia civile, ma la lascia sussistere come obbligazio- 
ne naturale (100). 

Ogni sentenza che pronunzia una condanna genera una 
azione speciale che ha por oggetto l’esecuzione della 
condanna. Questa azione chiamata adio j mitrali si pre- 


stato. Di una lato sentenza è come di una decisione che dichia- 
rando una delle parti proprietaria delia cosa litigiosa, le attri- 
buisce con ciò appunto il drillo di far valere contro l’altra tutto 
le conseguenze legali del drillo «li proprietà riconosciuto a suo 
favore, senza che quest’ ultima possa di nuovo mettere in con- 
troversia l’esistenza di un tal drillo. Al cuntrario, le qualità pura- 
mente accidentali non costituiscono di per sè stesso dritti, e non 
traggono seco conseguènze giuridiche se non quando si combina- 
no o coincidono con altri fatti o clementi. Non può mai quindi 
trattarsi di una azione di reclamo o di cunlroversìa di una simile 
qualità. In occasione e solo per la risoluzione di una quistione 
principale, il giudice può esser chiamato a decidere sull’esistenza 
di una qualità di questa specie; cd è assai evidente dopo ciò che 
la sua decisione su questo punto ha valore solo per la lite in oc- 
casione della quale ha avuto luogo. Anche quando si trovasse for- 
mulala nel dispositivo della sentenza ( la qual cosa non è neces- 
saria nè regolare) con costituirebbe sempre di sua natura che un 
motivo o un semplice mezzo e non un vero capo del dispositivo. 

(108) Fr. 4, § 7, D. ile re jud. (f ; //»iano) « Solvisse accipere 
delcnius, non tantum rum qui solvi!, veruni omnem olimmo, qui 
ea ohhgàtione liheralus est , quac ex causa judicati descendil » 
(XLII. 11; Ir. 8 c Ì9| D. de noe.it. Fr. 8. i L'Ipiano) » Si Sticìsn 
dari stipulata* fucritn , et cum in morain promissor esse! , quo- 
mmus dure!, rursus cuniloni slipulatus fuero ; desini! pcriculum 
ad proAiàsurem pertinere, quasi mora purgata. » Fr. 29. {Paolo) 
• Aliato causarti esse novalionis voluntariae . alimi judicii acce- 
rti K multa esempla ostendunl. Perii pmitegiuui dotis , et lute- 
iac , si post divortium dos in stipulalioncm dcducalur , vcl post 
puberlatcm tulclaeaclio novetur, si id special iter actura est, quod 
nemo dixil lite contestala: ncque enim deteriorem causani nostram 
facimus aclionem exercenles, sed melìorem: ut solet dici in bis 
actionibus, quac tempore vel morte fmiri possunt. » ( XL1, 2 ); 
fr. 29, J 5, 1). mand. (l'Ipiauo) « In omnibus autem vUionibus, 
quae proposilae sint, ubi crcdilor vel non numeratam pecuniam 
accipit, vel numeratam ilerum eccepii, repetitio rimira cum com- 
petil, nisi ex condeninatione fuerit ea pecunia soluti: tuncenim 
propler auctorilatein rei judicaiae , repctilio quideiu cessai, ìpse 
autem stellionatu» crimine propler suam callidilalem plectctur * 
(XVII, I); fr. 13, \ i, D. de pignor. li lardano) • Eliamsi credi- 
tor judicatum debitorem fuerit, hypolheca mancl obligata, quia 
suas conditiones babet hypothecana actio: id est, si soluta est 
pecunia, aut salisfactum est: quibus cessanlibus te net: Et si cum 
«.efeusore in personam egero, licei is mihi satisdederit et danina- 
tus sii, aeque bypoleca mancl obligata: Multo magia ergo si in 
personam aclum sii, si ve cum reo, sive cum fldejussore, sive cum 
ulrisque prò parte; licci damnati sint, bvpollieca manet obliga- 
ta Noe per boc videtur satisfactum creditòri, quod babet judicati 
aclionem. » (XX, 1); fr. 2, § 7 e 8, D. de haered. v. act. vend. 

{ L'Ipiano ) g 7 « Solet quaerf, an et, si quid lucri occasione bere- 
dilati* venditori senserit, emptori restiluere id debeat? Et est 
apud Julianutn haec quaestio iridala lib. VI Digestorum, et ail, 
quod uon debilum exegerit, retinere heredem : et quod non debi- 
tum solverit, non reputare: nam boc servali, ut bere* emptori 
non praestet, quod non debitum exegerit: acque ab co consequa- 
tur , quod non debilum praesliterh: Si autem condemnatus prae- 
stiteril, hoc soluni («eredi sufficit, esse eum condemnaluui sioe 
dolo malo suo, ctiamsi maxime creditor non fuerit is, cui con- 
demnatus est bercs: Quac se u lentia ni ibi placet • j? 8. » Non co- 


scrive con (reni’ anni «Ini hi ilnt.i della sentenza, ancorché 
ri trattasse di una condanna pronunziata in virtù di un 
credito soggetto ad una prescrizione più breve (110). 

Dalla regola : /Ics judicata prò ventate hnbetur , risul- 
ta che ogni domanda o eccezione novella che tendesse a 
rimettere in quistione fra le parli l’esistenza o l’inesi- 
stenza del rapporto giuridico che ha fatto oggetto di una 
controversia anteriore, può esser respinta da una ecce- 
zione o da una risposta desunta dalla cosa giudicata. 

L’eccezione della cosa giudicata appartiene alla parte 
che ha soccombuto cosi come a quella che ha guadagna- 
to la causa , nel senso che quest’ ultima non può, come 
noi può la prima, negare l’esistenza di un rapporto giu- 
ridico se è stato riconosciuto costante nè allegarne l’esi- 
stenza, se è stato dichiaralo inesistente (1 1 1) Questa 
eccezione può esser proposta , così in prima istanza che 


lum autem heredilarias actiones, sed etimi ras obligaliones, qua*, 
ipsc bcres constituit, dicendum crii piar* tari empiuti deberi. 
Itaqno et si fidejussorcm accepcril ab bereditarìo debitore, ipsani 
liane aclionem. quam babet bere.*, praeslare emplqn debebit: sod 
et si novaverit, vcl in judicium deduxeril aclionem , praestare 
debebit hanc ipsam aclionem quam naclus est». (XVIII, 4). 
V. § 323, nota 1 ; Proudlion, L' usufruito, III, 1190. 

(109) Fr. 28 c CO, fr. II. «fr cond. indeb. Fr. 28 {Paolo) • Ju- 
«lex et male attuivi!, et alsotatus suà sponte soli crii, repctero 
non pdtest. ■ Fr 80 {Paolo) « Julianus veruni debitorem post li- 
tem contestatalo, manente adirne judicio . negabat soltenlem re- 
pelere posse: quia nec al%olulus, nec cundeainatus rcpeterepos- 
sel: licei enim absolulus sii, natura lamen debilur pcriuauel: n- 
milemquc esse ei dicil, qui ita promisi!, site navi * ex Amo re • 
nrrit.sire non teneri! : quìa ex una causa alterius solutionis 
erigo proftciscilur. » (XII, 6 ); fr. 8, § t, D. rat. rem luib. 

( lenu/no) • Si procuralor a debitore peruniam exegerit, et sali* 
dederit, dooiinum Caiani rem babere, mox domina* de «adoni pe- 
cunia egil, et li lem auiiscrit: commuti stipulalioncm; etti pro- 
curalor eandem pecuniam domino sine judice solverit, condirla- 
rum : sed cum debitor ex slipiilatu agore cooperi!, pulest dici «lu- 
minimi , si defensionem procuraioris suscipial , non inuliliter doti 
mali cxccpllono adversus debitorem uli: quia naturale debilum 
manet. » (XLVI, 8) V. g 297, nula 5. 

(1 IOi Art. 2202 (N.2168.S. 2397, 1.2135). Cod.di commercio, 
art. 189 c scg da questo articolo ( I. co. 92 ). La natura di una 
condanna giudiziaria c detrazione che ne deriva, è la stessa, quali 
che sieno i caratteri c la causa deU*obbligazi<mc in virtù della 
quale la condanna è stala pronunziata: Aon originati judicii spe- 
ctandam , sed ipsam judicati r dui obligli Pone m : Ir. 3, g II, 
D. de pentì. (XV, 1 ). 

(Ili) Colui che ha guadagnalo la causa, ma elio non aveva du- 
mandatotiiilo ciò clic era ammesso a domandare. può fare una nuo- 
ta domanda per richiedere il dippiù? Questa quistione deve essere 
risoluta per mezzo di una distinzione. Se si traila di domanJare 
sia una parte della cosa o del credilo principale «ti cui non si era 
da principio domandato l’intero ammontare , sia degli interessi 
convenzionali, o de’ frutti da restituire al proprietario in questa 
qualità, la nuova azione sarà amuiessibile senza che il convenuto 
possa respingerla con una eccezione «lesunta dalia prima senten- 
za. Allora è il caso di dire col fr. 16, D. de exerpt. rei jud. 
(XL1V, 2): Iniquistimum est , proficere rei judicalae e rcrpl io- 
ne m et contro quem judicatum est. V. fr. 5, pr. I). de acl em- 
pi. vend (Paolo) a Si bere* testamento quid vendere dammi fui 
sii, et vendiderit, de rcliquis, quae per conscquenlias emptionia 
propria sunt, vel ex empio, vel ex testamento, agi cuui eo pote- 
rli. » (XIX, 1); fr. 131 , § f . D de V’. 0. (Seriola) « Qui fuo- 
dum stài un/ Titio dati stipulatur, quamvis fundus T ilio traili tu* 
sii, nihilominus potere funduni potest, ut sibi de evictione pro- 
mitlatur: nam interest ejus, quia mandati actiono fundum re- 
cepturus sii a Titio; sed si donalionis causa Tilium interposuit, 
dicetur, traditione protinus reum liberari. » ( XLV, I); fr. 27, 
D. de soiuf. {Ulptano) • Kliam circa slipulalionem , et ex testa- 
in.'nlo aclionem, si rrs tradita fuerit, quae debebalur, quamdiu 
aliquid juri rei deest, adirne lamen ipsa res petcnda est - utputa 
possimi fundum potere, licei nubi tradito* sii, si jus quoddaut 
caulionis superent. • (XLVI, 3«. Se al conlrario si tratta di pre- 
stazioni dovute ex officili judicii, come per esempio, le spesi*, la 
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in appello ie); ma il giudice non è obbligato e nemmeno 
autorizzato a supplirla di ufficio (112) e quindi non può 
esser proposta per la prima volta innanzi la corte di cas- 
sazione, sia dall' attore in cassazione, in appoggio di un 
ricorso fondato sopra una pretesa violazione dello cosa 
giudicata (113), sia dal convenuto come mezzo di giusti- 
ficare la sentenza o l'arresto impugnalo, che gli ha fatto 
guadagnare la causa per altri molivi (114). 

Quando l'eccezione della cosa giudicala proposta da 
una delie parli ò stala rigettata ingiustamente, havvi vio- 
lazione dell' art. 1350 ( N. 1301, S. 1 103, I. 1350 )e 
quindi adito a cassazione (115). 

D'altra parte il solo fatto della contrarietà di due sen- 
tenze in ultima istanza , emesse successivamente dalle 
stesse corti o tribunali fra le stesse parli e per gli stessi 
mezzi , costituisce un mezzo di rivocazione, abbenchè 
l'eccezione della cosa giudicata , derivante dalla prima 
sentenza , non sia stata proposta nel corso della seconda 
istanza (I IO). 

IV. Varii modi come lf. azioni si estinguono o diventano 

INEFFICACI, E SPECIALMENTE LA PRESCRIZIONE. 

§ 770. 

A. Generalità. 

L'azione si estingue quando per una causa qualunque 
il dritto da cui deriva cessa di esistere (1). 

nuova domanda tendendo ari ottenerne l'aggiudicazione potrà es- 
ser respinta dall'eccezione della cosa giudizala. Il drillo romano 
applicava la siesta decisione agl' interessi moratorii. V. C. ti), 
de usuri s (/,’ Ini /ir nitore Alessa miro Augusto ad Eustachio) • In 
honae lirici judicns ( quale est negotiorum eliaoi gestorurn ) usu- 
rarum ratiuncm Labe ri certuni est. Seri sì lìnilum est judictuni 
ttnleatia, quauivls minori-» cuiidcmnatio factacst, nuu adjeclis 
usuris, nec provocalio accula est, finita relractanda non sani: 
nec ejus tempori*, quod post rem judicatam fluxerit, usurae ulto 
jure potlulanlur, mai ex causis judicati. » (IV, 32); c C. 3. C. 
de fruct. et IH. exp. (Gl' Imperatori Onorio e Teodosio Augnilo 
ad Asclepiùduto prefetto del pretorio) • Terminato tranzacloquc 
nt' colio, postine nulli actio, ncqui* ex icscriplo super sunipiuuin 
petiiionu praestetur, miài Jude», qui de principali negolio scnten- 
iiam proiuulgavil , coiuiuus partiiius constitulis, juruJica pronun- 
tiationc signiticaverit victori causa restituì debere expen»as, ani 
super liis qumlam jure competere. Po>t absuloLuui enim Uiinb- 
sumque judiciuu, nefas est liteui altcraui cousurgere ex litis pri- 
ma»! materia. » (VII, 51). E questa decisiuno ci sembra dover es- 
ser seguita presso di noi, malgrado la disposizione del terzo ali- 
nea dcll'art. 1153 (N. 1 107, S- 1244, 1. 1231) Se seeundo questa 
disposizione gl' interessi moratorii sono dovuti dal giorno della 
domanda, salvo che la legge non li faocia decorrere di pieno di- 
ritto, ciò non impedisce che sieno aggiudicati ex officio judicis, 
e Como accessorii della condanna principale, ed in tal caso la do- 
manda avrà il solo oggetto di stabilir I' epoca a partir dalla quale 
gl'interessi di cui trattasi cominciano a decorrere. Quando la 
corte ha aggiudicalo una somma principale, senza alcuna men- 
zione degl'interessi giudiziari!, la cui domanda non era ripro- 
dotta nelle conclusioni che ban preceduto la decisione, non può 
accordare ulteriormente interessi giudiziari!, se la decisione che 
aggiudica il capitale è diffioiliva e decide sopra tutte le conclu- 
sioni delle parli. Liegi, 7 dicembre 18*6, Poster ista belga, 1820 
— Quando una domanda contiene molli oggetti distinti e il giu- 
dice chiamalo a conoscerne dispone solo sopri uno di questi og- 
getti, senza entrare nel merito degli altri, non lu esaurita la sua 
giurisdizione sull’intero, e può ancora conoscere degli altri og- 
getti clie fanno anche parie della domanda brusselles , .4 apri- 
le 1831. Giurisprudensa di HrusteUes, 1831, 1, 131. 

(e) L'abbandono dell'accezione della cosa giudicata, acquistala 
ad una parte nulla ha di contrario all'ordine pubblico. Non si è 
ammesso a proporre come mezzo di cassazione la violazione della 
cosa giudicata che non si è invocala nè m prima isianza nè in 
appello. Brusselles, «ss., 3 dicembre 1833, Bollettino di cassa- 
sione, 1834, 82. Req. rig., 7 giugno 1830 e 10 agosto 1835 — 
L'eccezione della cosa giudicata A una eccezione perentoria alla 
quale non si pud facilmente esser presunto aver rinunziato , in 


259 

Una azione diventa inefficace per l' eccezione di pie- 
scrizione o di decadenza che vi oppone la persona con- 
tro la quale è duella. 

B. La prescrizione (a). 

§ 

iV oziane della prescrittone. 

La prescrizione è una eccezione per mezzo della quale 
si può respingere una azione, sol perchè colui che la 
propone ha per un certo spazio di tempo trascurato di 
intentarla , o di esercitare di fatto il dritto da cui essa 
deriva. 

La prescrizione applicasi di sua natura alle sole azioni 
e non alle eccezioni. Queste ultime sono in generale im- 
prescrittibili nel senso che durano per tutto quel tempo 
della aziono che ha per oggetto di impugnare, e che si 
può sempre eccepire utilmente a qualsiasi epoca in cui 
quello a/ioni sieno proposte. Quae temporalia sunt ad 
ugeinlum, perpetua sunt ad cxcipiendum. 

Finché mira l'azione, dura l'ccceziooe (1*). 

Questa regola , applicala alle eccezioni di nullità o di 
rescissione, mena a riconoscere che simili eccezioni pos- 
sono esser proposte anche dopo il termine indicato nel- 

Biodo che la rinunzia a questa eccezione deve essere espressa o 
risultare almeno da un concorso di circostanze che non permel- 
tono d' interpretare altrimenti il silenzio o la condotta di colui 
che potrebbe opporla- Così la semplice omissione di aver propo- 
sto questo mezzo in prima istanza non può bastare per rendere 
inammessibile a farla valere in appello. Uiussellc»,27 aprile 1831, 
Giurisprudenut di Itrosseltea, 1831, -, 23. 

(112) Merlin, Kep., voce, Lo sa gì udii ota. £20; Toullior, X, 
74 .e 75. V. però lteq rig., 7 luglio 1820, Sirey, XXIX , I, 331; 
Vuol, L. XLII, til. I, n. 47. V. ìu senso contrario: Aix, 16 lu- 
glio 1824, PatierìM belga, 1824. 

(113) Merlin, op. e lue. rii.; tteq. rig., 26 dicembre 1808, l’a- 
sicritia belga, 1808; lteq rig., 3 maggio 1837, Siroy, XXXVII, 
I, 718; Req. l i; ., 25 maggio 1840, Sirt-y, XL, 1,631. lteq. rig-, 
17 novembre 18 io, Sin-). XLI, 1 , 213, Req. rig., 5 dicembre 
1842, Sirey, X LUI, 1 , 27. Drusselles, «ss., 3 dicembre 1833, 
Ptaìcrisia belga, 1833. 

(114) Civ. cass., 181». Siroy, XLIV, l. 301. 

(115) L ari. 504 del Lori, di (irne. civ. (N p. c. 568) non è re- 
datto in modo esalto In tu udendo lo alla lettura»? combinandolo con 
Tari. 480, n. G dello stesso Codice (K. p. c. 54») ne derive» ebbe da 
una parie, elio la contrarietà delle sentenze uiues»e iu ultimo grado 
di giurisdizione non dà adito a cassazione se non in quanto trattisi 
di decisioni emanato da diversi tribunali, e d’altra |»arte , clic la 
contrar.elà delle sentenze pronunziale da' varii tribunali dà adito 
a cassazione, ancho quando l'eccezione della cosa giudicala de- 
rivante da una prima sentenza non è stala proposta nella seconda 
isiari/a. Or queste conseguenze sarebbero entrambe falso. Mer- 
lin, QiiisIiohi. voce. Covi* giudwiila , £ 2 bis; Carré, L'ordina- 
wenlo giudiziario. II, p. 805; Civ. ca»*., 14 agosto 181 1, Sirev. 
XII, 1, 360; 8 aprile M*. Sirev. XII, 1 , 360; Civ. cas*. , 21 
apule 1813, Siroy, XV, l., 135; Civ. cass., 18 dicembre 1815, 
Sire», XVI, 1 , 205. La decisione che ha violata la cosa giudica- 
la, deve esseri) annullala anche quando li decisione anteriore 
dalla quali) questa cosi giudicai» derivava è stala poscia rivocata, 
cassata o auuulLita. Civ.cass., 17 novembre 1835, Sirey, XXXM, 
t, 133. 

(116) Cori, di proc. civ. art 480 , n. C ( N. p. c. T»44 ). Req. 
rig-, 12 aprile 1817, Sirey, XVII, 1, 262; Parigi, 28 luglio 1326, 
Snoy. XXVII, 2, 140; Req. rig., 1 7 gennaio 1 838, Sirey, XXXVIII, 
I, 175.. 

(I) N»m dobbiamo parlare dell'estinzione della domanda per 
effetto della perenzione o della rinunzia. La spiegazione di queste 
materie rientra nella procedura. V. God. di proc. art. 307 a 403 
(N. p. c. 400 a 406). 

(ai Bibliografi*. V. le opere citate nel £ 209 

(1*) Questa regola è fondata sulla natura stessa delle cuse.poi- 
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lari. 1301 (N. 1258. S. 1305, 1. 1303), per respingere 
l'azione tendente all’ esce uzioue ili una convenzione vi- 
ziata da lina musa di nullità o di rescissione (2). Cosi 
notevolmente, il minore divenuto maggiore può anche do- 
po i dicci anni dalla sua maggiore età far pronunziare 
in via' di eccezione la nullità o la rescissione delle con- 
venzioni da lui stipulate io minor età c di cui si vuol ot- 
tenere la esecuzione contro di lui (3). 

La regola sopra stabilita però non può mai esser in- 
vocata da colui che avendo proposta una azione qualun- 
que, provocherebbe per mezzo di risposta la nullità o la 
rescissione di una convenzione che gli verrebbe opposta, 
come formante un mezzo di non ricevere contro la sua 
azione (4). Cosi colui che domanda la restituzione di un 
oggetto consegnato in virtù di una convenzione annulla- 
bile o rescindibile, non è più ammesso dopo il termine 
fissato dall'alt. 1301 < N. 1*58, S. 1395, 1 1300), a 
proporre la nullità o la rescissione di questa convenzio- 
ne benché l'esecuzione di qucst’ul tirila non ne avesse sa- 
nalo i vizii to'. Cosi ancora l’erede clic dopo aver alie- 
nalo in minore età dritti successori! verificatisi a suo fa- 
vore, inlenta una azioue di petizione di eredità o di di- 
visione dopo dieci anni dalla sua maggiore età , non è 
più ammesso a domandare l'annullamento o la rescissio- 
ne della cessione che ha consentita (0). 

Le differenze che esistono fra la prescrizione c l’ usu- 
capione essendo già state spiegale nel §209, non più 
ci ritorneremo. Ci limiteremo del pari a rimandare ai 
§ 210 a 215 per la spiegazione delle regole comuni al- 
r usucapione ed alla prescrizione. 

Non si deve del resto confondere la prescrizione pro- 
priamente detta con le decadenze derivanti dal trascor 
rere de’ termini accordali da ima convenzione, dalla leg 


ge, o dal giudice, per l'esercizio di una facoltà. Nei pa- 
ragrafi seguenti tratteremo esclusivamente della prescri- 
zione propriamente delta (7). 

§ na. 

/trioni che sono o no capaci di prescrizione. 

Tutte le azioni in generale possono estinguersi con la 
prescrizione. Art. 2202 c are. da questo art. (N. 2108, 
S. 2397, I. 2135). 

lina tale regola applicasi anche alle azioni che hanno 
per oggetto 1* esercizio de' dritti facoltativi stabiliti con 
convenzione, come per esempio quello di fabbricare so- 
pra un terreno di cui non si è proprietario (1). In quanto 
alle facoltà concedute dalla legge e il cui uso non è ri- 
stretto ad un termine fissato, esse sono per loro natura 
imprescrittibili (2), e non possono estinguersi col non 
uso se non in quanto vi J: stala contradd.ziom: formale 
al loro esercizio (3). 

La regola fissala in principio di questo paragrafo è 
soggetta alle seguenti eccezioni; 

1. Le azioni che nascono dal dritto di proprietà, ra- 
zione di reviudica cioè c l'azione negaloria di servitù sono 
imprescrittibili , nel senso che non possono estinguersi 
direttamente, sol perchè non fossero state intentate in 
un termine stabilito, o perchè il proprietario durante un 
tempo più o meno lungo avesse cessato di esercitare il 
suo dritto di proprietà. Esse non possono estinguersi se 
noti indirettamente per effetto dell'usucapione , con un 
possesso contrario cioè che riunisca tulli i caratteri ri- 
chiesti per l'acquisto di un dritto di proprietà o di ser- 

vili' («■ 


clit* la difesa Milione sempre l' attacco. Infilili è dosa amine» a 
in lesi generali- c la cuniroversia riguarda tu lo il punto ili sapere 
se » j o no applicatole alle eccezioni «li nullità o «li rescissione. 
La dolkuiià deriva principalmente rial percliè Tari. 13ldetl or- 
dinati* > del 1539 aveva ristretto a dieci anni il tempo durante 
il i|u.il«! si potevano far valere coiti domandando che difendendo 
le cause di rescissione, ed anche certe cause di nullità. Y.j 332, 
testo e note 5 e 6; g 337. tesio c noie 20 a 22. Appunto perchè 
l’ail. 13U-*{N. 1258, S. 1307), I. 1300) parla solo dello azioni di 
nullità o di rescissione, deve ammettersi che i reriallori ilei Co- 
dice civile li a ii tu» ribellalo le disposizioni di questa ordinanza in 
quanto riguardano le eccezioni della stessa natura. V. le autorità 
citale nelle due noie seguenti - 

(2) Delvincouri , II, p. 500 a 000 ; Merlin, Rep-, voce, Pre- 
scmione, set. Il, g 25; Toullicr, VII, t>00 e seg., Troplong, La 
prescrr.iQiie , 11, k;7 c seg. V. in aeuso contrario, Duranlon, 
XII, 049. 

<3! bangi. 21 aprile 1836. Sirey, XXXVII, 2, 17, Roano, 9 
gennaio 1838, Sirey, XXXVIII, 2, NO. V. anche i.i quanto al- 
lV'cczione di nullità proposta contro un atto simulato: Req. 
rig , S4 gennaio 1833, Sirey, XXXIII, 1, 200. 

(t- L> sorte «lei reclamo essendo iu lai Caio subordinala alla 
nullità o alla rescissione, ne risulta clic il mezzo di nullità o di 
rescissione, abbrucile proposto solo per via di risposta, non ne j 
forma meno Poggi-Ilo principale della domanda: la circostanza 
che l'attore invece di conchiudere precedentemente per i'annul- 
liuirnto o per la rescissione della contenzione ha giudicato con- 
veniente di fare astrazione da quest'anima, non cangia in nulla 
allo sialo inala delle cose, e non impedisce clic non sia veramente 
allure in nullità o in rescissione. Quid se il mezzo di non rice- 
vere fosse fondalo, non sopra una convenziono ma sopra un pa- 
gamene che possa esser criticato come fatto ad un incapace, per 
esempio ad un minore? La corte di cassazioni- (Req. rig , 27 giu- 
gno 1837, Sirey, XXXVIII, 1 . Ili ) ha deciso che il minore dive- 
nuto maggiore, il quale più di dieci anni dopo la sua maggiore 
età fa una domanda di pagamento di un credilo, non è più am- 
messo a proporre per mezzo di eccezione la nullità del pagamento 


clic gli è stalo fatto in minore età. Questa risoluzione ci sembra 
assai contraslabile Infatti l'alt. 1301 fS. 1258, S 1395, 1 1300) 
si occupa solo «Iella domanda di nullità di convenzione, c la di- 
disposizione «li questo articolo essendo di una natura del tutto 
cco-zionalc, nop può essere estesa alle controversie nulla validità 
«li un pagi mento. Ii'altra parte si comprende (iene «la parte di un 
debitore che ha fatto un pagamento non valido, una azione prin- 
cipale che ha per oggetto di far dichiarare la nullità di questo pa- 
gamento, e di ottenere quindi la restituzione di ciò elio ha inde- 
bitamente pagalo: uia nou si comprenderebbe una simile azione 
da parte del creditore che ha ricevuto un pagamento non valido, 
poiché non ha interesse a contrastare la validità di questo paga- 
mento se non in quanto il debitore gliela oppone, per respingere 
le procedure dirette contro di lui. 

(5) Bordeaux, 1 luglio 1830, Siroy, XXXI, 2, 75; Rcq. rig., 
5 aprile 1837, Sirey, XXXVII, 1,435. 

(0) Pan, 4 febbraio 1830, Sirey, XXX, 2, 203. 

(7) In quanto alle decadenze: V. J8H9, nota 2. Agli articoli 
citali in questa nota come «quelli che stabiliscono semplici deca- 
denza, sì possono aggiungere i seguenli: 957, lui". 11.22, |67tf t 
18('*4. 2t02, 1». 1 e4fN. 882, 1002, 1468. 1522. 1736, 1971, 
S. 1165. I., 1629. 1681, 1887, 2157, I. 1082, t., 1478, 1531, 
1728, 1958). 

(1) Troploog, I, 123 c 126; Vazeille, t, 109 Lintoge*, 22 mar- 
zo 1811. Sircv, XI, 2, 253. V. però Brucselles, 30 novembre 1809, 
Sirey, X, 2, 232. Sarebbe altrimenti nel caso in cui una perso- 
na. vendendo un terreno per stabilirvi un dritto di passaggio, si 
fosse riservata la facoltà di fabbricare sopra questo terreno. In 
tal caso vi .sarebbe riserva implicita «iella proprietà del disopra e 
la facoltà di fabbricarvi dovrebbe esser considerata , non come 
una facoltà convenzionale, ma come una facoltà legale derivante 
dal dritto di proprietà V* testo, noto 2 c 4 appresso. Roano, 
15 giugno 1843, Sirey, XLIII , 2, 519. 

(2) V. ti 889, testo u. I e nota 18; g 246. 

(3) V. g 237, testo e nota 15. Req rig-. 18 aprile 1838, Sirey. 
XXXVIII, I. 547; Req. rig., 4 agosto 1842, Sirey, XLIf, 1,308. 

(4) V. testo c nota I a 3 sopra. Roano 14 giugno 1843, Sirey, 
XLIII, 2, 519. 
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LA PRESCRIZIONE. 


2. Le azioni di divisione o di limitazione di Tondi sono 
imprescrittibili finché dura V indivisione o la confusione 
de' termini (5). 

3. Le azioni di reclamo o d’impugnazione di stalo sono 
imprescrittibili (6). Art. 328 (N. 250, S. 169 I. 173). 

•i. Le azioni di garenlia sono imprescrittibili finché il 
dritto di coloro annali possono eventualmente compete- 
re, non é stalo oggetto di alcuna turbativa giuridica. 
Articolo 2257, al. 2 ( N. 2163, S. 2386, 2388, 2391, 
I. 2120) (7). Esse perù diventano prescrittibili dalla data 
di una simile turbativa, fin da prima che l’evizione che 
ne è stata la conseguenza sia stala giudiziariamente pro- 
nunziata (8). 

5. Le azioni che haantf per oggetto crediti condizio- 
nali o a termine non sono prescrittibili se non a partire 
dall’avvenimento della condizione o della scadenza del 
termine. Articolo 2257, al. 1 e 3 ( N. 2103, S. 2386, 
2388 e 2391, I. 2120). 

Quando un debito è pagabile in molte scadenze, o si 
compone di una serie di annualità , la prescrizione del- 
1* aziono relativa a questi varii termini o annualità de- 
corre dal momento in cui ciascuno di essi è divenuto 
esigibile. Se però i fruiti di una rendila vitalizia o per- 
petua non fossero stali pagati durante trent anni, la ren- 
dila stessa si troverebbe prescritta, e la sua estinzione 
farebbe ostacolo alla domanda de* frutti i quali conside- 
rali isolatamente non sarebbero ancora colpiti di prescri- 
zione (9). Arg. dall’articolo 2263 (N. 2IG9, S. 2398, 
I. 2136). 


(5) V. g 107 , Usto n. 4, note 10 a 13; 2 238', lesto e nota 3: 
8 022 

(0) \ perù sull'estensione di* questa eccezione: \ 547 bis, le- 
sto n. 2, nule IO a 12. 

(7) Si considera ordinariamente Tari. 2257 fN. 2163, S-2391, 
I. 2120), come se stabilisse semplici sospensioni di prescrizione. 

. Questo non è però esalto. La sospensione di prescrizione suppone 
che l’azione alla quale la prescrizione deve applicarsi si è già ve- 
rificala ; e non è cosi nelle varie ipotesi di cui si occupa l'articolo 
innanzi filato. 

(8) L’azione in parenti* potendo essere esercitata fin da prima 
elio l'evizione sia stata consumata, e a partire dalla turbativa, 
es%4 diviene con ciò appunto presel i i libile a datartela quc'.lu fatto. 
\. ari. 175 e seg. del Cod. di procedura fN. p. c. 269). La parola 
emione, nellarl. 2257 (N. 2163, 8. 2391, I. 2120; come negli 
art. 1623 e seg. (N. 1469, S. 1630, I. 1479), comprende non 
solo 1 evizione avvenuta, ma ancora il timore di evizione risul- 
tante da una turbativa giuridica. V.arl 884 e 1640 (N. 804, 1*86, 
S. 1106. 1647, I. 1035, 1497), g 625, lesto n. 2 e nota 37. Civ. 
eass., 12 dicembre 1837, .Sirey, XXXVIII, 1, 16. V. in senso con- 
trario: Vazeille, Le preterizioni , I, 295; Duranlon, XXI, 330. 

(9) V. g 390 testo in flne e nula 11. 

(10) 1/art. 2257 (N. 2163, S. 2391, 1. 2120) parlando solodi 
crediti c di astone in gareniia, suppone l’esistenza di un vincolo 
di obbligazione personale fra colui a vantaggio del quale e que- 
gli contro il quale la prescrizione deve decorrere. Invano si op- 
porrebbe la massima: Cantra agere non vulenlem non currit 
prattc npUo , sulla quale poggiano le disposizioni dell’ art. 2257 
(N. 2163, 8. 2391 . I. 2120), dicendo che questa massima deve 
proteggere cosi colui che ha sopra un immobile un dritto reale, 
il cui principio o esercizio è subordinalo ad una condiziono o ad 
un termino, che il creditore di un obbligazione condizionalo o a 
termine, e che sostenere il contrario vuol dire attaccarsi diretta- 
mente al motivo sul quale è fondata la disposizione dell'articolo 
innanzi citato. Infatti niente impedisce atta persona che ha sopra 
un immobile un dritto reale sottoposto ad una condizione o ad 
un termine, di agire con misura di conservazione contro il terzo 
detentore, per far riconoscere questo drillo, e per interrompere 
cosi in modo indiretto l’usucapione che correva a favore di que- 
st'ultimo. V. art. 2180 (N.2074, S. 2300 e 2301, 1.2029 c 2030); 
? 287, nota 15; g 293; lesto u. 1 e nota 27 ; g 696, testo n. \ e 


La disposizione dell’ art. 2257 ( N. 2163, S. 2 86, 
2388, 2391 , I. 2120) si applica solo alla prescrizione 
estintiva c non all’usucapione (10). Ne risulta che un 
immobile il cui rilascio trovasi subordinato ad una con- 
dizione o ad un termine può esser acquistato per mezzo 
dell’ usucapione di dieci a venti anni, o di quella di tren- 
tanni da un terzo possessore anche prima dell’ avveni- 
mento della condizione o della scadenza del termine. Ne 
risulta ancora che il terzo detentore di un immobile sog- 
getto ad un peso reale qualunque, può affrancarlo per 
mezzo dell’ usucapione di dicci a venti anni, o di tren- 
tanni , benché lo stabilimento o l’esercizio del dritto 
corrispondente a questo peso trovisi sottoposto ad una 
condizione non ancora adempiuta . o ad un termine non 
ancora giunto (fi). Cosi notevolmente il terzo detentore di 
una foresta sottoposta ad un drillo di legnare, tte acqui- 
sta l’affrancamento con dieci anni o venti anni o con tren- 
tanni di libero possesso, anche quando l’usuario pre- 
tendesse non aver avuto bisogno di legname da costru- 
zione durante questo intervallo di tempo (12). 

§ 773. 

Tempo richiesto per la prescrizione. 

Prescrizione ordinaria. 

Tutte le azioni capaci di prescrizione si prescrivono 
in generale con trent’anni. Art. 2202 (N. 2168, S. 2397, 
I. 2135). 


nota 51 . So la logge ha creduto dover dispensare il creditore con- 
dizionale o a termine dalla necessità d’ interpellare il debitore 
prima dell’av\euimcnlo della condizione o del decorrimento del 
termine è perché una simile interpellanza sarebbe del lutto senza 
oggetto La una parte infatti il debitore non può ignorare nè l’e- 
sistenza della sua obbligazione, nè le modalità sotto le quali la 
contrae, e die impediscono al creditore di ottenerne in giudi- 
zio immediatamente il pagamento D’altra parte il debitore non 
potendo esser presunto di essersi liberato prima dell’avvenimento 
della condizione o della decadenza del termine, non deve essere 
ammesso a far rimontare il corso delta prescrizione ad un’epoca 
anteriore. Sotto questo doppio rapporto , la posizione del terzo 
detentore i del lutto diversa da quella del debitore. V. le autorità 
citate nella nota I del g 314. V. in senso contrario: Merli», fìcp., 
voce, Prescrittone, sez. I, 8 7, art. 2, quislione 12. 

(Il) V. in particolare sull'estinzione a favore di un terzo de- 
tentore. dell' ipoteca annessa ad un credito condizionale o a ter- 
mine: Grenoble , IO marzo 1827, Sirey, XXVIII, 2, 41 ; Nicocs, 
17 dicembre 1834, Sirey, XXXV, 2, 248. 

(tx) La proposizione come è stata enunciala nel lesto si giusti- 
fica con io ragioni spiegale nella nota 10 di sopra La risoluziuno 
che abbiamo data dovrebbe esser del pari ammessa nel caso in 
cui l'immobile gravalo di un dritto di legnare si trovasse anco- 
ra fra le mani di colui che ha costituito questo dritto? Non lo 
prusiamo: in tal caso si tratterebbe assai meno pel costituente di 
affrancare l'immobile dal peso impostogli, che di liberarsi perso- 
nalmente dati' obbligo di consegna da lui contratto; e la prescri- 
zione clic a questo effetto invocherebbe non potrebbe a' termini 
dell’art. 2257 iN- 2t63, S. 2391, I. 2120), cominciare a decor- 
rere se non dal giorno in cui l'azione di consegna ha avuto luogo. 
Finora non si è guardata la distinzione che abbiamo testé presen- 
tala per risolvere la quislione di sapere se il dritto di legnare 
si prescrive col non uso durante trent'anni anche nel caso in cui 
l' utente non avesse avuto bisogno di legna da costruzione durante 
questo intervallo di tempo. Questa quislione è stala proposta e 
risoluta in modo assoluto. V. per l' affermativa: Roano, 11 feb- 
braio 1836, Sirev, XXXVI, 2, 220; Civ. cass , 2 marzo 1836, Si- 
rcv. XXXVI, 1,242; Req. rig.,11 luglio 1838. Sirev, XXXVIII, 
1, 747 ; Civ. cass., 6 febbraio 1839. Sirey, XXXIX, 1,208. V. 
anche Pardessus, Le servitù, n. 306. V. per la negativa: Tro- 
plong. La pretensione, 11, n. 789; Cacn, 8 febbraio 1843, dopo 
riovio dalla corte di cassazione, Sirey, XLDI, 2, 242. 
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Questa regola ammetta ecccezione nel senso rhe certe 
azioni trovatisi sottoposte ad una prescrizione più breve 
di quella di treni’ anni. Essa è però assoluta » nel senso 
che nou esiste azione la cui prescrizione richiede un tra- 
scorrer di tempo di oltre treni’ anni (l). 

Del resto le disposizioni che restringono la durata or- 
dinaria della prescrizione debbono come costituenti ec- 
cezioni alla regola stabilita essere strettamente limitate 
alle azioni alle quali si riferiscono (2). 

§ 774. 

Continuazione. Prescrizioni straordinarie. 

4. Le azioni seguenti ci prescrivono con dicci anni: 

4) Le azioni competenti al minore divenuto maggiore, 
o a’suoi credi, contro il tutore a causa della amministra- 
tone della tutela (i‘). Art. 475 (N.398, S. 352,1.309); 

2) L’azione in rivendicazione di un immobile corpora- 
le (2), l’azione ipotecaria (3), le azioni confessorie di 
servitù, sieno reali, siono personali (4), e le azioni per 
risoluzione di convenzioni o di disposizioni che hanno per 
oggetto la trasmissione della proprietà di un immobi- 
le (5), quando queste varie azioni sono dirette contro un 
terzo possessore con giusto titolo e buona fede. Artico- 
lo 24f>5 c 2180, n. 4, al. 3 c 4, c arg. da questi arti- 
coli (N. 2059, 2074, S. 2207, 230 J e 2301, 1. t. f 2029 
e 2030) (6) ; 

3 Le azioni di nullità o di rescissione di convenzio- 
ne (7). Art. 4304 (N. 1258, S. 1395, I. 1300); 

4) Le azioni civili per riparazione di danno cagionato 
da un reato (8). Codice d’istruzione' criminale art. 3 e 
637 (Cod. proc. pcn. il. 4, c Cod. pen. 149). 

Non si ricordano qui le disposizioni degli art. 1212, 
4792 e 2270 ( N. 4465, 4638, 2476, S. 1302, 1815, 
2409, I. 4197, 1G39, l.) i quali non stabiliscono vere 
prescrizioni (9). 


2. Le azioni appresso indicale si prescrivono con cin- 
que anni (il): 

1) Le azioni in garenlia della divisione, quando A fon- 
dala sull’insolvibilità del debitore di una rendita (11). 
Art. 886 (N. 806, 8. 1107, I. 1037); 

2) Le azioni di restituzione di documenti affidali a giu- 
dici o a patrocinatori ; la prescrizione decorre dalla data 
della sentenza sull’ altare in occasione del quale la re- 
missione de’doruinenti ha avuto luogo. Articolo 2276 
(N. 2182, S. 2405 e 2406, 1. 2443) ; 

3) Le azioni che hanno ad oggetto il pagamento di ren- 
dite perpetue o vitalizie, di pensioni alimentarie, di pi- 
gioni di case o di prezzo di affitto, d'interessi dovuti in 
virtù di crediti riconosciuti (12) , e generalmente di ogni 
somma pagabile ad anno , o a termini periodici più bre- 
vi. Art. 2277 (N. 21>3, S. 2408, 1. 2144). 

La prescrizione di cui trattasi qui è stala stabilita in 
uno scopo di pubblica utilità , per prevenire un cumulo 
di frutti , d'interessi o di annualità , che diverrebbe ro- 
vinosa per i debitori. Il creditore contro il quale questa 
prescrizione si è compiuta è ritenuto aver fatto remissio- 
ne de’ frutti , delle annualità o degli interessi prescrit- 
ti (13). 

Di qui risulta che il debitore di simili prestazioni, an- 
che dopo aver riconosciuto che esse non sono siate pa- 
gate durante un certo tempo, può respingere con In pre- 
scrizione di cinque anni, la domanda di pagamento di 
questa prestazione , purché facendo questa confessione 
non abbia promesso di pagarli (14). 

La disposizione dell’ art. 2277 (N. 2183, S. 2408, 
I. 2144) può essere invocata da ogni debitore senza di- 
stinzione : essa può esserlo notevolmente dallo Stato, per 
esempio , io quanto agl'interessi delle cauzioni de pub- 
blici funzionarli e uffiziali ministeriali , e in quanto agli 
emolumenti della Legione d'onore (15). 

Essa applicasi agl’interessi di ogni credilo il cui am- 
montare trovasi determinato , quale che sia la natura del 
credilo (46), e poco imporla se trattisi d'interessi do- 


(1) V. sull’effetto che la promulgazione dii Codice civile ha 
prodotto in quanto alle prescriziuni cominciate anteriormente e 
che secondo il dritto antico, zi compivano solo per un trascorrere 
di tempo di olire treni’ anni: $212, testo n. 5 V. in particolare 
sulla prescrizione immemorabile: \ 251 , testo n- 3, note N e 9; 
Req. rig., 9 novembre 1826, Sirey, XXVII, 1, SU; Agen, 8 gen- 
naio 1833, Sirev . XXXIII, 2. 254: Pau , 15 marzo 1831, Sircy, 
XXXIV, 2, 06. L’art- 2277 ( N. 4183, S. 2408, I. 21 14 ) non si 
applica a' pagamenti di rendita scaduta prima del Codice. Liegi, 20 
febbraio 1817; Bros selle», 6 febbraio 1816 , l’asicns a belga, 
1817 e 1819. 

(4) Merlin, Rep., voce, /Vejcriiione , sex II, g 8, n. C. V. 
K 337 , tento e noti 11. 

li’) V. g 122, lesto e nota li a 16. 

(2) V. 8 217. 

- (3) V. g2»3, testo n. 1. 

< lj V . g 215, testo in fine; g 230, testo n. 7 e noia 14; g 255, 
testo n 3 in line, e noia 10. 

(5) V. a 356, note 32 c 34; $ 685 i jodler, lesto n. 3, note 7 
e 8 ; a 696, lesto n. 4 in ine, e noia 76; g 739, lesto n. 3. e no- 
ta 72 V perù art. 966 ( N. 891, S. 1175, ! 1090 ) g 709, lesto 
in fine, note 35 e 36. 

(6) V. però art. 3466 (N. 2172, S. t., 1. 1.). Il termine di dieci 
anni in applicazione di questo articolo può prolungarsi fino a 20 
anni, per le varie azioni di cui è parlato nel testo. 

(7) V. $ 337. 

(8) V. g 445, lesto e nota li. 

(9) L’arl. 1212 (N. 1165, 8. 1302, 1. 1198) consacra una pre- 
sunzione di remissione di solidarietà. V. g 298, testo n. 3, 3*. e 
nota 38 Gli art. 1793 e 2270 (N. 1638, 2176, S. 1815, 2409, 
I. 1639, l.,) stabiliscono un tempo di esperimento in capo al quale 
gli architetti o iatraprenditori sono liberati da ogni responsabilità 


riguardo alle costruzioni o opere di fabbriche da essi falle o di- 
rette. V. g 374, lesto e nota 13. 

(10) Per non scindere la spiegazione deipari. 22<3 ( N. 21 79, 
S. 2401 e 2402, I. 2140) non ricorderemo qui la prescrizione di 
cinque anni alla quale trovasi sottoposta l’azione de patrocini! tori 
pel pagamento delle loro spese e de’ loru salarii , quando trattasi 
di affari non ancora terminali. V. a questo riguardo, testo n. 4 e 


ole 34 a 36 appresso. 

(Il } V. g 6.'5, testo n. 2, 2® e note 37 a 40. 

(12) Abbiamo credulo dover sostituirò le espressioni infere»» 
ovuli m virtù di crediti riconoiciwli.a’termiui interessi di toni- 
le prestate, che leggonsi nelPart. 2277 (N 2183, S. 2408, I. 
144). Questa sostituzione troverà la sua giustifica nelle spiega- 
ioni che saranno date nelle note 16 a 26 appresso. 

(131 E*posi%i<me. de'motivi , per Bigol-Preamcneau in Lncre, 
*g., t. XVI, p- 585, n. 42 ; Tropico*, 11, 1002. nota 5 o 1036. 
iv. cass , 12 marzo 1833, Sirey, XXXIII, I , 299. Oro ssei le», 
7 marzo 1814, 25 giugno 1829; Liegi, 7 novembre 1620, Rast- 
risia belga, 1814, 1829, 1820. V. anche gli arresti citali nella 
ota seguente. 

(14) Troplong. toc. cit- ; Parigi. 10 febbraio 1826, Sirey. XX\I, 
, 285; Roano, 29 giugno 1831, Sirey, XXXIII, 1, 439; (.iv. ri*., 
0 marzo 1834, Sirey, XXXIV, 1, 800 V. in senso contrario: 
iniiens, 26 giugno 1826, Sirey, XXVIII, 2, 173. 

(15) Art. 2227 |N. 2133, S. 2362, I. 2114). Parerò del Consi- 
lio di Stalo del 24 marza 1809. Ordinanza reale in consiglio di 
italo del -8 maggio 1838, Sirey, XXXIX, 2, 125 Ordinanza reale 
n consiglio di Stato del 5 febbraio 1841 . Sirey, Xl.l, -, -48. 

(16) Quantunque la nostra redazione si allontani da quella dcl- 
’ ari. 2277 (N. 2183, S 2408. 1. 2144) il quale parla solo d’tu- 
rrcnsi di «ornine prestale, crediamo però che essa esprima il vero 
ensiero del legislature. Non si vede infalli alcuna ragione pian- 
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vuli in virlfi di una convenzioni* , della legge o di una 
sentenza (i 7). 

Così gl’interessi dovuti in viri il della legge, sia della 
somma che forma il residuo di un conto di tutela rendulo 
e approvato, sia della dote o delle anticipazioni dotali, 
si prescrivono con dieci anni (18). É la stessa cosa de- 
gl’ interessi di un prezzo di vendita, sieoo essi dovuti per 
ellello di una convenzione speciale , o in virtù della leg- 
ge, ed abbia la vendila o no per oggetto una cosa pro- 
duttiva di frutti (19). 

Così ancora gl’ interessi moratorii attribuiti con sen- 
tenza (20) sono soggetti alla prescrizione di cinque anni 


slbile per stabilire al punto di vista di cui trattasi, una distinzione 
fra gl' interessi di somme prestale e quelli che sono dovuti a causa 
di altri credili rammentare de'quali era d'altra parte determinato. 
Il motivo sul quale poggia la disposizione dell 'a ri. 2277 (N.2I83, 
S. f iuti, I 2144» es»endo generale, questa disposizione deve ap- 
plicarsi indistintamente ad ugni credilo produttivo d'interessi, il 
cui ammontare trovasi fissato. D'altra parte i termini e general- 
mente tutto nò che è pagabile ad anno, che seguono immediata- 
mente le espressioni sopra ricordale, indicano assai chiaro che 
non potrebbero essere intese in modo limitativo. Dei resto a mal- 
grado la sua generalità, la disposizione dell' art. 2277 (N. 2183, 
ÌS. 2408, t. 2144. deve essere ristretta arrediti il cui ammontare 
trovasi determinato, la ragione è che il creditore, finché la cifra 
di i suo credito non è determinata, non ha azione speciale e di- 
stinta per dom indare gl' interessi che possono essergli dovuti, e 
Cosi il »uu drillo a gl' interessi non può trovarsi sottoposto se non 
alla prescrizione con la quale si estinguerà il suo dritto al capitale. 

(17 1 V le autorità citate nelle note 18, 11» e 21 appresso. V. 
in senso contrario: Zacliariae, ? 774 bis, lesto e nota 13. Il no- 
stro autore ammette in modo assoluto die la prescrizione dell'ar- 
licolo 2277 (N. 2183, S. 2408, l. «144) non si applica nè agl'in- 
teressi legali nè agl' interessi giudiziali o moratorii. 

(Iti) V. art 474, 1440, 1548, 1570 (N. 397, t., 1361, 1383, 
S. 35 1, t , 1528, 1562, I. 308, t., 1397, 1415). Troplong, 11, 
1025; fcimoges, 26 gennaio 1828, Sirey, XXIX, 2, 31 ; Agen, 19 
novembre 1830, Dallo*, XXXI, 2,253; Bordeaux, 8 febbraio 1828, 
Sirey, XX Vili, 2, 116. 

(19) Due opinioni contrarie alla proposizione enunciatane! te- 
sto ^no stalo emesse in quanto agl' iute ressi del prezzo di ven- 
dila di una cosa produttiva ili frutti. Secondo la prima di tali opi- 
nioni , questi interessi non sarebbero soggetti alla prescriziune 
di cinque anni, anche quando fossero dovuti in virtù di una con- 
venzione espressa, e ciò per la ragiono che essi rappresenuno i 
frutti percepiti dal coni pretore , c che vi sarebbe ingiustizia a la- 
sciare a qucM' ultimo tulli tali frutti, dispensandolo poi dal paga- 
mento degl’interessi di oltre i cinque anni. V. in questo senso: 
Duranton, XVI, 343, XXI. 433; Parigi, 31 gennaio Ititti, Sircv. 
XVIII. 2. 233; Metz, 15 febbraio 1822, Sirey, XXIII, 2. 136; 
Parigi, 12 dicembre 1823, Sirey, XXIV, 2, 375; Agen, IO mag- 
gio 1824, Sirey, XXIV, 2, 377; Bastia, 16 maggio 1827, Sirey, 
XXtX, 2, 54. ilrosselles, 8 marzo 1823, Pastcriùa belga, 1823. 
Questo modo di vedere però non ci sembra ammessibile : oltre clic 
c-su tende a stabilire una eccezione incompatibile con la genera- 
lità de* termini del Tari. 2277 (N. 2183, S. 2408, I. 2144», essa 
avversa maiiifeslaraeole lo spirilo della legge Infatti siccome i 
fruiti sono ordinariamente consumati a misura che vengouu rac- 
colti, tl compratore nou si trov a sempre e necessariamente arric- 
chito, al momento della domanda di pagamento degl'interessi del 
suo prezzo dell' ammontare de’ frutti da lui percepiti, e il cumulo 
degl'interessi potrebbe trar seco la sua rovina, se fosse obbligalo 
di pagarli per una lunga serie di anni. Giusta la seconda opinio- 
ne, gl'interessi del prezzo di vendita di noa cosa produttiva di 
frulli non si prescriverebbero con cinque anni se non in quanto 
fossero stali stipulati, c non nel caso in cui lessero dovuti in 
virtù della legge. V in questo senso: Parigi, 7 dicembre 1831, 
Sirey, XXXII , 2, 129 ; Parigi, 25 maggio 1833, Sirey, XXXIII, 
f, 355. |,a distinzione sulla quale poggia quest’ultima opinione 
è doppiamente viziosa. So infatti il motivo che serve di base alla 
prima opinione è fondato, esso applicasi cosi all’ ipotesi attuale 
che a quella di cui si è precedentemente trattato D'altra parte 
non si comprende come una stipula d'interessi intéramente su- 
perflua potesse aver per effetto di cambiare in qualche cova i 


anche quando .sono stali aggiudicali a titolo di danni in- 
teressi (21). 

La prescrizione stabilita dall'articolo 2277 (N. 2183, 
S. 2408, I. 2144) non si applica però agl’interessi dei 
credili la cui quantità non è ancora determinala (22). 

Infatti gl’interessi del residuo di un conio di tutela 
non sono soggetti a questa prescrizione finché un lai 
conto non è stato rendulo o liquidalo i23). E la stessa 
cosa degl' interessi delle anticipazioni fatte da un manda- 
tario, o delle somme che ha ricevuto per conto del man- 
dante, c che ha impiegata a suo liso personale, poiché 
il conto di gestione non è stato liquidato (24). 


dritti e la posizione delle parli. V. nel senso della proposizione 
enunciala nel lesto: Troplong, II, 1023, Colmar, 26 giugno 1820, 
Sirey, XXII, 2, 148; Limoges, 17 luglio 1822, Sirey, XXII, 2, 
295; Req. rig., 7 febbraio 1826, Sirey, XXVII, 1. 368; Tolosa, 

14 febbraio 1826, Sirey, XXVil, 2, 248; NiniCs, 23 gennaio 1827, 
Sirey, XXVIII , 2, 189; Grenoble, 6 giugno 1829, Sirey, XXIX, 

2, 275; Req. rig. , 9 giugno 1829, Sirey, XXX, I, 340 ; Civ. casi* 

14 luglio 1830, Sirey, XXX, 1, 240 ; Douai, 3 luglio 1834, Sirey, 
XXXIV. 2, 369. ’ 

(20) È tiene inteso clic gl'inleressi che sono corsi durante la 
istanza, dopo il giorno della domanda fino a quello della condan- 
na, non sono soggetti alla prescrizione di cinque anni. Parigi, 27 
giugno 1817, Sucy, XVII, 2,375; Req. rig., 12 luglio 1836, Si- 
rey, XXXVII, 1, 64 — Gl' interessi dovuti in virtù ili una con- 
danna giu iziana non sono soggetti alla prescrizione di cinque 
anni. Bruxelles, 18 gennaio 1837, Ciumprvdeiua di liru-^d- 
Irs, 1837, p. 385. 

(21) Si è però voluto sostenere il contrario, dicendo che gl'in- 
teressi moratorii accordati con sentenza si confondono col capi- 
tale, e non po&iono essere esatti separatamente. Questo punto di 
vista però è interamente falso. Se il creditore di una somma prin- 
cipale aggiudicala con interessi dal giorno della domanda, non 
può esser costretto a ricevere separatamente gl' interessi, mente 
potrebbe impedirgli di ottenerne il pagamento senza esigere il pa- 
gamento <lel capitale. E siccome d'altra parie questi interessi non 
sona isolatamente esigibili se non a misura della loro scadenza 
annuale, essi costituiscono evidentemente somme pagabili ad anno, 
e trovanti sottoposte come tali alla prescrizione stabilii.» dall'ar- 
ticolo 2277 iN. 2183, S. 2408, I. 2144). In quanto alla qualifica 
do'danni interessi che fosse stala data ad interassi moratorii, essa 
non può cambiarne la natura, poiché in difiiniliv» questi danni 
interessi sono sempre somme esigibili alla Gne di ciascun anno. 
Troploug, II, 1013 e scg.; Amions, 21 dicembre 1824, Sirey, 
XXV, 2, 340; Bourges, 18 marzo 1825, Sirey. XXVI, 2, 269; 
Nimes, 5 maggio 1830, Sirey, XXX, 2, 319; Civ. cass., 12 mar- 
zo 1833, Sirey, XXM1I, 1,299; Bordeaux, 13 agosto 1834, Si- 
rey. XXXIV, 2, 076; Req. rig., 12 maggio 1835, Sirey, XXXV, 
1,251 ; Req. rig , 29 gennaio 1838, Sirey, XXXYJH, 1, 350; 
Bourges, 6 agosto IMI, Sirey, XL1I, 2, 75. V. in senso contra- 
rio: Vazeil le, 11, 612; Duranlun, XXI, 434; Parigi, 2 maggio 
1816, Sirey, XXIV, 2, 362; Parigi, 21 dicembre 1 825» , Sirey , 
XXX, 2, 104; Agen. 18 marzo 1824, Sirey, XXIV, 2, 363; Agen, 

4 febbraio 1825, Sirey, XXV, 2, 127 ; Renaci, 22 dicembre 1e36, 
Sirey, XXXVII, 2, «8. 

(22) La ragione è clic il creditore non gode in lai caso per re- 
clamare gì* interessi che possono essergli dovuti, di una azione 
speciale e distinta da quella che gli compete ad effetto di far fis- 
sare l'ammontare del suo credilo principale. V. le autorità citate 
nelle quattro note seguenti. — L’articolo 2277 del Codice civile 
(N.21o3,S. 2468, 1.2 144) non può essere invocato quaudo trattasi 
d’interessi fissali dalla legge, e notevolmente dallart. 1473 del 
Codice civile (N S. 1. I) pel non pagamento delle somme dovute 
per effetto della comunione Icgnle. Gl'interessi pagabili in una 
sola volta con la somma principato non sono soggetti ad alcuna 
altra prescrizione se non a quella di trenl'aoni, stabilita dall'ar- 
ticolo 2262 del Codice civile (N. 2168, S. 2397, I. 2135). Liegi, 

8 febbraio 1843. 

(23) Troplong, II, 1027. Reqrig. ,30 aprile 1835, Sirey, XXXV, 

I, 555. 

(24) V. K 413. noia 5. Liegi. 10 luglio 1833. Sirey, XXXIV, 2, - 
172; Req. rig., 18 febbraio 18.7$, Sirey, XXXVI, I, 940; Roano, 

4 maggio 1843, Sirey, XL1I1, 2, 494 
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Cosi ancora gl' interessi delle somme di cui un coere- 
de è delti lore verso i suoi coeredi, sia per debili contratti 
verso il defunto, sia a titolo di collazione, sia per prezzo 
d’immobili ereditari! acquistati all'incanto, si prescrivo- 
no con cinque anni dal di della liquidazione diffiiiitiva 
della successione (25). 

Da ultimo gl'interessi delle somme dovute per conto 
corrente non si prescrivono con cinque anni se non dal 
giorno della liquidazione di questo conto (2G). 

La prescrizione dell'articolo 2277 ( N. 2183, 2408, 
I. 2144) è estranea agl'interessi che sono divenuti veri 
capitali , sia perchè pagati a liberazione del debitore da 
un terzo interessalo o non interessato alla estinzione del 
debito (27), sia perchè pagali perle mani di un terzo per 
conio del creditore (28). Questa proposizione applicasi 
notevolmente agl'interessi pagati da un condebitore oda 
un fideiussore (29). 

I cinque anni d'interessi a' quali trovasi ristretta l’a- 
zione del creditore, si contano a risalire dal giorno della 
domanda, e non dal giorno dell' ultima scadenza annua- 
le , in modo che se dopo cinque scadenze annuali, il cre- 
ditore propone la sua domanda di pagamento nel corso 
del sesto anno , non potrà esigere gl' interessi scaduti 
durante il primo anno se non proporzionatamente al nu- 
mero di giorni che sono trascorsi dall'epoca corrispon- 
dente a quella della sua domanda lino alla fine di questo 
anno (30). 

La prescrizione di cui qui trattasi, è in generale sot- 
toposta alle stesse cause di sospensione della prescrizio- 
ne ordinaria. Cosi notevolmente, essa è sospesa, quando 
il creditore non ha potuto agire prima di un avvenimento 
di cui ha dovuto attendere l’arrivo (311. Essa corre però 
contro i minori e gl’ interdetti salvo il loro regresso con- 
tro i loro tutori. Art. 2278 (N. 2184, S. 2410, 1. 21*45). 
D’altra parte essa continua a decorrere benché i frutti 
o le annualità abbiano cessato di esser dovute in avve- 
nire. Cosi i fruiti di una rendita vitalizia si prescrivono 
con cinque anni dalla loro scadenza, anche dopo la mor- 
te del creditore della rendita (32). 

3. La prescrizione si compie a capo di tre anni riguar- 
do alle azioni civili per riparazione del danno cagionato 
da un delitto correzionale (33). Cod. d’islr. crini, arti 
coli 3 e 638 (Cod. proc. peu. il. 4, Cod. pen. 149). 


(25) Trordong, II, 1032. Colmar, 1 marzo 1836, Sirey. XXXVI, 
2, 575; Parigi, 24 novembri) 1838, Sire?, XXXVIII, 2, ISO; Iteq. 
rig , 20 giugno 1839, Sirey, XXXIX, I, 555. 

(26) Troplong, II, 102 '.»; Vaiolile, II. 612. Parigi. t8 maggio 
1825, Sirey, XXV, 2, 300; Req. rig., 12 dicembre 1*3*, Sirey, 
XXXIX. 1.' 52*; Caen, 3 ma «io IKÌ3, Sirey, XLIII.2, 4*1. 
L* art. 2277 (N- 2183, S. 2408, I 2144) non si applica agl'ia- 
Icrcssi di un conio corrente fra commercianti. Bi uvsclles . cass., 
12 mano 1840, Giurisprudenza di Urussellea, 1840, p. 291. 

(27) Troplong, 11, 1034; Diiiaoton, XXI, 431. V. Req. rig , 
22 gennaio 1838, Sirey, XXXIX, 1, :*5. 

(28) Dunnton, XXI, 430. Bmsvelles, 23 dicembre 1829, Giu- 
risprudenza di Urussellea, 1829, 1, 136. V. anche Bruxelles, 30 
aprile 1842, Giurisprudenza di DruueUes, 1812, 2, 206. 

(29) Troplong, loc, cit-, Caen, 7 agontu 1840, Sirey. XL, 2, 
528 V. g 427, nota 4. V. in senso contrario: Sarei. lo, 11, C|7. 
Lione, 15 marzo 1823, Sirey. XXIII. 2, 243. 

(30) Gl’interessi si prescrivono giorno per giorno, appunto co- 
me si acquistano. Troplong, II, 1003; Vncille, 11, 611. Bordeaut, 
21 febbraio 1838, Sirev, XXXVIII, 2, 255. 

(31 1 Troplong, II, ÌOIO. Grenoble, 20 giugno 1*32, Sirey, 
XXXII, 2, 617 ; Grenoble. SO agosto 1833, Sirey, XXXiV, 2, 529; 
Civ rig . 9 luglio 1834, Sirey, XXXIV. 1, 504 

(32) Trnp'ong, II, 1003. V. in senso contrario: Parigi, 22 lu- 
glio 1*26, Sirey, XXVII, 2, 177 


4. Essa si compie col trascorrere di due anni in quanto: 

1) Alle azioni de' patrocinatori pel pagamento della 
loro spese e emolumenti. Art. 2278 (N. 2179, S. 2401, 
1. 2140). 

Si intende per emolumenti i drilli dovuti al patrocina- 
tore in occasione de’varii atti del suo ministero. Le som- 
me che domandasse per onorarii slraordinarii , per me- 
morie pubblicate nell' interesse del suo cliente non co- 
stituiscono salarii a' quali si applichi la prescrizione del- 
l'an. 2273 (N. 2179, S. 2401, 1. 2140) (34). 

La parola spese comprende: da una parte le anticipa- 
zioni falle dal patrocinatore per bollo, dritti di registro 
o di cancelleria , c dritti di usciere; d'altra parte , le 
somme sborsate per copie o estratti di atti clic ha riti- 
rali dallo studio di un notaio, di un cancelliere, dalla 
conservazione (Ielle ipoteche, o dagli archivi! di una am- 
ministrazione. Essa comprende pure le somme pagate ad 
avvocali per onorarii dell'aringa o del consulto, in quan- 
to questi onorarii sono tali da esser compresi nella tas- 
sa. Essa perù non si estende agli onorarii straordinnrii 
che il patrocinatore come semplice mandatario o nego- 
tiorum gestor del suo cliente, avesse pagali all'avvocato 
che ha difeso gl’interessi di quest’ultimo (35). 

La prescrizione stabilita dall’articolo 2273 (N. 2179, 

S. 2401 , I. 2140) decorre o dal giorno in cui è termi- 
nata la lite con sentenza difTiniliva o per transazione, o 
dal gio%o in cui è cessato il mandalo del patrocinatore 
per rivocazione, morte, dimissione o destituzione (36). 

In quanto agli affari non ancora terminati, la prescri- 
zione dell'azione de’palronnatori si compie con cinque 
anni , i quali si contano per ciascun articolo di spese e 
di emolumenti dal giorno in cui sono devenuti creditori. 
Art. 2273 (N. 2179, S. 2401, 1. 2140). 

2) La prescrizione si compie del pari col trascorrere 
di due anni in quanto alle azioni per restituzione di do- 
cumenti affidati ad uscieri. Essa in tal caso decorre dalla 
esecuzione della commissione o dalla notilica degli atti 
di cui erano incaricati. Art. 2276 (N. 2182, S. 2405 e 
2406, I. 2143 (37). 

5. La prescrizione si compie col trascorrere di un anno 
in quanto alle seguenti azioni. Articolo 2272 (N. 2178, 
S. 2410, I. 2139): 

1 ) Le azioni de’ medici , cbirurgi e farmacisti pel pa- 


(33) V 1 145. tosto o nota 1 1 . Il fatto elio ha cagionalo il danno 
devo poter e«s**r perseguilo con azion pubblica. Brusscllrs, cast., 
ti giugno 1845, Giurisprudenza di llrussellet , 1845, 527. 

(34) Req. r g , 22 luglio 1835, Sirey, XXXV, 1. 484. Dot resto 
l’ari. 9273 <N. 2179, S. Slul e 2402,' I. 2140) è del tulio estra- 
neo agli emolumenti che potrebbero esser dovuti ad un patrneioa- 
ture . non in questa qualità , ma come mandatario ordinario ad 
negutia. Troplong, II, 9»5. V. Bordeaux, 9 giugno 1840 , Sirev, 
XL, 9. 295. 

(35) Vaxcille, II, 684. Crcooblc, 30 luglio 1821, Sirey, XXII , 
2, 145 ; fan, 7 giugno 1828, Sirey, XXIX, 2, 85; Rioni, 24 mag- 
gio 1838, Sirey, XXXVIII, 2, 388. V. in senso contrario: Tro- 
piong, li, 979, Rioni, 9 giugno 1840, Sirey, XL, 2, 295. 

(36) La legge invero parla solo della rivocazione del patrocina- 
tole, nu è evidente che la rivoeaxione non fa decorrere la prescri- 
zione dell' art. 2273 ^ N. 2179, S 2401 e 24*2,1.2140 se non 
perchè trae seco la cessazione del mandalo del patrocinatore , e 
quindi ogni causa tale da far cessare il suo mandato deve del pari 
aver per effett i di far deiforrere la prescrizione ili cui trattasi. 
Troplong. II, 980. Req. ng.,19 agosto 1*16, Sirey, XVII, I, 378. 
V. Civ. cas» , 18 marzo 1807. Sirey, VII, 1, 1 103. 

(37) La prescrizione stabilita da questo articolo n >n si applica 
alla domanda di restituzione di somme elio uscieri avessero esatte 
pe'Ioro clienti. Roano. 1 luglio 1828, Sirev, XXIX, 2, 32. 


LA PRESCRIZIONE. 


g.-iraento delle somme dovute per visite, operazioni c me- 
dicinali; qiiesla prescrizione decorre anche in quanto 
agli onorarli domandati per visite dal giorno in cui cia- 
scuna di esse ha avuto luogo (3H) c non è interrotta per 
la morte dei debitore (30) ; 

2) Le azioni degli uscieri pel pagamento delle loro 
spese e de loro drilli; 

3) Le azioni de'rnercanti pel pagamento delle sommini- 
strazioni fatte sia ad un particolare non commerciante, 
sia anche ad un negoziante ma per cause estranee al suo i 
negozio. 

Il termine menanti nel senso deU'art. 2272 (N.2178, 
S. 2 il 0 , 1 2130) comprende in generale tutti coloro 
che occupatisi abitualmente di vendite all' ingrosso o in 
dettaglio; e comprende anche gli operai che a causa delle 
somministrazioni che hanno l'abitudine di fare debbono 
piuttosto considerarsi come commercianti che come sem- 
plici artigiani (40); 

4) Le azioni de' maestri di pensione pel pagamento del 
prezzo deila pensione de' loro allievi, e quelle de’ maestri 
d'arte pel pagamento del prezzo del tirocinio; 

5) Le azioni de' domestici pel pagamento de' loro sa- 
larii. 

Il termine di domestici non comprende le persone i cui 
servigi vanno annoverati nell'esercizio di una professio- 
ne, come i precettori , i segretarii, i commessi e gli ap- 
prendisti (il). L’azione che loro compete pel pagamento 
de' loro salarii si prescrive fcon cinque anni (42); 

G) Le azioni civili per riparazione di danno cagionato 
da una contravvenzione di semplice polizia. Cod. d’istr. 
crini, art. 040 (Cod. pen. il. 14 ). 

G. La prescrizione è di sci mesi, art. 2271 (N. 2176, 
S. 2399 a 2401, I. 2138 e 2129, i; 

1) In quanto alle azioni de’mnestri e istitutori, pel pa- 
gamento delle lezioni che essi danno a mese (43). 
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2) In quanto alle azioni degli albergatori e trattori pel 
pagamento del loro allitto c del nutrimento che hanno 
somministrato, sia nel loro stabilimento, sia fuori (44). 
Questa prescrizione applicasi del pari all’azione ilei mer- 
canti di vino e a’cafeUieri pei pagamento degli oggetti 
consumali presso di essi (45). Non si estende però alla 
domanda di pagamento di somministrazioni falle da pa- 
nettieri, pasticcieri, macellai, confettieri c altri mer- 
canti di cumeslibili che spacciano in bottega aperta al 
pubblico (4G). 

3) In quanto alle azioni degli operai c lavoratori pel 
pagamento delle loro giornate, somministrazioni esa- 
larli. 

Sotto la parola operai e lavoratori debbono compren- 
dersi i semplici artigiani (47) e tutti coloro che sono pa- 
gali a giornata , quale che sia d’altra parte la natura dei 
loro servigi e de* loro lavori (48). 

7. Le azioni civili per riparazione di danni cagionati 
da delitti forestali e di caccia, si prescrivono con tre 
mesi (49). 

8. La prescrizione è di un mese in quanto alle azioni 
civili per riparazione di danni cagionali dà delitti rurali 
o di pèsca (50). 

Le proscrizioni di breve durala , stabilite dagli arti- 
coli 2271 a 2277 ( N. 21 7G, 2178 a 2183, S. 2399 * 
2408, I. 2138 a 2144), decorrono contro i minori e gli 
interdetti salvo il loro regresso contro i loro tutori. Ar- 
j ticolo 2278 (N. 2184, 8. 2410, 1. 2145). Esse però so- 
no sottoposte alle stesse cause d' interruzione della pre- 
scrizione ordinaria. 

Giusta il dritto comune, l'interruzione di simili pre- 
scrizioni non ha per effetto di prolungare per l'avvenire il 
trascorrere del tempo a capo del quale si compiono (51) 
salvo però che l'atto interi uttivo non abbia nello stesso 
tempo dato luogo a novazione (52). Ciò avviene nolcvol- 


(38) Limogcs, 3 luglio 1839, Sirey, XL. 2, 57. V. anche ì e«n- 
sidcrandi «li un arresto ili cassazione del 29 ottobre 1810. Sirey, 
XJ, 1, 23. V. io senso contrario: l’olliier, Le obbligazioni, li, 
TIC; Troplong, 11, 959; Yazcillc, II, 733; iHuanlon, XXI, 413. 
Secondo questi autori, la prescrizione dell'aiiune di pagamento 
degli onorarli dovuti per visita cominccribbe a decorrile dalla 
•norie dell' ammalalo , o dai rongedo del medico. Abbencbè una 
tale opinione sia conforme all'antica giurUprudcnza ci sembra 
im pus 'ibi le di ammetterla oggi, perchè è in opposizione manifesta 
con l’ a r i . 2274 (N . 21 76 a 2 1 80, S. 2399 a 2403, I . 2 1 38 a 2 1 4 1 ) , 
c perchè ciascuni visita falla ila un medico costituisce a suo fa- 
vore un credito distinto O’altra parte l'applicazione della dottri- 
na i .he combauiamo renderebbero necessarie fra le malattie acute 
e le malattie croniche, distinzioni che lasci rehbero troppa latitu- 
dine al potere discrezionale del giudice- V. Beli incourt , 11, 198. 

(39) Civ. casa., 29 ottobre 1810, Sirev, XI. 1, 23. 

(40) Troplong, II, 955. Agcn, 5 luglio 1833, Sirey, XXXIV, 2, 
16; Parigi, 22 novembre 1833, Sirey, XXXiV. 2, 184. 

(41) V. g 2<i0, testo n. 4. noie Il e 12; g 372, testo in fine e 
noia 11 — L ari. 2272 i N. 2178, S. 2100, 1. 2130 ) non si ap- 
plica a'coniiuvssi di negozianti. Liegi, 13 agosto 1835, Giuritpru- 
dcnia d» Diusselle * , 1836, p. 240 — L'articolo 2272 (N. 2t78, 
S. 2400, I. 2139) non si applica al fattore incaricalo della dile- 
zione di una imlusliia e elio noti riceve dal suo padrone nè ta- 
vola, nè abitazione. Liegi, 22 gennaio 1824 , Pasicruia belga, 
1821. Vasoillc, n 741. 

(42) Troplong, II, 938 e 945; Vazeillc, II, 756. Parigi. 1 i gen- 

naio 1825, Sirey, XXV, 2, 342; Bourgcs, 30 maggio 1829, Sirev, 
XXX, 2, 118. 9 

(43) Se le lezioni fossero pagabili ad anno o a trimestre, la 
prescrizione si compirebbe con cinque Attui. Art. 2277 (.V 2183, 
S- 2 108. 1. 2t44i. troplong, II, 945. Ilcq. tig , 12 gennaio 1320, 
Sirey, XX, 1. 142. 

(44) Uuranton, XXI, 405 e 406. 

(45) Merlin, />/»., voce, / > resrmionr, <>'i. Il, $ 1, p I. 

ZXCIIAIIIVK — Vili. IH 


1 46) L'azione che compete a queste persone si prescriva con 
un anno, Art. 2272 (N.2178, S 2100, 1. 2139) Troplong, II, 921 . 

(47 1 V. nota 49 di sopra. 

(48) Cosi |«r esempio l’azione di un conlromaslro o capo di of- 
ficina industriale, pagato a giornata, si prescrive con sei mesi 
Liegi , 3 marzo 1825, Pasicruia briga, 1825. Civ. cass , 7 gen- 
naio 1824, Sirev, XXIV, I, 90.— La proscrizione dell' art, 227! 
(N. «176, S 2399 a 2400, 1.213* e 2139) non è applicabile agli 
architetti o direttori di costruzioni. Liegi, 2 giugno 1826, Pasi- 
crisia belga, 1826. V. anche Bruxelles, 22 ottobre 1817. L'arti- 
colo 2371 (X. 2176, S. 2399 e 2400, I. 2136 e 2139), non può 
esser opposto al maestro fabbricatore che non domanda il prezzo 
delle sue sotriminislraiioni e il prezzo ilei suo lavoro uu il risul- 
ta me n lo di una convenzione d'inlrapresa ratta per speculazione 
e sottoponendosi a rischi di penili a e di guadagna Brusselles, IO 
febbraio 1836, G i urùprudea»* di flrussetles, 1830, p. 179. 

(49) Codice forestale, art. 185; legge sulla caccia del 3 maggio 
1814, art. 29 — Nel Belgio la prescrizione è di un mese riguardo 
a tutti i delitti di caccia. Leggo del 26 febbraio 1846 art. 18; 
Boujent, Codice della caccia, n. 490. 

(50) Legge 28 settembre -0 ottobre 1791, (. |, sez. VII, art 8; 
legge salta pesca fluviale del 15 aprile 1829, art. 62. 

(51) V. S 213 lesto in fine e noia 12. Cosi per esempio quando 
la prescrizione quinquennale è *lala interrotta da un precetto o 
da un pegnoramento , questa interruzione non impedisce ebo la 
prescrizione non si compia con un nuovo trascorrere di cinque 
anni a contare dal giorno del precetto o dot ppgnm amento. Arg 
dal Codice di commercio art. 189 ( I. co. 92 ). Troplong, II, 687 
Nancy, 18 dicembre 1837, Sirev, XXXVIII. 2, 222. \. in senso 
contrario: Ihiranlon, XXI, 267 , Tolosa, 20 marzo 1835 Sirev 
XXXV, 2, 41K. 

(52> V. H 213. lesto in fine »• nota 12 V anche Civ. rig. , 6 
maggio 18», Sirey , XL, 1 , 819; Bouree*. 3 febbraio 1813 Si- 
rey, XLIV. 2, 35. 

IH 
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*66 DRITTO CIVILE PRATICO FRANCESE 


mente qnarxlo il f Tedilo è sialo riconosciuto volontaria- ; 
menle o per sentenza (53) ; e in queslo caso, esso è sog- 
gello alla prescrizione di treni’ anni (54). 

Le prescrizioni di sei mesi, di un anno e di due anni 
disposte dagli ari. 2271 a 2i73 (ti. 2176, 2178, 2170, 
S. 2300 a 2401. I. 2138 a 21 IO), decorrono non ostan- 
te la continuazione delle somministrazioni, de' servigi o 
lavori in modo che si compiono in quanto a' vai ii articoli 
di domanda, coTcrmini sopra indicali computati dal gior- 
no delle somministrazioni, de’ servigli o lavori, corri- 
spondenti a ciascuno di essi <55). Articolo 2274 , al. I 
(N. 2180, S. 2403, I. 2141). 

Del resto colui ai quale si oppone una prescrizione di 
questa specie, può deferire a colui che l'invoca, il giu- 
ramento sulla quistione di sapere se il debito è stalo 
realmente pagato. È anche autorizzalo a deferire su que- 
sto punto un giuramento di credulità alla vedova e agii 
eredi di quest’ultimo, o a' loro tutori se sono minori. Ar- 
ticolo 2275 (N. 2181, S. 2404, I. 2142). Non sarebbe 
però ammesso a combattere con altri mezzi la presun- 
zione di liberazione sulla quale poggiano queste prescri- 
zioni (56). * 

§ 775. 

Effetti giuridici della preterizione. 

La prescrizione è una eccezione perentoria , opposta 
alla domanda riguardata sotto il rapporto del drillo di 
azione. 

La prescrizione essendo una eccezione , il dritto di 
azione sussiste (intanto che essa non è stala opposta , e 


(53) V. sugli atti e sulle sentente dn’quali può risaltare una 
simile ricognizione: Req. rig.. 19 agosto (816, Sirey, XVII, 1, 
378; Req. rig-, 49 giugno 1842, Sirey, XLII, t, 712. 

(.'ti li secondo alinea daffari. 2274 (N. 2170 a 2180, S. 2399 
a 2403, I 2138 a 2141) è una applicazione speciale della propo- 
sizione enunciala noi lesto. Roano, 5 marzo 1842, Sirev, XLII, 
2, 318. V. . ìndie le autorità diale nella nota 51 di sopra. È del re- 
sto bene inleso che la massima: Aclionesquae tempore pereunt, 
temei incintile judtao teline, permanenl, applichisi del pari alle 
prescrizioni di cui si (ratta nel lesto Ciò iniicano i termini: o 
cilatione in guidino non perenta , del secondo alinea dell' arti- 
colo 2274 (N. 2176 a 21HU, S. 2399 a 2103, I 2t38 a 2141), 
specialmente in quanto alle prescrizioni di crii si occupa. 

(55) Questa proporzione applicasi del pari agii onorari! dovuti 
per visite di medici. V. nota 38 di sopra. 

(56) Troplong, II, 995. Lione, 18 gennaio 1836. Sirev, XXXVI. 
2. 551; Civ. cass., 29 novembre 1837, Sirey, XXXVIII, 1, 431 
V. però in senso contrario: Toullicr. X, 54; biiraniun, XIII. 431 
Secondo questi autori, quegli al quale si oppone una proscrizione 
di questa specie, potrebbe del pari Tare interrogare il suo avver- 
sario sopra fatti e circostanze. 

(I) V. \ 314, nota 5. invano si vorrebbe ricorrere in appng- in 
dfM'opinìone contraila alle disposizioni degli art. 1234 e 2219. 
(N. 1187,2125, $ 1324.2354, I. 1236, 2105). Questi articoli 
in verità dicono die la prescrizione è un moda di estinzione deile 
obbligazioni , un mezzo di liberazione. Siccome però il primo di 
questi articoli si riferisce evidentemente ni secondo, e questo su- 
bordina l'cflicacia della prescrizione al concorso delle condizioni 
richieste dalla legge, essi non sono nè fui o nè l’altro in alcun 
modo contrarii al nostro sistema, poiché dall' insieme degli arti- 
coli 2220, 2223, 2224 e 2225 (N .2 126, 2 129. 2 1 30,2 1 3 1 , S. 2355, 
2357, 2358, 2359, I. 2107,2108, 2109, 2110) la prescrizione 
non produce il suo effetto se non in quanto è opposta dal debito- 
re. Se la prescrizione dovesse produrre il suo effetto di pieno 
dritto, ne risulterebbe che il dritto al quale si applica, si è trovalo 
est>nlo dal momento in cui la prescrizione è siala compiuta, e in 
questa ipotesi l’alto col quale il debitore manifestasse l' intenzio- 
ne di non giovarsi della prescrizione non costituirebbe una sem- 
plice rinunzia al benefizio di quest’ ultima, ma produrrebbe una 


quindi l' ubili gaz ione conserva lino a quel momento la 
sua efficacia civile (I h 

La prescrizione essendo una eccezione perentoria fon- 
data sul perchè il drillo di azione non è stato esercitalo 
nel termine stabilito dalla legge, non può per sua natu- 
ra nuocere che a questo drillo di azione. Ne risulta che 
quando la prescrizione è opposta ad una azione che ha 
per oggetto l'adempimento di una obbligazione, la sua 
ammissione ha il solo effetto di privare quest’ ultima del- 
la sua efficacia civile, e la lascia sussistere come obbli- 
gazione naturale ri). 

La prescrizione essendo fondata sul perchè il dritto 
di azione non è stato esercitalo nel termine fissalo dalla 
legge e attaccandosi a questo dritto in sè stesso, genera 
di sua natura una eccezione reale, la quale come tale 
»può essere opposta da lutti i condebitori solidali , c dal 
fideiussore malgrado la rinunzia già fatta ad tino di que- 
sti condebitori o dal principale obbligato (3). In quanto 
agli altri creditori del debitore, a favor del quale la pre- 
scrizione si è compiuta, essi non solo sono autorizzati ad 
opporla nel nome di quest'ultimo se egli non vi ha rinun- 
ziato, ma anche a far rivocare la sua rinunzia per mez- 
zo dell'azione pattiiana (4L Art. 2*2*25 (N.213I, S. 2300, 
I. 2112). 

L’eccezione della prescrizione non può esser supplita 
di uffizio dal giudice, il quale non è autorizzato ad am- 
metterla se non in quanto ò proposta esplicitamente, o 
almeno implicitamente (5). Art. *-223 (N.2129, S. 2358, 
I. 3109). 

L’eccezione di prescrizione può esser proposta in ogni 
stato di causa. Art. 2224 (N. 2130, S. 2350, 1 2110). 
Essa può esserlo anche dopo la difesa in merito e perla 


nuova obbligazione. Puranton, XXI, 107 oseg.Y. in senso contra- 
rio: Troplong, I, 29 o seg. 

(2.i Polhier, Le obbltgauoni, n. 196, 642 c GGG; Merlin. Iìep., 
voce. Pretensione, ? 2, n. 7 ; Delvincourt, 11, 452; Duranton, 
X. 41, XXI, 106 e sog. V. in senso contrario: Troplong. I, 29 a 
32. Questo autore il quale non distingue chiaramente la questio- 
ne attualo da quella elio abbiamo dilettisi nella iota precedente, 
invoca ancora gli art, 1234 e 221» (N. 1 187, 2125, S. 1324. 2354, 
I 1236, 2105). E però evidente clic il legislatore dicendo che la 
prescrizione è un modo di estinzione delle obbligazioni, un mozzo 
di liberazione, ha avuto in mira la sola obbligazione civile, e quin- 
di le deposizioni degli articoli innanzi citali sono completamente 
estranei alla quistione di sapere se l'obbligazione naturale si estin- 
gue. in caso di prescrizione, con I* obbligazione civile. Ciò elio 
non può lasciar dubbio alcuno a questo riguardo, è ebe l'artico- 
lò 1231 t.V 1147 , S 1324, 1 H86) pone sulla 'lessa lista l'e- 
slinsionu dello obbligazioni in seguito di prescrizione, e la loro 
estinzione per effetto della nullità o della rescissione pronunziala 
in giudizio, e clic è impossibile di pretenderò clic la sentenza la 
quale ammette la nullità o 1> rescissione di una obbligazione, ab- 
bia per effetto di estinguere anche l'obbigazione naturale, alla 
quale i! debitore potrebbe trovarsi sottoposto, malgrado il vizio 
di cui la sua obbligazione è macchiala agli occhi della legge civi- 
le. D'altra parie nel s sterna di Troplung. bisognerebbe andare lino 
a dire clic l’obbligo al quale un debitore si obbligasse a pagare un 
debito dichiaralo prescritto, sarebbe senza effetto corno mancante 
di ogni causa sia civile sia naturale. V. 8 345. E questa conse- 
guenza ci sembra condannare la dotti ina da cui deriva. 

(3) V. \ 298, testo n. 3,2, note 30 a 32 ; g426, testo n 9, noie 
12 c 13. 

(4) V, g 51.1. testo e nota 6; Troplong, I, 101 ; Duranlon, XXI» 
150; Merlin, Qui* front, voce, Carenila, g 7 V in senso centra' 
rio: Yazeitle, i, 352. 

(5) Troplong, I, 91. V. sulla quistione di sapere quali sono « 
casi ne'quali la prescrizione può esser cous ; der»ta come impl let- 
tamente proposta; Civ. cass.. 26 febbraio 1822, Sirey, XXII, I, 
344; Civ. ca<s.. 18 aprile 1838, Sirey. XXXVIII, 1, 353; Req. 
r»p , 28 aprile 1840, Sirey, XL, I, 600. 
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prima volta in istanza di appello, purché la parie la quale 
se ne giova non debba secondo le circostanze esser pre- 
suola di avervi rinunziato (6). La sentenza che rigettasse 
questa eccezione come tardiva, sol perché non fosse stala 
proposta se non dopo la difesa in merito o in grado di 
appello violerebbe la disposizione del lari. 2221 (N. 2130, 
S. 2350, I. 211") (7). 

La parte alla quale si oppone una eccezione di pre- 
scrizione non può in tesi generale deferire a quella che 
se ne giova il giuramento decisorio sulla quistionc di sa- 
pere se ha realmente soddisfatta ill'obbl ignizione che for- 
ma oggetto delia domanda (8). 

§ 776. 

I Un un zia alla prescrizione. 

L'eccezione di prescrizione non può esser più propo- 
sta da colui che vi ha rinunziato espressamente o taci- 
tamente. Art. 2220 e 2221 ( N. 2120, 2127, $. 2355, 
2356, I. 2107, 2111). 

La rinunzia alla prescrizione non può aver luogo in 
modo efficace se non dopo spiralo il tempo richiesto pel 
suo compimento (1). Articolo 2220 (N. 2120, S. 2352, 
I. 2I<)7). 

Del resto la rinunzia alla prescrizione ò retta dalle re- 
gole relative alla rinunzia in generale 2). 

Cosi i semplici amministratori della fortuna altrui non 
possono validamente rinunziare alla prescrizione, acqui- 
stata a vantaggio delle persone di cui sono incaricati di 
amministrare i beni. Articolo 2222 (N. 2128, S. 23.57, 
L 2108). Se una sentenza di condanna fosse però pro- 


(6) V. a questo riginrlo, % 776. 

(7) Civ cass.. 5 vitigno 1810, Sirey, X. I, 282. Itrq. rig , 19 
maggio 1820, Sirey, XXIX, 1, 230. 

(8) Arg. a contrario daffari 2275 (N 2181 . S. 2iOt, I. 2U2i 
e Codice di commercio , ari. 199 ( I. 203 ). V. \ 753 , lesto n. 1, 
2) c nota 12. § 774, testo in (ine. 

(I) lina rinunzia anticipala importerebbe però flemmone del- 
la prescrizione se contenesse ricognizione del drillo del credito- 
re. V. art 2218 (Pi. 215-1, S. 2382, I 2123). l'ollner, U obbli- 
gazioni, n. Gt>5. Troplong, I, -i5; Duranlon, XXI, 117. 

(*) V- g 324. 

(J) Troplong, 1, 80 e 81. V. Duranlon, XXI, I2G c <cg. 

(4) V. ancora: Limmcs, 20 marzo 1819, Sirey. XX, 2, 75; 
Bourgcs, 18 marzo 1325, Sirey, XXVI, 2, 2011; Bordeaux, 7 feb- 
braio 1827, Sirey, XXVII, 2, Ì47. 

(fi) Duranlon, XXI , 138 a 140; Troplong, I, 50; Yjzeille, I. 
344; civ. cass , 19 aprile 1815, Sirey, XV, I, 203; Bnurves, 1 
febbraio 1827, Sirey, XXVII, 2, 158. 

(6j Troplong, I, 07, 68. 

(7i Merlin, Qittsftoni, voce, Prescrizione, g IO; Troplong. I, 
73; Iteq. rig , 7 agosto 1833, Sirey, X X XII I . I . 721; lleq rig., 
13 maggio 1834, Sirey, XXXIV, 1, 8tU. V in senso contrario: 
Uuranlon, XXI, 252; Hiom, 28 maggio 1810, Sirey, XI, 2,322. 

8i Civ. rig., 0 moggio 1840, Sirey, XL, I , 810; Bourgcs, 3 
febbraio 1843, Sirey, XL1V, 2, 35; Grenoble, IO marzo 1827, Si- 


nunziata in seguito di lina simile rinunzia , questa sen- 
tenza otterrebbe il suo pieno ed intero effetto, salva ri- 
trattazione per effetto «li rivocazione ne' casi preveduti 
dall' art. 48 : del Cod. di procedura (N. p. c. 544), e 
salvo in tuli' i casi il regresso della parte condannala 
contro T amministratore del suo patrimonio (3) 

Così ancora , la rinunzia tacita non può risultare se 
non ila fatti clic la suppongono necessariamente. Arti- 
colo 2221 i.N. -21-27, S. 2356. I. 21 111. 

Da una tale proposizione derivano fra le altre queste 
conseguenze (4 ; 

1. La parte clic ha cominciato per far valere una ec- 
cezione di nullità o di rescissione o che da principio ha 
preteso di essere stata liberata dalla sua obbligazione 
senza giustificare la liberazione, non è solo per questo 
ritenuta di aver rinunziato alla prescrizione (5). 

Al contrario, colui che senza porre in controversia 
resistenza del suo debito , si è limitato a discuterne la 
quantità o a domandar dilazioni , deve esser considerato 
come se avesse rinunziato alla prescrizione (G). 

2. Colui che domanda l'esecuzione di una obbligazio- 
ne risultante da un contralto sinallagmatico non è rite- 
nuto rinunziare alla facoltà di opporre la prescrizione 
de II’ olibl inazione correlativa che questo contratto gli ha 
imposto (7). 

6 La notifica fatta dal terzo detentore, giusta gli ar- 
ticoli 2183 e 2184 ( N. 2082, 2083, S. 2306, 2307, 
1. 2043 , 2044), per giungere alla purgazione dell’ im- 
mobile da lui acquistalo , non importa necessariamente 
da sua parte rinunzia alla facoltà di giovarsi della pre- 
scrizione rimpetto a* creditori inscritti, a’ quali questa 
notifica è stata intimala (8). 


rey, XXVIII, 2. 41. V. in senso contrario: Troplong, !.e ipoteche. 
IV, 883 5i», c 887 ter-, Duranlon, XX, 321. Questi autori si fon- 
dano sul perché la notifica di cui trattasi conterrebbe ricognizio- 
ne de’dritli de* creditori a' quali è stata falla e importerebbe a loro 
favore, da parte del terzo detentore, un obbligo personale, che 
diverrebbe ptesci illibile con soli 20 anni a «tatare dalla notifica. 
Queste ragioni però non ci sembrano cunchiudenti. Da una parte 
è inesatto pretendere clic la notifica falla a' erodi lori iscritti con- 
tenga necessariamente ricognizione de* loro dritti, poiché il terzo 
detentorc non fa clic adempiere una fomialità indispensabile alla 
purgazione intera del suo immobile, a tal punto che se avesse 
omesso di notificare il suo titolo a que'crcdilori iscritti la cui ipo- 
teca era prescritta a suo riguardo , sarebbe obbligalo per far sva- 
nire la loro iscrizione, di citarli separatamente per la radiazione 
D'altra parte se l'offerta fatta dal terzo detentorc di pagare il suo 
prezzo di acquisto fra le mani de'crcditori iscritti coslilu sce da 
sua parte una obbigazione personale, quest' obbligo c di sua na- 
tura subordinato alfesi, lenza del dritto ipotecario c deve quindi 
svanire in quanto a quei creditori l'ipoteca de'quali si troverebbe 
inefficace- In riassunto, quando si consideri la posizione del terzo 
detentore, c si comprenda tiene lo scopo della purgazione, si è 
naturalmente indotti a riconoscere clic l'offerta fatta da quest'ul- 
timo , di pagare a'erediluri iscritti il suo prezzo di acquisto, lu 
luogo solo con la riserva tacila e virtuale di discutei* ulterior- 
mente i loro dritti ipotecarli. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NE TRE VOLIMI. 


1 numeri romani indicano i volumi, i numeri arabi f paragrafi. 


A 


Abbandono per ipoteca ]_, 2H7. Coerede, 
detentore d’immobili ipotecati. 11, 636, 

Abbandono. De' beni che compongono una 
eredità beneficiata. II, 61 V. Del fondo 
gravalo da servitù . ]_, 253- Dell’ immo- 
bile ipotecario V. /Maino. Della comu- 
nione di muro, 1^ 539. Il donatario può 
per sottrarsi a'pesi della donazione, faro 
l'abbandono de’beni donati? III. 706. 

Abbandono (contratto di abbandono). V. 
Cessione di beni convemionale. 

Abitavo ne. L 141 Responsabilità de'go- 
nitori , II, 447. Separazione di corpo, 
adulterio del marito, 11,491. V. /tesi- 
denta. 

Abita» ione ( Dritto di), L StLL Ipoteca. L 
358. Immobile, I_i 170. Vedova, 11, 618, 
54 0. 

Abrogatone della legge, l_, 23_. 21 a 99, 
30, HL 

Accertamento e firma. Ncjili alti e con- 
tratti non solenni, L 3U0 . 343. Nelle 
donazioni tra vivi-. III. 658 a 660, In 
fallo di matrimonio. Il , 451 bis. Viiii 
(doto, errore e violenta), L 343. Ad ci- 
tazione di successione, li. 611 e 619. 
Aiione di nullità, J_, 334. Adozione, LL 
Disposizioni tra vivi, IH. 651. Disposi- 
zioni testamentarie, III. 653 a 656. Ma- ! 
Irimonio, II. 469. Divisione. |_L 696. 1 
Pruova testimoniale, III. 765. Kicuno- { 
«cimento di figlio naturali 1 , Il_, 568. Ri- ì 
nunzia a successione, II, 613. Transa- ] 
zione, li, 429. 

Accessione Maniera di acquietare la pro- 
prietà, L 902 a 906. 

Accettai ione ingenerale. Confessione. Ili, 
761, 4*. Contratto, L343. Disposizione ) 
testamentaria, III, 645. Remissione di 
debito, Ij 394. Rinunzia, L 324. 

Accettatone di donatone. III, 659, 658 
u 659. Donazione fra coniugi durante il 
matrimonio, HI, 743. Donazione per 
contratto dt matrimonio, III, 736. 

Accettatone di successione. Pura e sem- 
plice, 11, 601 a 619. Col benefizio del- 
l'inventario. llj 612 a 614. V. ttenefi- 
sio d'inventario. 

Accordo. Il, 586. I.a remissione risultan- 
te da un accordo, è soggetta a collazio- 
ne? Il, 631. 


Acqua corrente. Drillo di servirsene, 1^ 
*24 a 938. 

Affina di sorgente e di pioggia Drillo di 
servirsene. I. 236 Obbligo di riceverle, 

I. 935, 

Acquisti. Abolizione, in materia di succes- 
sione, della distinzione dn'beni io prò* 
prii e in acquisti. Li 169 ; II, 596. 

Acquisti di comunione , II, 507, 522 V 
Comunione ridotta agli acquisti. 

Acquisti immobili. fComonione), 11.507. 

Accrescere ( Dritto di). Fra coeredi , II, 
613. Cessione di eredità, L 359 ter. Ri- 
serva , 1 1 1 . 682 , 2^1 Fra collegatari i con- 
giunti, IH, 726. Usufrutto, j_i 22iL 

Adottane. II. 554. 6'onrfraroni «• solennità 
H. 556 a 559 E (felli. II. 559 e 5601 
Debito di alimenti, II, 552 a 554. Imi 
pedi mento proibitivo, 11,463. Porzione 
disponibile in coso di seconde nozze. IH, 
690 Riserva. Ili, 680. Ritorno conven- 
zionale, HI, 700 Riversione legale. Il, 
608 a 609. Rivocazione di donazione 
per sopravvenienza di figlio, IH, 709. 
Successione irregolare. 11, 605. Suc- 
cessione regolare. II, 598 e 600. 

Adotione pnvdeqiata. Adozione rimunc- 
ratoria, II. 561. Adozione testamenta- 
ria. Il, 561 a 563. 

Adulterio Impugnazione, 11,546. Impe- 
dimento proibitivo. 11, 463. Separazione 
'di corpo. Il, 491. V. Figlio adulterino. 

Affinità L M e ha. Consiglio di famiglia, 
LWjÌL « Ili- Debito d » alimenti, II, 
551. Impedimento di matrimonio, Il , 
461. Tutela. L 1M. 

Affitto ( Contratto di i 11. 361 a 372. Ces- 
sazione da esso. II, 369 a 370. Cessio- 
ne. Il , 368. Condizioni essenziali alla 
sua esistenza. 11. 361. c necessarie alla 
sua validità. Il; 363 Licenza. Il, 369. 
Incendio , II. 367. Obbligazione del lo- 
catore, II, 365, 366. Obbligazioni del- 
raffinatore. II. 367. Pruova lestimo- 
niale. 11. 364. Ili, 762. Subafllllo. II. 
368. Tacila ricoailuzionc. II. 369. Ven- 
dita della cosa locala, II, 361». V .Sorcio, 
Locatone , Surrogatone militare. 

Affitto enfiteutico V Enfiteusi. 

Albergatori. Arresto personale. Il Pre- 
scrizione della loro azioni, HI Priuile- 
gio , 1_, ULL Responsabilità de' fatti ili 
altri, 11. 452. Responsabilità in quanto 
agli effetti dei viaggiatori, ilj 404, 405. 


Albinaggio (Dritto dii, L, LL 

Afi menti V. Debito di alimenti Cessio- 
ne, L 359. Compensazione, L 327. Le- 
gati. HI. 722 Morta civile. 1. 164; II, 
660, 552. Collazione, Il , 631 Transa- 
zione, II, -I H. 

Alluvione. 1, 213 Usufrutto, 1 , 228, 

Allernitira. V Obbligatone. 

Amniinisiraiione legale del padre. L, 211 
e 100. V. I, 87j 11. 551 , Drillo connes- 
so alla persona, 1^ 312. Piglio naturale, 
11,571 Ipoteca legale. 1.290, Minore. 
]_, 335. Divisione, 11. 691 . V. Muore 

Anticresi (contralto di). 11, 435, 410 
Condizioni richieste per la sua validità 
e per la stia efficacia. 11, 435. Dritti del 
creditore, II, 439. Obbligazioni del cre- 
ditore, II. 440, 441 . 

Api. Immobili, 1, 170. Occupazione, 1,201 ■ 
Drillo di seguilo, L, ÌIll 

Approvato a buono per, III, 756. 

Architetti. Privilegio, 1 , 5J_, «L Respon- 
sabilità, 11. 374 

Arresta personale convenzionale, II, 430 

Arresto personale. In materia civile ordi- 
naria, 11, 586 

Arresto ne fenile, in generale. Prospet- 
to storico. Stato della legislazione. II, 
585. 

Azzerimi, I, 147. (Effetti dell ). In quanto 
a'drilli verificati a favore dell' assente 
dopo la sua scomparsa, L 158. 1 59 . In 
uanlo al matrimonio, L, tGO; 11, 4SI , 
73 In quanto al patrimonio lasciato 
dall'assente : durame la presunzione di 
assenzi. Li 1M e l r.Q dopo la dichiara- 
zione di assenza, L L2L Unito di scel- 
ta lascialo al conjngc presente che c in 
comunione do' beni, Li 153. Ini mesa io ne 
in possesso provvisorio 1, 152, 153,151. 
Immessane in possesso diflinilivo, L, 
124 a 156. In quanto alla patria potestà 
L, UilL V Astenie 

Assente. Autorizzazione maritale. II, 568 
quater Militare, L 148. 151. 156. Pre - 
scrizione, 1. 21 1. 9t7 Ripresenlanone, 
L 156. Il . 597 bis. Riseria, IH. 681. 
Rivocazione di donazione per sopravve- 
nienza di tigli, 111, 70f. 

Atto Istru menta rio o giuridico, 111,755. 
Accettazione di successione, II, 611. 
Lettera missiva, 11, 611. Divisione, H^ 
623 

Atto autentico. 111, 755. Principio di pruo- 
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ano ‘ 

va per iscritto, 111,764 Riconoscimen- 
to di figlio naturale, 11, 568 èia, Tesia- 
mento mistico. II, 668 èia. 111, 672. V. 
Atto dello italo civile. Allo notarile. 
Allo dello sialo civile, l,Ma HiL \ .Stato 
civile. 

Allo notarile. Ili, 755. Atto rispettoso, II, j 
463. Mio di sottoscrizione {lei testamen- 
to mistico. Ili, 671. Costituzione d'ipo- 
teca, Infili a &L Contralto di matrimo- 
nio, II, 50). Donazione, III, 658 e 650. 
Surroga convenzionale, 321. V. I* 
■78. 

Allo ricognitivo Mezzo di pruova, I* 338. 
Ricognizione interruttiva di prescrizio- 
ne , L 351 , 338. Servitù , 1_» 251j III, 

755. 

Alto rispettoso, li, 463. 

Allo per scrittura privata, III, 756. V. 
Approvalo o botto per. Data certa. Dop- 
pio originale. 

Autorizzazione maritale. II, 452 a 473. 
Accettazione di donazione, 111, 652. Ac- 
cettazione di successione 11, CIO. Con- 
fessione, 111, 751. Domanda di nullità, 
L 334, 337. Disposizione a titolo gra- 
tuito, 111, 648. Esecuzione testamenta- 
ria, III, 715. istituzione contrattuale, 
III, 739. Mandato, 11,412. Riconosci- 
mento di figlio naturale. II, 568. Rivo- 
caziouc di donazione falla durante il 
matrimonio. III, 744. Separazione di 
beni, II. 516. Separazione di corpo, 11, 
494. Maggiore offerta. L 294. 

Autorità della cosa giudicata. Iti, 769. V. 
ili , 749 Impugnazione e reclamo di 
stato, Il , 548 Impugnazione di legitli- 
m ili: Il 647 Non riconoscimento. Il, 

546 èia. Decadenza dall'accettazione be- 
neficiala e dalla facoltà di accettare col 
benefizio drl. 'inventario. 11 . i; l 2 a 813. 
Decadenza dalla racollAdiriminziare.il. 
013. Solidarietà. L 121 a 135. 

Avente causa I* 173. Autorità della cosa 
giudicata. III, 769. Principio di pruova 
per iscritto, III, 764. Data certa, HI, 

756. 

Avrocafi Ij Al e 4& Confessione giudi- 
ziale, III. 751. Cessione di dritti litigio- 
si, L 359 qua ter. Tatto de quota litii, 
1* 359 quater. 

A >ione communi diridundo. ]_, 197 V. 
divistone. 

Astone con fessoria. L 228, 253. 

Azione de effusi* et dejectis . II. 447 
Azione de glande legenda, I. 243 
Azione de in reni verso. LL 577. V. Il, 
427, 441. 

Astone d' impugnasene di stato. Il , 546 
li», 547. 

Anione d'impugnazione di legittimità, 11, 

547 fci*. 

Astone di impitqttaiione. II. 545 bis. 
Aziona di nnPità Prospetti generali. L 
332 a 334 Casi acquili una obbliga- 
zione può ossei e attaccata per mezzo di 
nullità, |_* 335. Effetti, L, 336. Ecce- 
zioni di conferma, 1* 339, o di prescri- 
zione. L 337, ebe possono esser opposte 
a detta azione. 

. Azione per reclamo di stato , 11, 547 bis 
V II. 540. 

Azione di riduzione, di liberalità eccedenti 
la porzione disponibile, HI, 685 a 685 
quater. Divisione di ascendente, III, 
734. 

Aiione di riduzione , delle obbligazioni 
eccessive contralte da un minore eman- 
cipalo, L 131. 135. 


Azione di rescissione. Prospetti generali, 

I* 832 a 334. Casi ne' quali essa è o non 
è accordala V Lesione. Effetti, L 336. 
Eccezioni di conferma, L 339, di pre- 
scrizione, lj 337. 

Astone di reumdicaaioiie. L 343. 

Azione familiae erciscundae. Il, 621 a 
623. V. Divisione di eredità. 

Astone finium regundorum. 238. 
Azione ipotecaria, L 287. tftl e 211!* 
Azione negatoria, I* ìli! e 22Q. 

Aiione pauliana, I, 313. Accettazione di 
successione, II, MI. Divisione. LL 626. 
Rinunzia alia successione, II, 613. Se- 
parazione di beni, 11, Slfi. 

Aiione possessoria, L UHI a 192. 

Azione puhltciana, L !1 6 219. 

Azioni. HI, 745 c 746. Mobiliari e immo- 
biliari, L 171 Personali, reali e miste, 
III, 746 Petitorie e possessorie. Sem- 
plici e dup'.iri, HI, 747. V. i varii con- 
tratti e quasi contratti per le azioni che 
ne derivano. V. anche Petizione di ere- 
dità. 

D 

Bene fitto di cessione. V. Cessione di beni, 
11, 587. 

Benefitio di compeienia. Il, 551 e 552. 
Benefino di discussione. V. Eccetto ne di 
discussione. 

Benefico di divisione. V. Accezione di di- 
vistone. 

Benefiiiu d‘ inventario. Condizioni alle 
quali è subordinalo. 11, 612 a 614. Ef- 
fetti che produce. 11, 619. Iscrizione 
ipotecaria, L 212* Separazione di pa- 
trimoni!, H, 618. Surrogazione legale, 
L 391, II, 637. Sospensione di prescri- 
zione, lj 171. 

U?eni. I* 168, II, 573. V. Distinzione delle 
f cose e dei beni. Patrimonio. 

'/leni giacenti L IH, 175. m e HILL 
Bibliografia, 1*51* 

Bigamia. Assenza, I* 159 Impedimento 
del matrimonio, II, 461. Impedimento 
proibitivo, 11. 463. 

Biglietti ad ordine Cessione, I* 359 bis. 
Dono manuale, III, 659. Formalità del 
buono per, HI, 756. 

Biglietti al latore Cessione. L 359 bis. 
Dono manuale, III, 659. Formalità del 
buono per. 111, 756. Pagamento, 1.317. 
Rivendicazione, L 381. 

Buonafede. Azione pauliana, L» 313. Ma- 
trimonio putativo, II, 460. Percezione 
dei frutti, L 201 . Petizione di eredità, 
II. 616. 639 Usucapione, L 218. Usu- 
capione della liberazione dell'immobile 
gravato d'ipoteche, L227. Vendila con- 
sentila dall'erede apparente, II, 616. 
Buono per. V. Approvato. 

C 

Caccia Modo di acquistare, L *00. Il 
dritto <H caccia è compreso nell'aflìUo 
di un fondo? Il, 366 

Capacità. Adozione, II, 555 e 556. Affit- 
to, Il . 363 e 364. Contratto in generale. 
L 2D4 Contralto di matrimonio, II. 
5()2. Disposizioni a titolo gratuito, UL 
648 a «51. Mandato. Il, 412. Matrimo- 
nio. Il, 451, 461. Riconoscimento di 
figlio naturale. II, 568. Successione in- 
testata, II, 591. Vendita, 1*351. V. Au- 
torizzazione maritale Consulente giu- 
diziario. Contumacia. Straniero. Inter- 


dizione giudiziale. Interdizione legale. 
Minore Minore emancipato Morte ci- 
n le. 

Caparra. I* 349. 

Captazione. V. Legati. 

Caso fortuito e di forza maggiore. I* 308. 

Cassazione I ricorso il»), I* 

Causa De contratti, L 345. Ili, 692. 
Obbligazione naturale, L 2M e 299. 
Delle donazioni tra vivi. III, 652. V. 
II. 568 ter, 572: III. 649. 

Cautio damni infecti. 11, 449. 

Cauzione judicatum solvi, I* 77. 

Celebrazione di matrimonio. In Francia. 
De' Francesi. Solennità indispensabili 
all'esistenza di quella, II, 451 e 451 
bis. Formalità richieste alla sua validità, 
LL 4G5 a 467 Prova, II , 452 Di stra- 
nieri, 11, 4G9. In paese straniero. Di 
militari francesi sotto le bandiere. II, 
468; Di Francesi non militari, II, 468. 

Cessione di beni. II, 587. Convenzionale, 
II, 587 Giudiziaria, il, 587. 

Cessione, in generale, 1*359. 

Cessione di crediti. L 359 bis. 

Cessione di dritti litigiosi, 1* 359 bis. V. 
Detratto litigioso. 

Cessione di drilli successorii o di una ere- 
dità, Ij 359 ter.V. Betr atto successorio 

Chiusura. Facoltà di chiudersi, I_* >96- 
Obbligazione di chiudersi, E 241 . 

Cittadino. Differenza tra la qualità di cit- 
tadino e quella di Francese, L 54. Te- 
stimoni degli atti dello stalo civile, L 
69 ; Degli atti notarili, IH, 765. De te- 
stamenti per atto pubblico, IH. 670. 

Clausola di conferimento. (Comunione), 
II, 523. 2*. 

Clausola di associazione f Istituzione con- 
trattuale), IH. 739. L 

Clausola di costituto. V. Costituto posses- 
sorio. 

Clausola d'impiego (Comunione), II, 523. 

Clausola di franco e Ubero (Comunione), 
li, 527. 

C/auto/a di garenlia di fatto (Cessione), 
L 359 bis. 

Clausola di riprendere le cose conferite 
(Comunione), II, 528. 

Clausola di esecuzione parata. Anticre- 
si. Il . 438. Degno, 11. 43 1. Ipoteca, L 
200. V Patto commissario 

Clausola penale, L 310. Indivisibilità, L 
SUI. Solidarietà, L 2'- | 8. 3. Tran sano ne. 
II. 421. Pruva testimoniale. III, 762. 

Codice civile. Descrizione, L, 2. Princìpio 
direttivo, L IL Storia, L LL Influenza 
abrogatoria. L LL Fonti, 1* IL 

Codice di commercio, L ili. 

Codice d'istruzione criminale e penale, 
L*t. 

Codice di procedura, j* IL 

Collazione a successione. Prospetti gene- 
rali, II, 026 bis, 027. Vantaggi soggetti 
a collazione, II, 631. Dispensa, II, 632. 
Varii modi come la collazione ha luogo, 
II, 633. Effetti giuridici dell* obbligazio- 
ne di collazione. II, 034. Persone dalle 
quali e alle quali è dovuta, II, 628 a 
632. 

Coloni i parziale, o a divisione di frutti, 
II. 371. 

Colpa contrattuale, I. 308, Socio, I, 308 . 
Il, 381. Curatore a successione giacen- 
te. II, 642 Depositario, II, 403. Gesto- 
re di affari, IL 441. Erede beneficiato, 
II, 619. Mandatario, II, 413. V. Danni 
interessi. 

Compensazione, I* 325 a 331 Casi nei 
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quali non ha luogo , L 327 Condicionì ! 
alle quali è subordinala. Li 326 a 328. j 
Effetti che produce, I* 329. Modo come ; 
si verìfica, L 3* H - 

Complemento di pruova, IH, 750 V Giu- 
rame» lo suppletorio. Giuramento in ' 
lilem. 

Comproprietà. Pi una cosa particolare,!, 

1 *17 . 198. Di una eredità, 11, 631. V. 

I turo comune. 

Comunione convenzionale Clausole che 
hanno per ocello di restringere o di 
estendere la comunione legale. V. Mo- 
bilino mento f flati iole di ) Comunione 
ridotta agli acquisti i clausola di). Co- 
munione universale (clausola di). Clau- 
sola di conferimento. Clausola d' im- 
piego. Ile a liliali «ne ( clausola di )■ 
Clausole che tendono a modificare gli 
effetti della comunione log 'le. V. Clau- 
sola di franco e libero. Clausola di ri- 1 
prendete l conferimenti. Divisione ine- | 
quale della comunione i clausola di ). I 
Precapiensa (et insula di) Separinone j 
di debili i Clausola di). 

Comunione ridotta agli acquisti (Clauso- 
la di). Il, 522. 

Corri unioni* universale ( Clausola di). II. 
52 5. 

Comunione legale. Prospetto generale, II, i 
505 Considerata come associamone che 
si forma di pieno dritto fra iconjugi | 
Epoca alla quale comincia, II, 566. ' 
Scioglimento, II, SIS. V. Separazione 
di beni giudisiaria Azione competento 
alla moglie in seguito dello scioglimento 
della comunione. II, 517. Considerala 
come unione d'interessi. Amministra- 
zione, II, S0 ( J a 514. Dritti de' conjugi 
contro di essa, II, SII, Sii. Dritti del- 
la comunione contro iconjugi. II. Sti. 
Considerala come unione di beni. Atti- 
vo , Il , 507. Passito , Il , 508. Conse- 
guenze dell'accettazione della comunio- 
ne , o divisione dell'attivo , Il , S|8, e 
del passivo, II, SiO. Conseguenze della 
rinunzia alla comunione , II, Sii. In- 
fluenti della regola di comunione, sui 
beni proprii de'conjugi. II, SIO, su’crc- 
diti deicunjugi l'uno contro l'altro, II, 
512..Sp«cia/ifà relative alle successioni 
ed alle rendite perpetue. II, 513 a 616. 
Conciliamone. Elìcti i delta diamone in — 
Decorrimenlu degl'interessi moratorie 1* 
201 . Interruzione della prescrizione, I_i 
ita. Matura ed effetti de’ processi ver- 
bali redatti alTujfìcio di conciliamone. 
Autenticità, II, 418, 568 bis. Confessio- 
ne, III, 751. Principio di prnova per 
iscritto, III, 764. Ipoteca giudiziaria, 1* 
265. Giuramento, 111, 752. 

Concordati. Trattati con la Santa Sede, 

Liì 

Condirho indebiti. V. Ricezione deli' in- 
debito. 

fondinone. In fatto di contratti a titolo 
oneroso, l_. 303. Nelle disposizioni a ti- 
tolo gratuito. III, 099. In fallo di lega- 
li, IH, 711, 718 

t'ont/iaione potestativa. In generale, I* 
362 In fallo di donazioni tra vivi, 111, 

$09. 

Contusione risolutiva, L 301. V. Patto 
co mm isso rio. Hi torno convenzionale. 
Reiratto roriveniiona/e. 

Condimone sospensiva, lj SDÌ* 
Con/essione, III, 751 . Ricognizione di ob- 
bligazioni, L 338. 

Confessione giudiziale, 111, 751. 
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Confessione slragiudisiale. 111, 751. 
Confusione (modo di estinzione delle ob- 
bligazioni). L M0. Benefizio d'inventa- 
rio. II. 619. 

Confusione ( modo di estiuzioae delle ser- 
vitù ), 1, 255. 

Confusione (modo di acquistare la pro- 
prietà), L i&L 

Conjugi, Donazioni fra — III, 743. So- 
spensione della prescrizione fra conjugi, 

I, ili. Vendite fra conjugi, I, 351. 
Consenso, L, 343. Caratteri costituitili, L 
Conservatori d'ipoteche. Funzioni. 1,208. 

Responsabilità, L 368. Il, 447. 

Consiglio di famiglio, [ , 2_L Atti, l_i Si 
Composizione, Sì. Convocazione, L 
Sì. Deliberazioni, Modo, L Mi Nullità, 

L Si Responsabilità, L 97. 
Consolidamento, (modo di estinzione del- 
1' usufrutto), L 230. 

Consuetudine, Li iì. Abrogazione della 
legge. I_i iiL Convenzioni matrimoniali, 

II, 5**4. Pruuta, III, 749. Testamento, 

III, 665 V. Uso. 

Conto. Curatore a successione vacante. 11, 
643. Immessi in possesso do' beni di un 
assente. L 164. 155. Erede beneficiato, 
11, 619. Mandatario, 11, 413. Padre am- 
ministratore legale, I, UÌ a 100. Tuto- 
re. L iH- 

Contratto. Condizioni essenziali alla sua 
I esistenza e necessarie alla sua validità, 
L, 342. V. Capacità. Causa. Consenso. 

I Oggetto. Definizione, L 340. Risoluzio- 
I no. Li S48. Divisioni, Li 341. Effetti, L 
I 34G. Interpretazione, L 347. 

Contralto di matrimonio . Prospetto ge- 
! nera!e, LL 5;l1 - Convenzioni che può 
contenere . II, 504. Educa alla quale 
può esser fatto, II, 503 Forma nella 
quale deve esser fatto, li, 503. Inter- 
pretazione delle clausole che vi si con- 
tengono, 11, 504. Persone capaci di for- 
marle. Il, 5413. V. Regola di comunio- 
ne , Regola dotale. Regola esclusiva di 
comunione. 

Contratto di matrimonio i Titolo deli 
Prospetto storico, II, 497. Interpreta- 
zione, li. 499 Ordine seguito da' redat- 
tori del Codice, 11, 498. 

Conti- inerititi ra . Ili, 755 Contralto di 
matrimonio. 11, 503 e 504. 
Contumacia. Condanna in contumacia ad 
una pena che trac seco la morte civile, 

I, Lii2 a 164, II. 475 Effetti m quanto 
all’ esercizio rie' dritti civili, U 167, II, 
464. t* 111, 648 

Consulente, L, lìl a 140. 

Consulente giudiziario. Costituzione e ri- 
mozione, Li 139. Capacità e incapacità 
della persona che vi è soggetta, L 140. 
Accettazione c rinunzia di successione, 

II, 610, 611, 612. Autorizzazione mari- 
tale, Il , 472. Disposizioni a titolo gra- 
tuito, HI, 648, Donazione per contralto 
Bi matrimonio, II, SOI. Istituzione con- 
trattuale, III, 739. Ricognizione di fi- 
glio naturale, II, 568. Tutela, I* 104. 
Privilegi della persona soggetta a con- 
sulente. Aziono di nullità. Li 334. Ar- 
resto personale, II, 586, i. Sospensio- 
ne di prescrizione, I» 338. 

Consulente di tutela , L 121 * 140. V 
L aiL 

Contutore, L 122. Compra di beni piifvil- 
lari, L Ilo. Ipoteca legale. Li 2M. In- 
capacità di ricevere a titolo gratuito, 

III, 649. Reddizione di conto, L 
Copie di atti, 111, 760. 


Correzione (Dritto di) In quanto a'flgU 
legittimi, II. 549. In quanto a’ figli na- 
turati, II. 571. Dritto annesso alla per- 
sona, Li 312. 

Coia. V. Distinzione delle cose e de'beni. 

Cosa altrui. Dispositiom a titolo gratuito, 
III, 675 a 677. Vendita, 1* 345. 351. 

Cosa giudicata. V. Autorità delta cosa 
giudicata. 

Cose future. Oggetto de* contratti, L 344. 
Oggetto delle donazioni tra vivi di beni 
presenti, 111, 698. 

Cose abbandonate, L 2QQ. 

Costituto possessorio, I* 354. 

Crediti ereditarti. La divisione legala* la 
divisione convenslonale di essi, li, 635 
a 636. 

Cura, L 1£&- 

L'ura de' minori emancipati Conferimen- 
to, Lt I- 9 - Estinzione, !_. LìL V. Cu- 
ratore del minore emancipato. E men- 
ci pastone . Minore emancipalo. 

Curatore. Dell’ assente, [* 135, 111L Al 
benefizio d'inventario, L, 136. II, 566 
quater. A 'beni abbandonati dall’erede 
beneficiato. 11. 568 ter. Al fedecommes- 
*o, Li 136; 111 . 696. All’ immobile ab- 
bandonalo per Ipoteca , L 136 , tìL 
Del morto civilmente, L iM. Del sor- 
do-mulo, I* 136.1 1 64.111. 653. Alla 
successione giacente, L 136 ; 11, 641. 
Al ventre, I* 1M. 

Curatore del minore emancipato. Compra 
de'beni del minore. L, iliL Accettazio- 
ne di donazione. 111, 651. Espropriazio- 
ne forzata, 11, 58 1. Fuazioni, Li 12A. 

I poteca legale , L 264 incapacità d i rice- 
vere a titolo gratuito. HI. 649. Prescri- 
zione, L ***- V Minore emancipalo. 

Custode. V Sequestro. 

D 

Donni interessi . L Arresto persona- 
le, II, 586. Indivisibilità, j, 361- Ob- 
bligazione accessoria, I* 304. Obbliga- 
ziouo di fare o di non fare, l_* 299. Pro- 
messa di matrimonio, II, 454. Solida- 
rietà, LiMi V. (mesta in) Mora. Col- 
pa contrattuale. Garenha. 

Data Allo dello stato civili, 1*59. Atto 
notarile, IH. 755. 2_ Scrittura privata, 
III, 756 Pruova testimoniale, IH, 756, 
2j 7G3. Testamento mistico, HI, 671. 
Testamento olografo. Ili, 668. Testa- 
mento per atto pubblico, III, 670. 

Data certa. Quale e la fede annessa alla 
data? Atto notarile non registrato, III, 
755 Scrittura privata. IH, 756. Quie- 
tanza, Li 359 bis, 111, 762. Testamento 
olografo. III, 669. Circostanze che ren- 
dono certa la data della scritture pri- 
vate, III, 756. 

Dazione in pagamento, L 518. Novazio- 
ne, 1 323; II, 429. Vendita, I* ÌÌL. 

Debito di alimenti. Debito nascente dalla 
parentela e dall’ affinità legittima (Teo- 
ria della materia). 11, 552. Debito na- 
scente-. dall'adozione, II, 560, da nna 
donazione. IH, 708: dal matrimonio, li. 
47 1, 494: dalla paternità e dalla ma- 
ternità legittima, 11, 550: dalla pater- 
nità e dalla maternità naturale, H, 571 = 
dalla paternità e dalla meteoriti Ince- 
sluosa o adulterina, 11, 572: dalla tu- 
tela officiosa, 11, 564; dall' usufrutto le- 
gale de' genitori, II, 549 bis. 

Debiti della comunione. V. Comunione le- 
gale 
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D*bih t pesi deli eredità, 11, 635 bis Per- 
sone adequali incombe 1* obbligo di -pa- 
gai li o di contribuire al loro paga mento 
Eredi del sangue , Il , fttf , 636. Eredi 
contrattuali, 111, 7<W, Lcgatirii 111, 
723. Successori Irregolari, II. 639, 610. 
Successori che esercitano un drillo di 
risortone legale, II, 610 bis. 

Decadali* Differenza fra le decadenze e 
le prescrizioni. L 209. 837 ; III, 772. 

//(‘costone , II, 581 . bifferemo fra essa e 
il fallimento. 11, 582. Compensazione, 
L 326. Costituzione d'ipoicthc, l_, 266. 
Dritto di domandare la risoluzione della 
vendita di oggetti mobili non pagali, L 
356. (?uiii de’privilegi in generale e del- 
le ipoteche legali de'minori, degl'inter- 
detti e delle donne maritate? L Mi 
2&L Trascrizione delle donazioni, III, 
701. Effetti comuni alla decozione e al 
fallimento. Azione pauliana, L 313. 
Cessazione di mandato, 11,116. Deca- 
denza dal benefizio del lerraine, L 303. 
351. Scioglimento di società. 11, 381. 
Esigibilità del rapitale di una rendita 
costituita. II, 398 Carenila dovuta a 
causa dell’ insolvibilità del delegato, L 
323. Regresso in discarico o in inden- 
nità della porzione del fideiussore, 11, 
129. Separazione di beni, II, 516. 

Delegatone, L323. Erede beneficiato, II, 
619. V. Novauone. 

Delitto. Prospetto generale, II, 113. Ele- 
menti costitutivi. II, 141. Obbligazione 
di riparare il danno ebe ne risulta, 11, 

415. 

Deporto. !_. 312. Purgazione della mora, 
L SOR. Sequestro, 11, 107 a 109. 

Deposito. { Contratto di) , in generale. II, 
100. V. Sequestro. 

Deposito fatto in un albergo. 11, 106. 

Deposito irregolare, II, 103. 

Deposito necessario, II, 105 

Deposito volontario. II, 103. Condiziuni 
necessarie alla sua validità. 11, 103. Ob- 
bligazioni del deponente, II, 101 Ob- 
blighi del depositario, II, 103. 

Def oglinone alla legge. Leggi alle quali è 
permesso u no di derogare con partico- 
lari convenzioni, L 3fL 

Destinatone (Immobili per), L 170 

Destinatone del padre di famiglia. 1. *52 
V. L iàL 

Di Iasione (Contratto di). II, 587. V. Ac- 
cordo 

Discussione. V. Seccaione di discussione. 

Dispense, L 34. Impedimento di matrimo- 
nio, 11, 159. Pubblicazioni di matrimo- 
nio. IL 165. 

Disposi noni a titolo gratuito. Prospetti 
generali. III. 613 a 615. Beni capaci di 
formarne l o. getto, IH. 676 Capacità di 
disporre e di ricevere a titolo gratuito, 
III, 618. Diverse specie, III, 613 a 615. 
V. /donazioni o causa di morte. Dona- 
moni tra rivi. Donazioni fra conjugi 
durante il matrimonio. Donazioni per 
contratto di matrimonio. Legali. Di- 
vistone di ascendente. Modalità permes- 
se o vietate in fallo di disposizioni — 
V. Condizione illecita o impossibile . So- 
stituitone fedecommessaria. Porzione 
di beni di cui è permeasi) di disporre a 
titolo gratuito. V. Azione in riduzione. 
Porzione disponibile. Pontone non di- 
sponibile. Diserpa. 

Distoma. Costruzioni nocive, 1, 213. 
Piantagione di alberi, 1^ 21L fcLL Pro- 
spetti, 1^ ili 
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i- Dislama legale. Promulgazione delle leg- 
gi. L ^ 

Distintone delle cose e dei beni. Apparte- 
nenti allo Stalo o a particolari. L <71. 
Fungibili o non fungibili, L 172. Mobili 
o immobili, I* <70. l'oste in commercio 
o fuori commercio, L <75 Principali o 
accessorie, L <76. Che si consumano o 
non ai consumano col primu uso. L 
172. Che possono o non possono essere 
oggetto di proprietà, L <73. 

distinzione de' dritti, L 177. 

Distribuitone per contributo, II, 582. Ere- 
de beneficiato, II, 619. 

Divieto di alienare Deve osser riputato 
non scritto, o costituisce una sostitu- 
zione vietala? Ili, 692 a 691. 

Divisione. V. Accezione di divisione. 

Divisione. Dell'attivo della comunione. 
V. Comunione legale. Dell'attivo ere- 
ditario. V. Crediti ereditari i Divisione 
di eredità. Di una cosa particolare, I., 
11LL Di un capitale sociale. V. Società. 

Divisione di ascendente. 111, 728. Beni 
che vi si debbono comprendere, ili, 
730. 731. Effetti, III, 733 Forma, III. 
729. Modo di ripartizione de'beni, lil, 
730 e 731. Persone fra le quali puA e 
deve esser fatta. III, 728 a 733. Rivo- 
cazione per causa di lesione, HI, 731, 
per nocumento recalo alla riserva, HI. 
134. 

Divisione di eredità. A chi compete e con- 
tro chi deve esser diretta tale azione, 
II, 620 a 622. Termini ne' quali trovasi 
circoscritto l'esercizio di questa azio- 
no, II, 622. 623. Varie maniere come 
può esser eseguita: amichevole, giudi- 
ziaria, II, 623. 621; dilìlnitiva, prov- 
visionalo, II, 623. Effetti giuridici. II, 
625 Nullità, rescissione e rivocazione 
di essa, II, 626 V. Crediti ereditarii. 

Divisione ineguale delta comunione 
( Clausole di), II. 530. 

Divorilo Abolizione del divorzio. L lì 
II, 119, 176. Effetti della legge abolili- 
va del divorzio su'divorzii anteriormen- 
te pronunziati. 11.161, 163. Straniero 
li, 169, 171, 189. Rapporti del divor- 
zio o della separazione di corpo, II, 
189, 190. 

Dolo. V. Consento. 

Domestici. Legali, III, 711. Locazione, 
II, 372. Prescrizione. IH, 771. Testi- 
munii -, di un atto autentico, IH, 755, 
di un atto di sottoscrizione di testamen- 
to mistico, III, 671 , di un testamento 
per atto pubblico, III, 670. 

Domicilio, L <H - Generale, L <45 As- 
senza, L 141 a 150. Adozione, II, 557 . 
Interdizione, L 125. Apertura di suc- 
cessione, II, 592. Tutela ufficiosa', II. 
561. Legale, o di dritto, L 14J a 115. 
Consiglio di famiglia, L 114* Moglie se- 
parata di corpo. II, 191 Peate o di fat- 
to, L 14L Speciale, L <16- Matrimo- 
nio, II, 1G6. 

Domicilio eletto, Ufi. Iscrizione ipote- 
caria, 1. 275 , ìliL Opposizione al ma- 
trimonio, II, 155. 

Domicilio politico, L <H 

Dominio. Eminente, L <91- Utile e diret- 
to, L 1BÌ V. Proprietà Comproprietà . 

Donatario. Dritti del donatario, (II, 7l)5. 
ftbbligazioni di esso, IH, 706 

Donazioni a causa di morte. III, 611. 
Clausola di associazione, III, 739, ì 
Donazioni fra conjugi durante il matri- 
monio, IH, MlJìfiiiiì manuale, HI, 659. 


Donazioni mascherata. Nulla . quando 
son fatte a vantaggio dì incapaci o io 
frode degli art 1091 e 1098 , III, 619, 
689. Riducibili, quando sono imputabili 
sulla porziooe dispunibile, e quando 
l'eccedono. III , 681 a 685 ter. Valide 
per la forma, L 2Ì IH* 659. Sono o 
non soggette a collazione? il , 632. 

Donaiioni tra vivi. <J_ Caratteri genera - 
li, III, 616. i±. Condizioni di validità. 
Beni capaci di formarne l'oggetto. Ili, 
698. Consenso delle parli. Ili, 652. V. 
Accettaiione di donaiione Forma nella 
quale il consenso deve essere espresso 
ed accertato, III, 659. V Stato estima- 
tivo de' mobili. ì. Condizioni di effica- 
cia rimpetto a' ferii. V Trascrivane 
delle donazioni. 4_ Distinzione di esse 
sotto il rapporto delle toro modalità. 
Condizionali. Ili, 699. V. Ibtorno con- 
vemionitle. Mudali o con pesi, III, 701. 
Mutue» reciproche. III, 703. Bimune- 
ralorie, ili. 702. 5u llivocaiione ecce- 
zionale delle donazioni, III, 707, per 
inesecuzione dei pesi , HI, 707 bis, per 
ingratitudine, 111, 708. per sopravve- 
nienza di figli, III, 709. V. Disposizioni 
a titolo gratuito. 

Donaiioni tra conjugi durante il matri- 
monio, III. 713. 711. 

Donazioni per contratto di matrimonio, 
111, 735 a 712 Di beni futuri, III, 739. 
Di boni presenti. Ili, 739. Di beni pre- 
senti e futuri, III, 739. 

Dono manuale. Dispensa da collaziono, 
11. 032. Donazione a causa di morte. 
HI . 659 Oggetti capaci di esser donali 
per mezzo di dono manuale, III, 659. 

Donna. Incapacità. L.SJ_ Consiglio di fa- 
miglia, L&L Cura. L L2Ì Tutela. L 
1 04 Privilegi, L Sì Atti rispettosi. II. 
163 Età nella quale le è permesso di 
contrarre matrimonio senza il consenso 
de'moi ascendenti, II, 162. Arresto per- 
sonale. II, 586. Facoltà di rifiutare la 
tutela legittima, L <CL 

Donna maritala ■ Sospensione di prescri- 
zione, L -<1. V. Autorizzazione mari- 
tale. Ipoteca legale. 

Doppio originale. Formalità prescritta per 
le scritture private contenenti conven- 
zioni sinallaginaticbe, ili, 756. 

Dole, II, 500. Azione pauliana (alto a ti- 
tolo gratuito), L 313. Ipoteca legale, L 
261. Il, 510. Collazione a successione, 
II. 510. 01L V. /tegola dolale. 

Dritti. Distinzione dc’driui ia personali 
e reali, I. 177. 

Dritti an/ieui alla persona, nel senso del- 
l'art. 1166, L hHL Dritto di accettare 
una donazione, III, 653. Dritto di rivo- 
care una donazione fatta fra conjugi du- 
rante il ma (rimonte, HI. 741. v Sur» 
cizio dei dritti e delle azioni del debi- 
tore. 

Dritti non cedibili. L 359. 

Dritti intrasmessibili agli eredi , II, 167. 
V. !t 359. 

Drilli litigiosi. Dritti successori! V. Ces- 
sione. 

Dritto in generale. Civile o naturale. Co- 
stituzionale o governativo. Delle genti, 
L 

Dritto civile francese , L ì Antico c in- 
termedio. L Ai Scritto c non scritto, 
2ÌL V. Consuetudine. Generale e spe- 
ciale, L Uralico e teorico, I, 21. 

Dritto francese, l_t ì Amministrativo, I. 
17 Costituzionale , L AlL Fonti princi- 
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pali Jel drillo. V. Coffa civili. Codice 
di commercio. Codici d' ùirutione cri- 
minale e penale. Codice di procedura. 

Dritto di successione, caduca, 11, 006. V. 
L IL DHTereat* fra la successione ca- 
duca e lo sialo giacente di una eredità, 
II, 641. L’ Mereiaio di lai drillo è sog- 
getto ad una prescrizione estintiva? Il, 
«13. 

E 

Eccezioni. Declinatarie , dilatorie, o pe- 
rentorie, HI, "47. Personali o reali. 
Kulej u ss io ne, Il , 427 . Solidarietà. 1.808. 

Ecce itone cedendarum actionum. Fide- 
iussore. 11. 427, Condebitore solidale, 
L 300. Erede detentore d'immobili ipo- 
tecali dal defunto, ££, 636. Terzo che 
ha consentito una ipoteca per sicurezza 
di un debito al quale non è personal- 
mente obbligato, 1. 266, 280. Terzo de- 
tentore, L 267. 

Eccezione di cosa giudicata. III, 769. 

Eccezione di discussione. Fulejussione, 11, 
42 7. Terzo convenuto nell' azione pan- 
liana, \j 313. Terzo detentore di un 
immobile ipotecato, L, 287. Terzo de- 
tentore di un immobile rivendicalo per 
mezzo di azione di riduzione, Ili, 685 
ter. 

Eccezione di divisione. Fidejussionc, 11, 
427. Condebitore solidale, 1^ 228 
w Ecceiionc di garentia. Moglie in comu- 
nione di beni che rivendica un immobi- 
le alienalo da suo marito, II, 510. Ere- 
de beneficiato. Il, 619. Terzo detentore 
di un immobile ipotecalo, jjf&L Terzo 
detentore di un immobile rivendicato, 
L ìi£* 

Eccexionc di transattone, II, 424. 

Eccettuile risultante da’termini per far 
inventario e deliberare. 11, 517, 614. 

Effetto retroattivo. Non retroattività del- 
le leggi, jj. IHL Contratto di matrimonio 

II, 503. Prescrizione, L ili* Pruova, 

III, 750. Testamento, III, 664. 

Eloquenta giudttiaria, L 19. 

Emancipatone. Condii ioni, 1^ 119. V. 1^ 

Ili; II, 549 bis, 571 . Effetti. Patria po- 
testà, 11, 545 àia, 550. Tutela, L L1& 
Usufruito legale, 11,549 bis. Hivoca- 
ai one, £, 134. Creditore, L 1 19, Ufi, II, 
549 bis. V. Cura. Minore emancipalo. 

Enfiteusi, li 198. Ipoteca, L Ì58- Rescis- 
sione di vendita per causa di lesione, L 
356. 

Erede. 1). Definizione, II, 589. 2). Dritti 
dell'erede, c de coeredi, II, 615, 62U. 
Eccezione derivante da’termini per far 
inventario e deliberare, II, 614. Facoltà 
di accettare l'eredità o di rinunziarvi, 
II, 610. V. Accettatone di successione. 
Denefito di inventario. Pelatone di 
eredità. Divisione di eredità, fìmunxia 
« successione. Possesso ereditario. 3l_. 
Obbhgatoni dell'erede e de' coeredi. 
II, 617, 620. V. Debiti e pesi deli ere- 
dità. Collusione a successione. 

Erede apparente. Alti di amministrazione 
II, CI6. Alienazione a titolo oneroso o 
a titolo gratuito, II, 616. Sentenze, III, 
350. Pagamenti, £,317. Quid degli atti 
fatti da un successore irregolare appa- 
rente? Il, 639. 

Eredità giacente. Casi nequali ha luogo, 
il, 641. Effetti che produce, II, 642. 
Iscrizione ipotecaria , £j 272. Prescri- 
zione, L 2li* Separazione do’patrimo- 
nii. II, 618. 
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Eredità. Definizione, li, 589. Divisione 
fra le due lince di ogni eredità devoluta 
ad ascendenti e collaterali, II, 597. V. 
Cessione di eredità. Divisione di eredi- 
tà. Petisione di eredità. Stato giacente 
di eredità. 

Errore. V. Duomi fede. Consento. 

Errore, comune. Capacità putativa, £,28. 
Uffìziale pubblico. III, 755. Testimooe 
islruinentale, 111, 670, 755. 

Errore di dritto, ^ 2lL Confessione, 111, 
751. Contratto, £^343. Matrimonio pu- 
tativo, II. 460. Divisione, II, 626. Per- 
cezione di frulli, 1^ 201. Pagamento 
dell'indebito, li, 442. Transazione, li, 
421 

Esclusione di comunione ( Clausola di), 
II, V. II. 

Esecutore testamentario, III, 491 a 493. 
V. Possesso. 

Esecuxione. Sentenze pronunziale in Fran- 
cia, 111, 769. Sentenze pronunziate al- 
l'estero, £, 2L Obbligazioni, £, 308. 

Esecuxione parala, £, 18. 

Esercixio de'dritti e delle aironi del debi- 
tore, £, 312 e 313. Azione di nullità, K 
332 a 334, II, 472. Azione di divisione 
Il , 621. Azione di ritrattazione di una 
accettazione di successione o di una di- 
visione, II, 611, 626 Azione di separa- 
zione di beni. Il , 516. Dritti ed azioni 
nascenti dagli atti fatti da un mandata- 
rio in suo proprio nome, II, 415. Dritto 
di domandare iscrizione, £, 27Q. Dritti 
successorie li, 613, di far dichiarare la 
indegnità. II, 591, di domandare la col- 
lazione o la riduzione de' vantaggi fatti 
dal defunto, li, 613; HI, 685. V. Dritti 
annessi alla persona. Surrogaxione giu- 
dixtaria. 

Espromissione, £, 323. V. jYoi'asione. 

Espropria xione fonata. Pegnoramento 
immobiliare , Il , 580, 581. Effetto, in 
quanto all'estinzione delle ipoteche 
semplici o privilegiate, L 272. 

Espropria xione per causa di utilità pub- 
blica , £j 196. Effetti , in quanto all'e- 
stinzione delle ipoteche semplici o pri- 
vilegiate, 272, iid bis, delle servitù 
personali, I. 222. delle servitù reali, £, 
234. 

Età Influenza ebe esercita l’età sullo stato 
civileesullacipacitàgiuridica. 1.81 e 82. 

Erniarie. V. Carenila di evixìone. 

F 

Fallimento. Accordo, II, 587, 631. Espro- 
priazione forzala degli immobili del fal- 
lito, II, 581. Ipoteca legale accordata 
a’ creditori del fallito, V. del re- 

sto Decoxione. 

Falso incidente. Casi ne’ quali una iteri- 
x ione in falso è o no necessaria. Atto 
autentico, III, 725. Alto dello stato ci- 
vile, L 64* Scrittura privala. Ili, 756, 
L. Testamento mistico. III, 671. Testa- 
mento olografo, IH, 668. Testamento 
per alto pubblico, III, 670. 

Fedecominetso In generale, III, 693. De 
eo quod supererit, IH, 694. V. Sostitu- 
x ione fe de co m me stariti . 

Fidejutnone. Il, 423 a 430. Prospetto ge- 
nerale. Il, 423. Divisioni (convenziona- 
le, giudiziaria, legale), II, 425. Effetti: 
fra il fideiussore e il creditore, II, 426, 
Ira il fideiussore c il debitore principa- 
le, II, 427, tra'i onfidejussori, 11, 428. 
Estinzione, II, 430. V. Eccexione ccden- 
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darum actionum. Eccexione di discus- 
Eccexionr. di divisione. 

Fidùcia,™ g*j4. 

Figlio. V. Filio»-^^ 

Figlio adulterino o ^-^tuoso, ££, 572. 
Adozione, 11, 556. tmpu k ~*,{ one di i c . 
gillimità, II, 546 bis. LegittiiMtioBe, 

II, 548. 

Figlio legittimo, II, 545 Aia. 

Figlio naturate, II, 568. Adozione, II, 
556. Riserva, III, 686. Ritorno conven- 
zionale, III, 700. Ritorno legale. II. 
608. Rivocazione di donazione per so- 
pravvenienza di Aglio, III. 709. Succes- 
sione. Il, 605 a 608 ; 638 a 640. 

Filiaxione, II. 542. Pruova della filiazione 
dc'figli legittimi. II, 547. De'figli natu- 
rali, V Riconoscimento. Indagine di 
maternità. Indagine di paternità. Fi- 
gli incestuosi e adulterini, II, 572. 

Fondo chiuso. Servitù legale di passaggio, 
L2A1L 

Fondo, li 231 . 

Forxa maggiore. V. Caso fortuito. 

Francese. Acquisto e perdila della qualità 
di francese V. Sialo civile. V. anche 
Cittadino. 

Frode. V. Axione pauliaua. Simulaxionr 

Frode alla legge, Qi. Contratto pegno- 
ratizio, 11, 396. Cessione di drilli suc- 
cessorii, II, 626 Delitto di giuoco, II, 
386. Donazione che maschera un con- 
tratto oneroso fondato sopra una causa 
illeciti, HI, 692. Pruova testimoniale, 

III, 765. Collazione alla successione di 
vantaggi derivanti da società fatte col 
defunto. II, 631 . Y. Donaxione masche- 
rata. Interpostone di persone. Stmu- 
laxione. 

Frutti. L 195. Prescrizione, IH, 771. 

Frutti- Defìnixione e distinxione, 1^ 195. 
Dritto a' frutti. Creditore che domanda 
la separazione de’palrimonii. II, 618. 
Creditore ipotecario, £, ÌM* Creditore 
antierotico, II, 439. Figlio naturale in 
concorso con eredi del defunto. II, 638. 
Immesso in possesso provvisorio de' be- 
ni di un assente, 1, 152. Legatami, III, 
7 19 a 722. Proprietario di una cosa in- 
dividualmente riguardata, £j 195. Pro- 
prietario di un patrimonio, II, 576. Suc- 
cessori irregolari, II, 639. Successori 
che esercitano un dritto di riversione 
legalo, II, 640 Aia. Usufruttuario, £, 
227; II, 507, 531 a 536. Modo dì acqui- 
stare derivante dalla pereexione dei 
frutti. In fatto di cose individualmente 
riguardate, £, 2U2. In fatto di univer- 
salità giuridiche, £, 158. Il, 616. Di- 
visione de' frutti fra due aventi dritti 
successorii, L 196. l'atto di riversione, 
£, 357. Usufrutto in generile, I, 227. 
231 . Usufrutto del marito su' beni dola- 
li, 11, 540. Restituxione de' frutti De- 
bitore sotto condizione sospensiva, 1^ 
302. Rilascio per ipoteca, L, 287. Inca- 
pace e indegno, II, 594 Nullità » re- 
scissione , £, 337 , 358. Riduzione di li- 
beralità eccessiva, Ili, 685 ter. Ripeti- 
zione dell' indebito, 11, 442. Ri vocazione 
di donazioni a causa di sopravvenienza 
di figlio, HI, 709. 

G 

Garante, L 346. Accettazione di donazio- 
ne, III, 652. Fidejussione, II, 424. Ven- 
dita della cosa altrui, I, 355. L 

(/'drenlia di evixìone ■ Allillo, II , 366. 
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Cessione di credito, 359 bis. Cesato- j 
ne di eredità, 1^ 369 ter. Donaiii»»^, | 
HI, 705. Dole, II, 500. iiL 

717. Divisione di coqMMrtone, II, 519, | 
di società, II, a**. oi successione, II, . 
625. Soc'Cii, n, 380 ; Transazione, II. j 
42 1 . ..Vetrami , L 355. v - Eccezione di 
f afentia. 

Garentia de' vini occulti. Affilio, II, 366. 
Commodalo, II, 392 e 393. Divisione, 
II, 625. Vendile, L 355. 

Carenila deli intuì vibihtà del debitore 
Cessione, l_i 359 bit Delegazione, Li 
323. Divisione, II, 625. 

Gestione di a/fari. li, 441. Azione di ri* 
petizione del fideiussore che si è Obbli- 
galo all' insaputa del debitore principa- 
le, llj 427. Azione di regresso del coo- 
redo che ha pagalo un debito ereditario 
oltre la sua quota di contribuzione, II, 
637. Surroganone militare, 11, 372 bit. 

Giro delta scala, L, 247. 

Giudice. Incapacità. Cessione di dritti li- 
tigiosi, L 359 quatte. Vendita, I_i 351. 
Officio del giudice. Azione di rescissio- 
ne fondala sulla semplice lesione. I_i 
333 p 335. Decadenza pronunziala dal- 
l ari. 1346, IH, 762. Perizia, L 358; 

II, 582, 624; III, 749, 762. Prescrizio- 
ne, III, 756. Pruova testimoniale, 111, 
761. Prescrizione dell' astone di retti - 

fusione di documenti Confidati ad un 
giudice. Ili, 774. 

Giudice di pace. Attribuzioni in genera- 
le, L 46j IL Atto di nolariclà. 11, 462, 
466. Adozione, II, 557 Consiglio di fa- 
miglia, !_, ILI a ilfL Emancipazione, Li 
llL Tutela, L 400, 120. Tutela offlcio- 
sa, II, 563. V. Conciliazione. 

Giuoco. Contratto di, II, 386. Debito di 
giuoco, li, 386. Pruova testimoniale, 

III, 765. 

Giuramento , III, 752. 

Giuramento decisorio. III, 753, supple- 
torio, III, 767, in litem IH, 768. 

Giuri tpr udente degli arresti, L L h. 

Giuritprudenta, L L L ì 3ÌL 

Gioito titolo. Percezione de' frulli, I, 201 . 
Usucap one, 1* 217 ; 11, 421 . 

Graduazione, II, 582- 

I 

Immobili. Definizione e classifica. Li *70- 

Impedimento di matrimonio. Dirimente, 
ebe genera una nullità assoluta, 11, 
461 ; che trae seco una nullità relativa , 
II, 462. Proibitivo, II, 463. V. Opposi- 
zione ai matrimonio. Quistioni contro- 
verse, II, 464. 

Impotenza. Non riconoscimento di pater- 
nità, 11, 546 bit. Matrimonio, IL> 451, 
464, fi. 

Impubertà, l_i &L Impedimento di matri- 
monio, II, 461 . V. Il, 459. Hicognizione 
di figlio naturale, II, 568. Tutela J , *7 . 

Impugnazione di paternità. Casi ne’quali 
è ammessa, II, 546. 547, 547 bit. Azio- 
ne di — 11, 546 bit. 

Imputazione di pagamento, Li 320. Com- 
peusazione, L 328. 

Incanti ( Vendita agli), 350, 351. Cu- 
ratore a successione giacente, II, 642. 
Erede beneficiato, II, 619. Tutore, L 
ili. 113 a Ufi. 

Incanto, in caso di porga. Creditori che 
possono licitare, I_* -94, Condizioni e 
formalità, Ll 294. Conseguenze del di- 
fetto di valido incanto, 1, 294, L Effetti 
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di un incanto valido e della rivendita in 
danno, L 294. fi. 

Incanto, L 197 ; II, 624. V. Rivendita in 
danno. 

Incapacità. V. Capacità, e le parole ivi 
citate. 

Incendio. Di un edilizio al quale il fuoco 
è stalo comunicalo da una casa vicina, 
II, 367 Di un edilìzio dato in anticipa- 
zione di eredità, il, 634. Di un edilizio 
gravato di usufrutto, I_i 22-S ; II, 367. 
Di un edilìzio affittato, II, 367. 

Incesto. Impedimento dirimente del ma- 
trimonio , I_i 84, 11,461. Impedimento 
proibitivo, adozione, II, 463. V. Figlio 
incestuoso. 

Indagine di paternità, II, 569. 

Indagine di maternità. II, 570. 

Indegnità. In materia di successione inte- 
stata, 11, 591 a 594. 

Indivisibilità. Della confessione, III, 751. 
De' dritti reali, 1^ 177. Dello stato. Li 
54; 11, 546 bù, 547 bit; Del pegno, II, 
434; Dell’ipoteca, L, 284» *85; 301. 
Del patrimonio. 11, 334; Delle servitù, 
II, 247 . Delle transazioni, I* 284; 11, 
418 a 420. 

Indivisibilità delle obbligazioni. L 3XLL 
Autorità della cosa giudicata, 111, 769. 
Debito di alimenti, II, 552. Sospensione 
di prescrizione, 1, 212. 

Interdizione giudiziaria. A richiesta di 
chi e per quali cause può euer pronun- 
ziata, Li 125. Capacità e incapacità 
dell' interdetto, 1_. 126. 127. Accetta- 
zione di donazione, 111, 652, 653; Ac- 
cettazione e rinunzia di successione, II, 
610, 611. Adozioni, II, 556. Autorizza- 
zione maritale, II, 472. Consiglio di fa- 
miglia . 1.93. Disposizione a titolo gratui- 
to, 111, 648, 649. Divisione, 11. 623 Ma- 
trimonio, 1 1 , 464. Patria potestà, Il , 553. 
Ricognizione di figlio naturale, li, 568. 
Tutela, L 1Q4. Privilegio dell' interdet- 
to. Azione di nullità, L* 334. Benefizio 
d'inventario, obbligatorio, II. 612. Ar- 
resto personale, li, 586, ì. Espropria- 
zione forzata, 11, 581. Ipoteca legale, Li 
264. Sospensione di prescrizione , L 
212. 337; 11, 626. 

Interdizione legale. Cause che la fanno 
incorrere, L, 125, 167. Capacità e in- 
capacità della persona che ne è colpi- 
ta, Li 167. Adozione, II, 556. Disposi- 
zione a titolo gratuito. Hi, 648. Istitu- 
zione contrattuale, 111, 739. Matrimo- 
nio, 11. 464. Patria potestà, II, 553. Ri- 
conoscimento di tiglio naturale, II, 568. 

Interisti. Frutti civili, I* 195. Prescrizio- 
ne. Ili, 774. 

Interessi. Convenzionali, II, 396. V. Pre- 
tino ad interesse. Logali, II, 396, jL 
Montoni, L 3DAL 

Interpretazione. Degli atti attaccati come 
contenenti una sostituzione vietala, III, 
694, ±. Delle clausole oscure di un con- 
tratto di ìendita, Li 352. Decontratti in 
generale, L, 347. Delle convenzioni ma- 
trimoniali, II. 499. Delle disposizioni 
dì ultima volontà, HI, 714. 

Interpretazione delta legge. Li 38 a AL. 
Arte della interpretazione; in quanto 
alle leggi in generale, ^40^ ‘ D quanto 
ni Codice civile in particolare, L AJ ; in 
quanto al titolo del Contratto di matri- 
monio, lì, 499; in quanto alle disposi- 
zioni riguardanti la separazione di cor- 
po, II, 490. 

Interrogatorio sopra fatti e circostanze. 


Confessione giudiziale, III. 751. Prin- 
cipio di prova scrìtta, IH, 764. 

Interruzione. Di possesso, L. 216. Di pre- 
scrizione, L 213. 

Inventano. Indicazione de’varii casi nei 
quali la formazione ne è obbligatoria, 
II, 575. Conseguenza generale e comu- 
ne della sua mancanza. III, 762. V. Be- 
nefizio d' inventario. 

Invenzione V. Occupazione. Tesoro. 

Ipoteca. Prospetto storico, L 257 Carat- 
teri , Li 250, 283. Cose capaci d’ipote- 
ca, 258. Condizioni richieste per la 
efficacia dell' ipoteca. V. Iscrizione ipo- 
tecaria. Varie specie d' ipoteca. V. Ipo- 
teca convenzionate, giudiziaria, lega- 
le. Effetti: In generale, dritto di prefe- 
renza, dritto di seguire, indivisibilità, I , 
283. la particolare, in quanto agli im- 
mobili gravali, I* 284 ; in quanto al cre- 
dito garenlilo, agl' interessi e alle speso 
Li 285; in quanto al dritto di disposi- 
zione e di godimento del proprietario de- 
gli immobili gravati, L> 286 . in quanto 
al dritto di seguilo contro i terzi deten- 
tori di questi immobili , L 287 ; in quan- 
to al drillo di preferenza e al grado ri- 
spettivo deprediti fra loro, L,Ì£ lìL Estin- 
zione dell'ipoteca, I*. 292. V. Purga. 
Trasmissiune doli* ipoteca. Li 28H. 

Iscrizione ipotecaria, l_i 267 a 982. Pro- 
spetti generali. I_i 267 . Termini nc'qua- 
li deve esser fatta, j_L 272. Dispensa da 
essa, L 269. Effetti , l_i 279. Enuncia- 
zioni che deve contenere, L 273. Per- 
sone contro le qual» può esser presa, Li 
27 1 . Prese» mime e r innovazione , L» 
280. Rettifica dell'iscrizione irregolare, 
L, 27 ; . Riduzione, L 281. Titoli in vir- 
tù de' quali può esser richiesta. Li 271. 
V. Privilegio. 

Istituzione contrattuale. V. Do ri azione 
per contralto di matrimonio, de' beni 
futuri e de'beni presenti e futuri. 

Ipoteca convenzionale. l_i 2hiL 

Ipoteca giudiziaria. Li 2iiiL Riduzione, L. 
261- 

Ipoteca legale. LL Dt’minori e degli in- 
terdelti, L 2f»4~ Dispensa d' iscrizione, 
1^ 269 Purga, L Sìlfi bù, 21ÌÌL Riduzio- 
ne, L S<LL S8U 282^ 2^ Delle donne 
maritale, L 2C4. Matrimoni a' quali 
questa ipoteca è annessa, 11, 460, 468, 
469. Purga, ^ 293 bis, 295. Riduzione 
L, 264, 281 , 282. Surrogazione della 
moglie, I_l 288. 3). Dello Stato, dei co- 
muni e dei pubblici stabilimenti, l_» 
261 : 4). De’cre.ditori di un fallimento, 
L 204. 5jL De' creditori che non hanno 
debitamente convenuto il loro privile- 
gio, Li 264, 278 1 legalariì godono essi 
di una ipoteca legale sugli immobili ere- 
ditarli? IH, 722. 

L 

Legatarii. Dritto dei regatarii. III, 722. 
Obbligazioni, III. iiL V. Accrescere 
{ Drillo di). Frutti. Ipoteca legale. Le- 
gato. Possesso lega e. 

Legati. Acquisto di essi, IH, 717 a 722. 
Caducità, III, 724, 726. Domanda di ri- 
lascio, 111, 718 a 721. Divisione di essi 
sotto il rapporto della loro estensione 
(unicerjale. a titolo universale, a titolo 
particolare), HI, 710. Epoca nella qua- 
le si acquistano. III, 718. Modalità, 
IH, 712. Persone tenute del pagamento 
di essi, III, 716 Persone alle quali gio- 
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saccessione, If, fi. 1-4. Riduzione di dona- 


vano l'annullamento , la caducità e la 
revocazione de’ legali, III, 72 4. 726, 
727. invocazione, III, 724; da parie 
del testatore, Ili, 724. Dopo la morte 
del testatore, III, 727. Vizii cjie trag- 
gono seco la nullità de’legnti, fatti d'al- 
tronde da persone capaci a persone ca- 
paci c nelle forme locali ; ij. Captazio- 
ne e suggestione. III, 654; 26 Desi- 
gnazione incompleta o erronea sia del 
legatario, sia dell’oggetto legato. Ut, 
654, IL Dolo, errore o violenza. 111, 
654, 4i_ Legato lasciato alla volontà al- 
trui o fatto a persone incerte, III, 655 
c 656. V. Rispositioni a Moto gratuito. 
Legatarii. Testamenti. 

Legge Ar- ezione or più estesa, or più ri- 
stretta di questa parola, D a. V. Abro- 
gatone. Effetto retroattivo. Inlerpre - 
Iasione. Promulgatone. Statuto reale 
e perennale. 

Legittimatone. Contazioni, II, 548. Ma- 
trimonio putativo, 11, 460. Effetti, 11, 
540. Adozione, li, 550. Porzione dispo- 
nibile in caso di seconde nozze, IH, 
690. Riserva, III, CKO. Ritorno conven- 
sionale, HI, 700. Ritorno legale. II, 
C08. Avocazione di donazione per causa 
di sopravvenienza di 6gli, III, 700. 
Successione, li. 601. Tutela ofliciosa, 
II, 562. 

Legittimità f Impugnatone di). In qual 
caso è ammessa. II, 545 bis; V. Il, 
452. Azione, II, 546. 

Lesione. Accettazione di successione. II, 
611. Permuta, 360. Minore età, L 
335. Divisione di ascendente. III, 734, 
di comuuione. II, 520. di società. Il, 
385, di sui < essiune, II, 626 Rinunzia 
alla successioni.', il, 613 Transazione, 
II, 422. Vendita, ]_, 358. V. itatene vi» 
rescissione. 

Lettera missiva. Arenazione di rescissio- 
ne, II, 61 1 . Formazione di coniralto. 
3-43. Mezzo di pruova, 11,402, III, 754, 
7G4- Testamento olografo. III, 668. 
Libri di commercio , 111, 757. 

Libri domestici. Ili, 758. 

LtmilflatoMe. \, 23H. 

Locatone di bestiami. V. Soccio. 
Locatone di cose V. Attillo. 

Locatone Che si fa a cottimo. II, 374. 
Locaaùme. Di vetturali per terra e per ac- 
qua, 11, 373. 

Lutto detto vedova. Il, 517, 540. Peso 
dell usufrutto legala de’ genitori. II, 
549 bis. Debito personale degli eredi del 
marito, 11, 508. Privilegio, 

M 

Malattia. Conseguenze giurìdiche dello 
stato di malattia o d’ infermità, 1^ filL 
Mandalo ( Contratto di}, II, 410 a 416 
Prospetto geuerale, II, 410. Capacità ad 
effetto di dare o di ricevere un manda- 
to, 11, 411. Varie specie di mandato ; 
espresso e tacito, 11, 412, generale, 
speciale, il, 412, gratuito, salarialo. 11, 
412. Modi come Unisce il mandalo, li, 
416. Obblighi del mandatario , II, 413. 
Obblighi del mandante, II, 414. Rappor- 
ti del mandatario e del mandante verso 
i terzi, 11, 415. 

4/ufrimonio. Condizioni essenziali all’esi- 
stenza di esso, II, 450. Condizioni ri- 
chieste per la sua validità. 11. 451. in- 
trinseche. V. Impedimento di matri- 
monio. Estrinseche. V. Celebratone di 
ZirtuftUR — Voi Ili 


matrimonio. Pubblicazioni di matri- 
monio. Domande di nullità. II, 458. V. 
le parole citate e Matrimonio putativo 
Effetti, II. 470. V. Autoriaasione ma- 
ritale Comunione legale. Stato cinte 
( acquisto o perdita dello). Ipoteca le- 
gale. Scioglimento del matrimonio, II, 
475. V. 1 , 7!|j II , 449 q 452. Pruova 
del matrimonio, II, 451 bis. 

Matrimonio putativo. Il , 460. V. ^ 37^ 
II, 545 bis, 548; IH, 709. 

Medici. Incapacità di ricevere a titolo gra- 
tuito, III, 649. Prescrizione dell’azione 
per pagamento di onorarii , HI, 774. 
Privilegio delle speso di ultima malat- 
tia, L ililL 

Mercantessa pubblica Autorizzazione ma- 
ritale, 11, 472. Comunione, II. 510. 

Mercanti. Formalità del buono per , III, 
756, 2. Prescrizione delle azioni, per 
pagamento di somministrazioni, IH, 
774. Privilegio per somministrazioni di 
sussistenze, L 260. 

Militare Dritto civile speciale, D ÌL As- 
senza, D L4I a 15o, 158, Atti dello sta- 
to civile, L G1L Morte, !_* 161. Matri- 
monio, II, 468. Nascila, I* fiiL Prescri- 
zione, L 2 11 . Pignoramento immobilia- 
re, II, 66 1. Testamento, III, 672. 

Miniere e care di pietre Comunione, II, 
507, 5t t . Ipoteca, L -59. Immobili, l_, 
ITO. Usufrutto, jj 227. 

Minore. Capacità, incapacità. Accettazio- 
ne di donazione, IH, 652. Accettazione 
c rinunzia dP successione, II, 010, 641. 
Adozione, il, 556 Aulorizzazinne ma- 
ritale, Il , 472. Confessione, III , 751. 
Consiglio di famiglia, L 93, 1LL Con- 
trallo di matrimonio, li, : 01. Disposi- 
zione a titolo gratuito, IH, Olii. Dona- 
zione durante il matrimonio, III, 744. 
Istituzione contrattuale. IH, 739 Man- 
dato, II, 41 1. Obbligazioni in generale, 

L 334 a 337. Divisione, II, 623. Rico- 
noscimento di Aglio naturale, II, 568. 
Tutela, D 93_, UH) a 163. /Privilegi. 
Azione di nullità, L 334. Azione di re- 
scissione, D 335 Renefizio d'inventario 
obbligatorio. II, GI2. Arresto persona- 
le, 11, 586. Espropriazione forzata. II, 
581 Ipoteca legale, L 109. Ì1LL, So- 
spensione di prescrizione, I, 211, 338; 
II. 626. 

Minore emancipato. Capacità- Incapaci- 
tà, 1, I3d a t;U. Azione di divisione, 
II, 620. Affino I, 131 ; II. 364. Tran- 
sazione, II, 685 ter. Privilegio. Azione 
di riduzione d'impegni eccessivi, L l3i , 
335. V. per altro Minore. 

Minore età, D Si. V. Amministrazione le- 
gale del padre. Minore. Tutela. 

Ministri del cullo. Incapacità di ricevere ! 
a titolo gratuito, III, 649. Privilegio 
delle spese funebri, L 2fìii- V. Prefi | 

Misure di conterrà a ione, 311 ; III, 745 
Accettazione di successione, 11, fili. • 
Autorizzazione maritale, II. 472 Crcdi- 
torecundizionale, L 3()2 . Esercizio dei . 
dritti e delle azioni del debitore, 31 1 
S"st unioni , III , IH. Incanto, LlU . 
bis. V. I, 2J4 ; II, 472 

Mobili. Accessione, L 204. Alien ninne, I 
aito di amministrazione, 1^ 1 13 , 131. { 
i 154. Il, 516. Alienazioni successive, L 1 
1M* 2U4, 340, 34» Classifica, ]_, LLL , 
Donazione, stato estimativo, III, 660 ; 
Dono manuale, 111, 659. Ipoteche, L 
2Lfl. Possesso, 1 Sii . Privilegi, I, 260, I 
261. Proprietà, ]_, 193. Collazione a j 


none, valutazione, III, 684 bu. Regola 
dolale, inalienabilità della dote. Il, 537 
Rescissione di vendila per lesione, L 
358. Rivendicazione, I. 261 . 

Mobilizza mento ( clausola di). II, 524. 

Moliti tra (Contratto) o ritrangolo, 1 1 , 396 

Monte di pietà. Prestili sopra pegno fatti 
da’ monti di pietà. II, 396 . 434. 

Mora ( mena in), L 3QS. Solidarietà, |_, 
298. V. Donni interessi. Patto commis- 
sario. Perdita della cosa dovuta. 

Morte, I., &5* Atto di morte, L 161- Morto 
di un fanciullo neonato, L 2iL Pruova 
della morte, L 64, 85, 70, 111, 690. 

Morte civile. Cause e pene chela induco- 
no, L 162, 163. Epoca a partir dalla 
quale é incorsa, L UH Effetti, 1^ 164 
Credit» di alimenti, II, 552. Donazione 
durante il matrimonio, 111,744 Inca- 
pacità, di dare e di ricevere a titolo gra- 
tuito, HI, 648, 649 a 651. Istituzione 
contrattuale. Ili , 739. Matrimonio, II, 
130, 209 . Prescrizione , L 211 Preca- 
pienza di comunione, 1 IT 529. Patria 
potestà, II, 162 , 163. Riconoscimento 
di figlio naturale. 11, 568. Rendita vita- 
lizia, II, 390. Riversione convenzionale, 
III, 700. Tutela. L H>4, 120 Usufrut - 
lo, ^ 230 , 23t . Usufruito legale. II, 
510 Riacquisto della vita civile, L 
165. Rivocazione di donazione per cau- 
sa di sopravvenienza di figli. III, 709. 

Muro comune, |_, 230. Prospetti e luci, I, 
2AL 

N 

Nascita, 1. 80. Atti di nascila, 1^ IIL Fran- 
cese per dritto di nascita, D filL 

Naturalizzazione, I, IL 

Negro. Stalo civile, D. 54, 473. Matrimo- 
nio, H, 464, L. 

Notariato. Organizzazione, I* liL V. Atto 
notarile. 

Notorietà Pruova, III, 719. 

Notorietà ( Atto di). Allo di nascita di uno 
de'fuluri conjugi, 11,466. Prnova della 
assenza delle persone il cui consenso 
deve essere ottenuto o richiesto in ma- 
teria di matrimonio. II, 462, 463. 

Noratione, I, 323 

None (Seconde), II, 474. Disposizioni 
permesse a favore del nuovo cnnjuge, 
ili, 690; V. H, 504, 524, 525, 529, 
530. impedimento proibitivo, II. 463. 
Drillo dz ritenere, II, 549 Tutela defe- 
rita da'la madre, L 100- Usufrutto le- 
gale della madre, II, 549 bis. 

Nullità Teoria generale, l_,iL V. Azione 
di nullità 

Nunciasione di nuova opera, L 189 e se- 
guenti. 

0 

Obbligazione. Definizione, I, 296 Divisio- 
ni: A termine o scaduta, !_, 3(>3. V 
Termine Coudixionale o non condizio- 
nale, l_, 302. V. Con Unione. Congiun- 
ta o solidale . i , iaa. v. SoUdarielm. 
Congiuntiva . alternativa » facoltati- 
va, L 30 Lì. Divisibile o indivisibile, L 
301 . V. Indivisibilità. Di dare o di fare 
L 299 Naturale o civile, L 13L Per- 
son de o reale. C *^ l> . Principale o ac- 
cessoria. L 3Q4. Effetti giuridici, dritti 
del creditore, L 3M a .1 1 3 V. dsionr 
pauliaaa. Ranni interessi. Esercizio 
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de’ dritti e dette fiatoni del debitore. 
Garentia. Misure di conservazione. 
Filiazione della obbligazione, L 31 A. V. 
Astone di nullità. Azione di rescissio- 
ne. Compensatone. Confessione. De- 
posito. Sovazione. Pagamento. Hescit- 
sione dt debito. Fondamento giuridico, 
L, 307. V. Contratto. Delitto. Quasi- 
contratto. Quasi-delitto. Ricognizione 
e conferma dell' obbligazione, L 338, 
333. V. Allo ncognitivo. Axione di nul- 
lità. Axione di rescissione 

Occupaxione. Mezzo di acquistare, L 400. 
Y. Caccia, tieni abbandonati. Pesca. 
Tesoro. 

Offerte reali, L 342. V. Deposito. 

Oggetto dei contratti, L 344. V. Cosa al- 
trui. Patto sopra una successione fu- 
tura. 

Operai. Locazione di operai che impegna* 
no solo la loro opera, li, 574. Locazio- 
ne di quelli che fanno contratto a col- 
limo, li, 374. Prescrizione dell' ariane 
degli operai mercanti o semplici artigia- 
ni. Ili, 774. Pm ilcgio degli operai, L 
263 . 

Opposizione. In materia di benefizio d’in- 
ventario, 11, 610. 

Opposizione a matrimonio, 11 , 454 a 457 . 
V. L, 64i li, 465. 

Oppostone di terso. Circostanze nelle 
quali disione necessaria per rimuovere 
l'autorità della cosa giudicala, HI, 763. 

Ospixii. Drilli di successione, 11, 6U4. Tu- 
tela de’ fanciulli ammessivi, J_. 8iL 

P 


Pagamento. Condizione di validità: in 
quanto a colui che lo fa, L 315 a 317; 
in quanto a colui al quale è fallo, L, 
317; in quanto al modo come deve es- 
ser fallo, L 319; in quanto al suo ob- 
bietto, L 318. Effetti , L 340. V. Sur- 
rogaxione I Pagamento in). 

Pagamento dell'indebito, L 315. Obbliga- 
zione naturale, 11, 444. V. fhcexione 
dell' indebito 

Parentela, I* ÌLI. Adozione, 11, 546. Con- 
siglio di famiglia, I, 93. Debito di ali- 
menti, 11, 550, 554. Impedimento di 
matrimonio, li, 461. Figlio naturale, 11, 
507, 568. Interdizione, L 145. Opposi- 
zione a matrimonio, 11, 454. Succes- 
sione, II. 595. Tutela, L iWi- 

Parere del Consiglio di Stato. Forza ob- 
bligatoria, L !L 3M e 32. 

Paternità, II, 544. Fillilia, V. Adottane, 
legittima. Il, 546. V. Non riconoscimen- 
to di paternità. Legittimazione. Pa- 
tria potestà : naturale . V. fUcunt, sit- 
uimi» di figlio naturale. Indagine di 
paternità. 

Patria potestà. Su’ figli legittimi. Prospet- 
to generale, II. 543. Drilli che si com- 
prendono nella patria potestà, II, 549, 
550. Estinzione e sospensione. Il, 553. 
Sopra figli naturali. II . 511. V Am- 
minislratione legale. Correzione ( Di- 
ritto di). Debito di alimenti. Emanci- 
pazione. /lise i va. Successione regolare 
e irregolare. Tutela. Usufrutto h gole. 

Patrimonio. Prospetto generale, L 166; 
Dritti sul patrimonio, li, 573. Obbliga- 
zioni riguardate come gravanti sul pa- 
trimonio, 11, 581, 584. V. Astone pa u- 
Jmrirt. Decozione. Esercizio de’ dritti 
t delle «stoni del debitore. Falli men- 


to. Pegnoramento immobiliare. Suc- 
cessori al patrimonio, II, 573, 584. V. 
Separazione di patrtmonii. 

Patrocinatori. Confessione giudiziale. Ili, 
751. Incapacità di comprare i beai che 
sono incaricati di far vendere, e di ren- 
dersi cessionari i di drilli litigiosi, 1^ 
35 1 , 359 quatti-. Patto de quota tilis, L, 
345. Responsabilità, II, 446 e 447. Pre- 
terizione, III, 774. 

Patto commissario, ^ 2iìi. Divisione. 1_» 
, 045. Vendita, L 356. V. Clan- 
via parala. 

Pegno, II, 434. V. Anticresi. 

Pegno. Varie accezioni di questa parola, 

L 4ML 

Pegno (Contratto di). 11, 434. Condizioni 
essenziali alla sua esistenza, II. 432. 
Condizioni richieste per la validità e la 
efficacia del pegno, II, 433. Drilli d«l 
creditore, II, 434. Dritti del debitore e 
obbligazioni del creditore, II, 435. 

Pegno (Dritto di), appartenente «'credito- 
ri su tutti i beni ebe compongono il pa- 
trimonio del delti tu re. 11, 581. 

Pegno (Privilegio derivante dal), L 461; 
11, 434 a 435. V. I. 456. 4&L 

Pegnoramento, in generale, 11, 550. 

Pegnoramento di stabili. V. Espropria- 
zione forzata. 

Pegnoratizio ( Contratto ), U 396 

Perdita della rosa dovala, 331. 

Permuta (contratto di), L 360. 

Persona. Fisica o morale, I* 54 

Persone interposte. Dispensa dalla colh- 
ziune, Il , 634. Nullità delle disposizio- 
ni a titolo gratuito fatte da persone in- 
terposte a vantaggio d'incapaci o in fro- 
de degli art. 1094 c 1098, 111, 649. 715, 
718. 

Persona morale. Dritti civili delle perso- 
ne morali, L LùL La comunione costi- 
tuisce una persona morale? Il, 505. Quid 
di una società civile? II, 32. 

Pesca, L 400. 

Petizione di eredità, il, 616 

Pontone disponibile . HL 677, 679. Com- 
posizione e stima «Iella massa sulla qua- 
le si calcola, 111, 684. Liberalità che si 
imputano sulla porzionedisponibile, HI. 
684 ter a 685 quater. V, Porzione non 
disponibile. 

Porzione non disponibile, Ili, 677. Di 
dritto comuno. V. Azione di riduzione, 
Riserva. Di drillo eccezionale, 1_i. Fra 
conjugi ebe non hanno tigli da un pre- 
cedente matrimonio. III, 689, 4j_. Fra 
conjugi che hanno figli da un proceden- 
te matrimonio. IH , 690. 3j. Pel mino- 
re, HI, 688. V HI. 688. 

Possesso, L 164. Crediti, {_, I8ii. Immobili 
corporali, L Ifl7. Mobili, L ltifi. Ser- 
vitù, L 4£1 a 451. Universalità giu ridi- 
cho. I. 186. 409. 11. 610. 016. 644. 

Possesso di stato. Fi oc di non ricevere 
contro una dominila di nullità di matri- 
monio, II, 1 66 . V. Il, 458, 464. Pruo- 
va di matrimonio, 11. 454. Pruova della 
filiazione dc’ligli legittimi, II, 547. Quid 
della filiazione do’ figli naturali, II, 569, 
570. 

Possesso ereditario o legale, 11, 609. Suc- 
cessori che ne godono e successori che 
non ne godono. Eredi del sangue. 1, 1 79. 
Il, 577, 589. 609. Eredi contrattuali, 

II, 577 ; HI, 739. Legatari! in generale 

III, 718, 724. Legalarii universali, Li 
179, II, 577. Ili, 719. Successori irre- 
golari, 11, 638, 639, 640. Successori 
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che esercitano un dritto di ritorno lega- 
le, 1_L 640 bis. Effetti del possesso ir» 
quanto all’esercizio delle azioni posses- 
sorie ed ali usucapione , L 166, 209, 
416: II. 609. 

Possessi». V. Azioni possessorie. 

Possesso in materia di crediti e altri og- 
getti incorporali. Cessione, Ll 179. Di- 
visione deprediti ereditarti, II, 635. 
Surrogazione, U 341 . 

Possesso dell'esecutore testamentario , 
HI, 715. 

Potestà maritale , II. 470, 471, V. Auto- 
ria su sòme maritale. 

Precario ( Contratto di). II. 391. 

Precap>enza. Dispensa dalla collazione. 
V. Collazione a successione. 

Precapienza (Clausola di). II, 549. 

Prescrizioni in generale, ^ 4M a 414. 
Distinzione della prescrizione acquisiti- 
va (usucapione) e della prescrizione 
estintiva, L 409. Interruzione, Li 413. 
Persone che possono prescrivere , L 
410. Persone contro le quali si può pre- 
scrivere, ^ 41 1 . Regolo riguardanti la 
computazione del tempo richiesto per 
prescrivere, 1, 414. 412 V. Prescrizio- 
ne estintiva Usucapione . 

Prescrizione estintiva, IH. 771 a 776. 
Azioni che sono o no capaci di tal pro- 
scrizione, III, 774 Effetti, III, 775. 
Rinunzia, III, 776. Tempo richiesto per 
prescrivere ; Prescrizione ordinaria di 
troni' anni, 111, 773. I‘retcnzwni stra- 
ordinarie, dì dieci anni. Ili, 774; di 
cinque anni, IIL "74; di tre anni, UL 
774; di due anni, LLL <74; di un anno, 
IH, 774 ; di sei mesi . 774 ; di tre mesi, 
e di un mese, LLL 774. 

Presenza (Sun), L Li! e seg., II, 546 bis 
SiìL 

Presunzione dell'uomo, IH, 706. V. Ili, 
765. 

Presunzioni legali. III, 769. V Confessio- 
ne. Autorità della cosa giudicata. Ciu- 
ranionto decisorio. 

Presunzioni legali. III, 649, 689, 718. 
Forza di queste presunzioni. III, 750, 
751. Esse non possono venir estese per 
via di analogia, L 117. 351. Applicatisi 
al figlio adottivo e al figlio naturale, Il , 
560, 567, 574. 

Prestito ad interesse. II, 396. 

Prestito di uso ( Contratto dì). II, 391 a 
393. Prospetto generale, 11, 391. Cn»e 
capaci di formarne l'oggetto, II, 30! 
Obbligazioni del comodatario, H, 394. 
Obbligazioni del comodante. II. 393. 

Prestito di consumo (Contratto di), II, 
391. 

Preti Ira (tedi mento di matrimonio, II, 
461, 3- Patria potestà, 11, 559, 571. 

Principio di pruova. Ili, 765, 767. V. 
UL 756 in fine, 757, 760, 764. 

Prinn/no di pruova scritta. In generale. 
111, 764. In materia di stalo civile e di 
filiazione, II , 547. V. Pruova testimo- 
niale. 

Privilegi. Caratteri, L . 256. Conservazio- 
ne di essi, I. 478 Distinzione de* privi- 
legi. Generali, su' mobili e sugli imrae- 
bili, I. 460 . 463 . Speciali : su certi mo- 
bili, L 461 : su ferii immobili. I* 
Effetti de' privilegi in quanto all'ordiqe 
de'credilori privilegiati, Li 469 x 29 1 ; 
in quanto al drillo di seguilo, 1. 256. 
461, 41LL V. Ipoteca. Estinzione de'pri- 
vilegi, L 301- V. Purga. 

Procurutor in rem suam, II, 410. 
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prometta di eguagliano * (Isliluzione con- 
trallualel. Ili, 739, 5. 

Prometta di matrimonio, 11, 454. 

Prometta di rendita, l_. 355 

Promulgazione della legge, [j 2IL 

Proprietà. Definizione, ]_, iiLL Divisioni: 
Appartenente ad un solo o a molli in co- 
mune , 1 , 19?. Piena o semipiena . I, 
198 Rivoeabile o irrevocabile, I, 196. 
Drilli che contiene la pruprielie azioni 
che conferisce, L 195, 218. V. -4 non e 
negatoria. Astone pubblicamo. Fin e n- 
dicazione. Estinzione, 220. Modi di 
acquistarla, L,lliL V. Accessione. Con- 
venzione. Frutti (percezione dei). Oc- 
cupazione- Usucapione. 

Proprietà letteraria, artistica e. industria- 
le, 193. Attivo della comunione, II, 
507. Dono manuale. III, 659. 

Prospetti t luci. Servitù legale, L 244. 

Protulore, L ìL Compra di beni dei pu- 
pilli, L, 1 16. Ipoteca legale, lj 264 In- 
capacità di ricevere a titolo gratuito, 111, 
649. Tutore surrogalo, Li 117. 

Pruova. In generale, III, 749, 750. 

Pruova diretta, 111 , 749. V. Pruova let- 
terale. Pninva testimoniale. 

Pruova indiretta. III, 749. V. Presunzio- 
ni dell' uomo. 

Pruova letterale, III, 754 a 760. V. Allo 
autentico. Atto di ricognizione. Scrit- 
tura privata. Copia di atto. Scrittura 
privata non firmata. Libri di commer- 
cio. Libri domestici. Lettera missiva. 
Tacche. 

Pruova testimoniale, HI, 761 a 765. Am- 
missione generale della pruova testimo- 
niale de'falli puri e semplici, quale che 
sia l’importanza della lite, 111, 762. 
Ammissione generale della pruova dei 
fatti giuridici il cui oggetto non sorpas- 
sa L5Q franchi , VG3. Ammissione ecce- 
zionale della pruova de' fatti giuridici il 
cui oggetto ecceda l£il franchi; 1 _l. In 
materia commerciale, III, 763 bis, 2j 
quando esiste un principio di pruova 
scritta, IH, 764; 3] quando è stalo im- 
possibile a colui che la invoca di procu- 
rarsi una pruova letterale o di preveni- 
re la perdita di quella che si era procu- 
rata, III, 764, 765. Rigetto eccezionale 
della pruova testimoniale de' fatti puri 
e semplici in materia di slatu civile e di 
filiazione, LfiAa 66J1, 547, 570; III, 
761 . Rigetto eccezionale della prunva te- 
stimoniale de’falli giuridici anche al di- 
sotto di 1£U franchi , nel caso prevedu- 
to dall' art. 1345 ; in quanto a certi con- 
traili: in materia di stato civile e di fi- 
liazione, quando trattasi di provare con- 
tro e oltre il contenuto degli atti, III, 
763. Rigetto generale della pruova dei 
falli giuridici il cui oggetto eccede IMI 
franchi, HI, 762. V. Pubblica fama 
(Pruova per). 

Pubblica fama, (pruova per). III, 761. 

Pubblicazione della legge, 2£ a 30. 

Pubblicazione di matrimonio. De'Francesi 
in Francia, 11, 465, 467. Degli stra- 
nieri in Francia , Il , 469. De' militari 
francesi sotto le bandiere all'estero, II, 
468 De' francesi non militari all'estero , 
II, 468, 2. 

Purga dello ipoteche e de’ privilegi sugli 
immobili. A chi compete la facoltà di 
purgare, 1^ 11Ì3 bis, li, 634. Formalità 
della purga; 1) delle ipoteche e dei pri- 
vilegi iscritta L*ìlA ; U delle ipote- 
che dispensate dalla iscrizione e non 


iscritte , 295. Oggetto della purga, V 

UH, 2 bis. Conseguenza di essa, V. 
Incauto. 

Q 

Quasicontratto, II, 440. V. Gestione di 
affari Ripetizione deU'indebito. 

Quasidelitlo. Propriamente dello, II, 446. 
Responsabilità de'falli altrui, il, 447, 
448. V. L 308. Responsabilità de'danni 
cagionali da una cosa, H, 448, V. 1^ 
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Quaaiusu frutto, L 225. 

Querela, I, 189. V. Astone possessoria. 

Quietanza. Data certa, I* 359 bis; 111, 
756, ì. Scritture non Ormate valide co- 
me quietanze, HI, 757, 758. Presun- 
zione di pagamento degli interessi deri- 
vante dalla quietanza del capitale. II, 
396 Presunzioni di remissione di soli- 
darietà, 1^ 298. 

R 

Rappresentazione in materia di successio- 
ne, II, 597. Assente. L, 158. Discenden- 
ti di fratelli e sorelle in concorso con 
un figlio naturale, II, 605. 

Ratto Impedimento di matrimonio. II, 
462. Indagine di paternità, H, 569. 

Realizzazione I Clausola di). II, 523. V. 
Clausola di conferimento. Clausola di 
impiego. 

Reciprocai diplomatica Straniero, Li UL 

Redibitori i (Visti), Ij 355. 

Reputrasione , l_» 5JL Condizioni di effica- 
cia del pegno, II, 433. Data certa. III, 
756 

Regola di comunione. V. Comunione le- 
gale. Comunione convenzionale. 

Regola dotale. Prospetto generale. Il, 533. 
De'beni dotali. Costituzione della doto, 
li, 534. Dritti delle moglie sulla dote, 
II, 536. Dritti de*, soni creditori, II, 
538. Dritti del marito. II, 535. Inalie- 
nabilità della dote immobiliare. II, 537. 
Quid della dote mobiliare? 11, 537. Re- 
stituzione della dote, II, 540. De’beni 
paratemeli, li, 541. V. Il, 499, 516, 
533. 

Regola esclusiva di comunione. V. Ridu- 
zione di comunione ( Clausola di). Se- 
parazione di beni (Clausola di). 

Reintegrazione, L *92 Compensazione, 

327. Arresto personale, li, 586. 

Remissione di debito, L 324, 2* 

Rendita in generale. II, 387. Attivo e pas- 
sivo della comunione, II, 507. Immobili 
ereditarli, affranca mento, li , 636. Na- 
tura mobiliare, L Liti. Divisione, ga- 
rentia d'insolvibilità. II, 626. Titolo 
nuovo, 338. Cessione da parte di un 
tutore , di un minore emancipato, di nn 
erede beneficialo, Li 116. 133. 11, 619. 

Rendita costituita, II, 998. 

Rendila fondiaria, Li 198; lì, 399. Scio- 
glimento della vendila per mancanza di 
pagamento del prezzo. Li 356. Usufrut- 
tuario, pagamento de' frutti, L 228. 

Rendila rtfa/isia, H, 387 a 390. Collazio- 
ne, II, 631. Riduzione di liberalità ec- 
cessive, HI, 684 a 684 ter. Rescissione 
di vendila per lesione, L 358. Sciogli- ; 
mento di vendita per mancato pagamen- 
to del prezzo, L 356. Usufrutto, 1* 227 . 

Rescissione. V. Azione di rescissione. Le- * 
sione. 

Residenza, L 142. Celebrazione di mairi- > 


monio, II, 466. Pubblicatane di matri- 
monio, li, 465. Usucapione di dieci a 
venti anni. L. 217. V. Abitazione. 

Retratto convenzionale ( patio di ricom- 
pra). I, 357. 

Retratto~i' indivisione. II, 507. Esercizio 
da parte del creditore de'dritti e delle 

- azioni del debitore, j_, 312. Immobile 
dolale, 11, 537. 

Relralto litigioso, L 359 ter. 

Retratto successorio. Li 359 bis. 

Revindicazione (Asione di), L 218. 

Revindicazione ( pegnoramento ) di mobili 
vincolati al privilegio del locatore o del 
venditore, L 261, 357. 

Ricezione deU'indebito, II, 442. 

Ricognizione di obbligazione. V. Atto ri- 
cognitivo. 

Riconduzione tacita. V. Affitto. 

Riconoscimento di figlio naturale. Condi- 
zioni intrinseche e estrinseche, II, 568. 
Effetti, II, 568 quatte. 

Riconoscimento di firma o di scrittura. 
Forza probante delle scritture privale 
in generale, HI, 764, 756, 2* de’ testa- 
menti olografi o mistici. 111, 669, 672. 
Ipoteca giudiziale, Li2fiiL 

Ricunvenzione, Li 326. 

Ricompra (patto di). V. Ritorno eontran- 
zionale. 

Rilascio. Domanda di rilascio di legato, 
III, 718. 

Rilascio (Obbligazione di), 1 , 299. Afil- 
lo, Il , 363. Cessione, ]_, 359. Vendita, 

L ar.a. 

Rinunzia di beni, III, 728. 

Rinunzia in generale, l* 324. V. Remis- 
sione di debito. 

Rinunzia a donazione, IH, 646, 707. 

Rinuittia a successione. Il, 613. 

Riparazioni. Nell' affitto, il, 366, 367. 
Durante l'usufrutto, Li 228. 

Riserva. Prospetti generali, III, 677 a 

679. Persone che possono avervi dritto, 
111, 680. Quid de' figli naturalif Hi, 

680, 686. Quid dei genitori naturali? 
Ili, 680. Quota di riserva. Hi, 681. 
686. Specialità nella riserva degli ascen- 
denti nel caso in coi il defunto avesse 
ricevalo donazioni tra vivi da uno dei 
suoi ascendenti, HI, 687. Successione 
alla riserva, III. 682. 

Ritenere (Dritto di). L 164. Acquirente 
con condizione di ricompra, L 357. Cre- 
ditore munito di pegno. 11, 434. Credi- 
tore anlicretico. 11, 438. Depositario, 
Il , 403. Comodatario, I! , 392. Affitta- 
tole, il, 370. 

Ritorno convenzionale , III, 700. 

Ritorno legale. Casi no'quali ha luogo e 
condizioni nelle quali si esercita. II, 
640 bit. Dritti e obbligazioni de’succes- 
sori chiamati ad esercitarlo, 11, 640 bis. 

Rivendita in danno. Il comunista o coe- 
rede aggiudicatario dietro incanto si è 
soggetto? Ij. 19Li U, 625 

S 


Salvocondotto, II, 586. L. 230. 

Scommessa, 11, 386. 

Sfri ilare private non sottoscritte. Forza 
probante, IH, 757, 758. V. Libri dome- 
stici. 

Sentenze. Da cui risulta la cosa giudica- 
la, IH, 769. Che importano ipoteca giu- 
diziale, Li 265. Forza esecutiva in Fran- 
cia delle sentenze pronunziate all' nate- 
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ro, I* 32- Influenza in quanto agl'iole- j 
rossi civili dello sentenze pronunziale ; 
in linea penale. III, 769. 

Sentenze conrenute o di espedienti, II, j 
419 Ipoteca giudiziale, 1. 7E65. 

Separazione di h*m (Clausola di) li, 532. 
V. Il, 516 

Separazione giudiziaria di beni, li. 516. 

Separazione di corpo, II. 489 a 49U Do- 
manda. Cause die l' autorizzano , II. 

491. Inanimessibilità clic possono esser- 
vi opposte, 11, 492. Misure provvisorie 
alle quali può dar lungo. 11. 493- Per- 
sone che Inn qualità di proporla. II, 

492. Pruova de'Ltli dio lo servono di 
felM, IL 491. Proceduta, II. 493 F.f- 
f iti, 11, 49 4. Autorizzazione Barilaie, 
II, 472. Non riconoscimento di pater- 
nità, II, 546. Uoinicifio di dritto, 1, 
143. Precapienza di comunione. II. 529 . 
Responsabilità do’ geni lori, II, 447 . Iti- 
vocazione di donazione per causa d‘ in- 
gratitudine, III, 472. 516. Separazione 
di tieni, II, 5iG, 536 Successioni) irre- 
golare, 11, 606. Ristabilimento della 
vita comune. II. 

Separazione di debili ( Clausola di ). 
Espressa. Il, 526. Tacila : comunione 
ridotta agli acquisti, IL 622 ; Clausola 
di conferimento. 11. 523. Ì- Clausola di 
franco e libero, li, 527. Clausola di rea- 
lizzazione, 11, 523, L 

Separazione di patrimoni i. II, 618. 

Sequestro, II, 407 a 409. Convenzionalo , 
II, 408. Giudiziale. Il, 409. 

Servitù, Ij 22 1 , 

Servitù personali. |_. 222. V. Abitazione 
(drillo dò- ito (drillo dii VtufruSio 

Servitù reali. (Servigi fondiaria. 1* 22 1 . 
234. Servitù dentanti dal fatto del- 
l'atomo, L -47. Coslituzione. L 249, 
per destinazione del padre di famiglia, 

I, 252, da titolo, 1, 250, da usucapione 
251. Dritto del proprietario del fondo 

dominante, L Drilli ed obbigazioni del 
fondo serviente, L. 253. Estinzione, I* 
255. Servitù legali. Derivanti dalla si- 
tuazione de' luoghi, L -35. Stabilite 
nello interesse della proprietà fondiaria 

Simulazione, L 13_ Causa decontratti, K 
345. DiiTcreuia Ira l'azione di dichia- 
razione di simulazione c l'azione pau- 
liana, L 313. Pruova testimoniale, III, 
765. Donazioni mascherate. Erode alla 
legge. 

Soccio. Il, 375 e 376. 

Società. In che differisce dalla semplice 
coemninne d'interessi, II, 377. La so- 
cietà civile non costituisce una persona 
morale. II, 382, particolare, II, 379, 
tacita, II, 379, universale. II, 379. 

Società (Fontratto di). Condizioni essen- 
ziali alla sua esistenza, 11, 377. Condi- 
zioni necessarie alia sua validità, II, 
378. •Scioglimento di essa, 1J, 384 Et- 
fetti giuridici Amministrazione degli 
affari sociali. II, 382. Dritti de'socii gli 
uni verso gli altri. II, 381. Dritto dei 
noeti c de' loro creditori sul capitale co- 
mune, II, 381 bi i Obblighi de'socii riro- 
petto a* terzi, 11. 383 Divisione del ca- 
pitale sociale, il. 385. 

Solidarietà , J_. 29 S Autorità della cosa 
giudicala. 111, 769. Compensazione, L 
329. Confusione, l_. 330. Delitto e qua- 
sidelitto, II. 446. Debito di alimenti, 

II, 5fl4) Interruzione di prescrizione, 1* 
213, 21 1. Novazione , L 323. Ritinto o 
prestazione di giuramento, III, 753 Re- 
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missione di debito, I* 324, ì, Transa- 
zione, II, 441 

Sovfitu stoni. In generale, III, 693. Com- 
pebdius-e, III, 694. Volgari, III, 693, 
604. V. Fiducia. Fedecommessn. 

Sostituzioni fedecom mettane Loro divie- 
to, III, 693, 694. Eccezioni a questo 
divieto: lui tnajoraschi, 1, 31. Ili, 695. 
Quali permesse dal Codice civile, HI, 
696, quali permesse dalla legge LI mag- 
gio 1826, III, 697. 

Sottrazione. Decadenza e penalità civili 
che trae seco l'occultamento di oggetti 
della comunione o dell'eredità, 11, 517 
a 520, 612. 

Spese. Dell'alto di vendita , 352. D'in- 

ventario e dei suggelli Comunione, II, 
509. Privilegio, L 2 Mi Succe>sionu br- 
ìi -li u n, II, 619. Dì trascrizione e di 
purga, L 294, 

Spese funebri. Peso dell'usufrutto legale 
de’ genitori, II, 549 bis. Peso della suc- 
cessione del conjuge defunto, H* 509. 
Privilegio, Ll *6u. 

Spese. Distinzione. 1,218. Obbligo di rim- 
borio. Creditore ipotecario che esercita 
il drillo di seguito, I* 287. Debitore an- 
ticrelico, II, 438. Attore in petizione di 
eredità, II, 616 Domanda di rivocazio- 
ne , L Semplice proprietario , L 230. 
Venditore chiamalo in garantii, L 355. 
Venditore che esercita il patto di ricom- 
pra, J* 357. Venditore che intenta la re- 
scissione della vendita per causa di le- 
sione, L 358. 

Sialo. Civile, politico, I* LL V. Azione 
d impugnazione di stato. Azione, d' im- 
pugnazione di legittimità. Azione di 
non riconoscimento. .Azione di reclamo 
di siala. 

Stalo civile, I* LL Arii dello sialo civile. 
Forza probante. Li 52L Redazione. L JzL 
Rellilica, Ij GL V. L 72; 11, 466. Vffl- 
ziah dello sialo civile, L 51- Registri. 
Origine, Li £1L Forma, L lìiL Garentia 
della loro buona tenuta, L 66. 

Sialo civile. Acquisto di tuo, [_, 68_ Dritti 
annessivi, I, 15, Perdita e cessazione, 
L. LUI a nTÌ. Sospensione temporanea 
e privazione relativa di esso, L * 67 . 

Stalo estimativo. De'mobili compresi in 
una donazione tra vivi. III, 660 Dona- 
zione fra conju„'i durante li matrimonio, 
ili, 743. Donazione per contratto di 
matrimonio, III, 735, 736. Divisione di 
ascendente, HI, 729. 

Statuto reale e personale. Generatili, I* 
ÌLL Comunione legale, il, 506. Matri- 
monio, li, 468, 469. Testamento, Ili, 
6GI. 

Strillonato, II, 5R6 

Stipulazione per altri, L 346. Accetta- 
zione di donaznne. III. 633 Clausola 
di associazione. III, 739. Clausola pe- 
nale, !_» 1HL Dispensa dall'osservanza 
delle forme richieste pur le donazioni 
tra vivi, 11, 387. Obbligazioni del dona- 
tario, IH, 706 

Storia. Del dritto civile francese in gene- 
rale, L Ai- Di certe materie in parti- 
colare. Adozione, 11, 554. Arresto per- 
sonale, II, 585. Contrailo di matrimo- 
nio, II, 497. Disposizioni a titolo gra- 
tuito, III, 643. Figli naturali, II, 566. 
Matrimonio, li, 449 Patria potestà, II, 
543. Collazione a successione, II, 626. 
Sistema ipotecario, L S-'J. Registri del- 
io stato civile, I* M. Riserva, HI, 678. 
Sostituzioni, HI, 693. Successione in- 


testata li , 588. Trascrizione , I . ititi. 

Straniero. 1]^ Godimento de' dritti civili 
in Francia. I* IL Adozione, I, 78; II, 
556. Autorizzazione maritale, 11, 474. 
Cessione di beni, L 77. II. 587. Comu- 
nione legale. Il, 505. Disposizione a ti- 
tolo gratuito, L li* Ipoteca legale, L 
"S. 264 Matrimonio, Jl^ 469. Presrr- 
zione. L IL 1*16. Riconoscimento di fi- 
glio naturale. Il, 568 Successione in- 
testata, L, 76* 11, 592, li. Privilegia 
odiosa, lj IL Cani ione jud ira rum sntvi 
1^ 77. Competenza dei tribunali francesi 
in quanto alle azioni da introdursi con- 
tro a da uno straniero. III, 748 bis. Ar- 
resto personale, L 12* 3^. Quattoni di 
capacità in guatilo alt' esercizio di cer- 
te funzioni di dritto cinte. Arbitro, L 
15. Testimone, di un atto dello staio ci- 
tilo, L 59* di un alto notarile, L 54 : 
III, 546; di un (ertamente, III, 670, 
671. Tutela. L 76. 77. 

Successione. Generalità, II, 589. Apertu- 
ra della successione, il, r»oo. 

Succrmmne intestata. Incapacità e inde- 
gnità in questa materie. II, 591 a 594. 
Ordine nel quale gli eredi e successori 
vi sono chiamati : I ). La successione re- 
golare, II, 595 a 003; 4) La successio- 
ne irregolare. Il, 6Ò4* 607. 3u La 
successione anomala conosciuta sotto il 
nome di riversione legale o successoria, 

II, 608. V Eredita. Eredi. Rappreseti- 
fazione. Successori irregolari. 

Successione beneficiala. V Denefizio di 
inventario. 

Successione contrattuale . V. Donazion • 
per contralto di matrimonio de' beni 
futuri o de' beni presenti e futuri. 

Successione futura. Divieto di patti o di 
rinunzie, L *144, 359 II. 421, 504, 576, 
610, III, 647, G85f Eccezioni a questo 
divieto. II, 605, III, 738. Quid della 
successione contrattuale? Ili, 739, IL 

Successione testamentaria. V. Legatario, 
legato Testamento. 

Successione giacente V . Eredita giacente. 

Successori. Differenti specie, I* 1 79 ; 11, 
576. Trasmissione a' successori de'dritli 
e delle obbligazioni del loro autore. Li 
179. 340, II, 583. 

.S'ucrrtnori irregolari. Drilli cd obblighi di 
essi. II. 638. 640 bis. 

! Suggelli. Apposizione e rimozione, II, 624. 
i Opposizione. Il, 626. 

Superficie ( Drillo di), L 133, 

Surrogata tutela. Conferimento, 1, 103. 
Scuse. L 107. Esclusione e incapacità, 
L 105. Fine, Li 1-9. V. Surrogato tu- 
tore. 

Surrogato tutore. Funzioni, I* LLi Ac- 
cettazione di donazione fatta dai tutore, 

III, 652. Assisteiu.1 all'inventario cd 
alla vendila de' beni del minore, I*. LLI 
a 1 t:t. Attillo, 1 , 1 15. Destituzione del 
tutore. Li 1-Q Iscrizione ipotecaria, I* 
261. Quistioni direrse. Compra du'beni 
del pupillo, I, 115 331. Ipoteca legale, 
I. 113, Incapacità oi ricevere a molo 
gratuito, HI, 649. 

Surrogazione ( Pagamento con), I* 321. 
Fideiussore, 11, 427 a 429. Confìdejus- 
sore, 11, 428. Condebitore solidale, I* 
298. Coerede, II, 637. Creditore ipote- 
cario, 1 , 2sd, Donatario , ili, 705 Le* 
giitanoTÌl!, 709. Terzo non interessato 
al pagamento del debito, l_. 3liL 

Surroganone dell' ipoteca legai? della 
moglie, 1* 304 ; II, 286. 
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Surrogazione, giudiziaria, (tasi ne'quali è 
necessaria per l’ esercirlo da’ drilli e 
delle axioni del delittore, 1, 312. Casi 
ne'quali non è necessaria, I, 313. Azio- 
ne in garcnlia di evizione, 1,355, 1. 
Subaffitto, II, 369. Subappalto, II, 374. 
Submandato, II, 413. V. Esercizio dei 
drilli e della azioni del debitore. 

Surrogazione reale i di coro a cosa) 1, 313. 
Casi ne'quali essa ba o no luogo. Azio- 
ne universale o particolare, II, 536. 
Aequislod'immobili per impiego di dana- 
ri dolali o in permuta d' immobili dola- 
li, II, 573. Pennuta e reimpiego d'im- 
mohili proprii ad uno de’conjugi, II, 
507, 522. Impiego di danari compresi in 
una sostituzione permessa, III, 696. 
Collazione, II, 634. Retralto successo* 
rio. II, 546 bis. Rivendicazione del pa- 
trimonio lascialo dall'assente, I, 137. 
Separazione dc'patrimonii. II, 618. 

Surrogazione, militare. Contratto, II, 372 
bis. Collazione a successione, II, 631. 

T 

Tacche, III, 759. 

Termine. Decadenza, I, 305. V. 1,286. 
Obbligazioni a termine, I, 260. Proroga 
di termine. Novazione, 1. 323, li, 427. 

Termine di grazia, I, 303. Facoltà che 
ha il giudice di accordarlo, I, 196, 302, 
2, 319, 356. Compensazione, 1, 326. 

Termine incerto in materia di legato, 111, 
712, 718. 

Termini. Teoria generale della computa- 
ziune de' termini, I, 49. V. Decadenza. 

Termini per fare inventario e per delibe- 
rare. Il, 614. 

TVrso detentore <T immotili gravali da 
privilegi e da ipoteche. Dritto di seguito 
contro di esso, 1 , 287. Eccezioni di di- 
scussione e di garentia e crdendarum 
aclionum di cui egli gode, I, 287. Fa- 
coltà di rilasciare, I, 287. Facoltà di 
purgare, I, 287, 293 bis. Garentia di 
evizione e regresso competente ad esso, 

I, 287. V. lUla scio, larga e Tra scri- 
zione. 

Tesoro . Attribuzione della proprietà di un 
tesoro, I, 200. Comunione legale, II, 
507. Comunione ridotta agli acquisti, 

II, 522. Pruova testimoniale, III, 762. 
Usufrutto, I, 227. 

Testamenti. Generalità sulla forma di 
essi. Disposizioni legislative che regola- 
no le formalità testamentarie. III, 664. 
Influenza clic esercita su questa forma- 
lità la legislazione del paese dove i te- 
stamenti snn fatti, III, 661 . Lingua nel- 
la quale possono e debbono esser redat- 
ti, III, 665. Modo come le ultime vo- 
lontà del testatore possono e debbono 
essere espresse. III, 665. Modo di adem- 
piere alle formalità testamentarie e dì 
accertarne l'adempimento, III, 664. 

* Azione lasciala al testatore fra le diver- 
se forme di testamenti, III, 667. Divieto 
di testamenti congiuntivi, III, 662,703, 
709, 729. Firma del testatore e do'testi- 
moni, HI , 666. Pane specie di testa- 
menti. Ordinario, mistico, 111, 671, olo- 
grafo, 111, 068, 669; per allo pubblico, 
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IH, 670. Privilegiati fatti in tempo di | 
peste, III, 673, fatto durante un viaggio I 
marittimo, IH, 674, militare. III, 672. 
V. Disposizioni a titolo gratuito. Ese- 
cutore testaw e ni ano Legatario. Le- 
gato. 

Titolo. Accezioni diverse di questa parola, 
1, 178. V. Atto. Giusto Titolo. 

Tradizione. Non è più necessaria per tra- 
sferire la proprietà, I, 180 a 182, 204, 
349,. IH, 704 V. Consegna. 

Transazione. Il, 418 a 422. Prospetto ge- 
nerale, li, 418. Capacità per transigere 

II, 420. Dritti su’quali è permesso di 
transigere. II, 420. Effetti, II, 421. 
Nullità o rescissione, II, 422. Slragiu- . 
disiale o giudiziale. Il, 419, in materia 
di divisione. Il, 626. 

Trascrizione de‘ contratti traslativi della 
proprietà d' immobili capaci d'ipoteche 

I , 205 a 208. Conservazione del privi- 
legio del veodttore, I, 278. Formalità 
precedente alla purga delle ipoteche 
iscritte, I, 293 bis. Mezzo che ha il ter- 
zo detentorc di arrestare il corso delle 
iscrizioni, I, 272, e di giungere all'usu- 
capione dell' affranco dell' immobile gra- 
vato, I, 293. Servitù reali, 1, 250. Usu- 
frutto, I, 223. 

1 Trascrizione delle donazioni tra rie» re- 
lative ad immobili capaci d'ipoteche, 
HI, 704. Donazioni per contratto di ma- 
trimonio, III, 739, 741. Donazioni fra 
cnnjugi. III. 743. Donazioni universali, 
HI. 698. Divisioni di ascendente. III, 
729. Servitù reali, I, 250. Usufrutto, I, 
223. 

Tutela surrogata. V. Surrogata tutela. 

Tutela degli interdetti, I, 126. V. Inter- 
dizione giudiziaria. 

Tutela de' minori, I, 87. Controllo, I, 91 . 
V. Consiglio di famiglia Tutor surro- 
gato. Conferimento, I, 98. Scuse, I, 
107. Esclusioni ed incapacità, 1, 104. 
Fine, I. 118 a 122. V. Minore. Tutore. 

Tutela officiosa. Costituzione, I, 562. Con- 
senso de' genitori, II, 550, 571. Effetti, 

II, 564. Adozione testamentaria, 11,561 . 
Cessazione della tutela ordinaria, I, 
122- Ipoteca legale, 1,264. Tutela sur- 
rogata, I, 103. 

Tutore surrogato. V. Surrogato tutore. 

Tutore. Drilli e doveri di esso. Irf gene- 
ralo, I, 111. In principio, I, 111, nel 
corso. I, 112 a 114, in fine, I, 122, del- 
la sua amministrazione. Azione di non 
rironoscimento, II, 546 bit. Azione di 
divisione, II, 621 .Confessione, 111,751, 
3. Afflilo, I, 116, li, 3G4 Costituzione 
d'ipoteca, I, 113. 266. Delazione di 
giuramento, HI, 753. Transazione, II, 
420. Effetti riguardo a’ terzi degli otti 
fatti dal tutore, 1- Punto di partenza 
della responsabilità del tutore, I, 109. 
fìapporii speciali fra il pupillo e il tu- 
tore, I, 116. Compra de' beni dei pupil- 
li, I, 116, 351. Incapacità di ricevere a 
titolo gratuito, III, 649. V. Interdizio- 
ne. Minore. 

Tutore ad hoc, 1,88. Amministrazione le- 
gale, I, 98 Compra dc'bcni pupillari, I, 
116. Consenso al matrimonio di un fi- 
glio naturale. II, 463. Non riconosci- 


mento dì paternità, II, .516 bis. Divisio- 
ne di successione , II, 621. Reddiziouc 
dì conto, I, 122. 

V 

rfflcii. Comunione legale, 11, 507. Comu- 
nione ridotta agli acquisti, il, 522. Mo- 
bili incorporali, I, 172. Collazione a 
successione, II, 631. Venalità, I, 172 

{.meri Funzioni I, 46 , R. Prescrizione, 
III, 774. 

Uso { Dritto di}, I, 232. Ipoteca, I, 258. 
Immobile, I, 171. 

Usucapione in generale, I, 215. 

Usucapione di dirci a cent'anni. I, 217. 
Acquisto delle servitù personali, 1, 223. 
Quid delle servitù reali? 1 , 251. Libe- 
razione di immobili gravati da dritti 
reali in generale, I, 216, da ipoteche, Y, 
293, da servitù personali, 1, 230, da ser- 
vitù reali, I, 255, in particolare. Estin- 
zione delle azioni risolutive alle quali 
immobili si trovassero sottoposti fra le 
mani di terzi detentori, !, 294, 311, III, 
685 quatte. V. Ili, 739, 3, V. Buona 
fede. Giusto titolo. 

Usucapione di trent’auni, I, 216. Acqui- 
sto di servitù personali, I, 223, di ser- 
vitù reali, 1,251. Affranco deU'imtnobi- 
le gravalo da ipoteche, I. 293. Quid de- 
gli altri dritti reali? I. 216. 

Usufrutto. I, 222. Costituzione, I, 224. 
Dritti ed obbligazioni dell' usufruttuario 
I, 226 a 228. Dritti ed obbligazioni del 
semplice proprietario, 1, 229. Estinzio- 
ne, I, 230. 

Usufrutto legale. Della comunione. II, 
507. 522. Degl' immessi in possesso 
provvisorio , I, 156. Del marito, li, 53 1 . 
Be' genitori, II, 549 bis, 571, 672. 
Azione pauliana, I, 313. Decadenza per 
mancanza d'inventario, 11,515. Rinun- 
zia per contratto di matrimonio, li, 504. 

Usura, II, 396. Pruova testimoniale. II, 
396; IH, 765. 

V • 

Vendita (Gontralto di 1 . Condizioni essen- 
ziali alla sua esistenza, 1, 349 Condi- 
zioni richieste alla sua validità, I, 351. 
Effetti, I. 349. Obblighi derivanti dalla 
vendila, I, 353, pel compratore, I, 350, 
pel venditore,!, 354. V. Consegna. Ca- 
renila. fledibitoni (Fini). Tatti acces- 
sorii alla vendita, I, 352. V. Attorno 
conremionale. Rescissione per lesione, 
1 , 358. Risoluzione per mancato paga- 
mento del prezzo, I, 356. 

Vendite. Necessarie o volontarie, I, 350. 
V Espropriazione forzata. Espropria- 
zione per causa di utilità pubblica. 
Private o pubbliche, I, 350. 

Violenza. V. Consenso. 

Vita. Nascita vitale, I, 80, 11,592. III. 
649, 709. Pruova dell' esistenza di un 
individuo ad un'epoca data, I, 85,11, 
390. 

Voti monastici. Impedimento di matrimo- 
nio. Il, 464, 4. Morte civile, I, 162. V, 
I, 75. Patria potestà, II, 550, 571. 
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Beccaria (Cesare). Dei delitti e delle pene, edi- 
zione nuovissima corredata di note w*r F Tu- 
rotli — Pagano ( Mario ) prìncipi ilei Codice 
Peuale , Teoria delle pruove e considerazioni 
sul processo criminale, t voi. in 8" Milano L. 
Benoit, trattato delle dot) o dv* beni pàrnfernali, 

un voi. in 8® 1802 « 

Bonnier ( Eduardo ). Trattato teorico c pratico 
delle pruove in dritto civile c in dritto crimi- 
nale. Prima versione dcU'avv. Giuseppe Pu- 
ntisi In 8" Palermo 1853 » 

Carmignani (Giovanni) Cause celebri Criminali-, 
Pisa 4 voi. in 8“ col Ritratto 

Elementi ili driuff Criminnié, traduzione 

italiana sulla.quirUa Kdiziode ^ Pisa del Ppfr- 
fessor CwruThia libigli, ijrìrpn *di|ione Mjta- 


f 

6.00 

10.20 


23 


nese .riveduta e .iignotaKt ila Flit 

(oli. Milano 1863 , In 8.° ... 1.ì9 

Casaccio (Lorenzo). Il perfetto conciliatnrc con 
un com|ileto formolorlo in line, esaminato, ap- 

S rovaio c credulo degno d' incoraggiamento 
all' illustro collegio legale della II. Uni ver- 
ni. 1 ! ili Palermo. In 8“ Palermo 1853 . . » 5. 00 

Codice Penale Militare per gli Sloti di S. M il 
Ite Vittorio Kmmaouele con le principali rife- 
lenze c con noie esplicative per rura dcll'Avr . 

F. Fulvio, 1 voi. in 1G Napoli 1862 . » 1.50 

Coscioili (Carlo) I prolegomeni al nuovo Collier 

italiana , 1 voi. 8’ Napoli 1861 . . . » 8.01 

Cbonveau e Fanstin Teorica del Codice IV. 
naliy 1" edizione col Co meli In ile' Coincidi , o 
Ir3ll.il»'d»'tf»ll.ih |«r cura dptl'luv. Oìuseme 
^Golia , 1 voi. in 8" Napoli . , t . . «Il, 

Conte (Curio). Travialo dèlia JlroprielVl Voi, 
in 8" Livorno 1X38 . . c* ’ à . >“ 5 

'Bnraa ton. datili frì.yp Civili MCgiido'il jTo 
ilice FrnórijsS 1 2 voLui 8 1 $op»4i > . • 50 

L'abolizione iTeMù, polo di nmgte, discussione 
alla camen'ilc' Deputali del Hcgnd d'itali», 1 
voi. in lf> Napoli. .. . ^ » . . » 2.00 

Filangieri (Cariano),. Gir soffino ilplla legiaja- i 
lione e gli opuscoli, ocelli , r^l’t commento 
di llenianiinii Constant. '-F-dirivine arricchiti 
della bingrafio e ritrailo dell'Autore, e di no-, 
le ee. or. Milano 2 grossi voi. in 8" . • 12. PO 

Gens. Dello svolgimento del dritto di succes- 
sione nella storia romana tradotto dall' origi- 
nale tedesco ed azuitiÙHoVda A. X uve biani lo , 

1 voi. in 8'' Napoli ... » 5.(10 

Studi sopra Caos fiativi al dritto noma- 
no di A. Torchiando, in 8° Siirp. 1853 . « 1.28 
Haimberger. Il dritto nummo privalo e puro, 

con comenli e noie per favv. F. Fulvio . « 6.00 
Mamiaui ( Terenzio). I) un nuoto drillo Euro- 
pei). In 12 Napoli . 1860 «2.10 

Ma rré (Cadano). Corso di drillo coimucrciale , 

• edntiqge corredato di note e commenti non che 
ilei corAupndentc drillo e giurisprudenza pa- 
tria,’ In 8*N amili 1853 « 4.00 

Mittormayer. Vi*'i*4leM»jiriiova ilei processo 


penale, traduzione italiana eseguila sull' ori- 
ginile tedesco dal dottore Filippo Amhrosoli , 
con molle aggiunte inedite fornite dal Chia- 
rissimo Autore per ijuesU edizione' da esso 
approvata. Milano 1859, on grosso voi. in 8° 
Meyer (G. D. J Spirito, origine o progressi delle 
Istituzioni giudiziarie dei primari Stali d'Eu- 
a, 5 voi. in 8” l’iirtp 1852 ...” 


ropa, 


0.00 


40.00 


altri 


«in,: . 

- -r* in 
origlili r 


Marocco (Giuseppe . Difesa criminali e 
scritti iiirdili, 3 voi. in 8" .Milano 1852. « 12.00 

Nani Prineipii di giurisprudenza criminale e 
ilegl'indui ed gji dei medesimi per conoscere 
i deKlb- tcCZir eii^uoric uapolelaua in 12. » 1.30 

' £'gj<it>nP>turica delle Istituzioni 
W liiiisiinjiflo.' e-touda edizione 
n.iTl aw. Nirula I, Olino Man- 
ÀgdUi 1857. ..." 13.00 

'guttazione romana, dulia sua 
VKlrglslazione niodet.ia, lecita 
in Indiano, |.er I .Ivv. Francesco Fulvio sul- 
l'ultima edizione francese , con prefazione r 

note. Io 8 Napoli 1864 «2.55 

Elementi di drillo penalo, pcnnlilfi-giurik- 

dizionc procedura. Duina versione italiana 
con noie iu separato volumi) per l'avv. Giuseppe 
Giuliano, 3 voi. ili 8® Napoli 1837. . - 12.00 

Pastoret Storia della legislazione , prima ver- 
sione italiana con prospetto discorsivo del dul- 
lor Francesco Fortumi! 2 voi. in 8" a due cig- 
linolo. Venezia 1841 e iS.OD 

Pardessus gGv M ) Corso di drii'-<? i iijuiimnci.ì- . 

IcV recato doFfrarireso i* italiano jlt-i l-;AKo- " 

rafn.FranefijrO dulia m , 2 <id. in 8 allei 
colonne Napoli. 1865 < . _ J » 20.00 

Payés. Nella rcsifbui-atiilit.i ili i.yg^ jt . rJWmta 
pcrMauro ile Marini^ in H* Kt^vsvl» 1 85*; « 2.55 
Snvigny (F. &). UagMBinenLi storni jÙMritlo 
trailutii dall' ozàJiniflB iodismi e pivijnluti da 
un discorso di A.TiiKcbiariiTSi»l voJgMm in 8®. 

Napoli 1852 . ... v*'" . » 7.0-1 

Traplong. Sulla prescrizione : commentario dei 
ciimmeiturl , un gltNSsii voi. in -V a fljue co- 
lonne Napoli ' . ' „ 20.85 

Della Ferine la c della (menzione, con ap- 
pendici! sul contratto di enfiteusi , iter Luigi 
Lo Gatto. Napoli, un voi. in 4* ediz. sudd. « 12.00 
Commentario de' privilegi c delle ipoteche, 

due grossi voi. in 4." ediz. sndd. . . . . 31.20 

Commentario sulla vendita , accresciuto di 

confronti dall avv. De Matteis, un grosso vol- 
ta 4” ediz. sudil. ...” „ 15.90 

Delle donazioni tra vivi e dei testa, ncnU. 

due voi. in 1° ediz. sudd « 31.20 

Sull' arresto personale in materia Civile e 

Commerciale, un voi. i„ 4» ediz. Kurt< | „ 12.70 
Tolomei (Giampaolo) Corso elementare di drillo 
naturale o razionale. Terza edizione nunoliuum * 
eseguila sull ultima edizione di Padova corro- 
dala di coptose note. („ li , N*po\iy(*9^ 4.1# ' 
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